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lad  tanto  della  terra  che,  sfolgorato  dal  cielo  il  perverso  An- 
gelo, rimbalzò  all'  emisperio  australe,  atterrita  al  cader  del 
mostro,  e  abborrente  dal  tristo  contatto,  risorge  levandosi  in 
cono  dal  mare,  entro  coi  per  contraria  fuga  cedette  la  gran 
secca  terrestre  emergendo  di  qua  da  noi.  Questo  Monte,  o 
vuoi  dirla  isoletta,  che  in  opposto  del  vuoto  infernale  si  strin- 
ge salendo,  prodotta  dal  piombare  del  maligno  Dèmone,  per 
effetto  del  divino  Amore  tornò  in  benefizio  della  seconda  crea^ 
tura.  Però  che  il  Creatore)  pensando  ab  etemo  l'uomo,  ordi- 
nò eh'  ella  si  levasse  tant'  alto,  che  in  lei  non  potessero  le  in- 
temperanze del  mondo  inferiore:  e  la  cima  di  essa,  siccome 
purissima  d'aere,  e  in  sue  condizioni  immutabile,  elesse  a  per- 
petua stanza  dell'uman  genere. 

ila  il  Serpe  infernale  travolse  nella  propria  sua  colpa  il 
creato  di  Dio.  Da  quel  giorno  la  sacra  Montagna  fu  chiusa 
all'uomo,  bandito  all'opposto  emisfero  e  asservito  alla  guasta 
natura,  e  negli  eterni  consigli  fu  scritto  a  scelleratezza  che 
umano   ardimento   presumesse    di   pur   discoprirla  da  lungi. 
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Tentollo  UlÌBse,  Biccome  è  accennato  nella  prima  Cantica,  6 
trovò  la  sua  pena  nelle  onde.  Di  che  non  s'appaga  Pilluatre 
signor  Ginguenè  ,  non  vedendo  nel  testo  o  menzione  d' isola 
o  di  Purgatorio;  ma  se  la  terra  scomparve  tutta  quanta  dal- 
l'Austro, e  di  so  non  mandò  a  quella  parte  se  non  questo 
cono,  a  che  altro  potò  metter  l'occhio  protervo  il  guerriero 
d'Itaca? 

E  l'ardua  montagna,  come  Cristo  redense  l' Umanità  dal- 
P  Inferno,  fii  eletta  a  pellegrinaggio  di  purgazione,  ove  le  a- 
nime  uscite  del  mondo  nel  perdono  di  Dio,  dispogliando  le 
male  abitudini,  e  afiBbiandosi  in  verità  ed  in  amore,  diventas- 
sero degne  al  celeste  volo.  Ma  tal  disciplina  ò  penosa  e  tarda, 
né  a  tutte  per  egual  tempo  o  con  pari  prestezza  assegnata 
dalla  Giustizia.  Al  Poeta  ò  concesso  di  correre  il  santo  Regno 
durante  il  Perdono  di  Santa  Chiesa:  però,  centra  l'uso,  con- 
vengono in  copia  i  redenti  alla  piaggia  del  Monte,  e  l'Angelo 
che  li  tragitta  da  un  mare  all'altro,  ritrae  con  frequenti  e 
iterati  ritorni  l'ampiezza  deUe  divine  misericordie. 

Per  legge  consueta,  s' indugian  gli  spiriti  alle  foci  del  Te- 
vere, Anche  non  li  accolga  la  navicella,  che  a  voi  di  saetta  li 
adduce  alla  purgazione.  Nò  questa  ò  permessa  si  tosto  a  chi 
tardò  fino  a  morte  il  pentirsi;  ma  quanto  durarono  in  prima 
vita  (e  taluni  anche  più)  anelando  aspettan  l'aprirsi  della 
contesa  soglia  alle  falde  dell'erta,  partiti  in  ischiere  e  dispo- 
sti per  gradi,  secondo  gli  affetti  che  li  tardarono  al  pentimen- 
to. Introdotti,  conviene  che  assaggino  i  sette  giri  onde  per 
poggi  e  riseghe  si  leva  il  Monte  :  non  tutti  per  egual  tempo, 
ma  in  giusta  misura  de'  lor  mancamenti. 

Non  già  de'  peccati:  ch'ei  son  sommersi  nel  pelago  im- 
menso della  divina  Pietà.  Non  rimane  fuorchò  la  caligine 
de'  mondani  errori;  e  però  non  s'accusano  a  Dante  o  di  que- 
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sto  0  di  qael  delitto^  ma  piangono  o  questo  o  quell'abito  che 
li  ritenne  dal  bene.  E  la  Qrazia  celeste  li  eguaglia  nei  sensi 
e  nei  desideij  ;  ^  che  in  ciascun  atto  ti  porgono  imagine  op- 
posta alla  aorte  dei  reprobi.  Smaniano  i  condannati  ne'  loro 
martiij,  i  purganti  si  struggono  in  voglia  di  sostenerli:  per- 
petua guerra  è  ne'  primi,  amistà  e  fratellanza  in  costoro;  i 
perduti  eonfeasan  le  colpe  sforzati  da  possa  divina,  i  redenti 
s'accusano  liberamente,  e  la  lor  disciplina  incomincia  nella 
umiltà. 

La  sapienza  umana  effigiata  in  Virgilio,  è  tuttora  compa* 
gna  al  Poeta,  a  salire  il  Monte  ove  la  ragione  ricerca  le  piìi 
intime  fibre  della  coscienza.  Ma  il  nostro  discernimento  via 
Tia  par  manchevole  di  grado  in  grado,  se  Grazia  superna  non 
n'  empia  il  difètto.  Virgilio  non  sa  il  cammino  :  e  saputo,  non 
può  muover  passo  se  il  Sole ,  ministro  di  luce,  non  ischiari 
le  ripide  eoste.  Nò  i  consigli  di  lui  sono  in  tutto  efficaci  a 
diacemere  il  pregio  della  virtù  e  la  pienezza  del  vero.  Ma 
scende  l'aiuto  celeste  ;  or  ne'  sonni  che  vincono  lo  stanco 
Poeta,  or  nelle  estasi  che  lo  rapiscono,  ed  ora  in  parole  d'an- 
gioli, 0  in  cari  colloquj  d'  ombre  che  lo  innamorano  al  bello 
ed  al  giusto. 

Come  han  piò  sulla  vetta,  il  buon  Duca  licenzia  il  Poeta  al 
suo  arbitrio ,  ed  ammutolisce,  n  terrestre  giardino  gli  spazia 
d'innanzi,  e  la  scienza  che  annoda  le  umane  alle  divine  cose, 
gli  schiude  de'  suoi  misteri  in  sembianza  di  donna  bellissima 
ed  operante.*  Ed  ella  il  dispone  a  veder  Beatrice  ;  la  quale 
trìonfimte  fra  I  grandi  campioni  dell'antica  e  della  iruova  cre« 
denza,  rimorso  de'  lunghi  errori,  e  rinnovellato  nell'onda  sa- 
'  era  di  due  fiumicelli,  lo  abilita  al  volo  di  Paradiso. 

Questa  Cantica  spira  le   solinghe  meditazioni   dell'esule, 
e  le  lusinghiere  speranze   di  rivedere  la  patria.  Il  cittadino 
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lo 

{he  già  fremeya  hnpazìente  degli  oclj  domestici,  erfatìte  ài 
terra  in  terra,  a'  affigge  cogli  occhi  e  colla  mente  air  Imperio, 
e  lo  invoca  a  aanare  le  piaghe  d'Italia  e  a  correggere  le 
umane  sorti.  Ma  il  trasmodar  de'  costumi,  e  l'ambizion  de' 
potenti,  e  1  furiar  delle  parti,  alternando  il  pensier  del  Poeta 
agl'indocili  affetti  del  cuore,  producono  un  nuovo  linguaggio, 
ch'ora  esala  in  profumo  d' amore,  or  divampa  in  vivissimo 
fuoco  di  sdegni. 


CANTO    I. 


8<niiiABio.  —  A.nsi  ralbft  del  quarto  giorno,  i  Poeti  dal  foro  lafenale  rieaeo* 
00  al  piano  di  Porgatorio.  Un  porìasimo  cielo,  e  la  stella  d'Amore,  e  le  quattro 
negate  aH^oomo  dopo  la  colpa,  splendientl  di  tatta  lace  nel  cielo  australe,  risto- 
raoo  n  cuora  e  la  mente  dell'Alighierì  attristati  dal  buio  d*  Inferno.  Ad  un  vol- 
tar d'occhi,  1a  ▼enerabil  Ombra  d'un  Veglio  gli  sta  d'appresso,  ohe  U  buon 
▼irgiUo  riconosce  per  Catone  Uticense,  il  più  forte  campione  di  Liberti,  cui  di- 
vino Consiglio  h*  ^eposto  a  governo  di  questo  Regno.  B  Catone,  intese  dal 
Duea  le  sorti  di  Dante,  e  la  grasia  celeste  che  lo  conduce,  Ucensia  ambidue  al 
esmmiao  del  santo  Monte,  imponendo  a  Virgilio  di  scendere  al  lido,  e  far  dop- 
pio uflBjòo  al  compagno,  t«^ndogli  il  viso  dalle  infernali  sossure,  e  cingendogli 
il  capo  d*nn  ornile  giunco.  Di  tali  imagini,  or  grandi  or  leggiadre,  ma  tutte  In 
lor  senso  aOumve  a  virtù,  si  compone  il  Canto,  e  si  ordiscon  le  fila  alla  vasta 
epopea,  ohe  dalla  oooosoensa  del  male  ci  scorge  alla  disciplina  del  bene. 


Per  correr  miglior  acqaa  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 

E  canterò  di  quel  secondo  regno. 
Ove  Fumano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno.  (') 


(1)  Per  correr  miffUor  acqua  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  Psró  che  corre 
miglior  aequa  di  quella  già  corta  a  descrìver  l'Inferno.  Neil'  aequa  allegorica 
intendi  Toppoeta  materia  delle  due  Cantiche  :  la  quale,  a  rispetto  dd  primo 
viagg-*o.  era  tetra  e  paurosa  e  in  continua  guerra,  laddove  in  quest*altro  è  con- 
sigfiatrioe  di  lieta  speransa  e  di  contentessa^  Alsa  le  vele...  che  aliar  non 
li  possono  in  mar  tempesterò,  qual  era  il  soggetto  de'  Canti  addietro.  Il  noe- 
diiero,  alle  prese  co*  turbini  e  colle  onde,  non  tende  i  lini,  ma  s*affiretta  d*am- 
naSnsre  —  X«a  navloeUa  del  mio  Ingegno...  Espressione  modesta;  non 
tanto  (io  mi  credo)  per  umiltà  del  Poeta^   quanto  pel  grado  della  ro|iteria,  cho 
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Ma  qui  la  morta  poesìa  rìsarga, 
0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono: 
E  qui  Galliopea  alquanto  surga, 
10    Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono,  (^) 


dee  proceder  rimessa  e  tranquilla,  tra  i  fieri  oonoetti  del  fondo  infornale  e  !  su- 
blimi del  Paradiso.  Del  resto,  T  ingegno  che  qui  è  navieeUa ,  il  vedremo  snper- 
bo  legno  in  principio  alla  terza  Cantica,  e  disposto  a  tal  corso,  che  male  gli  an- 
drebbe sulle  orme  chi  si  mettesse  in  piceioletta  barca  —  Che  lasci  A  dietro 
a  si  (che  finora  ha  percorso)  mar  Si  crudele...  i  terrori  d'abisso.  E  VLeru- 
dele  non  par  da  recarsi  alle  pene  de*  reprobi,  che  ofTenderabbe  1*  in&llibil  gin- 
disio  di  Dio;  ma  piuttosto  all'effetto  che  lungo  il  cammino  ebbe  a  sentirne  l'Au- 
tora,  combattuto  a  ogni  passo  fra  paura  e  pericoli,  firn  sdegno  e  pietà,  e  mille 
affetti  centrar).  L'allegoria  non  è  nuora  ;  ma  fira  quanU  la  produssero  antichi,  e 
fra  quanti  la  iterarono  in  età  più  moderne,  non  ha  forse  chi  la  eguagli  di  fom, 
di  precisione,  di  leggiadria.  Neil'  alsar  delle  vele  Torral  intravvedero  1'  aixar 
dello  spirito-  e  *1  levarsi  con  esso  del  poetico  stile  più  oon&oeote  alla  nuovs 
materia  —  B  canterò...  Qui  propone  il  soggetto  alla  Cantica  —  XM  quel 
secondo  regno...  secondo^  non  già  per  la  serie  dell'opern  e  del  volume,  ma 
pel  processo  de'  divini  oonsigU.  Precorse  il  peccato  dell'uomo,  e  convenne  a 
Giustizia  ordinaro  l' Inforno  (V.  Inf,  C.  3,  v.  4):  sogni  il  gran  lifiiiero  di  Reden- 
zione, e  fu  parte  di  somma  Bontà  il  rimondare  gli  eletti  in  misura  di  perfeiionA 
—  Ove  l'amano  (che  vale  congiunto  alla  creta)  spirito  si  purga...  è 
purgato,  E  qui  accade  che  si  richiami  alla  mente  dò  eh*  è  scritto  nel  7  Ragkh 
nnmento  a  pag.  HO  del  1  voi.,  affinchè  si  discema  tra  i. reggimenti  d' Infono 
e  di  Purgatorio,  secondo  eh'  è  vario  dall'uno  all'altro  11  consiglio  della  InfoUlbil 
Giustizia.  Il  che  giovi  riassumen  in  questo  :  oh'essendo  l'abisso  ordinato  a  pu- 
nire i  rei  fatti,  ci  mostra  in  dascuno  aspetto  e  in  ciascuna  persona  il  peccato 
in  atto  ;  laddove  ne*  giri  del  Monte  sortito  a  pttrgare  fumano  spirito,  non  deo- 
no  vedersi  che  gli  abiti  i  quali  inducono  nel  male  la  fragil  natura  dell*uomo,  e  le 
tolgon  d*  affiggersi  intieramente  nella  luce  del  supremo  Vero.  Le  colpe  son  can- 
cellate ;  ma  resta  V  imperfezione  che  le  ha  prodotte,  fioche  non  s'afflai  la  mente 
per  virtù  di  disciplina  e  per  aiuto  di  grazia.  Indi  il  sapiente  divario  che  pare 
nell'alto  Poema  fira  il  contenuto  de'  cerchj  infernali  e  de'  gradi  del  Puigatorio. 
(1)  Ma  qui  etc.  da!  v.  7  al  v.  13  —  Ma  qui  (a  questo  nuovo  alimento) 
ia  morta  poesia...  Il  poetico  stile  s'informa  della  materia.  Ha  cantato  fi- 
nora del  regno  di  morte,  e  della  gente  morta  alla  vita  dell'  intelletto;  e  traslar 
taraente  ha  distinto  un  tale  attributo  e  la  scritta  morta,  e  la  morta  gora,  sé 
guari  s*  indugerà  a  chiamar  morta  anche  l'aura  d' Inferno.  I  conforti  della  spe- 
ranza e  i  sussidj  della  Grazia  son  vita  ^lo  spirito,  e  f^nno  soggetto  |U  secondo 
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Dolce  color  d'orientai  zafOro, 
Che  8'  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
15       Deir  aer  puro  infine  al  primo  giro , 


Canto  ;  ood'  è  gintto  al  Poeta  aognraid  che  la  poetica  forma  risorga  a  qo- 
ToDa  ▼Ha,  non  ahrimenti  deDa  materia  a  eoi  deve    acconetanl    —    O  santa 
Musa...  AodM  in  dò  ai  rirela  il  diveno  iititato  della  Cantloa.  Al  primo  lavo- 
ro» ooatretto  in  mnane  coee  e  in  orribU  pittura  di  lopplii^)  e  di  colpe,  è  bastato 
al  Poeta  invocare  le  Mute  come  iapiratrid  ali*  ingegno  (V,  Inf.  C.  S,  v.  7),  e 
toecando  a  quel  termine  ove  l'arte  avea  coee  più  ardue  e  più  strane  a  rappre- 
aentare,  ha  chiamate  le  Mute  a  ripeter  la  prova  che  più  sudata  e  stupenda  fa^ 
LMMio  mai  per  altr'uomo  nel  mondo  (V.  C.  32,  vv.  10-12).   Ma  qui  s*  incomin- 
cian  gli  esempi  e  gì*  insegnamenti  della  virtù,  derivati  da  vera  sapienza,  e  che 
in  tanto  som  mim^,  in  quanto  ricevono  sannone  a  giudisio    di  tutti;  e  le  Muae^ 
invocate  a  vestirli  dell*abito  loro,  non  deon  discordare  dalla   sustanxa  -^  Poi- 
Cbè  Toatro  acmo**.  Le  prega  in  nome,  e  quasiché  b  gmderdone,  di  quell'af- 
fatte  end'  egli  s*  è  consecrato  a*  poetid  studi  —  B  qui  CalHopea...   la  Mu- 
sa éalla  bella  vote:  e  però  signora  dell'epico  stile.  Anche  adesso  ricorrono  a 
mente  4ea'Alighìari  le  Metamorfosi,  là  ove  le  Muse,  sudate    dalle    Pieridi  alla 
prava  del  canto,  commettono  alla  sòia  Ckxlliope  di  svergognarle  ;  end'  ella  tra 
la  aitr»  H  leta,  e  a  brevi  tocdù  di  corde  e  gorgheggi  di  note  confonde  le  pro- 
■mitnoee.  La  ftnna  addiettiva  par  surrogata  nel  nome  proprio,  affinchè  non  s'in- 
tenda cosi  la  Musa,  come  lo  speciale  attributo  della  sua  voce  —  Segaitando 
n  mio  oanto*.*  eh'  è  quanto  a  dir  secondando,  o  come  volgarmente  s' eepri- 
Bcoo,  accompagnando,  É  vuol  din  col  suono  ;  onde  il  canto  sarà  tutto  suo. 
La  qoal  cosa  mi  fk  dissensiente  da  taluno,  che  vede  in  cotesto  Dee  la  sapiensa 
dbiò  Dante  s*  accinge  ad  isvolgere  in  questa  Cantica;  errore  che  mosse  non  po- 
chi ad  ingiosta  acoosa,  com*  egii  attingesse  dal  paganesimo  le  ispirasioni  a  cri** 
atiana  virtù.  Né  qui  le  Mute,  né  Apollo  alla  Cantica  tersa,  son  più  che  la  spo- 
gfia,  o  a  dir  m^lio  l'arte^  onde  intende  il  Poeta  a  fregiare  de*  modi  più  eletti 
il  penaìeio  evangefico  —  Di  ooi  la  Plcba  miaere*..  in  seneo  di  spregio, 
notò  Q  Tommaseo,   incendo  del  misere  un  attributo  inerente  alle  arroganti  fi- 
gUnoie  di  Pìerìo,  dagli  Dei  trasformate  in  cornacchie,  ucceib  gracchione  e  mo- 
lesto. Ma  né  in  Ovidio  si  leggon  descritte  altrimenti  che  valentissime,  e  se  il 
■oetio  Poeta,  per  cagion  d' eccellensa,  domanda  a  Calliope  il  suono  che  vinse  e 
shigotsl  le  Pierie,  non  potè  alludere  a  vittoria  su  gente  inesperta   e  spregevole. 
Ma  il  misero  in  Dante  ha  sovente  bel  senso  di  confuso  e  avvilito  dell'animo,  e 
ia  i^eeie  ove  séguiti   al  nome;   e  tra  molti  n*  è  esempio  quel  d' Icaro  nel  17 
d^Inf.  V.  109.  B  tale  io  1  dini  a  questo    luogo,  e  a  maggior  ragione  per  ciò 
che  visn  presso  —  Santiro  IjO  colpo  tal...  tal  sorpresa  a  quel  suono  di- 
vino; e  1  sentirono  dentro  di  sé,  ma  confessarlo  non  vollero,  ed  ansi   (soggiun- 
ge il  poeta  latino)  uscirono  in  contumelie  alle  Muse;  onde   venne  la  debita  pena 
—  Gha  diaparar  pardono...  dal  mondo,  postilla  il  Lombardi.    Dal  Cielo, 
wansma»  dir  noi;  che  al   sentire  le  note  di  Calliope,   si  conobbero  tanto  teme* 
ivi»  in  aver  provocate  le  Muse,  da  non  meritar  graàa  alla  lor  vanità* 


u 

Agli  occhi  mìei  ricominciò  diletto, 
Tosto  eh*  io  uscii  fuor  dell'  am*a  morta , 
Che  m'avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto, 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
20       Faceva  tutto  rider  l'Oriente, 

Velando  i  Pesci ,  eh'  erano  in  sua  scorta,  Q) 


(1)  Dolee  color  etc.  dal  y.  13  al  ▼.  21  —  D'orientai  BCtSIro...  di 
quella  gemma  asnirrÌDa,  che  più  limpida  e  vaga  ci  manda  l'Oriente.  Da  eaaa 
r  imagine,  a  darci  sembiansa  d'un  cielo  purissimo,  che  dee  &re  antitesi  al  buio 
caliginoso  d' Inferno  —  Che  e'  aceoglieT&...  mostratasi  accolto,  doè  com-. 
preso,  e  a  cosi  dir  cirooscritto  —  ITei  sereno  aspetto...  in  quel  che  eedeasi 
d»Waeré  sereno,  della  para  atmosfera  —  Inflno  al  primo  giro...  A  qoal 
giro,  o  di  che  ?  Non  m'appaga  il  sentire  degl'  interpreti  ;  aloun  de*  quali  (come 
U  Buti,  e  de'  moderni  il  Giuliani  ed  il  Tommaseo)  lo  riferiscono  al  ciél  delU 
Luna,  oh'  è  primo  a  chi  salga  da  Terra  ;  e  tali  altri  (siccome  il  Lombardi  ed  il 
Bianchi)  alla  spera  delle  stelle  fisse,  eh'  ò  prima  a  calar  daQ'  Empireo.  Binarro 
contrasto.  Se  non  che,  riguardando  AÌVeispetto,  eh'  è  quanto  a  dir  la  veduta^ 
ohi  vorrà  persuadersi  che  l'occhio  di  Dante  salisse  tant'  alto  per  &r  ragione  a 
questi  ultimi,  o  s'  arrestasse  alla  Luna,  perch'  abbian  ragione  que'  primi  t  Per 
altra  parte  quel  «'  accoglierà  disegna  un  limite  determinato,  che  vedo  il  Poeta, 
e  mi^bra  di  prima  giunta  ali*  uscir  di  sotterra.  Per  me  inviterei  il  lettore  al  21 
di  questa  Cantica,  ov*  è  dichiarato  per  bocca  di  Stazio,  che  a  certo  tratto  della 
Montagna,  all'  entrata  del  Purgatorio,  e  cosi  al  primo  giro  di  esso,  s'arrestano 
in  tutto  1  fenomeni  che  l'aere  produce  all'  intomo  di  noi;  l'un  de*  quali  è  il  £o« 
dorè,  che  muta  a  seconda  de'  vaij  temperamenU  atmosferici.  All'  insù  di  tal  li» 
mite  è  tolta  perciò  qualsivoglia  alterazione  di  cielo;  e  su  questo  è  da  leggere  il 
Canto  suddetto,  e  il  28  dal  v.  97  al  v.  102.  Or  lo  sguardo  di  Dante  misura  alla 
stregua  del  Monte  il  levarsi  che  faceva  in  alterni  la  zona  turchina,  ed  antici- 
pando a  noi  stessi  le  cose  che  seppe  più  tardi,  <ù  avvisa  del  termine  a  cui  per- 
veniva quel  dolee  colore  di  serenità.  Molte  volte  avrem  d'uopo  di  ritornare  a  si 
fatti  concetti,  pei  quali,  senza  scemar  riverenza  a  que'  nomi  autorevoli,  d  sia- 
mo condotti  a  si  nuova  interpretazione.  Quant'  è  poi  del  senso  anagogico,  inten- 
de il  Poeta  a  rappresentare  nel  primo  mattino  e  nel  limpido  aere  i  sereni  con- 
forti di  chi  si  dispone  ad  opera  degna  e  virtuosa,  qual'  era  il  rifarsi  a  ben»nel> 
la  conoscenza  del  vero  —  Agli  occhi  miei...  e  per  essi  allo  spirito  —  Ri- 
cominciò duetto...  Or  da  quando  si  (atto  diletto  gli  s'era  ammortato, , se  a 
quMto  punto  gli  ricomincia  f  A  seguirlo  ne'  oonoetti,  sarà  mestieri  indietreg- 
^re  air  età  più  novella  del  Posta,  quando  sicuro  nell'amor  di  Beatrice,  non 
aveva  ancora  sviati  i  passi  per  entro  alla  selva  oscura  in  cui  trovasi  avvolto  a 
metà  della  vita.  Se  già,  limitando  il  pensiero  in  più  angusto  spazio,  non  to* 
^iamo  ricondurci  a  due  giorni  addietro,  allorché  scampato  dal  buio  della  selva, 
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io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente. 


poa  in  sul  mauino,  benchò  da  langi,  onerrare  il  ooUe  allegrato  dai  raggi  del 
Soie  —  I>eU'  aura  morta...  d'Inferno  —  Oli  occhi  e  il  peUo...  to  mente 
e  a  eufire:  i  penaieii  e  gli  affetti  —  Lo  bel  pianeta...  la  stella  di  Venere, 
in  quante  ci  appaiono  in  cielo  beUUsima  —  CShe  ad  amar  conforta...  che 
«pira  Tixtù  d'amore  negli  nomini.  L' influir  d'ona  o  d'altra  ditpoeiàone  che  fac- 
dan  suDe  anime  i  corpi  celesti,  ò  dottrina  poetica  in  Dante,  e  gran   parte  dello 
Wfìtpmw  ood'  è  ricco  il  Poema;  e  su  questa  si  vien  componendo   principalmente 
il  disegno  di  Paradiso.  Ed  6  forte  a  maravigliare  che  il  buon  Perticarì  scambias- 
se cotesto  pianeta  col  Sole,  che  ancor  non  soi^va  su  qnell'orìzionte  :  di  che  a 
booo  diritto  lo  emenda  il  Giuliani.  Imperocchò,    se  assiU  chiaro  noi  ci  dicessero 
ì  Torsi,  non  tornerebbe  roen  manifesta  l'intenzione  di  si  cara  imagine,  per  la  quale 
D  crìstiaiio  Cantore  vuol  porre  1'  amore  siccóme  principio   e  fondamento  ad  ogni 
aHra  rirtA  tqoì  monJe  o  evangelica,  od  anche    siccome    preparamento  a  qual- 
siasi impresa  che  drizzi  a  gloriosa  mota  lo  spirito  umano.  E  a  che  altro  riguar- 
dano i  simboli  di  questo  primo  Canto,  se  non  alle  condizioni  onde  l'uomo  smar- 
rito poò  rarviarsi  alla  salute  e  alla  verità  1  -^  Tatto...  del  tutto    —    Rider 
l'Onente...  L'amore  è  ben  riso    della    natura.  Ma  qui  il  Poeta,    con  arcana 
hnikwia  di  peosiero  e  d*  elocuzione,  ci  annunzia  (come  fa  per  ciascuna    Cantica) 
r  or»  in  coi  s' imàa  l'azione.    Incomincia  di  prima    notte  il  viaggio  d' Inferno, 
eh*  è  tomba  di  morte  :   di  primo    mattino  il  pellegrinaggio  di  Purgatorio,  eh'  è 
calle  alla  vita  e  sentier  di  speranza  —    Velando  i  Pesci...  eoi  piìi  di  sua 
Imce  offuscando  la  luce  della  costellazione    de'  Pesci  che  d'alcun  tratto  lo  pre- 
eedevano.  È  qui  la  stagione,  anz  i  il  punto  di  essa,  tra  gli  ultimi  giorni  del  mar- 
co e  l'aacir  dell'aprile.  Ed  importa  al  Poeta,  assai  più  che  altrove,  il  tornarci  a 
mtsacìris  quo'  giorni  nei  quali  toccava  al  suo  termine  il  gran  Giubileo,  prin- 
càpalo  argomento  al  concorrer  che  Canno  le  anime  al  regno  di  Purgazione  du- 
rante il  secondo  suo  viaggio.  Ora,  a  tal  termine,  il  segno  de'  Pesci  previene 
a'  nostri  occhi  U  levar  del  Sole  che  corre  a  sua  volta  in  Ariete.    Il  Filalet^ 
s' ingegnava  a  trovare  il  Poeta  in  fallo,  <»8ervando  che  ben  poteva  apparire 
in  cielo  il  segno  dei  Pesci  prima  del  sorger  del  Sole,  essendo  questo  allora 
in  Ariete  ;  ma    Venere  si  leva  dopo  il  sole,  il  27  marzo  ÌS  minuti,  il  7  a- 
priie  SO  miniui,  e  il  IO  aprile  anche  più  tardi;  onde  è  impossibile,  crono- 
logicamenle,  eh*  ella  compaia  in  tal  tempo.  Ma  eh'  ella  già  fosse  comparsa 
(so  leggasi  attento)  noi  dice  il  testo;  bensi  che  mandando    sua  luce  innanzi, 
allegrava  d'  on  riso  la  balza  d*  Oriente,  e  scemava   chiarore   alle  stelle  dello 
fffiflaf^ff  che  la  scortavano.  B  ùmilmente,  a  principio  della  Commedia,  il  pia- 
neta del  Sole  non  porge  svelato  il  suo  disco ,  ma  gitta  i  suoi  primi   raggi  a 
vestkv  té  spalle     del  colle.    Cosi    la  pienezza    del  Vero,    siccome  pur  quella 
d' Amora    s'annunziano  all'uom  peregrino,  quella  non  più    che  d'un  raggio, 
•  onesta  'd' un  riso.  Solo  al  volo  dì  Paradiso,  il  Poeta  rifatto  purissimo,  sen- 
tirti d' esser  B£Ììe  a  sole  spiegato  ,  ed  abile    ad  affissarvisi    più  che  non  sia 
eoBteoUto  aà  umana,  virtù. 


ìè 

25    Goder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle. 
Oh  settentrioDal  vedovo  sito 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  !  (*) 


(1)  Io  mi  Tolsi  a  man  destra  etc.  dal  t.  SS  al  ▼.  S7  — .  ProMgna 
eon  mirabil  cbiarecza  di  simboli  il  oonoetto  cristiano;  al  qaale  (per  nostro 
avTiso)  è  da  porre  la  mente  sensa  troppo  sofisticare  sui  computi  astronomici, 
come  han  fatto  gli  annotatori,  discordi  spesso  nelle  sentenae.  All' Amor»,  si- 
gnificato nel  bel  pianetUf  dovean  seguitare  le  quattro  Firlil  che  lo  rsggono  ed 
ayralorano,  e  che  fnron  dette  le  CardinaH,  per  ciò  appunto  oh'  elle  son  quasi 
il  cardine  su  coi  debbono  volgersi  a  bene  le  umane  operaxioni.  TrOTersmo  pl& 
Urdi  (C.  8,  V.  89)  le  tre  Teologali,  al  sopraccreooere  della  Orasia  che  scòrge  a 
Poeta;  e  queste  e  quelle  in  sembiansa  di  Ninfe  giutive,  sull*alà>  della  montagna, 
purgato  ch'ei  sia  delle  macchie  terrene.  Ora  il  duro  proposto  de*  chiosatori  a  di- 
scutere il  quanto  aderisca  il  Poeta  alla  scienat  degli  astri  in, misura  della  sua 
età,  0  s*  egli  da  Marco  Polo  intendesse  la  peritura  e  la  forma  di  esse,  e  cento 
altre  minutene  intomo  alle  quali  non  bene  s'acconlano  i  dotti,  d  pare  un'orio- 
sa  fiitica  a  scapito  del  senso  religioao  e  morale  —A  man  destra...  allapof^ 
te  di  megzodi,  eh*  egli  avea  sulla  dritta,  guardando  (oome  area  fatto)  di  fronte 
all'oriente  —  All'altro  polo...  ali*  antartico,  eh'  ei  chiama  altro,  in  opposi- 
sione  al  nostro  che  diciam*  artico  —  K  Tldl  quattro  stelle...  influenti  di 
quattro  tirtA,  che  sono  Oiustisia,  Prudenia,  Fortena  e  Temperansa,  rsgolatrld 
d'amore,  però  che  (drittamente  osserva  il  ButiJ  per  la  grasia  di  Dio  influente 
dal  cielo,  Tuomo  sarebbe  stato  naturalmente  disposto  alle  dette  virtù,  e  in  esse 
abituato  ^  Fuor  ohe  alla  fdallaj  prima  gente...  dai  primi  noetri  proge- 
nUori,  n  Poeta  teologo  iotende,  ohe  quelle  ^irtà,  delle  quali  la  divina  Bontà 
avea  dotata  la  creatura  nel  primo  stato  d' innooeo»,  non  prima  commesso  U 
peccato,  e  sbanditi  dal  proprio  niéio  i  parenti  dell'uman  genere,  cessassero  a 
vista  degli  uomini,  omal  condannati  ad  avvolgersi  per  messo  aU*  errore  ed  allo 
sconforto,  e  a  cercar  salute  per  aspra  e  sudata  disciplina  —  Ck>der  pareva 
Il  oiel...  Forse  accenna  l'allegoria,  che  le  quattro  virtà  sarebber  feoonde  al- 
Tumano  spirito  d*  intellettual  bene,  ch'è  luce  di  verità.  B  nota  progressione. 
Vamore  diffonde  letisia  (rieo)  le  Cardinali  (fiammelle)  splendore  di  vero  :  e  più 
tardi  le  Teologali  (V.  C.  8,  v.  89)  son  faci  ohe  mandano  lume  di  grasia  «-  Ve* 
dovo  sito...  Vedovo  il  nostro  emisfero  settentrionale,  ove  la  odpevole  eros- 
tura  fu  messa  In  eslglio  :  eh*  è  quanto  a  dire  diaeompagnato  di  quéll*i4uto  oh*a- 
vea  pi&  presioso,  non  altrimenti  che  alcun  degli  tfposl  a  cui  manchi  lo  wpoto. 
Sito  (crederei)  non  cosi  dalla  immobilità  della  terra,  creduta  da*  nostri  antichi, 
comoda  luogo  t'rr«eocaH/m«nte  assegnalo  da  divina  Oiustisia  alla  degenere  una* 
nità.  In  egual  senso,  è  pur  tito  l'Empireo,  siccome  perpetua  stanza  serbata  agli 
eletti  (Y.  C.  1  di  Farad,  v.  124)  ^  Poi  ohe  {da  quelVora  m  cui)  privato 
se'  di  mirar  quelle  !  Laonde  apprendiamo  che  Innansi  alla  colpa  moveano 
le  quattro  luci  per  intorno  alla*terra  tutta  »  e  appresso  alla  colpa  restarono  Asse 
all'opposto  emisfero  e  invisibili  al  nostro.  Se  badi  al  qitelle,  parratti  sentire  nel- 
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ComMo  da  loro  sguardo  fui  partito, 
Uq  poco  me  volgendo  all'  altro  polo , 
30      lÀ  onde  il  Carro  già  era  sparito , 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
35       Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'  io  '1  vedea  come  il  Sol  fosse  davante.  (*) 


raaimo  &  iaaao  delU  distaan  :  daoohè  nell'atto  di  qnosta  patetica  esclamazione 
■on  dobbiam  flguraici  il  Poeta  aUe  falde  del  Monte,  ma  di  qua  con  noi^  nel  pro- 
cinto di  acrivem  e  di  nairare. 

(1)  Com'  io  elB.  dai  T.  SS  al  ▼.  80  —  Da  loro  sgnardo  tal  partito... 
mi  tiaceai  dal  guardarle  •—  AU'altro  polo...    al  contrario  del  precedente, 
cioè  al  aoatzo  asttaatrionalo  proseguendo  a  girar  sulla  destra  —  Là  onde  (a 
ftui  pmuo,  di  deve)  U  Carro  (deWOrta  nutggiùrej  già  era  sparito...  ca- 
lato al  di  sotto  delforizsonte,  È  la  prima  progressione  del  tempo,  se  muovi  dal 
T.  13,  11  doTs  a*ao09injia  ad  un  cielo  antelnoano.  E  paoi  fare   opportuno  riscon- 
tro eoi  C.  11  d' Inf.  tk*  TW.  118-14.  A  qaell*ora,   guizzando  appena  i  Pesci  mi- 
VorUiumte^  U  Carro  giaceva  sovra  il  Coro,  cioè  si  mostrava  al  tramonto  sulla 
diiaaione  di  Maestra;  qoi,  dove  i  Peoei  oon  tutti  scoperti  e  airinnanzi  dell'astro 
di  VaiMra,  a  ben  poco  sta  che  le  stello  dol]*Or«i  s*  affondino  ed  escan  di  vista 
al  Poala.  Altri  intendono  che  dal  ponto  australe  ove  Dante  era  uscito  d' Infer- 
no, la  eoiteUaaiono  dell'Orsa  non  fosse   visibile,   e  a  reggere   un  tal  concetto  il 
Fralioelli  a'  a&tiea  di  rendere  al  già  significasione  di  luogo  anziché  di  tempo  : 
aUa  quale  aentenaa  non  ao  se  la  lingua  vorrà  rimanersene  senza  appello.  Oltre- 
cbè  se  il  Carro  già  era   eparito,  conviene  il  sopporre  che  prima  di  quel  mo- 
menlo  appariete  —  Vidi  presso   di  me...   Oli  si  appresenta  vidn  vicino 
rOml)!»  di  Oatone,  del  grande  campione  di  Libertà.  Questa  pure  ha  suo  simbo- 
lo, ed  esce  a  aignifleare  teologicamente  quanto  importi  la  Libertà,  e  di  che  tem- 
pia ella  debba  esaere   in  nomo  che  dall*error  della  colpa  proponga  di  ravviarsi 
alla  anjveaia   lelicitA  del  Vero  :  tutte  cose  che  largamente  ci  dirà  il  testo.  Che 
s'altri  fln  d'  ora  cercasse  il  perchè  T Alighieri  s*  affacci  in  Catone  volgendosi  un 
poco  al  polo  bonala,  io  direi  che  la  lÀbertà,  come  dono  largii  airuomo  da  D}o 
nell'atlo  «fidaafanft  della  Oteaiione  (V.  Farad.  C.  5),  né  a  lui  ritolto  peT  primo 
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40    Chi  siete  voi,  che  cODtra  il  cieco  iìiliné 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss'  ei ,  movendo  quelle  oneste  piume. 


peccato,  8i  debba  contare  fra  i  presidj  a  lai  riaerbati  nel  mondo  nostro  a  rimet- 
terli in  grazia  ;  mercè  della  quale  vedremo  ben  tosto  le  quathH)  stelle  (Inyisibili 
al  nostro  emisfero  dal  di  della  colpa)  irradiare  della  lor  luce  la  Libertà.  QneL 
che  segue,  concilia  "^mirabilmente  1*  imagine  del  grande  Romano  col  senso  alle- 
gorico eh*  egli  è  chiamato  a  rappresentare  —  Un  vegUo  solo...  E  qui  tatti 
tradaoon  per  vecchio,  o  si  passano  :  ed  ha  più  d'uno,  che  quasi  a  modesta  cen- 
sura postillane  che  Catone  mori  a  cinquanfanni.  Nò  la  Crusca  attribuisce  a 
tal  voce  altro  senso.  E  qui  acerbo  è  il  Tasso,  che  a  questo  verso  aosorisse  cosi  : 
«  Danna  Plutarco  quella  allegorìa,  nella  quale  il  senso  litterale  non  è  oonvene- 
«c  vole,  come  qui  nella  persona  di  Catone,  al  discorso.  >.  Quel  eh*  è  del  vocabolo 
veglio,  io  dubito  forte  eh*  ei  debba  anzi  intendersi  in  senso  d*  autorità  e  di  sa- 
pienza che  a  computo  d'anni;  e  all'  intutto  me  ne  persuade  il  Poeta  stesso,  aU 
lorchè  ritrae  nella  barba  e  ne*  capegli  non  mica  un*  età  senile,  ma  un  che  di 
mezzo  tra  il  vecchio  e  *1  giovane,  o  a  dire  più  giusto  1*  età  virile.  Anche  il  solo 
è  piaciuto  spiegare  per  solitario,  mentre  è  forse  un  aggiunto  di  singolarità  e 
d*  eccellenza  :  espressione  non  nuova  né  rara,  eziandio  nel  comune  linguaggio* 
E  già  ce  ne  aprimmo  a  pag.  30  per  altro  verso  che  tocca  di  Beatrice  ;  ed  ora 
vi  aggiungeremo  pur  questo  del  Canzoniere  che  non  ci  par  d'altra  forma  per 
Laura:  Sola  eri  in  terra,  or  se'  nel  del  felice  (San,  62,  parte  SJ  ^Ixl  vi- 
sta... a  vederlo,  com*  egli  pareva  al  sembiante  —  Che  più  (che  maggior  ri- 
verenza) non  dee  ad  alcun  padre  alcun  figlio  '-  Liunga  la  barba...  Or  sot* 
tentra  l'artista  a  far  segno  del  suo  ideale  per  queU*uom  grande  che  fu  Catone 
nel  mondo,  non  che  per  l' imagine  che  dee  figurarci  nel  regno  di  Puigasiona. 
La  barba  distesa  al  petto,  e  la  doppia  lista  de*  capegli  che  soendon  con  essa  a 
coprirlo,  son  tratti  d'  austera  e  solenne  maestà,  non  dimenticati  per  fermo  dal 
Buonarroti  allorché  imaginava  il  suo  stupendo  Mosò.  E  quél  misto  che  vedi  in 
essi  e  di  gioventù  e  di  canizie,  risponde  alla  intenzione  dd  Poeta  filosofo,  il 
quale  pensò  che  i  gagliardi  proposti  non  nano  del  giovane  ancora  (mutabile,  nò 
^  pur  del  vecchio  già  troppo  maturo,  ma  in  tutto  proprj  dell'uomo  virile.  È  qui  il 
caso  di  mostrar  coli*  esempio  come  debbano  le  forme  dell'  arte  obedire  alla  qua- 
lità del  pensiero  —  JA  raggi...  prodotti  da  luce  che  fiede  —  X>eUe  quattro 
luci  sante...  delle  quattro  stelle:  ìa  quali,  merco  del  vocabolo  a  lor  sostituito 
ci  si  mostrano  in  lor  principio  ordinate  a  schiarare  l'umano  intelletto  ;  nò  vana- 
mente son  dette  sante,  siccome  da  Dio  procedenti,  e  sancite  dalla  universale  e- 
stimazione  de*  buoni  —  Fregiavan  si  {per  tal  modo  abbellivano)  la  sua 
fflkCCia  di  lume...  Lume  ò  addoppiamento  di  luce  dov*  ella  percuote  —  Co- 
me U  Sol  fosse  davaate...  a  lui:  tra  me  e  lui;  lasciandoci  imaginare, 
ch*ei  si  focesse  delle  mani  solecchio  a  sostenerne  la  vista.  Nel  senso  mistico  ò 
pronto  il  comprendere  che  l'umana  libertà,  tuttochò  preàoùssima  fra  i  doni  del- 
la  bontà  divina,  ò  nondimeno  mal  sicara  e  manchevole  ne*  proprj  atti,  se  le 
virtù  Cardinali  non  la  iUustrino  del  lorò  splendore  e  non  la  reggano  a  bene. 
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Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fa  lucerna, 
Uscendo  fuor  delia  profonda  notte 
45       Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema  ? 
Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte  ? 
0  è  mutato  in  ciel  nnovo  consiglio, 
Che ,  dannati ,  venite  alle  mie  orotte  ? 


(I)  Chi  slete  TOi  eto.  dal  ▼.  40  al  y«  48  —  Qoal  «a  quaeto  Veglio,  a*  àn- 
nnosia  al  pariare  severo,  imperioso  e  aatoroTole,  e  tutto  interrogazioni  che  sooo* 
caao  inresistibili  —  Che  oontra  11  deeo  fiume...  a  ritroto  del  Lete,  sicco- 
ne  è  narrato  dal  ▼.  197  per  tatto  il  C.  34  ò'Inf.  n  OioUani,  il  Lombardi,  e  più 
ahri  derivan  quel  eieeo  dalle   condisioni  del  buio,  attribuite  per  catacresi  dal 
Htoffo  al  fiume.  Amerei  non  distrarre  dal  Lete  un  epiteto,    che  gli  s*attaglia  si 
bene  a  ragion  nabolica.  Cieco  è  Vobblio  (figurato  nel  fiumioello)  per  floilone  di 
BiBe  poeti  ;   sebbene  il  Nostro  non  poche  volte  l'adoperi  in  senso  d'oecurità,  pur 
sempre  ad  imagine  d*errore  o  di  oedtà  intellettuale.  Gost  nel  C.  10,  d'in/l  v.  58 
per  gii  Bretici  :  cosi  nel  ?7,  v.  S5  pei  torti  Consigliatori  :  cosi  nel  SS  di  Puf^. 
▼.  103  pe*  sospesi  nel  Limbo,  e  cosi  nel  26,  v.  58  per  sé  medesimo  che   muove 
in  oerca  di  verità  —  Fuggito  avete...    V  eterna  prigione^  V  Inferno.  Qua- 
sIcbA  aUa  divina  Giostisia  potesse  sfuggire  un  sol  reprobo.    Appare  fin  d'ora  in 
qoal  cerchia  consta  il  saper  di  Catone,  rispetto  ai  consigli  del  Cielo;  non  pun- 
to maggiore  di  quella   che  s*  abbiano  i  dèmoni  commessi  a  vegliare  sui  giri  in- 
fernali. Prsposto  egli  stesso  a  oustodia  del  Monte,  siccome  imagine  di  questa  li- 
b^rià  £  cui  Tuomo  abbisogna  a  ridursi   perfetto,  non  esce  però  dai  confini  del- 
ramane  scienia,  nò  piA  oltre  argomenta  che  colla  corta  veduta  d*un  savio  gen- 
tile, t  precetti  che  tra  non  molto  farà  a*  due  Poeti  gli  usciranno  dal  labbro  più 
tosco  come  formò  prestabUlte  al  suo  ministerio,  che  come  dogmi  di  cristiana  vir- 
tft  eh'  egU  giudichi  o  intenda.  La  sua  stessa  inflessibilità  centra  le  lusinghe  de- 
gli aifetti  teireni,  non  è  da  virtfi  sua  propria,  ma  da  una  legge,  cui  ciecamente 
è  sottoposto  dal  giorno  in  cui  fu  sortito  a  si  nobile  ufllzio.   Indi  il  suo  errore  ri- 
spetto al  venir  de*  Poeti,  indi  i  suoi  dubbj  rispetto   alle  volontà  divine,  e  '1  suo 
pronto  obedire  non  si  tosto  gli  sono  annunziate  :  tutte  cose  eh'  egli  ha  in  comu- 
no  oo*  Genj  d'abisso,  ancorché  per   sembiante   e  costume   sia  tanto  diverso  da 
quelli  -^  MoTeudo  quelle  oneste  piume...  la  lunga  barba  che  concilia- 
vagli  onore,  E  se  ti  piacciono  i  paralleli,  torniamo  colla  memoria  al  primo  mi- 
idstro  d*  Infuno.  In  Caronte  le  gote  lanose  t' arieggiano  il  becco  :   in  Catone  le 
onetle  piume,  il  morbido  ammanto  de*  volatili.  Il  nocchiero  d*  Acheronte   sbuf- 
£uido  d*  ira,  agita  e  gonfia  le  guance  vellute;   la  fluida  barba  del  guardiano  di 
Porgatorìo  si  muove  appena  al  leggero  impulso  delle  parole  —  Chi  v*  ha  gui- 
dati... pd  tortuoso  e  lo  scabro  di  quel  sotterraneo?   —  O  chi  ri  fa  lucer- 
na»' a  achiarame  i*  oscurità  f  Tanto  vai  la  profonda   notte,  traslato  che  a)- 
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Lo  Duca  mio  allor  mi  die' di  piglio, 
50       E  con  parole,  e  con  mani,  e  con  cenni 
Riverenti  mi  fé'  le  gambe  e  il  ciglio. 
Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  coi  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 
55    Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion ,  com'  ella  è  vera , 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieghi.  (^) 


V  effetto  vien  sostituendo  Ut  cagione  —  Che  sempre  nera  te  {che  awolg0 
in  perpetue  tenebre)  la  valle  inltoma...  il  profondo  d' Inferno  —  Ooel 
rotte»,  violate  da  voii  —  O  ò  mutato  in  del...  Vedi  miieia  Idea  die  ai- 
Iribnisoe  il  Gentile  a  divinità!  Ma  il  concetto  (già  lo  notammo)  d'una  Sapien» 
eterna,  e  però  immutabile^  non  balenò  al  Paganesimo,  ohe  &oea  de'  sud  Nond 
un  consesso  non  pur  disputante  ma  capriccioso  —  Nnovo  oonaiglio.*.  prov^ 
vedimento  —  Che,  dannati...  qual  siete,  cioè  condannati  ali*  abisso  —  Ve- 
nite alle  mie  grotte  ?...  Con  questa  parola  Catone  d  anticipa  in  parte  l'a- 
spetto del  Monte,  quant*  è  delle  falde,  che  son  dirupate  ed  aspre,  e  oltremodo 
difficili  al  salire.  E  da  ciò  s*  argomentano  pure  le  condisionl  del  mistico  viaggio 
di  Purgazione,  le  quali  in  processo  della  Cantica  appaiono  ad  ogni  tratto;  e  s'ao* 
colgono  in  questa  somma,  che  il  ricondursi  deiroomo  a  virtù,  iktiooso  ed  arduo 
a  principio,  via  via  eh*  egli  inoltra,  si  fk  men  duro,  e  finalmente  si  volge  in  àU 
letto.  Tal  chiosa  risponde  più  pronta  al  vocabolo  :  dò  nondimeno  consentono  i 
più  autorevoli  ohe  grotte  sien  tutte  le  balze  o  gironi  della  Montagna,  e  0  OiU' 
liani  le  trova  in  tal  senso  in  alcun  luogo  del  contado  fiorentino. 

(1)  Lo  Duca  mio  etc.  dal  v.  40  al  v.  57  —  Allor...  non  si  tosto  appari 
Catone  —  Mi  die*  di  piglio...  mi  si  fece  alla  vita,  con  tutte  le  mani,  e  sol- 
lecitamente. Crederei  dir  troppo,  né  in  tutto  a  ragion  di  naiura,  spiegando  ool 
P.  Giufiant  :  Mi  prese  nelle  braccia,.  Al  Poeta,  abbagliato  dal  lume  (v.  38)  e 
sospeso  d'ammirazione  (v.  33),  si  conviene  usare  non  so  qual  forca  perch*ei  s*at- 
teggi  com'era  debito  innanzi  a  quel  Grande  ;  ma  non  è  caso  d'alcun  pericolo,  a 
doverlosi  tòr  fra  le  bracda,  com'  è  indicato  con  egual  frase  nel  fA  d*  Inf.  pel  v. 
S4  —  E  con  parole...  cosi  sottovoce,  ma  frettoloso  —  SS  con  mani...  pre- 
mendolo in  giù  dalle  spalle  perchè  s*  incurvi  —  B  oon  cenni...  degli  occhi  e 
del  volto,  ad  esprimer  la  sua  volontà  —  Riverenti  mi  fé'  le  gambe  e  il 
ciglio.-.  Anclie  qui  mi  verrò  scusando  del  dissentire  dai  chiosatori  tutti,  e  quel 
che  mi  grava,  da*  più  riputati,  rispetto  all'atteggiamento  che  prende  il  Poeta, 
pressato  così  da  Virgilio,  finché  TOmbra  di  Catone  non  vanisca  a*  loro  occhi. 
Pronunziano  ad  una  voce  T  inginocchiarsi;  ma  un   tal  contegno  è  egli  proprio 
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Qaesti  non  yide  mai  l' ultima  sera , 
Ma  per  la  sua  follia  le  fa  si  presso, 
60      Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 
Sì  com'  io  dissi ,  fili  mandato  ad  esso 
Per  Ini  campare,  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria, 
65       E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 
Com'  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  : 
Dall'  alto  scende  virtù  che  m' aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  a  udirti.  (') 


di  riverenza,  o  non  anii  d*  adorazione  t  E  V  adorasione  potea  conveoira  da 
aamo  cristiano  ad  un  uomo  della  Oentilità\  per  quantunque  grandissimo? 
Beo  ao  che  ViigiUo  la  serba  ai  minisiri  di  Dio,  die  son  gli  angeli;  e  glielo  in- 
tima ooa  termini  espressi,  per  qnd  che  vedremo  nel  C.  2,  ▼.  28,  ed  altrove.  E 
■e  sottilmenta  guardiamo  a  lingua,  giudicheremo  che  l*atto  del  riverire  non  sia 
altrimeati  il  piegar  le  ginocchia,  ma  un  abbassar  delle  eigtia,  e  un  incurvare 
del  dorso,  e  un  comporre  le  gambe  di  guisa ,  che  l'uomo  s'abbassi  ed  inchini  in 
eoepetto  d'altr'nomo  ^  Poscia...  VcUlor  eh*  è  di  sopra,  previene  il  parlare  di 
Catone;  ora  il  poacia  to  mostra  compiuto  —  L*ai...  a  lui  —  D&  me  non 
▼•anL..  per  mia  virt^,  per  potere  oh'  io  n'  abbia.  ConsuoDa  al  v.  61  del  10 
d*/i»A  '*  X>onna  scese  dal  del...  Di  non  poca  efficacia  è  tacere  il  prono- 
me, allorquando  il  soggetto,  del  quale  si  parla,  per  sua  qualità  sorge  fuor  del 
oomune.  Questa  Donna  è  Beatrice,  il  cui  scender  dal  cielo  è  narrato  con  tanto 
d'aifetto  nel  C«  2  della  Cantica  prima,  a  cui  maodo  il  lettore  pel  rimanente  del- 
la tenina  —  Che  più  si  spieglii  Di  nostra  oondizion...  Non  ò  cosa  o 
particolarità  che  non  possa  comprendersi  in  questo  nome.  lyla  qui  il  rispondere 
abbraccia  tre  punti  :  qual  sia  rAlighieri,  a  che  venga,  e  per  cui  &coltà  ^ 
Com'  ella  è  Tera...  con  tutto  aprimento  di  verità  —  Bsser  non  puote 
il  mio  (volerei  cbe  a  te  si  nieghi.  La  volontà  d'uomo  grande  e  autorevole, 
è  Jegg«  d'amore  in  nom  grande  e  gentile  :  oltreché  ù  convengono  entrambi  nel 
imao  volere. 

(I)  Oliasti  non  Tlde  mai  etc.  dal  v.  58  al  v.  69  —  L'ultima  sera... 
la  morte:  specioso  modo,  imitato  poi  dal  Petrarca,  e  più  tardi  da  Ludovico.  Se 
jwi  chs  A  questo  verso  è  di  doppio  senso,  e  provvede  al  reale  ad  un  modo  e 
all'  allsgorioo.  La  morte  del  corpo   con  quella  dell'intelletto,  eh'  è  vera  vita,  ai 


70    Or  ti  piaccia  gradir  la  saa  venata: 
Libertà  va  cercaado,  eh*  è  si  cara , 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiata. 


fondono  in  un  pensiero  -^  Ma  per  la   saa   follia.if  eh*  è  MmamimetUo  di 
ragione  :  ed  accenna  agli  errori  ne*   quali  s*  avvolse   la  gioventù  del  Poeta  al 
partirsi  di  Beatrice  dal  mondo,  e  al  suo  entrar  sonnecchiando  nella  mistica  sel- 
va, secondo  è  accennato  nei  nostri  MagUmamentit  e  assai  meglio  ne*   C.  90  e 
SI  di  Purg.  ai  quali,  per  chiosa  di  questi  versi,  si  vuol  tener  mente  —  Xje  fti 
si  presso...  aiVuMma  sera,  al  morire;   e  guardiamo  in  ispede  id  w.  130  e 
196  de*  Ganti  sopra  notati,  là  dove  Beatrice  lo  accusa  de*  suoi  traviamenti  in 
cospetto  degli  angeli  —  A  volger  era...  cioè   rimanefxtj   perch*eg1i  morisse 
del  tutto  alla  vita  dello  spirito.  Del  resto   cotesto  tessuto  di  firasi  aUegorìdie^ 
par  tutto   ispirato  da   quel  dell'Apostolo:   Stimuìus    mortia  peeeatum:  e  il 
Poeta  imputava  a  sé  stesso  come  gravissima  colpa  l' aver  durati  i  dieci  anni  la 
follia:  vale  a  dire  per  quella  selva  oscura,  da  G«i  per  divina  Chrasia  il  veggia- 
mo  strappato  al  cominciar   del  Poema   —  Iffi  oom'  io  dissi    (nel  v.  53)  Pad 
mandato  ad  esso  (da  Beatrice,  e  Beatrice  da  Lucia  e  costei  dalla  Donna 
gentUe)  Per   Ini   campare...  Ricorre   al  9  à^'Inf,  dal  v.  58  al  00;  al  qua! 
luogo  eiiandio  da  Virgilio  ò  narrato    a  Dante   —  B  non  c*era  (a  camparlo) 
altra  via  Che  questa...  cioè  di  percorrer  l' Inferno.   Identicamente  a  dò 
che  Beatrice  dichiara   nel  90  di  Purg.  dal  v.  136  al  141.  Cosicché,  per  la  sen- 
tensa  di  essa  e  per  V  affermar  di  Virgilio,   diresti  che  verità  divina  e  sapienza 
umana  concorrano  in  questa  dottrina:  che  a  salvare  gli  erranti  da  morte,  con- 
venga anzitutto  conoscer  le  colpe,  e  dal  quale  della  pena  aigomentarne  la  gra- 
vità —  Tutta  la  gente  ria...  tulli  quanti  i  dannati,  non  già  per  numerò, 
ma  per  gradi  e  qualità  di  peccato  —  E  ora   intendo...  propongo,  A  chi  si 
ravvia  verso  il  bene,  non  basta  conoscere  U  male  e  abbonirlo  :   è  mestieri  non 
meno  eh'  egli  si  specchi  nel  bene,   e  dal  raffronto   di  questo  con  quello  ti  saldi 
in  virtù  —  Sotto  la  tua  baUa...  a  tuo  governo.   Tal  voce  dichiara,  esser 
posto  Catone  a  principio  di  questo  Regno,  non  altximenU  che  ad  imagine  di  quella 
potenza,  che  dee  resero  e  governare  lo  spirito  in  diaciptina.    In  quel  Grande  è 
Ideata  la  Libertà,  senza  la  quale  assai  poco  varrebbe  ogni  insegnamento  e  ogni 
lume  di  Ora&a  —  Saria  lungo  a  dirti...  Preterizione  :  quanto  giusta  e  op- 
portuna dascun  sei  vegga.  Come  avesse  egli  tratto  {guidaio  con  pena)  il  Poe- 
ta pe*  cerchj  infernali,  era  vano  a  ripetere,  e  al  ministerìo  di   Catone  importa- 
va assai  poco.  Bene  importava  il  dirgli  (  ed  anzi  il  ridirgli  )  la  protmta  che   se- 
gue — .  Dair  alto  scende    virtù...   cioè  potenza   di  grazia,   impetrata  da 
Beatrice,  per  quel  eh*  ella  afferma  nel  30  di  Purg.  col  v.  133  e  co'  seguenti  — 
Che  m'aiuta  Conducerlo...  soppresso  Taffisso  dell*  a,  con  greca  e  latina 
deganza.  Ma  il  verbo  aiutare  significa  acconciamente  che  il  viaggio  del  Monto 
ove  ragion  ne  fruga,  consiste  tuttavia  ndla  umana  sapienza  in  Virgilio  rappre- 
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iTu  il  sai;  che  non  ti  fa  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
75       La  veste  che  al  gran  di  sarà  si  chiara. 
T*ion  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti, 
Che  questi  vive,  e  Minòs  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
80       0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 
Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei. 
Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni.  Q) 


itata:  oontnttochè,  sempre  Ubile  oom*  ella  si  mostra,  e  soggetta  ad  errore, 
abbisogni  mai  sempre  d'aiuto  celeste  —  A  vederti  e  a  udirti...  E  s*  inten- 
da cbe  l'ottima  disciplina  s*  affida  a  due  parti,  ciascuna  dello  quali  6  per  sé  in- 
toffidenta  :  dico  l'udire  i  precetti,  e  il  vedere  gli  esempj.  Or  cotesti  dae  verbi, 
recati  a  Catone,  siooome  a  balivo  e  regolatore  di  questo  Regno,  son  quasi  il 
programma  di  ciò  che  s*  aspetta  al  Poeta  peregrino  su  pe*  ciglioni  dell'  ardua 
montagna:  udir  le  parole  e  i  propositi  santi  di  chi  si  purga,  e  foedere  i  sappliq 
co*  quali  la  somma  Giustisla  gli  affina  a  perfetta  bontà. 

(1)  Or  ti  piaccia  etc.  dal  t.  70  al  v.  S4  —  Oradir  la  sua  Teniita... 
averla  in  grado ^  in  approvanoue  —  Libertà  va  cercando...  E  miglior  ar- 
gomcflito  non  ha  Virgflio  a  far  si  che  il  pellegrinaggio!  di  Dante  entri  in  grasia 
a  Catone,  al  più  grande  propugnatore  di  Libertà.  Ma  come  il  magnanimo  Ro- 
mano è  qui  posto  a  simbolo  di  tal  virtù,  cosi  dal  concetto  di  civile  libertà,  con- 
viene agginstar  questi  versi  al  senso  della  morale.  Noi  loderemo  le  digressioni, 
e  difKbae  a  dotte,  onde  alcuno  si  piacque  d' inserire  al  comento  di  queste  parole 
i  dogmi  di  Dante  rispetto  ali*  Impero ,  e  in  cbe  s*  assomiglino  ai  Catoniani.  Da 
eaato  noatro,  costretti  in  più  breve  spazio,  terremo  quel  filo  che  ad  occhio  veg- 
geota  governa  da  un  capo  all'altro  1*  allegorìa  della  Cantica,  e  ci  dimostra  a 
ciascuna  parola  resempio  di  quella  libertà  per  la  quale  rumano  spirito,  sceve- 
rato d*  ogni  mondano  appetito,  s7  conduce  airaoquisto  del  vero.  A  sifiktta  sen- 
ùk  quasi  suggello  il  Poeta  medesimo  nel  v.  79  del  0.  7  di  Parad.,  ove 
sicoome  l'anima  si  Accia  schiava  per  la  maligniti  del  peccato,  e  dissi- 
mile  al  sommo  Bene.  E  sappiamo  altresì,  che  si  tosto  egli  poggia  alla  cima  del 
Monte,  ode  annunàarai  dal  savio  Maestro  il  possesso  di  quella  spiritual  libertà 
eh*  egU  va  cercando,  •  che  dalla  umana  sapienza  gli  dee  porgere  il  passo  alla 
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85    Marna  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  eh'  io  fui  di  là ,  diss'  egli  allora , 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 


oonoscensa  ben  pi&  sublime  de*  veri  snpemi  (V.  C.  87,  v.  149).  E  al  pmente 
luogo  non  d  dorrà  Tesser  brevi;  stimando  un  gran  pericolo  nel  mésoolare  ad 
ogni  tratto  il  pensiero  politico  nel  sacro  Poema,  e  in  quelle  parti  medesime  ove 
forse  il  Cantore  de*  regni  etemi  non  v'  ebbe  pur  vòlta  la  mente  —  Ch'  è  ^ 
cara...  che  tanto  costa  —  Chi  per  lei  vita  rifiuta...  Coluif  che  a  terbarìa 
noA  ditbita  di  9pender  la  vita.  Quel  lei  personifica  la  Libertà,  come  cosa  di 
sommo  valore,  ed  anima  quasi  dell'  uomo  :  arte  solita  in  Dante ,  ed  echeggia  nel 
verso  appresso  -^  Non  ti  fii  per  lei  amara...  Ad  affermarne  Q  gran  pregio, 
non  punto  ti  dolse  il  morire  (siccome  &cesti)  in  TTtica.  Nò  qui  «*  ha  a  tacere 
una  lode  che  rende  a  Catene  stoico  il  Poeta  della  Farsaglia,  e  che  dal  Nostro 
gli  vien  ripetuta  nel  C.  3  del  Convito  :  eh'  egli  cioè  deliberasse  di  morire  per 
sciogliere  intutto  lo  spirito  dal  laccio  delle  umane  passioni,  porgendosi  al  mondo 
in  esempio  di  filosofica  libertà.  E  potrebbe  anche  credersi  che  TAlighieri  per 
questo  rispetto  eleggesse  Catone  a  rappresentare  in  figura  quél  regno  ow  fuma- 
no spirito  si  purga  delle  terrene  abitudini,  e  si  &  dégno  del  cielo  —  Ove  la- 
sciasti la  veste...  il  corpo.  Traslato  assai  proprio  (né  ignoto  al  comune 
linguaggio)  allorquando  ad  altrui  persona  vogliamo  dar  pregio  di  nobiltà  od  im- 
prontarla di  qualche  speciale  carattere  —  Che  al  gran  di  (del  finale  giudi- 
rio)  sarei  si  chiara...  eoH  gloriosa.  Perciocdiè  se  Catone  gentile  non  potrà 
(come  il  Boti  presume)  volar  cogli  eletti,  non  è  men  vero  che  Dio  in  sua  giusti- 
sia  non  possa  rimunerarlo  altrimenti  di  sue  virtù.  Quanto  dura  ooCesto  ooUoqnio 
coir  Uticense,  tanto  mi  pare  sapiente  ed  accorto  il  magistero  di  Dante  à  tenersi 
in  tal  termini,  che  il  Catone  del  gentilesimo  non  sia  ripugnante  al  concetto  »• 
vangelioo,  e  la  virtù  dello  stoico  non  sia  inoonciliabile  col  sentimento  cristiano 
di  cui  porge  figura  —  Per  noi  guasti...  né  punto  né  poco  violati  —  Che 
questi  (accennando  a  Dante)  vive...  e  s' intenda  dell* una  e  dell'altra  vita, 
del  corpo  e  dell'antma;  il  perchè  non  è  un  de*  dannati,  come  mostrava  Catone 
di  credere  nel  v.  48  —  S  IkCnòs  me  non  lega...  né  io  son  di  quelli  che  il 
Giudice  d' Inferno  sentensia  aUa  pena.  Quel  lega,  ricorda  le  vòlte  della  coda  di 
Minosse  (V.*  C.  5  d' Inf.  v.  11)  e  par  dire  che  ognuna  di  esse  risponda  ad  un 
laodo  che  stringa  i  peccatori  in  questo  o  in  quel  cerchio  d*abisso — Ma(io)  son 
del  cerchio  (all*insù  di  Minosse,  nel  Limbo)  —  Ove  pon  gli  occhi  casti  IM 
Marsia  tua...  Figura  vaghissima:  invece  della  persona  produrre  alcun  segno 
o  sembianza  di  essa,  che  ne  ritragga  la  qualità  —Che  in  vista  etc.  a  veder- 
la, com'  io  la  VQggo  laggiù  nel  Limbo,  par  che  ancora  ti  supplichi  di  riammet- 
terla in  luogo  di  tua  sposa.  È  parte  di  storia  che  Marsia,  già  moglie  a  Catone, 
e  poscia  da  lui  conceduta  ad  Ortensio,  come  Ortensio  morì,  se  ne  venne  al  suo 
primo  marito  pregando  che  volesse  riaverla  per  sua.  Questo  tratto  dò  nondime<^ 
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Ór  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
90       Che  fatta  fu  quand*  io  me  n'  usci'  fuora. 
Ma  se  Donna  del  ciel  ti  muove  e  regge , 
Come  tu  di',  non  e'  è  mestier  lusinga  : 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge.  (^) 


no  ci  Tieik  da  Lucano,  e  pateticamente  è  tradotto  dall'Alighieri  nel  4  trattato 
del  sao  Cownto  ~~  O  santo  petto...  altra  forma  di  tropo,  qual  eoo  gli  occhi 
catti  di  Marzia;  ma  qai  per  virtù  di  costanza  e  magnanimità.  Nel  Conato  ò 
diiamato  saeratiasimo  petto;  e  a  conoscer  la  riverenza  che  il  nostro  Poeta  por- 
tava a  Catone,  basti  qael  eh'  egli  ne  scrive  neir  opera  stessa  :  E  quale  uomo 
terreno  piti  degno  fu  di  seguitare  Iddio  che  Catone  ì  Certo  nullo  — >  A  noi 
ti  piega...  t'arrendi  al  bisogno  nostro:  e  quel  piega  ritrae  la  fermezza  dell'uo- 
mo ~  "Ber  U  taoi  sette  regni...  Non  suoi  (ti  dirà  il  Tommaseo)  m^i  come 
il  governatore  suol  dire:  la  mia  protincia.  E  son  sette^  quanti  i  gironi  o  ri- 
piani dal  Monte:  ciascuno  de'  quali  ò  special  regno  per  la  distinzione  de'  mali 
che  vi  sì  purgano,  e  delle  pene  che  si  subiscono  —  Di  te  a  lei*.*  Ringraziato 
tàk'ìo  abbia  te,  ritornando  al  mio  Limbo,  renderò  le  mie  grazie  anche  a  lei,  pel 
cai  amore  mi  parrà  esaudita  da  te  la  mia  richiesta  —  Degni..*  se  non  bai  a 
disdegno  che  il  tuo  alassimo  nome  risuoni  nel  cieco  mondo,  laggiil  tra  i  sospesi, 
là  dove  inconsolabilmente  si  sospira  alla  verità. 

(l)  Manda  piacque  tanto  etc.  dal  v.  85  al  v.  03  —  Cercheresti  invano 
£  coodliare  la  Marzia  di  questi  versi  alla  Marzia  che  Dante  filosoficamente  ci 
dà  nel  Convito,  come  simbolo  deiranima  umana.  Però  i  chiosatori  o  ne  tacdo- 
DO,  o  a  gran  pena  toccandone,  muocìano  e  passa»' oltre.  È  fuor  d'ogni  dubbio 
che  al  luogo  presente  ella  fìnge  ben  altro,  ed  è  anzi  prodotta  ad  esempio  di  quel 
predominio  che  sogliono  le  umane  affezioni  esercitar  sullo  spirito  ancora  allaccia- 
to al  suo  corpo  :  a  dimostrar  la  qual  cosa  non  poteva  il  Poeta  trovar  documeu' 
to  o  più  nobile  o  più  persuasivo  che  quello  da  moglie  a  marito,  e  da  donna  cA" 
itiasiTna  ad  uomo  fermissimo  in  sua  virtù.  Quindi  è  che  Catone,  preposto  a  go- 
Temo  di  Purgatorio,  protestando  la  vanità  del  pregare  che  faccia  Virgilio  nel 
nome  ài  Marzia^  verrà  a  dichiarare  luminosamente  qual  debba  essere,  e  quanta, 
la  libertà  dell'  anima  umana  che  voglia  condursi  a  perfetta  conoscenza  di  veri' 
tà  —  Agli  ocelli  miei*..  Non  par  senza  cagione  si  fatta  clausola  :  è  un  dire 
che  i  moti  deiranimo,  all'uomo  che  vive  nel  mondo,  secondano  spesso  l'imperio 
de*  ssDsi,  e  che  il  piacere  d'amata  persona  incomincia  e  si  mantiene  per  gli  oc* 
cài  —  Mentre  oh'  io  fui  di  là...  nella  vita  del  mondo.  Questo  avverbio  si 
raplica  le  cento  volte  per  questa  Cantica;  e  acconciamente,  dacché  la  montagna 
di  Poigatorìo  è  antipoda  al  nostro  emisfero  —-  Che  quante  grazie  etc.  che 
im  ogni  cosa  le  compiacqui  —  Or  che  di  là  dal   mal    fiume  dimora..* 


Va  danqae,  e  fa  che  ta  costai  ricinga 
95       D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso 
Sì ,  eh'  ogni  sucidome  quindi  stinga  : 


I  comenU  chMo  leggo  a  coteAtft  tenia»  mi  laacian  dubbioso  suU'  altrui  giudizio: 
né  mi  tconfortano  dall 'allegare,  comunque  esser  possa,  anche  il  mio.  E  anzitut- 
to il  mal  fiume  non  trovo  chi  non  sei  tolga  per  l'Acheronte,   benché  (se  argo- 
mentan  àaXi'addieUivoì  ei  sarebbe  o  potrebb*  esser  comune   a  tutti  quanti  son 
fiumi  in  Inferno.  Dovrebbero  oltre  a  ciò  dimostrare  che  rispetto  al  luogo  ovestan- 
zia  Catone,  si  possa  dir  Marzia  di  là  d'Acheronte;  di  che  mi  par  bene  il  contra- 
rio, avendo  noi  ritrovata  la  livida  palude  più.in  su  del  Limbo  ove  Marzia  dimora, 
e  però  più  discosta  dal  Purgatorio.  Ora,  come  potrebbe   Catone  significare  eoa 
un  di  là  la  dimora  di  donna  che  manifestamente  ò  all'  inquà  della  trista  rivie- 
ra/ Ma  8*  havvi  fium^  a  cui  per  ispecialità  d'imagine  si  addica  V  aggiunto  di 
malo,  ò  per  fermo  il  Lete,  che  stilla   in   Oocito   perfin  la   memoria  del  peccato 
(V.  Purg,  C.  28,  v.  128)  ;  laonde  non  è  ben  libero  de*  terreni  affetti  chi  noi  tra- 
passi e  non  gusti  delle  sue  acque,  siccome  veggiamo  far  Dante  sul  fine  di  que- 
sta Cantica.  Or  qui  se  Catone  accenna  (com*  è  palese)   alla  inefiicacia  de*  sensi 
terreni  sul  libero  arbitrio  purificato  da  grazia   divina,  e  per  ciò  pone  in  Marzia 
r  imagine  appunto  degli  affetti  ancor  legati  alla  terra,   io  non  so  di  qual  fiume 
potesse  giovarsi  a  segnare  tal  divisione,  se  non  del  Lete,  che  allegoricamente  la 
rappresenta  ai  confini  di  questo  Regno  —  Più  muover  non  mi  può...  tMn 
ha  jptU  alcun  potere  sulla  mia  volontà  —  Per  quella  legge  (di  sapienza 
divina)  che  fatta  fki  (consumata  la  Redenzione  deiruman  genere)  quand'lo 
me  n'ueci'  fiiora...   Allorquando  mi  tolsi  di  vita,  comentan  certuni;  ma 
senza  cavarne  costrutto.  Meglio  il  Lombardi:    dal  Limbo,    ov*  ò  Marzia.  E  per 
vero,  se  innanzi  alla  Redenzione  spiriti  umani  non  eran  salvati  {Inf.  C.  4)  e  a 
pulsazione  non  era  luogo,  fu  conveniente  al  Poeta  indicarci   che  dopo  la  morte 
del  Redentore,  venisse  Catone  per  supremo   consiglio   al  governo  del  nuovo  Re- 
gno. B  la  legge  fu  questa:  che  Vumano    spirito  non  salisse  alla  eterna  salute, 
se  prima  per  lunga  e  penosa  disciplina  non   fosse  ali*  intutto  libero  di  terrene 
affezioni,  come  veggiamo  operarsi  nel  corso  di  questa  Cantica.  Laonde  a  Catone 
che  in  sé  ritraeva  si  fatta  libertà,  conveniva  esser  scevro  eziandio   degli  affetti 
maritali;  tanto  più  che,  a  sentir  l'Evangelio,  i  legami  contratti  nel  mondo  non 
durano  al  di  là  della  vita  (V.  C.  19,  v^  136)  —  Ti  muove...  ti  manda  (v.  52) 
e  regge...   ti  guida  (v.  68)  Come  tu  di'...  però  che  Catone,  del  divino  vo- 
lere, rispetto  al  pellegrinaggio  di  Dante,  non  ha  maggior  cognizione  che  i  dèmo- 
ni, come  di  cosa  appartenente  alla  Grazia;  il  perchè  se  ne  sta  alla  fede  di  Vir- 
gilio :  con  questo  divario,  che  i  dèmoni  all'annunzio  allibiscono,  ,dov*  egli  airin- 
contro  credendo  obedisce  —  Liusinga...  è  parola  blandiente,  e  il  più  spesso  ar- 
tificiosa per  tirare  altrui  nelle    nostre    voglie  ;   e  cotale  è  chiamata  dal  sommo 
Veglio  la  preghiera  a  sé  fatta  per  V  amore  di  Marzia  —  Bastiti    ben...  Di 
nuli'  altro  V  è  d'  uopo  —  Che  per  lei  mi  ricliegge...  se  non  che  di  richie- 
dermi in  nome  di  questa  Donna,  o  virtù  di  ciclo. 
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Che  non  sì  conyerria  T  occhio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 
100  Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 
Laggiù ,  colà  dove  la  batte  V  onda , 
Porta  de*  giunchi  sovra  il  molle  limo. 

Nuir altra  pianta  che  facesse  fronda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
105      Però  eh' alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai. 
Prendere  il  monte  a  più  lieve  salita,  Q) 


(1)  Va  dunque  eto.  dal  ▼.  94  al  v.  108  —  ES  fa  che  tu  costai  rlcin- 
ga...  È  linguaggio  tra  il  consigliare  e  il  prescrìvere  —  D'un  giunco  schiet- 
to... cioè  aensa  nodi  o  fogliuzse.  Ecco  i  segni  di  quelle  altime  disposizioni  clie 
si  Uomaodano  a  meritare  la  grazia  celeste.  E  chi  non  vede  nel  giunco  pieghevole 
e  achieltOf  U  docile  accomodarsi  che  dee  1*  nomo  ai  consigli  e  alle  ispirazioni  ce- 
lasti ?  Il  qnal  giunco  andrà  ricinto  alla  testa,  ove  siede  il  pensiero  ed  alligna 
superbia,  e  dove  però  dee  sottentrare  umiltà  —  Et  Che  gli  lavi  U  viso...  e 
più  specialmonte  per  gli  occhi,  offuscati  daUa  infernale  calìgine.  .S^acoenna  a 
mondezza  e  a  purità;  per  le  quali  è  mestieri  che  8*apparecchi  la  mente  ed  il 
cuore  a'  precetti  e  agli  esempj  del  bene  —  Si  (tanto  che)  ogni  sucidume 
quindi  fdi  qui,  cioè  dal  viso)  stinga...  forbisca,  in  opposto  al  tingere,  che  si 
&  di  colore  —  jLi'  occhio  (Sintassi  latina^  frequente  nel  nostro  Poeta)  sor- 
priso fMopraffatto  o  coperto)  —  D'alcuna  nebbia  (di  colpa)  E  il  chiamarla 
nebbia  ci  sforza  a  pensare  cornicila  impedisca  rocchio  della  mente  alla  luce  del 
vero  —  Al  primo  Ministro...  che  sarà  ben  tosto  per  apparirci.  Altrimenti 
il  Bianchi  :  aìV angelo  che  vedremo  all'  ingresso  del  Purgatorio,  Ma  come  i 
ministri  di  questo  Regno  egualmente  sou  angeli,  io  non  veggo  ragione  d'esclu- 
derne il  eelestial  nocchiero  del  prossimo  Canto —  Ch'è  di  quei  di  Paradi- 
so... attenente  al  cielo.  Tal  modo ,  a  indicare  origine  o  pertinenza  di  luogo, 
potrai  riscontrare  nel  C.  5,  v.  104,  e  nel  C.  18,  v.  86.  Catone  il  pronunzia  qua- 
si in  opposto  di  sé;  che  straniero  alla  vita  celeste,  potrà  comportare  la  nebMa 
dw  Dante  recava  d' Inferno  —  Questa  isoletta  (ossia  monte  sorgente  dal 
mare,  è  ben  picciola  cosa  rispetto  all'  intiero  emisperio)  Intorno...  per  tutto  il 
tuo  giro  —  Ad  imo  ad  imo...  ove  bagnasi  in  mare  —  Laggiù...  Dalla 
faida  del  J^Ioate  ore  alberga  Catone,  e  dov'  esce  il  foro  che  ha  dato  il  passo  a* 
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Così  sparì;  ed  io  su  mi  levai 
110      Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 
Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 
115  L'alba  vinceva  l'ora  mattutina, 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 


Poeti,  a  oalar  fioo  al  mare,  è  un  leggero  ma  lungo  pendio  di  campagna  — 
Porta  (dtf'  giunchi  ^Mntanea:  con  venustà  Virgiliana  )  sovra  11  moUe  U- 
mo...  Pì^hevol  virgulto  s'  alligna  in  terreno  molliceio.  Tutto  allude  a  cede- 
▼olecsa  di  mente  e  d'animo  —  Che  facesse  fronda...  Allegorica  fronda  so- 
no i  pensieri  mutabili  e  vani,  che  smuovono  l'uomo  da'  maschj  propositi.  È  un 
guissQ  di  simil  figura  nel  C.  5,  v.  16-18  —  O  indurasse...  B  chi  indura  nel 
male,  chiude  il  cuore  alle  ispirazioni  della  Grazia.  Non  mi  pare  fuor  di  luogo 
ricordare  il  Gorgone  del  C.  9  à'Inf,  ~~  "Son  seconda...  Non  piega  al  moto 
delle  onde  ;  le  quali  per  questo  la  rompono  e  sfrondano ,  e  privan  di  vita,  E 
cotale  è  r  uomo  che  contra  gli  assalti  del  male  non  s' armi  d'umiltà  e  di 
schiettezza  —  Non  sia  di  qua  (di  verso  le  mie  grotte)  vostra  reddita... 
Il  vostro  ritorno  dal  lido,  per  salir  la  montagna  —  LiO  Sol  vi  mostrerà... 
Dopo  tali  apparecchi  non  sarà  per  mancarvi  la  luce  della  Grazia  divina.  Già 
slamo  avvezzi  a  veder  figurato  nel  &Jle  questo  dono  supremo  (V.  Coìivito^  trat- 
tato 3,  cap.  12);  ed  è  bello  a  notare  con  qual  progressione  cel  mostri  il  Poeta  a 
principio  di  ciascuna  Cantica.  Uscito  ch'egli  è  della  selva,  ne  argomenta  il  sor- 
gere al  dorato  d'un  colle  :  ad  ascendere  il  Purgatorio  conviene  aspettarne  1 
primi  raggi;  né  al  Cielo  verrà  sublimato,  se  il  Sole  non  abbia  diffuso  a  sua 
vista  il  più  vivo  splendore  —  Che  surge  ornai...  tra  brev'ora  —  Pren-. 
dere  il  monte...  Inviarvi  al  montare  —  A  più  lieve  salita...  In  modo 
ed  in  luogo  più  agevole  ch'Io  non  potrei  dimostrarvi.  Per  vero  le  umane  virtù  , 
figurate  ne'  simboli  addietro,  son  poco  presidio  a  raggiungere  il  Vero,  se  Grazia 
non  illustri  il  diffidi  cammino.  —  Mi  fa  meraviglia  che  il  Tommaseo  non  isde- 
gni  la  falsa  lezione  d'  alcun  codice:  prendete  il  monte:  e  più  ancora  che  a  reg- 
gerla (intendi  sui  trampoli)  incbiuda  il  secondo  verso  tra  i  segni  della  parentesi, 
e  distenda  quel  vi  in  un  ve  lo,  —  Non  si  lasci  di  notare  che  i  preparamenti  al 
viaggio,  fin  qui  per  figura  adombrati,  son  cosa  di  Dante  ancor'  uomo  e  soggetto 
alle  insidie  del  mondo;  non  già  delle  anime  che  vengono  a  scorta  d'un  angelo, 
le  quali,  già  riammesse  all'  amplesso  della  divina  pietà,  ne  fruiscono  la  Gra- 
zia, e  via  via  che  guadagnano  in  purgazione,  la  sentono  io  so  medesimi  mol- 
tiplicarsi. 


8» 


Noi  andavam  per  lo  sdlingo  piano, 
Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
120     Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano.  Q) 
Qaando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada, 


(1)  Corà  spari  etc.  dal  t.  109  al  ▼.  120  —  Cosi...  non    appena  finito  il 
parlare  —  Su  xni  levai...  d' iooarvato  mi  rifeci  diritto  '  —    Sema  parla- 
re...  È  lilenzio  d^uomo  che  ad  aroane  parole  considera  e  pensa—  B  tatto  mi 
rftrassL..  colla  persona,  siccome  a  carissimo  padre    —    E!  gli  occhi  a  Ini 
drissal...  come  discepolo  a  buon  maestro,  quasi  aspettando  consiglio    —  Se- 
gni i  miei  passi...  e  son  quelli  della  vera  sapienza   —   Volgian^oi  in* 
dietro...  Ha  ch'intende  cosi:  che  al  riacquisto  della  virtù  smarrita  conviene  al- 
l'uomo rifarsi  al  passato,  e  riconoscere  i  propij  falli   —  Cluesta   piannra... 
in  opposto  dell'ardua  montagna  :  non  però  che  il  vocabolo,  e  quel  che  segue  ntì 
V.  118,  esdudano  un  certo  declivio  dalle  balze  del  monte  a*  confini  del  lido  — 
A'  snoi  termini  bassi...  ove  si  contermina  ai  mare  —  Li'alba  (il  primo 
biancheggiar  dell'aurora)  vinceva  l'ora  mattutina  (l^'^'xurro  àeiì'oriental 
zaffiro  descritto  nel  v.  13)  —  Che  foggia  innanzi...  al  color  dell'alba,  via 
via  sa  pel  delo.  Bla  in  quel -indiceva  ed  in  quel  [uggia,  chi  non  vede  due  tocchi 
maestri  d*  ipotiposi,  pe'  quali  e  la  dimane  e  il  crepuscolo  son  fatti  persona^  uno 
in  caccia  dell'altro  ?  B  nondimeno  il  Tommaseo  e'  invidia  cosi  vivida  scena,  ao- 
oefitaodo  dì  circonflesso  queU'ora,  e  facendone  aura ,  e  il  Bianchi  non  pure  si 
mette  da   lui ,    ma   condanna  di  scarsa  e  di  dura   la  nostra  ipotesi.    Eppure 
era  in  pronto  a  conoscere  il  quanto  piacesse  a  Dante   una  tal  finzione;  né  già 
Usoerem  noi  di  notarla  nel  Canto  seguente  al  v.  55,  e  nel  ?7  al  v.  412    —    Si 
che  di  lontano...  Era  dunque  non  poco  il  tragitto   dal  monte  al  lido  —  n 
tremolar  della  marina...  Tra  il  barlume  non  è  tolto  all'  occhio  di  scorge- 
re qnel  tremolio  che  fa  il  mare  sull'  ultima  linea  dell'orizsonte  —  Per  lo  so- 
linffO  piano...  deserto,  solitario;  e  a  ragione.   Non  passano    quinci  le  anime 
per  avviarsi  alla  sacra  Montagna,  come  quelle  che  più  non  han  d'uopo  di  ve- 
iere  e  à^udire  il  Campione  di  Libertà,  Questo  solo   era  debito  a  Dante  ancor 
vivo,  6  la  buca  d' Inferno  avea  pòrtogli  il  varco  per  un    luogo  a  tutt*  altri  ne- 
gato   —    Coni'nom...  Dèi   vedere  in  cotesta  imagine   e  gli  atti  e  i  gesti  e 
l'andatora  de'  due  Poeti*,  anelanti  a  &r  ciò  che   Catone  avea  loro  prescrìtto,  e 
eoa  certa  cura,  annunziando  imminente  1'  uscir  del  Sole  —  Che  toma  (affret- 
uto  in  vista)  alla  smarrita  strada    (cammin   facendo)    Che  infine    ad 
esssi...  strada  :  finchò  non  aggiunga   cioè  a  quel   punto   onde  s'  era  smarrito 
—  cui  par  ire  invano...    di  perdere  i  passi  e  il  tempo;   ond'  è  pensoso  e 
soUedlo.  Similmente  pareva   a*  Poeti,  finché   non   toccassero  al   lido,   e  com- 
piute le  due  cerimonie  ,    non   si  mettessero}   a  scorta  del  Sole ,  all'  insù  del 
Monte. 
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Ambo  le  mani  in  sa  V  erbetta  sparte 
125      Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  sua  arte , 
Pòrsi  vèr  lui  le  guance  lagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  T  Inferno  mi  nascose.  (^) 
130  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 
Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 
Oh  maraviglia  !  che  qual  egli  scelse 
135      L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 


(1)  Quando  noi  ftunmò  etc.  dal  y.  121  al  v.  129—  Dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole...  alla  falda  del  monte,  laddove  per  bassura,  e  pel  curvar 
della  costa,  l'mìiore  notturno  non  si  lascia  assorbire  da*  raggi  del  Sole  «—  ES 
per  essere  in  parte  {e  perch*  ella  è  a  tal  luogo)  Ove  adoressa.«.  ove 
spira  alcun*  auraj  o  sottil  venticello.  Il  Lombardi  e  il  Tommaseo  se  la  prendon 
per  l'ombra  (che  già  mi  pare  significata  alle  prime  parole)  argomentando  da 
rezzOf  che  ha  simil  senso.  Ma  perchè  non  da  orexza,  che  suona  auretta,  per 
fede  di  Danto  stesso  nel  24  dì  questa  Cantica  al  v.  160  ?  Il  irìgore  dell'  aria 
mossa  è  pur  esso  per  la  rugiada  un  aiuto  a  resistere.  Or  quanto  al  presente 
luogo,  direi  che  il  Poeta  imagini  e  viva  sempre  e  perenne  cotal  rugiada^  per  la 
cagione  stessa  che  noi  intenderemo  fra  poco  de'  giunchi  —  Ambo  le  mani... 
sparte...  slargando  le  dita,  per  coglier  quanto  potea  dell'umore  —  Soave- 
mente. ••  con  piglio  soave  e  amorevole,  oome  già  nel  19  H'Inf.  al  v.  130;  e  qui 
curvandosi  in  snWerbetta  end' è  smaltata  la  fidda  —  DÌ  sua  arte...  ond*  io 
che  m'accorsi  com'  egli  (Virgilio)  per  cotal  mezzo  s'apparecchiasse  a  lavarmi  — 
Pòrsi  vòr  lui  le  guance  lagrimose...  B  son  lagrime  al  certo  di  penti' 
mento,  eh'  ò  necessaria  disposizione  a  purificarsi  E  con  lagrime  assai  più  pro- 
fuse di  contrizione  è  oonchiusa  la  Cantioa,  innanzi  che  Beatrice  lo  ammetta  al- 
l'obblio  delle  colpe.  Principio  e  fino  al  cammino  di  Purgatorio  son  proprio  le 
lagrime;  e  ricordiamo  che  senza  queste  né  anche  il  Maestro  lo  avrebbe  scam- 
pato dall'  orrida  Lupa  (V.  Inf.  0.  1,  v.  92)  —  duivi...  e  il  Giuliani:  sulle  mie 
guance.  A  noi  giova  il  tradurlo  in  allora,  ed  intendere  (qual  pare  altresì  negli 
esempi  allegati)  che  Virgilio  aspetti  le  lagrime  innanzi  al  nettarlo  della  caligine. 
E  sappiamo  che  il  quivi  ad  esprimer  tempo  od  istante,  ò  frequente  eleganza  nel- 
la Commedia  —  duel  color  (naturale  al  mio  viso)  che  l' Inferno  mi  na- 
ecose...  durante  il  mio  viaggio  per  V  ombria  d*  abisso  e  per  1'  aura  morta. 
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136  Subitamente  là  onde  la  svelse.  (*) 


(1)  Venimmo  poi  etc.  dal  v.  130  al  ▼.  136  —  Dal  venimmo,  ch'è  in  luogo 
ò'ahdammo,  apparisca   lor  cura    —   Diserto...  o  perchè  in  qaell*  istante  non 
T*  Clan*  aaime,  coma  saranno  tra  breve,  o  perchè  il  lite  non  è  stanza  a  vemno, 
dacché  gli  spinti  non  prima  vi  scendono    che  corrono  alla  montagna    —    Cile 
mal  non  Tide..«  traslato,  che  sente  ]a  gentile  vivacità  dello  stil  TirgiUano  — 
IfaTicar  sue  acqiie  (arrivare  a  sèj  Uom    falcuno)   ohe    di  ritornar 
(nel  mondo  nostro)  aia  poscia  esperto...  abhia  fatta   esperienza.  Accenna 
alla  propria  graàa,  e  grandissima  e  naova:  del  potere  egli  solo  ed  unico  entrar 
questo  Regno,  e  quasi  in  contrario  ali*  Inferno,  ove  Enea  ed  altri  pochi  erano 
aaeA  in  persona,  ed  al  Cielo  ove   in  parte    era  stato    rapito  lo  Vas  d'elezione 
{Inf.  C.  2)  —  Ctnivi...  giunti  che  fummo  cioò  in  iul  lito  —  Mi  cinse  (d'un 
gionco  la  fronte)  sì  come  altrui    piacqne...    a  Catone,    siccome  vedemmo 
nel  T.  91.  Se  non  che  in  questo  piacque  ed  in  questo  altrui  mi  par  leggere  un 
più  alto  decreto  che  di  Catone  —  Ob  maraviglia  !...  E  difatti  al  divino  giù- 
d'^sio  consegue  un  prodigio  —  Chò    qual    egli    scelse  (cioè  né  roen*  alta  o 
pi^faevole  o  schietta)  L'amile  pianta  (vedi  eh*  ella  è  segno  a  umiltà)  co- 
tal  si  rinacque  Subitamente...  spontanea  e  ad  un  batter  d'occhio  —  Là 
onde  la  STSÌse...  Nel  proprio  luogo  onde  aveala  strappata  Virgilio.    Discor- 
dano al  senso  allegorico  i  chiosatori,  e  ciò  nondimeno  s'accorgono  o  tutti  o  qua- 
si, che  il  giunco  di  Dante  è  riproduzione  dell'aureo  ramo   che  la  Sibilla  nel  VI 
ddl'Enelde  prescrìve  al  Troiano  Eroe    per  calare    all'  Inferno ,  e    che  gli  ultimi 
versi  del  nostro  Canto  rifletton  da  quel    di  Virgilio,    che  il  Caro   tradusse  cosi  : 
Svelto  Vuno  —  Tosto  l'altro    risorge ,  e  parimente    —    Ha  la  sua  verga  e  le 
sne  chiome  d'oro.  Certo,  a  narrare    il  portento,    guadagna  in  virtù  l'Alighieri, 
facendo  che   non   un'  altra ,  ma  la  medesima    piKtnta  entri  in  luogo  della  pri- 
ma; ma  non  è  a  credere  ch'egli  imitasse  V  imagioo  con  altra  intenzione  dal  suo 
nodello.  Laonde,  qual  è  in  Virgilio,    tal    credo  in  Daote  l*  arcano  simbolo  :  che 
Virtù  celeste,  largita  ad  uomo    che    imprenda    magnanime  cose,   non    menoma 
punto  perchè  sia  data:  anzi  resta  in  sua  pienezsa,  ed  è  sopra  all'umano  difetto. 
Ora  il  Canto,  che  sfoggia  di  tante    bellezze    poetiche,  a  farne  la  somma  per 
dò  eh 'è  sapienza  e  morale  orditura  delta  Cantica,  è  cosiffatto.  Da  luce  d'amore 
iaoomìnda  il  cammino  a  ritrovar  verità,    e  a  lor  volta    lo  schiarano  le  quattro 
Virtù  che  all'  innocente  creatura  furon   poste    per  guida    dal  sommo  Bene.  Da 
queste  informato  l'uomo,  usa  a  bene    la  Libertà;    la  quale,    se  in  tutto  è  pro- 
sciolta dagli  affetti  terreni,  consegue  anche  ciò  eh*  è  troppo  più  caro  ed  efficace^ 
la  Grazia.  Da  questa  il  dolor  delle  colpe:  da  questa  Vumile  senUr  di  noi  stessi, 
che  d  dispone  ad  accogliere  in  ischiettezza  di  spirito  il  lume  delle  superne  ispi- 
rasioni. 


CANTO  11. 


SoiQUBio.  —  È  ad  an  nulla  che  spanti  il  Sole;  e  i  Poeti  bramosi  ne  atteA- 
amo  ì  pTiffii  raggi.  In  questa,  da  lungi  pel  more  apparisce  un  lume:  indi  spie- 
gasi un  bianco,  che  appressandosi  a  terra  colla  rapidità  del  baleno,  dimostrano 
il  Tolto  e  le  penne  d'un  Angelo  a  governo  del  navicello  onde  le  anime  salve  si 
tragittano  al  sauvo  Monte.  —  Cantato  un  Salmo,  gli  Spiriti  son  benedetti  e  li- 
ceoziati  aDo  aceadere  dal  celeste  Nocchiero,  che  ad  eguale  velocità  disparisce,  e 
litania  per  altre  ed  altre  anime.  Fra  le  venute,  il  Poeta  riconosce  un  cotal  Ca- 
sella, già  maestro  di  canto  valorosissimo  :  e  dopo  un  breve  parlare,  lo  prega 
che  consoli  aicon  poco  l'affaticata  sua  aoima  colla  dolcezza  delle  musiche  note, 
n  Casella,  assai  pronto,  discioglie  la  voce,  ed  intuona  una  Canzon  dell'Amico  ; 
ma  non  vione  a'  secondi  versi,  che  TOmbra  del  santo  Veglio  sopravviene  sgri- 
dando quell'anime  di  negligenza  e  affrettandole  alla  Montagna.  Di  che  tutte 
quante,  e  i  Poeti  non  meno,  lasciato  il  canto,  si  mettono  in  fuga,  rivolti  a  quel 
8^00,  e  feriti  alle  spalle  dai  raggi  del  Sole  che  già  s*  ò  levaio.  —  Due  cose, 
per  questo  Canto,  si  voglion  seguire  con  maggior  cura,  che  fanno  più  stretta- 
neate  alT  azione  e  la  reggono  in  molta  parte  :  il  Perdono  di  Santa  Chiesa,  e 
l'eners  delle  anime  in  fuori  del  Purgatorio  ancor  prese  agli  affetti  del  mondo, 
e  ìnognoae  di  Grazia. 

Già  era  il  Sole  all'  orizzonte  giunto , 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
lerusalèm  col  suo  più  alto  punto: 

E  la  Notte,  che  opposita  a  lui  cerchia, 
5         liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dov'io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  etade  divenivan  rance.  (*) 


(1)  GAk  era  il  Sole  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  ^  All'orizzonte  giunto...  lóc^ 
tfttn  a  quel  segno  che  diciamo  orizzonte,  e  che  da  un  punto  qualsiasi  d*uno  o 
d'altro  ambferq  è  determinato  dall'arco  che  sale  per   lo  tenit   di  esso  punto,  e 
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ài 

10    Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora, 

Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 
Ed  ecco,  qual  sai  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
15       Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino; 
dotai  m' apparve ,  s' io  ancor  lo  veggia , 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
Che  il  muover  suo  nessun  volar  pareggia: 


ne  segna  col  vertice  il  meridiano.  Ora  se  il  cerchio  meridiano  doli*  orix- 
sonte  a  cai  Dante  accenna,  è  coperchio  a  Gerusalemme  col  suo  più  alto 
ponto,  e  se,  stando  alla  finzione  del  Poeta,  T  ièoletta  di  Purgatorio  è  antipoda 
a  Sion^  che  tanto  vale  come  ad  Jerusalexn  (V.  il  C.  4,  v.  6S),  é  i)  la  Notte ^ 
in  contrario  del  Sole^  moveva  d'Oriente  airopposto  emisfero,  ne  viene  che  a  le- 
vante deiraastrale»  ove  Dante  mì  trova,  giognendosi  il  Sole  alla  base  del  cerchio 
che  fa  meridiano  al  Monte,  riflettea  di  sua  luce  alla  cima,  «  indorava  la  zona, 
ove  prima  vedemmo  alb^giare  —  B  la  Notte  (poeticamente  qui  personificata) 
XJscia  di  Q'ange  ftxor...  discendendo  al  boreale  —  Con  le  bilance... 
Quando  il  Sole  è  in  Ariete,  abbiamo  la  notte  nel  segno  di  Libra  o  bilancia.  Ma 
forse  non  mirava  a  sol  questo  il  dipin  ger  la  notte  oòn  in  roano  le  bilance^  ma  si 
a  rammentarci  an^he  i  giorni  dell'Equinosio,  ne*  quali  il  Poeta  ha  intrapreso  e 
compiuto  il  SQO  viaggio;  di  che  ci  fa  accorti  a  dascuna  delle  tre  Cantiche  in 
varia  forma:  nel  1  cioè  d*/»/*.  col  v.  38,  e  nel  1  di  Farad,  dal  v.  87  al  v.  45 
»  Che  le  cagglon  di  man  (cosi  che  ài  ibilancia)  quando  soverchia... 
cioò  quando  «upera  in  sua  durata  lo  spano  del  giorno.  Sappiamo  di  fatto  che  il 
segno  di  Libra  soggiace  al  notturno  emisfero  dal  solstizio  invernale  air  estivo 
allorchò  sono  in  crescere  i  giorni,  e  scompare  dall'  estivo  alV  iemale  allorquando 
le  notti  si  allungano  —  SI  che  le  bianche...  Di  belleua  poètica  (o  vuoi  di 
vivace  pittura)  passiamo  in  pittura  o  bellezza  maggiore,  a  veder  l'Aurora  ideata 
in  fattezze  di  leggiadrissima  donna,  che  prima  biancheggia  nel  viso  d'onesto  pal- 
lore, di  poi  s'invermiglia  dal  Sole  che  rompe  ai  mattutini  vapori,  e  ultimamente 
s'inaura  all'appressarsi  del  disco.  Hai  la  vergine  pudibonda,  hai  la  donna  in  rigo- 
glio, hai  la  vecchia  6he  ingialla  per  troppa  etade  —  Ldi  dov*  io  era... 
cioè  sull'apice  del  meridiano  opposto  ad  lerusalem,  dove  il  Sole  colorava  per 
gradi  il  crepuscolo,  gittando  sua  luce  da'  primi  punti  dell'  orizzonte  ~  Ran- 
cio è  colore  di  melarancia;  ma  in  sua  somiglianza  ooll'oro  il  trovammo  già  al 
23  d'/n/".  nel  v.  100.  Per  non  so  quale  felicità  di  vocabolo,  da  non  omettersi 
a  questo  laogo,  il  rancio  ha  por  senso  di  vecchio  o  avvizzito^ 
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Dal  qaal  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
20       L' occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio , 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fetto. 

Poi  d' ogni  lato  ad  esso  m' apparìo 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  nn  altro  a  lui  n'  uscio,  Q) 


(1)  Xfoi  eraTsm  6tc.  dal  t.  10  al  ▼.  24  —  ttonghesso   U  mare  an« 
...  ote  batte  l'onda^  e  là  dove  il  Poeta   avea  cinto  il  giunco    —    Come 
ffente  (in  atteggiamento  d'aomo)  che  pensa  a  suo  cammino.. •  Altri  te- 
sti, suo  cammino:  e  adottato  da*  più  autorevoli.    Bla  pensare  nna  cosa  ò  cono- 
nerla  e  meditarla,  e  vedi  ad  esempio  nel  2  d*  Inf.  al  ▼.  17,    e  nel  17  al  ▼.  99: 
eoBgioBto  al  dativo  è  un  metter  l'animo  a  giudicarla  o  ad  eseguirla.    Or  1*  ima- 
gine  attuale  è  d'un  uomo  appunto,  o  di  più  uomini,  che  ignari    della  lor  Tia  ,  e 
desiosi  del  ritroTarla,  si  stieno  sospesi  fra  dubbio  e  impazienza.  E  in  cotal  oon- 
dinone  d*animo  dobbiam  noi  vedere  i  Poeti,  mentre  che  il  Sole   non  manda  an- 
cor de*  suoi  raggi  (V.  il  C.  addietro  v.  107)  -^  Che  va  col  cuore  {precorra 
eoi  deBiderio)  e  col  corpo  dimora...   e  non  muove  passo^  ignorando  la 
strada.  Egli  è  questo  un  rltrar  la  persona  co'  sensi    deiranlmo,   al  quale  è  pur 
Isna  mostrarsi  di  fuori  e  nel  cenno  e  nel  gesto.  Non  dissimile  a  questo  e  d*egual 
Doviti,  è  il  contrasto  fra  il  volere  e  il  potere,  significato  nel  v.  31  del   C.  28  — 
Bd  ecco  fi' un  silbitoì  qnal  sol  presso  del  mattino...  9Ull' appressar »t 
del  giorno:  e  quel  presto  è  preposizione  (come  usasi   spesso    per  altre)  in  sem- 
bianza dì  sostantivo  —  Per  {attraverso)  li  grossi    vapor...  che  più  abbon- 
dano al  mattutino,  e  più  bassi  in  sul    mare  ,   e  a  ponente  in  taVora  più  lun^ 
dal  Sola  ^  Marte  rosseggia...    Ia  stella  di  Marte ,  già  rossa  e  affocata 
per  sé  (V.  Partid.  C.  H,  vv.  86-87)  a  cagione  degli  opposti  vapori  guadagna  in 
vermiglio  — >  Giù  nel  ponente...  al f estrema  parte  occidentale  -^  Sopra  il 
Bool  marino,  toccando  alla  linea  che  segnano  le  acquo  sull'orizzonte.  In  quel 
suofo  ti  parrà  il  Virgiliano  a^uor.   Egli  è  poi  da  notare    ohe  que^a  imagi  ne 
riguarda  alle  viste  del  mondo  di  qua;  perciocché  il  Poeta  non  potea  dall'opposto 
affissarsi  néU*  astro  di  Marte.  Né  però  è  necessario  cambiare  il  giti  in  qui,  co- 
me il  Ponta  propone,  ed  insinua  il  Bianchi  —  Cotal  m'apparve...  ben  so- 
Bìgliante  e  alla  torma  e  al  colore  —  S*io  ancor  lo  veggia...  È  un  augurio 
eh  et  £i  a  sé  stesso  di  ritornar  dopo  morte   ove  adesso  si  trova;   e  anche  qui 
Vancor  tieoo  al  senso  d'un  tempo  futuro  indeterminato.    Tal«YOto   ripete  in  più 
ioogbi,  e  io  questo  Canto  medesimo  al  v.  91-92  —  Che  il  muover  suo  (con 
rifltassi  d*aceu9aiivo)  nessun  volar  (ch'è  soggetto)  pareggia.  A  significarla 
rapidità  di  quel  lame,  il  Poeta  avvicina  il  minimo   eh'  ò  il  muoverct  al  massi- 
ino  ch'è  il  volare,  e  paragonandoli,  non  trova  che  il  più  d'alcun  tolo  stia  a  pa- 
ro col  meno  del  moto  con  coi  s'annunziava  quel  fuoco  —  Dal  qual  etc.  Altra 
iodustrìa  dt  gran  po«to  a  descriver  velocità;  (juant'è  che  ad  ud  volg<»r8ì  al  pura,  e 


se 

25    Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali  ; 
AUor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 
Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali. 
Ecco  r  angel  di  Dio  ;  piega  le  mani  : 
30       Omai  vedrai  di  sì  fatti  ufOciali. 
Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  r  ale  sue ,  tra  liti  si  lontani. 
Vedi  come  V  ha  dritte  verso  il  cielo , 
35       Trattando  Y  àer  con  Y  eteme  penne , 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo.  (^) 


dimandargli  che  fosse,  il  lume  s*  ò  fatto  pili  lucente  e  maggior  di  «oZi«- 
me  —  Poi  d'ogni  lato  ad  esso...  ad  entrambi  i  lati:  a  sinistra  e  a  dritta 
—  Un  non  sapea  che  bianco...  e  saperlo  non  era  possibile.  Il  rapido  av* 
vicinarsi  mostrava  bensì  già  il  colore,  ma  non  rendeva  per  anco  le  forme.  Del 
resto,  siccome  la  faccia  deirAngelo  (che  prima  s'annunzia  da  lungi  velata  dai 
vapori)  rendeva  apparenza  della  sopraddetta  stella,  cosi  le  ali  eh*  ei  drisza  al 
cielo,  cominciano  sui  due  lati  del  capo  a  svelarsi  mercè  d*  un  vago  e  indistinto 
biancore  —  E  di  sotto  {ad  esso  lume)  a  poco  a  poco  (secondo  che  l'An- 
gelo agli  occhi  di  Dante  emergeva  dalla  superficie  marina)  un  altro  (bianco) 
a  lui  n'ascio.  E  quest*  altro  bianco  è  la  nivea  stola  che  indossa  il  celeste 
Nocchiero.  Il  lume  rimane  tuttavia  per  soggetto  al  pensiero:  ma  Dante  nel  lui 
già  t'annunzia  che  il  lume  e  i  duo  bianchi  venian  di  persona.  Egli  è  pur  da 
notare  che  l'Angiol,  sorgendo  dall'altro  emisfero ,  conveniva  che  in  sua  rattezza 
apparisce  ai  Poeti  levando  dapprima  la  testa ,  indi  il  petto ,  e  via  via  inaino  a* 
piedi.  E  cosi  cel  conduce  e  app resenta  il  Poeta  nei  versi. 

(l)  Xto  mio  Maestro  etc.  dal  v.  25  al  v.  3d  —  Mentre  che  finfino  a 
che)  i  primi  bianchi  ai  due  lati  del  lume)  apparser  aU...  cioè  presero,  ' 
avvicinandosi,  aspetto  d'ali,  lì  mentre  che,  d'ordinario  usitato  in  Dante  a  du* 
rata  di  tempo  continuo,  si  mostra  «in  alcuno  esempio  di  cosa  avvenire;  qual*  è  a 
questo  luogo,  e  quale  era  pure  nel  v.  18-19  del  C.  13  d'/nA  —  AUor  (cioè  a! 
chiarirsi  delle  ali  )  che  ben  conobbe  U  galeotto...  Esperienza  in  Virgilio 
d'angeli  non  può  supporsi,  dacché  non  son  cosa  del  Gentilesimo;  ma  in  sua  sar 
pienza  può  giudicara  dalle  ali  la  creatura  celeste,  e  argomentare  del  suo  mini- 
sterio ,  e  della  venerazione  che  le  è  dovuta.  Galeotto  è  chi  reggo  galea  ,  od 
altra  nave  sottile,  siccome  è  questa  dell'  Angelo,  ed  era  quella  di  Flegias  nell'  8 
d'Jnf,  —  Oridò...  con  egual  fretta  che  innanzi  a  Catone;  ma  qui,  lontano  an« 


31 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
'L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  V  occhio  da  presso  noi  sostenne , 
40    Ha  cbinail  ginso  ;  e  quei  sen'  venne  a  riva 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggero 
Tanto ,  che  l' acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 
Tal,  che  parea  beato  per  iscritto, 
45       E  più  di  cento  spirti  entro  sedìero.  (^) 


cor  l'Ange,  non  disdìoe  il  gridare,  che  mal  sarebbe  in  cospetto  del  santo  F»- 
glio  —  Fa,  te  che  le  ginocchia  caU...  per  atto  d'adorarione  d'innanzi  al 
Ministro  di  Dio.  In  quel  ripetere  è  l'ansia  deiruomo,  e  il  ratto  avansarsi  del- 
TAagelo,  che  in  nn  batter  d'occhio  ò  alla  riva  —  Piega  le  mani...  sul  petto 
Utcrociate;  altro  segno  di  devozione  —  DI  si  fatti  ufficiali...  H  fatfi,  per 
di  vista  e  dignità  di  fonzioni.  Ufficiali  nel  Purgatorio  son  gli  angeli, 
in  Inferno  i  dimora,  dacché  son  commessi  agli  uflS^  dell'uno  e  dell'al- 
l'altro  R^no;  in  Abisso  i  dèmoni  a  guardare  e  ad  affliggere  i  rei,  qui  pel  Mon- 
te gli  €mgeU  a  consolare  e  ad  erudire  i  purganti  —  Qli  argomenti  umani... 
gli  arnesi  (oppur  mezzi  se  vuoi)  che  Tarte  degli  uomini  usa  al  navigare  —  Nò 
altro  velo  Cbe  l'ale  sue...  Velo  per  vela  risente  il  latino  velum;  e  attri- 
bnito  a  nocchiero  angelico  par  che  gli  acquisti  squisitezza  —  Tra  liti  si  lon- 
tani... per  quanto  si  spana  il  mare  ,  dall'uno  all'  altro  emisfero,  tra  il  lido  ove 
sono  i  Poeti,  e  la  foce  d'Ostia  ove  T  Angelo  accoglie  (per  quel  che  vedremo)  gli 
spiriti  salvi.  E  tal  nota  non  esco  a  caso;  perciocché  i  naviganti  nel  mondo ,  con 
tanta  copia  ai  rìfomisoon  d'  arnesi ,  quanta  è  più  la  distanza  de*  mari  entro  cui 
si  perigliano  —  Come  l'ha  dritte  (le  ali)  verso  U  cielo...  cioè  a  quella 
parte  ond*  egli  ha  virtù  e  ordine  pel  suo  ministero  —  Trattando  l'aer...  a- 
gitando  l'anra  per  quanto  bisogna  —  Con  l'eterne  penne...  non  punto  sog- 
gette a  vicenda  di  tempi  —  Come  mortai  pelo...  né  a  mutare  d'età ,  o  di 
vigore  a  flacchezza,  o  di  giovinezza  a  vecchiaia,  com*  ò  legge  alla  guasta  natura 
degli  nomini.  Questa  cara  creatura  eh'  é  l'angiol  Dantesco ,  e  che  tradotto  in 
pittura  daresti  al  Beato  da  Fiesole,  direi  eh'  è  1'  arte  umana,  tornata  in  perfetta 
Befl^arte  e  oell*  inielletto  divino. 

(1)  Poi  come  più  e  più  etc.  dal  v.  37  al  v.  45  —  Li'  uccel  divino*** 
e  non  paia  strano  on  cotale  attributo  all'  angelo.  Ha  in  cuore  il  Poeta  che  il 
noetro  sguardo  stia  pur  fisso  nelle  ali,  affinchè  il  correre  che  fa  il  navichiero 
solte  acque,  non  perda  del  volo  eh*  ei  tien  per  Vaere^  e  ch'egli  ha  da  sua  pro- 
pria natura.  E  cosi  similmente  a*  diavoli  neri  del  canto  infernale  ha  serbate  pur 
V  afe  a  mostrarne  l'origine;  e  uccelli  rimangono  anch'  essi,  ma  il  loro  volo  è  si 
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In  exitu  Israel  de  Egitto , 
Gantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  Croce; 
50       Ond'  ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia , 
Ed  ei  sen'  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia.  Q) 


grave  a  tem^  oho  dabbon  pure  ajatard  de*  piedi.  Per  tal  parallelo ,  ricorri  al 
C.  21,  V.  33,  e  al  22|  V.  96  —  Perohò  (per  lo  che)  V  occhio  (mio,  ancor 
mortale)  da  presso  (com'  egli  appressava)  noi  sostenne...  non  potè  reg- 
gere al  vivo  splendore  che  asciagli  dal  viso  —  SS  quei  (  VAngek>,  ancor  disoo- 
sto)  sen*  Tenne  a  riva...  alla  forma  del  verbo  non  vedi  la  facilità  ala  pre- 
stezza? —  Con  un  TaseUo...  ossia  nave:  (vocabolo  a  noi  già  noto  pel  v. 70 
del  C.  t8  à'Inf.)  snCUettO  (a  guizsare  in  corsa)  e  leggero  (  a  tenersi  a  fior 
d*acqua)  Tanto  (ti  fattamente)  che  1'  acqua  nulla  ne  inghiottiTa.  Ma 
il  vecchio  nocchiero  dell'Acheronte  è  a  governo  di  grave  legno  >  e  ancorch*  egli 
abbia  carco  di  vane  ombre,  non  altrimenti  che  l'Angelo,  pur  nondimeno  la  squal- 
lida barca  attraversa  solcando  la  trista  palude,  e  movendo  le  onde  —  Da  poppa 
(come  soolsi  a  timone)  stava  (tu  ritto)  il  o^estiai  nocchiero...  anche  qui 
non  saprai  ch'egli  navighi,  che  tu  non  ricordi  anche  il  volo  •—  Tal  (ne*  sem- 
bì'anti)  che  parea  beato...  ti  ai  mostrava  cioè  de'  beati  nella  vista  di  Dio 
-~  Per  iscritto...  com'  egli  il  reeaaee  scritto  negli  atti  e  nel  volto.  Lo  acri- 
vere  e  '1  leggere,  siccome  ad  imagioe  di  chiarezza,  aon  duo  figure  dilette  al 
Poeta  ;  e  ben  puoi  ricordarti  della  seconda  pel  v.  fó  del  10  d*/n/'.  Tal  forma, 
graziata  e  nuova,  sconoscono  alcuni  codici,  e  leggono  pur  deacritto,  e  al  parea 
sostituiscon  farij  ;  ma  né  l'autorità  pur  solenne  del  Witte,  né  Valta  stima  e  l'af- 
fetto antico  ohe  mi  stringono  al  dotto  Giuliani,  posson  far  eh*  io  rinunsi  a  quel 
caro  traslato  —  B  più  di  cento  spirti  (e  vedremo  U  perchè  tanto  abbondino) 
entro  sediero...  aedean  nel  rasello.  Io  mi  sto  col  Lombardi,  che  il  mostra  per 
tempo  imperfetto  con  poca  alterazione  di  lettera,  e  non  col  Bianchi,  che  troppo 
tenace  alla  desinenza  facendol  passato,  tortura  il  pensiero.  Del  resto,  affinchè  non 
ci  sfiiggan  le  antitesi  fra  Cantica  e  Cantica ,  le  ombre  adagiate  nell'  angelici^ 
saettia«  fan  contrasto  ai  dannati  del  3  d*/nf.  percossi  dal  remo  se  punto  a'ada- 
giano:  e'I  beetto  contegno  dell'Angelo,  ali'irrequeto  gridare  e  sbuffare  e  agitarsi 
che  Cd  il  noechier  della  livida  palude.  Dalla  valle  de*  morti  all'  aperto  degli  e- 
letti,  il  pennello  di  Dante  ha  cambiato  colori  e  forme. 

(1)  In  ezita  Israel...  etc.  dal  v.  46  al  v.  M  —  De  Egitto....  Queste 
ap|me,  sciolte,  mercè  del  divino  Perdono,  dalla  schiavitù  del  peccato ,  e  slegate 
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55    Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo.  Sol ,  cb'  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno; 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fironte 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete , 
60       Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 
E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 
Forse  che  siamo  sperti  d' esto  loco  ; 
Ha  noi  sem*  peregrin  come  voi  siete; 


dal  moodo  a  dal  firagUe  corpo»  aaiai  giostamoate,  anìTate  al  luogo  dalla  lor  ro* 
dwìwwia,  intoonan  quel  salmo,  io  cui  il  re  Profeta  ioneggia  alU  libaraziona  dl- 
tntàm  dall*  tarvitù  d*EgiUo  ^  Tottl  insieme...  ad  un  tempo  medesimo  tutti 
fuanti  —  Ajd  una  Toce...  a  con  uno  stasao  tanore  di  nota,  coci  coma  aaol 
dtni  all'unisono.  S<m  daa  paanarì  in  un  aolo  pansiero  ;  ma  fona  addoppiato  a 
gnad'aita,  sioooma  pralodio  a  un  ooncatto  che  splenda  alla  nostra  manta  par 
tetta  la  Cantica*  Vadanmo  in  Inferno  parpatoa  guerra  fra  Tombra  dannata  ; 
pBicM  lungo  il  ragno  della  prima  salata  non  dovremmo  trovar  per  Y  opposto  a 
frataUanza  a  concordia I  B  il  Poeta  l'aonanzia  fin  d'ora  con  questo   verso,  a  ci 
avvisa  di  porre  attensìona  a  quest'altra  antitesi,  a  di  seguirìa  ne'  vaij  luoghi,  a 
aa*  minimi  ca»  che  la  rivaiano.  Il  tutti  a  V insieme ^  a  Vad  una  son  quasi     ca- 
d'un  armonia  dì  pensieri  a  d'affetti  che  ci  accompagna   all'  oraochio  ad  al 
par  quanto  s'allunga  l'azióne  — >  Poi  (terminato  il  canto)  fece  U  segno 
lor  (benedtoandoli)  di  santa  Croce-.,  eh*  ò  por  atto  di  licania  sacerdotale  — 
Ond*  ei  (a  non  prima)  si  o^ttar  tatti  (ecco  il  tutti  a  ripetersi)  in  su  la 
piaggia*.,  sul  nudo  terreno  ove  battono  le  onde,  e  per  lieve  erteiza  cammina 
alla  falda  del  monte  —  SSd  ei  (l'Angelo)  aen'  gi,  come  Tenne,  ▼elooe... 
a  veloce  è  il  verso,  temprato  ad  armonia  imitativa:  e  in  quel  gi  par  che  guiai 
11  vasello  snelletto,  che  toma  e  rivalica  per  altri  spiriti  —  La  torba...  Un  co- 
lai ncme  applicato  a  questa  anime,  che  in  apparenza  contrasta  alla  loro  quieta 
e  al  fraterno  oonaorzio,  ha  cagiona  dal  muover  che  fanno,  e  girar  tutto   intomo 
de'  visi  esplorando  il  luogo.  Ma  il  rimase  li  non  consente  che  muovan  piò  ol- 
tre che  gli  occhi  a  la  &ccia,  a  Uen  freno  alla  strana  parola  —  Selvaggia 
Parea  del  loco...  ajtparìva  esser  giunta  di  ben  lontano,  quant*  era  dall'altro 
maien;  a  »  «juai  segni  I  —  Rimirando   intomo...  al  guardare   che  facaa 
tutto  intorno  il  luogo  con  gesti  di  maraviglia  —  Come  colai  (e  in  attaggiap 
■eoCo  d'aoDo)  cbe  nuove  cose  assaggia...  che  vuol  farsi  saggio  (od  es- 
pèrto} di  pfftfr  non  prima  a  tè  cognite.  E  credo  che  a  questo  verbo  consuoni  Tag- 
giaolo  di  $agffi  che  troveremo  nel  ▼.  30  dei  C.  5w 
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Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
65       Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  omai  ne  parrà  gioco.  Q) 


(l)  Da  tutte  parti  eto.  d&l  v.  55  al  v.  66  —  Eooo  il  terzo  periodo  del  lam- 
po; è  spiegato  il  Sole^  e  dall'ano  oriizonte  all'altro  già  illumina  il  cielo  —  Saet- 
tava il  giorno  (in  traslato  per  luce)  ZtO  Sol...  che  dal  proprio  vocabolo  ù 
traveste  d' an  subito  in  forma  à*ApollOj  e  prende  atto  d'arderò,  siccome  t'accorgi 
dal  taettava.  Raro  è  che  nel  nostro  Poeta  i  naturali  effetti  non  sieno  avvivati  e 
messi  quasi  in  aiione  mercè  della  favola  —  Ck>n  le  saette  conte...  sicure , 
infallibili,  come  d'un  Dio  :  quelle  stesse  che  trafissero  un  tempo  il  Pitone.  Ma 
qui  le  saette  usurpano  il  luogo  dei  raggi  —  Cacciato  il  Capricorno...  oioò 
il  segno  o  costellasione  del  Capricorno,  che  dista  da  quella  d*  Ariete  un  quarto 
di  sfera.  Il  perchè  se  il  Sole  trovavasi  allora,  come  sappiamo,  in  congiunaone 
di  quest*  ultima  stella,  non  poteva  aver  messo  in  fuga  quell'altra  oltre  il  mezzo 
dell'emisfero,  senza  uscire  egli  stesso  a  egual  tratto  dal  balio  orientale.  Era 
giorno  gi&  fatto  ;  e  anche  qui,  non  altrimenti  che  nel  primo  Canto  (v.  115,  10)  i 
segnali  del  tempo  sono  in  guerra  a  cacciarsi  V  un  V  altro  per  le  vòlte  celesti  -* 
Claaiido  la  nuova  gente  (testé  venuta)  alzò  la  fronte  Vòr  noi...  la 
fronte  (ripiglia  il  Giuliani  che  tennero  abbassata,  perchè  quelle  anime  stavano 
occupate  nel  pensare  lor  viaggio.  Mentisce  a  tal  nota,  e  scopertamente,  il  v.  53, 
che  tutte  le  mostra  nell'atto  di  rimirarsi  d'  intomo,  a  conoscere  il  luogo.  E 
però  quell'  alzar  della  fronte  procede  da  ben  altra  cagione:  eh* è  (se  non  faUo) 
che  questi  spiriti,  rimasti  li  dove  approda  il  vasello,  eran  fermi  un  tal  poco  di 
sotto  ai  Poeti,  che  su  pel  leggero  dodivo  avean  fatto  il  precetto  di  Catone  ;  onde 
alle  anime,  sasie  una  volta  del  girar  gli  occhi  ali  intorno  di  sé,  conveniva  alzar 
fkccia  un  tantino  per  dimandare  que'due  che  sorgevano  alquanto  air  insù  della 
piaggia  —  La  via  di  gire  al  monte...  Più  dubbj  deon  nascere  in  mente 
d*  attento  lettore,  a  si  fatta  preghiera,  de'  quali  non  sarà  por  iscioglierlo  o  chiosa 
0  postilla  veruna  eh'  io  sappia.  Se  il  Sole  (a  sentir  Catone)  è  ottima  scorta  alla 
ptU  lieve  salita,  perchè  questa  gente  n'  è  al  tutto  ignara,  or  che  il  Sole  è  in  a- 
perto  e  già  cu  opre  di  sé  la  campagna?  B  perchè  il  Duca  stesso,  che  udi  tale  av- 
viso dal  santo  veglio,  si  scusa  con  essi  di  tal  dimanda,  com*  uomo  non  punto  a 
tal  uopo  più  dotto  di  loVo?  Dubbiando  a  mia  volta,  e  guardando  pur  fisso  al  con- 
cetto morale,  io  oonchiusi  che  il  lume  del  Sole  (eh*  è  lume  di  Grazia)  non  mostri 
la  via  per  salire  dal  lido  al  monte,  ma  si  dalla  balza  alla  vetta  di  questo  ;  e 
che  dal  mare  ai  prindpj  del  colle  sia  vano  il  trovare  una  via ,  senza  1'  uso  di 
Libertà,  che  dispone  eJIa  Grazia.  E  n*  ho  prova  in  dò,  che  più  tardi,  a  un  gri- 
dar di  Catone,  eh'  è  quanto  a  dir  della  Libertà,  seni'  altro  'ritegno  s'  awian 
tutti  quanti  alla  sacra  montagna,  e  vi  trovan  lor  luogo  e  lor  viaggio  senz'altra 
soorta.  Ma  innanzi  a  quel  grido,  e  i  Poeti  e  gli  Spiriti  a  un  modo,  son  qua«  le« 
gati  agli  affetti  del  mondo,  e  impediti  in  lor  libero  arbitrio;  e  quel  tanto  che  a- 
vanza  del  Canto  è  ordinato  a  mostrarceli  in  questa  torma  -*  Che  slamo  eper^ 
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L^  anime  che  si  far  di  me  accorte, 
Per  lo  spirare ,  eh'  io  era  ancor  vivo, 
MaravigUando  diventaro  smorte; 
70    E  come  a  messaggier  che  porta  olivo 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Cosi  al  viso  mio  s' affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
75       Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle.  (^) 


tL..  eonotcmuiy  per  altra  Tenuta.  Egnal  senso  al  v.  132  del  C.  1.  -«^  Ka  noi 
•6ni'  peregria...  fuor  di  pàtria,  postilla  alcuno;  ma  scarsamente.  V'aggiungi: 
in  paesi  iontani,  e  con  certo  proposito.  E  vedi  il  Poeta  medesimo  al  C.  9,  v.  A, 
•  al  1.  di  Aircul.  v.  51,  e  al  C.  31,  ▼  43  —  Diana!  Tenlmmo...  testé, poco  fa 
*-  TimiMiKi  a  voi  un  poco..»  É  ripetizione  del  dianzi,  oome  par  che  sei  pensi 
ogni  annotatore  ?  E  a  qual  prò  queir  inetta  giunta  ?  0  non  piuttosto  un  distinto 
pensiero,  die  accenni  a  luogo,  laddove  il  primo  ha  espressione  di  tempo  f  Vir- 
gilio •  Dante,  di&tto,  venendo  d' Inferno  a  cotesto  Regno,  riuscirono  in  luogo  più 
iimanzi  bJT  insù  del  soHngo  piano,  e  più  presso  al  monte  ;  e  però  a  condursi 
sol  lido,  bisognò  indietreggiare  per  la  china,  ùccome  vedemmo  nei  v.  118-90  del 
Ci—  Per  altra  via...  che  non  fu  la  vostra:  cioè  per  l' oscura  burella  dei 
Xete  (Inf.  C.  34)  —  Che  tx  A  aspra  (difficile  al  passo)  e  forte...  e  fienosa 
olFanimo  —  Ke  parrà  gioco...  diletto.  A  chi  s*  è  tratto  una  volta  dalla 
profondità  del  peccato,  dee  parere  non  pure  agevole,  ma  lieto  e  giocondo  il  «a- 
lire  per  1*  erta  del  bene.  * 

(l)  la'aaime  che  si  far  etc.  dal  v.  d7  al  v.  75  —  Di  me...  per  rispetto 
a  me  solo,  e  non  a  Virgilio,  ch'ò  nuda  ombra  ^  Accorte  Per  lo  spirare... 
agli  indixj  del  fiato  :  pel  segno  medesimo  al  quale  ^V Incappati  del  S3  à^Inf.  lo 
avean  conoaduto  per  viro,  osservando  il  batter  dei  polsi  alla  gola»  Qui  lascia 
più  spasio  all'  imagìnare,  e  oltreché  intomo  al  collo,  t*  è  dato  il  vederlo  alitare 
ali*  aliarsi  •  abbassarsi  del  petto,  o  al  guizzare  delle  labbra ,  o  a  che  altro  so 
io  6  gratuita,  e  t«neraria,  una  critica  del  Castelvetro  ,  il  quale  suppone  in 
tal  verbo  nn  condensarsi  del  flato  per  freddo  dell'  aere  ,  e  s*  affatioa  a  mo- 
•trarìo  non  verosimile  in  primavera  —  Maravigliando  (per  maraviglia,  co- 
no a  stranissima  cosa)  diventaro  smorte...  si  fecer  pallide:  e' tutte  ad  un 
tempo  6  ad  un  modo.  B  *1  lor  primo  pensiero  è  di  chieder  novelle  del  mondo  ,  a 
coi  teogon  tuttora  la  mente,  non  &nco  francate  dal  lume  di  Grazia ,  quali  ve* 
dreno  di  grado  in  grado  gli  spiriti  che  vanno  affaticandosi  in  disciplina  —  Che 
porta  oliTO...  i^ltro  esempio,  ove  il  verbo  portare  ha  virtù  di  notare  alcun 
HgQO  o  pertioolac^  aemòiansa  che  diacema  o  qualifichi  alcuno.  Del  resto  l' ima»* 


Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 
Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

Oh  ombre  vane,  fuor  che  nell' aspetto  1 
80       Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Perchè  l' ombra  sorrise ,  e  si  ritrasse , 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi.  (') 


gino  del  lM88a0||i«ro  non  ti  ooitringe  a  vedorgUene  un  nuoo  peir  mano,  oo« 
m'è  finto  noli'  8  dell*  Eneide  all'eroe  di  Virgilio^  amiche  per  intorno  alla  frante, 
come  neU*  11  il  recano  i  latini  oratori.  Di  qnest'  ultima  forma  è  d'avviso  il  Bian>^ 
ehi  che  lo  dngeaaero  i  mesaaggieri  di  pace  fino  ai  tempi  di  Dante  ^  Tragge 
la  gent*  f  cammina  la  moUitudineJ  per  ndir  nOTOlle.».  che  affermino  pace 
—  Nessiin  si  mostra  schivo...  né  v'  ha  chi  si  dia  pensiero  d*artare  o  &r 
pressa  al  vicino  —  Cosi  al  viso  mio  s'affissar  fé  in  ispecie  agli  occhi) 
quelle  Anime  fòrtonate  (però  che  salve)  tutte  quante...  e  ti  vieta  d*e* 
scinderne  anch'  una.  Esse  han  tutte  un  affetto,  e  si  muovono  e  agiscono  a  un 
modo  istesso;  e  cosi  quindi  innanzi,  e  per  tutta  la  Cantica;  ond*  egli  è  giusto  che 
si  ripeta  —  Quasi  obbfiando  f  smettendo  per  allora  il  pensiero  )  d*  ire  a 
farsi  belle...  ne*  giri  di  Purgazione.  Concetto  ardito;  ma  il  quasi  vìen  tempe> 
rando  ooU'acoorgimento  della  sapienza  l' indocile  fantasia  del  Poeta.  Non  cosi 
eircospetto  a  parlar  dei  dannati  in  Inferno;  perchè,  se  badi  agli  scandalosi  del 
C.  28,  v.  S4,  vedrai  pure  I*  obblio  de'  martiri  per  maraviglia  di  Dante  ancor 
vivo. 

(1)  lo  Tidi  una  di  lor  etc.  dal  ▼.  76  al  v.  84  ^  Trarresi  arante  falla 
mia  volta)  Per  abbraooiarmi  (e  però  a  braccia  aperte)  oon  si  grande 
a£BBttO...  e  di  questo  fan  fede  i  gesti  e  '1  coroporsi  dei  volto  —  Che  mosse 
me**.  Naturale  attrattiva  ci  sfona  a  secondar  gli  altrui  moti,  poniam'  anche  se 
inconsapevoli,  e  Orazio  si  piace  di  rammentarcelo  ,  col  noto  :  Ut  rideniibus  or- 
rident  eto.  —  A  far  lo  simigliante...  a  spiegar  (come  sopra)  le  braocia  ,  e 
atteggiarmi  a  festa  — >  Oh  ombre  vane...  il  contrario  di  salde:  die  sfuggono 
ai  sensi^  ftaor  che  nell'aspetto...  cioè  salvo  a  quello  del  vedere  —  Nel  Ra- 
gionamento IV  (voi.  1,  pag.  67)  provvidi  a  chiarir  la  cagione  di  certi  casi  che 
fanno  dubbioso  il  Tasso,  ed  incerti  tanti  altri,  siccome  in  sé  stesm  oontradieenti. 
Or  quel  Dante  (direbbe  Torquato)  che  urtò  in  Bocca  Abati  fra  i  Traditori  e  strap> 
pògli  i  capegli  a  ciocche,  non  pur  non  istrìgne,  ma  né  può  toccare  quest'  om- 
bra, malgrado  il  reciproco  afletto  dèli*  abbracciarsi  ?  Torniamo  al  giudizio  nostro. 
Era  in  mente  divina  che  il  pie  del  Poeta  aiziasse  qud  tristo,  e  oe  nadase  cagfch 
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85    Soavemente  disse  ch'io  posasse: 
Ailor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s*  arrestasse. 
Risposemi:  Cosi  comMo  t'amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  t' amo  sciolta  ; 
90       Però  m' arresto  :  ma  tu  perche  vai  ? 
Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dov'io  son,  fo  io  questo  viaggio, 
Diss'  io  ;  ma  a  te  come  tant'  ora  ò  tolta  ?  Q) 


ut  a  svdani,  ad  «aempio  di  pena  al  malvagi  ;  ma  questo  incontrarsi  ooirombra 
di  fNngatorfo  non  è  che  da  umana  affezione  «  ed  estraneo  in  tutto  al  divino  con- 
siglio, e  alla  legge  dal  luogo;  siccome  parrà  fra  non  molto  dall'  austero  sgridar 
di  Catone.  Bd  eguali  effetti  vedremo  fra  Stazio  e  Virgilio  nel  C.  21  —  Tre 
▼Oilfte...  Ritrae  ben  di  presso  il  Ter  eonalus  ibi  d'Enea,  che  nel  VI  di  Virgilio 
fit  vane  prove  di  stringerle  al  collo  del  padre;  ma  il  Nostro  vi  cresce  evidenza 
e  aaoto  —  IMetro  a  lei—  con  quanto  si  può  delle  braccia  —  Xie  mani 
arrliiaL.»  stringendo!  con  mani^  B  tante  (e  tre  volte}  mi  tomai*.,  for- 
•«rofl»  imote  le  mani  e  le  braccia  al  mio  petto  —  Mi  dipinsi..!  nel  volto  ;  e 
ftne  mostrando  al  pallore  la  maraviglia  ;  com'egli  stesso  ci  ha  detto  delle  anime 
al  V.  e9  —  PerebÀ  (di  che)  V  ombra  sorrise  (d' ilarità  sul  mio  errore)  e 
si  ritrasse..*  per  assennarmi  —  Oltre  mi  pinsi...  per  foga  di  desiderio, 
obeJendo  al  primo  impeto. 

(1)  Ek»aremente  disse  etc.  dal  v.  85  al  v.  93  —  Soavità  è  sentimento 
che  s'acconcia  ad  ogni  atto:  e  però  l'avverbio  dà  forma  all'azione  o  all'oggetto 
eoa  eoi  s'accompagna,  n  trovammo  pocanzi  coli 'atto  delle  mani  (C.  l,.v.  125)  e  nel 
19  d'Inf.  V.  190  eoo  quello  del  porre  un  gradito  incarco.  Ma  dove  stia  meglio 
che  BéUa  voce,  io  non  so;  quale  è  appunto  nel  luogo  presente,  e  qual  era  nei 
grandi  dei  Limbo  {Inf.  C.  4,  v.  114)  —  Ch'io  posasse...  posassi:  eh'  io  re- 
ttatm  dal  volerlo  stringere  —  AUor  conobbi  chi  era...  all'  intender  cioè  la 
sua  voce,  e  non  prima.  Squisito  pensiero,  e  tutto  novità  ed  efficacia  :  che  Daute, 
non  oonoseioto  il  Casella  alle  forme  del  viso,  il  conosca  al  primissimo  suono 
della  paiole.  Durava  assai  meglio  nel  cuore  la  soavità  del  cantore,  di  quello  che 
ia  menta  Veffigie  dell'amico  —  Un  poco  s'arrestasse...  innanzi  d*  avviarsi 
al  nMmte—  Véi  mortai  corpo...  mentre  io  vissi  nel  moneto  ~  Cosi  t'amo 
...  dal  corpo  mortale,  E  parla  (come  anima)  al  fomroinile  —  Però 
»...  a  malgrado  (d  convien  dire)  del  tegfio  onesto,  e  contra  divino 

tiglio  —  Ma  ta  perchè  Tai7...   verso  il  monte,  tu  vivo  ancora  alla  vita 
del  corpo?  —  Casella  mio...  Da  quel  mio  s'indovina  V amico  —  Per  tor- 
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Ed  egli  a  me  :  Nessun  m' è  fatto  oltraggio , 
95       Se  quei  che  leva,  e  qaando  e  coi  gli  piace, 
Più  YOlte  m' ha  negato  esto  passaggio  : 
Che  di  giosto  voler  lo  suo  si  face; 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace, 
100  Ond'  io  eh'  er'  ora  alla  marina  vòlto , 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala , 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 


Bare  altra  volta  (cioè  quando  io  muoia)  Ijà  dov'  io  0011...  dove  adeuo 
io  mi  trovo f  nel  mondo  di  salvasione  —  S*o  io  questo  viaggio...  Ribatte  sai 
▼ero  fine  della  CommedLtf  ove  V  Uomo  è  il  eoggetto,  e  diritto  scopo  all'allegoria 
il  dimostrare  com'egli  dall'  ombra  dell'  errore  si  levi  alla  luce  del  vero  —  BCa 
a  te  come  tant'ora  è  tolta?...  Come  giungi  si  tardi  f  Quell'ora  è  per 
tempo,  come  parte  d' un  tutto  :  e  toglier^  ora  o  tempo  ad  alcuno,  tanto  snona 
quanto  far  ch'egli  indugi.  Leggon'altri:  Ma  a  te  com'^era  tcmta  terra  toUaìljà- 
lione  di  meno  eleganza  e  perspicuità ,  mal  prescelta  (a  creder  nostro)  dal  Lom- 
bardi e  dal  Giuliani,  e  assai  debolmente  difesa  dal  Cesari.  Ad  ogni  modo,  è  pa- 
lese da  tal  dimanda  che  l' amico  di  Dante  era  morto  ben  prima  d*  allora  ;  e  fit 
meraviglia  che  il  Balbo  (sagace  e  maturo  crìtico)  il  conduca  in  quest*  anno  del 
1300  al  Perdono  in  Roma,  e  lo  faccia  morire  durante  11  ritorno  (V.  Vita  di  Dante 
cap.  10  )  mentre  pur  riproduce  il  testo.  Quel  che  pare  certissimo,  il  nostro  Poeta 
ha  voluto,  come  teologo,  accennare  ad  un  dogma,  radicato  sotto  altre  forme 
nel  Gentilesimo  ;  che  cioè  gli  Spiriti,  secondo  misura  0  qualità  di  peccati,  tuttoché 
riconciliati  con  Dio,  sien  tenuti  più  0  meno  lontani  daUa  espiaiione,  e  cosi  dal 
salire  alla  eterna  mercede.  E  ci  lascia  intendere,  che  innanzi  di  pervenire  alle 
foci  d'  Ostia,  ove  l'Angelo  veglia  al  tragitto,  queste  anime  vadano  errando  di 
luogo  in  luogo,  come  gli  Etnici  appunto  credeano  degl'  insepolti.  Or  se  stiamo 
alle  notizie  di  questo  Catella^  egli  è  proprio  Tesempio  più  acconcio  a  mostrare  in 
asione  il  concetto  eh'  io  dico.  Il  Poeta,  amantissimo  in  sua  gioventù  ddla  Ma- 
sica,  e  studioso  cultore  di  essa,  usò  famigliarmente  con  lui,  valentissimo  eh*  era 
a  intonare  i  Canti  poetici  e  addolcirli  di  note  soavissime  ;  e  vano  sarebbe  il  ne- 
gare che  ciò  non  facesse  della  bella  Canzone  che  udremo  indi  a  pochi  versi  uscir 
fuori  per  la  sua  voce.  Ma  d'altro  lato  ci  avvisa  il  Buti,  com'egli  fu  uomo  di  vita 
sbrigliata  ai  piaceri,  e  assai  tardo  al  pentirsi  delle  proprie  dissolutezze;  e  il  Poeta, 
in  quella  che  rende  al  Cantore  la  debita  lode,  produce  (o  ci  sembra  almeno)  una 
iroagine  in  lui  di  coloro,  che  siccome  spensierati  ^^iranima,  obbliano  per  inflno 
alla  morte  la  contrizione;  ond'  hanno  più  lungo  d'ogni  altro  l'esiglio  dal  Purga- 
torio. E  tanto  sia  detto  a  Dionigi  Btrocchi,  che  male  acoomima  il  Casella  cogli 
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A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  V  ala  ; 
Però  che  sempre  quivi  si  raccogUe 
105     Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala.  (*) 


iatordetti  da  8.  Chifisa  che  noi  troveremo  alla  falda  del  monte.  Vedremo  altreai 
che  il  Pottta  a  daaciin  poggio  deirAntipurgatorio  si  piace  di  mettere  innanzi  al- 
con'aBÌm*  de*  saoi  conoscenti,  o  d'altri  nomini  o  per  memorie  o  per  consuetudine 
a  sé  prediletti;  attestandoci  quasi  che  affetto  d'amioo  o  estimazione  di  virtù  noi 
distraeva  dal  segnalarne  anche  i  visj. 

(1)  Sd  egU  a  me  :  etc.  dal  ▼.  94  al  v.  105  —  Nessun  m'ò  fatto  ol- 
traggio... Oltraggio  è  un  passare  i  termini  in  cosa  alcuna;  foss*  anche  in 
bellissime  ed  ammirabiH,  ancorché  il  più  sovente  sia  osato  per  atti  ingiuriosi. 
Notabile  esempio  n*abbiamo  nell'  nltimo  di  Farad,  e  nel  v.  57,  ove  Dante  pro« 
testa  cosDe  Talta  visione  d*Empireo  soverchiasse  di  lunga  tratta  la  sua  memoria. 
Qui  nega  il  Casella  che  il  celeste  Nocchiero  gli  avesse  conteso  il  tragitto  olire 
il  tempo  che  a  lai  i^nveoiva  aspettare  secondo  giustizia  —  Se  quei  che  leva... 
cioè  l'Angelo,  ordinato  a  fdr  fe  anime  in  nave:  e  il  levare  ha  virtù  di  dir  tanto  — 

5  quaiidU>  e  oni  (e  ehi)  gli  piace...  Abbiam  mente  di  nuovo  a  tal  verbo, 
dbB  in  Dante  non  snona  il  più  spesso  che  giusto  e  maturo  consiglio  —  Più 
Tolte  m'ha  negato^..  Ma  dunque  Io  spirito  del  Casella,  più  volte,  nella 
espettazione  del  tra^tto,  era  corso  air  Angelo  che  il  ricevesse.  Or  che  ne  dicono 
il  Balbo  e  il  Lombardi,  che  il  fan  tornar  bello  e  vivo  dal  Giubileo,  e  infermare  e 
morir  nel  cammino I  —  Bsto  passaggio...  dal  lido  d'  Ostia  alla  piaggia  di 
Purgatorio  —  Chò  di  giusto  TOler  (dal  volere  di  Dio,  eh'  è  perfetta  giù- 
sttsia)  lo  suo  si  face...  si  fa,  si  produce  il  rolere  dell*  Angelo  ^  Vera- 
meate...  nel  senso  di  riprensione,  e  dal  verum  latino,  che  ha  forza  d*un  ma  — 
Da  tre  mesi...  in  qua,  dacché  durava  il  Perdono  di  8.  Chiesa,  oggimai  sul 
finire,  ma  promulgato  da  Pp.  Boni&zio  all'  uscir  di  quell'  anno.  E  cosi  spieghe- 
rai per  qual  causa  il  Casella,  dopo  parecchie  ripulse,  trovasse  or  benigno  il  Noc- 
chiero celeste,  e  perchè  la  porta  alla  Purgazione  sia  detta  a  principio  del  10 
Casto  assai  tarda  ad  aprirsi  e  rugginosa  in  sui  cardini.  Il  Giubileo  di  quell'anno 
era  cosa  nuova,  e  il  pregar  de*  fedeli  avea  conseguito  per  grazia  il  passaggio  a 
quelle  anime,  che  vagando  aspettavan  di  sciogliere  il  debito  alla  Giustizia.  — 
Bgli  lia  tolto...  (nel  suo  vasello)  CU  ha  volato  entrar  (quanti  spiriti  han 
chiesto  di  tragittare)  con  tutta  pace...  senza  opporre  contrasto.  E  guerra 
(io  contrario  di  paeej,  è  il  contrasto  de*  diavoli  agi'  ingressi  di  Dite«  se  tomi  al 

6  d*  Inf.,  V.  100.  —  Alla  marina  Tòlto...  che  nuovamente  volgeami  ora 
(testé)  a  Foce  d*  Ostia  per  chiedere  il  passo  —  S'insala...  dove  il  Tevere 
giSiasi  in  mare  insalandosi  ^Vvd  da  lui  ricolto...  Ci  si  consenta  d'aver  que- 
sto verbo  nel  senso  di  quel  ricogliere  che  £m8ì  il  frutto  dalla  semente.  Non  quadra 
egli  iorse  al  concetto  e  alla  lettera,  se  noi  chioseremo  che  il  seme  eran  le  opere 
e  i  roti  pietoai  durante  1'  ecclesiastica  Indulgenza,  e  gli  spiriti  agevolati  al  tra- 
git  to  ne  aoD  la  ricolta  t  —  Ha  egli  or  dritta  l'ala...  È  richiamo  al  v.  51, 
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Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto , 
Che  mi  .solea  quetar  tatto  mie  voglie  » 

Di  dò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

HO      L'anima  mia,  che  con  la  sua  persona 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  ^ 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  .ancor  dentro  mi  snona.  (^) 


ove  leggo  che  l'Angelo  a  cn  &r  di  baleno  rifa  tuo  cammino  —  QqìtI  (al  mar 
d'Ostia)  si  raccoglie  {eonviene^8'aduna)Q,vLBl  (qualunque  anima)  Verso  {alla 
volta)  d'Acheronte  (pel  lago  Averno)  non  si  cala...  affondandosi  inverso 
la  valle  infernale.  Cosi  il  passo  che  mette,  per  tanto  diversa  sorte,  a  salate  o 
ad  etemo  dolore,  a  ben  poco  spazio  di  terra  si  spazia,  per  dò  ohe  il  Poeta  ima- 
gina.  E  come  al  tragitto  d' Inferno  adottò  quel  selvaggio  di  valle  tra  Baia  e 
Coma,  ohe  gli  offrivano  le  poetiche  fantasie  degli  antichi,  cosi  al  luogo  della  sa-> 
lutar  disdpUna  aggiustò  il  sentimento  cattolico,  fingendone  il  passo  là  dove  si 
adima  il  Tevere,  uscendo  di  Roma  oh'  è  sede  del  Cristianesimo  e  simbolo  di  re- 
densione. 

(1)  Bd  io:  9e  nuova  legge  etc.  dal  v.  106  al  v.  114  —  Diresti  che  la  legga 
accennata  da  Catone  nel  v.  87  del  C.  1,  faccia  dubbioso  il  Poeta  su  ciò  ch'egli 
è  per  chiedere  al  cantore  e  all'  amico.  Ma  noi  conosciamo  al  fatto  che  la  virtù 
del  canto  avea  seguitato  il  Casella  nel  nuovo  regno>.e  con  essa  un  cotale  af- 
fetto alle  gentili  consuetudini  del  mondo  :  ed  è  cosa  (ripeterò)  die  di  balio  in 
balzo  di  Purgatorio  tuttavia  va  scemando  per  crescere  di  grazia  superna  — 
Bffemoria  o  uso...  Bspediente  doppio  a  cantore  degli  altrui  versi  qual  era 
il  Casella:  memoria  a  ridir  le  parole,  ed  uao  (q  esercizio  se  vuoi  della  voce)  a 
cantarle,  com'egli  sdeva,  con  tanta  soavit4  —  Otaetar  latte  mie  Togllev 
far  tacere  in  me  ciascun  altro  desiderio  eh'  io  awssi  —  Di  ciò  •.  del  tuo 
canto  —  Consolare  alquanto  L'anima  mia...  ed  anima  è  tutto  quanto 
abbiam  noi  di  pensieri  e  d'affetti  —  Che  con  la  sua  persona  {col  peso  del 
corpo  mortale)  Venendo  qui  (dalle  gole  d*  Inferno)  è  allumata  tanto... 
per  quel  travaglio  che  la  passione  del  senso  trasmette  allo  spirito  umano  •— 
Amor  ohe  nella  mente  mi  ragiona...  È  principio  alla  seconda  Canzone 
dal  Poeta  medesimo  cementata  nel  Convito.  Ella  è  tutta  un  conserto  di  lodi 
alla  sua  Beatrice,  se  gi&  non  vuol  dirsi  uno  sfogo  d'amante  che  più  nello  spirilo 
che  non  nel  sembiante  contempla  l'amata.  Laonde  niun'  altra  sua  cosa,  od  al- 
trui, meritava  nome  di  canto  amoroso  com'egli  si  esprìme  al  Casella  :  ed  io 
penso  che  quella  parola  allu^lesse  in  particolare  a  ootesta  Canzone,  musicata  per 
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115  Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Ch'  eran  eoa  lui  parevan  si  contenti , 
Come  a  nessua  toccasse  altro  la  mente. 
Noi  era?am  tutti  fissi  e  attenti 
Alle  sue  note:  ed  ecco  il  veglio  onesto  » 
120     Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 
Qual  negligenza ,  quale  stare  è  questo  ? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  (^) 


iVTeoton  da  quel  caloroso ,  e  sovente  da  lui  ricantata  ali*  amico  Poeta  ~ 
Ancor...  manire  io  il  penso  —  Dentro  mi  suona...  Ooitilissìma  forma  di 
pensiero  a  chi  parla  di  musica:  quasiché  la  dolcezza  ch'egli  ebbe  a  sentir  snlle 
prime,  abbia  un*  eco  tuttora  ed  on  saono  che  gli  percaota  alla  mente  ed  al  cuore. 
(1)  IjO  mio  Bffaestro  etc.  dal  v.  115  al  v.  123  —  Il  famoso  saggio,  il 
Bsndato  dal  cielo,  la  somma  virtà  ch'è  Virgilio,  a  sua  volta  6  rapito  alla  so- 
Ttaaa  melodia  del  Casula  ;  vorrei  ansi  notare  che  Dante,  siccome  leggiamo,  lo 
manda  innaim  ad  ogni  altro.  Con  dop^àa  intensione,  io  suppongo  :  di  sublimare 
il  valor  del  Casella^  e  di  ciiascere  ornamento  di  gentilezsa  alL*  anUco  Poeta:  che 
moàca  e  poesia  non  si  posson  di^ngnere  —  Ch'eran  con  Ini...  col  Casella: 
venuti  doè  nel  vasello  dell'  Angelo  —  Parevan  (agli  atti  del  volto  {tà.  con- 
tenti Come  a  nessun  etc.  siccome  niun*  altra  cosa  venisse  o  tornasse  a 
memoria  toro*  E  però  li  veggiamo  dimentichi,  non  eh'  altro,  del  Purgatorio.  Ri- 
pete, sotto  altra  spoglia,  il  pensiero  del  v.  75.  B  ripete  altresì,  con  grasiosa  no- 
vità, di  queste  anime  ciò  che  ha  detto  di  so  in  altro  verso  pur  diansi;  dico  nel 
lOS  "  Tatti  fissi  e  attenti...  coi  sensi  e  con  1'  animo,  —  Bd  eceo 
il  veglio  onesto...  Catone;  e  onestà,  a  questo  luogo,  è  sembianza  e 
eoBtegiho  che  strìnge  ciascuno  a  riverirlo  e  onorarlo.  Improvvisa  è  l'apparisione; 
e  r  ombre  del  severo  tMMrreggitore  di  Purgatorio,  ò  volata  dalle  sue  grotte  ai 
b<ui«  termini  della  pianura,  in  men  che  il  Casella  non  ha  modulate  le  note  di 
sa  primo  verso  >-  OMdando...  perch'egli  sia  onesto,  non  punto  rimette  d'au- 
sterità —  Spiriti  lenti...  svogliati  del  debito  vostro  —  duale  stare  è 
questo'?...  arrestarvi  sui  piedi,  ove  è  d' uopo  di  correrei  —  A  si>ogUarvÌ 
lo  scoglio...  la  buccia  scagliosa,  la  squama»  Il  traslato  ci  vien  dai  serpenti, 
che  a  certa  stagione  scotendo  da  sé  la  pelle  ringiovaniscono.  Cosi  all'  anima 
nnaaa,  benché  salvata,  rimane  al  di  là  del  mondo  non  so  quale  invoglia  delle 
termw  imperfesìoni,  la  quale  conviene  che  spoglino  perchè  la  suprema  perferione 
di  Dio  sia  lor  manifesta  ntX  regno  beato.  U  Castelvetro,  censore  acerbo, 
psrcbA  non  conobbe  la  detta  voce,  banche  usitata  nell'aureo  secolo  e  ripetuta 
M  versi  d*  Ariosto,  scambiandola  cogli  scogli  del  mare,  usci  in  una  critica 
sciocca,  tassando  il  Iraalato  d'improprietà. 
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Come  quando  cogliendo  biada  o  loglio, 
125      Li  colombi  adunati  alla  pastura, 

Queti,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 
Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura , 
Subitamente  lasciano  star  Tèsca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 
130  Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  il  canto,  e  gire  invèr  la  costa , 
Com'  uom  che  va  né  sa  dove  riesca  : 
133  Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta.  (') 


(1)  Come»  quando  etc.  dal  ▼.  iti  al  v.  133  —  Prima  che  ad  altra,  si 
▼aol  guardare  alla  grazia  e  alla  proprietà  della  imagine,  la  qaale  senz*  altra  è 
ordinata  a  mostrare  negli  spiriti,  testò  tragittati  alla  pnrgaàone,  il  fratellevol 
costume,  e  la  semplicità,  e  la  modestia,  e  la  sommessìDne  ai  divini  voleri,  che 
ammessi  al  perdono  divino,  han  per  grasia  contratti  nell'  animo,  e  tutti  quanti 
ad  un  modo  —  Cogliendo  (col  becco)  biada  o  loglio...  Perahè  il  doppio 
nome,  e  con  particella  che  li  disgiunge?  Perché  (noterei)  Li  colombi  adonati 
aUa  pastora  non  mutan  né  menoman  l'atto  che  accenna  il  Poeta«  sia  ch'essi 
pasturino  in  luogo  dimestico  e  oolgan  bUtdaf  o  su  pei  campi  alla  ventura,  cer- 
cando alimento  di  loglio  o  d' avena  mal  custodita  o  ricolta  dall*  uom  della  villa: 
tranquilli  sempro  e  ristratti  in  crocchio,  comunque  si  cibino,  e  ovunque  si  av- 
vengano —  dueti...  sensa  mover  piede  o  batter  ala  —  Li'asato  orgogUo... 
e  sema  quel  levare  e  abbassar  della  testa  che  fitnno  allorehé  passeggiano  o 
conversano  insieme.  Dal  gesto  dell'  uomo  che  superbisce,  dipinge  i  colombi  che 
van  pettoruti  e  altessosi,  diresti,  di  lor  bellezsa  —  Se  cosa  appare...  (o 
movendo  o  sopravvenendo)  ond'elli...  per  la  quale  impaurino  —  Liasciano 
star  1'  òsca...  lor  ghiotto  cibo,  che  qui  corrisponde  per  le  anime  al  soave 
cantar  di  Casella  —  I>a  maggior  cara...  perché  distinto  di  fuggir  danno, 
prevale  in  essi  alla  voglia  del  pasto  —  Qnella  masnada  fresca...  di  fre- 
SCO  venuta.  Fra  i  varj  suoni  che  rende  il  vocabol  mctsnada,  io  prescelgo  al 
presente  luogo  quello  di  compagnia  adunata  ad  un  fine  medesimo.  Il  somigliante 
nel  15  d' Inf.  v.  48  —  Ijasciare  il  canto...  e  '1  Casella  tacere  —  ES  gire 
inròr  la  costa...  cioè  verso  il  monte,  che  surto  a  bel  messo  della  campagna, 
par  loro  di  fronte  dovunque  si  drizsino  —  Oom'  uom  che  va  né  sa  dove 
riesca...  Cercando  cogli  occhi,  e  col  dubbio  ne' gesti,  e  con  passo  incerto  ben- 
ché raffrettato.  Cosi  vuol  parlarci  I*  imagine  —  Nò  la  nostra  partita...  né 
io  né  Virgilio  fummo  men  presti  di  loro^  movendoci  a  qneUa  volta. 


t^rimaggìaao  in  questo  Canio  due  gravi  coneetU,  onde  è  retta  io  gran  parte 
r  intera  azione.  Intendiamo  dapprima  che  il  Giubileo  di  quell'anno  era  mezzo  ad 
agevolare  le  anime  al  Cielo,  ammettendole  innanzi  tempo  nel  regno  di  purga- 
zione :  e  corriamo  senz'  altro  a  pensare  che  il  viaggio  salutifero  del  nostro 
Poeta  traesse  cagione  anch^  esso  da  questo  tesoro  di  grazia  dischiuso  ai  fedeli 
da  Santa  Oiiesa.  B  di  poi  ci  si  mostra  in  atto  ciò  che  nel  Canto  1.  ci  pare  non 
più  che  adombrato  ;  siccome  cioè  le  mondane  affezioni  ci  tardino  quell'uso  di 
libertà,  che  al  conqaisto  del  vero  vuol  essere  intero  e  spedito.  Il  Poeta  che  chiede, 
e  il  Gksella  che  scioglie  le  amorose  note,  e  gli  spiriti  assorti  in  quella  nuova 
detosm,  dan  vivo  esempio  di  tal  difetto  ;  Catone  che  sgrida  e  sollecita,  è  cenno 
di  Dio  che  riscuote  1*  intorpidito  animo  a  libertà,  e  lo  richiama  a  gagliarda  e 
salotar  disciplina. 


iM* 


CANTO    III. 


».  —  1  Poeti  eamminano  al  Monte  col  Sole  alle  spalle,  che  rompendo 
aBa  pwaoom  dett*  Alighieri,  ne  disegna  1*  ombra  ini  suo  dlnanii.  Di  eh*  egli  im- 
paura eosi  d*  im  subito,  al  Tsder  eh*  ella  è  sola,  dimentico  ni^b  esser  Virgilio 
che  B0V«  spirito:  •   questi  eoo  dolse  rimproTsro  il  toma   a  ragione.  E  di  piA 
pravisBS  il  gran  dubbio  ohe  poUoIa  in  menta  all'  Alunno,  rispetto  ai  tormenti 
dbe  Tide  in   lufiorno   e  vedrà  In  Purgatorio,  dirittamente  argomentando  che  i 
■al  ssBvbili  non  debban  potere  sopra  spirituali  sostante.  Il  lifaestro  lo  avvisa 
«OBO  uosBo  non  debba  presumere  d*  andar  eolia  propria  ragione  fin  déntro  al 
ssaiìgii  déDa  £vina  sapieasa  -~  Giunti  al  basso  della  Montagna,  tra  il  diflloil  del« 
l'«ta  e  rìgnorar  del  cammino,  van  titubando  ;  ma  una  schiera  d' anime,  soprag- 
gìsBgendo,  li    moove  per  la  diritta  che  in  contrario  d*  Inferno  è  consueto  pei 
glroBi  di  questo  regna  Tra  costoro  eonosce  Manfredi  già  re  di  Paglia  e  caduto 
asOa  battaglia  di  Benevento  ;  il  quale  narrando  del  suo  pentimento  e  della  di- 
vina Pietà  che  lo  ha  salvo,  gU  si  raccomanda  che  vada  alla  figlia  per  buone 
preghiere  onde  aoooroi  l' indugio  alla  sua  purgasione.  Le  balse   del  Monte  son 
dunque  un   Antipurgatorio,  e  ootestl  primi,   più  lungi   d*  ogni  altro  dal  sette 
tpnm,  aan*anime  di  tali,  che  morti  in  oontomada  di  Santo  Chiesa,  trovarono 
graaia  aolla  immensità  delle  divine  misericordie. 


AYY^achè  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga , 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  ; 
E  come  sare*  io  senza  lui  corso  ? 
Chi  m'  avrìa  tratto  su  per  la  montagna  ? 

Ei  mi  parea.  da  sé  stesso  rimorso  : 
Oh  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  V  è  picciol  fallo  amaro  morso  !  (^) 


(1)  Arrognaelftè  «te.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Xja  saUtaaa  ftiga...  Sebbene 
fuel  correr  dt*  sti^tto  che  avean  fatto  le  anime  al  primo  sgridar  di  Catone  -» 


sa 

10    Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Che  Tonestade  ad  ogoi  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  distretta, 
Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga, 
E  diedi  il  viso  mìo  incontrò' al  poggio, 
15       Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 
Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m'era  dinanzi,  alla  figura 
Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  V  appoggio. 


Dispergesse  color...  le  spargesse  chi  d'una  parte  e  chi  d'aitra  «- 
la  campagfna...  cioè  lungo  il  piano  che  spazia  per  tolto  intorno  dal  mava 
air  erta  —  Rivolti  al  monte...  ma  tutte  col  passo  e  col  volto  drisEate  al 
luogo  che  indisse  V  onesto  Veglio  —  Ove  ragion  ne  fraga...  ci  tpinge  od 
i^ronat  Sentenza,  non  più  circoscritta  ai  suddetti  spiriti,  ma  propria  all'  uma^ 
nità  tutta  quanta.  La  quale,  ove  soverchiar  di  malizia  non  soffochi  il  grido  della 
ragione^  continuamente  si  sente  invitare  a  virtù  per  cotesta  potenza,  da  Dio 
costituita  negli  uomini  a  ben  discemere  il  vero  dal  falso,  e  che  però  nei  gironi 
del  sacfo  Monte,  ajutata  da  Grazia,  è  precipuo  aigomento  a  purgare  lo  spirito 
—  Io  nd  ristrinsi...  {mi  feci  più  presso)  alla  fida  compagna  {compftgnia) 
ch'è  Virgilio.  H  diverso  operare  dall*  Alighieri  a  quelle  anime,  è  indotto  dalla 
diversità  della  lor  condizione.  Ripresa  che  hi^n  queste,  pel  grido  del  VegUo,  la 
lor  libertà,  per  un  tratto  inceppata  dairincontro  del  Poeta,  e  dal  cantar  del  Ca- 
sella, si  sentono  spedite  a  trovare  lor  luogo.  Ed  è  qui  da  notare  ohe  oome  in  In* 
forno  le  anime  dal  tribunal  di  Minosse  son  giù  vòlte  per  la  virtù  della  etema 
Giustizia  che  le  caccia  alla  pena,  cosi  gli  eletti  che  l'angelo  approda,  per  virtù 
dalla  Grazia  che  le  conduce,  si  sentono  tratte,  quasiché  da  novello  istinto,  a  quel 
luogo  che  loro  compete  per  disciplina.  Il  perchè  abbiam  veduti  i  più  di  cento 
spiriti,  siccome  variamente  sortiti,  a  dispergersi  in  varie  parti  della  campagna, 
ancorché  tutti  vòlti  alla  eosta.  Ma  Dante,  ch'é  uom  tuttavia,  non  può  tanto  af- 
fidarsi di  libertòf  che  rinunzi  a  sapienza,  moderatrice  e  maestra  di  quella;  e  da 
ciò  il  ristringersi  che  fa  V  uomo  errante  al  famoso  saggio,  al  maestro  il  disce- 
polo, il  guidato  a  chi  lo  guida  —  Compagna  per  compagnia  non  è  raro  nei 
Trecentisti,  e  nel  nostro  Poema  ne  trovi  altri  esempj  (V.  il  C.  2d  d'Jnf.  V.  101, 
e  il  S3  della  presente  Cantica,  al  v.  127)  —  Sensa  lui  corso?...  Il  pronome 
maschile  ci  richiama  a  Virgilio.  Come  avrei  ritrovata  mia  via,  senza  la  scorta 
della  sapienza  ì  —  Chi  m'avria  tratto  su...  E  senza  V  qjuto  di  essa,  come 
avrei  io  superate  le  difficoltà  del  cammino/  —  Ei  mi  parea  (solo  a  leggergli 
in  viso)  da  sé  stesso  rimorso...  per  suo  stesso  sentire,  anziché  pel  ram- 
pognar di  Catone  a  quelle  Ombre.  L'uom  savio,  per  ravvedersi,  non  sqoleaspev 
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lo  mi  volsi  dallato,  con  paura 
90       D'  essere  abbandonato,  qnand'  io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura.  Q) 


tare  le  altra!  riprensioni.  B  cotal  giudizio  puoi  fare  anelie  ai  tratti  del  rolto*  Glil 
d' altri  i  ripreao  si  iCQOte  e  disbriga  a  obedtre  ;  ooloi  che  riprende  sé  stesso, 
s' atteggia  a  pensoso  e  di  segni  di  ripentito  —  Oh  dignitosa  COflOienza 
(che  sente  la  sua  dignità)  e  netta...  di  macchia  qualsiasi  —  Amaro  morso,.. 
Figura  ^snnta  da  tale  che  gnsti  alcan  cibo  ritroso  al  palato.  Siccome  a  sentir 
r  amarore,  anche  al  primo  morso,  e  col  labbro  e  con  tutta  la  faccia  mostriamo 
disgusto,  cosi  per  fallire  anche  un  nulla,  il  sapiente  e  Tonesto  se  ne  rammarica. 
(1)  Qnaado  li  piedi  suoi  etc.  dalv.  10  al  v.  21  —  I^asciar  la  fretta,.. 
Ma  &éìV  affrettarti  e  del  fuggir  ch'avea  fatto  Virgilio,  non  men  che  le  altre 
anime,  incolpa  t  piedi  auriche  lui  stesso,  volendo  il  Poeta  coli*  arte  sua  solita, 
significare  pia  tosto  un  impulso  subitaneo  del  senso  ohe  un  deliberato  giudldo 
delia  niente.  Aotorevol  grido  scompiglia  un  istante  anche  il  savio  —  Ad  ogni 
atto  disxnaga...  «minwùctf,  dimerva.  E  impariamo  per  vero,  che  Tuom  fret-^ 
Arioso,  checché  si  faccia,  assai  perde  dì  quella  gravità  che  concilia  onore.  Onde 
k»  adooco  ed  il  temerario  ad  ogni  nulla  si  muovono  e  si  travagliano;  il  grande 
ed  il  savio  e  in  parole  ed  in  atti  non  si  scompongono.  È  bene  il  mirarli  In  effigie 
nel  4  d*  Inf.  dal  v.  US  al  114—  Lia  mente  mia—  la  virtù  de*  pensieri  •— 
Cba  prima  èra  distretti^-.*  cioò  allontanata  e  costretta  all'  infuori  del  suo 
proposto,  eh*  era  quello  di  volgersi  al  Monte  e  di  prenderne  Torta.  Distretta  era 
tnCatti  prima  d'ora  la  mente  del  Poeta,  e  fermata  ad  altro;  e  primamente  dal 
suo  scontrarsi  in  Casella,  di  poi  dal  suo  canto,  e  poi  tosto  dal  garrir  di  Catone, 
e  per  giunta  dall'innsato,  benché  momentaneo,  scomporsi  del  savio  Duca.  81  fatto 
coasiderarioni  mi  &n  preferire  il  distretta  al  ristretta  di  molte  lesioni  ;  né  oredo 
che  tal  participio  abbia  senso  diverso  nel  C.  6,  ove  é  d*uopo  che  si  rivegga.  Certo 
è  che  ritrae  del  latino;  e  mal  lo  conosce  la  Crusca,  che  pur  riferendo  il  presente 
esecDpio,  lo  torce  a  diverso  senso.  Or  cessando  motivi  a  cotal  distranone,  la 
mente  dì  Dante  ripiglia  il  suo  corso  —  Lo  intento  raUargò...  tornò  a  dikh 
tarsi,  e  a  spaaiare  dov*  ella  intendeva,  doé  nel  pensiero  del  suo  viaggio  —  Si 
eome  vaga...  o  bramosa  ch'ella  era  di  nuove  cose  o  proficue  o  gradevoli.  A. 
colale  vaghezza  fia  cenno  altresì  e  nel  104  al  v.  solo,  e  nel  88,  v.  1  —  B  diedi 
il  Tieo  mio  {drizzai  gli  occhi)  incontro  al  poggio  {a  quel  punto  della 
nontagni^  Che  inverso  il  ciel  etc...  che  sorge  airinsù  più  altamente  :  eh'ò 
quanto  il  dire  atta  cima.  Il  dislaga  ha  cagione  dal  mare  onde  emerge  il  sa- 
Cfato  monte,  •  che  qui  toglie  forma  di  lago  ;  perciocché,  quanto  il  eono  si  leva 
dalie  acque,  e  stringend<tei  in  giro  contende  al  cielo,  tanto  si  dislaga  o  si  slunga 
dai  lago  ^  JjO  Sol  (sorto  pocansi  appena,  come  dal  v.  55  del  C.  2)  che  die- 
tro... alU  nostre  zpali*..,  I  Poeti  camminano  inverso  il  monte  coi  dorsi  ad  Oriente, 
e  giunti  alla  cima  lo  guardan  di  taccia  —  Fiammeggiava  roggio...  guiz- 
zata seiniille  in  «n  rosso  di  fuoco,  pel  fendere  che  ancor  doveva  i  mattutini 
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E  il  mio  Conforto:  Perchè  par  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto, 
Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi  ? 
25    Vespero  è  già  colà  dov'  è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  io  focev'  ombra  : 
Napoli  r  ha ,  e  da  ft*andizio  è  tolto. 
Ora ,  se  innanzi  a  me  nulla  s'  adombra , 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli , 
30       Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra,  (*) 


Tepori.  Id  ul  senso  esos  ài  roggio  asUa  Commèdia,  e  più  volts:  ad  sssmpio  ael- 
V 11  d'/n/l  al  ▼.  73,  e  nel  U  di  Farad,  al  ▼.  87.  Il  Bovghlnl  dlstlogae  tra  ro«M 
e  vermiglio  e  roggio,  e  attrìboisoe  quest*  ultimo  al  color  della  ruggine  ^  ma  qui 
non  fa  al  caso,  e  oi  pam  piuttoeto  dal  rouge  dei  Prov«nsali  »  Rotto  m' era 
dinanii...  lasdara  ombra  tuì  datami  di  me,  sul  miei  passi  — >  AUa  figura 
(ueondo  la  figura)  Cl&e  aveva  fn  me  de'euoi  rsKfgi  1*  appoggio...  U 
mio  eorpOt  la  cui  saldeasa  era  intoppo  alla  luce.  Qae'  molti  che  sognan  di  Tir- 
gola  dopo  figura,  bistrattano  11  senso,  e  attribuendo  al  nome  il  significato  di  corpo 
o  di  periona  propongono  un  falso  esempio  alla  lingua.  Sofisticati*  altri  in  dò, 
che  al  mattino  e  al  tramonto  del  sole  si  gittino  Tombre  de'oorpi  allungate  a  buon 
tratto;  ma  qui  par  che  basti  al  Poeta  indicarei  V  otcuro  ohe  vedea  in  teira  del 
proprio  corpo,  sensa  curarsi  di  quell'  accidente,  s*  ei  s'  aooorcìasse  o  stendesse 
rispetto  a  misura  —  Io  mi  volei  dallato  (ai  mio  destro  fianco)  oon  pausa 
D*  esflóre  abbandonato  (da  Viigilio)  qnaad'io  vidi  eto...  perocché  Vir- 
golo, come  spirito  eh*  era,  non  contrastando  il  passaggio  alla  luoe  del  sole,  non 
mostrava  d' innanil  quéll*  ombra  che  Dante.  Del  resto  la  grasia  e  la  novità  di 
eotesta  finsione  non  ci  tolga  il  vederne  e  oonsiderame  la  riposta  moralità  ;  per 
la  quale  apprendiamo  le  fadli  paure  e  gli  sconforti  ond*  è  preso  colui  che  s*  ac- 
cinge a  tornare  in  virtù.  Nel  secondo  Gante  la  libertà  dell*  arbitrio  perioolava 
d'innanzi  ai  diletti;  qui  sta  per  cedere  appetto  delle  paure.  Bd  anche  in  riguardo 
di  queste,  mi  pare  una  cotal  rimmetria  col  2  d' Inferno. 

(1)  B  il  mio  Confòrto  etc.  dal  v.  S2  al  v.  80—  Opportuna  è  rantonoma- 
sia  a  Virgilio,  se  Dante  è  diteonfortalo  da  vani  timori  —  Perchè  por 
diffidi...  oome  già  diflldavi  nel  primo  viaggio  f  (C.2  à'Inf.)  Tatto  rivolto... 
volgendosi  a  me  sulla  manca  oon  tutto  sé  stesso,  e  oon  atto  di  chi  voglia  rassi- 
curare altrui  -^  Non  oredi  tn  me  teoo...  È  la  Ragione  che  parla  airuomo 
spaurato  daUe  illurionl  del  senso  —  Vespero  è  già  oolét...  La  presente 
terrina,  se  a  nudo  la  spogli,  ti  dice  :  lì  mio  corpo,  che  già  fìtoeva  ombra,  a  ben 
mol9»  miglia  è  lontano  di  qui  —  Vespero  è  già  colèi  dove  etc.  Fra  Ita- 
lift  ed  il  Monte  di  Purgatorio,  quel  eh*  è  dell*  andar  del  Sole,  pone  il  Poeta  (as- 


6è 

A  sofferir  tormenti ,  e  caldi  e  geli 

Simili  corpi  la  Virtù  dispooe. 

Che  come  fa  non  yuoI  die  a  noi  si  sveli. 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
35       Possa  trascorrer  Y  infinita  via , 

Che  tiene  nna  Sostanzia  in  tre  Persone. 
State  contenti,  nmana  gente,  al  quia; 

Cbò  se  potuto  aveste  veder  tutto 

Mestier  non  era  partorir  Maria: 
40    E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 

Ch'  eternamente  è  dato  lor  per  lutto  ; 
Io  dico  d'Aristotele,  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri:  e  qui  chinò  la  fronte, 
45       E  pili  non  disse,  e  rimase  turbato.  Q) 


H'PI' 


gH  Mtrooomi)  U  dlTario  di  circa  nove  oro.  (V.  0.  15,  v.  0)  A  tal  cbe 
■•  ofll  hiego  daUa  ina  aepoltora,  di*  è  Napoli,  accenna  Viigilio  il  Vespero,  la 
dd  qoal»  sarabbe  alle  cinque  del  pomerìggio,  nel  Inogo  ove  adesso  si 
ooavien  die  ria  1*  era  seconda  dd  giorno,  o  quella  che  dorante  1*  eqnl- 
sogllBBio  cootara  per  le  otto  dd  mattino  <—  NapoU  V  ha...  Risponde 
alla  frase  dd  aoto  Attioo:  Tenet  nune  Parthenùpe  —  BS  da  Brandlsio  {Bran- 
Mxé9  per  BrimdM  è  par  nd  Villani,  e  in  più  luoghi)  è  tolto...  quasi  che  il 
pMswdsffw  la  spoglie  dd  sommo  Poeta  fosse  dritto  aUa  terra  di  Brindisi,  ov*  egli 
mori  d'awitisdma  febbre  tornato  appena  di  Oreda  —  Ora  (e  però)  se  innanat 
a  Bla  (per  contrario  di  te)  nnUa  b*  adomtMPa...  non  è  pwuo  ombrato  — 
Mon  ti  iiiav«vl0llar  pfaà...  di  qod  ohe  faresti  de'oleU,  rispetto  ai  quali 
ben  sai  Oho  l*iino  aU^altro...  che  V  un  eielo  non  Umombva  raggio  a{- 
r  ^Mrù.  Orni  Tud  costrurd.  H  Poeta  tien  qui  alla  dottrina  di  Tdomeo,  cono- 
sciata  a  inangaata  a'  suoi  tempi,  secondo  la  quale  le  sfere  edesti  eran  corpi  leg- 
geri e  diafitai,  a  trayerM  de'quali  soandesse  dall'  uno  ali*  altro ,  e  sansa  veruno 
iatoppo,  la  loos.  E  cosi,  per  egual  oondidone,  Virgilio  ragguaglia  a  n  ùAik  corpi 
le  osibra  da  d*  Inferno  o  di  Poigatorio,  e  cosi  la  sua  propria,  mostrando  im- 
possibUe  che  il  Sole  aia  rotto  davanti  di  sé.  •> 

(1)  A  sofltorir  tormanti  etc.  dal  ▼.  31  al  ▼.  45  —  Se  in  Dante  d  metta 
dubbio  od  affetto  d'alcmia  cosa,  Virgilio  gliel  legge  e  nel  pensiero  e  nel  cuore. 
ÀTVMnaaMwi  dunque  »  seotirgli  riapondere  talvolta  o  prima  o  pur  senia  oh'egH 
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Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 


86  ne  richiami  al  Maestro.  Or  questi  previene  appunto  una  forte  difficoltà,  che 
stando  alle  leggi  nataralii  dovea  nascere  in  mente  ali*  Alanno,  e  già  forse  era 
nata  :  come  mai  gì'  infernali  spiriti,  e  quei  che  si  purgano,  m  tutto  sdolti  dalla 
materia  sensibile,  potesser  patire  i  martiri  oh'  egli  avea  già  veduti  nel  primo 
Regno,  ed  era  altresì  per  vedere  nel  Purgatorio  —  Simili  corpi...  cioè  simili 
ai  corpi  celesti,  e  a  lor  convenienti  per  leggerezza  e  per  trasparenza  —  Di* 
Spone...  accomoda  e  rende  atti  quella  Virtù  {o potenza  divina)  —  C!he  come 
lia.».  la  quale  non  tuole  che  a  noi  mortali,  o  venuti  dal  mondo  si  sveli 
com*  ella  te,  per  adempier  la  sua  Giustizia  con  modi  cotanto  al  dissopra  dei 
naturali  ed  intelligibili  —  Matto  è...  più  che  stolto:  chò  manca  non  pur  di 
aaplensa  ma  di  senno  —  Che  nostra  ragione...  VurnancL  E  a  si  &tto  ri- 
guardo anche  il  setvio  Duca  si  conta  fra  gli  uomini  —  Possa  trascorrer 
{oltrepassare^  o  almen  misurare  da  tm  capo  all'  altro)  l'infinita  yia...  per 
metafora:  e  intendi  pel  corso  dell' in&llibil  giudixio—  Che  tiene...  per  cui  si 
conduce  —  Una  Snstansia  in  tre  Persone...  cioè  Iddio,  Né  il  chiamarlo 
con  questa  formola  si  reputi  a  caso.  A  oonfbndere  i  presuntuosi,  non  era  più 
acconcio  modo  a  significar  la  Divinità,  che  a  nomarla  per  quel  Mistero  imper- 
scrutabile che  ne  afferma  ad  un  tempo  la  Trinità  e  1*  Unità  —  State  con- 
tenti... È  più  d'  uno  che  volle  spiegar  contenuti  o  ristretti  e  limitati  dal  ver- 
bale contenersi.  Se  sia  questo  un  sagace  giudizio  o  un  osioso,  e  fors'  anche  er- 
roneo studio  di  affaticar  la  parola,  mei  dirà  a  pochi  istanti  il  lettore  —  Umana 
gente...  L' umana  ci  assenna  in  buon  punto  che  usciamo  di  fango  —  Al  quia... 
Star  contenti  al  quia,  che  cos'  altro  può  dire  se  non  questo,  che  noi  dobbiamo 
egtpagarci  di  ragionar  dagli  effetti ,  e  non  presumere  d*  investigare  le  cause 
prime,  o  come  i  filosofi  parlano,  i  primi  veri  f  A  quelli  appartien  la  ragione, 
a  cotesti  la  fede.  Secondo  Aristotele,  il  dimostrare  pel  quia,  è  un  desumere  ap- 
punto dagli  effetti  le  cagioni;  ed  è  sol  questo  che  il  savio  Maestro  concede  agli 
uomini.  Or  quel  eh'  è  frase ,  diremo  di  star  contento  a  chi  vuol  trasmodare,  e 
r  esser  contento,  di  chi  per  sua  propria  elezione  si  temperi  (V.  Farad,  C.  15, 
V.  116)  e  in  entrambi  i  casi  ricorre  il  dativo.  Ma  nel  senso  di  contenuti,  che 
altro  potrebbe  quadrare  fuorché  l'ablativo  o  la  preposizione  dell'in  o  del  nelf-^ 
Veder  tutto...  salire  colVintelletto  alla  cima  del  tiero  ^ Partorir  Maria... 
du  Maria  partorisse  ;  è  sentenza  litterale  di  S.  Agostino.  Perciocché,  se  al» 
r  uomo  fosse  stata  conceduta  dal  Creatore  la  piena  conoscenza  del  Vero,  né  1 
primi  Parenti  avrebber  peccato  in  superbia ,  nò  posta  cagione  che  la  Pietà  del 
Divin  Figliuolo  s' incarnasse  in  Maria  per  redimerci  —  Sensa  fimtto...  cioè 
vanamente  —  Tal...  tali  uomini,  cosi  potenti  d'intelletto  e  d'ingegno  —  Lor 
disio  qnetatOt..  nell'  apprendimento  dei  Vero,  a  eoi  anelavano  —  Ch'eter- 
munente*  ••  iaddove  questo  loro  disio  iorat^lorom  etema  mestizia.  Accenna  ai 


tra  Lericì  e  tarbìa,  là  più  diserta, 
50       La  pia  rotta  rnina,  è  una  scala, 
Verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 
Or  chi  sa  da  qoal  man  la  costa  cala. 
Disse  il  Maestro  mio,  fermando  il  passo , 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala  ? 
55    E  mentre  che  tenendo  il  viso  basso, 
Esaminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso. 
Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente 
D*  anime ,  che  movieno  i  pie'  vèr  noi , 
60       E  non  pareva,  si  venivan  lente.  (*) 


Sftpifloti  del  Limbo  :  e  nimi  passo  (a  mio  eradare)  può  meglio  di  questo  chiarirò 
il  totpesi  che  loro  attribuisce  Virgilio  nel  2  d' Inf.  col  ▼.  52  ~  Io  dico...  io 
intendo  parlare...  e  coloro  che  accenna  son  fior  di  sapienza  umana  —  Sì  di 
molti  altri...  fra  i  quali  egli  stesso,  ancorchò  per  modestia  sei  taccia.  Ma 
eh'  egli  il  pensi,  e  gli  dolga,  si  pare  al  uembiante  —  SS  qui  (pronunziate  que- 
ste ultime  parole)  chinò  la  fronte  (per  confusione)  B  più  non  disse  (per 
gravo  oordod^)  e  rimase  turbato...  pensando  la  propria  sorte  e  de' suoi 
compagni.  (Riscontra  col  C.  4  d*  Inf.  dal  ▼.  13  al  21).  Cosi  a  piA  riprese  il  di- 
▼ino  Poeta  attribuisce  al  Cantor  dell'  Eneide  e  sustanza  e  virtù  di  filosofo  ;  e  a 
questo  punto  ci  sforza  a  pensarlo  per  noi  medesimi,  e  a  impietosire. 

(l)-Noi  divenimmo  etc.  dal  ▼.  45  al  v.  60  —  Intanto...  fra  questi  par- 
lari >-  I«a  roccia  si  erta...  onde  appare  che  il  basso  della  montagna  è  sca- 
bro e  booato,  e  per  quel  eh'  è  salita,  non  meno  erto  o  ripido  che  al  pros^uire 
—  I«e  0ambe  pronte...  che  ad  uomo  per  quadtunque  voglioso  sarebbe  nulla 
del  trarsi  in  su.  La  prontessa  (eh*  è  volonterosa  disposizione  d'animo)  attribuita 
alle  g<iMbé,  è  nn  de'  soliti  traslati  coi  quali  il  Poeta  disegna  ed  avviva  il   pen- 
sieto  —  mra  Hierici  e  Torbia...  dall*  un  capo  all'  altro  della  Liguria,  o  dei 
lido  ligustioo,  secondo  i  confini  che  gli  èrano  posti  ali*  età  di  Dante  :   il  quale 
id  reca  a  memoria,  come  paese  di  scabre  alture  e  penose  al  viandante ,  per 
iuve  imagine  ai  primi  passi  del  sacro  monte  —  La  più  diserta  (da  piede 
iippffft  ner  tua  ripidezza)  Ija  più  rotta  mina...  il  pendio  pili  seotceso;  e 
d  par  proferibile  aàV  altra  lezione  la  piti  romita  via,  che  nulla   aggiunge  alla 
dtÈcrìBoae   e  col  eoo  sostantivo  le  scema  efficacia  —  ÌC  nna  scala  (parrebbe 
boa  teaia)  Vomo  di  quella  (a  rispetto  di  quella  roccia)  agevole...  risponde 
.  00pg0|0  al  rotta  —  Bd  aperta...  e  si  oppone  al  diserta,  per  non  so  qual 
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Leva,  diss'io,  Maestro,  gli  occhi  tuoi, 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 


senso  di  aocessibilità,  di  cui  non  mancano  esempj  —  Or  ohi  sa...  modo  usato, 
a  parlar  con  noi  stessi  o  con  altri,  allorché  dubitiamo  a  pigliar  partito  —  Da 
qnal  man  (se  da  dritta  o  da  manca)  la  costa  cala...  s'allevia  Verta,  o  si 
spiana  la  balza,  per  porgere  un  passo.  Metafora  assai  graziata»  che  il  testo  go- 
drà di  ripeterci  al  C.  11,  v.  42  —  Fermando  il  passo...  come  uomo  impe- 
dito al  risolversi  —  Chi  va  senx'  ala?...  Egli  ò  un  dire  che  a  vincer  quel- 
la erta,  anziché  muover  gambe  conveniva  aver  ali;  ma  certo  il  parlar  del  Mae- 
stro non  può  ferire  che  a  Dante,  il  quale  gravato  del  corpo   mortale,  non  dava 
speranza  a  poter  ialire  senza  un  varco  che  aprisse  il  cammino.  Da  questo  momento 
s*acoorge  il  lettore  siccome  Virgilio,  si  esperto   a  guidare  il    Poeta  laggiù  per 
rinfemo,  é  del  tutto  ignorante   a  salir  la  montagna.   Di  che  troverai  due  ca- 
gioni: la  prima  nel  personaggio  medesimo,  e  Taltra   nel    contessuto    allegorioo. 
La  valle  d'abisso  era  a  lui  cognita  infino  al  centro^  per  quel  che  ci  ha  dótto  nel 
9.  d'Inf._  dal  v.  22  al  30;  ma  né  in  Purgatorio  era  mai  né  poteva  esser  venuto 
ùccome  gentile,  né  potrebbe  discernere  (come  uroan  a  ragione  eh*  egli  é)  gli  ar- 
gomenti a  salute,  che  solo  ci  vengon  da   grazia  divina  —  Tenendo  il  viso 
basso...  come  fa  chi  raccolto  in  sé  stesso  ripensa   e  considera  —  BSseoninfl^ 
▼a...  la  mente  {discuteva  ne'  suoi  pensieri)   del  cammin...  sul  cammino 
da  prendersi  —  Ed  io  mirava  suso  (non  altrimenti  che  stupefatto)  intorno 
al  sasso...  figuratamente,    e  quasi  a  peggiorativo  di  monte.  U  diverso  atto 
dipinge  i   caratteri.   Virgilio,  sapiente,  d*  innanzi   agli   ostacoli   medita  e  seco 
stesso  si  consiglia  ;  Tuom  debole  e  male  accorto,  ch*é  1'  Alighieri,  non   guarda 
agi*  intoppi  che  per  istupirne  —  Da  man  sinistra...  e  da  questo  lato  é  per- 
petua legge  che  appaian  gli  spiriti,  per  quel  che  s'è  detto  più  addietro  ~~  Una 
gente  d'anime...  non  credo  per  moltitudine ^  com'altrì  intende,  quanto  per 
consorzio  o  famiglia  legata  a  un  afietto  e  ad  una  sorte  medesima  —  Che  mo- 
vieno  {moveano)  i  pie'  vèr  noi...   per  obliquo  :  dacché  i  due  Poeti  han  la 
faccia  al  monte  —  S  non  pareva...  di  prima  ^unta  e  per  la  molta  distanza 
~  Si  {tanto)  venivan  lente...  con  passo  svogliato  e  rimesso.  >  A  significare 
«(  (chiosò  il  Camerini)  la  loro  lentezza  a  pentirsi.  *  Ma  tale  difetto  è  comune  ad 
ogni  altra  dell'Antipurgatorio,  però  ch^   tutte  indugiarono  il  pentimento  in/ino 
all'ultim'ora.  D'altronde  osservo  che  il  muoversi  e  l'anelare    alla  purgazione  si 
cresce    o  si   menoma ,  od   anche  è  nullo  in  quest'Ombre,  secondoché  han  più 
grazia  o  meno  dall'Amore  superno^  e  per  ispeclali  cagioni  ;  ed  è  anzi  in  ciò  non 
leggera  materia  di  considerazioni,  per  quanto  durano  i  var)  poggi  del  monte  al- 
l'ingiù  dell'ingresso  alla  disciplina.  Or  la  Grazia  ch'io  dioo  é  pochissima  in  questi 
spiriti  che   giran  si  lenti  alle  falde,  come    in  gente  scomunicata  nel  mondo,  e 
qui  relegata  per  uno  spazio  di  tempo  a  lor  soli  particolare. 
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Guardò  allora,  e  eoa  libero  pìglio, 
65       Rispose  :  Andiamo  in  là ,  eh'  ei  vegnon  piano  ; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
Io  dico  dopo  i  nostri  mille  passi , 
Quanto  un  buon  gittator  trarrla  con  mano; 
70    Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi 

Dell'  alla  ripa ,  e  stetter  fermi  e  stretti , 
Ctome,  a  guardar  chi  va,  dubbiando  stassi,  (*) 


(1)  J^ova,  dissalo,  etc.  dal  v.  61  al  ▼.  78  —  Oli  occhi  tuoi...  che  Vir-^ 
giBo  tenera  pur  bassi  pensando,  come  al  v.  55  —  Beco  di  qua...  da  sinistra 
di  Dante  —  dii  ne  darà  consiglio...  al  salire,  e  per  dove  ;  oom*  anime 
cè'erano  sperte  del  luogo  e  del  passo  —  Guardò  allora...  e  aqnal  ponto, 
M  non  a  quelle  ombre  che  Dante  gli  annunzia  da  lungif  Invitandolo  a  levar  gli 
occAi  da  terra  I  B  '1  risponder  del  Duca  assai  bene  il  cooterma.  Per  questo  io 
neoao  il  guardommiy  segnato  in  cotanti  libri,  e  accettato  alla  cieca  da  tanti  dot- 
tÌBsinii  —  E  con  libero  piglio...  di  sospeso  e  impedito,  facendosi  ai  gesti 
deliberato  e  sicuro  —  Andiamo  in  1&...  incontro  ad  essi,  voltando  da  de- 
Mia  a  mancina  —  Clipei  vegnon  piano...  Virgilio,  per  tutta  la  Cantica,  non 
ha  in^gior  cura  che  quella  d'usare  il  tempo,  e*l  dirà  tosto  tosto.  Egli  è  cosa 
da  mtrio  allorché  s'ha  a  proceder  nel  bene  ;  oltreché  a  guadagnar  su  pel  Monte 
•no  vane  le  notti,  e  conviene  aspettare  il  Sole  —  Ferma  la  speme...  Fa  di 
non  vacillare  in  tua  speranza  —  Quel  popol...  che  pocauzi  dicea  gente  d'  a- 
nime,  E  quest'altro  nome  li  mostra  adunati  in  una  sorte  stessa,  come  usiam 
dire  nel  mondo  a  chi  vive  sotto  una  modesiina  legge.  E  cosiffatto  il  trovammo 
pure  ira  i  rei  dell  Inferno.  (V.  C.  Il,  v.  60)  —  Di  lontano...  da  noi,  che  c'è* 
ravam  mossi  a  incontrarli  —  Mille  passi...  dopo  aver  camminato  un  buon 
nnglìo,  tuttavia  li  avevamo  discosti  etc.  —  Quanto  un  buon  gittator  (di 
sassi)  trarrla  con  mano...  potrebbe  scagliare  per  forza  di  braccio  — 
Quando  si  strinser  {si  raccostarono)  tutti.. T  E  rincalza  pur  sempre  l' idoa 
della  costoro  concordia  —  Ai  duri  massi...  e  di  sopra  rocce  —  DeU*  alta 
ripa...  dei  monta  ;  e  qui  Yalta  non  pur  conviene,  ma  cresce  pittura,  dacché 
fliimo  al  piano,  onde  1*  erta  si  mostra  con  tutta  sua  altezza  —  B  stetter 
iBrml  {a  pie  fermo)  6  Stretti...  l'un  V altro  accostati  e  raccolti  —  Come  a 
guardar...  l-a  punteggiatura  di  questo  verso  si  discosta  nel  Tommaseo  dalla 
aouuie,  e  per  guisa  che  mi  riesce  non  solo  accettabile  ,  ma  conferente  a  più 
giosto  at&OMO.  B  però  la  fo  mia,  costruendo  e  parafrasando  cosi  :  come  si  sta  (o 
mobi  tiare)  dubitando  a  guardare  chi  va.  Torcendo  da  silfatta  lezione,  i  postil- 


60 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 
^    Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
75       Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 
Ditene  dove  la  montagna  giace, 
Si  che  possibil  sia  V  andare  in  suso  ; 
Che  il  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spìace. 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
80       A  una ,  a  due ,  a  tre ,  e  r  altre  stanno 
Timidette  atterrando  Y  occhio  e  il  muso  ; 
E  ciò  che  fa  la  la  prima  e  l'altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta, 
Semplici  e  quete ,  e  lo  'mperchè  non  sanno  : 
85    Si  vid'  io  muover,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia ,  e  nell'  andare  onesta.  (') 


latori  0  si  tacciono,  o  spiegan  quell'atto  ìd  maniera  che  non  appaga.  Ad  eaein- 
pio  il  Giuliani  :  «  al  modo  che  chi  va  dubbiando  {pensoso  del  cammino)  sia  a 
n  guardare  la  gente  che  passa  e  la  strada  ove  debba  progredire.  »  Ma  chi  non 
sa.  o  chi  non  vede,  che  questi  spiriti,  assegnati  qual  sono  al  presente  luogo,  non 
pur  non  ignorano  il  lor  cammino,  ma  ne  sono  espertisHimi,  tantoché  si  fan 
guide  ed  insegnatori  di  esso  ai  Poeti  ?  D'altronde  il  contegno  con  cui  aon  de- 
scritti non  può  riferirsi  che  a  gente  sospesa  fra  dubbio  e  sospetto  ;  e  queir  atto 
sarebbe  anche  il  nostro  all'appressarsi  d'alcuno  il  cui  passo  e  la  cui  sembianza 
porgesse  cagione  di  dubitare.  Io  direi  pertanto  (aderendo  e  crescendo  alcun  tratto 
al  Lombardi)  che  le  anime  si  stian  titubanti  e  meravigliate,  al  vedere  que*dae, 
che  in  contrario  alla  legge  del  luogo  s'avanzan  da  dritta  a  sinistra^  e  con  passo 
da  lor  si  diverso  :  dacché  né  in  quel  regno,  né  in  altro  d'etemitÀ,  si  fa  luogo  a 
contraddizione.  Ben  vorrei  che  il  Lombardi  punteggiasse  altrimenti  il  testo,  vo* 
dire  in  quella  forma  che  punteggiò  il  Tommaseo,  dal  quale  non  abbiamo  del 
resto  veruna  dichiarazione,  quante  della  ragion  descrittiva. 

(1)  O  ben  finiti  eie.  dal  v.  73  al  v.  87  —  Ben  finisce  alla  vita  del  corpo 
chi  muore  salvando  l'anima  —  O  già  (fin  d'ora)  spiriti  eletti...  alla  patria 
celeste ,  che  attende  quandochessia  chi  dura  peregrinando  nel  Pui^torìo  — 
Per  qaeUa  pace...  Tal  nome  ha  sovente  il  celeste  regno  nella  Commedia, 
in  contrario  all'Inferno,  ove  suona  altrettanto  frequente  il  vocabol  di  guerra  — 
^'aspetti...  che  voi  tutu  aspettiate:  e  nel  senso  ({t  tutta  certe  zza  ^  ch*é  modo 


Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
90     Si  che  r  ombra  era  da  me  alla  grotta , 


dcgute,  e  che  noi  ci  aspettiamo  di  rivedere  nel  canto  aegnente  al  ▼.  95  •- 
Dorè  la  montagna  giace...  si  spiana,  a  lasciare  un  pano  :  metafora  già 
nota  a  noi  pel  23  d*/tiA  t.  138  —  Sì  che  possibil  sia...  Non  è  torto  11 
nppoire  dio  accenni  a  Dante  gravato  del  corpo;  dacché  gli  spiriti  ban  lioTO 
btica,  0  nessuna,  al  montare.  E  il  pregar  di  Virgilio  dee  parere  strano  a  quelle 
OBbre,  e  per  poco  noi  dice  il  venire  che  fanno  senz'ai  tra  risposta,  riocome  so- 
■pese  nell'animo,  ancora  ignorando  l'uomo  vivo  ed  in  carne.  E  fin  d' ora  vorrei 
giodicsre  che  g)i  ardui  passi  e  le  faticose  salite  di  giro  in  giro  aU*  insù  del 
iDOBte,  non  riguardino  in  senso  allegorico  agli  spiriti  di  questo  regno,  ma  si 
aH^ocfli  che  vive  nel  mondo,  e  che  (per  l'esempio  del  nostro  Poeta)  A  voglia  li- 
dorre  da  vino  a  virtù  e  da  errore  a  conquisto  di  verità  —  Che  H  perder 
tempo  —  (sentenza  gravissima)  a  chi  più  sa  più  spiace.*,  i  giattura 
tanto  pM  sfiacerofe,  quanto  Vuomo  è  piiA  savio  a  conoscere  il  pregio  d*l  tem^ 
fo  —  Come  le  pecorelle...  Siam  qui  ad  una  imagine,  che  per  beOessa  • 
■ODpHcità  ed  evidenza  non  ha  paragone  in  verun  poeta,  e  ben  pochi  esiandlo 
ad  Nòstro.  Il  Biagioli  ci  chiama  a  riscontrarne  l'idea  nel  Convito  al  Tratt.  ì 
Cap,  li,  e  più  altri  gli  rendon'eco  ;  ma  giovi  il  sapere  ch'ella  ò  in  quello  carte 
con  ben  altra  intenzione,  anri  in  tutto  contraria,  siccome  diretta  a  notare  quel 
Tolgo  che  ciecamente  adopera,  e  tira  con  seco  altri  ciechi  ed  orbati  di  luce  di* 
«ereiiva:  Q  servum  peeus  d'Orazio.  Amerei  molto  meglio  che  alcun  autorevole 
mi  dicbiarane  il  pensier  del  Poeta  nel  luogo  presente,  che  a  me  par  doppio  :  a 
descrìver  prima  in  queste  anime  il  fraterno  consenso  di  cui  s'è  già  detto,  e  di 
poi  non  so  quale  disposizione  di  Orazio  a  spogliare  di  ciò  che  male  nutrirono 
io  prima  vita.  Lor  colpa  fu  contumacia,  e'I  vedremo  ;  or  qui  dunque  lor  abito 
eooriene  che  sia  docilità,  proprio  istinto  alle  pecorelle.  E  si  fatta  avvertenza 
di  contrapposti  <n  seguirà  quant'è  lungo  U  cammino  di  questo  regno,  ove  ap- 
pasto si  dee  rioratare  dal  male  al  bene  e  dal  &lso  al  diritto  lo  spirito  umano  — 
Bacon  del  cbiiiso  (di  stalla  o  graticcio  o  siepe  od  altro  recinto  ove  alber- 
ghtao)  A  ima,  a  dne,  a  tre  (secondo  che  per  l'esempio  dell'una  prendon 'altre 
baldanza  all'CMCtr^)  e  l'altre  stanno  Timidette  {stan  ferme  e  ritenute, 
finché  l'altrs  innanzi  non  muovan  passo  —  Atterrando  l'occhio  e  il  muso 
(qoasichè  rassegnate  ad  attender  lor  volta)  B  Ciò  Che  te  la  prima  {la  lor 
fricedente)  e  (anche)  l'altre  fanno  {fan  pur  le  seguaci)  Adossaadosi  a 
lei  (cioè  col  muso  in  sul  dosso)  Semplici  e  qnete  (uè  spiandosi  innanzi,  né 
punto  agitandosi  per  1*  indugiare)  e  lo  'mperchè  non  sanno...  e  non 
tonno»  né  par  che  earino  di  sapere  11  perchè  le  prime  s*  arrestino  e  debbaco 
ristare  osse  stease  —  Sì  {in  simil  guisa)  Tid'io  muover  (di  ferme  eh*  erano) 
a  venir  (verso  noi)  la  testa...  le  prime  —  Di  quella  mandria  fortu- 
nata... di  quelle  anime  già  elette  al  Cielo  —  Allctta».,  allora  :   e  li  tuoI 
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Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto: 
E  tutti  gli  altri  che  veniano  appresso. 
Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso , 
95       Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete , 
Per  che  il  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 
.  Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete , 

Che  non  senza  virtù  che  dal  Ciel  vegna, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 
100  Cosi  il  Maestro.  E  quella  gente  degna, 
Tornate ,  disse ,  entrate  innanzi  dunque , 
Co'  dossi  delle  man'  facendo  insegna.  (*) 


raccostare  al  viàrio,  con  si  fatto  supposto:  finite  apjpena  ch'ebbe  Virgilio  le  tue 
paroìe.  Quel  mandria  ci  tien  pur  costretti  alla  imagine  ;  tanto  piace  al  Poeta 
la  somigliansa  —  Pudica  In  fleuscia...  Risponde  al  semplici  della  pecorelle 
—  Bl  nell'andare  onesta...  posata  e  composta  :  e  risponde  al  quete.  E 
come  ciò  sia,  tei  confermino  i  ▼.  10  e  11  di  questo  Canto,  se  non  t' incresca  di 
riscontrarli.  Ma  il  bello  di  questo  passo  vuol  più  sentirsi  a  chi  ha  fiore  di  gusto, 
che  dichiararsi  per  via  di  oomenti. 

(1)  Come  color  etc«  dal  t.  88  al  v,  102  —  Dinanzi...  appena  que'pH/ni 
che  veniano  alla  testa  ^  Vider  rotta  La  luce  tn  terra...  8*at>vider  del- 
l'ombra che  gittava  il  mio  corpo  —  Dal  mio  destro  canto...  I  Poeti,  mo- 
vendosi incontro  a  quelle  anime,  siccome  ò  indicato  dal  v.  65,  porgevano  il 
manco  lato  ad  oriente;  e  però  il  sole  che  ancor  non  toccava  a  tersa,  battendo 
de*  raggi  a  sinistra  di  Dante,  dovea  produr  Tombra  sul  can  to  destro^  come  già 
sul  dinanti  (v.  16,  18)  aIlorch*egli  moveva  di  fronte  ^. Da  me  alla  grotta... 
cioè  si  stendeva  da  me  fino  ai  bozzi  del  monte,  ch'era  'al  suo  fondo  ronchioso 
e  scabro.  Slmil  parola  intendemmo  già  da  Catone  nel  v.  48  del  C.  1.  —  Ristaro 
{ristettero  ad  osservare)  e  trasser  so  Indietro  (per  maraviglia)  alquanto... 
senza  perdere  di  lor  compostezza  —  Non  sappiendo  il  perchè...  sebbene 
ignoranti  della  cagione,  onde  i  primi  ristavano  e  indietreggiavano,  dacch'  essi 
venendo  in  addietro  non  potevano  addarsi  dell*  ombra  —Fòro  altrettanto... 
per  naturata  e  fraterna  docilità  sostettero  anch*  essi  e  piegarono  in  dietro  — 
Senia  vostra  dimanda...  Innanzi  che  voi  U  dimandiate  ~  Io  ▼!  con- 
fesso... r^  faccio  fede,  che  questi  (quest'uomo)  che  voi  vedete  (al  mio 
fianco)  ò  corpo  uman...  di  salda  materia  —  Per  ohe  {onde  avviene  che) 
il  lume  del  sole...  è  rotto  per  lungo  in  terra  al  suo  destro  lato  —  Che 
non  senza  virtù...   cìw  munito  di  grazia  celeste  —  Cerca  (procaccia  e 


'     ti  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se\  così  andando  volgi  il  viso , 
105     Pon'  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 
lo  mi  volsi  vèr  lui ,  e  guardali  fiso  : 
Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quando  mi  fui  umilmente  disdetto 
110     D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi, 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto.  Q) 


adopera)  di  ftOTerchiar  (di  superare  col  montar  su)    questa  parete.» 
ch^è  Ift  montagna.  Altri  spi^an  per  costa  o  per  ripa;  ma  non  so  chi  si  cori 
dalla  metafora,  eccetto  il  Bianchì,  che  vuol  derivarla  dalla  rìpidezsa  del  monte; 
ma  forae  il  pensiero  non  si  rimane  a  tanto.  Parete  diciamo  a  muro  o  riparo 
ehe  asOQoda  taluno  da  laogo  a  luogo  ;  e  non  altrimenti  parrà  in  questa  Cantica 
al  25,  T.  22,  e  al  32,  v.  4.  Or  che  altro  rimane  al  Poeta,  per  ispecchiarsi  nel 
ATÌn  lame,  se  non  di  passare  ali*  insù  di  quest'erta,  che  sola  ci  copre  alla   vi- 
sta del  Vero  ?  B  il  concetto  non  è  meno  applicabile  alle  anime  di  questo  Regno, 
benché  più  propriamente  s'aitagli  alla  sorte   deiruom  peregrino  —  B!  quella 
gesta  degna.,,  fatta  degna  (postilla  il  Buti)   della  gratta   di  Dio;  ma  si 
fatto  attributo  è  comune  a  ciascun  dei  Purganti,  lo  il  vorrei  anzi  desumere  da- 
^i  atti  e  dal  nobil  contegno  che  sopra  è  descrìtto  di  quegli  spiriti,  i  quali  <per 
ciò  appmgto  che  al  mondo  toccarono  scomunica)  non  poason*  essere  che  d'alto 
lignaggio,  e  tuttora  airaspetto  il  palesano.  In  tal  senso,   non  bene   carato  dal 
dJTÌooarj,  troverai  l'attributo  di  degno  nd  C.  22,  v.  126,  e  nel  7  di  Parad.,  v. 
63  —  Tornate...  sui  passi  che  avete  fatU  all'inquà  —  Bntrate  innanzi... 
cioè  procedete  ;   ed  è  atto  di    cortesia,  che  facendoci  ad  altri  compagni,  invi- 
tiamo il  compagno  alle  prime  mosse  —  Co*  dossi  deUe  man'...  non  con 
ambe  le  mani,  oom'altrì  può  intendere,  ma  tutti  col  dosso  (o  il  dissopra)  del- 
Tona  mano:  concordemente,  com'è  loro  stile  —  Facendo  insegna...   inse- 
gnando la  via,  ch'era  opposta  al  cammino  già  fatto  per  oltre  un  miglio  dai  no- 
stri Poeti,  cioè  non  da  dritta  a  sinistra,  ma  da  manca  a  destra. 

(1)  B  nn  di  loro  etc.  da)  v.  103  al  v.  Ili  ^  Incominciò... preM  a  dire, 
E  non  è  chi  non  v^ga  in  costui  che  parla  nn  de'  primi  alla  testa  ;  né  Dante 
potea  volere  altrimenti,  se  ben  guarderemo  chi  sia  il  personaggio.  — Chiunque 
tu  se'...  che  il  sapere  chi  Dante  si  fosse,  era  picciol  pensiero  a  costui,  verso 
il  gru  desiderio  che  aveva  che  alcuno  del  mondo  con  buone  preghiere  gli  ac- 
oorciassa  Teotrata  dol  Purgatorio  ~  Cosi  andando...  discreta  e  gentile  ri- 
tem,  per  dò  che  avea  detto  Virgilio  nel  v.  78  »  Volgi  U  viso...  di  fianco, 
a  guardarmi  — '  Pon*  mente  {ricerca  nella  memoria)  se  di  lèi  {nel  mondo) 


Poi  sorridendo  disse:  Io  son  Manfredi, 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice; 
Ond'  io  ti  prego  che ,  quando  tu  riedi , 
115  Yadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  d'Aragona , 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s' altro  si  dice. 

Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  punte  mortali,  io  mi  rendei, 
120     Piangendo,  a  Quei  che  volentier  perdona. 

Orribir  furon  li  peccati  miei; 
Ma  la  Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  ri  voi  ve  a  lei.  (*) 


mi  vedesti  anqne...  giammai,  dal  latino  unquam,  Ckuno  possa  Manfredi, 
caduto  in  battaglia  nel  febbraio  del  1906  sospettare  che  Dante,  nato  in  ma^o 
del  1865  e  d'aspetto  ancor  giovane,  conoscesse  lai  vivo,  è  tal  cosa  che  può  dar 
briga  a  più  d'ano,  e  fors'anche  aver  nota  d' inverosimile,  a  chi  non  pensi  la  cora 
accesa  che  aveva  Manfredi  a  mandare  di  sue  noyelle  nel  mondo,  o  non  sappia 
ohe  il  cuore  fa  spesso  violenza  alla  mente  dell'oomo  —  Io  mi  volsi  vòr  Ini... 
né  soltanto  col  viso^  ma  con  tutta  la  persona  —  l^iondo  era...  e  il  sappiam 
dai  cronisti;  ma  giova  anche  il  dirlo  per  un  principe  ch'era  di  schiatta  tedesca 
-»  E  beUo...  e  di  questo  pure  ci  dicon  le  tradizioni,  e  ch'ei  fosse  di  guance 
yermiglio,  e  per  tutte  le  membra  bianchissimo  —  B  di  gentUe  aspetto...  e 
(a  sol  guardarlo)  di  nobil  sangue  —  Ma  (riprensione  oltre  modo  spontanea, 
quasi  dolga  al  Poeta  uno  sfregio  in  si  bella  faccia)  1'  un  de*  cigli  (o  de*so- 
praeigli)  un  colpo  (di  punta)  avea  diviso,  lasciando  un  tal  vuoto  tra,  i 
peli  dell'arco.  Manfredi,  nudato  del  corpo,  e  non  pia  che  ombra,  rìtien  la  par- 
venza delle  ferite  che  toccò  a  Benevento  pugnando  da  valoroso.  Cosi  Ettore ,  e 
cosi  Oidone  nel  2  e  nel  6  dell'Enàde:  morta  l'una  di  ferro  per  amore,  e  l'altro 
in  difesa  della  patria  —Umilmente  disdetto...  Poi  ch*ebbi  con  umil pìglio 
(e  come  di  chi  se  ne  dolga)  negato  d'averlo  mai  visto  nel  mondo  —  Or  vedi... 
Quell'or  vale  un  dunque  :  e  diresti  eh'  ei  mostri  cosa,  onde  il  Poeta,  ad 
alcun  riscontro  di  tradizioni  ^  ii  potesse  conoscere  o  alimentarne  il  nome  — 
Una  piaga  a  sommo  il  petto...  ove  im basasi  il  colio  e  si  snoda  la  giu- 
gulare ;  la  qual  cicatrice,  o  per  sua  postura,  o  perchè  il  Poeta  tutto  quanto  era 
fisso  nel  volto,  potea  facilmente  sfuggirgli.  Or  da  ciò  crederemo  che  le  due  ferite, 
egualmente  mortali,  corressero  per  voce  del  popolo,  come  caratteristiche  a  dire 
la  sventurata  fine  di  questo  Principe,  fautore  ed  anima  de'Ghibellini. 

(1)  Poi  sorridendo  disse  :  etc.  dal  v.  112  al  v.  123  —  Ond 'è  (si  doman- 
derà) quel  sorriso  t  Risponde  il  Giuliani  :  perch'era  sicuro  che  a  Dante  fosse 
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Se  il  Pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
125     Di  me  fa  messo  per  Clemente,  allora 
ÀTesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 


dolce  nuravigUa  e  piacere  d'ivi  incontrario.  Ma  come,  8*oi  non  sa  eh!  tia  Dante^ 
uè  ^r  die  g^  importi  il  saperne  t  Per  me   quadra  meglio   ch'egli  sorrida  di 
eampiaceoja,  aannnnando  il  suo  nome  ad  uom  vìto  qual  ch'egli  n  fosse,  e  che 
avrebbe  sreiato,  tornando  nel  mondo^  com'era  salvato  ed  eletto  al  Cielo  quel  Maa- 
fre£  soomanicato,  il  cui  spirito  yd  certo  stimavasi  interra  dannato  ali  Inferno  — 
Io  non  Ma2ifk>edi...  figlinolo  bastardo   di  Federigo  II  Imperatore:  regnò  in 
Puglia  e  in   Sicilia,  finché  ribellatosi  alla  Chiesa,  e  assalito  da  Carlo  d'Angìò, 
ndla  giornata  di  Benevento  perdette  col  regno  la  vita  —  Nipote  di  CK>8tan- 
sa...  Non  sia  maraviglia  che  al  nome   del  padre  preferisca  qaello  dell'  avola ,  a 
dichiarare  la    propria    origine.    Federigo    era  morto  in  coacetto   d'eretico ,    e 
come  tale  il  trovammo  con  Farinata  nell'arca  affocata  al  C.  10  à' Inferno.  Ag- 
giungi die  a  Spirito  eletto  doveva  gravar  la  memoria  del  fallo  paterno  ond'  egli 
avea  nascimento.  Laddove  Gostanza,  figlia  di   Ruggieri  re   di  Sicilia,  oonsorta 
d* Arrigo  Y  suo  avolo,  era  in  voce  di  santa  nei  popoli,  e  come  beata  l' esalta  il 
Poeta  nel  C.  2  di  Paradiso.  Tra  questi   due  nomi  non  può  stare  in  dubbio  chi 
vìve  e  n  svda  altrm  nella  vita  di  Grazia  —  Ond* io  ti  prego...  Quell'onde 
(espressione  di  conseguenza)  fa  m^lio  credere  ciò  che  abbiam  detto  in  proposito 
iti  V.  112  —  Che  quando  tu  riedi...  nel  mondo  de* vivi  —  Vadl  a  mia 
bella  figlia...  Si  doni  all'affetto  paterno  il  chiamarla  ch'ei  fa  prima  bella  che 
bttona;  era  bella  figliuola  di  bel  genitore  ~~  Genitrice  etc...  dalla  quale  parea 
generato  Toner  di  Cicilia  e  d'Aragona.  Costei,  che  a  sua  volta  nomosai 
Gwtanza,  andò  sposa  a  Don  Pietro  re  d'Aragona,  e  gli  diede  tre  figli  :  Alfonso 
dM  r^nò  dopo  il  padre,    Federigo  a  cui  toccò   la  Sicilia,   ed  Jacopo  che  redo 
l' Aragona.  Or  le  note  più  contentabili  attribuiscono  senz'altro  l'antonomasia  ad 
Iacopo  e  a  Federigo,  e  han  per  so  il  Vellutello  fra   gli  antichi,   e  do'  recenti  il 
OsoBaai.    E    quest'ultimo  adopera  con  tutto  ingegno  a  purgar  di  contraddizione 
il  Poeta,  che  al  Canto  7,  per  bocca  di  Sordello,  dà  biasimo  ai   figli  di    piante 
degeneri.  E  s'aiuta  del  diverso  carattere,  e  del  troppo  divario  ch'ò  tra  Sordello 
e  Manfredi  ;  ma  quale  necessità  che    costui   pronunziasse  ai  nipoti  un  encomio, 
die  I^nte  smeatisoe  si  presto  per  voce  d'un  altro  ?  Nò  il  Tommaseo  vi  s'accon- 
cia ;  e  nondimeno  mi  riesce  assai  vago,  recando  la  lode  al  marito  di  Gostanza, 
óoè  a  Pietro,  perché  nel  1282^  dopo   i  Vespri,  liberò   la  Sidlia  dai   Francesi,  n 
cbiarìssinio  Troja.  s'afferra  ad  Alfonso  ,  che  fu  il  primogenito,  ed  è  lodato   nel 
Canto  predetto  ;  ma  la  sentenza  non  è  meno  temeraria  per  uno  che  mori  giovi- 
netto, e  qnd  tanto  che  fece  io  guerra    operò  sotto  il  padre.  Io  mi  sto  volentieri 
ed  Bianchi  :  che  di  Hoetaoza  si  generasse  l'onore  di  Cicilia  e  d'Aragona^  dac- 
ché per  le  nozze  di  lei  ooll'Aragonese,  non  pur   si  afforzarono   e  si    congiunsero 
ia  UDO  i  duo  regni,  ma  s*  illustrarono  della  imperiai  dignità  trasfusa  in  Oostan- 
sa,  nopolio  estramo  di  casa  Sveva.  E  col  Bianchi  consento  che  un  tal  lingaag- 
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L' ossa  del  corpo  mio  sarìeno  dncora 
Id  co'  del  ponte  presso  a  Benev^to , 
Sotto  la  guardia  della  grare  mora. 
130  Or  le  bagna  la  pioggia,  e  mnove  il  vento, 
Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento.  (') 


gio  sìa  proprio  deirAlìgfiierì,  si  nal<Yo  (come  sappiamo)  in  esaltare  V  fmperio  — 
iSi  ddehì  à  lei  U  ver  (di  mia  sorte)  s'altro  si  dice...  Tal  forma  dabitativa 
non  è  da  inoertesza,  ma  credo  anzi  da  ripugnanza  a  dir  cosa  ch'egli  tenea  per 
certissima;  che  il  mondo  cioè,  come  morto  in  disgrazia  di  Roma,  il  facesse  dan- 
nato -~  Àotfa  la  persona...  Sentendomi  a  venir  meno  :  e  dal  posoÌA 
èhe  non  ti  pare  il  lingaaggio  d^an  prode  T  —  Di  dao  poute  mortali...  /V» 
riie  di  punta  :  e  son  quelle  che  -vedemmo  più  sopra,  per  mezzo  ali*  un  ciglio  e 
al  oonfln  della  gola.  Per  questo  vocabolo  corre  la  mente  a  ciò  che  si  narra  di 
qnella  battaglia  :  ove  Carlo,  dinanzi  all'assalto,  ordinò  a*  suoi  soldati,  ferisiero  di 
punUif  e  mirassero  al  volto  —  Io  mi  rendei  {m'arresi  :  non  però  al  mio  ne- 
mico) ^an^^endo  (di  contrizione^  à  Cine!  che  volentier  perdona...  Son 
mille  le  antonomasie  onde  intreccia  il  Poeta  l'Essenza  .di  Dio  ;  ma  delle  mille  non 
trovo  qual  vinca  coteeta  di  dignità.  Che  se  ad  altri  paresse  leggera  ,  a*  affisai 
nel  volentieri^  e  ricordi  che  il  perdonare  in  natura  denomini  è  sacrificio,  ma  in 
Dio  sustanziale  virtù  d'Amore  —  Orrlbil'  furon...  Confessa  le  pròprie  empie- 
tà ;  e  non  è  chi  le  asconda  in  questo  regno  di  penitenza  e  di  disciplina.  Per  fermo 
VorribiH  accenna,  non  già  a'  dissoluti  costumi  che  tenne  Manfredi,  ma  si  ai  gran 
misfktti  che  gli  erano  appoeti;  e  in  ispecie  d'aver  afflrettata  la  morte  di  FMe- 
rigo,  e  poi  quella  altresì  di  Conrado  suo  fratello  e  leggittimo  erede,  e  padre  del- 
rinfolioe  Corradino.  Delle  quali  enormezze  si  dubita  ancora  dai  critici,  benché 
A  quest'ultima  narri  il  Villani  sooperiamente  nel  Libro  VI  Cap.  XLIV  —  BC& 
la  Bontà  infinita  (altro  titolo  al  Nome  di  Dio)  ha  A  gran  braooia  (ad 
acoogllero  in  sua  perdonanza)  Che  prende  ciò...  riceve  e  comprende  tutto 
eia,..  Questo  dà  (quasi  neutro)  ti  stringe  in  un  sol  monossillabo  e  colpe  e  colpe- 
veli,  quanti  puoi  figurartene.  —  Che  si  rivolve  a  lei...  che  si  volge  a  Im- 
plorarne la  grazia.  Sublime  concetto,  ed  espresso  in  figura  corrispondente  alla 
grandezza  delle  divine  misericordie. 

(1)  de  il  Pastor  di  Cosensa  eto.  dal  v.  124  al  v.  12^^  Se  U  Vescovo 
di  Cosensa  etc.  —  Che  alla  caccia  Di  me  ta  messo  per  Clemente... 
dentiamo  il  Villani.  «  Per  alcuno  si  disse,  che  poi  per  mandato  del  Papa  (Cle- 
€  mente  IVJ  H  Vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura  (e  vedremo  qual 
«  fosse),  e  maodoUo  fuori  del  Regno,  perchè  era  terra  della  Chiesa  ;  e  fii  sep- 
«  pellito  lungo  il  fiume  del  Verde,  a'confini  del  Regno  e  di  Campagna  ».  Or 
vediamo  quanto  aocresoa  il  tremendo  Poeta  al  Cronista.  Fu  messo  alla  caccia 
di  mé|  Aon  è  tnm  che  possa  distrarsi  da  com  che  fuor  di  gainiagUo  si  land 
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Per  lor  maledizìon  si  non  si  perda, 
Che  non  possa  tornar  l' eterno  Amore , 
135     Mmtre  cbe  la  speraD;s9  ha  fior  del  verde. 

Ver*  è  che  ^ale  jn  contaioacia  vmavp 
Di  Santa  Chiesa,  aocor  che  alfio  si  peaM, 
Star  gU  oonvieiji  da  questa  ripp  in  foor9 


a  tir  piada.  Simfl  ft«aa  «od  eguali  ymH  è  nel  logno  dell*  Dgolliio:  fln\  0.  8S« 
7-  M  B  ai  .pOBsi  che  qqel  forara  era  centra  osta  morte.  .—-  AUpra...  quando 
ebbe  eemando  dal  Paya  di  limU  etueia  —  AvOBse  in  Dio  etc  :  Non  trovo 
abhartj^Bia  chiarita  per  note  la  bella  e  onoTa  Agora  ood'  è  posto  U  penaiero  di 
DbbI»  eoi  labbro  a  tfaofredi.  E  T'ha  degli  anootatorì  chi  la  gofstò  per  tenera! 
fi  troppo  alla  lettera.  Che  il  leggere  importi  per  tropo  un  conoaeeret  aysai  d  fti 
chiaro  dal  t.  66  del  C.  10  à'Inf.;  e  la  faccia,  applicata  al  peoiiero  o  all'  idi9a 
che  ti  Topl  OQooaeerey  è  pront^i  a  mottrarsi  di  nuovo  nel  ▼.  S9  del  f3  4ella 
•teea»  Cantica.  Ma  qni  plA  raggiante  di  loco  ei  mostra  il  traalaio,  e  ci  dà  tante 
fpcee  di  Dio,  quante  sono  le  sue  Virtù  :  cosi  come  presso  i  OentìB  cbiaroavansl 
mumina  ì  yaij  attributi  de*  fidai  Dei.  Qesta  faccia  che  accenoa  Manfredi,  e  che 
U  Poster  |U  Coeenza  non  seppe  o  non  YoUe  ben  leggere  in  DiOf  par  da  int^» 
dere  per  la  divina  Misericordia,  non  pur  nominata  ma  sensibilmente  descritta 
Be'Tersi  addietro;  merco  della  quale  anche  Tanlma  scomunicata  può  trovar  gra- 
da nel  Cielo,  se  ripentita  si  parta  dal  corpo.  E  però  ri  spieghi:  Se  il  Vescovo 
irvnm  ben  letta  e  considerata  l'ampiezza  della  divina  pietà,  non  avrebbe  ol' 
9raggiate  le  nde  reliquie,  quantunque  richiesto,  perché  potean  essere  d^uomo 
jsaìvalo.  È  quasi  soverobio  il  notare,  che  a  guardar  nel  Villani,  un  tal  fatto  non 
a«abra  da  accoglierai  se  non  come  diceria  di  taluni  —  Ij'  ossa  del  ooxpo 
VbSo  (che  altro  non  rimanea  di  ManfMi)  sarieno  ancora  (dopo  trentaqùat- 
tro.aaai).  Vuol  dire  con  questo  che  ninno,  all'  infbor  di  quel  Vescovo,  avrebbe 
ardito  violarle  —  In  CO*  (capo)  del  ponte...  ove  Carlo,  il  vincitore,  volle  ch*ei 
inae  riposto  ali*  infuor  del  sagrato,  come  morto  in  diagrasia  alla  Chiesa.  Cosi  il 
fremeotovato  cronista  —  Della  grave  mora...  Assai  male  il  Tkaso,  che 
spiega  per  mola  o  coperchio  di  sepoltura.  Il  Villani  ha  parola  identica.  Intorno 
aUa  quale  è  vanità  il  Sputare,  dacché  il  latin  barbaro  ce  1*  ha  trasmessa  nel 
sano  di  tumulo  od  anche  di  pHa,  or  levata  a  risalti  di  colle,  ora  a  imposta  di 
pnte,  0  a  sorgenti  pilastri,  o  altre  cose  di  simil  fatta.  Alla  grave  mora  che  guar^ 
dava  le  misere  ossa,  son  dunque  bastevd  comento  i  detti  di  0.  ViDani  :  «  Sopra 
«  b  sua  fiwsa  per  ciascuno  dell'oste  fu  gittata  una  pietra  ;  onde  si  fece  una 
«  grande  aora  dì  sassi.  >  Una  sola  cosa  m*è  degno  d'  a^ ungere;  ed  è  su  quel 
guardia^  ehm  alla  mora  attribuisce  Manfredi  ;  quasi  ch'egli  si  lodi  de*  sassi  sca- 
fffart  dal  nainioo  esercito  sulla  sua  sepoltura ,  siccome  d*un  mucchio  che  pro- 
Igmtim  U  ano  admletro  da  insulti  profani.  E  se  tal  guardia  tu  contrapponi  alla 
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Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta , 
140     In  sua  presundon,  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa.  (*) 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 
Rivelando  alla  mJa  buona  Gostanza 
Come  m'hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 


eaeeia  deU*ArciveKoyo ,  sentirai  Tacerbena  dell'  ooenlto  rimproTero  ^  Or  le 
bagna  la  pioggia  etc.  (a  ludibrio  delle  intemperie)  Di  fUor  dal  Regno 
(tenato  già  da  Manfredi, e  usurpato  alla  Chiesa)  quasi  lungo  il  Verde...  cioè 
presso  il  fiume  che  metteva  confini  a  quel  Regno  ^  Ove  le  trasmutò...  disaep- 
pellite  dal  mucchio  —  A  lume  spento...  <t  candele  epente  e  rovesce, e  seoca 
•offiragio  di  pred«  secondo  che  usavasi  a  corpi  scomunicati. 

(1)  Per  lor  maledision  etc.  dal  v.  183  al  v.  144  —  Per  la  cottoro  eco- 
fnuniea,  che  &ceasi  maledicendo  con  certe  formolo  ali*  estinto ,  e  dichiarandolo 
escluso  dalla  comunion  de'  fedeli  —  Si  non  si  perde...  l'eterno  Amo- 
re... Aitm  fugge  da  noi  si  lontana  la  divina  pietà  —  Che  non  possa 
tornar...  che  il  papale  interdetto  le  tolga  il  tornare  a  noi  ^  Mentre  che 
(per  tutto  quel  tempo  che)  la  speransa  (ch'è  vita  dello  spirito)  ha  fior 
del  verde...  rimane  anc?te  un  nulla  —  È  metafora  tolta  alle  piante,  le  qua- 
li non  disperiamo  che  rigermoglino  e  si  rifacciano  ,  punto  che  resti  del  verde 
in  alcuna  lor  parte.  Di  si  l>ella  figura  »  che  serve  qui  alla  aperansa ,  usa 
Dante  altrove  ^Purg.  C.  11,  v,  32)  per  la  gloria  che  dura  o  st'  scema  agli  n- 
mani  ingegni.  Or  qui  dunque  il  concetto  è  si  fSeitto:  che  Tuomo  non  è  sfidato 
del  divino  perdono  finché  fia  soffio  di  vita.  Dottrina,  quanto  dolce  a  pensare, 
altrettanto  salda  in  ragione:  a  chi  non  voglia  mettere  Tautorità  pontificia  sopra 
i  divini  consigli  e  l'infinità  delle  grazie  celesti.  Il  Poeta  ce  ne  propone  un 
esempio  singolarissimo  in  Manfredi,  protervo  alla  Chiesa  e  confesso  d'orribili 
colpe  ^  Ver'ò  che  (  riprensione  che  vale  un  cionondimeno  )  quale  {quei- 
lunqué)  in  contumacia  muore  Di  Santa  Chiesa...  citato  al  tribunal 
della  Chiesa  t  non  vi  s'arrende  e  ostinato  si  muore  —  Ancor  Che  allln  si 
penta.  •■  cioè  al  finir  della  vita:  senza  di  che  non  è  luogo  a  riconciliaàono 
con  Dio  ^  Star  gli  convien...  conviene,  è  mestieri  che  aspetti  —  Trenta 
{tempi)  per  ogni  tempo  {il  trentuplo  del  tempo)  ch'egli  ò  stato  {durò) 
in  sua  presunzion...  nella  sua  contumacia  o  superbia ,  non  ritornando 
a  obediensa.  Vedremo  più  sotto  qnal  sia  questa  ripa,  all'infttori  della 
quale  si  Ungono  quasi  a  confino  i  ribelli  al  precetto  ecclesiastioo.  —  Se  tal 
decreto  (  di  trentupla  espettazione)  Più  corto...  non  venga  accorciato  per 
preghiere  de*  vivi,  elicaci  a  soddisfkre  o  nel  tutto  od  in  parte  il  lor  debito 
appresso  Dio. 
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145  Che  qai  per  qaei  dì  là  molto  s' avanza.  (^) 


(V  Vedi  cnramat  ete.  dal  ▼.  142  al  y.  145  —  Vedi  (cioè  trota  modo) 
oramai  (m  mi  vai  ciò  che  ho  detto)  se  in  mi  puoi  ftur  lieto...  ad  ap- 
pagarmi ne"  mirì  desdeij .  Eran  dae  :  consolare  la  figlia^  a  afirettare  la  loa 
paxgawMie:  ed  è  brama  nelle  anime  purganti  tanto  più  accesa,  quanto  di  grado 
In  grado  si  moltiplica  in  loro  la  Grazia  —  RiTeiando  (cosa  che  il  mondo  era 
Imgi  dal  credere)  alla  mia  bnona  Ooetansa...  Ragion  del  Intona,  clì*è  qui 
virtuoaa  e  jNa,  d^  trovarla  due  versi  addietro:  vo*  dire  nei  buon  prieghi,  oha 
padre  amoroso  s^aspetta  da  buona  figlinola  ~  Come  m'hai  yleto...  in  qual 
torte  e  »»  qual  luogo-,  salvato  bensi,  ma  costretto  di  ftiori  dalla  espiazione  — 
Bsto  divieto...  al  salir  più  in  sa  —  Chò  qui  {in  quetto  Hegno)  per  qaei 
di  UU~  {pei  suffragi  de*  rivi)  molto  s'avansa...  s'accorcia  il  cammino  ed 
fl  tompoc  ti  corre  pid  avanti:  o  tu  intenda  alla  purgazione  o  all'eterna  beati- 
tndioe.  Benveiniito  da  Imola  afferma  che  Costanza  se  ne  venne  a  Roma  col  fi- 
glio Iacopo^  e  si  riconciliò  colla  Chiesa. 

Non  so  licenziarmi  da  questo  Canto,  ch'io  non  m'apra  d'un  dubbio,  o  dissi- 
malato  o  non  concepito,  per  quanto  io  mi  sappia,  dai  chiosatori.  L'indugio 
prescritto  a  queste  anime  alle  basse  radici  del  monte,  le  scusa  da  quello  oh' è 
posto  a  daaeuna  di  quante  aspettaron  la  morte  a  pentirsi,  o  si  vuol  credere  un 
aoprappiù?  Io  terrei  per  quest'ultimo  caso,  doppio  essendo  il  difetto  loro;  un  de* 
quali  è  comune  a  tanti  altri  spùnti,  e  l'altro  in  ispecie  a  lor  soli  scomunicati, 
onde  par  ragionevole  ch'ei  debban  pagarli  di  doppia  ammenda.  Altrimenti  avver- 
rebbe assai  spesso,  che  alcuno  interdetto,  sorpreso  da  morte  non  molto  dopo, 
dorasse  aspettando  ben  meno  d'altra  anima  qualsiasi,  essendo  precetto  comune 
a  quanti  si  pentirono  in  morte  il  restarsene  taorì  del  Purgatorio  altrettanto  del 
tempo  ébe  viaser  nel  mondo  di  qua.  Stimo  ancora  che  a  significar  la  lunghissi- 
ma e  doppia  tardanza,  imaginasse  il  Poeta  quei  lenti  passi  che  accenna  nel  v.  60: 
da'  quali,  senza  dò,  ti  sarebbe  assai  duro  a  trovar  cagione. 

E  non  6  da  omettere,  che  al  luogo  di  questi  scomunicati  si  mostra  il  monte 
o«t  forma  speciale,  adombrata,  o  annunziata  almeno,  pel  v.  138  nel  vocabol  di 
ripa  ;  11  quato  anderebbe  forse  inosservato,  o  confino  coll'erta  intera,  se  il  Canto 
aegueota  a  buon  tratto  di  versi  non  ce  ne  offrisse  il  disegno.  Ed  è  un  seguitar 
delle  grotte  che  già  intendemmo^  e  di  massi  sporgenti  e  di  pietre  scabre ,  che 
por  salendo  e  ammontandosi,  in  ultimo  fìuano  ciglione  e  dan  luogo  ad  un  poggio, 
fomando  qnasi  rìs^a  ed  imbasamento  al  gran  cono  della  montagna  ;  né  tal 
ripa  poò  soperchiarsi  se  non  per  un  viottolo  angusto  cavato  entro  il  vivo  di 
quelle  roooe.  Ila  il  dime  più  oltre  sarebbe  un  fraudare  al  seguente  testo;  ci  basti 
per  ora,  che  la  special  condizione  di  questi  contumaci,  siccome  è  indicata  dal 
più  deU'indogio,  cosi  ancora,  e  non  men  chiaramente,  dalle  materiali  sembianza 
dei  luogo. 


CANTO   IV. 


8aouB».  —  n  Sola  è  lor^to  a  diiqnaota  gniif  quando  i  Poed  intoodon 
4tD«  MBÒmm  U  wmroo  por  dove  oootìoh  praodAra  l*erta.  B  tolto  oommiAto  òm 
^mUo,  a  ciò  al  dispo&gmM  ;  ma  U  paaao  è  tale,  òho  Dante  a  gran  pana  ai  tira 
ni  prino  baiai».  Nel  mentre  che  poaaao  entrambi,  Virgilio  dlcbiara  il  perchè  pro- 
oadama  il  Sola  in  maniera  diveraa  da  qoeUa  che  andai  Tedare  da  nd  ;  onde  il 
■ealro  Poetn  »Tea  preao  maraTiglia  e  atnpore.  11  conforta  di  poi  al  traYaglioao 
cammino;  affidando!  di  qneato,  che  il  monte  ai  fk  leggero  via  più  che  ai  aalga, 
a  osai  di  nfain»  fktica  ali»  dma.  In  quella,  una  Tooe  di  poco  Inogi  li  fk  aooorii 
che  qnlrì  aon'anime  dietro  ad  nn  maaao  non  prima  yedato;  e  ai  recano  a  Tid- 
tarla.  n  eontegno  e  Taepetto  loro  è  di  pigri  e  di  negligenti  ;  e  aon  genti  di  Ibtto, 
che  aoloper  nn  tale  abito,  enon  per  altra  cagione,  han  tardato  il  pentirai  al  confln 
daOa  Tita.  Tta  coatoro  rayriaa  il  Poeta  un  cotale  maeatro  di  chitarre  per  nome 
Beiarqna,  e  con  lui  a*  intrattiene  a  non  molte  parole.  La  quali,  dò  nondimeno, 
carne  osìoae  e  di  bdao  coatume,  fan  quaai  adegnoao  Virgilio  e  impaiiente  della 
brave  dioMra:  e  però  d  rimette  in  oammino^  e  fa  praaaa  anche  a  Dante  che  il 


Quando  per  diiettaoze,  ovver  per  dogHe, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L* anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  che  a  nufla  potenzia  più  intenda: 
E  questo  ò  contra  queir  error,  che  crede , 
Che  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  s' accenda. 

E  però,  quando  s' ode  cosa  o  vede , 
Che  tenga  forte  a  sé  T  anima  vòlta , 
Vttseiie  li  ten^K),  e  V  uom  non  se  n'  avvede  : 


10    Ch'altra  potenzia  è  quella  che  T ascolta, 
E  altra  è  quella  eh'  ha  l' anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legata ,  e  quella  è  sciolta.  (^) 


(1)  cenando  per  dilettanze  eie.  dal  r.  1.  al  t.  18  ^  Bsordisoe  il 
Canto  con  un  pensier  di  filosofo  e  osservatore^  vestito  di  forte  poeùa  ma  strin- 
gata e  on  tal  poco  oscaretta  ;  onde  par  che  i  oomenti,  da  penna  a  penna,  s*  in- 
tralcino e  scemino  più  che  aggiunger  chiarezza  nel  testo,  e  quel  ch'è  peggio,  da 
uno  ad  altro  si  contraddicano.  E^li  è  dunque  da  curare  ansi  tutto  e  buon  or- 
dine e  Incideftza  nel  dichiararlo  —  Platone  metteva  nell'uomo  tre  anime ^  dando 
al  fegato  la  vegetativa^  al  cuore  la  sensitivot  al  cervello  la  intellettiva.  Tal 
dottrina  cedette  a  migliore  sapiensa,  e  la  Chiesa  Cattolica  la  dannò  come  ere- 
tica e  procedente  da'  Manichei  nell'ottavo  Concilio  ecumenico  E  Dante,  cristiano 
e  filosofo, 4a  impugna  a  sua  volta,  lasciando  scorgere  che  queiti  (come  parla  la 
Somma)  principi  alle  operazioni  della  vita,  non  sono  altrimenti  più  anima 
in  so  distinte,  sibbene  potenze  o  e»V<iÌ  d' un'animo  stessa  ed  unica  in  no!; 
le  quali  per  ciò  appunto  che  riguardano  e  servono  ad  una  sostanza  medesima, 
cosi  non  può  essere  che  agiscano  tutte  o  più  d'una  ad  un  tempo ,  ma  conviene 
che  adoprino  alternamente;  il  che  non  sarebbe  se  fosser  tante  anime  indipen- 
denti ciascuna^  e  in  lor'atti  assolute.  E  però  dall'agir  ch^esse  fanno  distinte  e 
non  mai  simultanee,  attinge  il  Poeta  argomenti  a  mostrar  l'errore,  e  a  rivendicare 
la  singolarità  dell'anima  umana,  e  alla  breve  quanto  succosa  dimostrazione 
trae  cagione  e  opportunità  dal  colloquio  con  re  Manfredi.  Or  l'analisi  cauta  e 
avveduta  delle  parole,  rischiari  viemmeglio  il  riposto  concetto  —  Ctoando  (ac- 
cade eA«)  per  dUettanse  \per  cosa  che  faccia  diletto)  ower  per  doglie  \oper 
altra  dleuij  alonna  virtù  nostra  {qualcuna  delle  nostre  potenze)  comprenda 
{sia  presa  e  occupata)  L'anima  (nostra)  bene  (del  tutto)  ad  essa  (virtù) 
Si  raOcogUe  {si  stringe^  s'accosta).  —  Par  che  a  noUa  (a  niun* altra) 
potensi'a  più  intenda... e Ae  badi  o  si  drizzi  -^  B  qnesto  {ch'io  dico)  è 
centra  qneU'error  {fa  prova  contraria  all'erronea  'dottrina)  che  Crede 
{ed  insegna)  Che  un'anima  soTr 'altra  {che  più  d'  un'  anima,  e  Vuna  al- 
ternamente  soverchiando  Valtra)  in  noi  s'accenda...  ci  scaldi  od  muova  a 
diversi  affetti.  Ora,  premessa  nel  suo  generale  la  saggia  sentenni,  il  Poeta  (quasi 
suddividendo  le  dette  virtù),  due  ne  propone  a  confronto  in  un  caso  stesso,  cioè 
Y  intelletto  e  la  riflessione^  e  dimostra  per  esempio  di  sé  medesimo,  non  poter 
questa  operare  ad  un  proprio  effetto,  allorquando  Taltro  s'approfonda  in  oggetto 
che  a  sé  gagliardamente  lo  tiri  e'I  travagli  —  E!  però  {per  la  detta  cagione) 
quando  s'ode  o  si  vede  cosa,  a  cui  l'anina  si  senta  rapila  e  rattenuta, 
Vassene  il  tempo  (velooemeote)  e  l'uom  non  se  n'  avvede...  non  ne 
eonta  né  attende  \  perìodi  —  Ch'altra  potenzia  {o  viriti  deil'anima)  ò 
queUa  che  l'ascolta...  o  la  vede  (inteudi  la  cosa)\  e  questa  é  larifleuiva 
•-  B  altra  (e  diversa)  è  queUa  eh*  ha  1'  anima  intera,  cioè  ì'intelUt- 


ÌÀ  ciò  ebb*  io  esperienza  vera , 
Udendo  quello  spirto  e  ammirando; 
15       Qìè  bea  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  Sole ,  ed  io  non  m!  era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Grìdaro  a  noi  :  Qui  ò  vostro  dimando.  (  ^ 


liM,  m  eoi  tmila  intera  H  meeogìis  Vanima  —  Ctueftta  (seconda,  ^  k  t  ii^ 
iOitm)  è  qioasi  legata...  eottretta  all'obbietto  che  a  «è  la  tiene  — E  queUa 
(Is  rifituUméi  è  seidlta...  dal  soggetto,  e  ali*  inftiori  di  esso,  e  però  Tagante. 
OiAy  a  comprendere  il  caso  del  nostro  Poeta,  conTÌene  aTrertire,  che  la  rifie»- 
aUme,  in  quanto  concerne  al  seguire  la  dorata  del  tempo,  dipende  dal  compnto 
de*saecessÌTÌ  atti  che  compie  la  nostra  mente  :  la  quale,  se  tutta  è  assorta  nel 
CQtttflSDpIaro,  non  lascia  all'anima  la  facoltà  del  riflettewt.  Indi  il  presto  volare 
del  tempo  :  non  perchè  sia  più  rapido,  ma  perchè  inavvertito  ne*saoi  periodi. 

(1)  IM  ciò  ebb'lo  etc.  dal  v.  13  al  v.  18  —  Blapenensa  vera...  effbi 
prava  afeiura  —  Udendo  qneUo  Spirto  {pel  durare  eh'  io  feci  in  colloquio 
eon  àUmfredi)  e  ammirando...  e  rapito  in  ammirazione.  Mi  sarebbe  gra- 
duo che  ak»BO  degli  annotatori  trovasse  in  qael  doppio  verbo  il  corritpondente 
delle  dna  facoltà,  ohe  di  sopra  son  poste  a  raffronto  dall'Alighieri,  a  testimoniare 
il  Teloee  traaeoxTer  del  tempo.  Era  d'nopo  accennare  òeW intelletto,  e  provvede 
l>adendo  ;  ma  conveniva  che  al  rifletter  sai  tempo  recasse  contrasto  la  viriti 
éa  die  tatto  il  legava  coWanima  a  quello  Spirito  :  e  ciò  vien  soggianto 
tntta  doqoensa  nell'  ammirando.  Il  perchè  riesce  strano,  che  il  testo 
adottato  da  molti  (e  tra  i  molti  dal  Tommaseo)  mandi  il  detto  gerundio  al  se- 
guente verso,  e  V ammirazione  al  salir  del  iole  ansichè  ali*  obbietto  che  aveva 
toHo  al  Poeta  di  computarlo,  ed  iscambj  cosi  un  effetto  per  sé  leggero  con  una 
eogiona  su  cui  l' intenzton  del  Poeta  vuol  certo  moltiplicare  la  nostra  attensione. 
Dì  fktto,  acbe  altro  può  ^li  mirare  col  do  qui  detto,  se  non  ad  accrescere  pregio  in 
Maafir«dì,ne*coi  atti  ene|lecui  parole  protestasi  assorto?  —  Che  (perché)  ben 
dnqoaata  gradi...  di  più  che  tre  ore:  ciascuna  delle  quali  si  conta  per  gradi 
fnafid  —  Salito  eraX«o  Sole...  daoch'egli  era  spuntato,  non  già  dal  parlar 
eoe  IIaaiV<edJ,  il  colloquio  del  quale,  se  diasi  uno  sguardo  alle  cose  addietro,  può 
eoBpotarsi  a  metà  d'on'ora.  Sia  in  questa  Cantica  ogni  nulla  di  tempo  ha  gran- 
fiiuiiiiu  pregio  —  B«d  io  non  m'era  acoorto...  perchè  la  mìsk  rifleeaiva  era 
wcioUa  ed  errante  —  Qnando  venimmo...  e  non  perdere  il  verbo,  ch'espri- 
me iSuilità  e  prestesza,  qoal  fs  di  mestieri  al  concetto  presente  —  Dove  {in 
hiogo^  doee)queUe  anime  ad  ana...  ad  un  tempo  tieatOj  e  eoo  pari  affetto 
A  eortesia  —  Gridare  a  noi...  e  nel  gridare  è  sollecitudine.  Osserva  pur 
^flM  fi  gentilo  ooetome,  e  anche  più  fratellevole,  di  questi  spiriti  —  dui  è  to* 
dlnando...  Ritoma  ai  ▼.  7^78  del  Canto  addietro,  laddove  Virgilio  ave» 
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Maggiore  aperta  molte  volte  imprana 
20       Con  una  forcatella  di  sue  spine 

L' uom  della  villa ,  quando  Y  uva  imbruna , 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio,  ed  io  appresso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
25    Vassi  in  Sanlèo,  e  discendesi  in  Noli, 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie';  ma  qui  convien  eh' uom  voli 
Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto, 
30       Che  speranza  mi  dava ,  e  facea  lume.  (^) 


chieito  del  pano  a  salir  la  montala.  E  quel  cb'è  della  frase ,  si  tenga  per 
pronta  e  squisita,  e  sorella  a  quelle  altre  bellissime ,  onde  scrìviamo  talvolta 
fqr  Valtrui  desiderio,  o  fornire  il  bisogno^  o  che  so  io  di  consimile.  A  tradurre 
in  maniera  più  grossa,  quel  grido  delle  anime  suona:  qui  è  eia  di  che  avete 
dinutndatOf  cioè  il  varco  per  prenderò  1*  erta. 

(1)  Maggiore  aperta  etc.  dal  ▼.  19  al  v.  30  —  Mctggior  òiico  o  apira' 
glio  di  vigna  —  Impniiia...  assai  volte  rintoppa  di  vepri  il  villano,  con 
quemti  può  coglierne  a  un  tratto  di  forca  ^  Quando  L'  uva  imbruna... 
di  verde  comincia  a  farsi  ghessa:  a  qae'  giorni  cioè,  che  pendendo  al  maturo, 
può  invogliare  di  sé  o  passaggero  o  ladruccio  —  Che  non  era  la  caUa... 
pe^iorativo  di  calle  :  ed  è  passo  angustissimo  e  malagevole,  e^  toma  ali*  in- 
gresso di  Purgatorio,  nel  C.  9,  v.  123  —  Onde  {per  la  quale)  saline  {se  ne 
sali)  ed  io  appresso  {dietroglij  soli...  senz' altri  compagni  —  Come  {ap-^ 
pena)  la  soliiera  (che  ilnor  ci  avea  scorti)  si  partine  {se  ne  parti)  conge- 
dossi  da  noi,  proseguendo  a  girare  la  falda  —  Vassi  in  Sanlèo...  Non  ba- 
stava al  Poeta  il  descrivere,  come  ha  fatto  con  viva  e  grasiosa  imagine,  la 
strettissima  entrata  del  monte,  sensa  incaliare  con  più  di  forza  sul  faticoso 
della  salita.  E  ben  qui  n'  ha  ragione,  dacché  il  sentimento  allegorico,  per  quel 
che  notammo  altra  volta,  vuol  porre  il  maggior  disagio  alle  falde,  e  via  via  me- 
nomarlo di  poggio  in  poggio.  A  quest'ora  U  Poeta,  a  giocar  di  similitudini,  va 
in  cerca  di  monti  e  di  luoghi  in  Italia  quanto  può  dirsi  difficili  ed  aspri.  Pre- 
pongo per  più  cbiaressa  il  con  esso  1  pie'...  interpretando:  a  fatica  di  piedi 
•—  Vassi  {possiam  tuttavia  rampicarci)  in  Sanlèo ,  cittadetta  montana  in 
opntado  d'Urbino  —  B  discendesi  in  NoU...  e  calarci  su  Noli  dai  greppi 
del  Vofe,  al  cui  fondo  questa  picciola  terra,  ma  illustre  del  ligustico  lido,  rinede. 
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Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  d' ogni  parte  ne  stringea  lo  stremo , 
E  piedi  e  man'  voleva  il  suol  di  sotto. 

Qaando  noi  ftimmo  in  su  V  orlo  supremo 
35       Deir  alta  ripa ,  alla  scoperta  piaggia , 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo  ? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 


(T.  CeUtia,  Dante  in  Lignrin,  p.  50)  —  Montasi  sn  BismantoTa...  ardito 
tomolo  in  quel  dì  Reggio;  di  non  lunga  erta,  ma  acabra  oltremodo  ^  In  oa- 
come...  /tn  anche  alt  estrema  punta.  11  Laodioo  ed  «il  Yellutello,  che  presi  a 
■cofretta  lezkme  di  codici,  sognarono  In  questo  cacume  V  appellatÌTo  d'un 'altra 
montagna  in  Calabria,  non  ebber  credito  fra  gli  eruditi  —  Ma  qui  {fisot-mon' 
tare  per  questa  cai  fata)  convlen  ch'uom  Toli...  non  valgono  i  piedi,  è 
mesHeri  aver  tali.  Ma  il  detto  è  iperbolico  e  metaforico  a  un  tempo,  e  il  Poeta 
•e  ne  riprende  con  quel  suo  Dico  ;  ma  per  condursi  ad  un  senso  morale  nota- 
làlissiaio  —  Con  l'aU  snelle  e  con  le  piume...  con  quanto  può  spingere 
jl  Tolo  on  acceso  Tolere  —  Diretro  a  qnel  condotto...  Altri  spiegano  a 
fuel  conduttore^  altri  a  quel  condottiero,  ed  altri  a  queVa  guida  :  e  cosi  il 
Tommaseo.  Altri  ne  fa  un  participio,  e  fa  dire  al  Poeta  :  siccome  volata  io, 
amdotto  diretro  a  quel  che  mi  èUtva  etc.  Il  Bianchi  s*acrosta  a  questi  ultimi, 
amando  meglio  contorcere  e  verso  e  sintassi,  che  riconoscere  per  sostantivo  un 
vocabolo  nuovo,  e  che  sa  di  strano.  Ma  torse  né  questi  né  quelli  han  ferito  nel 
ttgoo'^  ed  è  anzi  a  maravigliare  che  niun  sospettasse  nella  voce  condotto  un'e- 
qoivaleDte  del  condotta,  eh 'è  astratto  (né  più  né  meno)  del  verbo  condurre. 
Eppm  nel  Trecento  non  ne  scarseggi  an  gli  es^mpj,  né  anche  fra  i  prosatori  «  e 
ad  volani  massimamente.  Ora,  questo  condotto,  o  condotta  che  dir  tu  voglia,  è 
Tirgilio  ;  né  credo  che  a  caso  si  tragga  11  Poeta  dal  nome  proprio  ad  on  nome 
astratto,  ma  si  per  mostrarci  nel  Duca,  anziché  la  persona,  la  qualità;  voglio 
dir  la  Ragione  o  se  vuoi  la  Sapiensa  che  dee  condurci  ed  avvalorarci  al  diffi- 
cile pasM  eh 'è  il  tornare  a  virtù.  Perciocché,  se  a  tant'uopo  é  necessaria  dispo- 
ririone  Vaeeeto  volere,  qui  espresso  nelle  ali  e  nelle  piume  del  gran  disio,  non 
è  meo  bisognevole,  a  regger  tal  volo,  il  conforto  della  speranza  e  la  luce  del 
erro;  praeidj  entrambi  che  aspettansi  dall'  intelletto  e  dalla  ragione.  B  vedili 
«Btiambi  nel  provvido  ministerio  di  Virgilio  :  Che  speranza  mi  darà  (per 
CKsoermi  lena)  e  Cacea  lume...  a  mostrarmi  il  cammino.  Onde,  lume  di 
fede,  vigor  di  speranza,  ed  impulso  d'amore,  riflessi  ciascuno  di  teologali 
virtù,  devoo  concorrere  (a«  ben  leggo  in  quo  versi)  all'opera  della  Minte. 
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40    Lo  sommo  er'  alto  che  yìncea  la  tìsU, 

E  la  costa  superba  più  assai, 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista.  Q) 
Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
45       Gom'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 


(1)  Noi  saliTam  eio.  dal  ▼.  SI  al  T.^t  —  Al  panoM  9aHM  41  gittlo  la 

grado  e  di  giro  in  giro  dal  Pargatorlo,  Il  Poeta  imagiaa  non  mono  di  quattro 
condizioni  :  le  quali  si  vanno  attenuando  a  misara  che  le  anime  avanaaao.  B 
prima  è  Vertexza  del  monte»  l'altra  il  profondo  del  calle  IncaTato,  e  t«m  lo 
$eabro  del  suolo,  ed  ultima  V angustia  de*  ▼iottoli.  Imagini  tutte,  ohe  assai  di 
leggeri  potresti  voltare  al  concetto  morale,  sostituendo  airerteoa  il  travagUo 
deU^aniPiat  all'osonrità  del  profondo  il  facile  trror«f  al  dirotto  del  suolo  le  ca- 
gioni a  inciampare,  e  ali*  angusto  sentiero  le  penose  distrétte  del  cuore.  *- 
Per  entro  U  sasso  rotto...  La  calla  era  dunque  non  più  che  un  foro  nel 
▼ivo  del  monte,  formato  da  un  rotto  di  pietre  —  Sì  d'ogni  parte  {dn  dritta 
e  da  manca)  ne  stringea  lo  stremo...  Vetitremilà  del  pertugio;  aveyamo 
il  massiccio  alle  gomita  —  S  piedi  e  man*  voleva  (con  piedi  e  con  mani 
era  d*uopo  ajutard)  il  snol  di  sotto...  a  montare  —  Qoaado*..  l'usato 
arrerbio  ad  esprimer  lentena  o  pena  —  In  sn  l'orlo  supremo  {sulVultima 
cima)  DeU'alta  ripa...  di  quella,  alla  quale  accennava  Manfredi  nel  Canto 
addietro,  ▼.  138,  e  di  cui  ragionammo  abbastania  a  quel  luogo  —  Alla  seo- 
perta  piaggia...  ove  termina  Torta  vlana  incavata,  e  si  torna  ali*  aspetto 
della  nuda  costa  che  un  tal  più  addentro  tondaggia  —  Che  via  toremo  ?••• 
Né  il  Maestro  ha  parole  se  non  di  conforto  ^  Nessnn  tuo  passo  oaggia... 
caé/i  0  rallenti.  B  nel  senso  occulto  :  Non  ismagarti  di  buon  toolere  —  ZMetro 
a  me  acquista...  prosegui  per  l'erta  del  bene«  a  condotta  della  Ragiona 
*  Aloona  scorta  saggia ..  chi  possa  guidarci  per  esperienza  o  notisia 
de*  luoghi.  Gotal  mi  pare  che  snoni  quel  saggia,  non  altrimenti  che  al  C.  5.  nel 
V.  ao>  da  riscontrarsi  a  non  molto  —  I«o  sommo  {il'  vertice  della  montagna) 
er*  alto  {si  alto)  che  vincea  la  vista...  che  gli  occhi  non  mi  battaifano 
ad  iseoprirla  «  Sì  la  costa  {la  superficie  in  tondo)  superba  (sottintandad 
r  era  per  ripetuto)...  E  superba  nel  senso  dell*  «rta  o  diritta  in  su  —  Più 
assai  che  non  sarebbe  (a  vederla)  una  lista  che  alcuno  traesse  da  messo 
un  quadrante  al  bel  centro  d*  un  c^^rchio.  Né  avremo  gran  pena  a  ridurre 
in  visibil  segno  l'idea  del  Poeta:  sol  che  tracciando  un  sol  quarto  di  cerchio  (ohe 
tanto  è  il  quadrante)  dalla  metà  del  suo  convesso  esteriore  si  stenda  una  linea 
a  quell*  angolo  oto  1  quarti  dal  carohio  l' incontrano  al  ponto  oomwiat 
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0  figihiol,  disse,  infin  qniyi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tatto  gira. 
S  mi  spronaron  le  parole  sne, 
90      Ch'Io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto,  che  il  cinghio  sotto  i  pie'  mi  (tee. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui. 
Vòlti  a  levante,  ond'eravam  saliti, 
die  suole  a  riguardar  giovare  altrui.  Q) 


(1)  XD  era  lasso  ete.  dal  t.  43  al  y.  54  *•  a/tnito  ii  forse  —  quando 

MiDinclal...  presi  a  dire  —  Volgiti   e  rimira...  k  ottener  compasaione 

fU  qoaai  addoppiata  1*  azione  del  verbo  —  Com*  io  rimango   sol  (non  po« 

ttaio  sagobti)  se  non  ristai...  ae  non  aoatì  alcun  poco  —  O  flglinol... 

ODRbpeade  al  dolce  padre  di  sopra:  e  alla  spoasatOBa  di  Dante  Teeortaiiona 

M  fawn  Tirgflio  —  m  fin  qnlTl  {eoataaa^)  ti  tira...  airaacinali  —  Additaa- 

dosd  sa  bai  so  (mi  rilieiDO  che  a  mo'  di  cornice  ftt  U  monte  poco  in  sns 

(«a  M  poco  ptd  in  su)  Che  da  qnel  lato...  doè  au  quel  fUmco  dal   qnale 

VifigiBo  (èr  rimato  a  Dante)  ha  1*  altura,  non  già  la  discetta  —  H  poggio  tntlo 

0inu..  imeomUna  il  primo  retano  della  montagna.  B  tal  forma  di  labbro  ipor- 

puì»  Tedram  ripetata  per  ogni  giro  di  Purgatorio.  Or  con  qneete  parole  e  con  qne- 

SoeMBo  del  dito,  0  dolce  padre  dimostra  al  /tgliuolo  possibile  il  riposare  a 

ViiffìssiBii  paari;  ma  non  si  ometta  ona  certa  avrertenca,  onde  il   nostro  Poeta 

fli  dss  parsrs  non  meno  sottile  al  deocrìTere  eh*  ei   sia  potente  ali*  Iroaginare. 

Dio»  ehe  come  i  Poeti,  e  più  Dante,  si  trovavano  ancora  di  sotto  del  poffgiOfOV 

Q  scBla  aO*  intorno  si  spiana,  cosi  non  poteano  vedere,  nA  il  Doca  additare  il 

ripiaao,  na  solo  qnel  Ìhììzo  o  convesso  di  sponda  che  porge  airinfbori,  ed  anche 

a  ehi  gnarfi  dal  basso  è  visibile  —  Sì  mi  spronaron...  Corsiero  ohe  allenta 

•  IR  toeea  £  sprone,  è  appropriata  metafora  al  caso  di  Dante  —   Le  parole 

■Mm.  Non  ti  sfbggs  la  virtù  di  quel  sne  :  son  parafe  di  Vli^ilio,  son  consigli 

Ma  Ragione  ~~  Carpando  appresso  Ini...  e  con  piedi   e  con  mani  ae» 

r>MdM  carpone.   Tanto   {mi  aforxat)  ohe  il  cinghio  sotto  i  pie'  mi 

ftie...  mi  9enne  pur  fatto  di  aormoniare  il  balzo.  Era  balao  in    quanto  spor- 

ftfB  a  BsmbiaBSS  di  balta  ;  era  cinghio,  in  quanto  aggirava  continuo  il  monte 

la  figura  di  cinghia  —  Vòlti  a  levante...    t^^rso  il  noiteer  del  Sole,  eh*  è 

loms  fi  Ysrità  —  Ond*  eraram  saUti...  alla  parte  da  cui  s*  eran  prese  le 

Boas  si  salire.  Ricorra  alla  mente  la  pia  consuetudine  che  avevano  i  Cristiani 

ii  volgsr  la  fiusda  ad  Oriente,  siccome  al  paese  di  Redenzione,   in  ogni   atto  di 

pwgMwa  o  d*  uffieio  religioso:  di  che  vedremo  piA  aperto  richiamo  a  principio 

U  C.  8.  Id  Moha  Al  dstlo  Tolgar»,  che  miglior  tì«  fosss  quella  ohe  guarda  al 


55    Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti; 

Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava  ' 
Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 
Ben  s'avvide  il  Poeta  ch'io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  lace> 
60       Ove  tra  noi  e  Aquilone  intrava. 
Ond'egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
Tu  vedresti  il  ZoiEaco  rubecchio 
65       Ancora  all'  Orse  più  stretto,  rotare , 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio.  (^) 


leTartl  d«Ua  lace  —  Che  (lo  qual  cosa,  cioè  il  riguardarsi  addietro:^  sarebbe 
in  latino  an  iiuod;  ond*ò  falso  1*  accento  di  certe  lezioni)  auoìe  giovare  al- 
imi... 8U0l  recare  diletto  a  chi  'l  faccia.  Sentenea  conforme  ad  umanità,  sia 
negli  atti  materiali,  sia  nelle  operaxioni  dello  spirito.  Come  il  viandante  s'affona 
di  lena  torcendo  la  vista  al  cammino  già  fatto,  cosi  nelle  imprese  sia  dell'inge- 
gno 0  dell'intelletto,  è  conforto  il  gaardare  di  tratto  in  tratto  alle  difficoltà  so- 
perate per  qaasi  alleviarci  le  rimanenti.  A  maggior  ragione  (nel  senso  anagogico) 
avea  a  compiacersene  Dante,  che  faticava  per  V  arduo  senUero  della  Virtd. 

(1)  GU  occhi  prima  drisEai  etc.  dal  v.  56  al  v.  66  —  A'  bassi  liti... 
per  la  ragione  anzidetta,  cioè  a  misurare  la  via  già  compiuta:  dal  marin  lido 
a  quel  poggio  ove  ha  tregua  il  camminò  '-  Poscia  gli  aliai  al  Sole...  e 
diresti  a  riconfortare  nel  lume  di  Grazia  per  proseguire  —  Sìd  ammirava 
(e  m'  empietà  di  maraviglia  il  vedere)  Che  da  sinistra  (che  ai  dae  Poeti 
affacciati  al  bel  messo  d*  Oriente  era  il  lato  che  porge  a  Borea)  n'  eravaiii 
feriti...  ci  pereotevano  i  raggi  solari,  A  quest'  altra  volta  dimentica  il  Nostro 
eom'  egli  si  trovi  nel  nuovo  emisfero,  ove  V  ordine  de*  giri  astronomici  è  tatto 
in  opposto  alla  terra  che  noi  abitiamo.  Frattanto  si  noti  con  che  destra  facilità, 
dalle  mistiche  idee  del  teologo  si  volga  il  Poeta  ad  intrattenerci  nella  osserva- 
zione de'  giri  celesti,  e  cosi  a  guadagnare  diletto  con  varietà  —  Ben  s'avride 
(al  mio  gesto  ed  agli  atti  del  volto)  11  Poeta  (Virgilio)...  e  crederei  ch'ora  il 
chiami  cosi,  come  quello  che  nelle  Georgiche  amò  spaziare  da  luogo  a  luogo  in 
si  fatti  fenomeni,  e  ornarli  d*  inarrivabil  poesia;  nella  quale  industria  è  palese 
aver  Dante  voluto  altresì  gareggiare  col  Maestro,  o  farsene  almeno  seguace  ed 
imitatore  —  Ch*  io  stava...  pur  fisso  ed  immobile:  e  quel  tatto  avverbiale 
cpn^iungasi  al  verbo  —  Stupido  (atteggiato  óì  stupore)  guMtdtaiéo  al  carro 


Come  ciò  sia ,  se  il  vuoi  poter  pensare , 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 


dalla  luce...  al  Soìe^  che  Ansar  le  fiivok  in  persona  di  Febo  a  governo  di  un 
carro  tirato  da  focosi  corsieri;  nò  qui  ò  vana  forma,  dacché  il  pensiero  è  rivolto 
•1  eorso  eh'ei  tiene  alla  vista  di  Dante  —  Ove*.,  che   il  Bianchi  tradaoe  in 
poiché,  oontra  il  senso  e  in  offesa  alla  liogua.  È  di  laogo,   e  vuol  dire  il  punto 
in  coi  Dante  mirava  U  Sole,  eh'  è  quanto  a  dire  a  metà  fra  quel   luogo   ove  i 
Poeti  aedevuo  e  il  lato  di  settentrione  ~  Fra  noi  e  Aquiloue  Intrava  (mal 
torto  in  entrata  dal  Poaoolo)  ha  senso  dall*  intra^  e  par  dirci  i  due  termini  pre- 
detti, per  messo  de*  qnali  il  grand*  astro  fendeva  la  vòlta  celeste  —  Ond'egU... 
per  trarrai  di  quello  stupore  —  Se  Castore  e  PoUuce...   quel  segno  dello 
Zodiaco  che  appellan  de* Gemmi,  e  a  detta  d'astrologi  è  fausto  agl'ingegni,  e  sotto 
il  eoi  inf  asso  godea  1'  Alighieri  dell'  esser  nato.  Nò  forse  è  per  caso  che  qui  sei 
fa  ooniaare  dal  Blaestro,  a  preferensa  d' altra  oostellasione  ooropaigna  al  Sole.  — 
Foesero  in  compagnia...  $i  trovassero  in   congiunzione  (e  sarebbe  tra 
ti  Bsaggio  ed  il  giugno)  —  Di  queUo  specchio...  del  Sole.  La  luce  che  tutta 
procede  da  Dio  (cosi  Dante  nel  suo  Convito)  discende  per  dritto  raggio  nelle  an- 
geliche intelligenze,  e  da  queste  nelle  altre  cosi  si  ripercuote  riverberando  sicco- 
me io  ispeeehi:  onde  il  nome  attribuito  qui  al  Sole  —  Che   su  e  giù   (circu- 
landò  per  ambidoe  gli  emisteri)  del  suo  lume  conduce...  fa  copia  e  ordi- 
nata dispensazione  —  H  Zodiaco  rubecchio...  Consentono  i  più,  se  non  tutti, 
a  spiegare  per  rosseggiante,  ed  sggiangon  per  terzo  cotesto  addiettivo  al  roggio 
dei  C.  addietro  ,  v.  10,  e  al  robbi  del  14  di  Farad,  v.  94.  Ciò  nondimeno  io  son 
lento  a  rìnaniiar  U  senteosa  d' Iacopo  della  L^na  e  di  Piero   di  Dante,   che  in 
lingua  toecana  ci  dan  questo  nome  per  ruota  di  molino  datata.  A  siffatta  in- 
terpretazione il  Tommaseo  sottoscrive  :  Non  bene  ;  né  però  al  suo  giudisio^  quan- 
toaqne  aatorevole,  io  posso  acquietarmi.  Perdocchò,  se  niun  nega    al   vocabolo 
tt  detto  senso,  ben  converrà  esaminare  qual  dei  due  con  più  grazia  e  con  più 
oovìtA  ci  si  presti  all'  idea  del  Zodiaco.  Or  che  cosa  è  più  trita  di  questa,  ch'egli 
rosseggi  dal  Sole/  Ma  eh'  egli,  formato  in  cerchio,  e  distinto  a  risalti  per  dodici 
segni  che  porta  io  sul  dorso,  somigli  a  ruota  di  molino  che  sporge  girando  i 
ignteUi  alla  8aperiicie,parmi  imagine  viva  e  più  pronta  al  senso.  Né  punto  mi 
a  di  strano  pel  nostro  Poeta,  che  nel  12  di  Farad,  senz'  altri  rispetti  dirà  santa 
wicla  il  cerchiar  degli  eletti  entro  il  ciclo  solare  '-  Ancora  all'  Orse    etc. 
BtOare  pili  stretto  ancora,  cioè  ancora  piti  presso  al  polo;   dacché  i   Gemelli 
s'aoooitan  più  ali*  Or»  che  il  segno  à,'  Ariete,  col  quale  volgevasi  il  Sole  pre- 
leatementa  —  Se  (a  meno  che)  non  uscisse  (il  Sole)  fuor  del   canunin 
vsodlio..*  dal  solito  eorso.  Ma  bada  che  tu  non  credessi  si  stolto   Virgilio  da 
cnder  possibile  ciò  eh'  ei  sembra  supporre  col  se:  quante  volte  non  1*  usiam  noi, 
ngj<MUUido,  per  affermare  il  contrario?  Se  già  non  accenna,  con  certo  lepore  di 
gsrtilftfimff,  al  fuorviare  del  Carro  per  la  follia  di  Fetonte,  che  tosto  pronun- 
asti  «partsmsnt^- 


do 

70    Si,  ch'amendne  hanno  nn  solo  orìzzòn, 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 
Vedrai  come  a  costai  convien  che  vada 
Dall' un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
75       Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  (') 
Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanco 
Non  vid'io  chiaro  si,  com'io  discemo. 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 


(1)  Come  olò  sia  ote*  dalv.  07alv.  75  —  Sali  vuoi  poter  pea- 
Bare.*.  cioè  come  il  Sole  in  qnelU  stAgione  e  In  quell'ora  ferine  alla  loro  li- 
nistra,  com'è  detto  nel  v.  57  —  Déntro  raccolto...  B  qai  tatti  i  poetiUatori 
a  Qaa  Toce  :  raccogliendoti  dentro  te  atésw  co'  tuoi  peniieri  e  ben  bene  consi- 
derando. PiA  volte  bo  cercato,  ma  indamo,  di  icootere  un  dubbio:  ed  è  che  qntX 
dentro  raccolto  non  Tolgasi  a  Dante,  ma  debbasi  porre  e  ordinare  cosi:  Imagina 
Sion  ttare  dentro  raccolto  con  queato  monte  in  tv  la  terra.  U  dentro  è  piA 
Volte  nella  Commedia  espressione  di  eentro  o  di  tèrmini  uno  ad  altro  coniqnB- 
deoU  per  linea  a  piombo.  E  raccolto^  è  superfluo  a  dirsi  com'egli  significhi  un 
ftuo  e  determinerò  per  linea  o  per  punto.  Or  si  attenda  a  ciascuna  parola, 
lùnaglna  {tien  fermo  ed  iteritto  in  mente)  Sion  (che  Sion  o  Oenisalemrae, 
ohe  vai  tntt'  uno)  stare  (é  eituato)  dentro  raccolto  {a  bel  mesjo)  in  en 
la  terra,  con  qnesto  monte  (in  diritto  appiombo  di  questa  montagna)  — > 
Si  eh*  amendne  (benché  opposti)  hanno  nn  solo  {uno  iteeso)  orlmòn... 
cioè  quel  cerchio  onde  la  sfera  è  partita  in  due,  ed  ha  lo  zt^it  per  suoi  poli,  e 
(k  base  comune  a  due  antipodi  —  B  dÌTOrsi  emisperi  (in  contrario  sito; 
uno  ad  Austro,  uno  a  Borea  —  Onde  (//  che  imaginando)  Vedrai  (come  a 
dire  cogli  occhi)  come  la  strada  (cioè  lo  Zodiaco)  Che  mal  {per  tuo  a 
altrui  danno)  non  seppe  carreggiar  Feton...  {fu  ineeperto  Fetonte  a 
percorrer  col  carro  paterno  —  Oonvien  che  vada  {che  giri)  DaU*  na 
{/tanco)  a  costui  (a  queeto  mont^)  qnando  {gira)  dall'  altro  fianco...  a 
colai...  vale  a  dire  a  Sion  ch*è  suo  antipodo.  Sens'altre  parole,  a  chi  badi  che 
il  monte  di  Pur^torlo  e  Gerusalemme  son  fissi  in  opposto  per  linea  di  perpen- 
dicolo, e  che  lo  Zodiaco  aggira  in  obliquo  la  sfera,  parrà  manifesto  dte  il  Sole 
debba  ferire  a  sinistra  il  monte,  se  a  destra  ferisce  V  opposto  emisfero,  secondo 
che  Dante  era  uso  a  vedere  nel  mondo  di  qua.  —  Del  oostoi,  dato  a  cosa  • 
non  a  persona  (e  cosi  per  analogia  del  colui)  porge  esempj  il  Trecento,  ansi  il 
Boccaccio  medesimo  nel  suo  Filocopo;  né  dispiacque  più  tardi  al  Redi,  parlando 
d'  un  manoscritto.  (V.  il  Vocabolario  degli  Accademici),  Vero  è  eh*  io  noi  trovo 
so  non  rarissimo,  e  dato  ad  oggetti  notabili  assai,  oom*  è  il  oaso  del  testo  pro- 
Muto.  Vedi  anche  il  lui  impersonalo  un  tal  pò*  di  sotto  sei  ▼.  M. 


\ 


Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno  » 
80       Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte , 

E  che  sempre  riman'  tra  il  Sole  e  '1  verno , 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte.  (0 
85   Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar;  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  mìei. 
Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
90      E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 
Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 
Tanto,  die  il  su  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  Y  andar  per  nave , 
AUor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero; 
95       Quivi  di  riposar  l' affanno  aspetta  : 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero.  (') 


0)  C«rto>  Iffaestro  mio,  etc.  dal  v.  76  al  ▼.  84  —  XTnqnanoo  fgiam^ 
tf  fbto  ad  ora)  non  vid'  io  chiaro  ai  (non  m'  accadde  di  veder  coti  ehia" 
ramemie)  Ijà  dove  fin  cosa  alla  quale)  mio  ingegno  parea  manco... 
motArovan'  eeano  il  mio  intendimenio  —  Com'io  (adesso)  disoemo  (per 
aio  che  m' hai  detto)  Clìe  il  messo  cerchio  C'i'nexzano)  del  moto  snper- 
no^.  del  Cielo  —  In  alcun*  arte  (  in  astronomia  come  pure  in  cosmo- 
graiia)  B  che  Bem,pvB  riman'  (equidistante  fra  nn  polo  e  l'altro)  tra  U 
Sole  e  1  Tenio...  fra  il  tropico  del  Cancro  e  quello  del  Capricorno;  o  se  Tuoi 
tia  il  mesodi  che  qai  nomasi  Sole,  e  tra  Borea  che  nomasi  Verno  —  Per  la 
nigton  ohe  di'...  che  tu  dici:  doè  ohe  Sion  abbia  un  solo  orìsionte  e  dlTerti 
fnia£Ni  col  monte  di  Purgatorio  —  Quinci  (da  questo  punto  australe  oto  noi 
d  tiommo)  Si  parte  Verso  Settentrion...  torce  al  lato  di  tramontana 
—  Qtiemitt  (nella  stagione  o  nel  tempo  in  cui)  gli  Eibrei  (dall*  antipode  di 
Sfli  0  Oerasatemme)  Vederan  Ini  (l' equatore)  Verso  la  oalda  parte... 
iSs  opposte  dal  meoogiomo.  Vedevano  (intendi)  e  non  veggono,  dacché  gli 
IrmScì,  disperai  pel  mondo  da  secoli,  e  privi  del  loro  paese,  non  posaon  recarsi 
■d  altra  eipencoss  ohe  del  passato. 
(4  Mm  ••  A  t«  piaoe  etc.  dai  ▼.  86  al  ▼.  96  —  Afa  M  a  te  par  giutio 

lì 


82 

E,  com^egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 


eh*  io  il  sappia  —  Volentier  saprei...  amerei  di  eapere  —  Ad  andar..* 
■a  pel  monte  —  Che  il  poggio  sale...  eM  il  monte  »'  innaisa.»  Più  ohe 
etc.  Ripete  il  pensiero  del  v.  40  —  Onesta  montagna  è  tale...  in  lai  guiaa 
ordinata  da  Qrazia  divina  —  Che  sempre  (per  legge  del  Inogo)  al  oomin- 
eiar  di  sotto  (a  ehi  prende  la  balxa  a  lalire)  è  grave...  cioè  disagevole  e 
faticosa.  Se  noi  pensiamo  che  V  erta  allegorica  ha  senso  morale  da  qoel  rilevarsi 
che  pnò  &r  l' nomo  dal  fondo  de'  vici  all'  altessa  della  virtù,  non  sari  troppo 
tardi  r  intendere  quanto  costino  ali*  animo  degenerato  i  primi  passi  del  nuovo 
cammino  —  B  quanto  nom  (alcuno)  più  va  sn  fa  trovar  cima)  e  men 
fti  male...  tanto  meno  i  penosa.  Conciossiachè  lo  spirito,  secondochè  si  disgrava 
degli  abiti  rei,  riesce  meno  impedito  al  seguire,  e  viemmeglio  s' invoglia  a  spo- 
gliarsene ;  ood'  è  che  la  lena  s' addoppia  col  dolce  che  porU  con  sé  rappressarst 
al  vero.  Ed  è  quasi  superfluo  il  notaro,  che  questi  tre  versi  son  come  il  canone 
di  tutta  la  Cantica,  o  sia  che  tu  guardi  al  concetto  morale,  o  alle  fiurme  poetiche 
e  artistiche  imaginate  e  descritte  da  Dante  pel  secondo  suo  viaggio  —  Però 
ipereió)  qnsmd'eila  {allorché  il  salire)  ti  psurrà  soave  Tanto  (e 
soavità  corro  a  un  modo  e  alla  mente  ed  al  cuora)  che  il  sn  andar  ti  sia 
leggiero...  il  contrario  di  grave:  si  tosto  il  travaglio  si  cambj  in  diletto  — 
Come  (suol  essero  piacente  ed  agevole)  1'  andar  per  nave  (ove  1  uomo  non 
ha  a  muover  piede)  giù  (a  oorronte  di  fiume)  a  seoonda...  portato  dalle  acque, 
e  senxa  uopo  di  rami  o  d*  altro  qualsiasi  alimento  —  D'  esto  sentiero... 
di  cotesto  cammino  affannoso  ed  angusto.  Chi  giugne  a  perfetta  virtù,  non  sol 
non  ha  pena  a  seguirla,  ma  in  essa  durando  s*  accresce  dolcezza.  —  Quivi 
(allora)  di  riposar  1'  affanno  aspetta...  sii  certo  e  sicuro.  Sì  fatta  ele- 
ganza è  frequente  nella  Comv\edia:  dico  del  verbo  wtpettare  nel  senso  di  confi- 
darsi o  d*  avero  certezza.  Il  vedemmo  nel  6  d' Inf.  al  v.  Ili,  e  nell*  8  all'  11,  e 
nel  31  al  188;  e  *1  vedromo  per  questa  Cantica  nel  C.  14  al  v.  122,  e  nel  18  al 
47;  e  altresì  nel  7  di  Farad,  al  v.  54  —  Più  non  rispondo...  Equivale  ai 
diro:  Ove  tu  dimandtusi  pili  in  là  di  cotesto,  io  per  me  non  potrei  far  risposta. 
È  riserva  onesta,  alla  quale  e'  Incontrammo  e  e*  incontroromo  più  volte.  Virgilio 
è  scienza  umana  quantunque  somma;  ma  questa,  per  quanto  sagacs  a  ciò  che 
si  porge  per  naturale  discenUmento,  è  del  tutto  impotente  a  scrutaro  i  disegni 
deUa  Grasia.  E  questo  a  maggior  ragione  in  VìiigUÌo,  come  nato  e  vissuto  nel 
Gentilesimo  Riscontra  specialmente  il  prosente  passo  con  quello  del  C.  18,  ne* 
V.  46-48.  Ove  oessa  il  veder  di  Virgilio,  incomincia  la  virtù  di  Beatrioe  —  B 
qnesto  so  per  Tero...  Che  l'  uomo  avanzando  nel  bene  guadagni  in  quiete, 
e  lù  senta  via  via  più  spedito  a  prooedero,  è  cosa  d' umana  sapienza:  e  Virgilio 
può  fWrsene  mallevadoro,  egli  che  tanto  studiò  a  questo  fine.  Or  V  astone  della 
Cantica,  che  tosto  volge  a  pittura  di  negligenti,  è  forse  artifizio  sottile  dì  ooo- 
timpposti,  per  meglio  illustraro  il  gran  pregio  dell'operaro  ad  acquisto  di  perfènone. 
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100  Al  snon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 

E  cedemmo  a  mancina  on  gran  petrone, 
Del  qual  né  io,  né  ei  prima  s*  accorse. 
Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 
Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso , 
105     Gom*aom  per  negligenza  a  star  si  pone. 
E  nn  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia. 
Tenendo  il  viso  giii  tra  esse  basso.  (^) 


(I)  B,  oom'  egU  «bbe  eco.  dal  ▼.  OT  al  ▼.  108  •*  Sua  parola  detta... 
parola^  nel  asnao  di  ferma  o  solenne  tentenxa:  e  quel  sua  ruol  mostrartela  de- 
gna di  ehi  la  proDnnzia  —  Una  voce  di  jiresso  sonò...   t*  intese  a  ben 
foea  éUtBnxa  eCe.  Nota  aooorgimento  di  stile  e  di  iingna:  alla  parola  di  Virgilio, 
ooBtrapposCa  la  voce  d'on  neghittoso,  e  al  dire  il  tuonare;  oh 'è  quanto  da  vanità 
a  MpisBaa  —  Vorse  che...  non  per  modo  di  dubbio,  ma  d' ironica  afTerma- 
—  Avrai  distretta...  stringente  necessità  di  sedere  1&  iirima  che  tu 
T  affanno»  V  uom  pigro  non  pars  si  cruccia  delle  fatiche  richieste  ad 
ogni  aaadiio  operare,  ma  oiioso  dileggia  chi  vi  s*  ardnge  —  Al  snon  di  lei 
(di  W  9oeé\  clascnn  di  noi  {dw)  si  torse...  sul  lato  sinistro.  Il  motteggio 
feriva  d*  on  modo  ad  entrambi;  che  a  Dante  soeniava  conforti  e  al  BCaestro  au- 
torità ^  K  vedemmo  a  mancina...  Ed  è  parte  assegnata  con  tutta  ragione 
a  colesti  ififingardi;  se  des'ro  usiam  dire  a  chi  forte  s*  adopera,  è  giusto  che  il 
maneo  sia  titolo  di  negligenti  —  Un  gran  petrone...  quanto  bastava  a  dar 
ombra  a  queste  anime  centra  i  ragiH  del  Sole.  Anche  in  ciò  dee  covar  V  allego- 
rice.  La  vita  de'  pifrri  eomiuma  noli'  ombra  e  in  oscurità,  né  so  quali  altri  più  di 
costoro  si  copran  dal  Sole,  eh*  è  luce  di  gloria  e  splendore  di  verità  "  Prima 
S*  accorse...  prima  che  til  roee  venisse  loro  all'  orecchio  '—  I^à  ci  traem- 
mo... 1asfì^?^nd^  il  sedere,  e  salendo  a  sinistra  un  poco  —  SSd   Ivi  (a   coperto 
dei  gfta  macigno)  eran  persone...  sembianze  d' uomini^  o  larve  se   meglio 
ti  piaos.  Per  tale  vocabolo  in  certa  guisa  ti  scemano  di  dij^nità  rispetto  a  tut- 
t'ahri  ^piriti;  e  forse  ootmta  nota  ci  vuol  richiamare  ad  eguale  inteozion  d'  at- 
trìimto  ne*  Golosi  del  6  d*  Inf..  v.  36  —  Che  si  stavano  (immobili  ed  inerti) 
I         SQ*  ombra  (e  ben  paghi  di  starsene)  Com*  nom  (in  quelV  atto  che  alcuno) 
\        V&r  aegUgensa  (abitoale)  a  star  si  pone...  si  suole  atteggiare.   Il  Poeta 
I        ei  sehìade  il  campo;  ma  vuole  che  noi  per  noi  stessi  a  gioco  d' imaginare   cer- 
ebiaao  ia  natura  questi  atti  e  queste  usanze;  di   poi,  come  prode  pittore  direi 
die  tutti  guanti  li  accoglie  in  un  tipo  di  evidenai,  da  vincere  ogni  fantasia  più 

iregfiata —  S  un  di  lor  (un  Sciacqua  a  lui   noto   nel   mondo)   che  mi 

la09O*..  ali*  atto  delle  membra  parea  svigorito  del  tutto  —  Se- 
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0  dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia 
110     Clolni,  che  mostra  sé  più  negligente, 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 
AUor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse  :  Va  su  tu ,  che  se'  valente. 
115  Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia. 
Che  m' avacciava  un  poco  ancor  la  lena , 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui;  e  poscia 
Che  a  lui  lui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  il  Sole 
120     Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena  ?  (') 


dera  (a  teira)  a  abbraoelara  la  gtnooohia...  Cosi  ogni  poltrone:  ginoo- 
ehia  e  braccia  s*  aiutano  reciprocamenta  a  tenoni  immote  —  Tenendo  & 
▼Iso  (la  fkoda,  e  in  Ispecie  gli  oechi^  giù  tra  esse  {ginocchia)  basso... 
cioè  pensolonc.  Costai  non  ha  parte  di  sé  ohe  dia  segno  d*  alcun  Tolers;  né 
nulla  farebbe  o  direbbe,  se  noi  tirasse,  quasiché  a  suo  malgrado,  l' udito  dal 
quale  nessuno  si  può  difendere. 

(1)  O  dolce  Signor  mio,  ete.  dal  v.  109  al  y.  180  —  Adooòhia...  r»- 
guarda  /Uo:  e  valeva  il  pregio,  si  nuovo  era  1'  atto  di  quelle  poltre  membra  — 
Colui...  sono  ancora  ad  un  tratto  discosti;  e  Virgilio  non  muove  piò  passo  alla 
volta  de*  neghittosi,  ma  si  rimane  diritto  alla  ertexza  —  Che  mostra  sé... 
che  si  fa  vedere:  né  par  che  gV importi  punto  --Più negligente... |»^tiomo 
da  non  far  nulla  —  Che  se  pigrizia,.,  la  quale  è  visibile  effetto  di  negli» 
genza  e  si  mostra  nell'atto  esteriore,  e  al  momento  deireseguire.  —  Fosse  sna 
siroochia'..  torellai  altrimenti,  fratello  di  monna  Pigrizia.  Sirocchia  è  voce 
frequente  nel  buon  secolo,  ed  anche  nello  stile  più  grave,  come  è  in  questa  Can- 
tica nel  81,  V.  28  —  Allor  (come  senti  la  trafitta)  si  Tolse  a  noi...  non 
più  che  del  capo  —  Movendo  U  viso  {le^nindo  gli  occhi)  pnr  sn  par  la 
Ooseia...  soltanto  a  fior  della  coucia^  eh*  era  prima  di  tanto  più  alta  che  la 
tua  tstta  »  Va  sn  tn  (alla  montagna)  che  se'  TaJente...  Ironia  :  ^migliare 
in  chi  è  lento  di  volontà  al  veder  altri  voglioso  e  deliberato.  Del  resto,  ch'ei 
riconosca  Dante,  o  si  curi  di  lui ,  o  s*  accorga  che  Dante  è  vivo,  o  accorto  ne 
tragga  suo  prode,  son  cose  tutte  che  non  appaiono.  Ben  pare,  e  crederò,  ohe  a 
ciasun  s'appalesi  l'artìflcio  del  Poeta,  che  per  tal  messo  ci  mette  in  sugli  occhi 
il  più  compiuto  ideale  del  pigro  e  del  negligente  —  Conobbi  allor  chi  era... 
alla  voce  e  a  quel  pò*  che  mostrava  del  volto  pur  su  per  la  coscia  —  a  qnal- 
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GU  atti  snoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mossoli  le  labbra  mie  nn  poco  a  riso; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 
Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
1%     Quirìtta  se'  ?  Attendi  tn  iscorta , 
0  pur  lo  modo  osato  t' ha  riprìso  ? 
Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  sn  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'angel  di  Dio  che  siede  in  sn  la  porta. 
130  Prima  convien  che  tanto  il  cìel  m' aggiri 
Di  fhor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perchè  indugiai  al  fin  li  buon'  sospiri  ; 
Se  orazione  in  prima  non  m' aita , 
Che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva: 
135     L'altra  che  vai,  che  in  Giel  non  è  udita?  0 


VmagomeitL  (opprasioD  del  petto)  Clie  m'aTacolava  (bcea  ancor  frequenta) 
la  laaa...  fi  rapirò:  per  rardao  salire  —  Non  xa*lmpedi...   non  mi  tolM 
la  foglia  d*uidarg)i  più  presto  —  Allò  la  testa  appena...  sensa  però  moo- 
▼mi  pmto  d'aoeoooUto  ed  arvolto  qual'era  prima  —  Hai  ben  Teduto  ete... 
Ripiglia  il  satireggiare.  Costai,  fra  il  poltrire,   avea   inteso  dietro  dal  masso  il 
pailare  dei  dao  Poeti  che  noi  conosciamo  dal  ▼.  91  ali*  84.  Ora,   punseochiato 
elM  ha  Dante  colla  ironia  del  valente  al  salire,  lo  toma  a  pungere  eon  altea  del 
euHooo  ad  Investigare;  due  cose  del  pari  che  il  pigro  non  ocra,  dimentioo  d'o- 
gni Ttrtft,  e  tanto  (lacco  dell'animo ,  da  obliare  fin'  anche  il  suo  bene  medesi- 
Bo,  come  redremo  a  pochissimi  versi.  Ed  è  presso  dell'opera  il  porre  a  raffronto 
U  GsseUa  del  C.  2  con  questo  Belacqna,  e  notarne  gli  opposti  oaratterl,  contat- 
teche  ToDO  e  Taltro  sapesser  di  musica,  il  primo  siccome  cantore,  e*  1  secondo 
QBBM  iU>biD  di  liuti  e  di  oetere,  e  eonterranei  ed  amici  dell'Alighieri.  Ila  in  Ca- 
siOa  s'  avviva  l'ingegno  per  natura  d  affetti  gentili,  in  Belacqua  s'ammorsa 
p«  naturata  pigrisia  di  guisa,  che   il  Poeta   non   cura  di  dirci  qual   fosse 
a  coitai  mestiero,  né  (orse  il  sapremmo  sensa  un  antico  postillatore  del  Oodioe 
Cssnsanse.  B  ad  entrambi,  per  vario  grado,  si  porge  affettuoso  il  Poeta  conci!- 
tsdue,  benohè  non  n'  esca  con  troppa  allegreiia  ;  la  prima  volta  pel  gridar  di 
GMoae«  a  qaeat'altra  pel   giusto  riprenderlo   che  &  Il  Maestro. 

(1)  (MI  atti  «noi  pigri  etc.  dal  v.  121  al  v.  195  —  B  le  corte  parole... 
eoiw  d'aono  al  qnala  gravasse  fin  la  fatioa  del  timr  Inori  H  flato  —  MoaBOa 


E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva, 
E  dicea  :  Vienne  ornai  ;  vedi  eh'  è  tocca 
Aleridìm  dai  Sole,  e  alla  riva 


le  labbra  mie...  (non  dice  mi  motaero)  nn  poeoaii^o...  d  un  ridere»  flor 
di  labbra,  qnal  suole  fra  oompaseione  ed  Ilarità  che  oi  pv^ada  a  Htpotto  d*  al- 
cuno —  Belaoqua  (contratto  da  Beirìlacqun)  A  me  non  duole.  .  che  tn 
■ia  morto,  dacché  sei  salvo.  Cosi  il  Lombardi  con  altri  ;  ma  tal  concetto  non  mi 
sa  ponto  del  naturale.  O  mi  quadra  assai  pift  che  al  Poeta  dolene  a  veder  cosi 
lento  al  bene  raraico  Tivente,  del  qoale  soggiunge  il  chiosator  Cassinense,  eh*  el 
fti  molto  pigro  non  meno  nelle  opere  dèi  mondo  che  in  quelle  dell^anima,  ed  ora 
gli  cessi  il  dolere  al  trovarlo  rimesso  tu  grana  per  peatlmeita  qJDaotnnqne  tardo 
—  Perchè  assiso  Clniritta  se*?...  Direi  quasi  che  tra  le  altre  ombra,  o 
addosRate  al  macigno,  o  composte  in  altro  atto  d' oziose,  egli  solo  stia  fermo  a 
■edere  In  quel  modo  eh*  è  detto;  a  H  q^tfrint,  che  vale  un  qui  ma  con 
certo  guadagno  di  farsa,  non  mostra  che  Dante  ne  maravigli  t  —  Attendi  tn 
Isoorta...  Chi  t  ìnèesni  il  aalirB  —  O  por  lo  modo  usato  {quel  pigro 
eottutM  cbe  avevi  gli  vivo)  t'ha  rtprieo...  di  nuovo  t*  ha  edito  di  qua  daQa 
morte, onde  tiedi  quirittOt  om  meno  s'avrebbe  a  sedere? Dal  Bnti  s*è  propagata 
per  cento  edizioni  la  variante  t'hai  riprisOt  e  con  mia  maraviglia  la  veggo  gra- 
dita ai  piA  dotti.  8e  l'uomo  riprenda  pigrizia,  o  pigrizia  riprenda  ruomo,  lo  lo 
lascio  al  giudizio  de*  più  volgari.  Nulla  è  d'attivo  nel  negligente  ;  e  che  l'ozio  e 
la  traseoragglne  assalgano  e  prendano  altrui,  non  è  sol  della  lingua  scritta,  ma 
del  parlar  popolesco  —  SVate...  In  costui,  non  chiamar  rAlighieri  per  proprio 
nome,  ma  come  farebbesi  con  chicchessia,  non  sente  anche  un  'po*dello  spensie- 
rato! —  Ohe  porta?...  che  giova?  —  Chò...  dacché^  s' io  andassi  —  A* 
martiri...  nel  dentro  di  Purgatorio,  ove  si  rimondano  le  anime  per  virtù  di  tor- 
meiui  —  ILi'Angel  di  I>io...  che  ci  aspetta  nel  C.  9.  Ha  chi  legge  uscier,  e 
obi  uecel  :  Tuno  e  l'altro  con  minor  convenienza  ;  che  il  primo  farebbe  vano  11 
soggiungere  ohe  siede  in  su  la  porta,  e  U  secondo  rammenta  importuna- 
mente il  voto  per  angiolo  che  siede  attendendo  gli  spiriti  —  Prima  (oh*  io  en- 
tri) oonvien  {fa  mestièri)  ohe  tanto  H  del  m'  aggiri...  che  tanto  mi  Mi 
tolga  di  tempo,  ch*io  tanto  aspetti.  Il  girar  de*  cieli  d'intorno  a  noi,  usurpato 
oon  poetica  novità  per  1*  idea  degli  anni  che  si  succedono,  è  ripetuto  più  larga- 
mente nel  18  di  Farad,  col  v.  81  —  Di  fuor  da  essa  {porta)  quanto  Itooe 
{quanto  m'aggirò  il  del)  in  vita...  nel  mondo  —  Perohè  indugiai  al 
fln  (del  mio  vivere)  li  buon*  sospiri...  del  pentimento.  La  lezion  del  Lom- 
bardi, quanfio  feoi  in  vita,  non  si  regge  né  a  ragion  di  grammatica  né  di 
buon  senso.  Vero  è  ch*ei  s' ingegna  (torcendo  la  prima)  a  legario  oon  queir  in- 
dugiai etc  ;  ma  non  bada  a  dò,  che  nel  basso  del  monte  non  son  già  rslegate 
le  anime  quanto  indugiarono  a  ravvedersi,  ma  tanto  appuntino  quant*eUe  ebber 
vita  nel  mondo  :  e  doveva  o  poteva  saperlo  con  tutta  eertessa  dal  Poeta  mede- 
^esimo  pel  v.  ìtt-3i  del  C.  U  »  Se  <yrapieBe  ta  prima  {ài  detto  termine) 


ài 
139  Copre  la  notte  già  col  pie'  Marrocco.  (') 


BOn  m'aita...  soddisfiaceDdo  per  ma  o  in  tutto  od  in  parta  alla  divina  giusti' 
1^  —  Ghe  saga  sa  di  cuor  (che  prorompa  ad  omII  dal  cuor  di  taluno) 
dM  in  gx«sla  Tiva...  che  viva  nel  mondo,  e  sia  in  grazia  del  Cielo;  obh 
rana  e  Tahra  son  eoodisioni  al  safflragio  de*morti.  Cosi  leggon  tatti,  e  oosl  an« 
cke  il  Foooolo  nel  suo  tasto  annotato.  Ma  poi  nella  lìltutrazione  (oom'ella  s*ln' 
tiioU)  detta  Commedia,  alterando  a  bnon  dato  il  reno,  si  trayaglia  a  chioaara 
die  Dante,  mercè  di  tal  firaae,  riprorasse  gli  anniveraari  d'etequie  e  di  mette,  é 
U  merito  deìFelemoeina  a*  aacerdoH.  Noi,  d*  intelletto  assai  menoagnno ,  erede* 
ramo  che  il  Poeta  cattolico  non  voglia  se  non  distingnere  tra  la  preghiera  dei  giusti 
e  tia  quella  de'  peccatori  :  distianone  non  del  tatto  straniera  anohe  agli  etnici» 
e  da  lai  ripetota  a  non  molte  pagine  e  sparsa,  da  luogo  a  luogo  per  tutta  la 
Guticaw  ->  L'altra  (cioè  V orazione  di  chi  non  è  in  grazia)  die  Tal  (a  che 
giova)  che  in  del  (che  da  Dio)  non  è  ndlta'?...  locuxione  pi6  energica  del 
so»  è  gradila  come  leggon*altri,  e  come  altera  il  Foscolo  —  A  conclusione  di 
questo  pssso,  rimane  il  notare  aicoome  suggello  al  carattere  di  questo  pigro  e 
de*  sooi  compagni,  l'accomodarsi  che  fanno  cosi  leggermente  alla  legge  del  luo- 
go, e'I  non  mostrar  di  curare  che  ben  si  preghi  per  loro,  e  il  uè  pure  avvedersi 
finora  che  Dante  sia  vivo  :  cose  tutte  che  in  ciascun'  altra  schiera  dell*  Antipur- 
gatoiio  si  veggono  prontissime. 

0)  B  ffik  11  Poeta  eto.  dal  v.  136  al  y,  139.  —  11  Belacqua  parlava  an« 
con,  che  già  Virgilio  avea  ripigliata  l'erta,  impaciente  di  quel  vano  ed  osioeo 
eolloqaio  —  Vienne  ornai...  quest'omat'  gli  è  spremuto  da  un  troppo  attendere 
—  Vedi  cb'é  tocco  Merldlan  dal  Sole...  che  il  Sole  già  tocca  al  merig" 
9«  —  B  alla  rira...  al  confln  de'  due  mondi,  laddove  converge  in  opposto  la 
sfera,  e  però  tien  figura  di  riva  o  di  halso  —  Col  pie'  {con  un  piede  :  col  pri- 
mo che  avansa)  la  notte  copre  {zi  ttende  9ul\  Marrocco...  che  ad  occi- 
dente è  restremo  dell'emisfero  boreale.  Mesxanotte  è  pertanto  sul  colmo  a  Oeru- 
aiemme,  a  messodi  alla  montagna  di  Purgatorio,  e  per  oonseguensa  di  giusta 
metà,  ad  Marrocco  è  calata  la  sera.  Una  mesta  giornata  han  gii  spesa  i  Poeti, 
dsochè  sono  asciti  al  zeeonào  regno.  Non  sembra  però  che  quest'ora  sia  detta 
sppontino  cosi  come  vogliono  i  chioeatori,  ma  in  modo  d'approaslmasione.  Le 
frasi  ch'i  tocco,  e  alla  riva  (doè  presto)  e  quell'altra  col  pie*,  cel  confermano;  a 
importa  akon  poco  il  notarlo  per  quel  die  e*  incontra  a  principio  del  Canto  sa* 


CANTO  V. 


9ùmua»,  -*  n  Poeta,  già  mosso  a  ragginogero  il  Daoa,  è  da  lai  ripreso  per 
dò  solo  che  rtUgtm  a  un  motto  delle  anime  pigre.  B  iatanto  s'adergono  al  pog- 
gb  ttooodo,  e  son  presso  al  balio,  allorquando  da  nna  schiera  che  vien  da  sinistra, 
si  Recano  incontro  ad  essi  due  spiriti,  a  dimandare  di  lor  qualità  e  di  lor  sorte. 
Sspoto  che  Dante  è  nomo  tìto,  galoppano  tatU  e  gli  si  raccomandano,  svelan- 
dosi ad  una  voce  per  gente  uccisa  da  nemici  nel  mondo^  e  ripentita  nell'atto  del 
morire,  e  ingranata  a  IMo  per  aver  perdonato  a'  lor  proprj  accisorì.  Ben  altri- 

kti  de*pigri,  si  struggono  costoro  in  desiderio  di  salir'oltre,  e  si  mostrano  ac- 
n  di  carità.  Yien  prima  a  colloqaio  con  Dante  an  Iacopo  del  Cassero,  e  conta 
com'egli  cadesse  srenato  per  odj  cupi  d*Àsso  d' Este  e  mal  certa  fede  de'  Pa- 
dovani. Succede  Buonconte  di  Montefeltro,  già  noto  a  Dante  per  la  battaglia  di 
GaapaUlino  funesta  a  lui  e  agli  Aretini  ;  e  interrogato  perchè  il  suo  cadayere 
aiMÌssse  perdoto  all'  infuori  del  campo,  racconta  una  strana  rendetta  che  n'avea 
tolfta  il  dimenio,  irritato  della  sua  salvazione.  Terza  h  la  Pia  de'  Tolomel  Sane- 
•e>  mosa  a  morte  in  Maremma  dal  geloso  marito:  e  del  pari  cogli  altri  si  commetto 
per  buone  preghiere  alla  sua  pietà  quanio  avvenga  ch'ei  torni  nel  mondo.  Nel 
sao  complesso,  e  in  ciascuna  sua  parte,  e  in  ispecie  ne'suoi  caratteri,  il  Canto 
è  uno  splendido  opposto  del  Canto  addietro. 


Io  era  già  da  queir  ombre  partito , 
E  seguitava  l' orme  del  mio  Duca , 
Quando  di  retro ^  a  me  drizzando  il  dito, 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me ,  pur  me ,  e  il  lume  eh'  era  rotto.  (^) 


(1)  16  0ra  gik  etc.  dai  v.  1.  al  t.  9  —  Da  qaeU'ombre  partito...  già 
itktttfoUe  a  qu^  negligenti  —  K  aegnitava  l'orme.. •  via  via  eu  per 
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10    Perchè  V  animo  tao  tanto  s' impiglia , 

Disse  il  Maestro,  che  l'andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 
Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta  come  torre  fermo,  che  non  crolla 

15       Giammai  la  cima  per  sofSar  de'  venti  ; 


Verta  —  Quando  di  retro  {al  mio  dorso)  a  me  drissando  il  dito...  col- 

l' indice  a  me  dirittOi  per  additarmi  ai  compagni  —  Una  (di  quelle  ombre)  0ri- 

• 

dò...  Tanto  grida  a  vedere  stranezze  o  novità,  quanVuomo  è  men  grave  ed  ac- 
corto. Non  fanno  cosi  gli  spiriti  che  precedono  o  seguono  a  questi  —  Ve'  {redi: 
e  sta  in  senso  avverbiale  di  maraviglia  —  Non  par  che  luca  ZaO  raggio... 
e'  si  vede  omt>rato  —  Da  sinistra  a  quel  di  sotto...  Di  sotto  era  Dante, 
salendo  diètro  Vorme  del  Duca  :  e  sol'  egli  poteva  col  corpo  adombrare  il  ter- 
reno. Si  tomi  un  istante  al  v.  57  del  Canto  addietro.  Seduto  di  faccia  al  levan- 
te, stupiva  che  il  Sole  ferisse  al  suo  manco  lato  ;  rimessosi  in   piede,  e  volgen- 
doci al  monte,  avea  i  raggi  a  destra,  e  conviene  che  gli  abbia,  seguendo  a  sa- 
lir la  montagna  ;  e  però  quel  nonnulla  che  gitta  deirombra,  si  vien   disegnando 
al  suo  fianco  sinistro.  Dico  un  nonnulla,  però  che  il  Sole  è  sul  meszodì  ;  ma  ri- 
peto, col  fraseggiar  del  Poeta  più  sopra  notato,  che  ai  tutto  merìggio  non  fosse. 
E  sarà  chi  domandi  il  perchè  da  quelle  anime,  o  d'altra  di  loro,  non    fosse  ve- 
duta l'ombra  in  quel  mentre  ch'egli  era  con  esse;  che  darebbe  dello  sciocco  a 
costoro,  per  quanto  si  voglia  o  sbadati  o  pigri.  A  tal   proposito  non  vuoisi  di- 
menticare ch'ei  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso  ;  il  perchè  a  niun'  altra 
ombra  poteasi  far  luogo.  La  costor  negligenza,  e  lo  sdegno  che  il  sapiente  Vir- 
gilio è  per  prenderne,è  in  ciò,  che  veduta  pur  una  volta  l'ombra,  ed  accorti  che 
Dante  è  un  uom  vivo,  non  ne  £iinno  lor  prode,  e  noi  pregan  di  quello  cheCeuino 
con  tanta  cura  e  con  tanto  affetto    tutti  quanti  gli  spiriti  che  attendono  o  fanno 
la  lor  purgazione  —  XS  come  vivo  (e  con  atto  di  chi  ha  corpo)  par  ohe  si 
conduca...  si  mostra  al  oammUiare.  Col  rumore  de*  piedi,  comenta  il  Lom- 
bardi, con  poca  disparità  da  quel  che  i  Centauri  argomentano  nel  13  d'/n/l  Ma 
il  testo  col  verbo  condursi  ci  tira  a  tutt'altro  pensiero,  mostrandoci  l'uomo,  che 
grave  del  corpo,  montando  l'erta,  dà  segni  di  stento  e  di  pesantezza;  dove  l'anime 
spoglie  della  materia  (ad  esempio  Virgilio)   procedon   leggeri  e   spedite  —  Al 
suon  di  questo  motto...  Ecco  il  suono  di  nuovo,  ad  indizio  di  vanità   so- 
stituito a  parole^  non  altrimenti  che  nel  v.  98  del  C.  4.  B  per  motto     intendia- 
mo non  pur  cosa  arguta  e  piacevole,  ma  lieve  ben  anche  ed  oziosa  — Pur  me, 
pur  me...  Non  me  soUxmente,  secondo  il  Lombardi  ed  il  Monti.  Quel  pur  non 
accenna  che  a  molte  e  continue  riprese;  e'I  ripeter  la  frase  dipinge  al  vivo  il 
contegno  delle  anime,  ciascuna   delle  quali  or  levava   gli  occhi   a  squadrar  la 
persona  di  Dante,  or  roandavali  a  terra  per  osservare  quel  po'  dell*  ombra  al  suo 
piede  sinistro.   Ma  nota,  oh'  ei  non  sanno  far  altro  che  bakccani  in  isoade  di 
maraviglia. 
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Cbè  sempre  V  uomo,  ìd  cai  pensier  rampolla 
SoYra  pensier,  da  sé  dilmiga  il  segno, 
Perchè  la  foga  Fun  dell'altro  insolla. 
Che  potev'  io  ridir,  se  non  :  Io  vegno  ? 
%      Dissilo,  alqaanto  del  color  consperso 

Qìe  fa  Tnom  di  perdon  talvolta  degno.  (') 


(l)  Perchè  ranlmo  tao  eto.  dal  ▼.  10  al  t.  SI  —  Z^'anlmo..*  De*  molti 
atBrì  attribuiti  a  tal  nome,  è  qui  a  scegliere  la  volontà  —  S'impiglia...  <*t'«i- 
Irica  0  impeditee  tanto  —  Che  l*andare  allenti  '?...  Volgendosi  Dante  al 
flteCto  di  qodle  ombre,  mostrava  d'andar  men  voglioso  o  deliberato  »  Che  ti 
fa  {dk€  r  importa)  ciò  Che  qnlTl  (che  là  fra  coloro)  si  plspigUa  7...  Pi- 
tfigUare  noD  è  solo  nn  parlare  sommMso,  ma  vano  altresì  e   alla   leggera  — 
Vlen  dietro  a  me...  ch*è  quanto  a  dire  alla  Ragione.  E  Virgilio,  che  n'è  fi- 
gure, s'appresta  a  cantargli  una  baona  lenone  ;  onde  a  dritto  è  chiamato  mae- 
stro —  S  lascia  d''r  le  genti...  cioè  il  volgo  degli  nomini;  ha  senso  di- 
sprsgiatiTo—  Sta  come  torre  fermo...  Sta  saldo..,  (e  gliene  fa  comando) 
a  guim  di  torre  ;  e  non  so  perchè  al  Witte  piacesse  più  il  ferma  d*  alcuna  le- 
lìons,  che  toglie  qualità  all'  uomo  per  recarlo  inutilmente  alla  torre  —  Per 
soffiar  de' venti...  per  quante  bufere  in  essa   si  scontrino   e  la   percotano. 
L' iinagine  è  fatta  per  quegli  osioei  parlari  della  moltitudine,  che  nei  casi  della 
«oiaaa  vita  han  aovente  virtù  di  distogliere  il  pusillanime  o  d'impedirlo  da'roa- 
schj  propositi,  ma  rompono  e  cadono  invano  coll'uom  savio  e  costante.  A  cotesti 
veni  N.  Tommaseo  par  che  accusi  il  Poeta  d*  inconseguenza  ;  e  certo  il  punge 
seortesemente  con  questo  scheneo  :  <  Lo  «te  come  torre  (e  pur  egli  dà  il   ferma 
<  aBa  torre)  dopo  il  vien  dietro  a  me^  rammenta  la  sentenza  d'un  certo  Rubbi 
«  praìdente  d*ima  certa  assemblea,  che,  dovendo  i  deputati  col  levarsi  o  no  in 
«  piedi  risolvere  se  seguitare  o  difTerire  le  delil}erazioni,  disse:  0ii vuol  andar-- 
«  tene  rimanda  seduto.  >   Ma    ehi    sarà    così  soro  di  mente,  che  non  riferì- 
ara  all'animo  le  due  formolo  sopra  allegate  dall'  indiscreto  censore  ?  O  chi  sarà 
così  onevo  al  liogo^gio  poetico,  che  nieghi  al  Poeta  di  raffrontare  un'idea  ma- 
terials  ad  una  condizione  dell'animo,  quand'anche  ripugnino  per  qualità   di  vo- 
eabofil  -.  Che  (però  che)  sempre  l'uomo...  (che  qui  per  virtù  di  metafora 
è  in  atto  d* arderò)  in  cni  pensier  {nel  quale  un  pensiero)  rampolla  so- 
vra pensier...  eorviene  ad  un  altro  pensiero,  come  spunta  un  pollone  in  al- 
bero su  ramo  già  nato  —  Da  so  dilunga  il  segno...  a  cni  Tarco   mira.  Il 
pmtiero  dell'uomo  assomigliato  al  ferire  dell'arco,  è  un  traslato   de'  più  fami- 
giisri  al  Poeta  nostro,  e  de' più  frequenti  nella  Commedia  —  Perchè  (di   ca- 
gione) l'nn  (pensiero)  insolla  {ammollisce  ed  isnerva)  la  foga  {F  impeto) 
dell'altro...  pensiero.  A,  quest'ultima  voce  attribuisci  significato  d*  impresa  o 
frvpoti0.  Del  T«r1io  inoliare  ci  viene  ancor  l'eco  per  addiettivo  dal  v.  28  del 
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E  intanto  per  la  costa,  da  traverso 
Yenivan  genti,  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 
25    Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi , 
Mutar  lo  canto  in  un  Oh  lungo  e  roco; 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
30       Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E  '1  mio  Maestro  :  Voi  potete  andarne , 
E  ritrarre  a  color  cbe  vi  mandaro, 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  ristaro, 
35       Com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  : 

Facciangli  onore ,  ed  esser  può  lor  caro.  (*) 


e.  ìòà'Inf.  Altresì  noterò  ohe  dal  foga  trapela  tuttavia  la  figara  dell*  «reo; 
e  potrai  persuadertene  meglio  esplorando  nel  ▼.  44  del  15  di  Farad,  —  fito 
non  :  Io  vegno  ?...  Quale  altra  §eu9a  che  in  ubbidirti  Cotanto  era  dritto 
il  consiglio  —  DlssUo...  «7  fei  prontamente  —  Alquanto  {ya.  misora  del 
fallo)  del  color  oonsperBO...  tinto  il  volto  di  quel  colore,  ohe  proviea  da 
vergogna,  e  chiamiamo  rossore  —  Tcdtrolta  degno...  e  però  non  aempre.  Ri- 
chiamo chi  legge  al  24  à*Inf.  v.  132.  Merita  scasa  chi  vergognando  si  ravve- 
de, non  ohi  stiniace  a  rimproveri  giusti,  e  par  sentendo  vergogna  s' aooeDde  di 
vendicarsene. 

(1)  Si  Intanto  etc.  dal  v.  22.  al  v  36  —  Per  la  costa...  a  dilungo  del 
poggio  girando  ~~  Da  traTerso...  rispetto  ai  Poeti,  che  salendo  avansavan 
di  fronte  —  Venivan  genti...  una  schiera  d'anime  —  fww^wi  a  noi  un 
poco...  innanzi  cioè  per  ragione  d'altesza,  talché  soprastavano  alquanto  a 
VlrgUio  e  a  Dante  —  Cantando  Miserere...  il  salmeggiare  di  penitensa. 
Ripetono  il  grido  di  contritione  col  quale  si  volsero  a  Dio,  soprappresi  da  ferro 
nimico  o  d*altra  morte  violenU.  —  A  verso  a  verso...  in  due  eori^  ad  al- 
terne riprese  :  non  oome*qaelli  del  G.  2  ohe  fuUi  insieme  e  €td  una  voce  canta- 
vano il  salmo.  B  direi  per  questo,  che  sondo  il  perdono  a*  nimid  la  massima 
prova  di  carità,  debban  costoro  disoernersi  da  ciaaoon  altro  per  alcun  segno  di 
afTetto  reciproco  —  Quando  s'acoorser...  s'accorgono  tutti  ;  ed  osserva  di- 
sparità da  quo*  primi  seamunicatif  e  da*  negUgenU.  In  quest'anima)  aDiopiù  di^i 


Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 
40  Che  color  non  tomasser  suso  in  meno  ; 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 
G(M0e  schiera  cbe  corre  senza  freno. 


letto  motìè  b  nntKA  del  perdono,  risplende  più  tìte  la  laee  dell*  intelletto,  av* 
nJoiata  dalla  grazia  celeste  —  Per  lo  mio   corpo...  a  traveno  di  me  — 
al  trapassar  de*  raggi...  eìie  il  mio  corpo  arrestava  il  Sole  ;  o  altrìmanti 
eh*  io  faceva  ombra  —  Mutar  lo  canto...  il  lor  canto  si  converti  —  In  un 
Oh  lungo  e  roco...  di  maraviglia.  Ma  non  è  lolo  di  maraviglia  ;  si  ancora 
di  lAbiu  gperansa  e  di  desiderio,  come  tosto  è  a  vedersi.  Qaal  grande  divario 
dai  pigri  addietro!  Or  qnell'oA  perchè  rocof  Risponde  il  Lombardi,  rispondono 
Q  Biaoclii  ed  il  Tommaseo:   perchè  nelle  improvvise  pertnrbarioni  dell'  animo 
SDol  pure  alterarsi  la  voce.  Se  non  che  il  comportarsi  di  questi  spiriti,  nondiè 
BOB  gli  mostri  inrbati,  li  di  per  lieti  del  fatto,  e  bramosi  di  profittarne.  Io  di- 
rei piottosto,  cho  colti  d'ammirasione  a  bel  messo  del   canto,  e  tornando  (come 
suole)  là  voce  addietro,  gorgoglino  an  oh  nella  gola  ;  e  mei  dice  il  mutarono  -• 
In  fonna  di  messaggi...  E  tal  forma  pool  finger  di  toa  fantasia,  o  sia  al 
gesto,  o  sia  al  passo,  e  ancor  meglio  ai  cenni,  e  massimamente  al  venir  difilati 
a  ineonh^re  ì  Poeti,  che  già  s*appressavano  al  balso  e  tenean  lor  cammino  -^ 
Di  vostra  condixion...  è  dimanda  che  abbraccia  quanto  si  possa  e  si  vo« 
giia  «apere  sol  conto  altrui  —  Fatene  saggi...  non  sol  oonsapevoli,  ma  per 
tal  modo  cbe  ci  sia  dato  ffiavareene  —  B  ritrarre  (che  vai  riferire)  a  color 
che  Ti  mandare  (a'compagnl  vostri,  alla  vostra  schiera)  Che  U  corpo  di 
costoi  (accennando  a  Dante)  ò  vera  carne...  non  corpo   flttisio  od   ombra. 
Bd  è  qoanto  on  dir  loro  ch'egli  ha  pure  a  rifarsi   nel  mondo  dei  vivi  — >  Se 
per  TCder  {per  aver  veduto)  la  sua  ombra  (segnata  in  terra)  ristaro... 
▲vsaa  donqae  fermato  il  passo  in  qaeiratto  che  il  canto  avea  preso  tenore  d*nn 
gridar  fievole  e  prolungato  —  Gom'  io  avviso  {com'  io  etimo)  assai  è  lor 
risposto...  Virgilio,  pocanzi  cosi  sdegnoso  alla  vista  di  que*negligeoti ,  a  sol 
▼•dare  costoro  li  ha  conosciuti  per  altrettanto  sagaci  e  solleciti  del  proprio  bene. 
Egli  sa  che  qneet*anime  non  hanno  altr*nopo  che  d'accertarsi  del  viver  di  Dante, 
t  cbe  il  resto  Csranno  per  sé  *  Facciangll  onore...  lo  accoìgan  cortesi, 
eoa'  è  debito  ad  nono  grasiato  da  Dio  —  Bd  esser  pnò   lor   caro...    E 
f09$on  trame  grand'utiU,  Intende,  cbe  Dante  potrà  al  suo  ritomo   e  parlar  di 
loro  e  curar  di  preghiere;  ma  perch'essi  il  comprendano,  non  abbisogna  più  cha 
n  aalis  sooosnarlo,  ansi  il  pensano  già  da  sé  stessi.  Guardiamo  al  sèguito, 
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Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  il  Poeta  ; 
45       Però  pur  va ,  e  in  andando  ascolta.  (*) 
0  anima,  che  vai,  per  esser  lieta. 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Veqian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 
Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 
50       Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti: 

Deh  perchè  vai  ?  Deh  perchè  non  t' arresti  ? 


(1)  Vapori  accesi  eto.  dal  t.  37  al  y.  45  —  Giovi  andarcene  colla  ain- 
tasil  —  Non  Tld'  io  mai  (per  figura  comparativa)  Vapori  accasi  (nell'aere) 
si  tosto  {con  tanta  rapidità)  fender  sereno  (guizzare  da  un  punto  ad  altro 
pel  delo  aereno)  XM  prima  notte...  Il  fenomeno  avvien  più  firequente  agli  ar- 
dori estivi,  e  nell'ora  notturna  men  diaooeta  dairoocaso  del  Sole.  Tìen  nome  nel 
volgo  di  Mtelle  eadenti:  e  ootali  nel  1.  delle  Georgiche  le  chiama  Virgilio,  mae- 
itro  insigne  a  vestir  di  poesia  le  popolari  opinioni.  Ma  il  nostro  Poeta,  toccando 
Terrore,  più  largamente  descrive  si  fatta  parvenza  nel  15  di  Pirad,  dal  v.  13  al  10 
—  Ifè  (vid'io  mai  wxpoH  fender  ai  tosto)  nuvole  d'a0osto  (durante  il  8ol- 
lione)8ol  calando...  al  tramonto  del  Sole.  E  son  questi  i  baleni ,  si  owii  a 
linguaggio  denomini,  non  che  di  Poeti,  ad  esprimer  rattezza  —  Che  (congiun- 
zione richiesta  dal  ai  ch'è  di  sopra,  e  qual  termine  di  paragone)  color  (i  due 
messaggi)  non  tomasser  suso  (ai  compagni)  in  meno...  che  i  vapori  non 
fendon  aereno  o  nuvole  —  SS  giunti  là...  alla  ior  gente,  ch*è  auso  tuttora 
rispetto  ai  Poeti  ~  Con  gU  altri  a  noi  dier  volta...  piegarono  di  nuovo, 
si  mosaero  cogli  altri  a  incontrarci  —  Ck>me  schiera...  di  gente  equestre,  a 
cavalli  sbrigliati  —  Che  preme  a  noi...  B  Ai  già  chi  credette  trovar  ragione 
del  mo/ftì,  qualificando  quest*  anime  per  gente  di  guerra.  Ma  questo  giudìzio, 
anziché  dichiarare,  a  noi  sembra  che  attenui  V  idea  del  Poeta,  la  quale  sballar* 
ga  a  qualsiasi  sembianza  di  morte  ond*altri  sorprenda  taluno  alla  sprovveduta. 
Vero  è  che  per  ombre  d'uccisi,  come  già  nd  5  d*  Inf.  s'invoglia  Dante,  ed  in- 
voglia altrui,  a  pietà  ;  e  a  questo  ln<^o  per  esempio  di  tre  personaggi,  se  dir 
non  vuoisi  protagonisti,  ci  guida  a  considerare  altrettante  cagioni,  onde  pi  A 
spesso  si  soglion  produrre  tai  morti.  Varia  altresì  da  maestro  grande  i  caratte- 
ri. È  Tubo  un  valente  di  toga  e  di  spada,  che  muore  per  brutta  vendetta  d*un 
potente  ;  il  secondo  un  gentile  mortalmente  ferito  in  battaglia  di  parte;  la  terza 
nna  donna,  colpevole  si  ma  di  caro  costume,  amabilmente  modesta,  che  per  do- 
mestici odj  o  sospetti,  poco  meno  che  occultamente,  è  strappata  ai  vivi  —  B 
yen^onti  a  pregar...  che  tu  preghi  e  tu  faccia  pregare  per  essi  —Però... 


ilo 


Noi  fomino  già  tnttì  per  forza  morti, 
E  peccatori  inflno  all'  ultim'  ora  : 
Qai?i  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 
55   Si,  che  pentèndo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accora.  Q) 
Ed  io  :  Perchè  ne'  vostri  visi  guati , 
Non  riconosco  alcun  ;  ma  s'  a  voi  piace 
60      Cosa  eh'  io  possa ,  spiriti  ben  nati , 


eanodo  molti,  e  usai  scarso  il  tempo  ad  intender  tatti  a  pie  fermo  —  Por 
▼a...  non  fermare  il  pcuto  —  SS  in  andando  ascolta...  ed  attendi  ai  lor 
frieghi  cttmmin  facendo. 

(])  O  anima  etc.  dal  v.  46.  al  ▼.  97  —  Gentile  il  chiamarlo  per  anima  ;  e 
par  (die  ritnoni  il  benigno  e  grazioso  animai  di  Francesca  —  Che  vai  {an^o 
slliMite)  per  esser  lieta...  Non  è  schietta  letizia  fuorché  nel  Vero,  nèpie- 
oeaa  dì  ▼erità  faorchè  in  Dio  —  Con  queUe  membra  etc.  con  esio  il  cor- 
pò.  Salutano  Dante,  e  Io  pregano  in  nome  di  quel  privilegio  che  il  manda  an- 
cor tìto  pei  regni  eterni  ~  Un  poco  il  passo   quota...   sostati  alqtianlo 

—  Uaqne  vedesti...  se  alcuno  è  fra  noi  che  tu  abbia  conosciuto  in  sua 
tifa  "  Si  {tanto)  ohe  di  Ini  di  là  {nel  tuo  mondo)  novelle  porti...  dia 
eooto  den*eaBer  nostro,  e  dell'uopo  che  abbiam  di  preghiere  —  Deh  perchè 
TAi?  I>eh  eto...  Bel  contrasto  fra  debito  e  affetto.  Il  Poeta,  obediente  al  Mae- 
stro (t.  45)  prosegue  il  cammino;  gli  spiriti,  ansiosi  dell*  ingraziarglisi,  il  pre- 
gano por  che  si  fermi  a  guardarli.  Chi  muove  e  cammina,  non  pare  che  presti 
attenslane  ~  Noi  ftunmo  già  (in  varj  tempi  e  per  varie  guise)  tutti  per 
foina  morti...  violentemente  uccisi  —  SS  peccatori...  e  la  morte  ci  ha 
editi  in  peccato  >-  Quivi...  a  lai  punto^  cioè  del  morire — Lume  del  Ciel... 
la  divina  Grana,  la  Illuminante,  che  schiara  V  intelletto  ottenebrato  dalla  colpa 

—  Ne  Ceco  accorti...  ci  fu  larga  di  tanto,  che  —  Pentendo  (Di  questo 
verbo V.  a  pag.  420  del  voi.  2.  C.  26  ò'Inf.)  e  perdonando...  ai  nostri  uc- 
cisorì  —  A  Dio  pacificati...  mercè  del  perdono,  che  mai  non  si  niega 
ai  pentiti  —  Che  del  disio  di  so  veder  n'ckccora...  E  cotesto  è  per 
gionta  di  Oraiia,  ch*ei  meritarono  col  sacrificio  di  morir  perdonando  a  chi  diede 
lor  morte.  NMsuna  virtù  al  par  di  questa,  onde  Cristo  fu  esempio  sublime,  può 
raooostarci  al  divino  Amore:  e  quanto  in  noi  cresce  l'amore  di  Dio,  tanto  s'  ad- 
doppia l'ardore  del  possederlo.  Si  fatta  è  la  condisione  di  questa  schiera,  e  di 
qui  deriva  il  soiledto  stadio  che  in  questo  Canto  per  molte  a  si  nuove  forme  è 
deKtitfio. 


M 

Voi  dite,  ed  io  ftrò,  per  quella  pacò, 
Che,  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  Q) 

E  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
65       Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 

Pur  che  il  voler  non  possa  non  ricida. 

Ond'io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
70    Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  si ,  che  ben  per  me  s' adori , 
Perch*  io  possa  purgar  le  gravi  ofifese.  (*) 


(1)  Sd  io  eto.  dal  ▼.  58  al  V.  63  —  Peroliò  (per  quantunque)  ne^TOStii 
"vìmi  gnaXi»,,  io  m' agusii  eolV  occhio  —Non  rlconosoo  alciin...  non 
▼eggo  ch'io  abbia  ooaoscittto  nel  mondo  —  Ma  s'a  voi  piaoo...  Oraxioia  in- 
▼enione  del  comtin  dire:  S*  io  posto  cota  che  a  wfi  piaccia  —  Spiriti  ben 
nati...  Mortiti  al  bene;  però  che  certi  di  goder  Dio  — Voi  dite,  ed  iofÌRrò... 
quel  tacere  rartioolo,  non  ti  par  egli  che  accresca  conforto  a  chi  dee  chiedere, 
e  fede  a  chi  sta  per  promettere  ?  —  Per  queUa  paoe...  Ma  Dante,  rendendo 
affetto  per  affetto.  Ti  pone  suggello  di  giuramento,  e  rafferma  la  sua  promessa 
in  Tirtù  di  quel  Bene  supremo  che  aspetta  nel  Cielo,  e  che  spesso  durante  il 
Poema  si  nomina  pace  —  Che  dietro  a'  piedi  (a  condotta)  di  tà.  fiatta 
guida*.,  ed  accenna  a  Virgilio;  e  con  quanto  riguardo  lo  dice  il  si  fiuta  — 
Di  mondo  in  mondo  (dal  mondo  del  tempo  per  quello  d'eternità)  oeroar 
mi  si  ftuse...  mi  si  fa:  m'é  ordinato  di  conseguire.  Si  allude  (o  eh  lo  erro)  al 
parlar  di  Virgilio  nel  C.  1  d'Inf.  dai  y«  112  al  123  ;  Toglio  dire  al  precetto  che 
gli  era  fatto  dal  saggio  Maestro  di  trarsi  a  salute  Raggiando  per  luogo  eterno. 

(2)  Sì  nno  Inoominoiò  :  etc.  dal  ▼.  64  al  v.  72  —  Olaeonn  (di  noi)  si 
fida  Del  beneficio  tuo  (che  tu  sia  disposto  a  beneficarci)  sema  giurar- 
lo.>.  senga  bisogno  che  tu  cel  giuri.  Quest'ombra  risponde  per  tutte  ;  e  può 
fiu'lo^  per  ciò  ch*è  già  detto,  esser  tutte  quest'anime  d'un  solo  pensiero  e  d' un 
solo  affetto.  B  ansi  tutto  proTvede  a  dilicatecxa,  ripigliand(»i  quaai  ohe  lo  instare 
soverchio  nella  preghiera  avesse  sforsato  il  Poeta  a  giurare.  Ma  come  chi  molto 
desia  molto  teme,  cosi  col  seguente  verso,  e  con  altro  concetto,  rincalca  il  co- 
mun  desiderio  —  Pur  {solamente  temiamo)  Che  il  voler  (che  tu  hai  di  bene' 
ficarei)  non  possa  non  rioida..t  non  tronchi,  non  renda  vano  il  tuo  non 


w 


Quindi  fa'  io  ;  ma  li  profondi  fori 
Ond'  osci  *1  sangae  in  sni  quale  io  sedea , 
75      Fatti  mi  foro  in  grembo  agli  Antenori, 
Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 
Quel  da  Esti  il  fé'  far,  che  m' avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 
Bla  s' io  fossi  fuggito  invèr  la  Mira , 
80       Quand'  io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco , 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 


potere.  Jftm  poesa  è  soggetto,  e  il  volere  è  chiamato  dal  verbo  ridda,  Temiam 
toh  (▼noi  dire)  che  pure  volendo,  ti  manchino  i  mezzi.  «  Parche  ta  pona  tor- 
«  Dir  a  pregare  >  chiosa  il  Tommaseo.  Ma  costui  non  supplica  a  Dante  per- 
eb'cgli  preghi,  ma  si  perchò  faccia  pregare,  tornato  nel  mondo  —  die  0OIO 
(per  tatti)  Innan»!  agU  altri  parlo...  preTongo  ciascun  altro  a  narrar  del 
Bìo  caso,  e  forse  per  più  stretto  bisogno  di  ciascun  altro  —  Se  mai  Tedi  {$e 
mai  t' incontra  di  viaggiare)  quel  paese  Che  siede  {che  spazia  in  pia^ 
nura)  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo...  la  Marca  d'Ancona,  in  quel  tratto 
doT*è  littorana,  e  che  termina  all'  in  qua  con  Rimini«  e  a  menodl  col  Reame 
di  Napoli*  a  quel  tempo  signoreggiata  da  Carlo  II.  Qttel  di,  è  modo  breve,  e 
Moso,  e  quasi  direi  di  popolo,  a  dire  contado  0  proprietà  0  signor ia.  Come 
Dante  lo  aggiusti  exiandio  a  qualità  di  natura,  ci  attende  a  vedere  nel  v.  10 
del  C.  9  ~  De*  taoi  prieghi  cortese...  che  per  atto  di  tua  cortesia  preghi 
alcoBo  de' miei  —  In  Fano...  moflestistima  terra  di  quella  Comarca  —  Sì  (con 
tal  aelo,  con  tale  affetto)  ohe  ben  per  me  s'adori...  si  preghi  si  ori  per 
l'anima  mia.  Ed  è  linguaggio  sacro,  ripiglia  il  Tommaseo.  Se  ciò  fosse  vero, 
dorrommo  credere  che  questo  spirito  si  raccomandi  al  Poeta  per  suffiragi  di 
Chiesa.  Per  altra  parte  cotesti  purganti  s'aflBdano  sempre  d' efficaci  preghiere 
se'lor  consanguinei  o  congiunti  od  amici:  e  siccome  il  vedemmo  in  Manfredi, 
cosi  il  rivedremo  per  mille  luoghi.  Di  costui  si  potrebbe  aggiungere  ch'ei  metta 
ma  lieve  speranaa  ne'  suoi  cittadini,  in  ispecie  guardando  alle  prime  parole  del 
V.  74«  Oamnnque  sia,  non  è  passo  che  accenni  al  pregare,  sensa  la  giunta  d'un 
hene  0  d'un  buono,  che  par  conseguire  dal  v.  134  già  notato  da  noi  nel  passato 
Csato  —  Perch'  io  possa  purgar  (intromesso  ansi  tempo  per  grazia  nel 
Psrgstorio)  le  gravi  offese...  La  qual  confessione  a  me  pare  ohe  mandi  non 
so  qoal  looe  sul  v.  (SS,  non  chiaro  abbastansa,  isolato  in  sé.  Quel  eh*  è  certo, 
qaett'anime  debbon  tanto  bramare  l'ingresso  alla  purgatone,  quanti  son  più  o 
pift  giavi  i  peccati,  e  però  più  lunga  la  lor  Altura  dimora  ne*  sette  giri  o  in  al- 
enne  di  eoi. 
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Corsi  al  palude,  e  le  cannncce  e  '1  braco 
M' impigliar  si  eh'  io  caddi ,  e  li  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  (^) 


(1)  aalndlftilo;  etc.  dal  ▼.  73  al  ▼.  84  —  Quindi  {da  Fano)  ta' io  {ebbi 
origine  e  vita)  ma...  questo  ma  par  che  il  mostri  sollecito  a  togliere  il  dubbio 
che  i  suoi  terranani,  o  taluno  di  questi,  gli  dessero  morte  —  U  prof  ondi  fori 
{ferite)  Onde  {per  le  quali)  nscd  il  sangue  in  ani  qnale  io  sedea... 
che  ienewimi  in  vita,  Ogglmai  non  accade  ripetere  come  Dante,   sull'  orme  de* 
filosofi  antichi,  ponesse  nel  sangue  la  sede  della  vita  animale,  e  cosi  tutti  quanti 
gli  afTetti  che  si  svegliano  in  noi,  e  in  singoiar  modo  i  paurosi  ed  ingrati.  Il  C. 
1  e  il  13  é'Inf.  ce  ne  son  testimonio,  e  più  altri  soccorreranno  —  In  grembo 
agli  Antenori...  mentr*  io  me  ne  stava  a  fidanxa  tra  i Padovani.  Bgliè  tem- 
po di  dire  ohe  quest'ombra  è  un  Iacopo  del  Cassero,  uomo  di  toga,  e  a  quel  die 
sembra  altresì  di  spada  ;  il  quale,  essendo  Podestà  in  Padova,   si  tirò  addosso 
r  ira  del  marchese  di  Ferrara  per  male  parole  eh*  ei  disse  di  lui,  e  fors*  anche 
per  aver  contrastato  ai  disegni  ambisiosi  che  faceva  il  Marchese  su  quella  terra. 
In  quella  eh*  ei  si  traeva  a  Milano,  chiamato  a  consimile  ufficio,  fu  raggiunto  ad 
Orìaco  dai  sicaij  del  principe,  e  ucciso  barbaramente.  Che  i  Padovani  se  la  in- 
tendessero per  questo  fatto  col  Ferrarese  rompendo  la  fede  d*ospiti,  o  che  al- 
meno il  lasciassero  &re,  apparisce  da  quell*  in  grembo,  e  più  ancora  dal   dira 
Antenori  quel  popolo  che  naturalmente  terrebbe  nome  da  Padova   In  Purgato- 
rio, laddove  non  possono  gli  odj  od  altra  qualsivoglia  pasmone,  non  ci  aspettia- 
mo a  sdegnose  invettive  per  quanto  sian  giuste  :  e  tanto  meno  da  queste  anime, 
le  quali  spiraron  dal  corpo  mortale  implorando  perdono  pei  loro  nemici.  Ciò  non- 
dimeno il  Poeta  può  tanto,  che  per. un  guiszo  di  parola  o  di  concetto,  o  tacendo 
o  accennando  appena,  ci  lascia  intendere  quanto  forse  non  si  direbbe  con  molti 
ed  espressi  vocaboli.  I  Padovani  vantavano  orìgine  da  qaeìV Antenore  troiano, 
il  cui  nome  fa  titolo  in  Inferno  ai  traditori  della  patria  ;  or  come  meglio  potrebbe 
costui  rampognarli  di  tradimento,  se  non  col  chiamarli  per  discendenti  d*un  tra- 
ditore? —  Zjà  dOT*  io  etc.  Tanto  più  Taltrui  frode  acquista  sembianza  e  qua- 
lità di  tradimento,  quanto  è  maggiore  la  fldansa  che  in  lui  si  ripone.  (V.  C.  11 
A'Ifpf.  dal  V.  58  al  66)  —  Qnel  da  Esti  {Atto  VOI,  signor  di  Ferrara,   il  fi- 
gliuolo 0  figliastro  di  quell'Obiuo  che  trovammo  con  altri  tiranni  nel  42  d'Inf. 
—  Assai  più  lek  {in  troppo  maggior  misura)   ohe   dritto  non  volea..* 
verso  quello    eh'  io    meritassi.    Ma  chi    scellerato  avea  stese  le  mani    ad   op- 
primere il  padre,  potea  m^lio  vendicarsi  con  un  estraneo  a  misura,  come   di- 
dam,  di  carboni  .—  Ma...  B  in  quest'altro  riprendersi,  io  veggo  il   prode   che 
teme  opinione  di  men  valoroso,  per  esser  caduto  sotto  i  pugnali  di  preoolati  sa- 
telliti —  InTÒr  la  Mira...  ov*è  strada  battuu,  e  saldessa  di  terra  —  Ad  O- 
xiàco...  in  luogo  prossimo  alle  paludi,  là  dove  i  sicar)   gli  furono  addosso  ^ 
Ancor  sarei  di  là  etc...  sarei  vivo  tuttora,  spirerei  tuttavia  le  aure  del  vo- 


99 


85    Poi  disse  un  altro:  Deb  se  quel  disio 

Si  compia,  che  ti  tragge  all'alto  monte, 
C!on  buona  piotate  aiuta  il  mio. 
Io  fui  di  Hontefeltro,  io  son  Buonconte: 
Giovanna,  o  altri,  non  ha  di  me  cura; 
90       Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
E  io  a  lui:  Qual  forza  o  qual  ventura 
TI  traviò  à  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ?  (') 


•In  Bondo.  B  pereM  1  Di  dò  tao6.  Uà  par  da  aiippUre:  perefa'  io,  nUo  ini  pla- 
dl,  aTea  braccio  e  onore  a  difeDdermi  da  qae*  manigoldi  —  Corsi  (mal  consi- 
gliato) al  palude  {ai  terreni  ftgngoH  e  mollieei)  e  le  oanniieoe  {paìiatri^ 
•  '1  braoo  («  t7  pantano)  M'tanpIgUar  rt...  mi  a*  avvolser  tra'  piedi  e  mi 
■moeeero  in  gaiaa  oh' io  oaddi  —E  li...  nell*atto  e  nel  laogo  in  ch*io  eadài 
—  Vid*  io  etc...  allagarti  del  mio  tangoe  la  terra  per  cento  ferite.  E  cotesto 
tiéTio  mi  consuona  a  linguaggio  d*aom  forte,  che  morendo  non  trema,  e  mo- 
rendo sa  perdonare. 

(1)  Poi  disse  un  altro  etc.  dal  ▼.  85  al  ▼«  93  —  Un  altro...  un  m- 
ecndo  epfriio,  che,  oltrepassato  quel  primo,  s'accosta  al  Poeta  »  Se  quel  di- 
sio si  eo^npia...  che  noi  conosciamo  dal  v.  61.  Il  gentile  angurie  d  annun- 
cia persona  gentile  »  Con  bnona  piotate...  con  pietà  non  vana,  ma  solerte 
e  operosa  —  Aiuta  il  mio...  deeio  :  che  s'accorci  il  mio  indugio  —  Io  son 
Buonconte...  figliuolo  a  quel  Guido  da  Montefeltro,  la  cui  anima  vedemmo 
disputata  da  un  diavolo  a  S.  Francesco.  (Inf.  C.  S7).  Vedrem'ora  strappata  da 
va  Angelo  al  Genio  d'Abisso  l'anima  del  figlio,  e  più  anni  innanà.  Un  nulla  di 
persie,  perchè  frodolenti,  condannano  il  padre  già  ravviato  nel  chiostro  :  un  so- 
spiro di  oontrisione  fa  salvo  il  figliuolo  smarrito  in  dissolutesze.  Interroga  a  tal 
proposito  il  V.  ultimo  del  C.  13  di  Farad,  —  Oiovanna  (mia  moglie)  o  altri 
(de'miei)  non  lia  di  me  cura...  non  hanno  un  pensiero  o  una  preghiera  per 
l'anima  mia.  A.  sposa  dimentica  del  morto  marito,  farà  contrapposto  ben  tenero 
«d  eloquente  un'aJtra  nel  C.  23,  per  le  cui  lagrime  e  calde  orazioni  è  graziato 
Io  sposo  non  pure  di  questo  confino,  ma  di  ben  dnque  giri  di  Purgatorio  — 
Perch'  io  (per  lo  che)  to  tra  oostor  con  bassa  fronte...  pensoso  e 
iiaconfortato  —  Qual  fona...  d'assalto  nemico,  o  qual'  impeto  d'armi  .—  O 
qual  ventura...  o  qual  eaao  di  guerra  etc.  Buonconte,  col  vmcovo  de*  Pani, 
era  a  capo  degli  Aretini  nella  battaglia  commessa  nel  1289  vicin  di  Campaldino 
tra  gli  usciti  di  parte  Ohibellina  e  i  Ouelfi  di  Firenze.  Sappiamo  a  quest'  ora, 
che  Dante  era  in  sella  fra  i  primi  a  combattere  in  quella  fazione  (V.  Ragion.  1. 
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Oh ,  rispos'  egli ,  appiè  del  Casentino 
95       Traversa  un'  acqua ,  eh'  ha  nome  l' Àrchiano , 

Che  sopra  l' Ermo  nasce  in  Àpennino. 
Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano 

Arriva'  io  forato  nella  gola , 

Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 
100  Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 

Nel  nome  di  Maria  fini,  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò  il  vero,  e  tu  il  ridi'  tra' vivi: 

L' Angel  di  Dio  mi  prese ,  e  quel  d' Inferno 
105      Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l' etemo 

Per  una  lagrunetta  che  '1  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo.  (*) 


pag.  16)  Baonoonte  fiirito  a  morto,  Momparva  dal  campo,  nò  più  ai  riseppe  di 
loL  Ciò  ohe  il  tosto  racconta  ò  finsione  di  Daato  ;  è  od  naovo  titolo  d*  ammir»- 
lioae  non  meno  alla  fantasia  che  al  pio  sentimento  del  Poeta  cristiano  —  Ti 
traviò  {ti  fé'  torcere)  si  ftior...  tanto  lungi  dal  laogo  della  battaglia  — 
Tua  sepoltura...  né  da  chi  né  (n  qual  luogo  tu  fossi  sepolto. 

(1)  Oh,  rlspos'egU  :  eto.  dal  94  al  ▼.  108  —  In  qaell'  oh,  tatto  affetto  e 
natara.  non  ti  par 'egli  il  risentirsi  d'uomo  a  coi  tomi  memoria,  o  sia  diiesto, 
di  cosa  oooolta  ond*egU  stesso  o  si  compiace  o  si  maraviglia  t  Ove  ad  altri  tor- 
nasse strano  ohe  Boonoonto  favelli  al  Poeta  e  d*Arehiano  e  di  Casentino  ,  si 
come  a  inesperto  do*laoghi  e  di  tutta  Toscana,  rammenti  ch*ei  noi  co- 
nosce ,  né  Danto  oonosoersbbe  lai  ,  se  gi4  non  si  fosse  svelato  per  nome. 
Dì  tanto  ci  avvisa  il  v.  59.  B  non  ò  fuor  del  credibile ,  nò  anche  del 
verosimile,  tuttoché  rAlighierì  provasse  da  valoroso  in  quel  fittto  d' armi ,  ove 
i  casi  furon  diversi,  e  sul  primo  scontro  ùnistrì  aUa  parto  de*Gurid  e  dei  Fio- 
rentini •—  Appiè  del  Oasontino...  del  monto  ond*  ha  nome  la  valle  — 
Traversa  un'acqua...  un  torrente  o  fiume  —  Ohe  sopra  rHiniio.*.p(il 
in  su  dell'Eremo  che  dicono  di  CamalAoli  —  In  Apennino...  su  quella  gio- 
gaia ond'ò  il  varco  in  Romagna  —  Diventa  vano...  otte  perde  il  suo  nome, 
ove  tufiiui  in  Arno  —  Forato  neUa  gola...  mortalmente  piagato  —  Fug- 
gendo a  piede...  gìA  mortogli  in  campo  o  perduto  U  destriero  —  BS  san- 
guinando U  piano...  segnando  il  cammino  a  laiighe  striscie  di  aangue. 
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Ben  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 
110     Qaell*  umido  vapor,  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  V  intelletto,  e  mosse  il  forno  e  '1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 
115  Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento. 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 
Si ,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 
La  pioggia  cadde,  e  a'  fossati  venne 
120     Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse: 


ICale  elegge  Ugo  Foscolo,  a  creder  nostro,  col  «oo  intanffuinanéOf  ohe  sarebbe 

d*  uom  fiwino  a  inxupparae  il  terreoo.  E  sanguinare  per  isprùuare  e  cMpei^er 

di  sangse  è  d*  aso  comane  negli  aarei  scrittori  —  filivi...  ove  imbocca  1*  Àr- 

chiaBo  ~  Perdei  la  Tlsta...  segnale  di  prossioia  morte  —  SS  laparola.«. 

•  diachiaso  il  labbro  a  invocar  la  gran  Madre  —  Nel  nome  di  Maria  flnì.t. 

mi  fnancó  la  parola  a  metà^  ptonuntiandone   il  nome,   L*  Ariosto  fé*  sua 

questa  idea,  in  Braodimarte  die  muor  di  ferita  raooomandando  la  sua  Fiordiligi. 

L*  aggrandì  di  parole,  non  v'  aggiunse  di  teoerena  o  spootan^tà  —  BS  qniTl 

eaddi...  sfinito  di  forse  <—  B  rimase  la  mia  carne  sola...  e  spirai  Va* 

fuma,  Riman  solo  il  corpo,  privato  che  sia  della  parte  più  nobll  di   noi,   eh*  è 

lo  spirito  —  Io  dirò  il  vero...  e  però  nel  mondo  credeasi  per  avventura  il 

coBtfarìo,  come  udimmo  testé  di  Manfredi  —  S  tu  il  ridi*  tra*  vivi...  afiOln- 

cbè  si  preghi  per  V  anima  mia  —  Ij'  Angel  di  Dio  mi  prese...   in  sue 

brsoda.  Rammenta  il  divin  Perdono  nel  C.  3,  v.  123  — -B  qnel  d'Inferno*.. 

e  il  dimoniOf  impotente  a  prendermi  —  Oridava  (stissosamente)  O  ta  dal 

OieL..  cittadino  o  ministro  del  cielo.  È  modo  elegante  del  nostro   idioma.  Qnel 

da  Rama,  per  tatti  i  Romani,  vedremo  di  nuovo  nel  C.  18  al  v.  80  —  Perohè 

mi  privi...  tni  frodi  d'  un'anima  che  a  tutta  ragione  dev'esser  miai  Ma  gli 

angsS  non  par  che  rispondano  a*  demoni  —  Tu  te  ne  porti  (cosi  leggermente) 

di  costili  l' etemo...  la  parte  etema,  lo  spirito  che  mal  non  muore  —  Per 

una  la0rimetta...  a  Maria,  che  gli  ottenesse  il  perdoco  <—  Ma  io  farò 

dell' altro~.  dei  corpo:  natura  contraria  allo  spirito  ~-  Altro   governo... 

ecmtrario  traitamenHo.  Tu  porti  l'anims  a  viver  beata  oel  cielo  :  io  trarrà   il 

es^vei*  fin'  anoo  a  perdersi  dalla  vista  degli  uomini. 
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E  come  ai  rivi  grandi  si  conveime , 
Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  roinò,  che  nulla  la  ritenne.  (^) 


(1)  Ben  sai  come  etc.  dal  ▼.  109  al  ▼.  123  ^  NdU'aer  si  raccoglie.*. 
L'  usato  verbo,  rispetto  al  fisnomeni  che  si  cagionano  o  si  preparano  nell*  am- 
biente atmosferico.  E  però  fa  rincalco  alla  chiosa  gii  posta  da  noi  al  v.  14  del 
C.  1.  —  QaeU*miìido"  vapor  (quel  ch'esala  da  terra)  Che  In  acqua  riode*- 
ohe  ritoma  in  acqua  qual  era  innansi  —  Dove  1  freddo  il  coglie...  si  tosto 
condensato  dal  freddo,  e  fiitto  più  grave  nell'  aere,  è  forsa  che  cada  —  Oinii* 
•6  quel  mal  voler...  Qui  s'ingannano  molti,  e  direi  troppi;  e  fra  i  molti  doo 
illustri,  il  Tasso  ed  il  Tommaseo.  I  quali  a  una  voce  tanno  «tggetto  qMel  fnai 
tfoler^  e  seni'  altro  traducon  demonio.  Se  poi  la  sintassi  proceda,  e  se  il  giunae^ 
ohe  fanno  neutro,  s'accordi  al  con  del  secondo  verso,  di  dò  non  si  brigano. 
Assai  meglio  avvisò  11  Lombardi  (ed  unico  forse  di  tutti)  che  qttel  d' Infimo, 
enunsiato  pocansi,  sostenga  le  parti  del  nominativo,  e  tanto  valga  quél  giunte, 
quanto  eongiunM  o  accoppiò.  La  mente  e  V  affetto,  la  voglia  ed  il   senno,  aon 
pur  ne*  dimonj,  e  pur  sempre  rivolti  a  malignità;  e  lo  spirito  d*  Inferno  &  1*  o- 
stremo  di  sua  possa  allorquando  adopera  con  entrambi  ad  un  tempo  per  nuocere 
agli  uomini.  (V.  ciò  che  n'  ò  scritto  nel  V.  Ragion,  a  pag,  83  del  voi.  1)  Né  la 
tutto  è  straniero  al  presente  concetto  quel  detestar   che   fa  Dante   la   malefica 
congiunzione  della  potenza  maligna  colla  maligna  volontà  e  col  sottile  intelletto, 
raffigurata  pel  mondo  ne*  mostruosi  giganti  del  C.  31    d' Inf.  Ora  adunque    si 
vuole  spiegare  cosi:  Quel  d'  Infoiano  (il  dimenio)  per  nuocere  alla  misera  spoglia 
di  Buonconte,  Giunse  (congiunse)  quel  mal  voler   (quel  suo  maligno  fa- 
lento)  che  por  mai  chiede  (che  solo  si  drizza  al  male)  Con  l'intelletto  (il 
quale  ne  studia  e  ne  macchina  i  mezzi).  La  brama  e  1*  ingegno,   il   w>lere  e  1 
sapere f  in  pessima  lega.  Rimane  il  poterei  e  può  il  dimenio  Per  la  virtà  Che 
sua  natura  diede...  ohe  vale:  per  mezzo  di   quella  potenza  che  propria 
natura  fornisce  a'  dimot\),  i  quali  (secondo  i  teologi)  non   pure,   in  contrario 
degli  angeli,  si  spazian  per  aere  torbido  e  caliginoso,  ma  han  virtù  d' agitarlo 
e  scommuoverlo  a  danno  o  ad  insidia  degli  uomini.  Con  questa  il  rabbioso  spi- 
rito mosse  il  fumo...  suscitò  gli  acquei  vapori  che  sorgendo   hanno  aspetto 
di  filmo,  e  '1  vento...  che  sbuffando  li  agglomera  e  li  siringe  in  tempesta  — 
Indi  la  valle  (del  Casentino)  come  il  di  ftx  spento...  ai  cader  della  sera; 
o  perohò-  le  opere  diaboliche  si  sogliono  consumar  nelle  tenebre,  o  perché  ad 
occhio  umano  non  apparisse  )o  strazio  che  il  dimonio  apparecchiava  al  cadavere 
^  Da  Pratomagno  (tra  Casentino  e  Valdarno)  al  gran  giogo  (alle  coste 
dell'Apennino)  coperse  Di  nebbia  (di  nuvoli)  e  '1  del  di  sopra  (a  quel 
tratto  di  vallea  fece  intento  si...  dal  latino  intendere  al  participio  passivo. 
Allorquando  gran  pioggia  minaccia,  ben   pare   a*  nostri  occhi  che  il  cielo,  sìa 
teso  e  contratto,  e  che  debba  sfiancarsi  —  Che  il  pregno   aere...  i  raccolti 
vapori;  il  continente  pel  contenuto  ^  Xa  acqua  si  converse...  stempra^ 
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Lo  corpo  mìo  gelato  in  sa  la  foce 
i25      Trovò  rArchian  nibesto:  e  quel  sospinse 
NeffÀmo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  ; 
Yoltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo  : 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  (*) 
190  Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  della  lunga  via, 
Sonito  il  terzo  spirito  al  secondo, 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fé',  disfecemi  Maremma; 
135     Salsi  colui  che  inanellata  pria, 


rtm${  in  acqva  —  Za  pioggia  cadde  (a  rovesci)  e  a*  fossati  venne  Di 
lei  (cioè  qitel  troppo  dell'  aequa)  che  la  terra  non  sofferse...  ricasò 
d'aiaorbire  e  portar  co*  saoi  dorsi.  A  patire  il  dilanio  son  primi  i  fossati,  cioè 
^oe*  dedÌTÌ  clie  tra  monte  e  monte  e  tra  colle  e  colle  discendono  concavi  al 
piano  —  B  conie  (r acqua)  al  rivi  grandi  si  convenne...  s'adunò  dal 
nralti  fiMsati  ai  gran  rivi:  e  son  quelli  che  1*  acqua  accogliendo  dall'  alto,  la 
BMttooo  ai  fiumi  per  foci  diverse  —  Vèr  lo  flnme  real...  alla  volta  del 
mofffrior  fiume,  cèe  in  terra  toscana  ò  1'  Arno.  Reali  (sentensUi  il  Boti)  hanno 
a  dirsi  quo*  (lami  che  mettono  io  mare  —  Si  minò...  s*  avventò  a  precipizio 
^Ghe  nnlla  la  ritenne...  che  ruppe  ogni  argine  e  traripò.  A  questi  versi, 
SBclacDando,  postilla  Torquato:  Bella  continuazione  /  Vuol  dirci  (io  mi  penso) 
eh««  mona  tempMta  di  cielo  o  diluvio  d*  acqua  fu  mai  descritto  con  più  minu- 
tsaea  a  ad  un  t«mpo  con  più  concisione  e  rapidità. 

(l)  I^  corpo  mio  eie.  dai  v.  124  al  v.  129  —  Gelato...  pel  mortai 
fareddo  ;  più  ore  eran  corse  dall'ultimo  anelito  —  In  su  la  foce...  d' Ar- 
tkiano,  ove  cadde  e  spirò  Buonconte  (V.  Il  v.  97  e  seg.)  —  Trovò  l'Archian 
mbesto..*  bravante  e  feroce^  siooome  rigonfio  d' acque  ^  B  quel  (cioè  11 
corpo;  sospinse  neU' Amo...  cacciandoUi  innanzi  —  B  sciolse  al  mio 
petto  (squassando  col  fiotto)  la  croce  Ch'io  fei  di  me  (di  mie  braccia, 
invocando  Maria)  quando  il  dolor  mi  vinse...  aenlii  contrizione  delle  mie 
colpe,  n  flama  obedieote  'al  maligno  spirito  che  muove  e  governa  quel  trambostio 
d'alflOMOti,  scompone  anri  tutto  il  sacrosanto  Segno,  dinanzi  al  quale  allibisce  e 
rifti^ge  ogni  dèmone  —  Voltommi  (rotolone)  per  le  ripe  (or  sui  lati)  e 
per  lo  fondU>...  or  sul  letto  dell'  Amo  ~  Poi  di  sua  preda...  di  sterpi  e 
di  sani  e  d'  arena  che  traggono  1*  acque  in  lor  corso  —  mi  coperse...  fa- 
osodoBi  ffluochio  di  sopra  —  e  cinse.»  assiepandomi  tutto  all'  intomo. 


136  Disposato  m' avea  con  la  sua  gemma.  0) 


(1)  T>9ih.  quAndo  eto.  dal  r.  130  al  ▼.  136  —  Onde  tanta  pietà  in  ooei 
pochi  veni  t  Cred'  io  da  qaell'  abito  il  dilicato,  si  timido,  si  modesto,  che  il  di- 
vino Poeta  sa  compendiare,  ed  esprimere,  e  trasmettere  al  cuor  di  chi  legge  con. 
un  nulla  di  parole.  Deh  quando  tu  sarai  etc.  Costei  non  presume,  né  ^li 
commette  servisio  yeruno;  né  anche  il  prega«  se  non  di  quel  meno  eh*  han  dritto 
a  sperar  gì'  infelici  :  il  ricordarsi  eh*  altri  taccia  di  loro.  Né  questo  pure  cosi  di 
sùbito;  ma  quando  sarà  tornato,  e  avrà  fólto  riposo  dal  lungo  viaggio  da' 
regni  eterni  —  Che  son  la  Pia...  Potrebbe  di  sé  cominciar  più  umilmente  I 
E  nondimeno  fu  ella  nobilissimo  sangue  de*  Tolomei,  e  impalmata  a  gentile 
prosapia  —  Siena  mi  fé'...  nacqui  in  Siena  —  Disféoeml  Maremma.., 
ebbi  morie  in  Maremma  :  il  principiare  e  *1  finir  d*  una  vita,  chi  sa  quanto 
addolcita  e  combattuta  a  vicenda  d'  affetti.  Or  com*  ella  ebbe  morte,  e  perchè, 
noi  dirà;  ma  da  chi,  pur  tacendo,  sei  lascia  intendere;  non  è  accusa  al  marito, 
è  uno  sfogo  del  cuore,  d*  innanà  al  quale  crederai  che  le  fugga  un  sospiro  — 
Salsi  (sei  sa:  cioè  del  come  e  perchè  io  mi  morissi^  colui...  non  cbe  cann  il 
chiamarlo  a  nome,  allontana  da  sé  il  titolo  di  marito  —  che  inanellata 
pria...  già  sposa  ad  altr'uomo,  e  già  vedova  —  Disposato  m'avea^.. 
m*  avea  tratta  ad  altre  nozze  —  Con  la  sua  genuna...  col  tuo  anello. 
Bizzarra  la  nota  del  Tommaseo  a  questo  tuai  «  Non  per  mandato,  come  il  fnor 
<  rito  di  Francesca  da  Rimini,  »  A  noi  non  è  nuovo  1*  arguto  senso  che  aflBlda 
il  Poeta  a  si  fatto  pronome.  Quel  sua  tanto  vale  alla  gemma  del  crudele  marito, 
quanto  funesta  e  di  malo  augurio,  e  sol  propria  di  lui.  Giustizia  vuole  che  al 
Bianchi  si  renda  lode  d*  aver  resUtuito  il  presente  passo  alla  vera  lesione,  che 
noi  seguitiamo,  innanzi  a  lui  guasta  per  mille  edizioni,  che  scrivean  disposando 
nel  luogo  di  disposato^  passandosene  da  spensierati  e  di  grammatica  e  di  proprietà. 
La  dotta  opera  del  Repetto  ha  recato  in  chiaro  che  la  Pia,  della  nobil  gente  de* 
Guastelloni,  dapprima  impalmata  ad  un  Tolomei,  fu  condotta  a  seconde  nosse 
da  un  Nello  de'  Pannocchieschi,  Castellano  di  Pietra  in  liCaremma.  Costui  per 
gelosi  sospetti  (ci  attesta  un  antico  postillatore)  afferrato  il  destro  che  Pia  se  ne 
stava  spirando  la  brezza  estiva  a  un  davanzale  del  castello,  mandò  un  suo  ca- 
gnotto che  alzatala  in  su  per  le  gambe,  la  capovolse  dalla  finestra.  Il  misfatto 
consentono  tutti  che  fosse  commesso  nel  1295.  Se  poi  questa  gentildonna  si 
debba  incolpare  o  difendere  d' infedeltà  coniugale,  è  quistione  oziosa.  Quel  che 
Dante  ne  giudicasse,  ben  pare  dal  t^to:  dacchò  questa  cara  e  gentile  anima  è 
da  lui  assegnata  a  luogo  di  quel  regno  là  dove  si  tergon  le  macchie  del  mondo. 


CANTO    VI. 


SomtABio.  —  Da  quante  son  le  anime  della  predetta  tchiera,  da  tntte  si 
scioglie  il  Poeta  con  buone  promesse.  Poi  s'apre  a  Virgilio  d'on  dubbio  rispetto 
al  pregar  di  costoro:  e  il  Maestro,  quanto  sa,  nel  distriga.  Al  nomargli  che  £a 
Bsatriee,  s*  accende  vieppià  del  salire,  e  reduta  un*  Ombra  che  solitaria  sog- 
guarda da  un  poggio,  s' affrettano  a  dimandarla  del  cammino  più  corto.  Quel- 
r  ombra  è  Sordallo  da  Biantova,  ansioso  che  alcun  di  sua  terra  gli  capiti  a 
▼ista:  il  quale,  scoprendo  in  Virgilio  un  condttadino,  gli  è  sùbito  al  collo,  e  ri- 
ounbìaoo  gli  abbracciamenti.  La  tenera  scena  trasporta  il  pensiero  di  Dante  ai 
ooBtraij  affetti  di  tutta  Italia  e  alle  crude  discordie  che  la  dividono.  Sublime 
invetiìTa,  onde  scoppiano  a  mo'  di  fulmine  i  biaùmi  a  chi  è  cagione  di  tanto 
male,  di  cui  si  rammentano  i  pessimi  effetti.  DÌ  poi  l'ira  giusta  si  torce  in  amara 
ironia  sa  Pirense,  e  ne  morde  i  ToluUli  istituti^  e  Timpronto  costume,  ed  il  mal 
roggimento* 


Quando  si  parte  il  giuoco  delia  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 

Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  ; 
5         Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende, 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

Ei  non  s' arresta ,  e  questo  e  quello  intende  ; 
A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa: 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
10   Tal  era  io  in  quella  turba  spessa. 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa.  (*) 


G)  Cavando  mi  parte  etc.  dal  ▼.  1  al  v.  12.  —  Dopo  il  truce  e  il  pate« 
tioo^  un  gnino  d*  ilarità;  vero  specchio  al  giostrar  della  mente  umana.  Il  Poeta, 
•oralcato  dalla  ombre  che  *1  pregano  ad  una  ad  una,  si  sente  rapir  col  pensiero 
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Quivi  era  FAretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 
15       E  r  altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
Vidi  Cont'Orso,  e  l'anima  divisa 
20       Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia. 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa. 


alla  turba  de*  giocatori;  è  un  vagare  dell*  indocile  fantaaia,  che  il  lettore  a  eoa 
▼olta  è  sfonato  di  seguitare;  ma  per  rifkrsl  poi  tosto  a  più  gravi  sentenae^  e 
ad  alletti  vieppiù  oondtati.  Chi  tratta  il  disegno,  avrà  uo  quadro  in  su  gli  oodil, 
da  disgradarne  il  miglior  de*  Fiamminghi  —  Quando  si  parie  (ai  seioìgono 
ognun  pe*  suoi  fatti)  il  giuoco  (»  giuocatori)  della  sarà...  con  cui  s*  attar- 
dava il  denaro  a  un  voltar  di  tre  dadi,  contando  per  buoni  a  confronto  di  sorte 
i  numeri  né  sotto  i  sette  nò  sopra  i  quattordici  —  Si  riman  dolente  (alla 
panca  del  giuoco)  Ripetendo  le  ▼olte...  de^  dadf,  e  stixsito  gittandoli  tut- 
tavia, come  fa,  disfogliando,  chi  perde  alle  carte,  quasi  per  accusare  o  inve- 
stigar la  fortuna  —  B  tristo  impara...  a  fidarsene  poco.  A  tal  senso  m*  m- 
duce  quel  tristo,  che  tanto  mi  suona  come  avvilito,  e  per  dirla  col  volgo:  a  aue 
epeae.  La  chiosa  del  Bianòbi:  e  impira  dà  che  aarebbe  alato  meglio  aaper 
prima,  a  voltarli  meglio,  a  qual  senso  toma,  massimamente  in  si  fatto  gio- 
care, ove  tutto  è  caso  ?  ~  Con  1*  altro  (cioè  con  colui  che  vince)  se  ne  va 
(gongolando)  tutta  la  0ente...  o  brigata  di  quanti  assistevano  al  giuoco.  E 
dal  testo  ci  si  lis  credere  o  ad  uso  che  fosse  di  metter  pegno  sulle  partite,  o 
che  gli  astanti  ingraziandosi  al  vincitore  n*  avessero  alcunché  della  vinata  — 
Qual  (c^O  va  dinansi...  per  chiedergli  faccia  a  faccia  ^  Diretro  il  pren- 
de... chi  '1  tira  al  gberone  perchè  si  volti  —  B  qual  da  lato...  (tentandol 
di  costa)  gli  si  reca  a  mente...  per  non  essera  tra  gli  scordati  —  Bli  non 
s'arresta...  glorioso  del  suo  guadagno  —  B  questo  e  quello  (or  difianzt, 
or  direlro,  or  da  lato)  intende...  oaaervando  ascolta  —  A  oui  {colui  al 
quale)  porge  la  man  (per  dar  l'imbeccata)  più  non  fa  pressa...  si  svia 
dalla  folla  pe*  fatti  suoi  —  B  cosi  (il  vincitore)  dalla  calca  si  difende... 
s*  ingegna  di  far  suo  cammino  e  cessar  la  mischia.  —  Tale  era  io  (quasiché 
avviluppato)  in  queUa  turba  spessa...  delle  anime.  Del  turba  daranno 
ragione  il  sollecito  affetto  delle  preghiere  descritto  pel  Canto  addietro:  e  lo 
apeaaa  consegue  dal  v.  43  d*  esso  Canto  ~  Volgendo  a  loro  etc.  Intendo 
dal  verbo,  che  via  via«  dopo  il  parlar  dei  tre  primi,    i  vegnenti   di  sèguito  gli 
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Pier  dalla  Broccia  dico;  e  qui  proweggia, 
HdDtre  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia.  (*) 


•*  enao  gtrettl  d*  intonio»  codi*  appunto  ha,  V  Imagine  d«'  giuooatori  —  SS  pro- 
mettendo (quel  ch'ani  cbìodavaoo)  mieoioaUeft  da  essa...  mi  diabHgava 
da  toro. 

(1)  avlTl  era  1'  Aretln  ato.  dal  t.  13  al  ▼.  24  —  V  Aretino  è  on  mm- 
nr  BeaiDCua  di  LatarÌQa,  che  Vicario  del  Podestà  in  Siena,   dannato  a  morte 
par  laSrocinj  un  fratello  di  Ghino  di  Tacco,  fu  da  costai,  per  Tendetta,  ucciso  in 
Bona,  doT'  era»  nooTamente  recato  siceome  Auditore  di  Rota  —   B  1'  altro 
(Aretimo)  Ciooe  de*  Tarlati,  il  quale,  fuggendo  dalla  sconfitta  a  Bibiena,  ove 
quei  della  Ròndina  (seoondo  Dino  Compagni)  dieder  la  caccia  agli  Aretini,  mes- 
aai  ed  suo  carallo  a  guadar  1'  Arno,  miseramente  ▼'  affogò  —  Con  le  maai 
■porte.*,  o  perchè  piOi  discosto  da  Dante,  o  per  più  d'intensione  a  pregarlo  — 
Federigo  KoTono^.  dei  Ckinte  Quido  da  Battifolle,  ucciso  da  un  de'  Bostoli 
d'Afeno  ^~  B  quel  da  Pisa...  Farinata  di  sar  Marz%%eeo  degli  Seoringiani, 
a  ed  Al  tdta  la  vita  da  un  Baccio  da  Caprona  suo  nimico  —  Che  fé'  x>arer... 
ftMrte...  doè  diede  occasione  per  moitrare  fortezza  d' animo  al  buon   BCar- 
■eceo,  suo  padre.  Era  questi  dottor  di  legge,  e  poi  frate  di  S.   Francesco,  al- 
lar^bè  gli  fu  spento  il  figliuolo;  ondechè  co*  suol  frati  recatosi  a  prendere  il  ca- 
davere, andohè  concapir  vendetta,  con  cristiane  parole  persuase  ciascun  altro  al 
perrfooo,  a  volle  badare  egU  stesso  la  roano  dell'  uccisore  —  Vidi  Cont*Orso... 
CU  1  vìxtia  dagli  Alberti  da  Firenze,  e   chi   figlinolo  del   Conte  Napoleone  da 
Csrfada,  uodso  dal  Conte  Alberto  di  Blangona  suo  xio  —  B  l'anima   divisa 
Del  oorpo  suo...  di  quel  tal  giustiziato  col  laccio  ->  Per  astio  (o  nascotto 
rtuteore)  e  per  inveggia...  ed  invidia  di  sua  potenza.  (Inneggiare  per  invi' 
diaref  né  già  per  rima  ma  nel  contesto,  abblam'  anche  nel  C.  12  di  Farad,  v. 
48)  — •  Come  dicea...  Mettendo!  sol  labbro  a  lui  stesso,  il  Poeta  si   fa  quasi 
mallevadora  ddla  costui  innocenza;   dacché  in  Purgatorio  (ancor  men   che  in 
Inferno)  non  può  esser  luogo  a  menzogna  —  Pier  dalla  Broooia  dioo... 
Pierre  de  la  Brache  di  Torena,  d'  oscuri  natali,  e  chirurgo  del  re  S.  Luigi  di 
Frauda,  sali  in  gran  favore  e  potenza  alla  Corte  di  Filippo  ni.  Ma   qual  che 
aa  (base  la  oagiona,  Maria  di  Brabante  seconda  moglie  di  questo   monarca,  lo 
tolse  ad  odiare;  né  guari  andò  che  aggirato  dalle  arti  degl*  invidi  cortigiani ,   e 
dslla  Regina  accusato  per  insidiatore  ddla  sua  castità,  fu  mandato  alla  forca  nel 
ino  — >  B  qui...  a  tal  rigiuxrdo:  e  poiché  m'  è   incontrato   a   dir   questo  — 
Prof?eggia  (a*  adoperi  con  buon  pentimento  e  con  giusta  ammenda)   Men- 
tre  è  di  qua  (viva  ancora  nd  mondo)  a  far  Si  che  però  (che  percidy  come 
rea  di  cotanto  misAitto)  non  sia  di  peggior  greggia...  che   questa  dov'io 
ritrovai  la  sua  vittima.  Intendi,  affioch*  ella  morendo  non  vada  ad   accrescer  la 
grigia  ddla  ombre  infernali;  là  dove  per  avventura  le  sortirebbe  di  gittar  lep- 
po di  fianco  alla  moglie  di  Putifarre  «  Or  di  tatti  costoro,  per   quanto  contem- 
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25    Come  libero  fai  da  latte  quante 

Quell'ombre,  che  pregar  pur  ch'altri  preghi 
Si ,  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante , 
Io  cominciai  :  E'  par  che  tu  mi  nieghi , 
0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
30       Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi: 
E  questa  gente  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana, 
0  non  m' è  il  detto  tuo  ben  manifesto  ?  0 


poranfli  a  Danto  o  reoeDti  all'etA  di  lai,  oonvien  oredere  che  nian  vivente  ne 
conoscesse:  se  pur  non  si  voglia  negare  oredensa  al  v.  59  del  C.  5.  Né  il  tndi,  <die 
abbiamo  sott'occhio,  distrugge  tal  fede.  Bgualtssimo  è  il  vidi  del  5  d' Inf.;  nk 
però  avea  conosciuto,  né  potea  riconoscere  al  volto  o  fflena  o  Achille  o  Tristano 
o  Paris,  0  le  più  che  mille  ombre  del  cerchio  secando.  In  gran  parto  (chi  '1  ne- 
gherà?) e  questo  luogo  e  quello  si  rassomigliano;  in  ciò  diversi,  ohe  le  ombre  di 
Inferno  gli  son  mostre  a  dito  e  insegnato  per  nome  da  Virgilio,  laddove  cotesto 
e  si  mostran  di  presso  e  s'annunziano  a  nome  per  sé  medesime. 

(1)  Come  libero  fui  ete.  dal  v.  95  al  v.  33  ^  Da  tutte  quante  Gtuel- 
l'ombre...  legandomi  per  fede  a  ciascuna  -~  Che  pregar  pnr  ftoìamenU 
di  ciò)  eh*  altri  (alcuno)  preghi  Si  (di  cotale  orasione,  e  con  tale  affetto) 
ohe  8*  aTaooi  fa' acceleri)  il  lor  divenir  sante...  la  loro  entrato  nel  luogo 
di  purgasione.  Quivi^  e  non  altrimenti  né  altrove,  fumano  spirito  diventa  santo, 
e  degno  di  salire  al  cielo^  siccome  la  Cantica  annunzia  dai  primi  versi.  Se 
non  che  nel  C.  23  impareremo  come  il  desiderio  del  purgarsi  non  sia  solamento 
nelle  anime  a  scioglimento  d' un  debito,  ma  eziandio  d*  un  affetto  piacente  che 
Grazia  celeste  trasfonde  in  loro  e  mantiene,  finché  la  Giustizia  non  sia  soddi- 
sfatto —  B'par  ohe  tu  mi  nieghi  (s*  io  bene  intendo)  O  Inoe  mia...  bel 
traslatoi  ed  assai  conveniento  a  Yii^lio  or  che  Danto  è  sospeso  tra  due.  La 
sapienza  che  ci  ravvia  dall'  errore  e  ci  disnoda  dai  dubbj,  è  vera  luce  dell*  in- 
tolletto  —  Eispreeso  {espressamente,  con  tutto  chiarezza)  in  alonn  testo... 
0  sentenza  de'  tuoi  poemi  —  Che  decreto  (all'  accusativo)  del  Ciel  eto.  che 
orazione  qualsiasi  abbia  virtii  di  piegare  i  divini  decreti...  Accenna  a 
quel  verso  nel  6  dell*  Eneide,  con  cui  la  Sibilla  risponde  all'  Ombra  di  Palinoro: 
Desine  fata  Deum  flecti  sperare  precando.  Palinuro,  del  par  che  questo  anime, 
ardeva  di  passare  ansi  tompo  al  di  là  dello  Stige  —  B  questa  gente  {que- 
st'anime) pregan  pur  di  questo...  cioè  ch'altri  preghi  —  Sarebbe 
dunque  etc.  ...  Delle  due  cose  contrarie,  conviene  adunque  esser  una  :  o  che 
queste  anime  sperino  dalla  orazione  un  effetto  impossibile,  o  eh'  io  del  tuo 
$esto  aon  abbia>  compreso  a  dovere  il  significato* 
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Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 
35       E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  gnarda  con  la  mente  sana; 
Che  cima  di  gindicio  non  s' avvalla , 
Perchè  faoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla  : 
40    E  là  dovMo  fermai  cotesto  punto, 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
45       Che  lume  fla  tra  il  vero  e  Y  intelletto. 
Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice; 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice,  (^) 


(I)  Ed  egU  a  me  :  età.  dal  v,  34  al  v.  48  —  Zja  mia  sorltinra  {quel 
th'  io  *enUnzi€a}  è  piana...  U  contrario  d*  ardua;  per  traslato  ali*  idea  di  /ia- 
Cile  —  Non  ftUla...  non  è  posta  in  falso  —  Con  la  mente  sana...  non 
corrotta  da  passioni,  né  inferma  d*  errori  ->  Chò  {percioeehé)  cima  di  gin- 
dielo...  qnal  è  il  divino,  che  siocome  altissimo  e  perfettissimo,  sta  sopra  ad 
ogni  ahro  giudicio  —  Non  s' avraUa...  non  cade,  non  perde  del  suo  adem- 
pioM&to  —  Perehò  (per  questo  che)  fuoco  d' amor  {f  opera  dell'  altrui 
carità)  ocmipia  in  nn  pmto  (foss'  anche  in  un  tratto)  Ciò  che  dee  sod- 
disftur  {quel  che  debbono  a  Dio)  obi  qnl  s*  astaUa...  le  anime  che  sono 
aitaUaief  cioè  soffermate  a  staosiar,  quanto  vissero,  in  fuori  del  Purgatorio  — 
E  là  dOT'  lo  (nair  Eneide)  fermai  {pronunziai  nettamente)  cotesto  pun- 
to... Il  reepomo  della  Sibilla  —  Non  s'  ammendaTa  (non  s' empieva) 
per  pregar  (iter  virtil  di  preghiere)  difetto...  quel  eh*  era  in  debito  di  Pa- 
limiro  —  Perohè  a  prego  (di  lai)  da  Dio  era  disginnto...  in  del  non 
era  udito.  Crsdeano  i  Gentili  che  1*  anima  d*  un  insepolto  (e  tale  era  Palinuro) 
fimirittrff  in  disgrazia  del  Cielo,  finché  la  pietà  degli  uomini  non  sufliragasso 
All'estinto  e  d'esequie  e  d'onesto  sepolcro  —  Veramente  (ciò  nondimeno: 
altra  esMapio  dal  verum  latino,  e  a  gran  torto  dimenticato  dagli  Accademici) 
A  cosi  alto  sospetto  Non  ti  fermar...  Ifon  {startene  a  m^  in  soggetto 
di  li  alio  riliero,  in  quistion  si  profonda.  Allorquando   il  dubbio   soverchia  la 
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Ed  io:  buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta, 
50       Gbè  già  non  m'affatico  come  dianzi: 

E  vedi  omai  che  il  poggio  l'ombra  getta. 
Noi  anderem  con  qaesto  giorno  innanzi, 
Rispose,  quanto  più  potremo  omai; 
Ma  il  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 
55    Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  della  costa 
Si,  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  £sii. 
Ma  vedi  là  un'  anima ,  che  a  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 
60       Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  Q) 


forse  dell*  amana  ragione,  riesce  in  sospetto;  quasiché  la  mente  s*  Incorvi  tre- 
mando sott'  esso,  e  a  lor  volta  gli  occhi  st^gitardino  isbigottiti  —  Se  quella 
noi  ti  dice. .  Onardìamo  al  pronome:  non  già  qai  donna,  ma  sciensa  o  Tirtd, 
Teologia  o  Rivelasione.  Virgilio  ha  toccato  tal  pnnto,  ove  il  nostro  ragionamento 
ha  sua  parte,  ma  non  intera.  Che  intervenire  ne*  debiti  altrui,  e  per  altri  ri- 
spondere 0  mallevare,  sìa  sufficiente  ad  estinguere  il  debito,  è  di  tutta  giustizia 
civile  e  d' umana  sapieosa.  Ma  come  la  Carità  di  chi  A  in  grasia,  contrappesi 
r  altrui  difetto  sulle  bilance  della  divina  Giostìsia,  e  1*  amore  sottentri  nel  luogo 
della  vendetta,  è  un  arcano  di  pietà,  non  possibile  a  dimostrarsi  per  mondane 
speculasioni  —  Ohe  lume  fla  (a  tei  tra  U  ▼ero  e  1*  intelletto...  DI 
messo  alla  mante  dell*  uomo,  ed  al  Vero,  ohe  pieno  non  è  fuorché  in  Dio,  sta 
un  profondo  d' oscurità,  che  non  può  diradarsi  se  non  dal  lume  deUa  sdensa 
rivelatrice  —  Non  so  se  intendi. ••  motteggio  arguto  e  gentile,  e  da  metter 
lena  in  Dante,  e  più  voglia  apcora  al  salire  —  Io  dico  di  Beatrice—  in 
cui  8*  identifica  la  sciensa  predetu  —  Ta  la  Tedrai  (eenaibiimente)  di  so- 
pra (più  in  alio)  ridente...  e  non  più  ìagrimoaa  com'  io  )a  vidi  nel  Limbo 
al  pericolo  tuo  (v.  0.  2.  d' Inf»  116,  e  27  di  Purg,  136)  e  feUee...  nel  pieno 
possesso  del  sommo  Vero  —  In  snlla  vetta  di  qaesto  monte...  ove  ter- 
mina il  senno  umano,  e  incomincia  la  sciensa  delle  divine  cose. 

(1)  Bd  io:  buon  Duca  eto.  dal  v.  49  al  v.  60  —  n  Poeta  ha  sentito  il 
pungolo  "  Andiamo  a  maggior  flretta...  affrettiamo  i  passi.  Bd  é  pure 
quel  desso  che  non  ha  molto  si  dava  per  vinto  di  lassitudine.  (G.  4,  v.  45)  Ma 
il  nome,  nonché  il  desio,  dell*  amata  Donna  gli  addoppia  vigore.  B  cui  piacesse 
anche  in  questo  trovar  del  mistico,  direbbe  che  l' uomo  spossato  di  sue  virtA> 
non  pur  le  ricuperi  ma  le  avvakuri  al  ricordarsi  delle  celesti  —  0bé  già  non 


ni 

V^ùmmo  a  lei:  0  anima  lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  I 


n'aflhtico...  B  non  è  m«acogna.  Il  vAlor  delto  spirito  affona  la  debol  materia 
—  B  Tedi  omid...  L'  avidooa  dell*  andar  presto  alla  vetia^  traspare  da  ogni 
■illaba  —  Che  11  poggio  1'  ombra  getta...  che  a  Monte  fa  ombra  di  aè 
■opa  noi.  Siamo  al  Vespro,  e  la  sfera  del  Sole  dichina  a  occidente.  E  dobbiam 
•orreairci  che  i  nostri  Poeti  han  tuttora  il  cammino  col  dosso  a  levante  e  la 
faccia  all'altura;  si  che  il  Monte»  ferito  a  ponente  dal  Sole,  adombra  per  ragione 
contraria  la  costa  di*  ai  salgono  — ^  Ck>ii  questo  giorno...  onderemo  in  ìu 
menire  duri  il  giorno,  o  la  luce  —  Quanto  più  potremo  ornai...  quanto 
il  tempo  sarà  per  durard,  che  ornai  ci  vien  meno  —  Ma  il  flatto  {la  cosa)  è 
d*.  altra  lònna  {è  di  ben  maggior  peto)  elle  non  stami...  che  tu  non 
proponi  in  te  etetso  —  Prima  elle  sii  lassù  (in  «u  la  cima)  tornar  ve- 
drai (dall*  oriente)  Colnl...  il  Sole;  direi  qui  personificato  mercè  del  pronome, 
dacché  in  Pargat<wio  (siccome  yedremo)  è  nientemeno  che  condottiero  e  neces- 
iina  scorta  al  cammino  —  Che  già  si  copre  deUa  costa...  si  fa  riparo 
del  Monte  &*  nostri  occhi  —  Si  {tomto)  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non 
fai...  che  i  suoi  raggi  non  giungono  a  te,  si  che  tu  possa  romperli  col 
coq»  tuo,  e  fkr  l'ombra  sul  suolo  —  Sia  ▼edi  14  un'  anima...  alcun  tratto 
diacosta  dAl  loro  cammino,  se  il  là  non  ci  (klla  —  Che  a  posta...  Che  dirò  io 
delle  tanta  chiose  (e  tutte  quante  a  mio  credere  erronee  od  insulse)  aggiustate 
s  cotesto  a  posta ,  benché  cosi  semplice  e  chiaro?  Quest*  è  l' anima  di  Sordello 
maatofaiao,  si  srisoerata  in  amor  di  patria,  che  niun  desiderio  ha  più  in  là  di 
questo,  ebe  alcano  della  sua  terra  si  arvenga  a  salire  il  Monte,  per  isfogarsi  in 
affetti  e  acoogUenae  di  cittadino.  B  si  fatta  cura  lo  stringe  a  tal  segno,  ohe  Im- 
paaente  di  rimaner  col  compagni,  se  ne  sta  solitario,  e  seduto  in  tal  punto 
deOa  cotta,  onda  si  possa  scoprire  ogni  passeggiero  ed  affigurario;  né  altro  per 
▼Mita  poò  essere  il  senso  di  quell'  a  posta  indeterminato,  che  poi  più  special- 
mente e  per  occasbne  possiamo  attribuire,  oome  attribuisce  il  Poeta,  o  a  cac- 
ciatore che  attenda  al  faroo  la  fiera  (C*  13  Jnf  v.  112)  o  a  chi  tenga  tal  luogo 
da  beo  fissare  o  persona  o  cosa  {Inf.  C.  29,  ▼.  19)  o  a  che  so  io  di  consimile. 
Ds*  cooentatorl  il  Lombardi  e  U  Poggiali,  scrivendo  che  posta^  fan  di  Sordello 
OA  ptuolo  o  pUaatro  potato  in  quel  luogo,  e  non  so  a  qual  mestiere.  11  Bianchi 
odI  iqo  /Usamente  asseocato  alla  Crnaca,  nulla  aggiunge  al  concetto  di  questa 
ftguca,  e  preTìan  malamente  ciò  che  il  Poeta  vuol  dirci  nel  verso  appresso.  E 
il  Biagioli  mi  dà  in  frìvolesse,  spiegando  in  acconcio  del  fattn  nostro^  e  fa  dire 
a  Vii^ifio  che  V  Ombra  s'apparecchiasse  colà  per  fare  il  comodo  de'  due  viag- 
fiaiori.  B  finalmente  (per  lasciar  gli  altri)  il  Cesari  e  il  Tommaseo,  1'  un  col 
postiUara  qutui  aspettandoci,  e  1*  altro  quasi  appostandoci,  fan  Sordello  con- 
aaperola  dalla  loro  venuta,  e  dell'  esser  loro;  il  che  é  in  tutto  fidso,  tanto  solo 
che  à  dia  ona  sguardata  a  un  sei  versi  più  sotto  -—  Sola  (senz'altri  compagni) 


ìli 

Ella  DOD  ci  diceva  alcuna  cosa; 
65       Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
À  guisa  di  leoD  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita, 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
70    Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova ...  E  Tombra ,  tutta  in  sé  romita , 
Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Dicendo:  0  Mantovano,  io  son  Bordello 
75       Della  tua  terra  ;  e  T  un  T  altro  abbracciava.  (^) 


BOltttta»..  una  qaaai  ripetinone  par  la  novità  del  (ktto,  o  perchè  qoéll'  Ombra 
sembrasse  godere  della  sua  solitudine  ~  Verso  noi  riguarda...  Qai'è  tem- 
po di  dir  /tésamente  —  CkueUa  (tuttavia  un  pò*  lontana)  ne  insegnerà  la 
▼la  più  tosta—  pili  corta;  a  conforto  di  Dante,  cui  tanto  tardava  l'ascendere. 
(1)  Venlnuno  a  lei  :  etc.  dal  v.  61  al  v.  75  —  O  anima  lombcurda.*. 
L*  aspetto  e  il  contegno  di  queir  Ombra  magnanima  s' affacoian  tuttora  alla 
mente  del  Poeta,  mentr'  egli  scrivendo  ci  narra  i  fatti.  Indi  un  quasi  posar  della 
penna,  e  sciamare  d' ammirazione.  Del  lombarda  non  ve^o  chi  parli,  o  chi 
parU  con  senno.  Lombarda  (così  il  Lombardi)  per  esser  Mantwa  di  lui  patria 
una  delle  città  di  Lombardia.  Ma  sappiamo  a  qnest'  ora  che  latini  e  lonUntrdi 
si  diceano  in  comune  gli  uomini  d*  Italia,  e  con  quest'  ultimo  titolo  più  special- 
mente in  Francia.  Bordello  non  sol  poetò  nella  lingua  de'  Provensali,  ma  dal- 
l' età  di  tre  lustri  fu  desiderato  alla  Corte  di  Raimondo  Berlinghieri  Conte  di 
Provensa,  per  le  prove  che  gii  faceva  nell'  arte  del  verseggiare.  Benvenuto  da 
Imola  gli  aggiunge  qualità  di  nobile  e  savio  cavaliere  e  d'  uomo  di  toga,  e  per 
prò*  letterato  cel  nomina  Dante  medesimo  nella  Volgare  Eloquenza.  La  genti- 
lessa  e  la  gravità  insieme  accolte  nella  pittura  che  qui  ne  veggiamo,  paion 
confermargli  ad  un  tempo  si  fiitte  lodi  —  Come  ti  stavi  altera...  Ove  mai 
cercheremo  qnest'  atto,  se  non  nel  capo,  che  driszato  ed  eretto,  suol  essere  in- 
disio di  generoso  costume?  —  BS  disdegnosa...  di  che  specialmente  fan  fede 
i  gesti  impronuti  di  dignità  —  B  nel  muover  degli  occhi  (che  tanto  ci 
svelan  dell*  animo)  onesta  e  tarda...  Rammenta  i  fiimosi  del  Limbo;  se  non 
che  quell'  onesta  attribuisce  a  Sordello  non  so  che  di  modestia  e  d*  amabilità  — 
Ma  lasciavane  gir...  Or  si  guardi  all'  appostandoci  del  Tommaseo  e  all'a- 
^ttandoci  del  Cesari.  L*  Ombra  non  parla  ai  Poeti,  e  li  lascia  andare,  perchè 


ila 


Ahi  servia  Italia,  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  I 

Qaett'  anima  gentil  fu  cosi  presta , 
80      Sol  per  lo  dolce  saon  della  sna  terra, 
Di  fare  al  cittadin  sno  quivi  festa; 


Musa  di  sua  iperansa,  non  conoscendo  per  mantoTani  nò  Danto  eh*  k  Fioreo- 
tÌBo,  né  audio  Virgilio  vissuto  tanti   secoli   innanzi.  Mi  si   diri:   ma   Bordello 
ne|»pore  i  recenti  potrebbe  conoscere  della  sua  terra,  daoch'  era  morto  da  lungo 
tempo.  Ha  qualche  coea  vorrassi  concedere  alle  fogge  degli  abiti,  che  per  quo* 
tempi  soleaa  pur  diaoemersl  da  paese  a  paese.  Il  PoeU  è  riconosciuto  alle  vesti 
da'  suoi  Ptorentini  nel  16  d*  Inf.  al  ▼.  8;  e  le  forme  de'  panni   che   mostravano 
un  Fiorentino  ai  dannati,  potean  per  opposta   ragione  escludere  il  Mantovano 
dbl  peosier  di  Sordello.  Quel  eh*  è  di  Virgilio,  il  vorresti  ammantato  altrimenti 
che  da  antico  romano,  lungi  affatto  dagli  usi  moderni  t  E  però  la   ragione   per 
ad  allegata  dell*  esser  costui  solitario  alla  posta,  non  trova  contraddisione,  ansi 
prende  valore  dalU  scena  affettuosa  che  s*  apparsccbia.  Ciò  nondimeno,   com*  è 
poteste  l' AUghieri  a  ooogìunger  talvolta  due  e  piA  conoetti  in   un*  unica  vista, 
oool  non  dlssoitirà  che  Sordello  po«ta  sia  messo  in  disparte  da'  suoi  compagni 
del  canto  7,  che  tutti  son  principi  e  gente  di  spada,  A  lui  piacque  (se   il  ricor- 
fiamo)  di  fingere  in  parte  il  Saladino  fra  l  grandi  del  4  d*  Inferno,  che  a  mio 
parere  risponde  per  molte  sembianse  alla  descrizione  che  avrem  presto  fra  mani 
—  Solo  guardando  (segueodoli  coli*  occhio)  a  guisa  (con  atto  e  e>m  guar" 
éatwra)  di  leon  qiuuido  si  posa...  che,  stanco,  gira  cogli  occhi,  e  accom- 
pagna le  ooee  senza  muovere  punto  la  tesita.  Bel  richiamo  pel  nostro   Sordello, 
di  grave  mestica  accoppiata  a  magnanimità  —  Pur  {wlamevUe)  Virgilio  si 
trasss  a  lei...  sol  poggetto,  restandosi  Dante  un  tal  poco  in   disparte  —  BS 
<|Uitfla  (tf  V  anima)  non  rispose  etc.   preoccupata   invincibilmente  del  suo 
pessioro  —  Bla  di  nostro  paese...  di  qual  patria  fossimo.  Bd  ecco  l'affetto 
che  U  pongo  —  B  della  vita  {e  ijU  nostra  sorte)  C'inchiese...  minuta-^ 
Mente,  dirà  la  Crusca;  sollecitamente,  diremmo  noi;  che  i  sensi  ambidue  si  con- 
Tsogott  nel  verbo.  Assai  male  il  Lombardi,  che   scambialo   in  chiese   —  B  il 
dolce  JHma  (con  dolce  piglio)  incominciava  (a  rispondere  con  questa  parola) 
Maatora...  È  il  nome  della  sna  città,  e  consuona  al  principio  del  noto  distico 
che  dicono  inciso  sul  sepolcro  di  lui.  Mantua  me  genuit  etc.  Ma   basta  a    Sor- 
deOo  il  sentir  della  patria  —  B  1'  ombra  {che  sUxvasi  prima)  tutta  in  sé 
nnaita  {immota  e  rinchittsa  ne'  suol  pensieri)  Sur  se  vòr  lui...  si   leva   da 
teiere  e  gli  moase  incontro  -^  O  Mantovano...  Né  lo  saluta  con  altro  nome 
che  fi  tuo  cittadino  —  Io  son  Bordello  DeDa  tua  terra...  Ben  dice,  per 
imileBa,  il  nome  suo  proprio,  con  esso  la  patria  comune  ~  B  1*  un  1'  altro 
abbrftOOfti^T****  B  ud  dirmi  qual  dei  due  prima,  e  con  più  d'  affetto  I 

15 


114 

E  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi ,  e  r  un  Y  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
85    Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
90       Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno.  (^) 


(1)  Ahi  86nra  Italia  etc.  d&l  ▼.  76  a)  v.  90  ~  Qaal  marchio  più  ignomi- 
nioso per  una  nanonn,  che  quello  di  sertfitH  f  E  nondimeno  i  Comuni  Italiani 
smaniavano  di  libertà.  Ma  nel  concetto  del  savio  Poeta,  civilmente  libero  non 
è  quel  popolo  in  cni  regnan  discordie  e  dissidj  di  parte,  e  nequizia  o  ambinone 
di  reggitori,  qoal'  era  la  sorte  eh'  ei  viene  esecrando  per  tutta  Italia.  Questa 
invettiva  è  improvvisa  ed  inaspettata;  ma  chi  non  vedesse  il  perch'  ella  tra- 
bocchi dal  petto  di  Dante,  mostrerebbe  assai  poca  sperienza  del  cuore  umano. 
Se  male  o  sventura  alcuna  ci  affligga,  slam  tratti  a  prorompere  comecbessia, 
quando  si  o£fVa  o  alla  mente  o  alla  vista  un  esempio  contrario  di  bene  o  di  fa* 
licitA.  A  miglior  ragione  per  V  Alighieri:  il  quale  a  cagione  di  quegli  scompigli 
pativa  l'estremo  dolor  deir  esigilo  —  Di  dolore  ostello...  ricetto  ove  s'ati^ 
nida  il  dolore  -^  Nave  senza  noooliiero...  e  però  fatta  ludibrio  de*  venti 
—  Non  donna  {non  signora  o  regina  di  Provincie)  ma  bordeUo...  ma  si- 
mile a  prosUtula.  Ha  chi  '1  toglie  per  luogo,  anziché  per  femmina  di  malo 
affare;  ma  quest'  ultimo  senso  risponde  traslatamente  a  miglior  costrutto,  e  par 
dire  che  Italia  si  desse  venale  in  braccio  a  chi  meglio  sapea  lusingarla.  Questo 
è  ciò  ohe  doleva  ali*  Esule,  ornai  Qhibellino  ;  ora  incalza  viemmeglio,  stringendo 
la  civile  virtù  al  paragone  de*  viq  —  QueU'  anima  gentil  (di  Sordello)  fa 
QOtlL  presta  (com'  egli  ha  descritto)  Sol  per  lo  dolce  snon  etc.  a  »olo 
intendere  della  sua  patria  il  nome,  eh*  è  suono  dolcissimo  ad  ogni  gentile  —  Di 
fare  etc.  accoglienza  festosa  al  concittadino.  E  non  perdere  il  quivi,  che  suona 
cosi:  tuttoché  Sordello  già  fos^e  all'  infuori  di  quella  vita,  alla  quale  gli  af' 
fétti  di  patria  appartengono  ~  Non  stanno  senza  guerra— non  poaaono 
durare  in  pace  — >  Lii  tìtì  tuoi...  Ironia  sai^inosa,  perchè  s' intenda  che  in 
Italia  non  quieta van  che  i  morti  —  E  1*  nn  1*  altro  si  rode...  Calzante  me- 
tafora: V  un  l'altro  si  limano  e  si  consumano  (quanti  sono)  di  quei  (di  coloro) 
ohe  un  muro  ed  nna  fòssa  serra...  che  una  stessa  difesa  assicura  da* 
nimiei  di  fuori.  Accenna  ai  diversi  popoli  della  Penisola,  e  in  forma  d*  antitesi  U 
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AM  gente,  che  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 
Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella , 
95       Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poiché  ponesti  mano  alla  predella*  (^ 


i&m,  ^Ètébk  mnaiti  a  fronteggiarsi  da  gente  strania,  si  straiino  dentro  e  di- 
stroggan  fra  loro  —  Cerea,  misera...  Saamina,  esplora  cogli  oochi  —  Xn« 
tomo  daUe  jnrode...  tutto  intomo  di  te,  da'  tuoi  /idf — I^e  tae  marine... 
quante  hai  terre  bagnate  dal  mare  —  B  poi  ti  guarda  in  seno...  poi 
queUe  del  tuo  continente  —  Se  (e  dimmi  se)  alonna  parte  in  te  (s*  hai 
por  piccola  parte  di  te)  di  paoe  gode...  che  non  ai  travagli  in  guerra  — 
Che  Tal  {che  ti  giova)  perchè  (che)  ti  racconciasse  il  fireno  Giusti- 
nlsmo...  Fin  qai  l'Italia,  come  misera  e  spudorata,  parea  forma  ^  donna  alla 
fantasia  del  Poeta:  or  mutando  1  pensieri,  e  venendo  all'  iniqoo  governo  eh'  è 
fstto  di  lei,  matan  pur  le  sembianse,  ed  assume  figura  di  viziata  cavalla,  fklle- 
vole  al  corso  ed  indocile  al  cavaliere.  E  incomincia  V  allegoria  dal  freno;  qual 
SODO  in  un  popolo  le  buone  leggi  a  tenerlo  in  dovere,  come  a  un  corsero  per 
reggerlo  a  buon  cammino.  B  da  Giustiniano  Cesare  conosce  U  Poeta  (&otor 
dell*  Impero)  il  benefloio  d*  aver  digesto  ed  accolte  in  più  dritta  ragione  le  an- 
tidie  leggi,  onde  a*  suoi  soooessori  era  piano  1*  ufBcio  di  perpetuare  aintalia  un 
£iGce  stato  «  Se  la  sella  è  vota  ?...  A  che  approda  1*  averti  racconcio  il 
freno,  se  manca  a  te  il  cavaliero  che  lo  governi  f  ìl  egual  senso,  e  ad  eguale 
rimprovero,  accenna  il  v.  97  del  C.  16  —  Sena'  esso  {freno  di  legge)  fora 
(«3r«Ur)  minor  la  vergogna.  Il  trascorrere  o  immiserire  per  manco  di  sayj 
latitati  è  sciagura  de*  popoli;  ma  imbixsarrire  e  contendere,  dove  pur  sono,  è 
grandissima  colpa  e  vergogna. 

(1)  Alii  gente  etc.  dal  v.  91  al  v.  06  —  A  cotesto  gente  il  Tommaseo  po- 
sUDa:  Guelfi,  Ma  come  si  sdebita  o  si  coociiia  con  ciò  che  vien  presso  ?  Tacen- 
done alEstto.  Vero  è  che  la  punta  è  drìzrata  alla  gente  del  Saceriocio,  la  quale 
ia  pi4  Iviogbi  il  Poeta  accagiona  de'  mali  d' Italia,  per  1*  immischiarsi  di  cosa 
dvìK,  osteggiando  l' imperiale  autori  ti,  e  mescolando  le  cose  del  mondo  con 
quelle  di  Dio.  Di  che  più  dislesamente  nel  C.  16  più  sopra  ciuto,  e  per  imagi- 
noie  figure  negli  ultimi  della  Cantica  —  Clie  dovresti  esser  devota .. 
aeeoHci^trti  a  ubbidire ^  e  non  presumere  a  signoria.  L' attributo  sente  ancora 
àé  religioso  —  SS  lasciar  seder  Cesare  {V  Imperatore)  in  la  sella... 
d'Italia  —  Se  bene  intendi  (nel  senso  d*  ascolti)  dò  che  Dio  ti  nota... 
per  bocca  di  (Msto  nell'  Evangelio,  e  più  volte;  ma  più  specialmente  in  quel 
daMo  a  oonfonders  i  Paritei:  Date  a  Cesare  quel  eh*  è  di  Cesare,  e  a  Dio  quel 
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0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia , 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 
100  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  e  aperto, 
Tal,  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia; 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

105      Che  il  giardin  dell'Imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
HO     De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
E  vedrai  Santafior  com'è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagne  ? 


eh'  è  di  Dio:  fermando  quasi  oonflne  tra  le  due  antorìtà  <—  Com'esta  fiera... 
A  cavallo  indomito,  o  eh'  abbia  perduta  dimestichezsa,  aggiustaai  bene  un  tal 
nome  —  B  fatta  fella...  ritroM,  ribelle  —  Per  non  esser  {non  etaendo) 
corretta  dagU  sproni...  tenuta  a  segno  da  buon  Cavaliero,  ohe  a  cenni  di 
•prone  ne  moderi  il  passo  —  Poichò  {da  quelV  ora  in  poi  che)  ponesti 
mano  aUa  predella...  <  La  parte  della  briglia  (cosi  il  Tommaseo)  che  va 
«  alla  guancia  del  cavallo  sopra  il  morso,  per  la  quale  suol  pigliare  il  caTallo 
«  chi  non  cavalca,  o  per  condurlo  o  per  arrestarlo.  Or  i  Guelfi  avevano  per  la 
1  predella  il  cavallo,  e  volevano  cosi  guidarlo  non  permettendo  che  il  cavaliere 
<  montasse.  »  Sensa  ridir  ciò  che  ho  detto  de*  Ouel/if  a  me  pare  (colla  debita 
riverenza  a  tant'  uomo)  che  questa  allusione  al  Chiericato  ferisca  più  addentro  e 
confini  al  satirico.  Imperocché,  come  afferrasi  alla  predella  o  famiglio  o  ragazso 
del  cavaliere,  od  altr'  uomo  inesperto  del  cavalcare,  cosi  il  Poeta,  fiusendo  che 
quella  gente  conduca  la  fiera  da  lungo  tempo  per  la  predella,  non  altro  intenda 
che  a  proverbiarli  d*  inettitudine. 
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115  Vieoi  a  veder  la  gente  quanto  s' ama  ; 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove , 
A  yergognar  ti  vien  della  tua  fama.  C) 


(1)  O  AUierto  Tedesco  ete.  dal  ▼.  07  al  ▼.  117  ~  Teneva  1*  Imperio 
dal  1S98  Alberto  d*  Abeburgo  flgliuol  di  Rodolfo^  ohe  fu  il  primo  Cesare  di  casa 
aostiiaea,  e  che  noi  troveremo  nel  prossimo  Canto.  Né  padre  né  figlio  giammai 
d  condassero  a  calare  in  Italia  e  a  immischiarsi  delle  sue  sorti,  o  ammaestrati 
a*  disastri  de*  loro  predecessori,  o  bramosi  (come  mostra  di  credere  Dante)  di 
iHargsre  la  lor  signoria  in  Oermania.  Nò  per  me  crederei  ohe  quel  Tedesco  sia 
a  caso,  o  per  dir  cosa  che  tatti  sapevano:  ma  quasi  a  stigmatissarlo  di  ciò, 
eh*  egli  non  avesse  altro  cuore  che  di  tedeseoy  e  niente  neir  animo  a  prò'  d*  I- 
talia  —  Che  abbandoni  Costei  cioè  V  Italia;  alla  quale  il  pronome  rida 
DOQ  so  ch^  di  persona,  benché  per  imagine  rimanga  pur  fiera  —  Ch*  è  Datta 
[Utenuia)  indomita  {non  possibile  a  domare)  e  selvaggia  (il  contrario  a 
iomestìca)  E  dovresti  (come  Signore)  inforcar  li  suoi  arcioni...  sederU 
<s  groppa  e  guidarla  a  bene.  Similitudine  che  piacque  a  Dante  ripetere  nel  suo 
Convito^  Tratt.  4,  Cap.  IX,  ove  scrisse  :  <  Quasi  dire  si   può  dello   Imperadore< 

<  volendo  il  suo  aflBcio  figurare  con  una  immagine,  che  elli  sia  il  cavalcatore 
t  ddla  oasana  volontà,  lo  qual  cavallo  come  vada  senta  il  cavalcatore  per  lo 
e  campo  è  assai  manifesto,  e  sperialmente  nella  misera  ItaUa  che  sensa  mosso 

<  akmno  alla  sua  govemasione  è  rìmasa.  »  —  Giusto  giudioio  {adequata 
pena)  dalle  steUe  (ministre  de*  divini  consigli)  caggia  {cada)  Sovra  il 
tuo  sancpie...  sulla  tua  vita,  o  sulla  tua  persona  che  vogliam  dire.  Lignag^ 
ffiOf  traduce  il  Lombardi,  e  ci  toma  a  memoria  anche  il  padre;  ma  come  può 
sasere,  ss  Rodolfo  era  morto,  ed  è  messo  per  Dante  nel  regno  di  salvazione  / 
Del  resto,  ehi  non  A  eieoo,  vedrà  nella  imprecasione  di  Dante  ciò  che  avvenne  in 
dffltto  nel  1908,  quando  Alberto  fu  morto  da  un  suo  nipote  carnale  per  nome 
Giovanni.  Dante  profetizza  V  accaduto;  chiosa  il  Camerini.  Ma  Dante  non  era 
pnfeta;  e  piA  savio  era  il  dire  ch*egli  scriveva  ed  aggiungeva  cosi  (benchA  in 
forma  di  profesia)  quando  il  fatto  della  uccisione  era  già  intervenuto  —  E  sia 
mtovo...  maravigliosOt  non  più  veduto  —  e  aperto...  «rieofio«(?/ft//«  rispetto 
al  tao  merito  —  Tal  {cosi  fatto)  che  il  tuo  sucoessor...  Mentre  scrive  11 
Posta,  era  già  eletto  per  fermo  a  succedergli  nell*  Imperio  quel  VII  Arrigo  di 
Uiosmborgo,  dal  quale  aspettò  vanamente  il  rassetto  delle  cose  Italiane  (V.  Ra- 
Sion  1.  Voi.  1.  pag.  19)  Temenia  n'aggia...  n'abbia:  ne  intimorisca.  E 
s'induca  (aggiungiamo  di  nostro)  a  far  ciò  che  né  tu  nò  il  padre  voleste  pel 
bene  d*  Italia.  God  dalla  bocca  di  Dante,  ad  Arrigo  Cesare,  le  rainacoe  precor- 
saro (diresti)  alle  esortazioni  —  Chò....  perà  che  —  avete...  soffèrto...  in- 
degnamente  recato  in  pazienza  —  Per  Cupidigia  (di  nuovi  dominj)  di  co- 
stà distretti...  allontanati  da  noi,  e  rattenuti  in  Oermania.  (V.  la  chiosa  al 
▼.  IS  del  C  3)  Anche  il  T^Uani  accagiona  i  disegni   ambiriosi   dell'  abbandono 
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E  se  licito  m' è ,  0  sommo  Giove , 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifìsso, 
120     Son  li  giusti  occhi  taoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion ,  che  neir  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso , 


in  col  i  due  Cesari  iMciavano  il  bel  Paese  —  Che  11  glardln  dell1mp«rio-* 
V  Italia;  antonomasia,  quanto  aggrarìata,  altrettanto  vera  —  Sia  diserto.*. 
stradato  ed  afflitto  —  Vieni  a  Teder...  Quattro  volte  ricanta  su  questo  tono, 
e  con  mirabile  opportanità;  non  è  modo  migliore  a  provare  la  colpa  ohe  il  dinuH 
strame  gli  effetti  —  Montecchi  e  Cappelletti...  famiglie  in  Verona  di 
parte  Imperiale.  Comincia  a  sforarlo  siccome  patrono  che  lasoia  perire  1  dientL 
—  Monaldi  e  Filippesohi...  in  Orvieto  —  Color  (que'  pHmO  già  tri- 
sti... stremati  di  posse,  ridotti  al  otUa  —  E  oostor  oon  sospetti...  in  /«r* 
nurnsa  d'  eguali'  fortuna  —  Vien  cmdel,  vieni...  Crudeltà  non  è  aolo  in 
nuocere,  ma  in  lasciar  eh*  altri  nuoca,  se  pnossi  impedire  —  Lia  pressura 
(/'  affanno^  V  angustia)  De*  tao!  gentiU...  o  baroni,  investiti  di  nobiltà,  che 
si  tengono  alla  tua  parte.  Frantende  senz'  altro  il  Buti,  che  spiega  la  preoedeote 
terzina  colle  discordie  fra  gente  e  gente,  anziché  col  soprastare  de'  Guelfi  che 
premevan  la  mano  sui  Ohibellini  —  Et  cura  lor  magagne...  e  ripara  a'  lor 
àànni  —  B  vedrai  Santaflor...  Se  non  falla  il  Poggiali,  che  Santo  fiore 
(Contea  in  quel  di  Siena)  fosse  di  que*  tempi  feudo  Imperiale,  il  Poeta  direi  ohe 
lo  additi  a  Cesare  per  esempio  £  continui  disastri,  come  accenna  le  predette  fk- 
miglie  per  esempio  d'  acerbe  oppressioni  recate  loro  dalla  parte  avversaria  ^ 
Com'è  sioora...  per  ironia:  eom'  è  guasta  e  infestata  —  Ija  ina  Homa 
ohe  piagne...  Or  di  punta  al  Prindpe,  siccome  ordinato  a  reggimento  d'I- 
talia, di  cui  Roma  ò  simbolo  e  capo  —  Vedova...  dacché,  impalmata  ali*  Im- 
perio, diserta  da  Cesare,  piangea  in  vedovanza  —  Sola...  ornai  priva  di  chi 
l'aiuti  —  Perchè  non  m* accompagno  ?...  Nel  senso  (che  bene  sta  a 
questo  verbo  )  di  proteggere  e  assicurare ,  qual  deve  la  sposa  il  marito  —  A^ 
▼eder  la  gente...  Etcco  il  tasto  che  suona  discordie:  e  in  quel  collettivo  di 
gente  mi  paion  compresi  i  proferì  Ossian  baroni  di  terra  italiana  —  Onanto 
s' ama...  Sarcasmo,  e  traduci:  in  -quale  odio  son  sempre  tra  loro  —  SS  se 
nulla  {nessuna)  di  noi  {per  rinpetto  a  noi)  pietél  (vincol  sacro  fra  padre 
e  figliuolo,  fra  prìncipe  e  sudditi)  ti  muove...  ad  accorrere  —  A  vergognar  . 
ti  vien  della  tua  fiBuna...  acerbissima  perorazione:  h  nulla  ti  cale  di  noi^ 
ti  caglia  almen  di  te  stesso:  e  vieni  per  tua  vergogna  a  sentire  quel  che  OtTSti- 
que  si  parla  de*  fatti  tuoi. 
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Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
125     SoD  di  tiraoni,  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  YiUan  che  parteggiando  viene?  Q) 


(1)  B  •«  lieiio  m'è,  etc.  dal  r.  118  al  v.  186  —  O  aommo  Giove... 
0  towuno  Qiotatore  degli  uomini.  Appellativo  di  Cristo,  la  cui  proprietà  e  oon- 
al  presente   luogo,    non  veggo  oaservata  dai  chiosatori,  per  quanto 
■  fiuto  un'  inutile  sproloquio  a  chiarire  o  a  Uasimare  la   parola.  Torniamo 
SA'  istante  addietro.  H  Poeta,  diffidato  all'  intutto  di  p(€tà  neir  Imperato^,  ai 
vdge  per  nltkno  scampo  a  pt>(d  divina ,  la  quale  di  tutta  ragione  è  rappresen- 
tata in  OesA,  Redentore  della  insehiavità  progenie  umana.  B  '1  concetto  chiedea 
d*  àsfrantand  mercè  d*  nn  nome  che  in  sé  ritraesse  la  grandeoa  del  beneficio: 
ed  è  eidaro  (o  mi  sembra)  che  Dante  il  confimnasse  al  sentire  di  M.   Tullio,   il 
qoale  nel  totto  dell*  Ittpiter  credea  ravvisare  nn  composto  di  Juvttnt  pater,  o  di 
padre  adiuvante.  Con  quale  altro  titolo  aveasi  però  a  cltiamar  Cristo  in  ajuto 
alla  misera  ItaHa  ?  Io  mi   passo   pertanto   delle  acute  investigasioni  a  trovare 
pi6  aatiefae  origini  a  questo  nome,  e  d»degno  le  lunghe  difese  opposte  al  Yen- 
tori,  dM  a  legger  quel  Oiove  s'  adira  con  Dante  non  punto  meno  che  oontra  un 
psgano.  Tra  i  pid  difFusi  è  il  Castelvetro;  e  ciò  nondimeno  concede  troppo,  no- 
tando alla  iraae,  E  se  licito  m'è,  <  quasi  con  essa  si  voglia  dire:  e  se  le- 
«  cito  m' è  ooei  chiamarti.  »  Con  buona   pace  del  sottil  critico,    io  penso  che 
Dante  eoa  qoeete  parole  si  scusi  al  divin  Salvatore,  non  mica  del  chiamarlo  che 
&  Oic9e,  ma  di  ciò  che  soggiunge  col  v.  180,  nel  quale  sarebbe  una  schietta 
bestemmia,  ee  Y  enfiui  della  passione  non  soverchiasse  la  fede   del  cristiano:   il 
che  è  iktto  ad  arte,  è  perciò  temperato  da  quella  protesta.  Del  detto  verso  userò 
tosto  ad  altr'  nopo.  —  O  è  preparaaion...  Già  il  lettore  s*  avvede  dal    testo 
A  eoe  terrine,  eh'  io  mi  fo  lecito  di   punteggiarle  altrimenti  da   ciascun  libro, 
vìrgtriaado  di  sègmto  al  aoiaao  ove  gli   altri   hanno  il  punto  interrogativo,  e 
poetando  questo  tre  versi  di  sotto,  e  privando  il  che  dell'accento.  Mi  sì  dia  pur 
dell*  aadaoe;  ma  non  prima  che  ben  ^  consideri  e  si  raffironti  colle  parole  V  in- 
teaaioa  del  Poeta.  Dal  già  citato  verso  180  air  intero  costrutto,  è  pianissimo  il 
senso  dall'apostrofo,  e  puossi  ridurre  a  siffatte  proposizioni:  Non  guardi  tu  alla 
nostns  Italia,  o  guardando  vuoi  tu  eh'  essa  sia  pur  cosi   torta  per    tuoi  mi" 
steriosi  disegni  f  Della  pnma  è  superfluo  che  si  ripeta;  dell*  altro   mi  sia  ron- 
ssatito  ordinar  la  sintassi  e  segnar  le  postille  nel  modo  seguente  —   O   (questa 
rsa  eondisione}  che  le  terre  (o  città)  d' Italia  tutte  piene  Son  di  ti- 
ramil  {signorotti  arroganti  ed  usurpatori)  e  (che)  un  Marcel  diventa  {gli 
si  fa  oppositore  all'  Imperio,  come  a   Giulio  Cesare  il  romano  Marcello)  Ogni 
vlàan  (qui  flagella  la  gente  nuova  del  C.    16  d' Inf.   v.   73)   che  parteg- 
glawltì'  Tiene  {che  «'  atteggia  a  fazioso)  ò  (forse)  preparaaion   (preordi- 
naio  volere)  ohe  nell'  ablaso  (nel  profondo  ed  oscuro)  Del  tuo   conal- 
(fUo  fai   {della  tua  sapienza)  per  (preparare)  alcun  hene   In  tutto  (del 
toHo)  dall*  accorger  nostro  scisso...?  divulgo  ed  allontanato  dal  tardo 
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Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  »  argomenta. 
130  Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  : 
Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
135     Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco.  (^) 


ed  infermo  giodisio  degli  aomini  ?  Secondo  la  oomane  lesione,  la  prima  tersiaa 
(eh'  è  (atta  periodo)  non  ha  tog^tto;  e  la  seconda  incomincia  con  un  ohe  (di« 
▼entato  perché)  nel  quale  non  riusciresti  a  trovare  né  causa  né  consegnenxa. 

(l)  Fiorenaa  mia  etc.  dal  v.  1S7  al  ▼.  135  —  Generosa  bile  trasporta  11 
Poeta  dal  generale  d' Italia  al  particolare  della  sua  patria,  i  coi  mali,  special- 
mente prodotti  dalle  avide  brame  e  dalla  vanità  de'  Reggitori,  fan  sì  che  lo 
stile  dell'  invettiva,  focoso  finora  e  disciolto,  si  chiuda  in  mordace  ironia  come 
d' uomo  sdegnoso  ed  arcigno.  B  però,  mentre  dura  tal  forma,  e*  si  vuole  inten- 
dere in  tutto  a  rovescio  di  quello  che  i  detti  suonano  —  Bttn  puoi  essar 
contenta  (cioè  compiacerti)  XM  questa  digression  (ohe  quanto  ho  detto 
sviando  dalla  narrasione)  non  ti  toooa...  iu>n  fa  a  te,  non  ti  ferisce  ponto.  B 
vuol  dire:  eolpitee  a  te  piti  che  ad  altri  —  Meroè...  {per  grazia  del  ti$o  pò- 
polo)  ohe  si  argomenta...  eh*  è  ti  accorto  ragionatore.  Ma  nel  vero  ei  vuol 
morderlo  di  vanità  e  d*  iroprudensa  —  Molti  (nel  mondo)  han  glnstlsia  in 
onor  {ne*  propoeiii)  ma  tardi  soooca  (non  la  recano  in  atto)  Per  non 
▼enir  (perchè  non  dan  mano  aU'  arco)  eensa  OonslgUo...  eensa  prima 
considerare.  L' imagine  è  dall'  ardere,  che  mira  ben  bene  al  segno  innanzi  di 
trar  la  saetta  •  Ma  il  popol  tao  (ripetuto  tre  volte,  con  certa  solennità  ohe 
tradisce  il  dileggio)  l' ha  in  sommo  deUa  boooa...  ad  un  nulla  per  pro- 
nunziarla Rieditamente,  Il  sarcasmo  esce  qui  da  un  parlar  proverbiale  che 
tutti  sanno:  portar  nel  cuore,  ò  schiettessa  e  maturità;  a  /ior  di  labbra,  o  leg- 
geresia  o  mensogna  —  Bffolti  (degli  nomini)  rifiutan  {rinunsian  già  eUtti} 
lo  oomtme  inoareo...  le  pubbliche  magieirature:  per  loro  modestia,  o  pau- 
rosi  di  reggerle  male  -^  Ma  il  popol  tao..»  non  n'  eselude  veruno;  mi  ritoma 
alla  mente  quel  Oiutti  8on  duo  del  6  d' Inf.;  e  l' un  de*  due  è  ehi  parla,  il  se- 
condo gemea  per  avventura  in  esigilo  —  SoUeoito  risponde  (all'  invito) 
Sensa  ohiamare  {tenz*  ester  chiamato)  e  grida:  Io  mi  sobbarco...  io 
m' incurvo  a  sorreggere  il  peio.  Anche  qui  doppio  senso.  Sul  serio  parrebbe 
lodarli  di  solo  citudinesoo;  per  satira  li  viene  sfenando  d*  arroganti  e  amblsiosi. 
B  alla  nostra  età  non  diiettano  esempj  per  chiosar  questo  passo  più  largamente. 


ìiì 

Or  ti  fo  lieta ,  che  tu  hai  ben  onde  ; 
Tu  ricca»  tu  con  pace,  tu  con  senno: 
S' io  dico  ver,  Y  efifetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona ,  che  fenno 
140     Le  antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 

.    Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  che  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'  ottobre  fili.  (') 
145  Quante  volte ,  del  tempo  che  rimembre , 
Legge,  moneta,  e  uffici,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro  ? 

E,  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 
Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma, 

150  Gbe  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

151  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma.  (') 


(1)  Or  ti  £&  lieta  etc.  dal  v.  136  al  ▼.  144  —  Or  ti  fa  lieta  (se  puoi)  oliò 
ta  hai  ben  onde...  ehi  in  veriu't  n'hai  cagione..,  e  intenderemo  a  ram» 
intHcarti  —  Tu  ricca  {tu  al  verde)  tu  con  pace  (in  continue  izze)  tu 
con  senno...  (tu  dissennata)  —  S*  io  dico  ver  («'  io  mentisca)  V  effetto 
noi  nasconde...  si  dimostra  al  fatto  —  Atene  e  Ltacedemona  {Sparta) 
che  fenno  (cita  fecero)  X^e  antiche  leggi...  e  V  antiche  non  vai  tanto  a 
ngioD  di  secoli  quanto  di  bontà  e  di  sapienxa  —  B«  ftiron  si  civili...  stu- 
iioie  del  pttbblieo  beAé  —  t7n  picciol  cenno...  fecero  appena  t^n principio 
fl^  ben  titere  —  Verso  {in  paragone)  di  te,  che  tal  tanto  sottili  Prov- 
vedimenti... n  sottili,  per  sua  ambiguità  tira  gli  ultimi  tratti  al  sarcasmo  e 
promuove  il  riso;  ma  tosto  il  Poeta,  dismesso  V  ironico^  chiuderà  con  aperti  bia- 
simi, n  sottili  (vo'  dire^  se  il  prendi  a  metafora,  ha  senso  di  savj  e  di  perspi^ 
eacij  se  al  naturale,  6  contrario  di  saldi  e  di  resistenti.  E  così  sul  finire,  il 
Poeu  si  t<^lia  la  larva,  e  a  Fiorenza  atteggiata  a  governo,  porgendo  conocchia 
•  fuso,  ne  ragguaglia  le  leggi  e  le  istituzioni  a  debolissimo  filo  eh'  ella  trae 
gii!  dal  pennecchio,  e  che  tanto  regge  quanto  il  volger  d'  un  mese. 

(2)  Quante  volte  etc.  dal  v  145  al  v.  151  ^  Del  tempo  (durante  il 
tempo)  che  rimembre...  rimembì'i:  a  memoria  de'  vivi  -^  Legge  (per  mu> 
Ur  di  sorti)  moneta  (per  mutare  di  reggitori^  il  cui  nome  improntavasi  forse 
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sulle  moneta)  e  nfflet  (e  offleialij  e  eontiittie..*  «  uèonxé  ^  SS  rlojtoTAto 
membre..*  membri,  oh*  è  un  dir  citt€uUni.  E  questo,  cied'  io,  pel  finequente  o 
cadere  o  soprast&r  di  fscioni,  or  di  Guelfi  o  di  Ghibellini,  or  di  Neri  o  di  ^lan- 
ohi;  come  in  parte  è  accennato  per  voce  di  Ciacco  nel  6  d' Inf.  e  di  Vanni 
Fucci  nel  84.  —  B  ee  ben  ti  ricorda  («*  hai  V  uso  della  memoria)  e  redi 
lume...  e  dell*  intelletto  ,  per  ben  sovvenirti  o  per  ben  giudicare  di  quel  che 
tu  fosti  e  di  quello  che  sei  tuttavia  ~  Vedrai  te  (essere)  sixnigllante  & 
quella  inférma...  infermità  dolentissima  è  il  disoordiare  in  qualsiasi  dtt&  — > 
Che  non  può  trovar  posa  (aver  quiete)  in  su  le  piume...  né  in  letto 
pure  assai  morbido  e  sprimacciato.  Per  quanti  aigomenti  d'  agiateiza  abbia  on 
popolo  (par  dire  l' imagine)  giammai  non  quieta  se  non  per  concordia  —  SCck 
con  dar  volta...  or  suli*  uno  or  sull'altro  lato  —  Suo  dolore  schermai... 
procacciasi  a  tener  lungi  sue  doglie.  B  il  dar  volta  della  malata,  risponde  al 
miUare  e  rimutar  delle  cose  in  Fiorenia. 


CANTO    VII. 


doiDiiBio.  —  Dopo  i  primi  salati  e  il  ricambiar  degli  amplessi,  Virgilio  ti 
svela  a  SordeUo,  che  in  atto  dì  riverenza  lo  riabbraccia.  Segue  poscia  fra  i  due 
«a  amichevole  pariare:  nell*  ano  di  sue  oondisioni,  nell'  altro  delle  leggi  poste 
al  Moote^  e  alle  anime  che  restano  a  conoscersi  in  fìiori  di  Purgatorio.  Ma  il 
Sole  tramonta,  e  la  notte  preclude  il  salire;  però  Sordello  propone  ai  Poeti  ài 
pernottare  in  amena  valletta  indi  a  poco  discosta,  là  dove  potranno  a  bell'agio, 
•  oca  loro  diletto,  osservare  gli  Spiriti  che  più  d'alcun  altro  son  presso  ali*  entrata, 
n  oostoro  indugio  a  pentirsi  non  par  negligenza  si  grave,  come  distrstti  che 
ftiroD  nel  iDobdo  da  laudabili  cure  o  da  maschie  imprese.  Ond*  è  forza  eh*  elle 
éeo  anime  sopra  il  comune:  di  principi,  o  maestrati,  o  guerrieri,  o  per  arti 
d' ingegno  preclare.  Venuti  i  Poeti  a  quel  luogo,  Sordello  da  un  balzo  della 
▼allea,  mostra  loro  ed  insegna  a  nome  i  più  chiari  di  tale  famiglia;  nò  prima 
hi  cessato,  die  siamo  ai  crepuscoli. 


Posciachè  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 

Prima  che  a  questo  monte  fosser  vòlte 
5        L'anime  degne  dì  salire  a  Dio, 
Fur  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

Io  son  Virgilio  :  e  per  nuli'  altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé'; 
Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
10   Qoal  è  colui,  che  cosa  innanzi  a  sé 
Sùbita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 
Qie  crede  e  no,  dicendo  :  eli'  è ,  non  è  ; 
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Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 
E  umilmente  ritornò  vèr  lui, 
15       E  abbracciollo  ove  il  minor  s*  appiglia.  (^) 


(l)  Posciachè  le  accogllen£e  eie.  dal  v.   1  al  v.  15.  —  Oneste... 

intese  a  onorarsi  scambievolmente  —  E  liete...  e  a  scambierolffieote  allegrarsi 
di  cittadino  oon  cittadino  —  Furo  iterate  (ripetute)  tre  e  quattro  volte... 
che  sommano  al  aette;  la  solita  frase,  o  vuoi  dirla  mistica,  o  accomodata  ad 
esprìmere  il  molle  indeterminato.  Di  che  sparsamente  per  altre  note.  Del  resto 
è  rifleiso  del  ierque  quaterque  si  caro  ai  latini  —  Sordel  si  trasse  (all*ln« 
dietro)  e  disse:  Voi  chi  siete  ?...  parlando  ad  entrambi  i  Poett  Cosi  D<m 
la  pensa  il  Boti,  e  tenendo  eh*  ei  parli  a  Vii^ìlio  soltanto,  postilla:  in  plurale, 
per  fargli  onore.  Dimentica,  che  Sordeìlo  ignora  per  anche  chi  sia  Virgilio,  e 
non  è  ragione  perchè  il  dimandare  sia  ora  diverso  da  quel  di*  avea  fatto  già, 
e  com*  è  detto  pel  v.  70  del  Canto  addietro.  Ma  quel  eh*  è  più,  non  s'accorge 
del  doppio  artificio  in  tacer  di  so  stesso,  comechè  per  Sardelle  se  ne  dimandi: 
prima  perchò  a  sua  posta  campeggi  Virgilio  col  suo  Mantovano,  e  poi  per  ap- 
parecchiare una  nuova  e  piacevole  scena  al  seguente  Canto.  E  n*  avea  pure 
opportunità;  perciocché  nell*  ora  e  nel  luogo  in  cui  siamo,  era  tolto  a  Sordeìlo 
il  conoscere  Dante  per  vivo,  dacché  il  Sole  è  calato  di  là  dalla  costa,  né  pìA  si 
disegna  a  terra  V  ombra  del  corpo:  e  V  addarsi  per  altri  indiz)  è  impedito  dal 
grande  affetto  che  ha  posto  Sordeìlo  in  Virgilio,  e  dalla  grandissima  ammira* 
zione  che  tosto  succederà  per  intenderne  il  nome  —  Prima  Che  a  qaesto 
monte  (di  Purgatorio)  fosser  vòlte  {mandate  o  trasmesse)  Zj'anime  etc... 
Imagina  che  al  risorger  di  Cristo,  le  anime  de'  giusti  rinchiuse  nel  Limbo  in- 
fernale, e  dopo  la  Redenzione  assegnate  al  Cielo,  salissero  alla  etema  beatitu- 
dine, facendo  il  cammino  della  montagna.  —  Far  1*  ossa  mie  (da  Brindisi 
recate  a  Napoli)  per  Ottavian  sepolte...  p^r  ordina  d'Ottaviano  Augusto: 
tradizione  che  abbiam  da  Donato  nella  vita  di  Virgilio.  Esce  al  dire,  che  morto 
innanzi  che  Cristo  nascesse,  non  poteva  egli  esser  anima  del  Purgatorio  —  ES 
per  null'altro  rio  I^o  del  perdei  (come  al  v.  40  del  4  d' Inf.)  ohe  per 
non  aver  fò...  in  Cristo  venturo  (V.  Farad,  C.  32,  v.  23);  la  qual  fede,  in- 
nanzi al  Cristianesimo,  costituiva  la  (lebtta  adorazione  a  Dio,  sconosciuta  dal 
GenUlesirao  —  Qual  ò  colui...  Viva  imagine  dello  stupore  —  Ond'  ei  si 
maraviglia...  Convien  che  V  oggetto  sia  inaspetiato  e  maravigiioso  —  Che 
crede  e  no...  però  che  il  giudizio  della  mente  ripugna  al  testimonio  degli 
occhi  —  Dicendo:  eli*  è,  non  ò...  Quindi  il  dubbio:  eh*  è  condizione  dell*  a- 
nimo  sospeso  intra  due  —  Tal  parve  quegli...  cioè  Sordeìlo;  e  Intendiamo 
dal  parve f  che  il  dubitare  ha  suoi  segni  al  di  fuori,  e  più  manifesti  quanto  la 
cosa  veduta  è  di  più  rilievo.  Il  mirare  e  *1  raccogliersi,  a  più  vicende,  e  con 
certa  trepidazione  e  irresolutezza  negli  atti,  più  facile  a  imaginare  che  a  scri- 
vere, sono  parvenze  di  tal  commozione  —  £  poi  (fatto  luogo  .al  credere)  etti- 
uò  le  ciglia...  a  terrai  per  sentimento  di  riverensa  —  Biimila[iettte*««ab- 
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0  gloria  de'  Latin',  disse ,  per  coi 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra: 
0  pregio  etemo  del  loco  ond*  io  fai, 
Qnal  merito  o  qnal  grazia  mi  ti  mostra? 
20       S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno. 

Dimmi  se  vien'  d' Inferno,  e  di  qual  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno. 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
25    Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  Y  alto  Sol  che  tu  disiri , 
E  che  fa  tardi  da  me  conosciuto.  Q) 


basando  il  cmpo,  e  curvandosi  un  poco  della  persona  —  Ritornò  vèr  Ini... 
da  coi  a*  era  ritratto,  come  al  t.  3  —  B  abbracdoUo  (riabbracciato)  ove  il 
minor  s' appiglia.  Si  rinnova  V  amplesso,  ina  non  nella  forma  di  prima. 
Rren  prima  dae  cittadini  confusi  in  un  esser  solo;  son  ora  due  poeti,  ma  troppo 
direrm  e  di  rirtù  e  di  rinomanza.  Ciò  nondimeno  gV  interpreti  non  bene  s' ac- 
oordano  in  dichiarar  1*  atto  che  qui  s' attribuisce  a  Sordello.  11  Lombardi  ed  il 
Tocamaaeo  lo  isourrano  ad  abbracciar  le  ginocchia,  il  Buti  nulla  meno  che  i 
piedi,  e  la  maggior  parte  s'appagan  dell'uno  o  d<*ir  altro;  e  tutti  quasi  rag- 
guagBano  questo  al  contano  di  Stazio  nel  C.  21.  A  diverso  testo  io  direi  che 
oonTtnga  diverso  comento;  e  però  mi  riserbo  a  queir  altro  partitamente.  Nò 
Terrei  cmisenttr  per  bambino  (siccome  1  più  fanno)  il  minore ^  perch*  io  non  ho 
MMBpio  né  persuasione  che  un  tale  attributo  si  presti  ad  altro  che  a  termine  di 
pangona.  Or  fra  due  che  con  pari  affetto  si  stringano,  ma  in  si  diverso  sentir 
di  sé  stetti  e  del  proprio  valore,  il  da  piil,  che  rimane  diritto  ed  altero,  protende 
le  bnoda  al  collo  o  alle  spalle  dell'  altro;  il  da  meno,  che  ha  china  la  testa  e 
piegato  U  dorso,  timidamente  s' abbraccia  non  più  alio  che  al  petto  del  suo 
Baggiora.  Fra  Stazio  antico,  imitatore,  o  a  meglio  dire  creatura  dell'  Eneide,  e 
SocdeUo  trovatore,  che  certo  non  conobbe  se  non  di  fama  e  Virgilio  e  i  suoi 
taritti,  dee  correre  il  gran  divario.  E  mi  piace  aggiungere  che  il  curvarsi  a 
ftgUar  le  ginocchia  o  i  piedi,  non  m'  ha  convenienza  per  quel  Sordello  che  ci  h 
dsKntto  dall'  Imoleae  per  nòbili»  et  prudens  milea  et  curiali»,  e  eh*  altri 
dice  tuperbo,  e  che  Dante  atesso  ci  dà  per  altero  e  disdegnoso  alla  prima  ve- 
duta. (C.  6,  V.  02)  Il  Flaxman,  che  disegnando  la  scena,  si  tenne  a  quest'orma, 
MB  so  ae  per  matura  considerazione  o  per  intuito  d'  artista,  chiosò  torse  ben 
di  tutti  r  idea  del  Poeta. 
(I)  O  gloria  de'  Latin'  etc:,  dal  v.  Id  al   v.  87  —   Potresti  tradurr^ 
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Luogo  è  laggiù,  non  tristo  da  martiri. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
30       Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 
Quivi  sto  io,  co'  parvoli  innocenti 
Da'  denti  morsi  della  morte,  a?ante 
Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti. 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
35       Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 

Conobber  l' altre ,  e  seguir  tutte  quante. 


à'  Italia.  Le  opere  de*  Bommi  ingegni  aon  gloria  al  paeee  che  li  prodaoe  — 
eni  mostrò...  coir  Eneide,  e  cogli  altri  poemi  ~  Ciò  che  potea  f/in  dotfe 
poteva  giungere)  la  lingua  nostra...  latina;  ohe  latini  siam  noi,  e  figliuoli 
della  lingua  latina  i  moderni  idiomi.  <  Del  latino,  d^lV  italiano  e  del  proren- 
<  sale,  fa  tutta  una  lingua.  >  Cosi  il  Tommaseo.  Né  vorremo  negarlo;  ma  pia 
dritto  ci  sembra  il  dire  che  qui  Sordello  riguardi  alla  lingua  del  Lazio  antica, 
ohe  a  si  alto  segno  si  levò  per  Virgilio  —  O  pregio  etemo...  E  a  ragione 
si  pregiano  le  più  umili  terre,  se  dan  nascimento  ad  uomini  insigni  —  Del 
loco  ond'  io  fui...  di  Mantova,  e  forse  d*  Andr-s  o  Pietola,  picciol  contado 
ove  il  grande  poeta  sorti  di  nascere.  Né  Dante  dissimula  V  oscura  origine^  ed 
anzi  la  vanta  nel  v.  83  del  C.  18  —  Qual  merito  (mio)  o  qoal  grasia  (ce- 
leste)  mi  ti  mostra  7...  mi  fa  degno  di  vedertif  —  Dimmi  se  tì^'  {te  vieni) 
d'Inferno...  che  certo  non  potea  d'altro  luogo,  sapendo  Sordello  che  ninno  se 
non  battezzato  può  tragittare  da  foce  d'  Ostia  al  presente  Regno.  Por  nondi- 
meno quel  se,  pressoché  di  dubbio,  provvede  alla  stima  grandissima  eh'  egli  ha 
di  tant'  uomo  —  S  di  qual  chiostra...  e  se  questo  é,  da  qual  cerchiai  — 
Per  tatti  i  cerchi...  Se  tutti  gli  ha  traversati,  dobbiam  con  Sordello  inten- 
dere eh'  egli  abbia  stanza  nel  primo,  eh*  é  il  più  discosto  dal  luogo  ove  siamo  — 
Son  io  di  qua  venato...  all'opposto  emisfero  —  Virtù  di  del  {celeste 
potenxa)  mi  mosse  (mandandomi)  e  con  lei  vegno...  e  tuttor  m' etafom- 
pagna  —  Non  per  far  [non  per  rei  fatti)  ma  per  non  fìetre...  opere  me- 
ritorie appo  Dio;  ohe  far  non  le  può  chi  è  ali*  infuori  della  vera  credenza;  e  non 
basta  a  saluto  esser  scevri  di  male,  senia  alcuna  suppellettile  di  bene  —  Ho 
perduto  Di  veder...  dicitura  di  nuova  eleganza,  ed  equivalento  al  cornane 
non  el^i  in  sorte  —  Li'  alto  Sol...  per  figura  del  sommo  Vero  eh'  è  in  Dio 
«  Che  tu  disiri...  perché  sicuro  del  possederlo  —  SS  che  ta  tardi  (soltanto 
in  eternità)  da  me  conosciate...  Virgilio,  vissuto  al  tempo  degli  Dei  falsi 
e  bugiardi,  non  potè  aver  conoscenza  del  vero  Iddio.  Lo  conobbe  nell*  altra  vita, 
ove  cessan  gli  errori  mondani;  ma  tardi,  conciossiachè  in  quella  vita  aon  è  più 
)aogo  a  merito  di  fede  o  di  buone  opere. 
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Ma  se  ta  sai,  e  paoi,  alcun  indizio 
Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  (^) 
40    Rispose  :  Luogo  certo  non  e'  è  posto  ; 
Licito  m'è  andar  suso  e  intomo: 
Per  quanto  ir  posso ,  a  guida  mi  t' accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 
E  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
45       Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 
Se  '1  mi  consenti ,  io  ti  merrò  ad  èsse , 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note.  C) 


(1)  X^aogo  è  eie.  dal  v.  88  al  ▼.  39  —  I^agglù...  nell*  abUso  infernale  — 
Non  tristo  da  martiri...  non  attrdtato  da  tensibili  tormenti  —  Ma  di 
tenebre  solo...  ot'  6  sola  pena  esser  privi  di  luce  r-  Ore  i  lamenti...  lo 
tfogo  del  dolore  —  Non  snonan  come  goal...  non  esce  in  guaiti^  come 
socie  ne'  mali  corporei  —  Ma  son  sospiri...  ma  in  uno  spesso  esalare  In  so- 
spiri quel  desiderio  di  Dio  che  sanno  di  non  poter  conseguire  (V.  C.  4  Inf.  dal 
▼.  25  al  42) —  Ctalvi..  lagnili,  in  detto  luogo  -^  Sto  io,  co*  parvoli  in- 
nocenti... Non  misto  con  loro  ma  nel  cerchio  medesimo  —  Dai  denti  morsi 
deUa  morte...  creature  neonate  e  tenerelle,  ad  uccider  le  quali  non  ha  la 
morte  che  ad  aprir  bocca  e  addentarle  —  Dall'umana  colpa  esenti...  per 
esentali ,  da  esimere  :  francati  della  ort'fjinal  colpa  ,  mercè  del  battesimo.  Dei 
parvoli  estinti  dopo  il  battesimo  vedremo  nel  32  della  terza  Cantica  —  Che  le 
tre  sante  Virtù  (le  teologali)  non  si  vestirò...  Fede,  Speranza  e  Carità 
aoa  veste  del  Cristiano  :  od  è  quanto  a  dire  distintivo  carattere  ,  siccome  stra- 
niere a  chi  non  ha  battesimo.  Dell'  oso  di  questo  traslato  s*  è  detto  nel  C.  1  a 
riguardo  del  v.  75  >-  B  sensa  vizio  (e  innocenti  di  colpa)  Conobber 
V  altre...  e  mi  par  da  costrurre:  Conobbero  e  seguirono  tutte  quante  le  altre 
Tirt&,  mm  negate  ad  umana  oreatara.  Son  queste  virtù  di  Natura,  le  tre  altre 
£  Oraaia  —  Ma  se  ta  sai  (per  te  stesso)  e  puoi  (per  divino  volere)  —  Dà 
noi  (a  noi)  Perchè  venir  possiam  più  tosto...  Ritoma  al  pensiero  e 
Illa  frase  del  v.  60  C.  6,  e  alla  cagione  perchè  s'  era  tratto  a  parlar  con  Sor- 
delio  —  Dritto  inisio...  Id  dove  propriamente  incominciasi  il  regno  di  pur-- 
gaxione.  Alla  soglia,  ali*  ingresso. 

(1)  Rispose  etc.  dal  v.  40  al  v.  48  ^  Lnogo  certo  non  c*ò  posto... 
astynaio.  fi  palesa  da  dò  an  privilegio  che  hanno  sopra  le  altre  queste  ultima 
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•Com'è  ciò?  fa  risposto:  chi  votesi 
50       Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

D*  altrui ,  0  non  sarria  che  non  potesse  ? 
E  '1  buon  Bordello  in  terra  fregò  il  dito , 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito. 
55    Non  però  ch'altra  cosa  desse  briga. 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  vogUa  intriga. 
Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  pa£(toggiar  la  costa,  intorno  errando, 
60       Mentre  che  l' orizzonte  il  di  tien  chiuso. 
Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando, 
Menane,  disse,  dunque  la  've  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando.  (^) 


anime  d*  aspettatorì;  non  cirooscritte  in  un  dato  giro,  ma  libere  di  spanar  pare 
in  alto  fin  presso  all'  entrata;  e  il  seguente  verso  il  dichiara  aparto  —  Per 
quanto  ir  posso...  non  già  per  T  arbitrio  predetto,  ma  si  pel  Sole  ch'è  presso 
al  tramonto  •—  A  guida  mi  t'  accosto...  mi  ti  fo  guida  e  compagno  — 
Qià  come  {come  già)  dichina  U  giorno...  icende  il  Sole  aW  oceato  — 
Però  {perciò)  è  buon  {buona  cosa  è)  pensar  di  bel  soggiorno...  E- 
spressione  d*  amabile  famigliarità...  ragion  vuole  che  noi  petiiiamo  ove  megliOt 
t  con  piiì  diletto^  passar  questa  notte  e  aspettar  che  raggiorni  —  AAlme 
sono  (di  gente  elettissima)  a  destra  (eh*  è  luogo  d' onore,  in  contrario  a 
quelle  altre  de'  pigri  che  ayeano  a  mancina  V.  101,  C.  4)  qua  remote... 
discoste  dalle  altre.  Somiglia,  e  direi  che  risponde,  alle  condizioni  del  Limbo 
{Inf.  C.  4)  ove  l' Ombre  dei  Grandi  s'appartano  dalla  moltitudine  entro  un  no- 
bile Castello  accerchiato  di  lume  —  Se  '1  mi  consenti  (se  a  te  non  dispiace) 
io  ti  merrò  ad  esse  (contratto  da  menerà)  B  non  senxa  dUetto  {e  sa- 
ratti  d' alcun  diletto)  ti  flen  note...  il  conoscerle  al  nome  e  al  sembiante, 

(1)  Com'ò  ciò  ?  etc.  dal  ▼.  49  al  v.  63  —  Fu  risposto...  da  Virgilio: 
cosi  intendono  tutti,  né  puossi  altrimenti,  se  guardi  alle  cose  che  seguono.  Ma 
del  modo  indeterminato,  e  a  dir  vero  assai  nuovo  in  un  dialogo  cosi  distinto, 
non  trovo  chiosa  che  renda  ragione.  A  mio  avviso,  siccome  Sordello  è  per  dire 
una  verità  pertinente  a  Rivelasione,  e  al  disopra  del  senno  umano,  cosi  il  Poeta 
stadio  per  avventura  che  la  domanda,  infoimata  (com*  è  dritto)  di   maraviglia, 
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Poco  allungati  c^  eravam  di  liei , 
65       Qaand'  io  m' accorsi  che  il  monte  ^*a  scemo , 
À  guisa  che  i  yalioni  scemai!  quici. 


paU  xatàn  non  gii  da  an  uomo,  ma  dalla  umanità  tolta  quanta;  lerbando  a 
Virgilio,  «ioooma  a  pagano,  un  tal  più  della  ammirazione    col  v.  01  —  Fora 
egli  impedito  I>' altrui...  da  qualcuno,  che  aTosso   virtù   a  contrastargli 
U  pasto?  S'accenna  per  fermo  alla  potestà  de'  maligni  spiriti:    1    quali  né  in 
prima  Tìta,  né,  a  maggior  ragione,  al  di  là  di  essa,  han  potere  d'  opporsi  alla 
▼oleata  dell'  uomo  che  driszasi  al  bene  —  O  non  sarrìa  (o  non  saliria,  non 
Maiirebbe)  che  fp^ehi^  non  potesse...  per  forza  sua  prppriaf  Più  chiara- 
mante,  e  sTdando  un  tal  poco  1'  allegoria:   L'  acquistar  dell'  erta,  aensa  la  luce 
del  Sole,  è  conteso  da  forza  avversaria,  o  da  umana  impotenza  t  Torniamoci 
a  mente  ora  più  che  mai,  non  altro  significare  il  Sole  nella  Commedia ,  faorchò 
la  luce  del  divin  Vero,  o  s*  anco  vuoi  della   Grazia  —  In  terra  fregò  il 
dito...  o  segnando  o  accennando  una  linea  ^  Vedi,  sola  {neppur)  questa 
TÌQ9i  Non  Tarclieresti...  non  potretti  oltrepassare  —  Dopo  U  Solpar^ 
tito...  swmpar»  che  fosse  il  Sole.  E  tu  spiega   cosi:    Non  andrebbe  l'uomo 
99mnzando  una  linea  nel  bene,  senza  il  chiarore  della  grazia  celeste  — 
IVOn  però  eh*  altra  cosa  ete.   B  contuttociò,  nò  altrui  forza,  né  sua  in-- 
MuffeUnza  impedisee  V  uomo  dall'  andar  su;  ma  soltanto  la  notturna  tene- 
tnpa,  che  nell'  ordine  di  questi  simboli  non  altro  figura  se  non  la  privazione  del 
lune  divino.  E  dò  importa,  che  1*  uomo  volendo  possa,  né  abbia  a  temer  con- 
trasto da  spiriti  avversi,  si  veramente  che    luce  superna  gli  schiari  la  via 
dia  conduce  a  Verità  —  QueUa  (cioè  la  tenebra  notturna)  col  non  poter 
(col  sentimento  della  detta  impossibilitA)  la  Toglia  intriga...  inviluppa  e  rat- 
tieoe  la  volontà.  Dobbiam  dunque  alla  Grazia  superna  ad  un  modo  il  potere  e 
r  efficacemente  volere,  ancorché  1*  uno  e  V  altro  sian  virtualmente  riposti  in 
am  —  Ben  {benei^  si  porla  {si  potrebbe)  con  lei...  con  essa   tenebra,   du- 
rante la  notte.  Egual  forma  di  lingua  a  queir  altra  del  C.  6,  v.  52  —  Tor- 
nare in  ginso...  e  allegoricamente:  ben  l' uomo,  senza  lume  di   Grazia,  può 
dare  in  gi4,  indietreggiare  —  B*  passeggiar  la  costa  (del  Monte)  in- 
tomo errando...  Prosegue  significando,  che  privi  del  detto  lume,  potremmo 
tBtt'  al  più  rimanerci  qual  siamo,  e  vagare  nei  nostri  errori  —  Mentre  che 
(per  tutto  quel  tempo  in  cui)  l*orlSBonte  il  di  tien  chiuso...  ntzseonde  ai 
MostH  occhi  la  luce  del  Sole  —  Allora  (alVintender  tai  deui)  il  mio  Si- 
gnor (dal  cui  cenno  io  pendeva)  quasi  ammirando...  atteggiatosi  un  tratto 
a  ammirazione.  Ho  toccato  pocanzi  il  perchè  Virgilio,  ancorché  sapientissimo 
dello  umane  cose,  dia  segno  di  maraviglia  alle  dichiarazioni  del  buon  Sordello. 
GS  sreaai  della  Grazia  son  oerto  impenetrabili  ad  ogni  mente;  ma  il  cieco  pa- 
g— pi«ff  non   giunse  a  nò  pur  concepirne  V  idea.  Quel  eh*  ò  parte  di  scienza 
l«QJ0gica,  avanza  la  mente  e  l' ingegno  del  poeta  Gentile  —  Menane  dunque 
fci  scorgi)  Ih  've  dici  (o  dicesti)  Che  a^er  si  può  sto...  Vedi  sopra  nel  v.  49. 

n 
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Colà ,  disse  queir  ombra ,  n^  anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 
E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo. 
70    Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  ove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo.  (*) 

Oro,  e  argento  fine,  e  cocco,  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno-, 
75       Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca, 

Dall'  erba  e  dalli  fior'  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 


(1)  PoOo  aUangati  e'  eravam  etc.  dal  v.  64  al  ▼.  78  —  Di  Uol...  di 
Ht  vale  a  dire  dal  punto  ove  s*  erano  prima  abboccati.  Il  liei,  e  più  sotto  il 
quid,  ed  altrove  il  taci  per  Id,  non  aon  tanto  a  ragion  di  rima,  quanto  son 
modi  usati  ali*  antico  volgare,  onde  abbondan  gli  eaempj  <—  Che  il  monte 
era  scemo...  mancante,  cavo  — A  guisa  ohe  1  Talloni...  in  quella  guisa 
che  le  fonde  convalli)  soeman  quid...  «'  incavano  qui  nel  mondo  nostro, 
tra  monte  e  monte  —  Colà,  disse  quell'  ombra  {Sordello)  n'anderemo, 
Dove...  Raggiusta  11  dove  al  colà.  N' anderemo  colà  (in  quella  parte)  dove 
la  costa  face  di  sé  grembo...  ove  il  Monte  si  s/lanca  in  capace  valletta 
—  e:  quivi  etc.  pernotteremo  —  Fra  erto  e  piano...  ora  in  piano,  ora  in 
erta  —  Bra  un  sentiero  sghembo...  non  dritto  ma  Uìrtuoto  —  Che  ne 
{et)  condusse...  È  a  notare,  esser  questa  la  prima  volta,  che  in  Purgatorio 
abbiam'  orma  segnata;  e  anche  questa  anticipa  alcun  segno  di  privilegio  per  le 
anime  accolte  in  quel  luogo  —  In  fianco  della  lacca...  del  concavo  — Lia 
ove  (in  luogo  ove)  più  che  a  messo  {di  i»U  che  metà)  muore  il  lem- 
bo... s'appiana  la  eponda.  A  chiarir  questo  passo  s'è  latto  gran  gitto  di 
chiose:  e  direi  per  isparger  tenebra  ov'  è  un  vivo  di  luce.  Basti  osservare  che 
la  cavità  o  lacca  non  piomba  di  sùbito,  né  tutta  ò  profonda  ad  un  modo;  ma  di 
qua  dove  giunge  il  sentiero,  via  via  pianamente  discende  e  s'incupa,  secondochè 
si  dilata  al  massiccio  della  montagna:  talché  V  orlo  o  lemlbo  da  un  lato  soverchia 
in  altezza  un  buon  doppio  dell'  altro.  Oa  questa  parte  s' affacciano  1  tre  Poeti, 
ove  il  calarsi  è  più  agevole,  e  tanto,  ohe  un  tre  passi  £aran  la  bisogna,  com'  è 
indicato  nel  v.  46  del  seguente  Canto. 
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Non  ayea  par  natura  ivi  dipinto, 
80       Ha  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  iaceva  un  incognito  indistinto. 

Salve  Regina ,  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che,  per  la  valle,  non  parean  di  fuori.  (^) 


(1)  Oro  e  argento  fine,  etc.  dal  ▼.  73  al  v.  84  —  L'  oro  e    V  argento 
di  tatto  finegga^  per  un  bianco  ed  un  giallo  splandientl  —  B  OOCOO...  o  gra- 
na di  OalasSa,  eh*  è  quasi  ana  ooooiniglia,  pel  chermisino  —  SS  biacca...  per 
HA  ìatteo  —  Indico  legno...  pel  color  foaco  dell'  ebano,  il  quale  (se  leggi  la 
O«orgìea)  è  special  produsione  dell'  India.  So  eh'  altri   ha  straziato    per  mille 
guise,  e  partito  in  dne  questo  verso,  facendo  del  legno  e  dell*  Ìndico  un  doppio 
«oggetto.  Sfa  il  senso  più  naturale  è  par  questo,  né  panto  gli  nuocono,   ed  anzi 
9  coofinman  gli  aggiunti.  Lucido  è  l' ebano  per  sua  natura^  si  ohe  da  Plinio 
»«ritó  d*  esser  detto  nfgri  apìendorie^  e  sereno  il  vorrebbe  Dante,  cioè  non 
nacéhiato  e  Mchietio,  si  come  è  serena  la  notte  (benché  sia   oscura)  se  nubi   o 
vapori  non  turbino  il  cielo  —  Fresco  smeraldo...  la  gemma  di  questo  nome, 
d'an  verde  smagliante  —  In  1*  ora  che  si  fiacca...   fìresro  o  recente  in 
fs^l  jNHtfo  che  rompesi  a  schegge^  onde  brilla  più  vivo  il  natio   colore.   Or  di 
tatto  quel  variopinto  il  Poeta  fk  imagine  ai  fiori  che  ali  egran  la  valle,  salvochè 
d«Qo  smeraldo^  assomigliato  ali*  erbetta  che  smalto  il   terreno  —  Dentro  a 
QQèl  seno  Posti...  e  non  natii  quasiché  destinati  a  delizia  delle  anime  che 
quivi  soggiornano  —  CSIascnn  (degli  oggetti  sunnominati)   sarla  di  color 
milito...  a  finezza  e  splendor  di  colore  —  Come  dal  suo  maggiore  etc... 
Nuova  fimna  per  vero,  a  notare  inferiorità  —  Non  avea  pnr  {solamente) 
natura  (figlinola  di  Dio)  ivi  dipinto...  con  tanto  varietà  ed  armonia  di  co- 
Vsì  —  Ha  di  soavità  (par  plurale)  —  Un  incognito  Indistinto...  Indi- 
tintOf  che  fermamente  ha  qui  luogo  di  sostativo,  è  mistura  di  varie  cose  fira  lor 
*>»igliaati,  per  modo  che  l'una  dall'altra  non  si  distingua;  qual  è  il  caso  ap- 
ponto  d{  quoati  odori,  che  insieme  confusi  rendevano  un  solo  desso.  B  i'  incO' 
T^ito,  che  noi  gli  diamo  per  attributo,  dirà  chiaramente  che  tale  effuvio  di  soavi 
l^sgiaue  in  nna,  siccome  nel  mondo  di  qua  non  ispira,  cosi  nel  concetto  di 
Issate  rinseiva  all'  intutto  nuovo,  e  tuori  di  sua  oonoscenxa.   Ingegnoso  e   ben 
^4gDo  che  si  consideri  é  un  supposto  del  Tommaseo,  che  ponendo   una  virgola 
iassoà  aUa  due  parole,  e  dell'  un  facendo  uno^  darebbe  ad  entrambe  natura 
d'epitteti,  a  intenderebbe:  faceva  nn  odor  solo,  non  distinto,  non  cognito  — 
Salve  Regina  etc.  Per  tre  versi  seguenti  riordiniam  la  sintassi,  e  spieghiamo 
ootL'  duivl  (cioè  in  quel  seno  o  vallèa)  vidi  anime  (un*  eletto  d' anime)  se- 
dere in  ani  verde  {deir  erbe)  e  in  su'  fiori...  Non  ci  esca  di  mente  che 
r  stto  dei  sedere  è  attribuito  per  segno  d*  onore  anche  ai  savj  del  4  d*  Inf, 
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E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  eh'  ha  si  benigno  aspetto , 
105     Morì  fuggendo,  e  disfiorando  il  giglio. 
Guardate  là  come  si  batte  il  petto: 
L'altro  vedete,  che  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
HO     Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 

E  quindi  viene  il  duo!  che  si  li  lancia.  (') 


e.  16  di  Panxd.  w.  79-81)  né  il  mortOj  ch*&  sopra,  a*  ha  a  intendere   (come  1 
più  fanno)  alla  lettera.  Allorché  le  nazioni  soccombono  a  lunghe  e  penose  aven- 
ture,  può  esaere  tardi  V  ajato  di  chi  *1  tentasse;  e  a  ciò  mira  il  parlar  di   Sor- 
delio.  Né  però  é  disperato  che  H  ricreino ^  che  la  vita  de*  popoli  non  mnor  coma 
quella  de*  singoli;  ma  a  questo  effetto  abbisogna  il  mutar  delle  sorti,  e  *1  con- 
corso di  buone  di»posixionÌ:  e  di  questo  vuol  dire  Beatrice  nel  detto  Canto   di 
Parad.t  toccando  d'Am'^o  a  nome«  che  sceso  in  Italia,  vi  lasciò   coir  impresa 
la  vita  ^  Ij*  altro,  ohe  neUa  vista  (a  vederlo^  ai  sembianti)  Ini  con- 
forta... come  valent/»,  postilla  il  Tommaseo.  Non   mi  pare  che  basti.   Qaest* 
altro  ta  genero  a  Ridolfo,  e  sempre  confortò  il  suocero  alle  imprese  d*  Italia  e 
di  Terra  Santa,  ancorché  vanamente.  Ei  non  fa  che  serbare   il  carattere  ano, 
confortando  il  congiunto  nell'  attuale  abbandono  dell*  animo.  È  vero  che  il  soo- 
cero  uccise  lui  in  campalo  battaglia  per  ragion  di  conquiste;  ma  in  Purgatorio 
(sottentra  opportuno  il  Filalete)  spariscono  le  passioni  terrene   — >  Resse    la 
terra  {fu  re  di  quel  paese)  dove  1*  acqua  nasce  Che  Molta  in  dAibia 
{che  il  fiume  Moldava  adduce  nelV  Elba),  ed  Albia  in  mar  ne  porta...  e 
V  Elba  (real  dume)  a  tuffarsi  in   mare.    Ardita  personifloasione  de*  due   flaml, 
distinti  cosi  dalle  acque  che  li  compongono.  Toma  al  dire;  fu  re  di  Boemia  «— 
Ottachero  ebbe  nome...  Ottokar  in  sua  lingua;  e  nell*  italiano  é  chi  ac* 
centua  la  terza  sillaba,  e  chi  la  seconda  —  E  neUe  fasce...  e  quand*  era 
hambino\  esagerando  aggrandisce  il  biasimo  al  figliuolo  -^  Fu  meglio  assai 
{piti  valente  e  più  costumato)  che  Vincislao  suo  figlio  Barbuto...  nella 
età  cK  ebbe  messa  la  barba.  Con  altre  parole,  valse  meglio  Ottachero  da  putto, 
che  non  vai  Vincislao  da  giovane  fatto.  Quest'  ultimo  (come  si  vede)  viveva  nel 
1300  —  Cui  lussuria  e  osio  pasce...  che  ingrassa  in  mollezze  e  in  far 
nulla.  Di  questo  inetto  si  disputa  fra  i  chiosatori,  per  essere  alcun  altro  di  co- 
tal  nome:  e  tuttor  vi  rimane  una  nebbia  che  vai  poco  il  pregio  di  diradare. 

(1)  B  quel  Nasetto,  etc.  dal  v.  103  al  v.  Ili  —  Filippo  HI  re  dì  Prancia 
che  i  suoi  nazionali  diesano  V  Ardito,  ebbe  picciol  naso,  e  forse  1*  aggiuntò  di 
Tiasetto  o  nasello  gli  fu  proverbiale  ^  Che  stretto  a  ponsiglio  Par..,  che 
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Qael  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda, 
Cantando,  con  colni  dal  maschio  naso, 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda: 


iBostrftsi  in  msgtèU  ragionamenti  —  Con  colui  oh*  ha  ti  benigno  aspet- 
to*».  con  OnglieliDo  (mitri  dioono  Arrigo)  re  di  NATarra,  che  fa  yeramente   di 
quella  pietosa  indole  che  Dante  gli  dipinge  nell*  atto  e  nel  volto  —  Mork  ftag- 
0endo...  a  dolorando,  a  Perpignano,  in  ritratta  dalla  guerra  ch'egli  avea 
BMisa  al  re  Pietro  d*  Aragona,  ove  pel  valore  di  Buggeri  d'Oria  gli  venne 
■ooniltta  la  fiotu  e  impedito  il  vettovagliare  —  B  disfiorando  il  giglio... 
•  ■eemando  grandetta  e  dignità  alle  ane  genti.  Il  Giglio,  o  fiordaliàOt  era  inse- 
gna di  Francia,  e  disfiorarlo  mi  sembra  che  importi  quanto  toglierne   il  flore 
a  lanciarvi  Io  stelo:  si  rovinosa  fu  quella  disfatta.   Ora  adunquoi  anche  questi 
dna  prìncipi,  accolti  in  colloquio,  non  badano  al  canto  degli  altri  —   Come  si 
iMUta  il  petto...  La  Cniaca  il  registra  per  segno  d' umiliazione,  e  mi  pare 
aooeitabile:  non  però  a  dichiarare  col  Lombardi,  che  Filippo  il  faccia  per  la  tra- 
weurata  miglior  educazione  del  figliuolo.  Non  è  mestieri  il  creargli  un*  accusa, 
a  dd  sappia  che  la  tristizia  de*  figli  è  cordoglio  ad  ogni  modo   ed  umiliazione 
de'  genitori  —  T»'  altro  vedete  (Quglielmo)  che  ha  fatto  alla  gaanoia 
ete«  che  sospiroso  iUfbandona  la  guancia  sulla  palma  della    mano:  atteggia- 
mento di  chi  sconsolato  ripensa  e  medita  —  Padre  e  snocero  son  (padre  è 
Filippo,  e  Guglielmo  snocero)  del    mal  di  Francia...  Tremendo  suggello 
d'inàunia  A  cotasta  antonomasia  a  Filippo  il  Bello,  figliool  di  Filippo  m,  e  ge- 
nero al  Navarrese:  peggiore  forse  d'ogni  altro  suo  biasimo  ond'è  sparsa  qua  e 
là  la  Commedia.  Per  essa  intendiamo  che  questo  prìncipe   non  solo  era  tristo 
par  sé,  ma  paste  ed  esizio  comune  de*  suoi  soggetti,  che,  a  dir  degli  storici  op- 
preasa  di  strani  balsellì,  di  svergognate  rapine  e  di  crudeli  vendette,  senza  dire 
che  li  disonorò  con  suoi  laidi  costami.  Sanno  la  vita   sua...   In  Purgatorio 
non  è  negata  alle  anime,  com*  è  nell'  Inferno,  la  conoscenza  delle  cose  presenti 
ri^»etto  al  mondo  —  Visiata  (travolta  da  ogni  virtù)  e  lorda...   infangata 
iT  ogni  bruUura  —  HS  quindi  (e  di  qui,  da  si  fatta  cagione)  viene  il   duol 
ehe  sì  li  lancia...  procede  il  dolore  che  a  colpi  siccome  di  lancia,  trafigge 
ad  entrambi  V  anima.  Acconcia  metafora;  perciocché  a  chi  ripensa  di  mali  pre- 
senti e  continui,  ciascun  ritornar  del  pensiero  é  uno  strazio  nel  cuore  come  botta 
di  landa  entro  vive  carni.  Del  resto,  in  soggetto  di  reciproca  afflizione,  il  Poeta 
ha  composte  e  atteggiate  le  due  figure  non  solamente   da  grande  artefice,  ma 
ohe  più  vale,  da  grande  filosofo.  Il  re  di  Francia,  come  padre,  ed  origine  prima, 
e  del  sangue  e  del  nome  stesso  di  quel  sciagurato,  è  agitato  nel  suo  cordoglio  e 
sdegnosamente  si  volta  quasi  in  sé  stesso:  ma  il  re  di  Navarra,  impalmata  Oio- 
vaana  a  quel  tristo  arnese,  col  capo  inclinato,  ed  immobile,  e  In  atto  di  ripen- 
tito, deplora  l'errore  per  cui  fece  vittima  d'una  figliuola.   Un  personaggio  (se 
gaardl  al  qoadro)  che  muove  e  si  dibatte  dolendo,  presso  un  altro  che  guarda  a 
peasa«  inchiodato  nella  memoria  del  proprio  àUlo. 
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115  E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovÌDetto  che  retro  a  lai  siede» 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  rede. 
Iacopo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
120     Del  retaggio  miglior  nessmi  possiede. 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
L'mnana  probitate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole, 
125     Non  men  che  all'altro,  Pier,  che  con  luì  canta, 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

Tanto  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta.  Q) 


(1)  Cluel  ebd  par  si  membruto  ete.  dal  ▼.  112  al  y.  \t9  —  Bccoti  altri 
due  monarchi,  yalenti  in  armi,  e  avveraaij  in  Tita»  che  quasi  fraternamente  ap- 
paiati, concertano  il  canto  d' invocazione.  Il  membruto  è  Hetro  d' Aragona, 
il  marito  della  bella  Gostanza  figliuola  a  Manfredi,  di  cui  nel  C.  3,  ▼.  143;  per- 
sona che  fu  di  gran  membra  e  di  degno  aspetto,  e  signore  della  Sicilia  dopo  i 
famosi  Vespri,  nel  1276.  Il  secondo,  dal  masobio  naso  (eh*  è  quanto  a  dir 
prominente  più  in  là  del  comune)  è  Carlo  Conte  di  Provenza,  e  re  41  Sicilia  già 
innanzi  a  Pietro,  dopo  le  note  fazioni  di  Benevento  e  di  Tagliaoozso  —  D'ogni 
valor  fPietrOy  intendi)  portò  Cinta  la  eorda...  andò  cinto  d'ogni  wUore, 
È  metafora,  e  adatta  in  Ispecie  a  virtù  gagliarde,  e  d*  antica  origina  biblica. 
L' abbiamo  in  Isaia  per  esprimer  Giostizia,  e  nel  Re  sapiente  per  la  Fortezza. 
Attribuita  ali*  Aragonese,  lo  fa  decoroso  d' ogni  virtd  conveniente  a  prindpe  — 
B  se  re  dopo  lui  {dcpo  ob'  egli  ta  morto)  fosse  rimaso  {durato  a 
lungo)  LiO  giovinetto...  Alfonso,  flgliuol  primogenito  di  re  Pietro,  che  a  Ini 
succedette  nel  regno  d'  Aragona  1*  anno  del  1285;  ma  poco  visse,  e  non  ebbe 
prole.  Cessò  a  vent*  anni,  già  caro  in  si  giovane  età  come  giusto  e  magnanimo, 
e  d'ogni  liberal  disciplina  amantissimo.  Quel  rimaao  condusse  più  d'uno  a  cre- 
dere che  Alfonso  giammai  non  regnasse;  e  chi  ne  cercò  cagione  nel  non  esser 
egli  di  leggittio&i  natali,  e  chi  noli'  esser  premorto  al  padre.  Il  Bianchi,  disaimo- 
laudo  ad  un  modo  ambidue  gli  errori,  toglie  anzi  dal  rimanere  argomento  non 
vano  eh*  ei  succedesse  nel  regno  paterno,  ma  poco  vi  rimaneste,  Assoeiandomi 
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130  Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra  ; 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 


ftl  dfltto  dal  buon  eliiosatore,  io  ▼'aggfango  a  riAcalio  Ohe  reitù  a  ini  sie- 
de ;  Mmbraiidoini,  che  posto  da  Dante  alle  tpalìe  dal  padre,  ol  Teglia  indicare 
€he  a  lui  tenne  di&tro  (bsnohè  par  poco)  nal  principato  —  Bene  andava...  e 
qoesto  imperfetto  non  dloe  chiaro  ohe  il  valore  (a  qual  altro  valore  «e  non  di 
ni)  oonindaTa  a  mootrarai  nal  figlio  I  —  Di  vaso  in  vaso...  di  padre  in  fi- 
9ÌÌMOÌO  al  trttwuava.  Anche  questo  rìsante  il  biblico;  a  vadl  la  noU  al   a  S2 
d'/nf.  T.  82,  e  preoorri,  se  vuoi,  al  1.  di  Farad.,  ▼.  14  —  Che  {la  qual  cosa) 
non  ei  puote  dir  (coma  fal«t  che  sarebbe)  deU*  altre  rode...  degli  altri 
^reii.,.  Jacopo,  il  seoondoganito^  dopo  la  coogianiiona  dai  due  reami,   redo 
1*  Aragona,  e  7ederf0O  la  Sicilia.  Un  quarto,  di  nome  Pietra,  andò  privo  di 
■ìgnoria  —  Hanno  1  reami...  regnavano  entrambi  attnahnante  nel  1300  — 
Bel  retaggio  miglior  (cb*è  virtò  e  valore,  eredità  più  pregevole  e  sustan- 
>iale  ohe  non  sia  11  ragno)  neesnn  (di  lor  due)  poeeiede...  non  raccolse  dal 
padre.  Ifele  il  Boti,  che  volle  scrivere:   Ma  il  retaggio  miglior  etc.  Innanzi  al 
vano  sottinteiidi  nn  nulla,  od  un  punto,  od  un  fior,  per  aliasi  di  tutta  elegansa; 
•  asatìrù  T  aignsia  del  modo  Dantesco,  che  del  resto  è  ben  anche  maniera  di 
W^  —  Rade  volte...  8*aoooncloo  1  padri  e  gli  avoli  in  tutta  pace  ad  una 
▼wità  molto  amara,  ma  suggellate  d*  antica  esperiensa  —  Rieorge  per  li 
'anL..  Mi  rinnova  ne*  figli  e  ne'  discendenti:  benché  il  riturge  vien   qui  per 
Tsgioo  della  imagine  assai  propagate,  per  cui  le  diverse  generasioni  d' un   pa- 
nvf»dù  si  moetrano  in  forma  di  pianta  che  sale  e  moltiplica  i  rami  —  L'  n- 
B^Aoa  probltate...  espressione  generale  di  virtù  specchiate  —  B   queeto 
{*  etd)  vuole  Gtoei  che  la  dà...  Dio  medesimo.  Imparo  dal  nostro  Poete, 
che  oiascona  virtù,  qual'  alla  sia,  e  per  quantunque  accresciute  od   alimentete 
da  umano  ingegno,  ella  è  pur  sempre  da  grazia  divina  clie  vuol  donarcela.  Oran 
frsQO  a  dù  punto  ne  superbisca  —  Perchè  da  Ini   el  chiami...  perchè  a 
^i  si  riehiegga,  che  solo  n*  è  autore  e  dispensatore.  Il  chiamare  per  chiedere, 
^  rigoglioso  di  vite  nel  nostro  contado.  —  Anco  al  Nasuto  (a  re  Carlo  dal 
«>aieft<o  noMo)  vanno  {riguardano)  mie  parole  ..  rispetto  al  frequente  dege- 
M>ara  de'  figli  dai  padri  —  Non  men  che  all'  altro ,  Pier...  de'  cui  eredi 
la  toccato  finora.  Ma  quanto  è  di  Carlo,  qui  mena  il  flagello  sui  discendenti  di 
lai  —  Onde  {per  cagione  de*  quali)  Puglia  e  Provensa  (ove  gli  eredi  ap- 
pvato  di  Carlo  signoreggiavano)  già  si  duole...  risentono  i  danni  d'  un  tristo 
COTeroo  —  Tanto  è  del  seme  suo  minor  la  pianta...  Continua  a  per- 
CQoiars  i  successori  di  Carlo  I,  che  qui  figuratemente  è  noteto  nel  seme  come  i 
psiteri  di  lui  nella  pianta:  e  il  minor,  che  seguendo  il  traslato  varrebbe  più 
fiecioìa,  si  vuole  intendere  nel  senso  della  virtù.  Ma  segue  tosto  non  so   qual 
pvallelo  tra  Carlo  e  Piero,  desunto  non  più  da  loro  che  dalle  lor  mogli,  e  forse 
(sr  ci6  che  la  vite  domestica  è  norma  sicura  al  gludisio  della  pubblica.  Se  non 
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Quel  che  più  basso  tra  costor  s' atterra 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 

135  Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 

136  Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese.  (') 


ehoi  per  disformità  di  notisia  istoricha,  a  Schiarar  questo  passo,  mal  si  ooboop- 
dano  gli  aoDotatori.  lo  mi  teogo  al  Bianchi  che  più  mi  persuade.  <  Pietro  d*  A- 
«  ragona  (cosi  egW)  ebbe  in  moglie  Costansa  figlia  di  Manfredi;  e  Cario  1.  d'As- 
«  giò  fn  marito  prima  di  Beatrice  figlia  del  Conte  Raimondo  di  ProTema,  e 
«  poi  di  Margherita  figlia  d'  Eade  duca  di  Borgogna.  »  Tanto  son  dunque  nii" 
nori  in  virtù  di  Carlo  i  suoi  figli,  quanto  Costanza  si  loda  più  del  defiinto  ano 
sposo  Pietro,  che  non  facclan  del  loro  Carlo  le  soccessiye  sue  mogli  Beatrice  • 
Margh^Ua.  «  E  cosi  (pensa  il  Bianchi)  Unto  peggiore  è  Carlo  II  di  Carlo  I , 
«  quanto  di  costui  fu  migliore  Pietro  III.  »  L*  anoor  che  precede  il  si  ▼anta, 
ci  attesta  che  Gostanza  viveva  tuttora  nel  1300,  in  cui  fingesi  il  fatto  deDa 
Commedia,  Non  sarà  male  che  si  tomi  con  una  sguardata  alle  chiose  del  C  3, 
e  in  ispede  del  v.  115. 

(1)  Vedete  U  re  etc.  dal  v.  130  al  v.  136  —  DeUa  sempUce  vita... 
perchè  d' assai  schietto  costume^  e  amator  del  giusto,  e  lontano  da  ogni  artifisio 
—  Seder  ìè,  solo...  in  contrario  de*  sopraddetti.  11  Poeta  o  finge  o  non  sa 
con  qual  altro  monarca  accoppiarlo;  e  con  tutta  ragione  i  cementatori  vi  An- 
tan la  satira,  com'egli  volesse  indicarci  che  ìresempVei  han  rarissimo  esenaplo, 
per  non  dir  singolare  in  costui.  Quadra  poco  il  sentire  del  Vellutello,  che  spiega 
per  solitario,  ed  è  a  un  nulla  che  non  intenda  per  monaco  —  Arrigo  d'  Xn- 
ghilterra...  terzo  di  questo  nome.  Cinse  la  corona  nel  1278:  i  baroni,  sdegnosi 
oh'  el  proteggesse  il  popolo  dai  loro  soprusi,  ne  lo  spogliarono;  ma  la  riebbe  pel 
valore  del  figlio  ~~  Glaestl  ha  ne*  rami  suoi  {ne'  suoi  figlia  migliore  u- 
SCita...  rampolli  migliori  che  Pietro  e  Carlo  non  ebbero.  Allude  probabilmente 
(ed  accenna  col  presente  del  verbo)  ad  Eduardo  il  figliuolo,  che  del  1300  già  era 
in  possesso  del  regno  paterno:  del  quale  ci  attesta  il  Villani  ch'ei  fece  gran 
cose,  e  che  s*  ebbe  1*  sggiunto  di  Giustiniano  dell*  Inghilterra  per  avere  ordi- 
nate e  corrette  le  leggi  del  suo  dominio  —  Quel  che  più  basso...  La  forma 
concava  della  valletta,  consente  che  dei  seduti  ond*  ella  è  abitata,  altri  soiigano 
ed  altri  s'abbassino  —  Fra  costor  s'atterra...  equivale  al  siede,  cioè  posa 
a  terra.  E  in  quel  modo  che  il  più  alto  significava  preminansa  di  dignità  per 
Ridolfo  Cesare,  cosi  il  più  basso  dinota  il  minimo  in  questo  Guglielmo  max^ 
chese  di  Monferrato,  e  signore  di  picciola  terra.  Egli  pure  è  lodato  di  giusto  e 
d' umano;  ma  quei  d*  Alessandria,  ai  quali  avea  mossa  guerra,  a  furor  di  po- 
polo avutolo  in  roano,  lo  chiusero  in  gabbia  dove  mori  poco  appresso  di  crepa- 
cuore .  Quel  eh'  è  del  grado  eh'  ei  tiene  nel  luogo  presente,  il  costoro  non  ci  per> 
nette  già  di  rafiVontarlo  con  daseun'anima,  sibbene  con  quelle  soltanto  «  che  fi- 
nora son  nominate,  di  più  re  e  d' un  Impeimtore  —  Per  cui...  per  cagiàne  ^del 
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quale  —  B  Alessandria  e  la  sua  gaerra...  e  la  guerra  che  n&oqneed 
ftnoon  boUira  nel  1300  fra  gU  Aleasandrint  e  i  figlinoli  di  esso  Marchese  — 
Fa  pianger  (pei  danai  e  i  disastri  ohe  ne  seguivano)  il  Monferrato  e  il 
Canavese...  parte  allora  del  Marchionato,  attribuita  più  tardi  al  Piemonte. 
Ed  è  storia,  che  in  qoel  tramestio  di  battaglie,  il  Monferrato  e  il  Canaveee  too- 
caroa  la  peggio. 

Tali  son  l*  Ombre  che  Dante  riguarda  di  prima  gianta:  e  cessando  il  Canto, 
le  parte  dalle  minori,  parecchie  delle  quali  han  nome  ed  azione  nel  sooooessiTO. 
È  Opportuno  il  ripetere  che  tutte,  qoal  più  qual  meno,  operaron  vivendo  in  or- 
nrcm  cose;  e  però  la  tardanza  al  pentirsi  non  toglie  loro  appo  Dio  privilegio  di 
luogo  e  di  maggior  vicinanza  air  ingresso  del  Purgatorio.  Ciò  nondimeno  a  chi 
vino  in  terrena  grandezza  rimane  un'insidia  non  evitabile  se  non  per  Grazia;  e 
sia  detto  fin  d'  ora^  per  disporci  con  più  accorgimento  allo  arcane  imaglni  che 
sopravvengono. 


CANTO   Vili. 


SoMìiAuo.  —  Venato  il  creposoolo,  e  cessato  dalle  anime  il  Canto,  per  una 
A  etse  s*intaoiia  il  salmo  della  Compieta,  a  invocare  il  soccorso  celeste  centra 
I  noitomi  assalti  del  Serpe  maligno.  Due  angeli  scendon  dall*  alto  a  protegger 
la  valle;  e  poco  stante  Bordello  con  lieve  discesa  conduce  1  Poeti  alle  grandi 
Ombre,  fra  le  «joaH  il  Nostro,  malgrado  la  luce  fioca,  riconosce  Nino  Visconti 
Cvlodìos  di  OaUora,  e  con  esso  ricambia  gentili  parole.  Non  senza  maraviglia  dt 
Nino  e  d'on  sno  compagno,  e  di  Bordello  medesimo,  che  adesso,  e  non  prima, 
a'  accorge  esser  Dante  nn  nom  vivo.  Calata  la  sera,  il  nimico  infernale,  sotto 
di  bisda,  ledoeo  e  blandiente,  serpeggia  tira  Terbe  e  i  fioretti  della  vallea; 
gfi  angeli  in  an  baleno  lo  mettono  in  ftiga.  Rassicurate  le  anime,  il  com- 
pagno del  Oiodice  svelasi  ali*  Alighieri  per  Corrado  Malaspina,  e  per  occasione 
di  d6  eh'  si  risponde,  prennnzia  ai  Poeta,  benchò  oscuramente,  le  oneste  acce- 
gOeaae  de'  suoi  nel  futuro  suo  esigilo. 


Era  già  i'  ora  che  volge  il  disio 
^  naviganti,  e  intenerisce  il  core, 
Lo  di  jcb'  ban  detto  a'  dolci  amici  addio  ; 

E  che  lo  nuovo  peregrin  d' amore 
Pongo ,  se  ode  squilla  di  lontano , 
C3ie  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore: 

Qnand'io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  e  a  mirare  una  dell' ahne 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano.  (*) 


(1)  Bra  glit  1'  ora  etc.  dal  v.  I  al  v.  9  —  Appressava  la  sera,  precorsa 
ds'noi  orepuaooli.  E  dò  basterebbe  a  comune  linguaggio;  non  basta  al  poeta. 
K  A  gian  lunga  non  basta  a  Dante:  ei  non  fida  il  pensiero  a  quel  tanto  che 
J'oochb  vede  e  consegna  alla  mente;  ma  penetrando  nel  più  riposto  del  cuore 
QOHiiio,  ri  pere»  e  vi  trova  le  meste  e  pur  dolci  impressioni  dell*ora  ch'ei  vuole 
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10    Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  T  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme. 


dMCiivere.  Indi  ò  cha  le  dn«  temine,  ripetute  e  ricantate  e  rilette  da  leeoU,  e 
■empre  son  nuovei  e  intese  a  migliaia  di  volte  non  «asiano.  Gò  nondimeno, 
siccome  si  può  frantendere,  o  intender  meno,  ci  piaccia  notare  in  qnali  egli  esplori 
gli  affetti  di  quel  momento:  son  due,  di  non  rozza  natura,  un  de'quali  s'è  messo 
in  mare,  ed  un  altro  per  terra  a  lontano  viaggio,  ed  entrambi  pur  ora;  sicchò  I 
movimenti  eh'  ci  senton  nell*  animo  ti  parran  della  sera  medesima  che  segue 
alla  lor  dipartita.  Si  vegga  però  e  si  consideri  il  testo  —  ESra  gidu.. 
era  ornai,  fra  il  guardare  e  '1  parlar  di  quelle  Ombre  —  Li*  ora  che  volge 
U  disio...  fa  che  il  desiderio  tomi  €id4ietro  Ai  naviganti...  ohe  ritorni 
cioè  alla  famiglia,  alle  spose,  agli  amici,  dalle  cui  braccia  han  dovuto  spiccarsi 
—  B  intenerisce  il  core...  che  pareva  testé  cosi  saldo  e  indurato  al  par- 
tire. Tanto  può  quel  silenzio,  queir  abbrunare  del  cielo,  quel  mesto  di  solitudine, 
coi  quali  s'annunzia  la  notte.  Ma  quando  più  vivamente  I  IjO  di  (9Mtf/  medetimo 
giorno)  oh*  han  detto  a'  dolci  amici  addio...  che  han  lascialo  i  lor  cari. 
Diresti  che  il  legno  del  navigante  sia  ancora  a  veduta  di  terra,  e  i  oostoi  pen« 
sieri  rivolino  ad  essa  ben  più  veloci  del  naviglio  che  nel  discosta  —  S  che 
(e  l'ora  cìie)  lo  naOTO  peregrin...  air  accusativo:  t7  viandante  da  uno  ad 
altro  paesr.  nuovo,  recente^  cioè  che  s'è  messo  in  cammino  por  egli  quel  gior- 
no, 0  di  poco  innanzi  — >  D'amore  punge...  Ogni  affetto  del  cuore  è p«n/«ra 
acuta;  quante  volte^  e  per  quante  oocasioni  noi  sappiamo  noi  dal  Poeta  I  Ma 
certo  fra  tutte  acutissima  è  quella  d*  amore  —  Se  ode  squilla  &i  Ionia* 
no...  da  colmo  di  villa,  o  da  torre  di  chiesa  qualsiasi.  Squilla  è  propriamente 
Il  sonar  di  campana;  ma  nell*  uso  della  lingua  ha  pur  tolto  lo  special  aenio  di 
que*  rintocchi  che  all'  alba  e  alla  sera,  non  che  sul  meriggio,  instano  l  fedeli 
al  saluto  angelico  dell*  Avemmaria,  A  notar  le  tre  ore  indistintamente,  diresti 
le  squille.  Ma  qui  a  distinguer  dalle  altre  la  sera,  è  provvido  il  terso  verso  — 
Che  paia  (col  flebile  suono)  Il  giorno  pianger  {la  luce)  ohe  si  muore... 
cha  via  via  si  fa  languida  e  tocca  al  suo  fine.  Contraij  effetti,  ma  pronti  ad  un 
modo.  A  chi  naviga  i  punta  nel  cuore  il  silenxio  ohe  lo  priva  de*  lieti  colloqq) 
domestici:  al  pellegrino  il  patetico  suono  che  Io  ridesta  alle  consuetudini  del  natio 
nido  -'  Cluajid'  io  (era  dunque  il  orepusoolo  della  sera  allorquando  eto.)  in- 
cominciai a  rendLer  vano  I«' udire...  a  non  udir  pia  cosa  alcuna,  tra- 
dnoe  il  Bianchi,  e  a  un  dipresso  anche  gli  altri,  rapportandosi  per  la  più  parta 
al  cantar  della  StUve  Regina  ^  come  oramai  compiuto.  Ma  il  cessare  del  canto 
era  «gli  un  latto  di  Dante,  perch'  ei  l' attribuisca  a  sé  stesso,  e  con  forma  di 
verbo  attivo^  qual'  è  questo  render  f>ano  9  II  Tommaseo  non  sa  darsene  conto, 
e  di  sbieco  ne  incolpa  il  Poeta  siccome  di  modo  men  proprio.  Per  altro  se  que- 
sto udire  si  fosse  anche  recato  al  discorrer  che  fti  Sordello  delle  anime,  non  in« 
terrotto  per  quanto  s*  arrestino  i  versi,  e  posta  mente  che  Dante  è  rapito  a 
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Te  Uids  ante,  si  devotamente 
Le  OSCI  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
15       Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente: 

E  r  altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero , 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote.  (^) 


■OTflUa  ?]8t»  cbe  H  tir»  a  ah  piò  potentemente,  come  dicono  le  parole  seguenti, 
avnbbe  fono  tradotto  coti:  qu€md*  io  ineomineiai  a  distrarre  V  orecchio  e  da 
SorieUo  e  dal  canto,  per  mirare  etc.  Non  è  nuovo  per  noi  ciò  cbe  Dante  in  più 
fanghi  pronunzia:  non  potere  cioè  dae  virtù  della  mente,  né  dne  del  senso,  ope- 
rar imniltaneamente  con  egnal  nerbo.  Intendeva  finora  ad  udire:  ora  intende  a 
mirare  ad  altro:  e  però  rende  vana,  e  di  sna  volenti,  TintenEion  ^eWorecchio, 
B  ad  OB  tempo  ci  lascia  intendere  ohe  più  molte  eran  le  Ombre  che  restavano  a 
&  da  Bordello,  ae  il  nuovo  oggetto  noi  forzava  a  guardare  altrove.  Or  vediamo 
faal  ibsae  ~  E  a  mirare   (eh*  è   un  metter   gli   occhi  con   tutta  vaghezsa) 
mia  daUo  alme  Sorta...  da  terra,  mentre  ciascun'altra  sedeva  tuttavìa  — 
Che  r  ascoltar  chledea  con  mano...  protendendo  o  lievemente  agitando 
le  palme  in  quéD*  atto  che  fa  chi  richiede   attenzione  ed  aaoolto  da  gente  occo- 
pau  in  altro. 

(1)  EOla  giunse  etc.  dal  v.  10  al  v.  18  —  B  levò  {in  alto)  ambo  le 
palme...  le  mani^  in  contegno  d*  adorazione  —  Seccando  gli  occhi...  avi- 
damtenle  affUaandosi:  espressiva  dizione,  già  nota  pel  v.  26  del  15  d' Inf.  — 
Verso  1*  oriente...  Al  già  detto,  riguardo  al  mirar  che  faceano  in  antico  i 
feddi  alla  parte  orientale,  è  da  aggiunger  cosa  che  più  strettamente  conviene  al 
prsMDte  luogo,  ove  le  anime  son  quasi  di  catecumeni  che  aspettan  bramosa- 
meate  d' entrare  a  salute:  la  qual  condizione  vedremo  a  più  chiaro  vocabolo  nel 
V.  IM  del  C.  9.  Yo*  dire  che  il  nuovo  ammesso  al  battesimo,  neV  rinunziare,  se- 
eonde  il  rito,  al  dimonio  e  alle  pompe  di  lui,  di  diritto  che  metteasi  a  occidente, 
«a  &tto  rivolgere  al  levante,  e  in  quell*  atto  n  protestava  credente  e  fedele  in 
Db.  B  questo  (interpreta  S.  Cirillo)  perchè  1*  Occidente  è  quel  luogo  onde  ap- 
paioo  le  tenebre,  nelle  quali  ha  tutta  intera  la  sua  virtù  l' infernale  spirito: 
laddofe,  se  guardi  all'  oppoeto,  aperitur  tibi  Paraditus  Dei,  quem  ipse  ad  0- 
rimtetn  ptantavit,  quae  lueis  est  regio  —  Come...  in  cotale  sembianza  e  con 
tale  albtto,  ohe  parea  dire  a  Dio:  I>'  altro  non  calme...  non  ealmi:  non 
ait  eale,  non  ho  un  pensiero  se  non  per  te.  La  qual  frase,  se  non  è  una  rtfiun- 
fM  alle  cose  del  mondo  e  alle  vane  lusinghe  dell'  avversario,  io  non  so  che  sia. 
Sdamo  intanto  a  qoest'  orma,  la  quale  forse  ci  condurrÀ  a  penetrar  nelle  ima- 
gjoi  che  d*  ora  in  poi  si  succedono  a  lunga  tratta,  e  che  lasciano  ancora  gran 
dasidsrio  dell'  esser  chiarite  —  Te  Inois  ante...  È  principio  ad  un  salmo  pre- 
fisso dal  rito  caitolieo  per  la  Compieta,  col  quale  sMnvoca  appunto  il  soccorso 
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Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
20       Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile: 

Certo,  che  il  trapassar  dentro  è  leggero.  (^) 


dlTÌno  oontra  lo  tenebroie  arti  del  Dimonlo  dorante  la  notte  —  Si  devota^ 
mente  {con  atto  di  ti  tommetta  pietà)  £ie  usoà  di  boooa  (come  fluì  le  pa- 
role ohe  apreme  V  affetto)  e  oon  tà  dolo!  note  (e  con  eiiono  di  tatua  dot- 
eezza)  Che  féoe  ete.  ...  mi  fece  dimentico  in  tatto  di  qnanto  lo  peoiaTa  o 
▼edoTa  innansi.  II  eurgere  e  1*  accennar  di  qoest*  ombra,  il  distrae  dall*  udire 
Bordello  e  la  Salve  Regina:  il  guardare  ad  Oriente  e  intnonare  il  Salmo,  gHene 
toglie  persin  la  memoria  —  B  1'  altre  {anime)  poi  (detta  eh*  ebbe  la  prima 
strofe)  Seguitar  lei...  a*  associarono  al  canto  per  inaino  al  ano  termine.  B 
ciò  (se  ricordi)  si  fa  per  1*  appunto  ne'  Collegi  e  Capitoli  de'  Regolari  —  Aven* 
do  gli  occhi.»  B  perchò  non  tenendo  o  isolgendo  o  drizzando 9  Per  più 
pronteisa,  io  direi,  nell'atto.  Tien  gli  occhi,  o  li  drìssao  li  volge  chi  è  tirato  a  on 
oggetto;  ma  gli  ha^  quasi  sema  avvedersi,  chi  ha  vivo  V  affetto  alla  cosa,  e  la 
brama  e  la  guarda  per  lunga  assuetudine  —  Alle  aupeme  mote...  aita 
vòlta  celeste,  ov'  ò  il  regno  di  Dio. 

(1)  AgnBsa  qui,  lettor,  etc.  dal  v.  19  al  v.  SI  —  Al  oomento  e  alla  in- 
terpretasione  preceda  nn  disteso  andamento  o  meglio  parafrasi  della  ternna: 
A  queeto  puntOs  o  lettore,  è  uopo  aguzzar  gli  occhi  ben  bene  ad  izcorg^re  la 
verità;  perciocché  il  velo  è  certamente  a  queat*  ora  cosi  sottile,  che  faeil  cosa 
è  il  passarci  addentro,  né  punto  vederla.  Cosi  il  eottile  tien  luogo  di  facilità 
al  penetrarvi  cogli  occhi;  e  '1  leggero  di  facilità  al  trapassarlo  (al  passare  di 
là  da  esso)  senta  avvertir  ciò  eh*  ei  copre.  Chi  è  che  non  vegga  un  rìspoìidersi 
quasi  simmetrioo,  tra  questo  velo  trasparente  e  aottile,  e  quei  fitto  velame  che 
tentammo  già  di  rimuovere  nel  9  d*  Inferno  f  Se  non  che  per  rispetto  a  quello, 
le  orribili  e  mostruose  figure  e  li  versi  strani,  e  1*  infermo  intelletto  degli  uo- 
mini, rendean  malagevole  a  spingervi  gli  occhi:  rispetto  a  questo,  le  usate  ima- 
gini  del  Cristianesimo,  e  l' amenità  delle  forme  poetiche,  e  la  mente  disposta  a 
parvenze  di  Orasia,  c'inducono  in  altro  pericolo:  che  forte  tirati  alla  giocondecia 
del  figurato^  passiamo  oltre  il  velo,  incuriosi  della  verità  eh'  egli  asconde.  Del 
resto,  e  in  un  luogo,  e  nell'  altro,  e  quasi  ad  un  tratto  medesimo  delle  due  Can- 
tiche, e  air  entrata  d'  un  chiuso,  e  a  un  mutar  di  materia,  hai  le  sùbite  appa- 
riiioni,  e  i  due  Geoj  avversi^  e  in  contrasto  l' Inferno  col  Paradiso,  co*  diavoli  i 
messaggeri  celesti,  e  la  possa  superna  che  scende  e  sbaraglia  il  nemico.  Or  di 
grana:  chi  non  a*  aapetta,  e  non  argomenta  che  pur  nel  concetto  religioao  o  mo- 
rale i  due  paaai  allegorici  aien  paralleli?  Vedemmo  (o  credemmo  vedere)  nelle 
tre  Furie,  e  ne*  cacciati  dal  cielo  le  forme  aenaibili  dei  tre  peccati  che  indurano 
r  uomo,  e  del  tutto  il  ribellano  alla  divina  bontà;  e  di  tutte  principio  e  radice 
la  Superbia,  la  quale,  come  nasce  con  noi,  cosi  è  ultima  a  aradicarsi  per  di- 
■ciplina  dal  cuore  e  dalla  mente  dell*  uomo.  B  perchè  augii  approcci  di  Dite,  che 
mette  ai  profondi  della  Malisia,  trovammo  T  aspetto  e  le  minacce  del  pesaùno 
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Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Qoasi  aspettando,  pallido  e  umile: 
25   E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giue 
Due  angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
30       Percosse  traean  dietro  e  ventilate.  (^) 


Mostro  e  de'  suoi  aeguacS,  atteDdi&mo  che  presso  ali*  entrata  di  Purgatorio  sien 
libere  le  anime  dalle  insidie  del  superbo  traditore  di  Dio;  e  come  a  Dite  inco- 
Bùocia,  a  quest*  ora  finisca  la  tristissima  disposizione  che  slontana  dal  bene  della 
Gnxia  r  umana  generazione.  Ciò  nondimeno  i  coroentatori,  passandosi  al  tutto 
d*  na  tale  raffirooto^  e  fermandosi  troppo  alla  lettera  dell'  inno  che  qui  si  con- 
cena, nuli*  altro  ne  attingono,  se  non  che  quest'  anime  invochino  il  cielo  a  di- 
fenderli di  lussuria.  11  che  quanto  bene  s*  aggiusti  a  principi,  a  imperadori,  e  a 
nagnaniod  spiriti,  lascerò  ch'altri  il  giudichi.  Io  per  me  tengo  fermo  che  il  co- 
stoso &Hire  sia  appunto  in  superbia  e  alterigia,  e  che  infine  ali*  estremo  il  mar 
figoo  Serpe  fi  tenti  per  questa  via,  finché  Grazia  celeste  non  li  assicuri;  il  ohe 
Mm  è  né  può  e^uxc  prima  ch*ei  passin  la  soglia.  E  qui  aooonciamente  Isidoro,  a 
coi  forse  ebbe  mente  il  Poeta:  «  D*  ogni  vizio  è  più  bassa  la  superbia,  o  perchè 
«  ci  cadono  personaggi  de*  primi  e  in  sommo  grado,  o  perchè  nasce  da  opere  di 
<  gioMizia  e  di  virtA,  e  la  sua  colpa  è  sentita  meno.  »  Ma  la  conferma  del  no- 
■tro  giudizio  ai  chiegga  al  testo  che  ci  s*  incontra;  che,  posta  una  volta  1*  idea 
ffBMrale,  non  sarà  pena  a  discemere  se  i  tratti  parziali  concordino  oppure  men- 
^Kano  al  nostro  assunto. 

(1)  Io  Tidi  etc.  dal  v.  22  al  V.  30  —  ClueUo  esercito  gentUe...  Tal 
Bone  s*  aggiusta  alle  anime  accolte  nella  valletta,  come  già  intese,  più  ch'altre, 
a  disciplinarsi  nel  bene,  in  contrasto  quasi  delle  insidie  diaboliche.  Il  titolo  ^ 
■tesso  vedemmo  attribuito  ai  fedeli,  concorsi  a  S.  Pietro  in  Roma  /'  anno  del 
Oimbileo.  (V.  Inf.  C.  18,  ▼.  88  )  E  il  gentile  non  è  men  conveniente  a  que- 
K'  ombre,  che  furon  nel  mondo  o  nobilissimi  in  dignità,  o  generosi  di  sangue,  o 
d'eletto  ingegno  —  Tacito  poscia  (ultimato  l'inno)  riguardare  in  sue... 
fHomare  cogli  occhi  al  cielo  —  Quasi  aspettando  (consueta  cosa)  pallido 
(per  {sgomento  di  pericolo  vicino)  e  nndle...  per  buono  apparecchio  a  cansarlo. 
Percioccbèy  consistendo  l' insidia  d' Inferno  in  tentarli  a  superbia,  nuli'  altro  e- 
•pedieste  è  migliore  ad  eluderla,  ohe  il  compor  1*  animo  e  gli  atti  alla  contraria 
virtù,  eh*  è  umiliarsi  —  Uscir  dell'  alto  (apparir  discendendo)  Due  an- 
9eÌi.M  Un  cherubino  fu  posto  a  guardia  dell'Eden,  poiché  la  superbia  stillata  dal 
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V  un  poco  sovra  noi  a  star  si  venoe , 
E  r  altro  scese  in  i'opposita  sponda , 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 
Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 
35       Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smania, 
Come  virtù  che  a  troppo  si  confonda. 
Ambo  vegnon  dal  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
40    OndMo  che  non  sapeva  per  qual  calle, 
Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m' accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle.  (') 


Demone  ne*  primi  parenti,  tornò  loro  in  condanna  d*  esigilo  —  Oon  dna  spa- 
de affocate...  non  altre  per  avventura  da  qaella  che  strinse  V  angelo  dopo  il 
peccato,  a  custodia  del  paradiso  —  Tronche  (ma  un  tratto  apessate)  e  pri- 
vate deUe  punte  sue.  Minacciose  ed  agnsse  dapprima,  allorché  la  divina 
Oiustisia  era  in  guerra  coli*  uomo  degenere,  mercè  della  Redensione  spenaroosi, 
e  ftiron  private  del  pungere,  entrando  Misericordia  nel  luogo  della  Oiustisia  — 
Verdi...  attributo,  che  artatamente  par  correre  agli  angeli,  ma  per  sintassi 
appartiene  alle  veste  loro,  plurale  di  vetta;  e  tu  perderesti  gran  parte  di  ve- 
nustà, costruendo:  erano  in  veste  verdi  —  Come  fogUette  por  mo  {pur 
ora)  nate.  Il  color  più  sereno  della  Speranza.  Vedremo  com*  essi  discendano 
per  favor  di  Maria  da  queste  ombre  invocata,  che  nel  loro  canto  ha  pur  nome 
dolcissimo  di  Speranza  nostra  ~~  Che  (le  quali  veste)  traevansi  diètro^  ai- 
tate dalle  aliy  ancor  esse  verdi,  ed  isoosse  nell*  aere  siccome  per  vento.  Aiigo- 
menta  da  ciò  la  prestessa  del  volo. 

(1)  Zj'  un  poco  sovra  noi  etc.  dal  v.  31  al  v.  42  —  Li*  un  (de*  due  anr 
geli)  poco  sovra  noi...  alquanto  p/U  in  su  di  noi,  del  balzo  ov*  eravamo 
discesi,  cioè  sull*  estremo  fianco  della  lacca  —  A  star  si  venne...  librato 
suir  ali,  cred'  io,  non  co'  piedi  a  terra;  altrimenti  sarebbe  un  nulla  a  spiegare 
più  tardi  il  V.  106  —  In  1'  opposita  sponda...  alV  opposto  lato,  che  sorge, 
come  s*  è  detto,  col  monte  un  tal  poco  più  alto.  Il  sorvolar,  com'  io  credo  ohe 
faccian  da  terra,  mi  fa  preferire  V  unica  lesione  della  Nidobeatina,  In  fopposita, 
alla  comune  nella  opposta.  Uno  adunque  degli  angeli  a  destra,  e  Taltro  a  sini- 
stra.  B  il  Tommaseo:  per  difendere  da  due  eccessi,  e  per  abbracciare  tutti  gli 
spiriti  con  la  loro  tutela.  V  idea  del  cementatore  non  ripugna  alle  nostre;  il 
fidarsi  soverchio  d*  una  virtù  centra  il  Demone,  è  stolta  superbia,  e  '1  diffidane 
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E  Sordello  anche  :  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
45       Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 
Solo  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 
E  fai  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Tempo  era  già  che  Taer  s' annerava , 
50       Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 


di  troppo  è  viltà  da  non  credere  in  anime  eh'  han  nome  d' eaencito.  Bla  questo 
d«gBo  temperamento  è  par  sempre  da  dono  celeste  —  Si  che  la  gente  (nel 
senso  più  nòbile)  in  meno  si  contenne...  nel  senso  letterale:  rifncae  mcM- 
sana  fra  l'uno  e  l'altro  angelo,  Neil*  allegorico,  e  secondo  la  detta  interpreta- 
sioae:  rimater  temendo  si,  ma  sperando;  eh'  è  giusto  messo  tra  folle  baldania 
e  codardo  soonforto  —  Ben  (io)  discemeTa  in  lor  (potea  diatingaerej  la 
testa  bionda...  ch^  avean  blonde  le  chiome:  dal  contornarsi  che  faoean  con- 
trs  il  bruno  del  cielo  »  Ma  neUe  facce  (ove  splende  la  luce  divina)  l' oc- 
chio si  emaxria  {non  reggeva  a  /Usarle)  Come  ^avviene  a)  virtù  (a  pò- 
^xo  di  sentimenti)  che  a  troppo  si  confonda...  sopraffatta  da  tale  im- 
prsssione  che  Terso  di  lei  sia  soverchia;  come  a  noi  può  accadere  o  per  troppo 
A  tace  o  di  snono  o  d*  odore.  Riscontra  coli*  angiol  primo  di  Purgatorio,  nel  C. 
2,  ▼.  39  e  40  —  Dal  grembo  di  Ilaria...  Scarsamente  fu  detto  dal  seggio 
0  dal  luogo  eh*  ella  tiene  nel  Cielo.  Il  potente  vocabolo  ha  doppia  efficacia.  Yen- 
gon  gfi  angeli  dalla  Gran  Bladre,  se  tu  consideri  com'  ella  interceda  pei  pecca- 
tori; na  ripoosando  quel  ch*éUa  portò  nel  suo  grembOt  e  com'ella  volse  la  chiave  ad 
"prir  r  alto  amore,  il  penderò  ruol  correre  a  Cristo,  dal  quale  ogni  grasia  di- 
rittamente procede.  Nò  per  questo  vorrò  ricusare  il  più  ovvio  della  parola:  che 
troppo  s' aggiusta  alle  nostre  chiose,  rispetto  all'  estremo  agoato  che  qui  si  pa- 
venta del  malo  spirito.  Ov*  è  dunque  il  grembo,  ov*  è  il  luogo  di  Maria  ?  Si  di- 
nsadi  al  Poeta  stesso;  e  fora'  egli  risponderà  con  quel  verso  delle  sue  Rime  : 
J^tl  del  delt  Umiltà  dov'  è  Maria.  B  riguarda  ^s*  anco  ti  piace)  nelle  bionde 
tette  fi  Tirgineo  candore  di  Nostra  Donna,  e  nel  lampo  delle  angeliche  faeee  il 
fiilgorq  della  nuova  grasia  riconquistata  dal  Redentore  alla  umanità  —  Per  lo 
sttpeate...  eh'  è  (aemtL  prescelta  dal  diavolo  a  trarre  in  inganno  i  progeni- 
lori  ~  Che  TerrÀ  via  via...  tra  non  molto.  E  Sordello  sei  sa:  eh'  ella  è 
cosa  di  ciascun  giorno  —  Ond'  io  che  non  sapeva  (siccome  nuovo)  per 
qnal  ealle...  da  qwa  parte  o  per  dove  avess*  egli  a  giungere  —  Mi  volsi 
intorno  fa  guatar  se  venisse)  e  stretto  (avverbiale)  ni*  accostai  (coir  un 
fisDoo,  per  guatar  pure)  Tatto  gelato  (per  paura)  alle  fidate  spalle... 
H  Virgilio,  come  già  dentro  Dite,  e  in  cospetto  a  Lucifero,  e  in  groppa  a  Qerione. 
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Vèr  me  st  fece,  ed  io  vèr  lai  mi  fei; 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  !  Q) 


(1)  B  SordeUo  anche:  etc.  dal  t.  43  al  v.  54  —  Anche...  cioè,  tegui- 
tando  diisa  —  Ora  aTralUamo  ornai...  caliamoci  a  ralle,  aceodiamo  a 
fondo;  e  v*  aggiungo  l' ontai^  perchè  forse  1*  oscnrità,  diyenata  maggiore,  toglio- 
Ta  a  quost*  ora  il  discernere  l' Ombro  dal  balzo  ove  stavano  a  posta  —  Tra 
le  grandi  Ombre  (mescolandoci  a  loro)  e  parleremo  ad  esee...^  finita 
essendo  le  usate  preghiere  —  Orasioso  ila  lor  etc.  e  1'  assai  sa  ne  vada 
ooll'  addiettivo.  Sarà  loro  oUremodo  gradito^  o  altrimenti:  terrawM  in  conta 
di  grazia  il  vederti  —  Solo  tre  passi...  Ricorre  alla  mente  il  v.  72  del 
Canto  addietro;  e  tra  questo  e  quello,  potresti  computare  ad  un  sette  passi  d'uo- 
mo il  cadere  della  valletta  dov*  ella  ò  più  cupa,  inflno  al  lembo  opposto  a  quella 
par  dove  son  giunti  i  Poeti  —  Scendesse...  ànaleCa,  in  luogo  di  scendesti  — 
B  tai  di  sotto  (tra  l' Ombre)  e  vidi  un  che  mirava...  il  qual  verbo  è 
mai  sempre  in  pronto,  se  V  atto  degli  occhi  è  seguace  di  maraviglia  —  Por 
me...  me  soltanto,  E  i  venuti  eran  tre;  ma  SordeUo  è  consorte  a  quest'anime, 
e  Virgilio  ha  sembiance  ignote  a  colui  che  mira.  Questi  è  Nino  Visconti,  il  nipote 
dell'  Ugolino;  uomo  di  spada  e  di  signoria,  ma  non  punto  di  lettere;  end*  è  che 
né  Dante  si  cura  di  dirgliene  il  nome  —  Come  conoscer  mi  TOlesse.  • 
Non  già  eh'  ei  gU  fosse  nuovo,  dacché  gli  era  amico  nel  mondo  non  òhe  oooo- 
soente;  ma  pel  fosco  della  sera  che  toglievagU  a  messo  le  note  fiittene  — 
1a*  aer  s' annerava  (imminente  la  notte)  Ma  non  si...  ma  jmr  tanto  ri- 
manca  della  luce,  da  poter  discernere  tra  Nino  e  il  Poeta«  dò  che  prima  non 
potevan  né  1'  uno  né  1'  altro  per  la  distansa.  Il  serrare  è  traalato  di  tutta 
forza,  ad  esprìmere  si  fatta  impossibilità  -^  Vòr  me  si  fece  (levandosi  da  se- 
dere) ed  io  vèr  lai  mi  fei...  vnrso  il  messo,  per  reciproco  affetto.  La  rimem- 
branza di  quell'  incontro  fa  si  che  il  Poeta,  nell'  atto  di  scrivere  la  narraslone, 
prorompa  in  esclamazione  di  contentezza  ~~  Qiadlce  Nin  gentil...  È  titolo 
il  primo  di  signoria;  l'altro  è  aggiunto  di  le^iadri  costumi,  che  &  vieppiù 
tetra  la  memoria  dell'  Ugolino,  da  cui  fu  cacciato  di  Pisa  ed  afflitto  malgrado 
la  parentela  —  Gtuanto  mi  piacque  [mi  consolai  meco  stesso)  Cluando  ti 
▼idi  {accorgendomi  in  quell'  istante)  non  esser  tra*  rei...  che  tu  non  eri 
dannato  all'  Inferno.  Temevano  adunque:  e  cel  dà  per  uomo  non  scevro  di  colpa. 
Ma  Dante  in  gentili  costumi  volentieri  perdona  di  molti  fatti,  e  talvolta  di  gravi 
misfatti,  perchè  ad  anime  cortesi  e  a  cuor  sensitivo  stima  forse  più  facile  il 
pentimento  o  più  liberale  la  Grazia.  Manfredi  n*  è  massima  prova,  e  ad  altro 
luogo  di  questa  Cantica  Buonconte  da  Monteieltro;  ora  il  Giudice  Nino  per  terso. 
E  chi  appone  al  Poeta  d' aver  graziato  taluni  nel  regno  eterno  por  solo  affetto 
di  fazione,  ricordi  che  questo  Nino  era  capo  di  parte  Guelfa. 


149 

55    Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 

Poi  dimandò:  Quant'è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 
Oh,  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane:  e  sono  in  prima  vita, 
CO       Ancor  che  l'altra  si  andando  acquisti. 
E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  sùbito  smarrita. 
L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  a  un  si  volse 
65        Che  sedea  li ,  gridando  :  Su ,  Currado , 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  (^) 


(1)  KnUo  bel  SAlntar  «te.  dal  ▼.  55  al  v.  86  —  Niun  galuto  fra  noi 
tralasciammo  che  lia  belio  a  farai  tra  amici  —  Quant'  ò  (quanto  Umpo)  che 
tu  Tenlatl  (da  foco  d*  Ostia)  Appio  del  monte  (al  diserto  lido)  per  le 
lonlaiie  acque  ?...  attrayersando  si  lungo  tratto  di  mare  nel  vasello  dell'an- 
gelo ?  Né  il  Oiodioe  pare  s*  adda  che  il  Poeta  sia  vivo;  dacché  gì'  indizj  onde 
saol  palesarsi,  gli  sono  contesi  dall*  aers  che  annera.  E  non  paia  strano,  sa 
bordello  medesimo  è  in  error  tuttavia.  L*  uno  e  V  altro  lo  credono  spirito,  e 
nulla  pA  —  Oh,  diesi  lui...  Di  quest'  oh,  si  conforme  a  natura,  non  aggiungo 
De  tolgo  a  ciò  che  s'  è  detto  d' un  altro  nel  C.  5,  v.  94  —  Per  entro  i  luo- 
ghi tristi  {Irapauando  a  dilungo  f  Inferno)  Venni  stamane  (V.  C.  1.) 
Dodici  ore,  o  poco  più,  son  trascorse  per  questo  seoondo  viaggio  —  B  sono 
In  prima  vita...  e  vivo  tuttora  la  vita  del  mondo  —  Ancor  che  l'altra 
{la  seconda)  si  andando  (per  questo  cammino)  acquisti. ..  io  mi  procacci 
a  conseguire.  Intende  del  Cielo,  eh*  è  vita  immortale.  B  Beatrioe  nel  30  di  que- 
sta Cantica,  appella  seconda  etade  il  suo  passaggio  dalla  vita  terrena  all'eterna 
beatitudine  —  SS  come  ta  etc.  Appena  Sordello  e  Nino  intesero  la  mia  ri- 
qK>8ta  —  Indietro  si  raccolse...  si  trassero  indietro  —  Come  gente 
(eoo  atto  di  persona)  di  sàbito  smarrita...  che  per  maraviglia  improvvisa 
sifihisca  Quel  singolare,  attrìbaito  a  due,  ti  significa,  un  atto  medesimo  e  sihìul- 
tsneo  che  fiuino  entrambi  a  ritrarsi  ed  istupidire  —  Li*  uno  {Sordello)  a  Vir- 
gilio (rimastogli  un  nulla  addietro)  e  l' altro  (eh'  è  Nino  Giudice)  ad  un 
•1  volse  (da  Iato)  Che  sedea  li...  colle  altre  Ombre,  vicino  a  lui  ~  Gri- 
dando (per  impeto  di  ammirazione)  Su,  Currado...  Sta  su  da  sedere  — > 
Vieni  a  veder  (co*  tuoi  occhi)  che  (che  cosa)  Dio  per  grazia  volse... 
per  volle;  usitato  nu*  Trecentisti.  È  a  pena  credibile  che  il  Poacolo  adotti   ^ 
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Poi,  vòlto  a  me:  Per  qnel  siogolar  grado, 
Che  tu  dèi  a  Colui ,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 
70    Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
Là  dove  agU  innocenti  sì  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m' ami , 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
75       Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  ftioco  d'amor  dura, 
Se  l'occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  £arà  si  bella  sepoltura 
80       La  Vipera  che  i  Melanesi  accampa. 
Come  avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa. 
Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa.  (^) 


pana  ed  assorda  lesiona:  e  V  altro  a  me  ii  volse,  nd  ▼.  04.  Coatui,  prima  io- 
conscio  del  taXto,  non  è  tardo  però  a  giadicare,  che  dò  non  possa  esser  se  non 
per  divin  prÌTÌlegio,  accennato  col  nome  di  grasia,  né  sena  un  arcano  consiglio, 
adombrato  in  qnel  volse. 

(1)  Poi,  Tòlto  a  me:  ete.  dal  ▼.  67  al  ▼.  84  —  Ripigliò:  Per  qnel 
•Ingoiar  grado...  In  nome  di  queir  obbligo,  o  gratitudine  singolare;  oom' 
era  singolare,  e  seni' altro  esempio,  la  grasia  del  Tiaggio  di  Dante  —  Glie  tn 
dèi...  devi;  però  che  gratitudine  è  debita  in  giusta  misura  del  beneficio  —  A. 
Oolnl  (a  Dio)  ohe  si  nasconde  I^o  sno  primo  percbò...  cela  all'uomo 
la  eagUm  prima  del  suo  operare,  cosi  —  Che  non  gU  è  gnado...  che  ad 
essa  celione  non  puossi  guadare,  U  imagine  è  presa  da  fiume  o  d*  altr*aoqua, 
ìk  doTe  per  troppa  altassa  sia  tolto  il  passare  a  piedi.  L' idiotismo  del  gli  per 
vi,  trova  esempi  (e  più  d' uno)  nel  testo;  ma  potrebbesl  dubitarne^  aooettandol 
per  un  dativo,  e  tradurre  che  non  è  guado  a  lui,  non  è  passo  per  giungere 
a  penetrare  lo  primo  perché  —  Di  là  dalle  larghe  onde...  nei  mondo 
tuo,  cioè  de*  vivi.  Poco  più  sopra  lontane  acque;  oomprende  cosi  la  dislann  e 


151 

85   Gli  ocdn  miei  ghiotti  andavan  pnre  al  cielo» 
Par  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 


k  TMtHi  dell*  ooeftDo  fnipposto  —  Di'  a  (Hovaiina  mia...  Quanto  afietto  di 
padre  a  ilgliiiola  !  Né  meo  tenero  in  taa  schiettessa  di  quel   clie   leggemmo  in 
Manfredi  nel  C.  3.  Coteau  Giovanna  andò  apoaa  a  Riccardo  da  Camino  nel  Tre- 
ynmao;  ma  par  che  a  qoeat'  ora  élla  (baae  polaalla,  e  ancor  freaca  d' etÀ;  coel 
a&nea  l' Ottimo,  e  ancor  meglio  di  lai  (ee  non  erro)  il  contarla  che  &  il  geni- 
tore frn  gì' innocenti  —  Che  per  me  (a  favore  detVemima  mia)  Chiami 
(«•stomi)  «oflavi  la  voee^  eh*  è  atto  di  prece  fervente,  qoanto  poò  flgliaola  per 
P*^*  Tal  veri»  (dal  clamo  latino)  ebbe  Dante  carìaaimo,  per  qael  che  troviamo 
a  pift  loogfai,  e  qui  e  nelle  Liriche  —  lek  dove  (nel  Cielo,  preaao  il  aeggio  di- 
vino) agi*  Ixmoeenti  ai  rlaponde...  ov'  è  aempre  eaandito  il  pregare  delle 
aahae  monde  di  colpa.  L*  oaata  dansola,  e  aempre  variata  di  forma,  e  queeta 
Toka  oon  nn  aanao  di  pietà  che  innamora.  Ma  dall*  amore   per  la   fancinlla,  lo 
vadi  improwiao  baJsare  ad  oneeto  adagno  per  la  immemore  apoaa;   altro  effetto 
di  oontrappoati,  e  tatto  pien  di  natura  —  Non  credo  che  la  sua  madre... 
B  non  dice  mia  maglie.  E  N.  Tommaaeo  nota:  È  rimprovero  pieno  di  pietà,  A 
parer  nostro  è  £  doloroao  riaentiroento;   non  impoaaiblie  in  qneeto  Regno,  ae 
P'ocade.  da  giusta  canaa  e  da  «entir  generoeo.  Altri  adegni  vedremo,  e  più   ao- 
evi,  e  più  In  su  del  Monte.  Bla  ae  a  qneato   paaao  nn   tal  pò*   discordiamo  da 
qoel  douiadmo,  non  ci  aia  colpa;  e  ai  badi  al  conteato  —  Più  m' ami...  e  di- 
^f^ào  fi  crederlo,  ha  certi  argomenti:  dacché  1*  amore  non  può  aoompagnaral 
^  ^ea^^fia  voUmlade  (V.  Farad.  C.  15,  v.  1  e  2)  —  Poscia   Ohe    {da  quel 
gknr%o  in  cui}  trasmutò  le  bianche  bende...  Pn  moglie  a  Nino,  e  madre 
a  Giovanna,  Beatrice  da  Eati  figlinola  di  qoell*  Obiao,  di  trista  nota  nel   12  C. 
^*  laf.  Vedovata  di  Nino,  andò  apoaa  in  Milano  a  Oaleasco  Visconti,    benché 
B^Sgiore  d*  un  lustro  allo  apoao.  E  '1  trasmutar  delle  hianehe  bende  interpretan 
piiMiLbé  toul  pel  fatto  appunto  del  rimpalmarai  eh'  ella  fece  a   Oaleasso.  Per 
^"Bo  le  bende  (o  veli  o  altri  fregi  che  foaaero  al  capo)  eran  proprio  ornamento 
dì  Biaritate;  ed  io  mei  ao  dal  Poeto  medeaimo,  che  nel  C.  24   ed   al  v.  43,  per 
^^aotar  picdoletto  fuiciol]a>  ai  &  dire  coaL*  che  non  porla  ancor  benda.  Ma  che 
^foneke  fiasaero  le  bende  vedovili  all'  età  di  Dante,  non  é  provato  per  aaldi  ar- 
ffMBoati,  ed  ansi  ve  n'  ha  che  contraatono:  e  indamo  travaglianai  gli  annoto- 
tari  a  eortenerio  per  analogìa  di  coatumi  cogli  antichi  orieotoli.  Se  non  che,  più 
«•tinata  reaiste  la  atoria,  da  cui  aappiamo  che  Beatrice  non  fu  apoaato  a  Oa- 
1«B0  che  in  aul  cadere  di  giugno  del  1300;  laddove  11  parlare  di   Nhìo   é  nel 
nano;  e  quel  traemuió  non  può  aver  relaiione  che  a  coaa  già   iktto,  e   da 
tHBpou  Adunque  la  Beatrice  che  tratmuta  le  bianche   bende,   non   é  la  donna 
cke  si  rimarito.  Se  poi  aottilmente  riguardi   alla   aegoente  terzina,   non  avrai 
l' nono  che  creda  oeaaato  1*  amor  della  apoea  dal  di  delle  nuove  nosse;   ma  ai 
^  BooMBto  delia  sua  morte:  oh*  é  ben  poggiar  ooaa,  e  ben  giusto  a  legnar- 
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E  il  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  goarde? 
Ed  io  a  lui:  À  quelle  tre  facelle, 
90       Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 


•eoe.  Teniamoci  danqtie  al  nero,  eh*  è  proprio  color  di  latto,  e  spieghiamo:  P(h 
teitx  che  trasmutò  le  bianche  bende  di  moglie^  per  cinger  le  nere  di  r^eéova, 
oome  firn  molte^  a  seguire  V  asanta,  par  sema  un  sospiro  nei  cuore.  B  lasdam 
nell'  impaccio  i  oomentatori,  a  oozcar  coli*  istoria  e  colle  incertezae,  e  col  men 
verosimile  «-  ZjO  qoal  (bianche  bende)  convien  che  misera  ancor  bra- 
mi... Semplicissimo  è  il  senso,  che  torna  al  dire:  converrà  ch'ella  brami  eh'  io 
non  eia  morto.  Né  troppa  fatica  era  in  accorgerci  che  il  Oiadios  assame  da 
indi  in  poi  vero  stile  di  profezia,  per  la  veggenza  che  hanno  costoro  dell'  avve- 
nire; e  mercè  di  qoesta  non  pure  antivede  le  prossime  nosze  della  vedova  moglie, 
ma  i  futuri  disastri,  ond'  ella  dovrà  ripentirsene  —  Convien  {è  fermo)  Crede- 
resti d'  udir  r  Ugolino  soo  sio  nel  33  d*  Inf,  al  v.  24.  —  Ohe  misera  {affiiua 
e  diefatta  dell'  animo)  ancor  brajni...  quandocfiessia^  per  andar  di  iunpo  — 
Per  lei  {per  V  esempio  di  lei)  assai  di  lieve  si  comprende...  faciHsH- 
mamente  ei  pud  imparare  —  Gtnanto  in  femmina  (il  meo  nobilmente  che 
dir  si  possa  del  sesso)  faoco  d*  amor  dora...  mantiensi  l*  ardenza  delVttf' 
fello  —  8e  1'  occhio  (colla  vista)  o  il  tatto  (colla  concapiscensa)  spasso 
noi  raccende...  noi  risveglia  e  alimenta.  Yeggb.  il  Tommaseo,  se  si  fistte 
antifone  sian  da  pietà.  Né  il  sesso  gentile  s' adonti  di  troppo.  Il  Poeta  ha  giu- 
stizia eziandio  per  le  poche,  e  nel  C.  23  ci  apparecchia  i  balsami  al  fiero  morso 
»  Non  le  fturéi  (alla  sua  morte)  si  beUa  sepoltura  {H  onesta,  V  aver 
segnato  sul  proprio  avello)  La  Vipera  (insegna  de'  Visconti  di  Milano)  che 
i  Melanesi  accampa...  conduce  in  battaglia.  Era  legge  od  nsansa  di  qnei 
Signori,  che  ovunque  s' andasse  a  campo,  Io  stemma  della  Vipera  taaa&  posto 
ad  augurio  sulla  cima  d*  un  albero.  —  Il  OaUo  di  Qallnra...  e  V  impresa 
di  Nino,  e  della  sua  Giudicatura  era  un  Gallo.  Sotto  queste  figure  è  perdo 
cosi  fatto  pensiero:  che  alla  fama  di  Beatrice  sarà  meno  onorevole  aver  saUa 
tomba  il  titolo  e  il  nome  d' un  Viooonti  che  d' un  da  Gallura:  e  stimano  gi*  in- 
terpreti, perchè  tale  stemma  e  V  epigrafe  avrebbero  perpetuata  ne*  posteri  V  o- 
diosa  nota  di  bigamia.  Congettura  che  non  ha  fondamento,  dacché  il  tenore 
delle  parole  è  strettamente  di  paragone.  Mi  giova  assai  più  eh'  egli  intenda  ad 
esprimere  virtù  di  casato,  la  quale  non  è  dubbio  che  dal  marito  rifletta  snlla 
consorte.  Or  coi  danni  e  colle  sciagure  che  Nino  pronunzia  ai  Visconti,  cacciati 
indi  a  poco  di  signoria  dai  Ternani,  non  pare  che  ometta  i  biasimi:  e  la  Vipera 
oh'ei  fii  quasi  lor  simbolo,  invita  la  mente  a  ciò  che  scrisse  di  essi  il  Villani,  db» 
biscione  era  chiamata  la  tirannia  di  Milano  per  la  loro  arme  -^  Segnato 
della  stampa...  atteggiato  in  volto  e  con  espressione  —  Nel  sno  aspetto 
(a  guardarlo  mentr*  egli  dicea)  di  quel  dritto  selo...  Che  altro  è  quel 
drittOi  se  non  è  giusto  f  E  eh'  altro  è  gelo^  fuorché  acoendimento  d*  aifetto  / 
fiappiam  dalla  Somma  che  zelo  proviene  da  Amore;  ma  quando  è  da  «more 
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Ed  ^li  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  starnali',  son  di  là  basse, 
E  qoeste  son  salite  ov'  eran  quelle.  (^) 


^ngiftto  eonflaa  mllo  sdegno  e  talvolta  air  ira  —  Che  misuratamente  eto. 
con  retta  misura.  Ed  ecco   in  qual  modo  il  Poeta  fa  salva  in  Nino  la  dignità  e 
la  eondiilooe  d*  un*  anima  eletta  al  cielo,  n  oostoi  tdegnani  (mi  lioonsenta  og- 
gimai  questo  verbo)  è  qnei  moto  dell*  animo,  al  confacente  a  geniU  costomoi  che 
qttBlo  piA  oltre  traacorrorebbe  in  odio,  che  scosso  o  dissimulato  cadrebbe  in  viltà, 
(l)  OU  oochi  miei  etc  dal  v.  85  al  v.  93  —  Qlilotti...  bramosi  e  avidi 
—  Andavan  pure  al  cielo...  In  qnella  eh*  io  teneva  la  mente  al  parlare 
di  !Gdo,  non  m*  era  possibile  di  tener  gli  occhi  che  quasi  rapiti  non  mi  tomaa- 
•ero  ali*  aHa  Diaoorsi  e  pensieri  mondani  eran  quelli  del  Oiudice,  mentre  la  6ra- 
^  •opiaocraaosnte  oell'  Alighieri,  il  chiamava  con  più  di  dolcesxa  a  fissarsi  In 
deb  —  Por  là  {MOìamente  a  quel  punto)  dove  le  stelle  son  più  tarde... 
aW  interto  dei  polo  antarticOf  ove  il  moto  diurno  della  sfera  fii  meno  veloci  le 
^Ue,  se  poste  in  nna  sona  circumpolare  —  Si  come  ruota...  non  altri- 
msoti  che  faoeian  le  parti  d'  una  ruota.   —  Più  presso  aUo  stelo...  quanto 
^à  B  raccostano  all'asse.  Peràocchè  il  circolar  movimento  tanto  dee  crescere  in 
npidità,  qnuKta  è  più  la  circonferensa;  di  che  quanto  importi  il  sapere,  vedre- 
Bo  alla  Cantica  di  Paradiso  —  PigUnol,  clie  lassù  guardo?...  che  eo»a 
guardi  si  fissamente  lassil  f  Né  già  lo  interroga   senza  una  cotal   maraviglia; 
ooa  potendo  Virgilio,  digiuno  di  Cristianesimo,  partecipare  né  intendere  di  quella 
Gruìa,  che  le  tre  stelle  al  Poeta  significavano  —  A  quelle  tre  faceUe...  le 
tre  Teol<^i  Virtù:  di  tanto  sopra  alle  Cardinali,  vedute  in    imagine  di   quat- 
tro stelle  nel  C.  1.  Eran  quelle  non  più  che  fiammelle  onde  il  cielo  pareva  go» 
dfrr  son  queste  faceVe  che  splendono,  e  tanto,  che  tutta  se  ne  accende  la  vòlta 
«msfsriea.  Cosi  ci  dichiara  il  seguente  verso  ^  Ed  egU  a  me...  Né  però  il 
buon  Virgilio  si  ritien  dal  parlarne;  ma  nulla  più  (nò  di  più  saprebbe)  che  a  no- 
tano il  trasmntamento,  o  per  dir  pianamente,  ciò  solo  che  veggion  gli  occhi  o 
cbe  giudica  il  senso  —  LiO  quattro  chiare  stelle  (le  Virtù  Cardinali)  che 
▼ederi  stamaa'  (CI.,  v.  23)  son  di  là  basse  (ad  oriente)  tra  Torizzonte 
e  il  meridiano.  Sottile  oonsideraxione  è  quella  del  P.  Antonelli  valente  astronomo: 
die  il  d<  M  non  si  debba  intendere  (com'  altri  han  fatto)  per  l' orìxEonte,   ma  si 
per  la  valle  ove  Dante  ai  trova,  la  quale  pel  suo  profondarsi  impedisce  la  vista 
deQs  quattro   stelle,  ancorché  declinando   all'  Oriente   restasser  visibili  a  chi 
guardasse  da  luogo  scoperto  —  £•  queste  (le  Teologali)  son  salite  oy*eran 
quelle...  hanno  preso  il  lor  luogo.  Argomenta  il  processo  della  Grasia,   per- 
chè dove  Dante  vedeva  l' imagine  delle  umane  virtù,  vedo  ora  non  pure  i  segni 
ma  lo  splendore  delle  divine.  Non  resta  però  che  le  tre  stelle  non  trovino  e  nome 
0  quafificasione  nella  seienxa  astronomica:  le  chiamano  le  Alfe  dell*  Eridano, 
della  Nave,  e  del  Pesce  d*  oro.  Sottilinsando  neir  allegorico,  v*ha  chi  aggiunge: 
mtdiiai  lo  quattro  al  mattino,  come  Virtil  operative:  le  tro  snlla  som,  come  a 

SO 


IM 

Com'  ei  parlava ,  e  Sordello  a  sé  il  trasse 
95       Dicendo:  Vedi  là  il  nostro  avversar©; 
E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallèa,  era  una  biscia. 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
100  Tra  Y  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia , 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che.  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gli  astor'  celestiali, 
105     Ma  vidi  bene  e  l' uno  e  l' altro  mosso. 

Sentendo  fender  V  aere  alle  verdi  ali , 
Fuggio  il  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta, 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali.  Q) 


tutto  contemplative.  E  non  è  d&  negare  che  fin  d' ora  lampeggi  un  teologico 
▼ero,  che  più  tardi,  e  più  volte^  e  con  più  certesxa  parrà  nel  Poema.  Una  nota 
di  noitro,  e  di  soprammercato.  Si  mostrano  a  Dante  le  teologali,  che  già  il  rio 
dimonio  serpeggia  tra  il  verde  della  valletta.  Che  direm  noi  per  la  parte  mo- 
rale t  Quel  che  già  fu  opportuno:  che  cioè  le  divine  virtù  ci  soccorrono  appunto 
in  quell*  ora  nella  quale  è  maggiore  il  pericolo. 

(1)  Oom*  ei  parlava,  etc.  dal  v.  04  al  v.  106  —  Virgilio  parlava  ancora, 
òhe  Sardelle  etc.  È  forma  di  lingua  prontissima,  e  identica  a  quella  d*  Inf.  C. 
SS,  V.  34  —  A  8Ò  il  trasse...  coir  una  mano,  e  di  tutta  fretta;  come  ùl  chi 
paventa  per  sé  e  per  altrui  —  H  nostro  avrersaro...  il  dimonio  della  «t»- 
perbia:  e  m*  è  Atto  in  pensiero,  che  W  nostro  non  voglia  qui  stendersi  agli  no* 
mini  tutti,  né  anche  a  tutte  quante  le  anime  di  questo  R^no;  ma  sia  speciale 
a  sol  quelle  della  valletta,  che  grandi  e  potenti  ed  illustri  nel  mondo,  han  cft' 
gione  più  spesja  e  più  molta  a  contrarre  quel  pessimo  vlxio  —  S  driKBÒ  U 
dito...  accennando  coli*  altra  mano  —  Perchò  in  là  guatasse...  ben  /Uo, 
per  vincere  l' oscurità  —  Onde  no|i  ha  riparo...  {rialzo  di  terra  o  sponda) 
la  picoiola  vaUòa. ..  Dichiarando  alla  lettera,  intendi  da  quella  parte 
per  dove  eran  giunti  i  Poeti,  e  là  dove  ò  minore  il  lembo  o  la  ripa,  secondo  il 
V.  72  del  Canto  addietro.  Nel  senso  figurato  t*  è  facile  intendere  die  il  tentatore 
maligno  suol  sempre  assalire  altrui  da  quel  lato  ove  meno  è  difeso.  B  a  costoro 
era  il  lato  Superba:  ed  è  tempo  che  tale  opinione  si  suggelli  a  più  diiare  prove 
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L'Ombra  che  s'era  al  Giudice  raccolta, 
110     Quando  chiamò,  per  tutto  queir  assalto 
PuDto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto, 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
Quant'  è  mestieri  infino  al  sommo  smalto , 


—  Bra  ima  biscia..»  H  dlmonio  ha  vestita  la  forma  del  pld  astuto  animate 

—  Forse  qual  diede  ad  B^va..  Era  forse  negli  atti  e  al  sembiante,  e 
alle  blande  lusinghe,  conforme  al  serpente,  di  cai  ci  racconta  il  Qene^  che  porse 
alla  prima  Madre  il  cibo  amaro...  il  funesto  pome  che  fé*  misera  e  derelitta 
da  Dio  r  OmanitA.  Ma  nel  qual  chi  non  vede  anche  V  arte  e  i  disegni  del  tristo 
rettile  1  E  chi  non  sa  che  la  donna,  e  con  essa  il  marito,  cedettero  a  qnesta 
promessa,  che  cibando  del  pome,  avrebber  toccato  alla  cima  dell*  esser  divino  ? 
Teatasione  per  verità  da  signori  e  da  principi;  ma  teniam  dietro  alla  Imagine 

—  I>Va  1'  erba  e  i  fior...  L*  oggetto  che  ci  sedace  vìen  sempre  a  noi  per 
sentiero  fiorito  ed  ameno  —  Venia  la  mala  striscia...  veniva  atrisciando 
H  maKgno.  Ma  rara  bellezza  di  poesia,  nominare  la  serpe  infernale  dall'  orma 
schifosa  che  lascia  venendo  —  Volgendo  ad  or  ad.  or  {tratto  tratto)  la 
testa  (in  addietro)  e  il  dosso  liSCCando...  che  in  molti  animali  h  un  for- 
bire per  vezzo,  e  nn  qnasi  careggiar  so  medesimi  —  Come  bestia  che  si 
liscia...  che  &ssi  pulita  e  azzimata  a  lisciatura  di  lingua.  Ma  pnò  correr  siml- 
litodine  tm  bestia  e  bestia  e  con  atto  identico  ?  Bada  che  ciò  che  par  negli- 
genza non  sia  artificio.  La  biscia  non  è  qni  bestia^  ma  il  diavolo  in  quella  for- 
ma, e  bestialmente  si  assetta  a  sua  guerra  per  via  di  moine  e  d*  allettamenti. 
Arte  egnale  vedemmo  nel  13  d*  ìnf.  v.  125-26  —  Io  noi  vidi...  ciò  eh*  è  per 
dire  —  Come  mosser  (in  ^i4,  tanto  fu  rapido  il  muovere)  gU  astor'  ce- 
lestiali... Astori  a  un  dipresso  vale  come  sparvieri^  una  volta  valenti  alle 
cacce,  che  librandosi  in  aria,  drizzavansi  poscia  a  rao*  di  fulmine  indosso  alla 
preda.  Dispiace  al  Tommaseo  non  so  se  il  vocabolo  o  la  figura  attribuita  agli 
angeli.  Ma  senza  di  questa,  vedremmo  si  al  vivo  e  '1  tenersi  che  fanno  sull*  ali, 
e  lo  scendere  a  precipizio  ]  Cosi  il  Poeta,  nel  mentre  protesta  Io  noi  vidi,  de- 
scrive assai  meglio  d*  alcun  pittore  il  piombar  de*  due  Spiriti  e  il  presto  soeoor^ 
rere  —  Zj'  uno  e  1*  altro  mosso...  ben  vidi  che  già  l'uno  e  V altro  di  paro 
seenietano  —  Sentendo...  11  dimonio  non  aspetta  di  vedere:  il  fhiscio  della 
penso  h  bastante  a  voltarlo  in  fuga.  Vedi  possanza  di  Cielo  a  domare  Tlnfemo 
~  B  gU  AngeU  dier  volta...  raddrizzandosi  al  Cielo  —  Suso  aUe  po- 
ste... al  lor  primo  luogo,  onde  vegliano  a  guardia  della  Valletta  —  Ignali..* 
tgiialmente^  d*  un  volo  conforme,  oom'  eran  discesi. 
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115  ComiDciò  ella,  se  novella  vera 

Di  Yaldimagra  o  di  parte  Ticina 
Sai ,  dilla  a  me ,  che  già  grande  là  era. 
Chiamato  fai  Currado  Malaspina: 
Non  son  V  antico,  ma  di  lui  discesi  : 

120     À'  miei  portai  V  amor  che  qui  raffina.  (') 


(1)  Li'Ombra  ohe  s'era  etc.  dftl  v.  109  al  v.  180  —  Al  Oiudiee rac- 
colta... sorgendo  dall'  eri»  al  chiamare  di  Nino,  e  stringendosi  ad  esso,  com'è 
indicato  dal  v.  05  ^  Per  tutto  qneU 'assalto...  per  quanto  durò  Tappres- 
.Bar  della  biscia  e  raooorrer  degli  Angeli  —  Da  me  guardare  sciolta...  non 
potè  fare  che  non  mi  guardasse.  Lo  biotta  è  traslato  da  laccio  che  ci  eoatrin- 
ga.  Or  qnest*  anima,  inteso  che  Dante  era  vivo,  si  struse  tanto  d'aver  no- 
velle del  proprio  paese  e  de'  suoi,  che  1'  usato  contrasto  fra  Serpe  ed  Angeli  a 
poco  sta  che  non  gli  esca  di  mente.  Meglio  il  vedrai  nel  v.  ISO  —  Se  la  lu- 
cerna..» la  Orazio  divina y  se  tieni  al  riposto  senso;  se  a)  littende,  potrsbbesi 
intendere  il  Sole,  che  lucerna  è  pur  detto  altrove  {Farad.  C.  1.  v.  88)  e  a  cai 
sola  scorta  si  può  guadagnar  questo  monte.  {Purg.  C.  7,  dal  v.  5t  al  60)  — 
Che  ti  mena  in  alto...  f  è  lume  a  salir  la  montagna  -^  Trovi  nel  tuo 
arbitrio...  La  Grazia  non  opera  in  noi  senza  il  concorso  di  l&>era  volontày  che 
la  renda  per  merito  nostro  efficace  —  Tanta  cera...  Il  costrutto  aDegorieo 
della  lucerna  trascina  con  sÀ  la  seconda  metafora.  I^ccome  la  cera  Ò  alimento 
alla  fiamma  che  manda  il  chiarore,  cosi  la  buona  disposizione  del  nostro  arbi- 
trio è  materia  a  nutrire  la  luce  di  verità  che  gratuitamente  d  viene  daU*  alto 
7-  Inflno  al  sommo  smalto...  alla  cima  del  Monte,  considerato  di  poggio 
in  poggio  o  di  suolo  in  suolo:  e  n*  è  esempio  lo  smalto  dell*  erba  nel  4  d'  Jnf, 
v.  118.  Il  Buti,  e  dietrogli  il  P.  Lombardi,  Io  voglion  pel  sommo  Cielo,ù  lo  cre- 
dono imagine  di  queir  azzurro  che  smalta  quasi  a*  nostri  occhi  la  volta  celeste. 
Ma  i  più  stiman  falsa  ed  istiraochiata  cotal  versione:  e  parrà  certo  aadie  a  noi, 
se  torniamo  a  leggere  con  tutta  attenzione  il  v.  112,  e  più  addietro  dal  SO  al 
00,  e  più  innanzi  il  127,  ove  Dante  risponde  al  cortese  augurio  —  Se  novella 
Vera  I>Ì  Valdimagra  (di  Lunigiana,  paese  che  parte  la  Toscana  dalla  Li- 
guria) o  di  parte  vicina  (o  di  sue  circostanze)  Sai  (con  certezza,  come 
par  da  quel  vera)  dilla  a  me...  imperativo  che  sente  del  sollecito  e  dell' sf- 
fettuoso  anziché  del  superbo  —  Che  gih  (nella  vita  passata)  grande  Ih  era... 
signore  e  potente  di  quel  distretto  —  Currado  Malaspina...  flgUuolo  (per 
congettura  del  Bianchi)  d'  un  Federigo  marchese  di  Villaflranca,  e  morto  nel 
1291  —  M'on  son  l' antico...  Direi  che  umilmente  declini  da  sé  la  vetusta 
gloria  dell'  antenato  —  Ma  di  lui  discesi...  e  ben  par  che  gli  piaccia.  U  lo- 
darsi de'  maggiori,  non  è  burbanza,  ma  sentimento  di  virtù  generosa  —  A' 
miei  (consanguinei)  portai  l'amor...  fui  studioso  di  vantaggiarli  in  potenia 
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Ob,  dissi  Ini,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fili:  ma  dove  si  dimora 
Per  tatta  Europa ,  eh'  ei  non  sien  palesi  ? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
li25     Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada 
Si,  che  ne  sa  chi  non  vi  fii  ancora. 

Ed  io  vi  gioro,  s' io  di  sopra  vada , 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfi*egia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
130  Uso  e  natura  si  la  privilegia , 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta ,  e  il  mal  cammin  dispregia.  Q) 


e  ia  itocheiift.  A  Ul  aenao  ferisce  una  chiosa  latina  del  postìQator  GanineoM» 
avendo  Ccrrado  accresciuti  i  suoi,  cosi  del  proprio  c<»n'  auche  degli  acquisii  do- 
gati —  Che  qaì  raffina...  ed  è  verbo  che  regge  anche  al  neutro  nel  senso  di 
purgarsi  o  parificarsi.  B  però  si  convalida  la  sovra  esposta  interpretaàone. 
V  anor  de'  ooagiontì,  per  sé  virtuoso,  è  talvolta  macchiato  d'un  po'  di  superbia, 
allorquando  all'  affetto  del  sangue  si  mescoli  quello  delle  umane  grandigie.  Or 
la  colpa  drila  superbia  è  la  prima  che  in  Purgatorio  s'  emendi:  e  ripeto  per 
r  ultima  volta  che  anche  in  questa  valletta,  incomlnda  per  privilegio  a  trovar 
dilèsa  centra  1*  infemal  tentasione. 

(1)  01&, -dissi  lui,  etc.  dal  v.  121  al  y.  133  —  Per  li  TOStri  paesi... 
U  liagoaggio  del  Vottri  e  del  Voi  ci  dimostra,  com'  egli  s*  avvisi  d*  essere  In 
cospetto  di  nobil  persona  e  degnissima  di  riverensa:  e  a  si  fatta  stima  gH  basta 
d'udire  il  cMato,  per  le  ragioni  che  direm  poi.  Indi  eziandio  quell*oA ohe  inten* 
temo  ]Hù  volle,  e  eh'  è  sempre  di  non  so  qual  maraviglia  —  Giammai  noa 
toL..  Cosi  paria,  fingendo,  nel  1300  per  tener  fede  all'  asion  del  Poema.  Ma 
qnasdo  scrìveva,  non  pure  avea  vista  la  Lunigiana ,  ma  presa  ospitalità  In 
^'  paesi ,  secondo  1*  antivedere  e  '1  prenunsiare  che  fti  Corrado.  (V.  U  J2tf- 
VUmam,  1.  Voi.  1.  pag.  19)  —  Ch'el  non  sien  palesi?...  La  virtù  de' si- 
gnori è  cagione  d' onesta  rinomansa  alle  terre  che  signoreggiano  —  Grida 
{tmUa  e  celebra)  i  signori  (i  Marchesi)  e  grida  la  oontrada...  «  'l  di' 
tlnm  loro  —  8'  io  di  sopra  vada...  Giura  in  nome  di  ciò  che  Corrado  gli 
▼uuie  augurando:  d'aggiugner  cioè  al  8(ìm.mo  ètnaito  di  Purgatorio  —  Che 
vostra  gente  onrata...  onwata:  ohe  i  vostri  gentiU,  che  il  vostro  casato 
<-  Non  si  sfregia...  non  ispoglia  il  fregio  di  che  la  fregiarono  l  suoi  mag- 
giori —  Del  pregio,  cioè  della  estimazione  ohe  s'  ebbero  e  s'  hanno  —  DeUa 
borsa  <di  muniAci  e  liberali)  e  della  spada...  e  di  cavalieri  valenti  in  ami. 
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Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
135     Con  tutti  e  quattro  i  pie'  copre  ed  inforca , 
Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d' altrui  sermone , 
139  Se  corso  di  giudicio  non  s' arresta.  Q) 


—  Usò  (che  ral  oonBaetodine  d' esempj)  e  natura  (oh*  è  abito  nativo)  rt  la 
privUegia...  la  eunta  cori  dal  oomaoe  andano  —  Che,  perchè  (par  quamio 
o  per  questo  c?ie)  il  capo  reo...  il  capo,  cioè  li  condottiero  degli  aomioi,  al 
qaale  infligge  nota  di  reo,  cioè  dannoso  e  ài  mulo  esempio,  —  lo  mondo 
torca...  dirizzi  per  mala  via.  Questo  oolpo  di  taglio,  feritoe  più  tardi  di  ponta 
nel  16  di  questa  Cantica  dal  y.  97  al  105.  U  raffronto  de*  due  luoghi  raffenna 
abbastanza  il  sentir  del  Biagioli,  che  in  esso  capo  intravrede  quél  Bonifiuio  Papa, 
contro  cui  la  Commedia  non  par  che  si  stanchi  d*  iuTolenire.  11  Lombardi,  ohe 
fece  soggetto  del  mondo  e  accusativo  del  eapo^  mi  sa  di  pueiile,  e  il  Laneo,  che 
per  quest'  ultimo  intese  il  dimonio,  ci  strania  dalla  intensione  del  Terso  — 
Sola...  non  nel  senso  (crederei)  d'unica;  ma  per  sé  sola,  e  senz*  altra  gttida -^ 
Va  dritta...  ch'è  via  di  virtù  —  HI  II  mnl  canunin  dispregia..  U  oom- 
min  torto  che  il  reo  capo  insegna  al  mondo, 

(1)  Bd  egli  :  Or  va,  etc.,  dal  t.  133  al  v.  139  —  Alle  lodi  gentilisie  del 
Poeta  risponde  Corrado  con  un  presagio  che  addolcia  fln  d*  ora  il  sospetto  de* 
mali  avvenire.  B  1*  or  va,  è  forma  di  lingua,  che  quasi  prelude  al  gentile  ri- 
cambio —  €3he  il  Sol  non  si  ricorca...  Il  presente  per  modo  fhturo.  Tanti 
anni  si  voglion  contare,  quante  volte  ritoma  il  Sole  ad  uno  o  ad  altro  segno 
dello  sodiaoo.  Qui  trattasi  adunque  di  men  che  sette  anni.  Ora  11  mese  in  col 
damo,  e  in  cui  parla  Corrado,  ha  per  segno  il  Caprieomo  o  Montone;  e  però 
il  detto  volgere  d*  anni  si  dee  computare  da  questo  momento.  Ma  come  lo  stile 
poetioo  abbellì  un  pensier  si  comune,  è  a  vedersi  con  più  diligenza  —  Nel 
letto...  è  r  eeclittica f  sulla  quale  s'  adagia  ool  corpo  1'  Ariete,  e  con  esso  il 
Sole  nel  mese  predetto  —  Con  tatti  e  quattro  i  pie'  (ohe  misuran  distesi 
quel  tratto  di  cielo  —  Oaopre  (ool  fusto)  ed  inforca...  con  quattro  gambe.  H 
Poeta  con  poche  ma  dotte  parole  oi  mette  in  sugli  occhi  quel  punto  dell'anno  e 
quei  corso  del  Sole,  secondo  la  forma  tradizionale  ed  antica,  ond*  egli  si  vede 
descritto  nelle  carte  astronomiche  —  Cortese  opinione...  Opinione  è  sol- 
tanto in  Dante,  perchè  indotta  in  lui  dalla  fama,  benché  na  cortese,  però  che 
accolta  si  volentieri:  ma  a  prova  di  fktto  sarà  scienza  —  Ti  fla  chiavata 
(saldata,  come  fossi  un  oggetto  con  chiodi)  in  messo  della  testa  (ben  dentro 
nell*  inteUettoJ  Con  maggior  chiovi...  Il  traslato  continua.  I  chiodi  a  fer- 
Xtì^T  V  arnione  son  ^li  argomenti;  né  v'  ha  maggior  chiodo,  q  aiigomento  a  oer« 
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lem,  ébo  1*  mpHÌnm  —  Che  d*  altrui  sennono.,.  di  qaello  che  siano  le 
altrui  parol«,  e  '1  gridar  delia  fama.  Potresti  tradarre:  Vedrailo  al  folto.  Tale 
è  U  profetico  anooiuio  del  Malaapina;  e  1*  esule  Poeta,  come  sappiamo,  cala- 
tosi dal  1300  DsUa  Loidglaiia,  ri  trovò  liberale  ospizio,  e  amidsia  vera,  e  fit- 
Tor  signorile  da  BlornèUo,  figlioolo  appunto  di  questo  Corrado.  Altri  casi  s*  ag- 
gioagoDo  a  questo:  un  de*  quali  scrivemmo  per  chiosa  a  principio  del  C.  8  d'in/". 
dM  dsscon  può  rileggere  —  Sa  corso  di  gindicio  (divino)  non  8*  arre- 
na... «OH  trota  intoppo,  Impossibil  cosa;  il  perchè,  come  ad  altri  esempj,  quel 
»  BOQ  è  punto  dubitativo^  anzi  è  forte  espression  di  certessa  eziandio  nel  lin« 
guiggio  volgsie. 


CANTO   IX. 


SoHiiABio.  -^  La  notte  ò  a  an  tre  ora  del  suo  cammino,  allorohft  il  Poeta, 
■orpraao  dal  sonno,  declina  le  membra  in  sol  verde  della  valletta.  Sai  far  del 
mattino  gli  appare  in  sogno  un'  Aquila  coli* ali  d'oro,  che  giù  dal  cielo  piom- 
bandosi a  lai,  lo  trasporta  con  sé  fino  alle  stanxe  dei  fuoco,  ove  ò  tale  Tinoendio, 
die  il  sonno  gli  è  rotto  tra  marariglia  e  paura.  Svegliato,  si  trova  a  canto  non 
più  che  Virgilio;  il  quale  lo  accerta  esser  presso  all'entrata  di  Purgatorio,  e 
ciò  che  in  confuso  ha  veduto  nel  sogno  gli  vien  dichiarando  colla  realtà.  Il 
nuovo  giorno  è  di  già  spiegato;  si  muovono  untrambi  all'  in  su  pel  Monte,  e  a 
non  molti  pasù  han  d*  innanxi  la  porta.  Un  Àngiol  v'  è  a  guardia;  né  prima 
coDcsde  l' ingreaao  al  Poeta,  che  giaocchiooe  confessi  le  proprie  oolpe,  e  dia  se- 
gni i&  p«ìtimento .  Di  poi,  col  punton  d'  una  spada  solcatigli  sette  P  nella  fronte, 
per  virtù  di  due  chiavi  dischiude  le  rugginose  imposte,  ammoniti  prima  e  Vir- 
gilio e  Danto,  che  entrata  la  soglia  non  debban  guardarsi  in  addietro.  Un  inno 
di  grasie  al  Signore,  intonato  dalle  anime  tutte,  festoggia  1*  entrar  del  Poeta. 


La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
5         Poste  in  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 
E  la  Notte ,  de'  passi  con  che  sale , 
Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov'  eravamo , 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  l' ale  ; 
10    Quand'  io,  che  meco  avea  di  quel  d' Adamo , 
Vinto  dal  sonno,  in  sull'  erba  inchinai , 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo.  Q) 


(1)  X«a  cononbiiia  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —  Sarebbe  un  fastidio  a  contare 
per  quante  guise  e  moderai  ed  antichi  annotatori  s' invilupassero  a  dichiarare 

SI 
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Neir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondipella  presso  alla  mattina, 
15       Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai; 


I  prineipj  di  questo  Outo,  ostinandoti  poro  a  fidiara  nel  primo  verso  xaìaurwa 
per  l*altra,  e  cosi  roresciando  non  pnre  il  penner  del  Poeta,  ma  il  tempo  stesso, 
che  tanto  ordinatamente  e  palesemente  et  prescrive  airasione.  E  questo,  malgra^ 
do  che  il  nome  di  c<mc%ibina  nel  luogo  di  apota,  e  quello  d'amtòo  ove  andrebbe 
marito,  non  posti  quasi  ad  assennarci  di  due  aurore,  moglie  vera  la   prima  a 
Titone  (secondo  le  fàvole)  e  nnnsia  del  Sole;  ma  V  altra  non  più  che  sua  ama« 
sia,  e  finta  a  precorrer  la  Luna.  Se  non  che  tale  abbaglio,  o  pertinacia  che  sia, 
ci  parrebbe  ancor  poca,  se  Dante  stesso,  seguendo  V  andar  della  notte,  già  presso 
a  cadere  del  tutto  nel  Canto  addietro,  non  avesse  in  cotesto  descrìtti  con   tutta 
chiaressa  i  periodi  del  tempo  precedente  all'  uscire  dell'  alba  che  segna  il  secon- 
do giorno  del  suo  salire,  e  gli  esordj  alla  visita  di  Purgatorio,  e  a  materia  che 
puossi  dir  nuova.  Al  tutto  è  poi  maraviglioso  che  tuttavia  proseguissero  gli  er- 
rorì  e  le  controversie,  poiché  il  postillatore  del  Codice  Cassinense  avverti  le  pre- 
dette cose,  e  mostrò  ad  evidensa  la  distinzione  che  dovea  hrH.  Del  resto  (o  vo- 
gliamo esser  ciechi)  prosegue  la  Notte  coll'albeggiar  della  Luna  e  1*  addormen- 
tarsi che  &  il  Poeta:  succede  V  ora  mattutina,  durante  la  quale  è  graziato  d*nn 
mistico  sogno:  poi  s*  apre  la  luce  diurna,  a  favor  della  quale  ripiglia  il  cammino 
ed  entra  le  soglie  di  purgazione.  De'  recenti  chiosatori  noterò  due  per  contrario 
esempio.  Il  Mossotti  sta  contro  al  giudizio  nostro;  ma  penetra  nella  quistione  con 
molta  e  sottile  dottrina,  e  vuol  essere  considerato.  Il  Tommaseo  d*  altro  lato 
s' appaga  di  scrivere  Aurora,  e  toccando  le  controversie,  non  le  risolve  e  on- 
deggia tra  due.  —  La  concubina  di  Titone  (/'  Aurora  lunare)  antico.- 
perchè  ottenutogli  che  le  Parche  noi  togliesser  di  vita,  viveva  si  ma  decrepito 
e  rimbambito  ~  Olà  s' Imbiancava  {albeggiava  de'  raggi  lunari)  al  balco 
d*  oriente...  E!d  è  chi  ama  meglio  Balco,  con  poco  buon  gusto,  a  mio  avviso. 
Balco  è  anche  luogo  alto  (ditende  il  Buti)  dove  »(  monta  e  scende.  Ma  forse  che 
il  Balzo  è  altra  cosa  ?  A  che  danque  rimpicciolire  il  traslato  poetico,  e  ridur 
r  orizzonte  del  cielo  a  proporzioni  d' un  balcone  o  d*  un  palco  f  —  WvLOt  delle 
braccia...  I^asciando  a  parte  le  troppe  sofisticherie  di  certuni,  noi  spiegheremo 
che  se  questa  Aurora  afi'acciavasi  all'Oriente,  era  uscita  dal  letto  del  sno 
dolce  amico:  e  crederemo  che  sia  imitazione  del  Virgiliano:    Titoni  crocewn 
linquens  Aurora  cubile.  —  Di  gemme...  di  stelle;  e  lo  scambio   del   nome 
procede  da  questo,  che  la  Concubina  di  Titone  ci  è  data  a  vedere  in  sembianza 
di  donna  già  adorna  a  far  mostra  di  sé,  poco  o  nulla  curandosi  del  compiacente 
(e  decrepito)  amico.  Abbi  mente  a  quel  dolce,  che  forse  ha  un  tal  poco  del  ma- 
lizioso —  Poste  (\e  gemme)  in  figura...  composte  in  tal  modo,  che  rendean 
la  figura  —  Del  freddo  animale...  dello  Scorpioni',  a  cui   volganneate  è 
attribuito  il  frigido,  come  in  genere  ad  ogni  veleno.  —  Che  con  la  coda  etc. 
Proprietà  notissima  del  detto  animale  -r  De'  passi  con  Che   sale..>  Tra- 
scrivo litteralmente  dal  Tommaseo,  che  si  confuta  da  sé  medesimo:  «  X«  notte, 
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E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Pia  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
20       Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro , 
Con  l'ale  aperte,  e  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede , 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro.  (') 


«  retando  Maercbio,   tre  ore  e  mezzo  «afo,  altrettanto  discende.  >  Attendiamo, 

4Ìi  grufa,  al  aqga«nte  testo.  Nel  luogo  ov'  eravamo:  e  sarà  manifesto,  ohe 

Bsl  luogo  OV9  Dante  soggiorna,  la  notte  era  già   salita  a  boon  dato,  e  1  sao 

ter»  passo  affrettaTa  al  declino.  Il  lettore  s*  accorge  che  a  chiarir  questo  passo, 

io  mi  sono  diyincolato  al  possibile  da  od  ginepraio  di   sentenze,  di   dnbbj    e  di 

ooQgettore,  cbe  ingombrano  i  libri,  e  peggio  il  cervello  di  chi  li  consulta.  È  mio 

Milo  (se  pare  non  è  difetto)  il  sempliflcare,  e  il  tenermi  al  testo   col  senso  pi& 

ottIo  e  più  oon&cente  al  processo  de'  suol  pensieri.  E  ciò  nondimeno,  al  presente 

loogo,  io  sospetto  ohe  s' abbia  a  spiegare  anche  più  schiettamente  eh'  io  non  ho 

&tto,  a  che  forse  morendo  alla  buona,  ove  già  s*  è  versato  cotanto  di    dottrina 

e  d^snfiskme,  si  riesca  più  prontamente,  e  assai  meglio,  a  un  concetto  nettis- 

SOM  e  da  Intendersi  a  tatti.  Vediamo.  I  passi  della  Notte  sien  rore;   di   queste 

srtn  oone  già  duer^  e  la  tersa  chinava  in  niuso  V  ali,  correva  la  seconda  metà 

0  dediaava.  Dal  plenilunio  di  Marzo,  cioè  dal  principio  del  viaggio,   eran  corsi 

già  dnqae  giorni,  e  la  Luna  tua  suo   mancare  s' indugia  più  che   mess*  ora  a 

■puatan  da  un  giorno  ali*  altro.  Sommiamo  gP  indogi  cinque,  e  daranno  appun- 

tino  il  complesso  di  più  che  due  passi  e  d*  un  terso  già  oltre  a  metà  (di  due  ore 

e  tre  quarti)  aoconnaU  da  Dante.   Che  altro  perUnto  d  avrà  detto  il   Poeta , 

ss  BOB  cotesto:  che  ìa  Notte  era  presso  a  compir  tre  ore,  e  il  biancor   della 

Luna  appariva  ad  Oriente,  come  U  tempo  portava  eh'  ella  apparisse  /   Somi- 

gttaoto  interpretasione  fa  il  P.  Antonelll,  erudito  filologo  e  astronomo   egregio. 

VedreBM  a*  lor  luoghi  altri  versi  che  la  confermano.  Ma  quanto  più  presto  s'in- 

tsnderebbe  a  molti  casi,  se  i  oomeoti  al  Poema  non  fossero  troppi  1  —  Ond'  io 

(non  Virgilio,  né  Bordello,  né  gli  altri  incorporei  spiriti)  che  meco  avea  di 

quel  d'  Adamo...  delia  umana  natura;  oh'  è  il  fkagil  corpo   coli*  anima    in- 

«■Hs  —  Vinto  dal  sonno,  eh'  è  un  de*  bisogni  di  tale  natura  —  In   sol- 

V  erte  inoliinal...  mi  feci  letto  delV  erba  »  Lia  *Te  On  quel  luogo  stesso 

oee)  già  (dopo  \  fatti  ooUoqi]^)  tatti  e  cinque  (a  Dante,  a  Virgilio  e  a  Sor- 

dsQo  s'aggiungono  e  Nino  e  Corrado)  aederamo...  eravairnei  seduti,  aspettando 

il  noovo  giorno. 

(1)  NeU'  ora  etc.,  dal  v.  13  al  v.  t4  —  Evidente  ó  la  sùbita  translsione 
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25    Fra  me  pensava:  Forse  questa  fiede 

Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 


daU*  ora  tersa  della  notte  in  cui  prende  aonno,  alla  mattutina  in  cui  so^a  — 
Che  eomlnoia  1  tristi  lai...  Ci  descrìve  il  preceder  dell'  alba,  più  volte  de- 
scrìtto e  da  descrìversi  altrove.  Qui  in  nuova  forma,  dal  lamentewl  canto  della 
RondineUa  ;  la  quale,  innanzi  che  uccello,  fu  già  Filomena,  notissima  x»er  le 
favole.  Altri  dioon  Progne;  ma  le  parole  seguenti  non  le  si  adknno  -—  Forse 
a  memoria  fa  fHnnovnre  co'  tristi  lai  la  memoria)  de*suoi  primi  guai— 
degli  orrìbili  strazj  sofferti  pel  crudo  cognato;  e  quel  primi  accenna  air  esser 
suo  di  fanciulla,  prima  che  gli  Dei  impietositi  la  trasformassero  in   rondine  — 
B  che  (in  cui,  nella  qual'  ora)  la  mente  nostra  (una  stessa  cosa  con  infef' 
letto)  peUe0rina  Più  daUa  carne...  piti  libera  e  più  divagante  da*  senn 
corporei  —  SS  men  da*  pensier  presa...  e  meno  allacciata  dalle  impres- 
sioni che  per  via  del  senso  si  producono  in  noi  dagli  oggetti  esterìorì  —  AUe 
sue  vimon...  più  che  sogni,  son  viste  assai  chiare  e  distinte,  e  di  forte  stgnifi- 
casione,  o  durante  il  sonno,  o  per  estasi,  od  altra  astrazione  di  mente  —  Quasi 
Ò  divina...  tfufot^na,  o  presaga  dell* avvenire.  Opinione  volgare;  e  di   questa 
e  di  tali  altre  si  piace  il  Poeta,  anche  in  ciò  Vii^i liane;  ma   bello  è  il   vedere 
com'  egli  da  savio  ne  cerchi  le  cause,  e  conformandole  alle  dottrìne  de*  Padri,  e 
In  ispecie  di  S.  Agostino,  ne  tragga  in  gran  parte  e  argomento  e  contesto  alla 
Cantica.  Nel  26  d*  Inf.  al  v.  7  la  legemmo  enunciata  non  più  che  come  semplice 
credenza  di  popolo.  Ma  sopra  tutto  è  da  ricordare  che  Dante  ripone  nei  sogni 
gran  parte  di  quel  vero  che  la  Grasia  illuminante,  e  Beatrice  ministra  di  essa 
gli  venian  rivelando  cosi  nella  vita  del  mondo,  e  cosi  lungo  il  viaggio  del  santo 
Monte;  oome  si  può  conoscere  pel  C.  80,  al  v.  134.  Ond'  è  che  per  questo  salire, 
eh'  è  cammino  di  grasìa  e  di  disciplina,  son  tanti  i  sogni  quante  le  notti  eh*  et 
debbo  posare,  e  ciascuno  gli  è  offerto  sul  &r  dell'  alba:  si  che  o  dorma  o  vegli, 
o  riposi  0  cammini,  il  celeste  &vore  gli  è  sempre  compagno  —  Mi  parsa  ve- 
der sospesa  (librata  suW  ali)  Un'  aquila  nel  elei...  qi\ell*  uccello  che 
più  sublime  s*  aderge  a  volo,  e  potente  a  fermare  la  vista   nel  Sole:  onde  già 
fin  dalla  Bibbia  è  recata  ad  imagine  della  Sapienia  che  innalsa  Tuomo  alla  oon- 
templasione  del  Vero  —  Con  penne  d*  oro...  E  col  pregio  dell*  oro  è  con- 
sueto che  si  figuri  il  valore  della  Sapienza:  ed  è  conseguenza  d*  arte  che  qui 
siano  d*  oro  le  penne  che  servono  al  volo.   Cosi  nella  terza  Candca  1*  aureo 
Soie  veggiamo  esser  cielo  ai  sapienti,  ed  esso  cielo  in  niun  altro  colore  che  d*oro 
{Farad.  C.  18,  v.  96)  »  Con  Tale  aperte  (già  pronta  a  spiccarsi)  e  a  ca- 
lare intesa...  e  già  dritta  a  piombarsi  all'  ingiù  sul   Poeta.  Sapremo  piA 
tardi  che  il  fantasma  àeìi' Aquila  in  sogno^  6  Lucia  (cioè  la  Grazia  che  illmnìna) 
nella  realtà:  nella  sùbita  apparizione,  nel  prontissimo  scendere,  e  nel  rapido  al- 
zarsi deli'  Aquila,  hai  dunque  fin  d'ora  il  veloce  e  improvviso  operare  che&nno 
«ttU*  intelletto  dell'  uomo  le  inspirazioni  della  celeste  Sapienza  •*-  Bd  esser  mi 
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Poi  mi  parea  che,  più  rotata  nn  poco, 
Terrìbil  come  folgor  discendesse, 
30       E  me  rapisse  suso  inlSno  al  fuoco. 

Ivi  pareva  eh'  eUa  e  io  ardesse  ; 
E  si  rìDceudio  imaginato  cosse, 
•Che  coDTenne  che  il  sonno  si  rompesse.  Q) 


parea  Ik  dOTe  (proprìaroeota  i ti  quel  luogo)  foro  {furono)  Abbandonati 
1  Buoi  da  Qanimede...  ove  a  vista  de*  saoi,  tqoì  concianti  od  amici,  il  gar- 
sonoello  Ganimede  ia  alzato  all'Olimpo  dair  Aquila  di  Oiore.  Qaol  luogo,  aeoon- 
do  la  &Tola,  è  il  moDte  Ida.  Consentono  i  dotti  nel  rioonosoere  in   cotal  rapi- 
BMOto  l' nnagine  dell'  anima  umana,  levata  per  divina  potenza  al  massimo  degli 
amavi,  dk*  è  quello  del  Vero;  come  in  quella  di  Psiche  è  simboleggiato   1*  amora 
del  Bello  —  Quando  fu  ratto  {rapito)  al  sommo  ooncistoro...  a/  con^ 
eitio  degli  Dei,  al  più  alto  della  Sapienza  TjO  rimembranze  mitologiche  adom- 
brano nel  Poeta  dormente  il  concetto  teologico,  e  1*  arte  del  Gentilesimo  soceorre 
sU'  intendimento  del  filosofo  cristiano.  Ma  V  Ida,  a  sua  volta,  non   è   forse   qui 
senza  una  propria  allusione:  ancorché  a  tal  proposito  io  non  trovi  parola  in  ve- 
runa chiosa.  Se  tomiam  colla  mente  al  14  d'  /nf.,  e  se  rileggiamo  dal  v.  94  al 
1%,  veggiam  distillare  di  dentro  al  monte  e  di    dosso  al  gran  Veglio  oh*  h  il 
TsBDpo,  e  giù  scendere  al  cupo  d*  abisso,  le  lagrime  che  spreme  nel  mondo  1*  u- 
maaa  colpa.  Or  vediamo  dalla  vetta  di  esso  1*  umana  Creatura  che  si  sublima  in 
aperto  delo  fino  al  conquisto  del  sommo  Vero.  Sarebb'  egli  per  avventura,  ohe 
colpa  e  virtù,  che  sapienza  ed  errore,  benché  vòlti  in  opposto,  procedano  da  un 
ponto  nMdesimo  ?  Cade  il  male  in  angusto:  soi^e  il  bene  in  aperto,  e   movendo 
aabidoe  da  quel  Monte  e  da  quel  paese  Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  eaato, 
Dirssmo  qoam  che  a  Pietro  di  Dante  si  fìttto  raffronto  lampeggiasse  in   ménte, 
aUovcfaè  t&ob  chiosa  al  presente  luogo  quel  verso  del  salmo:    Aitumptit  me  de 
aq^ii  multi»,  et  dedueeii  me  in  latitudinem . 

(1)  SYa  me  pensava  etc.  dal  v.  85  al  v.  33  —  Pensava  nel  togno  — 
Forse  onesta  (aquila)  flede  (si  vibra)  Pnr  feolamente)  qni  (9n\V  Ida) 
per  uso...  per  tuo  costume;  assai  facil  pensiero,  mercé  il  ricordo,  che  sognan- 
do serbava,  dell*  aquila  di  Ganimede  ^  B  forse  d' altro  loco  (fuorché  da 
(jaesto)  Disdegna  fnon  crede  noi  degni)  di  portarne  snso  (eh*  ella  ci 
porti  al  cielo)  in  pie^O.»  diritti  e  composti:  attitudine,  o  disposizione  elevata 
(annota  il  TMumaseo)  deir  anima  che  sale  a  Dio.  Ma  perché  dalla  cima  dell'/da, 
e  Boo  d' altro  loco  ì  Ammentiamoci,  che  in  Creta,  ove  sórge  tal  monte,  regnò 
Satamo,  e  fu  età  dell'  oro»  e  perfetto  Imperio:  costumi  santi  con  santo  regno.  R 
Poeu  per  avventura  tntravvedeva  in  si  fatti  miti  il  concetto  d*  un  mondo  in 
litato  dì  dvila  e  moral  perfesione;  quel  desso  che  inculca  e  vagheggia  ad  ogni 
ora  nel  giusto  temperamento  della  temporale  e  spiritual  podestà.  Ricordiamo  che 
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Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 
35        Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 
40    Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fìiggìo  il  sonno,  e  diventai  ismorto. 
Come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 
Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  Sole  er'  alto  già  più  di  due  ore , 
45       E  il  viso  m' era  alla  marina  torto.  (^) 


il  Veglio  dell'  Ida  {Inf.  14)  hs  il  dono  a  Damista  e  la  fronte  a  Roma.  E  però 
r  Aquila  (pensa  egli)  ohe  innalza  V  nomo  alla  somma  Sapienia,  noi  porta  ad 
essa  diritto  in  piede,  se  già  noi  trova  su  quella  cinui.  Il  Lombardi  spiegò  qoel- 
r  ìh  piede:  co'  piedi,  cogli  artigli,  come  si  dioe  uomo  poriare  in  mano  ciò  che 
porta  ooUa  mano.  P^gio,  avvisa  ohe  sia  pleonasmo  in  grassa  della  rima.  Non 
vorrei  sottoscrivere  né  ali*  una  nò  all'  altra  opinione  —  Che  più  rotata  un 
poco  (rotando  per  aria  un  pò*  più  veloce  per  prendere  il  landò)  Terrlbll 
come  folgor  (che  piomba  e  peroote)  disoendesse...  a  me  —  SS  me  ra- 
pisse (artigliandomi)  infine  ùl  ftiOOO*.*  il  cui  luogo  metteano  gli  antichi  fra 
Terra  e  Luna:  dottrina  accettata  dal  Nostro,  siccome  vedremo  alla  tersa  Can- 
tica —  Gh'  eUa  e  io  ardesse...  ardessi:  se  già  nói  vuoi  dare  ad  eUa,  con 
buona  graàa  della  Orammatioa.  Or  nel  fuoco  è  figura  assai  nota  d' amore,  die 
quivi  è  di  Verità;  né  men  calia  il  sentire  di  Tommaseo,  dove  ohlosa:  che  arde 
la  luce  della  grazia  nel  cuore  e  Io  infiamma.  Indi  V  ardere  a  un  tempo  e  ad 
an  modo  e  di  Dante  e  dell'  Aquila  —  SS  id  ^e  tanto)  l'inoendio  in&a||1nato 
(sognato,  nulla  più  che  in  imagìne)  cosse...  parve  cuocermi:  come  accade  ne' 
sogni,  òhe  il  corpo  risente  1*  impressione  di  ciò  ohe  si  sogna  —  Che  coaTen- 
ne  (fu  necessario)  che  il  sonno  si  rompesse- •  ch'io  mi  destassi  di  botto. 
Per  sùbita  scossa  ni  frange  il  sonno  (V.  Purg.  17,  v.  40). 

(1)  Non  altrimenti  etc.  dal  v.  34  al  v.  45  —  Aohille  si  riscosse... 
die'  un  erollo,  per  tema  e  maraviglia  —  QU  occhi  STegliati...  dal  sonno 
•»  Rivolgendo  in  giro...  a  conoscere  i  luoghi:  Il  primo  atto  di  chi  rìsensa 
0  da'sopore  o  da  deliquio.  Il  Poeta  oel  mostra  la  tersa  volta,  e  e'  invita  a  pa- 
ragonar questo  verao  col  4  del  C.  4,  e  col  115  del  23  d' Inf.  —  K  non  sa- 
pendo là  ove...  per  altra  conferma  che  questo  avverbio  tien  luogo  d' un 
yemplioe  dove  —  Si  fòsse*.,  si  trovasse  di  nuovo  —  Quando  la  madre... 
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Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore; 
Fatti  sicm*,  che  noi  siamo  a  buon  ponto: 
Non  strìnger  ma  rallarga  ogni  vigore. 


Teli,  che  r  avaa  generato  di  Pelèo,  a  consegnato  alla  disciplina  del  centauro 
Chinme  —  Da  Chlrone  a  Sohiro...   ali*  isola  del  re  'lioomede  —  Tra- 
fiigò  lui  dormendo...  il  recò  di  soppiatto  eoU^  braccia  sue  proprie,   fn«n- 
tr^egli  dormiva,  o  dormiente.  Il  gerundio  pel  participio  non   è  raro  a    trovar 
nel  Treoeato,  e  al  Boccaccio  è  pressoché  famigliare  —  Liék  onde  {di  dove,  cioè 
ia  Sehiro)  poi  gli  Greci  il  dipartirò...  il  distrassero;  per  arte  d'  Ulisse,  , 
die  sospettando  i*  eroe  giovinetto  in  mentita  gonna  tra  le  fanciulle  di  Lioomede, 
Io  rieoDobbe  con  porgli  iu  sugli  ocelli  una  lucida  spada  e  altri  arnesi  di  guerra. 
La  madre  lo  avea  trafugato,  leggendo  ne*  fati  che  s*  egli  movesse  co'  Greci  al- 
l'eceidio  di  Troia,  era  fanno  die   vi  perisse    .—    Che  (si  raggiunga  al  non 
altrimenti  di  sopra)  mi  ecoss'  io  siccome  {tostochi)  dalla  faccia  Mi 
ftiggio  il  sonno...  La  faeda^  per  1'  uso  del  vedere  e  dell*  osservare,  che  non 
por  si  rivda  in  sugli  occhi,  ma  in  tutto  il  volto.  Mi  par  consanguineo  del  verbo 
affaeeiarai  che  spetta  pur  esso  alla  idea  del  vedere  o  guardare,  e  di  forte  espres- 
siaae,  e  bea  degno  di  trovar  luogo  ne*  disionar)  —  ES  direntai  ismorto  {co- 
lor della  mutrie)  Come  £»  {come  diventa)  1*  uom  etc.  colui  che  si  sente  ag^ 
gMaeeiar  di  ^pavento.  Le  grazie  celesti  (mi  pare  che  già  s*  accennasse)  discen- 
dono aU'  nomo  per  minisierio  degli  angeli  in  modo  pauroso,  e  tornano  poscia  in 
doloetsa,  ia  contrario  dei  dèmoni,  che  prima  adescano,  e  poscia  uccidono.  L*as- 
li  che  fii  Dante  ad  Achille  che   svegliasi   in  Sehiro,  dee  certo  parere 
e  di  prima  giunta  oscuro:  e  per  poco  noi  prova  il  silenzio  degl'interpreti. 
Non  tacque  però  il  Tommaseo;  ma  vi  guarda  (s*  io  ben  m*  appongo)  cosi  di  sbie- 
00,  che  ne  travisa  lo  scopo.  La  traslasione  (scriv'egli)  d'Achille  dagli  ozii  molli 
alla  lode  faticosa  dell*  armi,  poteva  significare  V  ascendere  che  il  Poeta  fa  per 
ilUminasione  di  Grazia  a  vita  pili  degna.  Ma  in  fatto,  1*  imagine  che  appro- 
pria il  Poeta  a  sé  stesso,  non  è  d*  Achille  traslato  dagli  ozj  alle  armi,  ma  dalla 
severa  disciplina  del  Centauro  alle  mollezze  della  reggia;  e  però  il  giudizio   del 
dotto  Gomentatore  va  proprio  a  rovescio.  Conveniva  adunque  cercare  da  altri 
lati  le  simigltanze,  che  torse  son  queste.  Lucia  (che  nel  sogno  è  l' Aquila)  tra- 
sporta il  Poeta  in  sicuro,  come  Teti  sottraeva  di  pericolo  il  figlio:   tenerezza  di 
madre  per  luce  di  Oraria.  B  Dante,  graziato,  rinnova  di  luoghi  e  di  sorte,  come 
Achille  al  destarsi  in  ignoti  paesi.  E  fors*  anche  la  gonna  onde  il  greco  garzone 
ri  celeri  centra  i  Oreci,  futura  cagione  a  lui   di   morte,  può  essere  a  Dante  la 
stola  deUa  superna  virtù  che  lo  involi  alle  insidie  dell*  antico  avversario  —  Il 
mio  Confòrto  (Virgilio)  B  il  Sole  er'  alto  {già  erasi  alzalo  dall'orizzonte) 
più  (che  il  tempo)  di  due  ore...  e  a  quest'  altra  volta  ci  piaccia  vedere   nél- 
r  aperto  Sole  la  copia  che  a  Dante  splendeva  del  divin  lume  —  B  il   tìso  (e 
la  vista  o  la  Caccia^  m'  era  alla  marina  torto...  laddove  prima  era  dritto 
ifl*  Orieate;  ora  è  volto  (io  mi  credo)  a  quel  punto  onde  le  anime  vengon   dal 
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Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 
50       Vedi  là  il  balzo  che  il  chiude  d'intorno; 

Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adorno, 
55    Venne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Lucia; 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme , 

Si  r  agevolerò  per  la  sua  via. 
Sordel  rimase ,  e  l' altre  gentil'  forme  : 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fa  chiaro, 
60       Sen'  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 
Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ; 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andaro.  Q) 


mondo;  ora  che  al  pari  delle  altre  è  per  prender  l' entrata  di  Porganone.  Ciò 
nondimeno,  e  Virgilio,  e  lo  splendido  Sole,  e  1'  aspetto  del  mare,  lon  tolU  in  al- 
cune chbae  siooome  argomenti  ali*  impaurire  del  Poeta.  Se  ciò  concordi  co*  senm 
continui  della  Commedia^  mei  dica  chi  por  l' ha  sbirdata  nna  volta. 

(1)  Non  aver  tema  etc.  dal  t.  46  al  v.  63  —  Fatti  aiour...  afUmoto; 
nel  senso  che  già  trovammo  al  21  d' Inf.  v.  66,  e  che  troveremo  nel  13  di  Pùrad. 
al  V.  130  —  A  buon  ponto...  del  nostro  salire  —  Ogni  vigore...  coal  del- 
l' animo  come  del  corpo  —  Giunto*. •  vicino  —  Vedi  lèi  U  balco...  la  rtpa, 
non  più  scoscesa  e  ad  informi  rocce,  ma  uniforme  e  continua  per  tutto  il  giro 
—  Che  il  chiude  d'  intorno...  non  altrimenti  di  muro  che  cinga  e  munisca 
una  terra  —  Vedi  l'entrata  (ai  Purganti)  là  've  (colà  dove)  par  disgiun- 
to... ove  il  detto  balzo  o  cinghia  si  mostra  tagliato  o  interrotto  alla  vista  — 
NeU*  alba  che  precede  al  giorno...  Se  Dante,  pel  parlar  del  Maestro, 
distingue  1*  Aurora  del  giorno,  che  qui  accenna  al  Sole,  ha  voluto  senz'  altro  in- 
dicarcene un*  altra  che  precorre  alla  luce  notturna  o  lunare,  e  chiamarci  quasi 
alla  distinzione  che  gi^  fu  proposta  in  principio  del  Canto.  All'uscir  della  Luna 
il  Poeta  fu  vinto  dal  sonno:  al  montare  del  Sole  ebbe  in  grazia  il  sogno.  Quan- 
do cede  lo  spirito  olla  terrena  fragilità,  la  superna  luce  scende  a  visitarlo  e  s 
rinvigorirlo  —  Ckuando  1*  anima  tua  (le  potenze  della  tua  mente)  dentro 
dormia...  se  ne  stavano  chiuse  entro  il  corpo,  ed  aliene  dai  sensi  —  Sopra 
U  fiori  (e  1*  erbette)  onde  laggiù  (nella  Valletta,  ali'  insù  della  quale  or  ai 
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À  guisa  d' nom  che  m  dobbib  si  raccerta , 
65       E  che  muti  in  conforto  sua  panra, 
Poi  che  la  Tenta  gli  è  discoverta, 
Mi  cambia'  io  :  e  come  senza  cura 
Yidemi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse ,  ed  io  di  retro,  invèr  V  altura. 


trova)  è  adorno...  H  laggiù  non  h&  faod*  di  lostftntiTo,  come  pare  al  Tom* 
inaaeo;  né  ancor  meno  è  addiettivo  di  baUOt  come  piace  al  Poggiali;  ma  rimane 
in  natnm  d'  aTTerbio,  e  la  firase  è  adomo  è  maniera  ellittica,  comune  alla  lin- 
gua nooome  ai  dialetti  —  Venne  nna  donna...   che  Virgilio  (pagano)  non 
potrebbe  conoeoere,  nò  dire  a  nome,  dov'  ella  per  aò  non  si  nominasse  —  Io 
son  Lncla...  ma  inteso  il  suo  nome,  forza  è  che  la  riconosca   per  una  delle 
tn  benedette  insegnate  a  Ini  da  Beatrice  nel  C.  2  d*  Inf.  —  Liasciatenil  pi- 
gliar ete.  Si  finge  che  parli  alle  grand*  Ombre  della  pieciola  vallèa  dove  Dante 
d<?nntm;  ma  ella  è  pure  espressione  di  chi  sollecita  e  può  qualche   degno  ser- 
Tìtb  «  Si  (riempitivo  che  spira  affetto   di  carità)   1'  agerolerò  (verbale  di 
sonuna  dBcsda,  che  vale  il  farà  piU  spedito,  o  leggiero,  o  giocondo,  o  altro 
naile)  per  la  sua  via...  eh'  è  la  via  di  ciascun  uomo:  e  quale  sia  dessa,   il 
lappiam  dalle  note  al  v.  95  del  1.  d*  Inf!  che  ha  identica  frase  —  Sordel  ri- 
maoe  (nella  Valletta)  e  (con  lui  rimasero)  l'altre  gentil'  forme...  le  altre 
Ombre  gentili,  doè  di  grand*  uomini.  B  a  torto  parve  strano  a  taluni  il  voca- 
bolo, che  ombra  vai  forma  appunto  di  corpo  umano,  né  altro  han  di   corpo  le 
aaioie  in  questo  Poema  se  non  la  forma  o  visibil  figura.  La  variante  del  Cassi- 
none: e  f  (dire  genti  for  me  (all'  infiaori   di   me)   nqn   può  credersi   in   Dante 
•saia  ingiuria  -^  SUa  ti  tolse...  ti»  le  sue  braccia,  par  dirmi   V  imagine   di 
Teti  —  B  come  U  di  lU  chiaro...   Anche  Lucia,   La  Grazia  illuminante, 
aspetta  pel  suo  minbterio  l' aperto  Sole  —  Sen*  Tenne  suso   (noU  facilità) 
ed  io  per  le  sne  orme...  e  Virgilio,  ch'ò  umana  sapiensa,  si  lascia  guidar 
dalla  Grazia  —  QlvA  ti  posò  (dove  tn  fosti  scouo  dal  sonno)  e  pria  (di  par- 
tini)  mi  dimostrare  Gli  occhi  suoi  belli...  negli  occhi  di  Lucia  si  ri- 
flette la  diva  bellezza,  come  in  quelli  di  Beatrice  il   lucente   della  divina  Sa- 
pianza  (Inf.  C.  8,  v.  Ufi)  —  OneU'  entrata  (di  cui  nel  v.  51)  aperta...  Ma 
cooM,  se  tra  non  molto  noi  troviamo  non  pur  chiusa  Y  entrata,   ma   in  guardia 
d' m  Angelo,  e  abbarrata  d*  imposte  rugginose  e  stridenti  por  dissuetudine  t  II 
Tbmmaaeo  è  rapito  al  bel  cenno  degli  occhi,  ma  tace  del  resto,  e  si  tacciono 
con  lui  tutti  gli  altri.  Si  scansi  la  servitù  della  lettera,  e  teniamoci  al  senw  della 
gentil  locuzione.  Intendiamo,  vo*  dire,  che  Lucia,  con   un  lieto   lampeggiar  de* 
htgU  occhi,  dimostri  (prometta)  a  Virgilio,  che  qvtelV  entrata   sarà  per  aprire 
al  BQo  alanno  e  a  lai  —  Poi  ella  (Lucia)  e  il  sonno  (di  Dante)  ad  nna 
(ad  un  tempo  stesso)  se  n*  andare...  cessarono.  Adunque   il  Poeta  sentiva 
r  ineeniio,  e  balzava  impaurito  dal  sogno,  in  quella  che  la  Donna  celeste  affl- 
ava il  Maeatro  del  conseguimento  di  Grazia. 
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70    Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo.  (') 
Noi  ci  appressanmio :  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  nn  rotto, 
75       Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
E  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 
E  come  l' occhio  più  e  più  v'  apersi , 
80       Vidir  seder  sopra  il  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia ,  eh'  io  non  lo  soffersi  : 


(1)  A  guisa  d'  nom  etc.  dal  v.  64  al  t.  72  —  Quatto  avverbio  di  Mini- 
glianza  appartiene  egualmente  alle  torme  dell'  animo  e  ai  gesti  della  persona  — 
Ch9  (essendo)  in  dubbio  (eh'  ò  sospensione  di  mente)  si  raccerta...  ritorna 
a  certezza  —  B  che  muti  etc.  Esce  il  secondo  verbo  al  soggiuntivo,  perchè 
il  raccertarsi  da  un  dubbio  può  volgere  a  buono  o  a  sinistro  effetto  —  Mi 
cambia'  io ...  di  paura  in  baldesza  —  B  come  (appena)  sema  cara 
(risponde  al  Hcuro  del  v.  47)  Videmi  il  Duca  mio...  o  al  voltolo  allo  spi- 
rito, qual  meglio  ti  piace;  dacché  Virgilio  gli  legge  ad  nn  modo  e  nel  cuore  e 
sul  viso  —  Su  per  lo  balso  Si  mosse...  ai  rimiae  in  cammino,  montando 
pel  balzo  di  cui  al  v.  50  —  ed  io  di  retro  (a'  suoi  passi)  invòr  l'altura... 
diritti  al  Monte.  Mi  do  licenza  a  interporre  una  virgola  dopo  il  di  retro,  in 
contrario  al  comune  dei  tèsti,  perchè  mi  par  necessaria  a  non  dar  nell'  assurdo. 
Le  due  condixioni^  au  per  lo  balzo,  e  invér  l*  altura,  non  son  disgiuntive  per 
r  uno  e  per  1'  altro  Poeu,  ma  servono  congiuntamente  all'atto  d'entrambi:  il 
che  sansa  virgola  non  otterresti  —  Lettor,  tu  vedU  ben...  Da  che  altro,  se 
non  dal  mistico  sogno  che  ci  ha  raccontato  I  —  Com'  io  innalso  Z«a  mia 
materia...  come  il  soggetto  di  questa  Cantica  procede  a  più, alte  co9e.  Il  dris- 
sarsi  eh'  ei  &  al  lettore,  ci  annunzia  di  più  una  quasi  seconda  parte  ddl*  azione, 
duratale  la  quale  i  pensieri  e  gì'  insegnamenti  guadagnan  di  pregio  e  di  subii- 
mitÀ.  E  come  no,  se  il  Poeta,  fidato  in  addietro  alla  sola  virtù  del  Maestro,  en- 
trando ora  nel  regno  di  Porgasione,  si  trova  per  giunta  schiarato  la  mente  di 
luce  superna,  ed  agetolaU)  da  Lucia  per  la  strada  del  Vero!  A  che  altro  mira* 
va  eiò  che  finora  abbiam  letto  del  Canto/  —  B  però  (se  la  forma  è  seguace 
della  materia)  con  più  arte  (e  di  stile  e  d' imagini  e  di  dottrina)  Non  ti 
maravigliar  s*  io  la  rincsdio...  le  faccio  sostegno  e  saldezza  a  salire.  U 
traslato  non  esce  altrimenti  che  dall'  idea  d'  un  robusto  edificio. 


ni 


E  una  spada  nnda  aveva  in  mano, 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi, 
Ch*  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano.  (*) 
85    Ditel*  costinci:  che  volete  voi? 

Commciò  egli  a  dire  ;  ov'  è  la  scorta  ? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nói. 
Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta, 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  Tpur  dianzi 
90       Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 
Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  (') 


(1)  Noi  d  appressammo  etc.  dal  v.  72  al  y.  81  ^  BSd  eravamo  In 
parte  fa  tal  punto  del  nostro  salire)  che  (dal  quale)  lek  dove  {in  quel  tuo» 
go  dotf)  pareami  prima  un  rotto  Pur  (solamente,  noa,  più  che)  come 
va  fosso  funa  fenditura)  che  muro  diparte...  che  scinde  alcun  muro, 
ood'  esso  screpoli  —  E  tre  gradi  (o  scaglioni)  di  sotto  (alla  porta)  di  color 
(nagolaie). diversi...  e  vedrem  per  qnal  simbolo  — *  S  un  portier  (a guardar 
r  entrata)  ohe  ancor  non  fleusea  motto...  né  Dante  vedea  chiaramente  il 
contegno  e  la  posa,  e  qael  che  tosto  dirà  di  qnest'  Angelo  —  S  couìe  1'  oc- 
chio eie...  e  come  appressandomi  di  passo  in  passo,  potei  meglio  diseemere  — 
Vldil*  seder  {eh'  ei  sedeva)  sopra  il  grado  soprano...  sul  pili  alto  dei 
Irt  teùgUòni  — •  Tal  neUa  fletccia  (si  sfolgorante  di  laoe  nel  viso)  eh'  io 
son  lo  soffersi...  mi  convenne  abbassare  o  socchiuder  gli  occhi  —  BS  una 
■pada  nuda...  emblema  della  Giustizia  che  assolve  o  condanna:  e  tale  è  il 
ministerio  di  questo  portiere,  che  niega  l' ingresso,  se  non  precede  il  pentir  delle 
colpe  e  '1  confessarle  con  umiltà  —  Che  rifletteva  i  raggi...  dallo  splendore 
dell'  angelico  volto  —  Si  feosi  forte)  vòr  noi...  wrso  me  e  7  mio  Maestro  — 
Ch'  lo  dirivsava  (a  gfuardarla)  spesso  {pitk  volte)  il  viso  {la  vista)  in- 
Tsao...  perchè  sopraffatto  da  quel  lampeggiare.  Que'  guizzi  di  lume  correano 
sd  estrambi,  e  lo  dice  il  noi\  ma  del  solo  Dante^  tuttora  mortale,  è  il  difetto  a 
tesrii,  se  attendi  a  queir  io. 

(1)  Ditel'  costinci:  etc.  dal  v.  85  al  v.  93  —  Ecco  ad  un  dato  punto 
)'  intinukàona  dell'  Angiol  guardiano,  non  primaticcia  nò  temeraria,  oom*  era 
^odla  di  Nesso  nel  C.  12  d*  Inf.,  che  pure  è  fatta  a  parole  identiche,  e  in  que- 
sto senso:  DUelci  sénsa  più  «n  passo,  dal  luogo  ove  siete.  Una  certa  oonfor- 
sita  negli  atti  è  dunque  tra  Angeli  e  Dòmoni,  ma  per  diverso  uffizio,  e  per  fine 


1« 

Là  ne  venimmo:  è  lo  scagUon  primido 
95       Bianco  marmo  era,  si  pulito  e  terso, 

Ch'  io  mi  specchiava  m  esso  quale  io  paio. 
Era  il  secondo  tìnto  più  che  perso, 
D' una  petrina  ruvida  e  arsiccia , 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
100  Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia, 
Porfido  mi  parea,  si  fiammeggiante 
Come  sangue  che  fiior  di  vena  spiccia. 


contrario;  in  questi  maligno,  in  quo'  primi  benofloo.  E  qoel  Virgilio  dio  morde 
Neaso  d*  arrogann,  olMdisoe  all'  Angiolo,  e  venera  il  giaeto  decreto  —  Che 
▼Olete  voi  ?...  L*  entrare  a  salate  lia  prima  oondi|ione  nel  fermo  volerla.  Ma 
U  fktto  del  chieder  1*  entrata,  è  qai  (se  non  erro)  speciale  ai  Poeti,  e  liisogneTola 
a  Dante  per  quel  che  patta  tostamente  —  Ot*  è  la  scorta?...  Adunque  è 
legge  di  questo  Regno,  che  le  anime  non  entrin  dal  basso  della  inontagna  net 
giri  di  Purgaiione  so  non  iseortati  da  un  Angelo  che  testimonj  il  giusto  adem- 
pimento del  loro  aspettare,  o  U  merito  loro  d' entrar  sensa  indugio.  La  qual 
congettura  non  isAiggi  al  Tommaseo;  ma  potea  bene  aggiungere  che  il  Poeta  dA 
segni  di  crederlo  buon  tratto  addietro,  quando  al  Belacqua  atteggiato  a  pigrizia, 
moveva  dimanda  analoga,  interrogando;  Attendi  tu  iteorta  ì  (V.  C.  4,  t.  1<5). 
Un*  altra  considerasione  rampolla  da  queste:  che  1'  Angelo  messo  a  custodia  del* 
r  uscio,  tanto  sappia  del  privilegio  largito  al  Poeta  per  grazia  quanto  ne  sanno 
i  Dimonj  d*  Inferno,  dacché  il  rimanente  delle  angeliche  parole  consuona  a  taluno 
di  essi;  e  si  prpva  col  tetto  »  Guardate...  E  Minosse  nel  5  d*  Jnf,  Guarda 
cùm'  entri;  e  a  comprender  la  risppndensa  de'  due  luoghi,  non  ci  fugge  di  mente 
che  ad  un  modo  stesso  è  ordinato  Minosse  a  giudicare  i  rei  suir  entrata  d' In- 
terno^ come  qui  1*  Angelo  i  redenti  sul  limitare  di  Purgatorio  —  Che  11  Tenlr 
sa  non  vi  nói...  non  vi  tomi  di  danno,  E  Minosse:  Non  l'inganni  Vam- 
ftiezsa  delV  entrare.  Or  veggiamo  i  divaij  all'  effetto  —  Donna  del  del 
(che  tanto  vale  come  Virtù  divina)  di  queste  ooee  accorta...  vigiìanie  e 
ministra  a  qoest*  uopo;  e  cotale  è  la  Oraria  che  illumina  V  uomo  —  Rispose 
etc.  Ai  Dèmoni  annunria  Virgilio  il  celeste  decreto  che  li  soggioghi:  ali*  Angelo 
la  divina  Bontà  che  lo  allieU  dell'  obedire  —  Andate  là  eie.  ...  V.  i  vv.  61, 
62  —  Bd  eUa...  qual  senso  di  oompiacensa  in  queli'fU/  —  In  bene  ayansi... 
faccia  progredire  nel  bene  —  D  cortese  portinaio...  CorUse^  dal  dolce  e 
spontaneo  augurio  dell*  Angelo,  inteso  appena  il  favor  della  Oraria.  Di  che  esuU 
tano  gli  Ajigeli,  e  i  Dèmoni  arrabbiano  e  ammutoliscono  —  A'  nostri  gradi 
innanai...  Col  nostri,  direi  ch*  egli  prenda  non  so  qual  tono  d'autorità  e  di 
ministorìo  sacerdotale.  Né  tosto  gì'  invita  ad  entrare;  ma  li  vuol  costituiti  in  snl 


Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
105     Che  mi  sembiava  pietra  dì  diamante.  (^) 


bHto  da'  gndi,  ftiBnehè  il  Poeta  adempia  al  debito  Musa  fi  quale  noii  è  ope- 
latira  la  Graiia.  Ciò  eono  la  oosfeedone  delle  colpe,  la  fede  del  pentimento,  e 
fl  topplicar  dì  perdono. 

(1)  L»k  ne  Tanlmino:  etc.  dal  ▼.  04  al  ▼.  106  —  Chi  disoonoioe  nell'  Ali- 
gUerì  il  aelaate  cristiano  e  il  fedele  oattoliooj  alBgga  la  mento  nei  ▼ern    pre- 
noti, o  8*in^egni  a  dar  loro  altro  lenao  da  quel  che  raggiano  a  sano  intollotto. 
I  tre  gradi  pei  qoali  si  salo  alla  Porta  son  le  altrettante  disposisioni  onde  l'oom 
peeeatore  abbisogna  a  rimettersi  in  amiciaia  con  Dio:   nell'  Angelo  il  ministerio 
del  BaoerdoBo:  negli  atti  di  Dante  il  sentimento  e  'l  contegno  di  chi  si  confessa: 
aeDa  doppia  dùave  la  potestà  dell'  aprire  e  del  òhiadere;  e  nel  tutto  dei   sim- 
boa  la  yiva  Agora  del  Sacramento  di  Ponitensa  —  B  lo  soagUon  piimaio 
{il  primo  passo  al  montare)  Bianoo  marmo  era  (pon  mente  al  eandore)  si 
palHo  (fi  macchie)  e  terso...  di  qualsiasi  somme  —  Olì'  io  mi  specobla- 
▼a  in  eeso...  Gom*  io  me  ne  stava  inchinato  del  capo,  vedeta  nel  marmo  me 
tte$9o  —  CUiale  io  palo...  in  mia  tchUtta  partenxa.  Ed  è  questo  il  precipuo 
appuwsohio  a  sgravarsi  di  colpa;  entrar  bene  nella   coscienxa,   e  conoecer    noi 
itsssi,  non  già  cogli  occhi  della  passione  o  dell*  amor  proprio,  ma  con   tutta   la 
iiooRità  della  mente,  come  funi  del  corpo  entro  lucido  specchio  —  BSra  il  se- 
condo {teofflUmeJ  tinto  più  fpi4  oscuro)  che  perso...  colore  che  già  co- 
noeciaffio  dal  5  d*  Inf.  t.  80  ;  un  misto  di  purpureo  e  di  nero;   1'  emblema    del 
lutia.  Pereioediè  alla  sincera  eonoscenxa   di   noi   &  meetier  che   consèguiti   il  * 
giusto  rammarico  de*  falli  commessi  —  D' ima  petrina  ftt  un  mosto  di  pie-- 
tr^  e  a  taluno  è  figura  del  cuore  indurato  che  ha  il  peccatore  innansi  al  pon- 
tini; e  ne*  segni  che  porta,  intravveggon  gli  effetti  del  dolore,   compagno  al 
raTTedìmeato  —  Ruvida  (scahra  al  toccare)  e  arsiccia...  siccome  per  fuoco 
ohe  la  riarda.  Né'  akmno  vorrà  dubitare  che  il  forte  cordoglio   d*  aver  peccato, 
BOQ  sia  un  tolto   ingrato  che  senta  il  colpevole  di  sA  medesimo,  o  fiamma  che 
U  vada  mordendo  per  entro  i  secreti  dell'  anima  —  Crepata  (segnata  di  cre^ 
foU  e  fenditure)  per  lo  limgo  e  per  traverso...  per  ogni  parte.  Allusivo. 
al  dirompere,  e  spetrar  quasi  ohe  fa  i  cuori  umani  la  Contrizione:  vocabol  cri- 
stiano e  poco  raen  che  canonico  nello  stil  religioso.  Che  se   noteremo  com'  esso 
diioeada  dal  conterò  latino,  che  suona  spezzare,  non  sarà' tardo  il  credere  che 
Dante  traesse  dal  nome  stesso  1*  imagine  —  IjO  terso  (oltre  il  quale  è  la  soglia) 
che  di  sopra  (ai  due  primi)  s'  ammassiooia...   fa  masso  e  rialso  — 
Porfido  mi  parsa  (di  saldissimo  marmo)  rt  fiammeggiante  (chianato  e 
striato  di  fSamme  vermiglie  cosi  — >  Come  sangue  etc.  quale  è  il  sangue  che 
da  punta  vena  nmpilla  con  impeto.  Secondo  Agostino  ciascun  dolore  si  fonda 
in  amore:  e  secondo  Tommaseo,  la  Contrizione  non  ha  principio  air  infuori 
a  Cari0,  eh'  i  il  massimo  degli  anutri.  Vedi  adunque  V  amor  nel  vermigli^ 


m 

Per  li  tre  gradi  sn  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  che  il  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  : 
HO      Misericordia  chiesi,  e  che  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  spada;  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe ,  disse.  (^) 


ohe  n*  è  figura  timdUionals^  nel  /ktmm&ggiante  V  ardore  di  Garità,  e  nel  mnfftèe 
il  tributo  della  eapiaiione,  ioseparabile  da  cuore  contrito  •—  Sopra  quASto 
(doò  sovra  il  grado  del  porfido)  teneva  ambo  le  piante.**  i  piedi  ;  ma  Q 
piante  non  ò  aenia  causa:  dacché  pertesione  cristiana  ed  acquisto  d'  eterna  sa- 
lute han  lor  pianui  e  pesamento  principalissimo  in  Carità  —  11«*  angel  di 
Dio*.*  non  più  portitMìo  o  portiere ,  od  tueieret  come  ad  altri  è  piaciuto  ▼&• 
riare;  ma  messag^iero  o  ministro  od  interprete  delle  divine  virtù  ch'egH  è  poeto 
a  rappresentare  in  suo  ufflcb;  onde  al  labbro  del  Sacerdote,  ed  al  suo  ministerio, 
è  attribuita  da  Malachia  qualità  d*  angelico  —  Sedendo  in  sa  la  soglia... 
9Ul  limitare  dell'uscio;  e  il  sedere  è  in  ragion  di  fermessa  e  d'autorità  — 
Pietra  di  diamante...  Espressione  antica,  e  usitata  ai  poeti,  per  ooea  si 
salda  cAff  non  ti  franga.  Indi  appare  frequente  in  linguaggio  di  religione,  a  «i- 
gniflcar  la  saldessa  e  inviolabilità  de*  divini  decreti.  Talché,  conchiodendo,  in 
que'  simboli  che  per  le  presenti  tersine  appartengono  a  Dante,  si  veggono  ac- 
colte le  condì  sioni  poste  all'uomo  per  rimettersi  in  Orazia;  in  quelli  che  ali*  An- 
gelo, il  concorrer  che  fanno  1*  adamantina  Giustizia  a  bandir  dalle  sacre  sogUe 
il  protervo,  e  la  fiammeggiante  Carità  ad  ammetter  pietosamente  chi  si  rende 
pentito  nelle  braccia  della  BofUà  infinita,  E  ancor  meglio  di  dò  fra  non  molta 
(1)  Per  U  tre  gradi  etc.  dal  v.  106  al  v.  114  —  Su  pei  tre  acàglioni,,. 
Di  bnona  vogUa...  La  buona  voglia  riguarda  a  Dante;  l'azione  del  trasse, 
a  Virgilio.  B  qui  non  trovo  chi  fàccia  caso  d'  una  apparente  contraddizione  fra 
r  atto  dell'  uno  e  1*  affetto  dell*  altro.  Imperocché,  se  il  Poeta  nostro  saliva  i  tre 
gradi  di  buona  w^liBf  qual'uopo,  o  convenienza  almeno,  che  il  Duca  lo  traesse, 
ch'é  verbo  di  forza,  qaal  s'usa  co'  renitenti  ?  Cerchiamo  1*  antitesi  nella  fra^l 
natura  dell'  uomo^  che  Dante  investigò  cosi  bene  e  rappresentò  cosi  al  vivo:  e 
al  presente  in  sé  stesso.  Sul  punto  dell'  umiliarsi  e  del  confessarsi  colpevole,  il 
desiderio  che  procede  dal  cuore,  consente  e  lo  muove;  ma  d'altro  canto  il  riUeoe 
la  naturai  ripugnanza  eh'  han  gli  uomini  all'  accusarsi;  l' istinto  é  in  oontrasto 
co'  suoi  pensieri.  Ma  la  Ragione,  che  già  s*  avvalora  della  Grazia,  il  'soccorrerà 
d*  opportuno  vigore;  e  cotesta Cagione,  ohe  pinge  ed  isforza,   ha  visibili   forme 


1Ì5  Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi, 

D' un  color  fora  col  suo  Testimento , 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 
L' una  era  d' oro,  e  Y  altra  era  d' argento  ; 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla, 
120     Fece  alla  porta  sì  eh'  io  fai  contento. 
Qoandonque  Fona  d'este  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi ,  non  s' apre  questa  calla. 

in  Tngilio  ^  Chiedi  mnilemente...  Condixioii  prima  al  perdono:  umiliarti 
—  Che  li  serrarne  sciogli  a...  alla  lettera:  che  V  Angelo  dUaerri  le  impo- 
tU;  ciiatiaaamente,  che  dischiuda  V  odilo  alla  Grazia  divina,   assolvendoti.  B 
nota  rdasion  proasima  tra  lo  acioglia  del  testo,  e  1*  anolvere  del  lingnaggio  sa- 
cramentale —  Divoto  mi  gittai...  Son  parole  (a   mio  senso)  corrispondenti, 
per  solnsone,  alla  detta  antitesi.  La  buona  voglia  è  moltiplicata  in  pietà  di' 
totaf  e  la  ripngnanxa  è  cambiata   in   affettooso  abbandono  di  dolore  —  A' 
santi  piedi...  dell*  Angelo:  atteggiamento  spontaneo  di  supplichevole  —  Bfii- 
aerlcordia  chiesi...  Chi  chiede  misericordia^  per  ciò  si  umilia^  che  mira  a 
placar  la  Giustizia  —  B  (chiesi)  che  m'aprisse...  Ricuso  la  lesion  più  vol- 
gata, che  toglie  la  congiansione  dell'  e,  facendo  del  verso  una  sola  proposixione. 
Psitita  in  duo  par  che  meglio  risponda  al  precetto  che  fa  Virgilio  —  Ma  pria 
(dichiedera  e  Tuno  e  l'altro)  nei  petto  tre  fiate  mi  diedi...  ed  è  Tatto  che 
nd  rito  ecclesiastico  seconda  il  triplicato  Meo  culpa.  Ma  come  è  tenero  e  com- 
BioveBte  che  Dante  facendo  il  cenno,  non   pronunzi    parola,  impedito  quasi  ed 
oppresso  dalla  piena  del  dolore  1  ^  Sette  P  nelia  fronte   (eh*  è   specchio 
deU'sjkifflo)  mi  descrisse...  mi  segnò  solcando  Col  ponton  della  spada... 
È  la  spaia  (già  cai  sappiamo)  della  Giustizia  etema;  non  però   aguzza  in   cu- 
spide, ma  ottusa  in  punta,  come  già  quelle  del  Canto  addietro;  al  qual  senso  mi 
par  che  ferisca  il  peggiorativo,  o  accrescitivo  che  sia,  di  puntone.  Or  la  Giustizia 
di  Dio,  non  ancor  soddisfatta,  descrive  sulla  fronte  dell*  uomo  i  sette   àbiti   che 
il  tirano  a  colpa,  e  che  restano  ancora  ad  iscancellarsi.  GÌ*  interpreti  quindi  ar* 
goneotano  nei  P  1*  iniziai  di  peccati;  sul  labbro  dell'Angelo  han  nome  di  piaghe» 
Par  vero,  il  deseritere  in  fronte  1  peccati  a  chi  è   assolto   e   intromesso  alla 
Grazia,  non  par  che  si  tenga  a  buon  Alo  di  logica.  Ma  che  i  solchi  della  spada, 
e  le  piaghe  che  questa  V  imprime,  come  residua  espiazione  de*  falli ,  si  lavino  e 
li  risanino  durante  la  disciplina  di  Purgazione,  mi  par  consentaneo  e  al  concetto 
a  alla  lingua.  Ed  è  bene  annun^re  fln  d*  ora,  che  come  dall'  Antipurgatorio 
hanno  accesso  le  anime  ai  giri  superni,  mercè  d*  una  scorta  (V.  C.  4,  v.  125,  e 
r  attuale  v.  86)  cosi  dall'  un  grado  all'  altro  di  Purgatorio,  il  successivo  discom- 
parirs  delle  sette  piaghe,  fa  fede  della  progressiva  ripurgazione  di   questo  o  di 
qoell'  abito  peccaminoso,  finché  sieno  degne  all'  iiRutto  di  Dio. 
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Più  cara  è  T  una  ;  ma  V  altra  vnol  tropica 
125      D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'ella  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 
Da  Pier  le  tengo  ;  e  dissemi  eh'  io  erri 
Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata, 
Pnr  che  la  gente  a'  piedi  mi  s' atterri.  (^) 


(1)  Cenere,  o  terra  etc.  d^l  v.  115  al  ▼.  1S9  —  Anche  i  panni  dall'  An- 
^o  in  lor  colore  confarìtoooo  al  religioso  concetto.  La  eener»  ha  sempre  an 
luogo  vnoi  nelle  asanse  o  nello  stile  biblico ,  e  come  segno  e  come  espresaàooe  o 
di  lutto  o  di  penitenxa.  E  torse  il  Guardiano  di  Purgatorio  &  imagine  e  all'ano 
e  all'altro  —  O  terra  che  secca  si  cavi...  perchè  smossa  quand'olia  è 
arida  e  senxa  umore,  ben  poco  è  diversa  al  color  della  cenere  —  D' un  {mede- 
9Ìfno)  color  fora  (sarebbe)  col  suo  Testimento...  parola  di  non  so  quale 
solennità,  che  risente  le  fogge  del  saoerdoiia  Non  cosi  gli  angioletti  della  Spe- 
ranca,  con  veste  verdi  nel  Canto  addietro  —  B  di  eotto  da  quel  {^sestimentOf 
ove  sUvan  riposte)  trasse  dae  chiavi...  le  stesse,  che  Cristo  noli'  Evangelo 
commise  a  8.  Pietro,  dicendo:  Io  darotti  le  chiavi  del  Regno  de"  cieli  —  X«*a« 
na  era  d'  oro...  il  cui  pregio  è  allusivo  al  valore  di  ciò  che  V  entrare  ci 
acquista  —  SI'  altra  era  d*  argento...  la  cui  biancbena  fa  cenno  al  in- 
cero giudisio  che  si  richiede  ali* assolvere ~ Pria  conia  bianca...  n proscio- 
glier la  colpa  precede  al  tornar  della  Grazia  —  B  poscia  con  la  gialla.  •• 
deW  oro,  che  compie  1*  effetto  —  S*ece  alla  porta  si...  Di  qual  guisa  apra 
r  Angelo,  mostra  il  Poeta  di  non  comprenderlo:  lasciando  nel  suo  mistero  V  ar- 
cano rientrar  che  facciamo  nel  divino  amoro  —  Ch*  io  fui  contento...  di 
mia  richiesta.  Si  torni  coli*  occhio  al  v.  108  e  al  110  .—  doandunqne  {ogni 
qual  volta:  usitato  nei  Trecentisti)  l*una  (o  l'altra)  d'  oste  chiavi  falla... 
vien  meno  al  suo  ufficio  per  modo  Che  non  si  volga  dritta  {drittamente, 
aggiustatamente  per  la  toppa...  per  entro  all'ordigno  che  chiude  e  dischiude 
•—  Non  s' apre  questa  calla...  e  mal  si  traduce  da  molti  per  uscio  o  per 
porta.  Accenna  1'  Angelo  al  tramite  angusto  che  sale  alla  Purgasione,  e  non 
pure  angusto,  ma  ripido  e  faticoso,  quale  è  descritto  nel  Canto  seguente.  La 
calla  della  penitenza  non  è  senza  esempj  eziandio  nella  prosa  dell'aureo  secolo  — 
Più  cara  {di  maggior  prezzo)  è  l' una  (la  chiave  d' oro)  perchè  1*  autorità 
dell'  assolvere  discende  nel  Sacerdozio  dall'  opera  preziosissima  del  divin  Reden- 
tore —  Ma  1*  altra  (d'  argento)  vuol  troppa  (per  molta,  ma  cresce  di  forza) 
X>'  arte  e  d' ingegno...  Vesseggia  la  locuzione,  facendo  addietttvo  l'avverbio 
del  troppo.  Del  resto,  aU*  ufficio  sacerdotale  è  richiesta  molt  arte  a  scrutar  ia 
coscienza  del  ripentito^  e  molto  ingegno  abbisogna  a  pesarne  le  colpe  e  ad  iO' 
fligger  la  debita  ammenda  —  Avanti  ohe  disserri...  che  assolva  —  Ohe  il 
nodo  disgroppa...  che  scioglie  1'  anima  dai  laod  del  peccato  ond'eUa  s'  è 


i'rì 


130  Poi  pìQse  r  uscio  alla  porta  sacrata , 
Dicendo:  Intrate,  ma  faccio  vi  accorti 
Che  di  foor  toma  chi  'ndietro  si  guata. 
E  quando  fur  ne'  cardini  distorti 
Gii  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
135     Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 
Non  raggio  si,  né  si  mostrò  A  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fii  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra.  Q) 


&tu  lohiaTm.  Si  fatti  traslati  bau  maggior»  efficacia^  quanto  son  meglio  accosti 
il  paHan  del  Tolgo,  ohe  groppi  saol  dire  (rispetto  a  giastina)  i  mal  ftitti  d'ai- 
esao  —  Da  Pier  le  tengo».,  da  S.  Pietro  mi  fUron  eommeate  ^  BS  die- 
■eai  (ael  conaegnarmela)  eh*  io  erri  Ansi  (piuttosto)  ad  aprir  (2a  ealia) 
che  a  tenerla  serrata...  ch'io  sia  finclle  anzi  »XVauolvere  che  al  diniegare 
—  Por  ohe  la  gente  {purc?iè  il  peccatore)  a' piedi  mi  s'atterri...  faccia 
atto  stnoeio  di  oontrìsione  e  aroiltà  di  cuore.  A  chi  il  yerbo  errare  giungesse 
stiano  in  natnra  angelica,  tomi  a  pensare  (e  via  più  si  raffermi  nel  credere) 
che  in  qnesto  ministro  di  Orasia  è  simboleggiato  ed  anificato  V  officio  de'  Sa- 
cerdoti ordinati 'al  tribunale  di  penitensa.  Dispensieri  oosi  di  Qiostisia  come  di 
Biisflneordia,  ella  è  tanto  divina  cosa  che  inclinino  (in  caso  d*  errore)  al  perdono 
e  sii*  assolqrione,  in  quanto  ne*  giadiz)  celesti  prevale  la  Pietà  alla  Oiustisia. 
SisiU  dogma  il  Poeta  cristiano  ripete  ad  ogni  ora  in  soavisùme  forme,  ma  con 
più  lampante  metafora  nel  C.  31  di  qneeta  Cantica. 

(1)  Poi  pinse  r  nscio  etc.  dal  ▼.  130  al  ▼.  138  —  Dischiusa  la  toppa, 
disssffa  la  valva  alla  porta  sacrata...  cioè  fatta  9aer€t,  e  però  contesa  ai 
pro&ai  —  Sia  liscoiovi  aooorti  (ma.  v'ammoniMco)  Che  di  ftaor  toma... 
eonviene  che  tomi  air  infuori  etc;  ma  il  dirlo  oosi  in  assoluto,  e  come  ad  ef- 
fetto presente  e  già  quasi  compiuto,  dimostra  la  necessità  del  divino  consiglio  — > 
CShi  'adietro  si  guata...  qualunque^  già  entrata  la  soglia,  s»  torce  agitar» 
dare  indietro.  Constmil  precetto  fu  quello  degli  Angeli  a  Lot  e  alla  famiglia  di 
tei  asQ*  uscire  di  Sodoma.  E  nel  senso  morale:  Chi  toma  colla  mente  e  coli*  a- 
bìjbo  a  compiacersi  nelle  colpe  del  passato,  è  rispinto  di  colpo  dalla  ria  della 
Onurfa  —  B  quando  tax  {furono)  ne'  cardini  (per  entro  agli  arpioni)  di- 
•lorti  01i  spigoli  {aggirati  gli  angoli  o  canti)  di  quella  regge  sacra... 
di  quetta  eaera  impoita:  ed  alcuno  per  avventura  Torrà  dir  porta,  con  men 
pc^rietà.  Ila  né  questa  né  1*  ah  A  parola  provvederanno  a  chiarire  il  pensiero. 
IXosaa  Regge  ne  *  tempj  antichi  del  Cristianesimo,  ed  anco  ne*  secoli  di  meiM, 
UD  riparo  o  ^  muro  o  di  cancello  o  d*  uscio,  che  partiva  il  popolo  dal  Saatua- 
BOi  o  eone  direouno  dal  Sanata  SanctorunìM  e  nel  linguaggio  d*  allora  chia- 
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Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  taooo: 
140     E,  Te  Deum  laudamtis,  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  snono. 
Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  ch'io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 
145  Ch'  or  si  or  no  s' intendon  le  parole.  (^) 


mftY»ai  JUgia,  (V.  il  Muratori  :  AnUehità  Italiane).  B  reggi  al  pinzale  ttoviam 
nel  VUlani  (L.  4,  cap.  14)  in  proposito  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Roana.  Ora, 
r  uscio  elle  toglie  agli  Spiriti  d*  intromettersi  in  Pargatorio  innann  che  il  vogHa 
Giustina,  risponde  a  capello  a  si  fatta  consuetudine  delle  chiese  nel  mondo.  (V. 
anche  il  10  de*  nostri  RagionamenH,  a  pag.  175  del  1  voi.)  —  Ohtt  di  me«- 
tcdlo  son...  Amo  intender  gli  tpigoli,  e  questi  per  1'  uscio  intero:  una  paria 
pel  tutto  —  Sonanti...  pel  cigolar  quando  s' aprono  —  E  forti...  per  lor  ma- 
Uria,  ch*  è  bronco  o  oensimil  metallo  —  Non  raggio  rà...  Non  mandò  UU 
ruggito  o  suidore  che  pareggiasse  il  rombar  di  quest'  uscio  —  Né  fli  mostrò 
si  aera...  ei  aaj^ra  o  entceioea  al  suono  —  Tarpela...  la  porta  Tarpea,  che 
chiudeva  da  lungo  tempo  Terario  di  Roma  e  per  ciò  irrugginita  —  Ooma  tolto 
le  fa  il  buono  {valente  e  fidato  a  guardarla)  MeteUo...  tribuno  —  Per 
ohe  (pel  qual  fatto)  poi  {in  avvenire)  rimase  macra...  cioè  scema,  ansi 
brulla  a  buon  dato  del  gran  tesoro  che  rinchiudeva.  E  fu  Cesare  quegli  che  ne 
la  spogliò;  quando,  mossa  guerra  a  Pompeo,  né  sapendo  di  che  pagare  I  soldati, 
invase  audacemente  il  Campidoglio,  e  rimossone  il  buon  MeteUo,  diede  entro  al 
denaro  del  pubblico.  Il  nostro  Poeta  anche  qui  sta  a  ben  poco  che  non  traduca 
da  Lucano;  né  v*  ha  chiosatore  che  non  sei  sappia  o  non  cel  dichiari.  Ila  da 
qual  lato  1'  imagine  della  Tarpeia  s*  aggiusti  alla  imposta  del  Poigatorio,  que- 
sto è  eh'  io  non  trovo  abbastansa  congetturato,  non  che  posto  in  diiaro.  So 
bene  che  1*  idea  più  saliente  sta  in  ciò,  che  la  porta  di  questo  regno  è  disusata, 
e  non  s*  apre  che  rado:  il  perchè  forte  cigola  e  stride  sui  cardini»  come  già  la 
violata  da  Cesare.  Ciò  nondimeno  la  similitudine  recaU  da  Dante,  e  quel  rug^ 
gire  e  quel  mostrarsi  aera  ohe  tengon  del  senso  umano  e  fan  segno  al  fremere 
di  chi  patisca  violensa,  a  mio  credere  aooennan  pi&  molto  che  veduto  non  ab- 
bian  gì'  interpreti.  La  valva  metallioa  e  forte  che  nega  l' ingresso,  e  pota  so- 
vra pietra  di  diamante,  non  è  ella  il  decreto  saldissimo  della  Qiustisia  t  Con 
tutto  questo  olla  s*  apre  mercè  delle  chiavi,  e  s' sprs  ruggendo  e  sonando  a- 
spramente,  oom*  eUa  dell*  essere  aperta  si  dolga  non  altrimenti  che  d*  esser 
vinta.  Oh  chi  non  isoorge  in  dò  quel  ohe  Dante  si  spesso  ripete  in  più  forme  : 
che  la  divina  giustiiia  soggiace  alla  divina  pietà!  0  non  vede  sensibilmente  ciò 
ch*  egli  afferma  nel  20  di  Farad:  Regwwn  coelorum  riolensia  paU  Da  eaUto 
amore  eto.l 

(1)  Io  mi  riTOlsi  «to.  dal  ▼•  199  al  ▼.  145  -«  Qui  U  Poeta  ha  già  un 
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Bai  dflBiro;  •  p«  quel  che  ond*  !o,  daoehè  1*  Aagelo  ha  detto  rintrate*  B  *1 
primo  mo  atto  è  HwOgtrBi  attento  fatteniamenUf)  a  diritta  e  a  iliiiitra,  al 
ooBM  loglianio  ia  ignoti  luoghi,  •  altamonta  dMidoratL  Se  noa  die  il  primo 
MBM  che  eTeglIaal  In  Dante,  è  1*  ndHo;  non  altrimenti  che  aU*  affaodanl  ralla 
proda  d' Ahiaao,  nel  C.  4  d*  Jnf.  r.  0.  Ond*  è  che  ad  entrambi  i  paari  apparlioe 
il  Toeabol  A  faofio,  e  ibrae  in  ngniflcato  (piA  eh'  altro)  d*  impreialon  mnaioale; 
ed  è  qnal  roBore  indistinto,  che  allo  aoender  fra  1  rei  lo  atterriaoe  oo*  gnat^  e 
ohe  tÙ*  entrar  fra  i  purganti  lo  addolcia  coi  canti.  A  li  fatto  contrasto  di  tuoni 
aonona  pk&  tardi  a  C.  It  co'  ▼▼.  lli-U  —  B  »  Ta  Denm  landamiui...  le 
prime  parole  dell*  Inno  Ambroeiano,  col  quale  ne*  riti  cattolici  si  levano  a  Dio 
resdlmeati  di  grado.  Nal  regno  di  Pnxgasione  e*  iiUwma  nn  tal  oanto  da  tutte 
quote  le  animo,  ogiU  qnal  volta  le  stridula  règgi  annnniiano  nn*  anima  ch*en« 
tri  di  nnovoe  e  aU*  nadme  d*  alcuna  alla  gloria  celeste,  s*innalsa  un  altro  Inno, 
•he  iateaderemo  a  ano  tempo  ^  MI  parea  Udire  (non  ben  distinto)  In  reca 
\fir  eoet)  *«»*iftm  al  dolce  snono...  L' articolo  determinato  ci  stringe  a  cor* 
mt  questo  tuono  In  cagione  che  sia  già  enunciata.  Kè  questa  può  essere  altri^ 
malti  die  nel  ruggirà  dell*  umcÌo  taerato,  né  dee  darci  briga  ohe  il  doìee  epit» 
Mo  eottCrasti  st  apertamente  a  quell*  €Kr€  e  feroce  suonar  delle  imposte.  Direi 
Hsi  ^e  tali  opposti  rincalnno  il  noetro  cemento  a  quel  passo.  Rugge,  smaniosa 
qosii,  la  regge  sfbmta  a  dischiudersi  da  quella  Pietà  che  prevale  a   Oiustisia; 
ma  U  fremito  dì*  dia  manda  è  doìci9»Ìmo  a  Dante  asaduto  dall'  Angelo,  e  in- 
trodotto oV  è  cesta  salute.  Ora,  stando  alla  lettera,  il  canto  degli  Spiriti  che 
p*r^nft  U  sacro  Monte,  d  mescola  e  si  confonde  ed  grave  étridore  dd  cardini. 
Io  mi  scuso  dd  recare  le  varie  versioni  (e  gran  parte  assurde)  che  si  son  fatte 
di  qaasti  tre  verd,  come  d*  opera  lunga  e  disutile  —  Tale  imagine  ap- 
punto impressione  identica)  e  intendi  alV  orecchio:   e  per    via   dell'  orecchio 
tUa  mente.  La  bella  parola  d  è  ancora  nella  memoria  dal  v.  26  dd  C.  83  d'inf. 
—  in  readea  CSiò  oh'  io  ndlTa...  qud  mièto  di  canto  delle  anime  e  di 
woso  deQ*  uecio,  E  d  noti  che  rispetto  a  quest*  ultimo,  il  verl>o  suonare  ritoma 
la  priadpio  del  Canto  seguente  —  Canal  prender  si  snoie...  per  Vappren» 
tka  che  traggo  intenzione  dagli  oggetti  esteriori  pel   ministerio   de*   sensi  — 
5"fiiìi1tT  a  oaatar  oon  organi...  n  pender  dd  Poeta  è  rapito'alle  salmodia 
ds'frdsfi,  onde  echeggian  le  svelte  ogive  de*  tempj  cristiani  —  Si   atea...  »i 
ttia,  modo  antico,  e  concesso  da  Dante  alla  rima,  anche  nd  33  d*Inf.  —  Ch'or 
d  or  no  s'istendon  le  parole...  aeoondo  che  il  canto  delle  pie  moltitu- 
did  avana  le  note  degli  organi,  o  il  ripieno  degli  organi  ammorsa  il  cantar 
dalle  torbe  —  Nà  voglio  credere  che  aospensione  o  iocerteaxa  nd  aenso,  sia  sensa 
esgiooe  proposta  a  similitudine.  Abbiam  nel  Poeta   il  neoflto  ribatteszato  alla 
Qniia  in  virtù  ddia  Penitenok.  Bgli  è  ammesso  pur  ora  nd  nuovo  Regno;  ha 
r  00  pie  nd  passato  che  spetta  a  Oiustisia,  e  già  1*  altro  noli'  avvenire  che  gli 
prcaisttB  salute.  Bgli  ondeggia  tuttora,  e  le  prime  impressioni  son  vaghe  e  in- 
diciate; £  poggio  in  poggio,  e  di  giro  in  giro  gli  si  faranno  più  chiari  i  canti, 
piA  ponti  gli  esempi,  e  più  aperte  le  verità,  Non  d  ometta  per  altro  come  1*  i« 
Mgiae  ajnti  la  desoridone,  mostrandoci  in  quell*  alterno  crescere  o  scemar  delle 
t9ei9V  ampimsa  dd  loo^o  e  la  diversa  dlsposidon  degli  Spiriti. 


CANTO  X. 


SoKXASio.  *  Sa  per  un^erta  torUioia  ed  angustA  ai  trae  V  Alighieri  penosa* 
vuoto  sai  primo  Giro  di  Purgatorio;  e  qaivi  ristaoDO,  siccome  inesperti  del  luogo» 
ed  iaoerti  deUa  via  da  seguire.  In  questo  mezso  oorron  gli  occhi  di  Dante  alla 
ripa  di  fronte,  e  a*  accorge  com*  ella  sia  tutta  un  masso  di- candidissimo  marmo, 
{stagliato  con  maraTìglioso  artificio  ad  istorie  di  santa  umiltà.  B  appressandosi 
sd  ssae.  Tede  prima  istoriata  davanti  a  sé  T  Annunciazion  di  Maria,  e  per  poco 
ODO  rimarrebbe  asB«to  in  .tal  vista,  se  il  saggio  Maestro  non  lo  ammonisse,  es- 
»er  poco  un  esempio,  e  migliora  consiglio  specchiarsi  in  parecchi.  Movendosi 
slbra  a  man  dritta,  contempla  un  secondo  intaglio  con  David  trescante  d'innansi 
sii'  Arra,  ed  un  terso  appresso,  ov'  ò  figurato  Traiano  Imperatore  che  rende  gin- 
stiBs  alla  vedovella.  Meotr*  egli  è  sospeso  cogli  oochi  e  coli'  animo  in  questa 
Imagiai,  appaion  da  lungi  a  rinistra,  aggomitolate  e  contratte  sotto  pesi  gravis« 
limi,  una  schiera  d*  anime  che  vanno  polendosi  della  SuperUa.  Cosi  tramba- 
sciate, s*  avanzano  a  passi  tardi,  e  quasi  non  conoscibili  per  forme  umane,  fin- 
di' esse  non  sten  più  vicine,  e  '1  Poeta  v*  aguzzi  ben  l'occhio.  Memoria  pietosa 
di  quel  martirio  interrompe  la  narrazione»  e  ooromuove  l'Alighieri  a  compianger 
r  Umanità  d' un  tal  vizio,  al  di  sopra  d' ogni  altro  dannoso  ed  antico. 


Poi  fommo  dentro  al  soglio  della  porta, 
Che  il  malo  amor  dell'  anime  disusa , 
Perchè  fò  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  sentii  esser  ricbiosa: 
E  s' io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa , 
Qaal  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  mia  pietra  fessa, 
Che  si  moveva  d' una  e  d' altra  parte , 
Si  come  r  onda  che  fugge  e  s' appressa.  (^) 


(1)  Poi  ftmimo  dentro  etc.  dal  v.  1  al  v.  0  —  Pm'  per  poiché,  dopo  che: 
adoperato  anche  in  prosa  dai  Trecentisti,  e  da  Dante  altrove.   (V.  ai  C,   15, 
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10    Qui  si  coDTiene  usare  un  poco  d' arte. 
Cominciò  il  Daca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte, 
E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  deUa  hma 

i5      Riginnse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 


▼.  84)  —  Fummo  dentro  {al  di  ìò)  al  sogUo  (de2  Mmlior»)  doli*  p«vta 
(dteohioaa  djJl*  Angelo)  CSho  (aeeaaatlyo)  Il  malo  amor  d«U'  anfano...  Oo< 
tale  è  chiamaU  dal  noitro  Poeta  ogni  rea  inoUnaiione  dello  apMto  umano;  ine* 
rentemente  a  quell*  aurea  dottrina,  che  leggeremo  con  più  d' apertura  nel  IT  di 
questa  Cantica;  secondo  1»  quale  procedon  da  Amora  tutte  quante  le  opensioBi 
degU  uomini,  e  riescono  in  tìiìo  o  in  vlrtA,  secondo  che  il  nostro  amoro  è  dirotto 
al  male  od  al  bene,  od  anche  nel  bene  infiacchisce  o  trasmoda  —Disusaf..  Dal 
maio  ttmoTé  è  però  dituaata  la  porta  di  Purgatorio,  rare  essendo  quelle  anime, 
che  non  traviate  dalle  passioni,  sten  degne  d'entrarla;  onde  i  cardini  non  H  di^ 
•torcono  ohe  a  lunghi  intervalli  di  tempo.  —  Poroliiò  0)  o^o  amore)  fla  pa« 
ror  dritta  (per  seduzione)  la  via  torta...  ohe  guida  a  rovina.  B  di  qne- 
st'  altra  sentensa  d  serberemo  per  più  di  chiareisa  al  C.  5  di  Psrod.  e  ai  con* 
sigli  di  Beatrice  —  Sonando...  dal  sttono,  che  mandò  V  uado  un'  altra  volta 
agramente  stridendo  —  Ija  oenttf  esaor  riOhinsa..  m'accorsi  6b»ìtL porta 
era  chiusa  di  nuovo  —  BS  s' io  arossi  etc.  voltati  gli  occhi  a  guardarla  — 
Canal  fora  (sarebbe)  stata  al  flatto  dogna  sonsa  ?...  come  avrei  potuto 
degnamente  scusarmi  del  fallire  al  precetto  dell*  angelo  1  Del  quale  sappiamo 
dal  V.  131  del  C.  addietro  —  Por  nna  plotra  féssa...  per  entro  una  fm* 
diiura  del  Monte,  eh*  è  pietra  viva  —  Oho  si  moTOra  (a  giudizio  degli  oodii) 
d'nna  o  d'altra  parto  (incurvandosi  ora  a  dritta,  ora  a  manca)  Si  oomo 
1'  onda...  in  sembianza  delle  onde  marine,  che  paion  fuggire  da  nd  dove  ar- 
retrano in  seno,  e  appressarsi  ove  avanzano  in  arco.  Con  poche  pardo,  ma  ef- 
ficacissime, ritrae  1'  Alighieri  le  forme  di  questa  viuzza,  la  quale  per  esser  la 
prima  nell*  ordine  delle  salite,  conviene  che  sia  la  più  dora.  (V  Ragion.  7,  pag. 
121  vd.  1).  In  quanto  ella  è  pietra,  ti  suona  durezza,  e  siccome  dia  è  /lassa  in 
macigno,  non  può  esser  meno  che  cava  ed  angusta,  e  perch*  ella  ondeggi,  dee 
pur  figurarsi  tortuosa  e  diversa.  È  l' imagioe  insomma  di  quelle  difficoltà  che  si 
oppongono  all'  uomo  per  ricondurd  a  virtù,  ben  più  gravi  quand'egli  incomincia 
la  sua  disdplina,  e  via  via  più  leggeri  secondo  die  inoltra.  Ci  tornino  a  mente 
i  w.  88-06  dd  C.  4.  Etal  nota  ci  basti  per  tutu  la  Cantica,  durante  la  quale 
vedremo  per  sottil  magistero  di  forme  poetiche  menomarsi  di  passo  in  passo  i 
travagli»  e  moltiplicarsi  i  conforti  al  Poeta  che  in  sé  rappresenta,  oomo  sappia- 
mo» la  condiiioni  dell'  uom  lawedato* 
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Che  noi  fossimo  filor  di  quella  crona; 
Ma  quando  fummo  liberi  e  aperti 
Su  dove  il  monte  indietro  si  rauna, 
Io  stancato,  e  amendue  incerti 
20       Di  nostra  yia ,  ristenmio  su  'n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti  Q) 


(l)  Cini  si  oonviene  etc.  dal  y.  10  al  ▼.  21  —  Ctal  (a  ijunta  pritM  »d* 
Uia)  •!  conTiene  (è  mestieri)  usare  un  poco  d*  arte...  adopr€tre  una 
certa  inàuÈtria^  per  sopprappiù  al  sostener  la  fatica;  e  V  industriA  ooosiste  In 
flUMlostaral  (n^  tenerti  stretti)  Or  quinol  or  quindi  (ara  a  destra,  ora  a 
manca)  al  lato  che  si  parte...  a  quei  lato  dell*  arduo  sentiero,  che  a  dritta 
la  seno,  ed  {sghembo  sulla  sinistra  ;  eh'  è  quanto  a  dire  per  cansar  gU  orti ,  ri- 
girando col  serpeggiare  del  viottolo.  Al  senso  morale  non  ti  parrà  cosi  oscuro, 
eomechó  sia  negletto  o  troppo  variamente  significato  dagl'interpreti.  Chi  prende 
la  via  del  bene  per  trarn  dal  fklso,  è  gran  fatto  che  non  ondeggi  tra  deca  fl- 
dansa  del  riuscire,  e  sconforto  dello  smarrirsi,  secondo  che  piega  ali*  ardore  del 
demderio,  o  impaura  al  soverchio  delle  fatiche:  dall*  uno  de'  quali  s' ingenera 
temerità,  daU*  altro  disperasione.  Or  l' imagine  insegna  che  V  uomo  non  debba 
aè  troppo  fidarsi  di  sé  camminando  sens*  altro  riguardo,  né  troppo  smarrirsi  del- 
r  animo  ov'  egli  intoppi;  ma  procedere  accorto  fira  questi  due  lati,  tenendosi  al 
seni,  che  sono  il  hugo  della  speranxa,  e  causando  gli  sghembi,  che  sono  V  in* 
gomhro  delle  paure.  Ma  tanto  è  più  pronta  1'  allegoria,  quanto  ci  ottte  a  pen« 
•are  dò  che  usiamo  comunemente  allorchò  c'incontri  di  metter  piede  per  luoghi 
ai  fatti  — >  B  ciò  (e  V  andar  su  in  questa  guisa)  fece  li  nostri  passi  (il 
nostro  saUre)  scarsi  Tanto  (si  tardo)  Che  pria  lo  scemo  della  luna 
(la  parte  della  luna  che  a'  nostri  occhi  par  vuota  e  falcaU)  Higiunso  al 
letto  suo  (ali*  orizsonte  occidentale)  per  rioorcarsi...  per  tramontare  al- 
l' opposto  emisfero  —  Che  noi  {prima  che  noi)  fossimo  fuor  {usciti)  di 
quella  cruna...  Rilette  con  arditissima  iperbole  sulle  strettene  di  quella  cai* 
lala,  rassomigliandola  al  forellino  d*  un  ago.  Quel  eh*  è  della  luna,  notiamo  (ed 
è  noto  a  ogni  volgo)  eh*  ella  quand*  è  sul  mancare,  porge  il  suo  scemo  al  p6- 
asBto  dov*  ella  si  corca.  Ripetto  àU*  ora  che  Dante  vuol  qui  dichiararci,  torniamo 
alcun  poco  a  quel  punto  ove  noi  la  lasciammo;  vo*  dire  a  qoe'  versi  (dal  1  al  9 
del  C.  addietro)  che  d  mostravano  il  balzo  et'  Oriente  ad  albeggiar  de*  suoi 
nggi  intorno  alle  nove  della  notte.  Or  si  sa  per  gli  astronomi  che  ai  giorni 
supposti  al  presente  della  Commedia,  la  luna  dimora  suU*  orissonte  un  quattor* 
did  ora,  le  quali  si  vogHon  però  cominciar  dalle  nove.  Siam  dunque  poco  oltre 
■Ile  andid  del  giorno  secondo,  allorché  i  due  Poeti  han  varcata  la  prima  salita 
e  afinato  il  piano  del  primo  girone  di  Purgatorio.  B  M  riooidiaino  ohe  al  do* 
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Dalla  saa  sponda,  ove  confina  il  vano, 
A'  pie'  dell'  alta  ripa  che  por  sale , 
Misarrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 
25    E  quanto  l' occhio  mio  potea  trar  d' ale 
Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 


BUni  del  PoeU  •ra  eUio  il  Sole  già  piti  di  dué  ore  (C.  a,  ▼.  44),  che  un  tratto 
cammina  alla  porta,  ed  an  altro  trattiensi  coli*  Angelo,  potremo  computar  d*im 
dae  ore  U  penoeo  cammino  dell*  erta  che  qai  ci  è  descritta  —  Ma  qnaado 
fommo  Uberi  (da  qaelle  strette)  e  aperti  {all'  infuor  di  quel  eatn)  Su  (eo- 
vra  il  piano)  dove  U  monte  (U  massiccio,  od  il  cono  della  montagna)  indie*' 
tro  si  raona.*.  si  stringe  e  raccoglie  più  addentro  etc.  I  gironi  ordinati  alla 
purgaiione  delle  anime,  son  tanti  ripiani  c&colari,  formati  a  mo*  di  riseghe  spor- 
genti, mercè  d*  an  ristrignersi  che  tk  il  monte  ordinatamente  di  grado  in  grado; 
e  ai  sale  dall*  uno  all'altro  per  Yiottoli,  non  rispondenti  aU*  occhio  con  linea  di 
perpendicolo,  ma  di  spirale:  tantoché  nel  compreso  loro  aggirano  il  tutto  dell*  i- 
soletta  —  Io  ataacato...  dall*  erto  montare;  e  non  mica  Virgilio.  Badiamo  a 
quell'  iot  che  disteso  in  due  sillabe,  ali*  infuori  dell*  uso  ordinario,  ti  renda  col 
suono  do*  numeri  il  senso  della  lassesia.  Quel  non  mica  Virgilio,  che  ci  è  uscito 
di  penna,  e  che  tanto  è  conforme  allo  spirito  del  testo  pel  susseguire  deirom^i»- 
due  contrapposto  ali*  io,  e  sopratutto  in  accordo  colla  ragione  che  nega  In  un 
poro  spirito,  non  ohe  la  stanchesza,  ogni  effetto  che  sia  di  materia,  ci  fli  con- 
traij  al  Biagioli,  a  cui  pare  che  V  Ombra  di  Virgilio  possa  quaadochessia  risen- 
tirne pur  essa  a  sua  volta.  B  a  si  torto  giudisio  il  condusse  l' esempio  (unico 
invero  per  tutto  il  Poema)  del  C.  34  d*  Inf„  là  dove  il  buon  Duca  per  trarsi  d'a- 
bisso, si  appiglia  alle  vellute  eoste  di  Lucifero,  at*sando  eom*  uom  lasso.  L*  e- 
gregio  cementatore,  tirato  alla  lettera,  smarrì  1*  intenzion  della  aUegorìa;  la  qoale 
per  ciò  appunto  che  ci  avvisava  d*  un  caso  strano  e  non  più  veduto,  dovea  farlo 
più  accorto  d'  un  senso  riposto.  Legnando  quel  passo,  chi  non  vedrebbe  che  il 
passar  capovolti  d'  uno  ad  altro  emisfero,  anagogicamente  è  ideato  pel  trasmu- 
tarsi eh*  ei  &nno  da  vizio  a  virtù,  e  dal  regno  delle  pene  nel  regno  di  Grazia  1 
Ad  operare  la  qual  mutazione,  il  vigor  che  si  chiede^  e  la  fatica  che  sa  ne 
prova,  non  h  punto  del  corpo,  ma  dello  spirilo.  Ond*  è  che  Virgilio  medesimo, 
ancorché  gentilissimo  spirito,  non  se  ne  franca  —  B  amendue  incerti  Di 
nostra  via  ..  s*  ella  fosse  a  diritta  o  a  sinistra  —  Ristemmo  su  'n  un 
piano...  sulla  risega,  eh*  è  detta  più  sopra  — >  Solingo  etc.  ...  Mentr*  essi 
giungono,  le  anime  di  questo  Giro  son  vòlte  ali*  opposto  della  Montagna;  e  però 
dalla  parte  di  qua  è  solitudine  e  vuoto;  non  potendo  verun  de*  Purganti  o  tsx 
passo  o  tener  luogo  diverso  dagli  altri. 
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Lassù  non  eran  mossi  i  pie^  nostri  anco , 
Quand'io  conobbi,  quella  ripa  intomo, 
30       Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

Esser  di  marmo  candido,  e  adomo 
D' intagli  si ,  che  non  por  Policleto , 
Ma  la  natora  li  averebbe  scomo.  (^) 


(1)  Dalla  unti  sponda  eto.  dal  ▼.  S2  al  y.  33  —  DaUa  sponda  del  pUmo 
predstto  —  Ora  confina  il  yaao  (cioè  U  precipizio)  A'  pie'  (a  traversar 
Ano  al  ftmdo)  deU'  alta  ripa  (della  superba  eosta)  ohe  pur  sale  {che  cof^ 
Untéa  pwr  V  erta  del  Monte)  —  Misorrebbe  {misurerebbe)  in  tre  volte 
(disteeo  per  lo  traverso)  un  oorpo  amano...  Hawi  un  largo ,  oorriapondente 
a  misura  di  tre  oorpi  d*aomo  —  B  quanto  {per  quanto)  l'ocobio  mio  etc.... 
io  tì'aguzzasai  la  vista;  che  qai  è  pareggiata  al  volo,  per  somigliansa  (cred*io) 
di  prontesa;  figura  del  resto  fra  le  più  predilette  al  Poeta  —  Questa  cor- 
nice... cotesto  spianato;  ma  qui  è  nominato  piuttosto  da  quell'  aspetto  che 
questa  ed  ogni  altra  rtsega  darebbero  a  ohi  guardasse  di  fuori  del  monte.  Però 
die  rilevando  ogni  grado  dal  vivo  masso  e  girandolo  a  cerchio»  aoquistan  sem- 
Massa  di  tante  comici  che  cingano  il  conO|  non  altrimenti  di  quelle  che  adornano 
o  palasse  od  altro  qualsiasi  edificio  —  Mi  parca  cotale...  d*  una  stessa  mi- 
susra  per  tutto  il  circuito  della  montagna  —  Liassù  (sowa  questo  ripiano) 
Bon  eran  mossi  i  pie' 'nostri  anco...  non  avevamo  ancor  fatto  un  passo 
•le.  Bi  io  stimo  doversi  intendere,  che  male  1*  avrebber  tentato,  sensa  que'  do- 
eutteati  di  santa  umiltà,  che  il  Poeta  s*  appresta  a  descrìvere,  e  d'onde  procede 
la  spiritai  disciplina  di  questo  girone  assegnato  ai  superbi  —  Ctuand'  io  co« 
nobbi  (che)  quella  ripa  intomo...  quel  tanto  della  costa  che  da  questo 
primo  giro  soigeva  per  tutto  intomo  all'  alteisa  del  successivo  —  Che  dritto 
di  salita  aveva  manco...  Tra  mille  interpretasioni  di  questo  verso,  e  so* 
▼ante  contrarie,  e  Dio  non  voglia  anche  strane,  io  mi  tengo  al  giudisio  che  più 
sai  vÌHi  fteile  e  naturale.  Ogni  piano  o  cornice  di  Purgatorio,  ha  un  graduato 
diriito  a  volere  eh'  uom  sctlga  per  esser  raggiunto,  e  piCk  o  meno,  secondo  Tal- 
tOBa  che  tiene  tra  1*  uno  e  il  sette.  Or  quel  piano,  che  di  tutti  ne  ha  manco^ 
qual  ahro  può  egli  essere  in  fuori  di  questo,  che  a  tutti  ò  inferiore?  Onde  il 
▼erse  non  par  che  perifrasi,  intesa  semplicemente  a  notar  come  primo  a  chi 
•alga  il  presente  cinghio.  Vero  è  che  siccome  il  Poeta  non  usa  a  capriccio  slf* 
fistti  traalati,  cosi  è  da  credere  che  in  questo  s'  asconda  alcun  che  di  morale;  ed 
è  ianm  in  dò,  che  essendo  Superbia  il  peggiore  de*  viig  umani,  com'egli  ricanta 
a  migliaia  di  luoghi,  il  giron  de*  Superbi,  eh'  è  questo  appunto,  abbia  manco 
dritto  di  eiaacun  altro  a  salir  quell*  altessa  ohe  approssima  gli  uomini  al  Bene 
rapfismo.  B  l' eflètto  del  verso  cosi  figurato  starebbe  in  cotesto  pensiero  :  che 
0om€  la  prisna  eomioe  è  pili  bassa  rispetto  al  monte,  cosi  i  anche  la  piti  Utnr 
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L'ÀDgel  che  venne  in  terra  col  decreto 
35       Della  molt'anni  lagrimata  pace, 

Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace, 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 
40    Giurato  si  saria  ch'ei  dicesse  Ave; 
Però  ch'ivi  era  imaginata  Quella, 
Che  ad  aprir  V  alto  amor  volse  la  chiave. 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  ancilla  Dei,  si  propriamente, 
45       Come  figura  in  cera  si  suggella.  Q) 


tana  dal  fine  al  quaU  è  ordinato  il  salire  *  Bsser  (era)  di  mamio  Can- 
dido (bianchissiffio  e  lucido)  e  adorno  D' intagU...  Cosi  è  nomioato  per  wa 
proprietà  quel  lavorio  di  ecaltara,  pel  quale  gli  oggetti  rappresentati  più  o  meno 
risaltano  da  an  fondo  comone  —  Si...  intendi  adomo ...  e  ali*  adornamento 
non  può  conferire  che  la  bellezza  ~  Ohe  non  pur  {non  toh)  PoUolOto... 
il  più  insigne  fra  quanti  Greci  trattasser  V  intaglio  —  Ma  la  Matura...  il- 
gUuola  e  seguace  di  Dio  nelle  sue  opere  —  lA...  cioè  d' innanà  a  que'  basso- 
rilievi —  Averebbe  scorno...  di  tanto  sarebbero  vinti  per  eooellensa  cosi  di 
lavoro  che  di  concetto.  Il  Tommaseo  ed  il  Bianchi,  e  più  altri,  gradiscono  un 
gli  per  il  li,  che  il  Poeta  ripete  le  più  e  più  volte  a  descrivere  i  marmi  di  questo 
girone.  Qual  senso  n'  esca,  o  qual  frutto  per  la  sintassi,  io  confesso  di  non 
laperio. 

(1)  I«*  Angel  che  Tenne  in  terra  eto.  dal  v.  34  al  v.  45  -»  JBoooci  a- 
dunque  agli  esempj  della  Umiltàf  che  scolpiti  sul  marmo  ci  narra  il  Poeta  d'a- 
ver contemplati  durante  quel  tempo  che  le  anime  indqgiano  ad  apparire.  Del 
resto  la  ripa  n'  è  tutta  fregiata  a  tondo,  e  in  ootal  positura,  ohe  tutti  i  superbi 
incArcati  di  grossi  pesi,  girando  affannosamente  si  ipecchino  in  essi^  e  v*  impa- 
rino quella  virtù  che  nel  mondo  han  disconosdota.  Oli  eeempj  son  tre,  ma  tra- 
aoelti  da  storia  diversa:  V  un  dalla  Bibbia,  un  secondo  dal  CbntUesimo,  e  un 
terso  dall'  Evangelio:  a  mostrare  che  gran  pregio  sia  l' esser  umile  per  ogni 
gente  e  per  ogni  costume,  e  sia  per  riguardo  di  religione  o  di  civiltà.  Son  però 
tutti  illustri,  qual  si  conviene  a  gravissimo  insegnamento;  ed  eletti  fra  molti 
(s' io  non  m*  inganno)  con  questo  giudisio:  che  tanto  sublime  e  gloriosa  sia  l' U- 
miltà,  quanto  è  più  caro  e  tenaoe  1*  affetto  di  ciò  eh*  altri  rinuncia  o  per  ragion 
di  giustlsia  o  per  lelo  di  pietà.  Sui  principi  di  questo  Canto  annotò  il  Tommaseo: 
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Non  tener  pnre  ad  un  luogo  la  mente , 
Disse  a  dolce  Maestro,  che  m' avea 
Da  quella  parte  onde  il  cuore  ha  la  gente:  « 


Li  imiiasioni  Virgiliane  cominciano  a  diradare:  ai  fa  piiX  nero  il   Canto  ,  é 
]»f4  puro.  Io  direi  che  si  fa  più  cristiano,  sensa  dismettere  del  delicato  sentir  di 
TugiHo.  A  traon  conto  l' idea  degl*  intagli  ond*  è  beUo  il  primo  adito  al  Pnr- 
gatorio»  mi  tornano  a  mente   l' ingresso  ai  delnbri  d*  Apollo  nel  sesto  dell'  B- 
Bflide.  Se  non  che  in  quelli  s*  apprendon  favole,   in  questi  virtù,  e  se  di  quelli 
era  artefice  Dedalo,  di  questi  è  Iddìo  stesso,  artefice  sommo  ed  inestìmahile  -^ 
!•'  Angel  che  venne  in  terra...  Oahriele.  Anche  qui  noterò,  non  per  uno 
ma  pà  tre  marmi,  che  descrìvendo  il  Poeta  ci  lascia  intendere  e   V  ordine  e  la 
djsposisone  delle  figure  che  campeggian  per  ogni  istoria:  pur  che  fermiamo  nel 
peoaievo  che  in  osservarli  procede  a  man  dritta.  Cosi  quella  via  che  i  Poeti  igno* 
rsvao  p«  sé  (V.  i  vv.  19  e  20)  vien  data  a  loro,  quasiché  inconsapevoli,  dalla 
tirta  dì  quelle  imagini  —  Gol  decreto  {V  Annunzio  a  MaHa)  DeUa 
molt'  anni  lagrhnata  pace...  dell*  uomo  con  Dio,  mercé  della  Redensione 
dei  fivin  Verbo,  Invocata  eon  lagrime,  e  attesa  con  piena  fede  dagli  antichi  pa- 
triaidii  e  profeti.  Oioiello  di  lingua  é  quel  lagrimata  pace,  prezioso  quasi,  come 
la  wrriie  parolett»  che  troveremo  nel  1.  di  Par€id.  —  Glie  aperse  il  Giel... 
Soggetto  é  la  pace;  la  quale  non  fu  conquistata  che  per  la  morte  dell*  Uomo 
Dio  •  I>al  ano  Inngo  divieto...  dopo  secoli  e  secoli  dacché  la  Oiustitia  ne 
ifeva  sbandita  1*  umana  generazione  —  Dlnansi  a  noi  pareva...  tyapariva. 
La  prima  figura  é  dell*  Angelo  e  ha  il  tergo  a  sinistra,  e  la  faccia  a  diritta  de* 
due  Poeti  —  Si  verace...  si  tomigliante  al  itero  -^  Che  non  eembiava 
(non  r avresti  detto)  imaglne  che  tace...  o  come  usiam   dir  mula.  Mute 
ÌBagiai  son  le  scolpite  o  dipinte  o  formate  d' altra  qualsiasi  materia.  Parca  vivo 
r  vero,  direbbe  il  volgo  —  Oinrato  8i  saria  (modo  enfatico)  ch*ei  dicesse 
Ave...  il  Saluto  che  precede  all' AnnUnxio:  a  vederne  il  moto  delle  labbra  e  la 
pU  gioia  del  volto;  ma  vuoisi  il  richiamo  deU*  altra  figura  segnata  in  opposto  — > 
Perà  eh'  ivi  era  imaginata  {ritratta)  parola  elegante  e  propria,   di  cui 
fni  serbo  chi  scrive  o  ragiona  di  cose  d'arte,  ancorché  al  Tommaseo  paia  morta 
mO'qso.  —  duella...  colei;  ma  il  quello  nel  luogo  del  peraonale,  in  più  casi 
gudagna  valore  —  Ghe  ad  aprir  1'  alto  amor...   la  divina   Oraxia,  da 
tsats  età  tolta  agli  uomini  —  Volse  la*chiave...  Traslato  non  de^o,  quanto 
>lc«BO  vorrà,  del  sobbietto:  ma  d*  evidenza  e  di  proprietà  singolare.   Perciocché 
•»  il  praadere  che  feoe  il  Verbo  natura  umana.  Ai  la  chiave  che  aperse  il  tesoro 
^'smor  divino,  Maria  col  prestarsi  maternamente  a  tanta  opera,   fu  la  mano 
ebe  volm  la  chiane,  fu  meno  cioè  ali*  eseguirla  —  Bd  avea  in  atto  {nel  »uo 
etteggiamento)  impressa  (V.  qui  sotto  l' imagine  del  suggello)  està  favella 
ip^rea  che  dicetse)  Ecce  AnoUla  Dei...  1*  espressione  della    Umiltà:   subii- 
mioìBa  in  Verginei  la  quale  per  sommeisiooe  al  celeste  decreto,  couseute  dì 
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Perch'  io  mi  mossi  col  yìso,  e  vedea 
50       Di  retro  da  Maria,  per  quella  costa 
.    Onde  m' era  colai  che  mi  movea , 
Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta  : 
Perch'  io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso , 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta.  (') 


fknl  madre  —  &i  propriamente..*  con  tal  proprietà  oflomigUa&fafrarim»* 
gine  e  '1  vero  —  Come  figura  eto....  come  flgnra  impressa  solla  cera,  somi- 
glia alla  flgnra  del  suggello  che  ve  la  imprime.  In  cotesto  intaglio,  costretto  a 
dae  sole  persone,  trovò  il  Poeta  partito  da  savio  artista  >  ponendo  so)!'  nna  il 
principio  e  soli'  altra  1*  adempimento  del  devóto  mistero.  Fra  1*  Are  dell'  Angelo, 
e  r  Seee  Aneilla  di  N.  D.  si  spasia  la  mente  del  pio  leggitore,  assai  m«gtio  che 
non  &rebbe  per  più  diffuse  parole. 

(1)  Non  tener  pnre  eto.  dal  v.  46  al  v.  54  — >  Pure...  soltanto  —  Ad 
un  luogo  la  mente...  lo  sguardo  e  il  pensiero  ad  un  joIo  iniagHo,  Oosl 
appunto,  chi  stia  alla  oorteocia.  Ma  ohi  s' addentri,  udiri  un  buon  precetto:  che 
uomo  non  debba  starsene  a  un  solo  esempio,  sibbene  specchiarsi  in  molti,  e  per 
molti  lati  conoscere  e  apprendere  virtù  —  Che  m*  area  {al  queUe  io  mi  elava) 
da  quella  parte  {su  quel  iato)  onde  il  cuore  ha  la  gente...  dal  quale 
€Ufbiam  tutti  il  cuore;  oh'  è  quanto  a  dire  suUa  sinistra»  Anche  innaui  a^*ÌB« 
tagli  tien  Dante  il  suo  posto  ordinario.  Ma  qual  oagione  era  a  dircelo,  ae  Miofae 
qui  non  covasse  alcun  senso  morale,  e  corrispondente  al  predetto!  Atere alcuno 
dalla  parte  del  euore^  k  notissima  frase  ad  esprìmer  benevolenm,  e  aoUeeitiidlne 
per  altrui  bene.  E  il  consiglio  era  appunto  di  dolce  e  affettuoeo  Maestro  a  de- 
voto discepolo  —  Perch'  io  {per  la  qual  cosa)  mi  moasi  col  tIso»..  colia 
faccia,  o  con  gli  occhi:  non  però  cosi  tosto  co'  piedi,  rapito  oom'  era  in  quel 
primo  intaglio  dell'  Annunsiata  —  B  Tedea  ZM  retro  da  Wwla...  Dove 
porge  le  spalle  l'imagine  di  N.  D.  incorninola,  ad  un  giusto  intervallo,  il  secondo 
de*  bassorilievi  —  Per  quella  costa  {lunghesso  quel  lato)  onde  {da  cui^ 
m'era  {io  awà)  colui  ohe  mi  movea...  mi  guidava:  Virgilio.  Di  che  ai 
oonferma  il  già  detto:  che  a  contemplar  le  scultore  non  muovono  essi  altrimenti 
che  a  dritta  —  Un'  altra  istoria...  Altro  degno  vocabolo  a  scriva*  d'srti 
figurative,  e  appropriato  a  qualsiasi  compoósione  di  più  figure,  o  rian  di  storia 
o  di  favola,  purché  non  calino  al  comico  o  al  famigliare  —  Nella  roccia  im- 
posta... scolpita  ad  esempio  nel  vivo  marmo  ^  Perch'io  (toontto) Tarcat 
Virgilio...  Ora  gli  ù  fa  sulla  dritta,  inoltrando  per  quel  nulla  di  spsaio  ohe 
rimane  tra  lui  e  la  ripa:  tanto  almeno  par  direiltxireai  — B  fe*mi  presso... 
e  mi  feci  vicino  a  quest*  altra  istoria  —  Agli  occhi  miei  disposta...  cioè 
nel  miniere  aspetto  poesibile.  Ed  ottima  disposirion  degl'  intagli,  allo  spettatore, 
è  il  lor  dritto  messo. 
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55   Era  intagliato  fi  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  Y  arca  santa , 
Per  che  si  teme  nfBcìo  non  commesso. 
Knanzi  parea  gente;  e  tntta  qnanta, 
Partita  in  sette  cori,  a  dno  miei  sensi 
60       Facea  dicer  :  V  un  no ,  l' altro  si ,  canta. 
Similemente  al  fnmo  degF  incensi , 
Che  y'  era  imaginato,  e  gli  occhi  e  '1  naso 
E  al  si  e  al  no  discordi  fensi. 
li  precedeva  al  benedetto  vaso, 
65       Trescando  alzato,  rnmile  Salmista, 
E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 
Di  contra,  efSgiata  ad  nna  vista 
D'mi  gran  palazzo,  Micol  anunirava 
Si  come  dònna  dispettosa  e  trista.  Q) 


(1)  Bva  InttmUato  11  ete.  dal  ▼.  56  al  ▼.  60  ^  Kel  marmo  stesso... 
n  Poeta  d  TiMle  aoooiti,  eh*  qaest*  intagli  non  erano  a  be*  peni  e  ad  incrosta- 
tsra  ùommtmi  aUa  ripa,  ma  totti  caTatl  d'nn  masso,  oom*ai»  degno  d'opera 
diriga.  Il  partirà  i  marmi,  e  aocozsarti  a  misura  il  che  s' aggiustino  ai  luoghi, 
è  aiasra  naoassltà  delle  umane  sorti  —  Traendo  {neìVatto  di  trarre)  Tarca 
>•  la  quale  però  gli  grandeggia  a  bel  messo  del  campo,  e  dinand  agli 
B  dal  meno  inoomincia  la  deacrisione:  procede  a  mancina  e  si  chiude  a 
dritta  —  Par  cbe  (per  la  quale)  si  teme  (i  temuto)  nflloto  noa  oom« 
messo...  D  prestarsi  a  servigio  che  per  rito  appartenga  altrui.  Si  (a  cenno  al 
terribile  esempio  d*0sa  levita,  che  cadde  percosso  di  colpo,  per  avere  osato,  con- 
ila il  divino  precetto,  di  toccar  Y  Arca  vacillante  sul  carro.  Se  non  che  quel 
pusuutp  del  verbo,  e  la  giunta  del  iktto,  che  senza  cagione  uscirebbe  vana,  fhn 
creder  cosa  non  osservata  ai  comentatori.  E'  mi  par  di  vedere  ohe  il  lato  sinistro 
ddl'  istoria,  e  cosi  lo  spasio  posteriore  ali*  Arca  santa,  sia  preso  maestosamente 
da*  Saestdotl,  ancor  tristi  e  spaurati  in  memoria  del  fresco  gastigo,  e  però 
guardinghi  dell'  accostarsi  al  sacrato  pegno.  Veniamo  alla  parte  destra  —  IM- 
aaasl  (dall'  Area)  parea  gente  (una  moltitudine)  e  tntta  quanta  Par- 
tita {ordinata  partitamene)  in  sette  oori...  in  eette  eehiere  cantanti;  era 
noaers  mistico  presso  gli  Bbrei  —  A  duo  miei  sensi  (all'udito  e  alla  vista) 
Vaeea  dlcer...  faeea  che  dieenero  —  Li'  Un  no,  1'  altro  fà^  oaata.  B  il 
oontrMto  da'  sensi  veniva  dalla  più  che  maravigliosa  evidensa  di  quelle  figure 
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70    Io  mossi  i  pie'  del  loco  dov'  io  stava , 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  di  retro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 


che  MÌmodiavano;  imperciocché  m  1*  orecchio,  non  udendo  alooa  saono,  negara 
eh'  elle  cantaisero,  d*  altro  Iato  gli  occhi  diceano  che  ti,  trascinati  in  inganno 
dall*  atto  di  qnelle  labbra  e  dal  moto  di  quo*  volti  effigiati  da  icalpello  oeleate. 
A  chi  Tide  gi'  intagli  dj  Donatello  e  del  della  Robbia  sulle  cantorie  di  Forense, 
non  parrà  troppa  si  fktta  finzion  di  poeta.  Del  resto  non  ci  yien  nuova  ootesta 
personifleasione,  o  a  dir  meglio  contesa  o  de*  pensieri  o  de*  sensi;  che  già  1*  as- 
saggiammo nel  C.  8  d*  Inf.  pel  v.  111.  E  tanto  fu  in  grado  di  Dante,  che  gode 
a  ripeterla  tosto  —  Al  ftimo  degl'  incensi  (a  vederli  esalare  dagli  ardenti 
turiboli)  Che  ▼*  era  imw^gìnwiìo—.  acoìpfto:  né  mi  terrò  d*  osservare,  che 
Dante  trascelse  fra  mille  aspetti  ciò  eh*  è  più  arduo  a  rappresentare  su  dura 
materia:  1'  articolar  delle  voci  e  7  »alir  de"  profumi  —  B  gli  occhi  e  1 
naso...  ecco  gli  occhi  anche  in  ixsa  col  naso:  e  per  vero  il  disegno  è  dei  tutto 
inteso  a  sedurre  la  vista  —  Discordi  lènsi...  Mi  fecero.  Al  naso  fallando  II 
fiuto  era  forsa  dir  «io;  ma  1*  occhio,  ingannato  dai  sogni,  non  sapea  consdatime 
a  so  stesso  —  lA  (nel  bel  meno  ove  Dante  avea-  ferma  ansi  tutto  la  mente) 
precedeva  (movendo  a  destra)  al  benedetto  vaso*..  aU*  Area;  la  quale  è 
pur  vaso,  perchè  contenente  di  ciò  oh*  avea  di  più  sacro  quel  popolo:  e  benedetto, 
però  ohe  in  essa  credeasi  riposta  la  salute  comune  —  Trescando  alsato... 
noli'  atto  di  chi  tripudiando  si  epieca  a  aalti  da  terra  -^  Ij*  umile  Salmi- 
sta., il  re  David,  il  santo  poeta  della  umiltà  —  SS  più  e  men  che  re  era 
in  quel  caso...  in  quel  modo  e  in  quell'  atto  rapprcMentato.  B  questo,  se- 
condo il  diverso  giudisio,  o  di  mente  profana  o  di  cuore  pietoso.  Era  meno  che 
re  per  chi  estima  dignità  principesca  in  contegno  superbo  e  altenooo;  era  pM 
che  re  per  chi  mette  la  gloria  vera  nell*  umiliarti  ali*  Autore  d'ogni  grandessa. 
Questo  intaglio  pertanto  è  diversa  lesione  del  primo,  coinè  quello  che  insegna  si 
principi  il  difficile  sacrificio  della  regale  maestà,  eh'  è  sì  picciola  cosa  in  cospetto 
di  Dio.  Ma  il  Poeta  cristiano  non  fu  si  contento  a  mostrarci  1'  atto,  che  trascu- 
rasse quagli  argomenti  che  potavano  farlo  più  malagevole,  e  quindi  più  meritorio 
in  monarca  qual  era  David.  Chi  sa  quel  che  possan  gli  umani  rispetti  in  sublime 
fortuna,  consideri  il  rimanente  —  Di  centra  (cioè  di  rimpetto  a  David  che 
avanza  trescando)  ad  una  vista  (o  fenettra  o  loggia,  qual  più  ti  piace) 
D*  nn  gran  palasse  (è  la  reggia  stessa  del  re  profeta)  Micci  (la  figlia  di 
Saul,  la  sua  sposa)  ammirava...  vedevasi  espressa  in  atteggiamento  di  gran 
maraviglia  —  81  come  donna  {come  donna  farebbe)  dispettosa  {per 
forte  diepetto  guardando  in  bieco)  e  trista...  e  tenendosi  per  a«o»7ti<i  «  tfon^Mo 
da  quel  saltellar  del  marito.  La  virtù  degli  umili,  opposta  alle  beffe  e  al  dispetto 
altrui,  e  massimamente  se  di  congiunti  o  domestici,  è  cima  di  santità.  Nondi- 
meno, da  David  al  Santo  d'  Assisi  riaerba  il  Poeta  alcun  che  di  più  grande.  De* 
mondani  dileggi  impariamo  qui  a  non  temere;  rimane  a  considerare  come  eroica 
umiltà  li  desideri  e  cerchi  per  maggior  merito.  Ma  si  fatta  eccelienia  ci  aspetta 
pei  Canti  di  Paradiso^ 
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Qaivì  era  stonata  V  alta  gloria 
Del  roman  prince,  Io  cui  gran  valore 
75       Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

Io  dico  di  Traiano  imperadore;  (^) 
E  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 


(1)  Xò  mossi  I  pie*  ete.  dal  t.  70  al  ▼.  76  —  Del  loco  dov'io  8ta*ra... 

par  aoeoodani  al  consiglio  del  Maestro,  che  abbiamo  inteso  nel  r.  46.  Ma  non 

già  soma  p«ia,  ioTaghito  com'era  di  qnest'  altro  inuglio.  Per  chi  si  conosce  e 

di  fittgna  e  di  locnsione,  quel  muovwe  i  piedi,  e  qael  loco,  e  lo  «Mimi,  han  virtù 

di  mostmrlo  assai  chiaro  —  Per  avvisar  da  presso...  mirar  touilmente, 

«  tieino.  Del  verbo  abbiam  nota  fin  dal   16  d*  Inf.-  —  Un'  altra  storia  (e 

tottavia  sulla  dritta)  Che  diretro  a  BOoòl...  Già  vedemmo  che  a  destra  della 

ssnnada,  la  Mieol^  contraria  al  protagonista,  avea  vòlte  le  spalle  al  confini  dei 

campo;  e  però  conveniva  che  il  tono  de'  bassorilievi  seguisse  atte  terga  di  essa 

—  Mi  blaneììsggiava...  maindava  a'  miei  occhi  del  lucente  suo  bianco:  e  a 

■aggior  ragiona,  dacché  correa  V  ora  del  meisodi.  Qoant*  è  della  frase,   ella 

odora  Virgilio  —  Ls'alta  gloria  Del  roman  prince...  e  se  vuoi,  signore, 

lia  ^a  dirai,  nell'udire  che  questa  altezza  di  gloria  non   ha  cagione  se   non 

da  umiltà  I  B  che  riguarda  a  tal  uomo,  che  umanamente  fu  gloriosissimo  e  come 

principe  a  come  guerriero  1  ZjO  cni  gran  valore...  parola  generica,  che   tei 

<fc  riguardevole  sotto  qualsiasi  rispetto  —  Mosse  Gregorio  (papa)  alla  sua 

Oraa  vittoria...  È  leggenda,  o  popolesca  credensa  de*   basri  tempi,   che  8. 

Gregorio  Magno^  innamorato  nelle  virtù  di  Traiano  esaltate  per  libri,   si  calda- 

s<ate  pregasae  a  Dio,  da  scamparne   l'anima  dall'Inferno  dov'  era  assegnato 

•ioooiiie  gentile.  Che  Dante,  sul  &r  d' ogni  sommo  poeta,  si  giovi  di  tai  tradi- 

ànu  per  elemento  eflScace  di  poesia,  non  è  uopo  che  si  ridioa.  E  di  questa  era 

^ieao  il  mondo,  e  d' accettarla  si  piacquero  e  Giovanni  Diacono,  e  8.  Tommaso 

d*  Aquino,  e  pi6  altri.  Il  che  non  vorrassi  concedere   a  chi  scrive  ed   imagtna 

postisando  I  E  mal  sentenzio  taluno  che  Dante  1*  avesse  per  favola,  e  se  ne 

apnse  nel  J'aradiso.  ETt  ripete  il  tatto  nel  C.  20,  e  in  linguaggio  di  tutta  fede: 

•  a  quel  luogo  ci  riserUamo.  Ora  intendi  frattanto  la  gran  vittoria  per  quel- 

l' effetto  che  le  preghiere  del  santo  Pontefice  ottenner  da  Dio,   superando  col* 

rsrdoie  della  pietà  gì'  inviolabili  decreti  della  Qiustisia  ~  Io  dico  (l'alta  glo^ 

fia)  di  Traiano  imperadore...  Cosi  apparecchiata  la  grandetta  dell'uomo, 

tra  volte  insistendo  suU'  alto  e  sul  grande,  incomincia  U  Poeta  a  descriver  l'in- 

tsglio,  ove  a  modo  di  contrapposto  dee  meglio  apparir  la  modestia  dell*  animo 

cbe  la  istile  cristiano  può  dirsi  umiltà.  La  Vergine  e  David  si  umiliano  a  Dio: 

Tctiaao  Cesare  alla  Qiustisia,  eh'  6  emanasione  di  Dio.  B  ben  par  che  il  Poeta, 

eotiidsraDdo  ai  fittta  virtù  in  un  pagano,  o  vieppiù  T  ammiri,  o  vieppiù  si  oom* 

a  Doatfsroela  in  atto. 


Dintorno  a  lui  pàrea  calcato  e  pieno 
80       Di  cavalieri ,  e  r  Àquile  nell'  oro 

Soyr'  esso  in  vista  al  vento  si  moviòno. 
La  miserella,  intra  tatti  costoro, 
Parea  dicer:  Signor,  fommi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eh'  è  morto,  ond'  io  m'accoro  ; 
85    Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  tomi;  e  quella:  Signor  mio, 
Come  persona  m  cui  dolor  s' affretta , 
Se  tu  non  tomi?  Ed  ei:  Chi  fia  dov'io, 
La  ti  farà  ;  ed  ella  :  L' altrui  bene 
90       A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  obblio  ? 
Ond'  egli':  Or  ti  conforta ,  che  conviene 
Ch'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  muova  : 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
95       Produsse  esto  visibile  parlare, 

Novello  a  noi  perchè  qui  non  si  trova.  Q) 


(1)  B  una  Tedorella  eto.  dal  t.  77  al  t.  96  —  Nel  pnoatao  4i  qoMia 
•cena  (asaai  maglio  che  deaerislone)  teniamo  il  peoiiero  a  un  aeooigimaoto  fln!»- 
timo,  il  qaale  riveU  nel  nostro  Poeu  non  so  qnal  più  se  1*  artisU  o  il  fllosoC». 
E  questo  Tedimi  nel  moltiplicar  ohe  &  egli  gì*  incitamenti  a  principesca  sapsrbia, 
onde  splenda  più  viva  e  maravigliosa  l' opposta  Tirtù  —  X  una  vedoveUa... 
qaell*  e,  dopo  tanto  esordir  di  grandene,  t' annansia  l'antitesi:  il  senti  in  natura. 
Il  diminutivo  di  vedotelia^  e  quell'  altro  che  viene  più  sotto,  congiozano  al  fin» 
medesimo  »  Orli  era  al  freno...  del  destriero,  ove  sol  potea  giungere  in  sua 
poca  statura,  e  protese  le  mani  a  fermarne  il  passo.  Ma  il  come  la  vedo9*Ua 
sia  entrata  ali*  Imperatore  fra  tanta  ealea  e  piena  di  cavalieri,  quanta  ne  di- 
cono i  Tersi  seguenti,  chi  sa  dichiaraimelo  1  Or  come,  se  non  per  ciò,  che  ve* 
dendo  Traiano  il  dolore,  e  ascoltando  il  pianto  tuttoché  di  vii  femmina,  ordinane 
al  corteggio  d*  ferirle  un  adito  /  —  DI  lagrime  atteggiata...  AWatto degli 
ùeehi  argomentavi  le  lagrime  —  B  di  dolore...  e  agli  alti  del  volto  'ù dolore 
mm  Dintorno  a  Ini  (  nato  intomo)  parea  oaloato  (impersonale-  vodeoH 
una  ealea)  e  pieno  e  una  fitta)  Di  oavaUeri...  di  genio  a  cavalio;  altri 
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MeDtr'io  mi  diiettava  di  guardare 
Le  imagini  di  tante  umilitadi , 
E  per  lo  Fabbro  loro  a  veder  care; 


in  atto  d*  avricìDarsagli  [calca)  e  Mteodero  ai  cenni:  altri  di  seguitarlo  compo» 
•ti  ia  ordine.  Un  dipintore  non  farebbe  altrimenti  in  tela:  con  giuste  e  graduato 
linee  a'  due  lati|  e  con  gruppi  svariati  nel  meno  d'intorno  al  principal  perso- 
naggio  —  BT Aquile  nell'oro...  i  vessilli  Imperiali,  campiti  d'oro,  e  col 
segno  &^'  Aq^fa.  Altri  scrivon  deìVoro;  ma  con  qua!  senno  1  Ed  altri  l'apti- 
gUt^  stroggendosi  quasi  d*  un  arcaismo;  ma  Dante  in  pia  luo^  non  amò  forse 
dir  oquiìaì  —  SOTT*  esso...  Cotali  insegne  seguivan  dappresso  l'Imperatore, 
e  iadicavano  in  campo  il  Pretorio  —  In  Tista  (a  vederle^  com'eran  nd  marmo) 
lU  Tento  si  moviòno.*.  pareano  pentolare.  Ogni  cosa  ci  parla  d*un  marciare 
guerresco.  E  aiam  proprio  in  quella,  che  il  guerriero  augusto  ^i  muove  a  com- 
battere i  Dad:  eh'  è  quanto  a  dire  nell'  atto  più  grave  e  solenne  per  un  guer- 
riero ed  un  principe.  Il  contrapposto  è  pur  vivo  agli  occhi:  d' innanzi  a  un  mo- 
narca  e  a  un'  eroe,  cospicuo  in  sella,  attorniato  dal  fiore  de'  suoi,  e  ne*  primi 
aneliti  della  vittoria,  una  donnicciuola  del  volgo,  che  mesce  le  strida  d'  un  do- 
lor disperato  al  nitrir  de*  destrieri  e  al  suonare  dell*  armi  —  X«a  xniserella 
tancba  piceióìa  noi  suo  cordoglio)  infira  tatti  costoro  (non  ritenuta  da  tanto 
apparato  di  guerra  e  di  maestà)  Parea  dieer...  I  gesti  e  le  mosse  della  figu- 
ra equivalgono  al' senso  della  parola  —  Signor,  fammi  Tendetta...  giusti" 
tia  piena  :  ai  fatto  è  il  valore  del  vocabol  vendetta;  n  perchè  lo  vedemmo  at- 
tribnilo  a  Dio  nel  18  d' Itif.  v.  96,  e  il  vedremo  al  81  di  questa  Cantica,  e  an- 
cor più  manifesto  nel  7  di  Farad.,  v.  50.  Ma  (quel  che  importa  ad  insegnamento) 
qaal  principe  o  qual  signore ,  modesto  che  fosse ,  si  conterrebbe  ad  un  tono 
così  sfrontato  ed  imperativo/  —  Del  nìio  flgliaol  ch'ò  morto...  che  pur 
ct%  m*é  f$ccÌ90  —  Ond'  io  m*  accoro...  onde  il  cuor  mi  si  spessa  — >  Bid 
eoU  (pareva)  a  lei  rispondere  (come  da  eguale  ad  eguale)  Ora  aspetta... 
Qaell*  ora,  chi  non  suol  dirlo  naturalmente^  per  briga  che  venga  in  mal  punto 
a  sorprenderei  f  Né  quel*  aspetta  è  di  chi  comanda  quant*  è  di  chi  esorta,  e  per 
poco  non  prega  ^  Tanto  (solo)  oh*  io  tomi...  dalla  impresa  a  cui  muovo  ^— 
Bd  ella  (soggiungere  incalzando  pure)  Come  persona...  pigliando  esprsa- 
•ione  e  atto  di  persona  in  oni  dolor  s'  affretta...  che  per  impeto  di  dolor» 
si  teomponga  e  trasmodi  in  tutto.  Di  quel  che  negli  atti  s*  ingeneri  dall*  af" 
frettarsi,  abbiam  fresca  memoria  dal  v.  11  del  C.  3  —  Sé  tu  non  tomi?... 
equivale  al  dire:  Se  cadi  in  battaglia  ì  Egli  è  questo  davvero  un  uscir  d'ogni 
temine:  ed  io  non  so  quel  che  un  re  od  un  guerriero,  o  un  soldatello  fora*anche, 
in  procinto  di  guerra,  farebbe  o  direbbe  al  sentir  tale  augurio.  E  Traiano  pur 
qeelo  e  in  ragione  — >  Bd  ei  :  Chi  fla  dov*  io...  il  mio  successore:  colui  che 
terd  in  mio  luogo  —  Zja  ti  farà...  Te  la  farà,  la  vendetta  ohe  chiedi  —  Bd 
ella:  (volgendoti  a  rimbrottarlo)  L'altrui  bene  A  te  che  fla...  che  ti 
giwerà  ch'altri  faccia  giuslisia^  eh' è  un  oprar  bene  —  Se  il  tuo   (bene) 
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100  Ecco  di  qaa,  ma  fanDo  i  passi  radi, 
Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  invieramio  agli  alti  gradi. 


metti  in  obbllo...  m  non  euri  di  farla  tu  sUuo  1  Argomento  vero,  ma  èk 
infariarne  chi  senta  nn  lol  nalla  d' altiero.  A  Traiano  è  ragione  che  panuade: 
Traiano  aommette  a  Giuatiiia  e  sé  stesso  e  dascaoa  soa  oosa.  Pon  mente  al* 
r  avverbio  che  segno  —  Ond'  egli...  ali*  intender  tal  nota,  risolve  :  Or  ti 
conforta...  e  qaeU*  or  mostra  il  deliberar  della  mente  —  Ole  conviene  {è 
mestieri)  Ch'io  aolva  il  mio  dovere...  I  doveri  son  nodi  da  sofwre  ad  ogni 
onesto  :  e  precipuo  dovere  di  principe  è  Tesser  giusto  —  Ansi  ch'io  mnova... 
in  battaglia  —  (Maetlsla  vuole  {il  m' impone)  e  pietà  (e  eomptutione  dd 
tuo  dolere)  mi  ritiene...  dal  partire,  finché  a  te  non  si  soddisfaccia.  Questa  è 
dunque  la  gloria,  o  il  gloriato  fatto  che  intese 'il  Poeta  di  celebrar  nell'intaglio, 
e  che  (ad  udir  le  leggende)  invogliò  Oregorio  a  intercedere  appresso  Dio:  che  un 
potente  signore,  per  amor  di  giustizia  e  gentile  pietà,  t'  umiliasae,  obedendo 
quasi  a'  richiami  d*  una  vii  femminella  —  Colni  (splendidissima  antonomasia 
di  Dio)  che  mai  non  vide  coaa  nuova...  perchè  Iddio  vide  tutto,  e  tutto 
seppe  e  conobbe  ab  etemo.  Cesi  in  ciascun  libro  e  in  dascun  cemento.  Ma  come 
si  fìitte  figure,  firequenti  in  Dante,  e  tutte  stupende  ad  un  modo,  non  escon  mai 
fuori  senza  una  cagione  che  le  stringa  al  concetto,  cosi  non  può  essere  che  al 
presente  caso  il  lettore  non  ne  domandi  a  so  stesso  la  conveniensa  e  1'  opportu- 
nità«  Al  qual'  uopo  non  è  chi  provvegga,  se  non  forse  alcun  poco  il  Boti,  che  al 
Colui  cosi  ag^unge:  lo  quale  come  oò  etemo,  cosi  nella  mente  eua  eòòe  ab 
etemo  la  forma  etemplare  di  tutte  le  cote  produtte  e  che  si  denno  produeere. 
Ma  questo,  se  cresce  un  nulla  alle  note  altrui,  non  s*  addentra  però  nell*  occulta 
intensione  dell*  attributo  ond*  è  qui  iotravveduta  V  essensa  divina,  e  ci  lascia 
tuttora  in  sospeso.  C5  lascia  tuttora  con  questa  quistione:  Perchè  ad  indicare 
r  artefice  di  questi  o  di  quest'  ultimo  intaglio,  ricorre  il  Poeta  si  prontamente 
non  ad  altra  divina  virtù  che  a  cotesta,  della  divina  antiveggenza  di  tutte  le 
eoset  A  dò  ch'altri  non  fece  adopriamoci  noi  secondo  la  picdoleisa nostra,  e  se 
non  altro  a  testimoniania  di  buon  volere.  Ql'  intagli  di  N.  D.  e  di  David  son 
tratti  di  storia,  preesistenti  agli  esordj  di  Purgatorio,  al  cui  regno  non  poò  as- 
segnarsi più  antico  principio  della  Morte  e  Resurresione  del  Redentore.  B  però 
(per  rispetto  alla  sciensa  e  alla  cognisione  de*  fktti)  ciascun  maestro  avrebbe  pò* 
tute  comechessia  figurarli  sul  marmo.  Ma  qual  mente  od  ingegno  d'uomo  poteva 
ideare  un  fatto  che  accadde  tanti  anni  dopo,  qual  fu  la  Giustizia  che  rese  Tra- 
iano  alla  vedova?  Lo  potè  solo  Iddio,  nella  mente  del  quale  è  presente,  e  fa  sem- 
pre, il  più  lontanò  avvenire.  E  cosi  intendiam  noi  che  intendesse  il  Poeta;  e  in- 
vitiamo chi  legge  a  seguirci  con  attensione  nel  verso  seguente  —  I^rodueae 
(ohe  in  linguaggio  di  scuoia  equivale  al  creare)  eato  {quetto)  vieibile  par- 
lare... coleste  parole,  non  sonanti  all'orecchio,  ma  confidate  ad  imagini  mote, 
che  le  mandino  all'  intelletto  per  virtù  del  vedere.  II  qual  versoi  per  noetro  av- 
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Gli  occhi  miei ,  che  a  mirar  erano  intenti , 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
105     Volgendosi  vèr  Ini  non  ftiron  lenti,  Q) 


Ti»,  ri^iurdA  in  lipede  a  qnest*  nltliDO  Intaglio,  la  cai  descriziona  risolta  ap- 
pnnta  da  riva  parole,  e  da  nn  dialogo  qnanto  aompliae  altrettanto  mirabile  di 
ibm  e  di  verità  —  Novello  a  noi...  Non  mai  o  veduto  od  inteso  ni  a  me 
né  a  Virgilio  —  Perehò  qui  [nel  mondo  nostro)  non  si  trova...  che  a  tal 
nagisterlo  non  giange  né  mai  giungerà  ingegno  d' nomini.  Un*  ultima  osserva- 
tone. È  proprio  delle  arti  disegnative  1*  esprimere  nn  atto  istantaneo  e  solo.  Or 
gl'intagli  (ancorché  divini)  posson*  essi  significare  nn  processo  d'alterni  pensieri, 
oost  qnal  veggiamo  nel  detto  dialogo?  Dne  cose  ti  reggsno  in  mente,  o  lettore. 
La  prima,  die  Dante  è  nel  regno  di  Oraria,  e  condotto  da  Orazia  :  la  seconda, 
che  dove  l' ìmagine  è  nn  (atto  noto,  ed  è  còlta  dall'  artefice  dal  lato  più  pronto 
e  caratterìstìoo,  il  penrier  dello  spettatore  (e  via  meglio  se  fosse  un  Dante)  s'al- 
larga ed  ispasia  liberamente,  e  ne  finge  a  sé  stesso  anche  i  minimi  particolari. 
(!)  Mentr*  io  etc.  dal  v.  97  al  v.  105  —  Mi  dilettava  {prendeva  diletto) 
ài  guardare  XiO  imagini  (gli  esempj  in  atto)  di  tante  (  si  grandi^  non 
già  si  molle,  poiché  non  ne  guarda  che  tre)  nmilitadi...  Al  plurale  :  dacché 
r  i$miltà  in  esse  imagini  rappresentata,  non  era  d*  una  (siccome  notammo)  ma 
di  pia  forme  e  di  varia  cagione  —  E  (congiunzione,  che  seguita  al  tante,  se 
spieglMrai  per  si  grandi)  per  lo  Fabbro  loro  (eh'  é  Dio  sommo  artefice)  a 
veder  care. ..  Era  doppio  pertanto  il  diletto:  dall*  apprendimento  della  più  na- 
bli virtà,  che  innamora  per  sé  U  ben  disposto  intelletto,  e  dalla  eccellenza  del- 
V  opera  uscita  da  tanto  fabbro.  Ond'  é  che  quel  care  non  parmi  da  intendere  se 
non  per  preziose  e  di  valore  ineffabile  —  EiCCO  di  qna...  da  sinistra,  Virgilio, 
che  dal  V.  53  in  poi  s*é  tenuto  a  mancina  di  Dante,  sul  manco  suo  lato  discopre 
^  hagi  le  suìime  che  avanzano  a  tardi  passi.  Più  volte  s*é  detto  esser  legge  di 
qnssta  Montagna,  il  girarla  pur  sempre  a  diritta.  I  Superbi  di  questo  cerchio 
haa  penato  finora  il  cammino  di  là  dalla  costa:  ora  appaiono  appena  dalla  lon- 
tana, come  porta  il  convesso  del  Monte  —  Iffa  fanno  i  passi  radi...  espres- 
àon  di  disgusto,  pel  Duca  che  dee  far  civanzo  di  tempo,  e  abbisogna  per  altra 
parte  di  chieder  la  strada  ai  Purganti  «  Mormorava  il  Poeta  (dicea  a 
rocé  bassa)  molte  genti...  Il  sentir  superbo  é  di  troppi  fra  gli  uomini^  perché 
000  sien  motii  anche  i  pochi,  che  ravveduti  ne  scontino  U  fio  in  questo  Regno 
~  Ne  invieranno  {metterannoei  in  via)  agli  alti  gradi.,,  per  salire  piU 
in  su  ^  Oli  occhi  miei  (solamente:  non  mica  i  piedi  né  la  persona,  ancor 
saMi  d' innanzi  all'  intaglio)  che  (finora)  a  mirar  (la  scultura)  erano  in« 
tenti...  diritti  e  Usi  —  Per  veder  novitadi...  cioè  cose  nuove,  alle  quali 
parava  accennare  il  soAmesso  parlar  di  Virgilio  —  Onde  (delle  quali)  son 
^ra^^...  Risoona  il  pensiero  e  *1  vocabolo,  espressi  già  prima  nel  v.  13  del  C. 
3  —  Volgendosi  vèr  ini  a  rivolgersi  terso  di  lui,  cioè  a  mano  stanca  — 
Non  f^on  lenti...  fhron  pronti  e  vogliosi.  Dantesco  affatto  è  quest'oso  del 
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Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martu*e, 
HO     Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire.  (*) 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  ?eggio 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che,  sì  nel  veder  vaneggio. 
115  Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 

Si ,  che  i  miei  occhi  pria  *n'  ebber  tenzone. 


gerundio,  che  sostitaito  alla  forma  deU*inflnitO|  fa  qaaai  che  Tatto  da  simoltanee 
alla  volontà. 

(1)  Non  TO'  però,  etc.  dal  y.  106  al  v.  Ili  —  Non  toglie  perquéatotAùi 
—  Xiettor..*  Con  doppio  fine  apostrofa  il  Poeta  a  chi  legge:  Tun  di  moralità, 
e  r  altro  di  poetica  indastria.  Col  primo  vnol  confortarci  a  non  disperare  per  ti- 
more della  divina  Giustizia;  col  secondo  prepara  la  mente  nostra  alla  descrìidone 
del  martirio  eh'  è  inflitto  ai  Superbi,  e  eh'  egli  (siccome  di  colpa  più  grave)  vuol 
fingere  sopra  ogni  altro  e  gravoso  e  fortissimo  al  senso  —  Che  tu  ti  smaghi 
(ti  spogli,  0  smarriàci)  Di  buon  proponimento...  eh*  è  quello  del  ravve- 
derci, e  per  mezzo  del  pentimento  aspirare  alla  purgazione  ~~  Per  udire..* 
udendo  da  me  etc.  Fanciullesca  è  la  nota  del  P.  Lombardi,  che  udire  non  si 
confacccia  a  lettore;  ond'egli  con  vane  sottigliezze  s'adopera, direati, a acusarlo. 
Ma  ciò  che  leggiamo ^  non  è  quasi  un  udirlo  dalla  viva  voce  dello  scrittore  1 
Quanti  traslati  son  mai,  tanto  più  ardimentosi  di  questo  I  —  Come  {in  qual 
gui»a)  Dio  vuol  (per  sua  somma  giustizia)  che  il  debito  si  paghi...  si 
ammendino  le  colpe.  Ancorchò  tal  consiglio  ferisca  nel  luogo  presente  ai  Su" 
perbif  non  è  men  vero  eh'  ei  serve  ad  annunzio  di  tutti  i  suppliz),  che  d'ora  in 
poi  si  succedono  di  giro  in  giro  —  ISTon  attender  {Non  badar  irt^ppo)  la 
forma  del  martire.*,  alla  qualità  de'  tormenti:  che  certo  ne  cadresti  d*a- 
nimo  —  Pensa  la  succession...  ciò  che  dee  venir  poscia  —  Pensa  che, 
a  peggio  (a  supporre  il  peggio)  Oltre  la  gran  sentensia  {al  di  là  del 
finale  Giudizio)  non  può  ire...  non  pud  durare  il  martì*^:  dacché  a  porga* 
zinne  non  è  più  luogo,  pronunziata  una  volta  la  gran  sentenza  che  assegna  le 
anime  al  Cielo  o  all'  Abisso.  Per  un  tempo  di  doglie  un'  eternità  di  gaudio. 
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Ma  gaarda  Oso  là,  e  disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  qne'  sassi; 
t20     Già  scorger  puoi  come  ciascun  sì  picchiai  (*) 


0)  Zo  cominolal:  etc.  dal  ▼.  IR  al  y.  120  ^  Quel  (equivale  al  età,  ma 
con  certo  che  di  diatanift  e  di  confusione)  Ch'  io  veggio  MuOTOre  a  noi... 
alla  nostra  volta,  È  impenonale  il  prooomei  daoch'  egli  in  quel  brulichio  di  ve- 
gnenti non  può  raccapezsare  sembianza  veruna.  B  nota  eh'  egli  è  ripetuto  al- 
,  tresì  da  Virgilio  un  aei  versi  appresso,  tuttoché  in  sua  sagacia  abbia  còlta  a 
qoest'ora  le  vere  sembianse  —  Non  mi  sembrali  persone...  ombre  d'uo- 
nini  —  B  non  so  che....  che  altra  cosa  mi  sembrino  —  Si  {tanto)  nel 
veder  vaneggio...  m' é  vana  la  viata,  ed  inetta  al  discernere  —  La  gra- 
ve condizione...  Parole  presiose  ambedue:  perchè  il  nome  dimostra  una  sorte 
prefisisa  peir  legga  a  queste  anime,  e  l'addiettivo  assai  bene  risponde  al  costoro 
martire,  ch*  ò  un  passeggiar  quella  strada  a  tondo   sotto   ped  gravissimi.   La 
Giostisia  suprema  vuol  curvi  a  terra  que*  peccatori  che  levaron  superba  la  cer- 
vice nei  mondo  ~^  I>i  lor  tormento...  Anche  questa  s' appropria  al  caso.  È 
tomento  ogni  mala  che  torca  ed  affligga  le  membra:  e  per  metafora  ancora  lo 
vpirito  —  A  terra  U  rannicchia  Si...  Li  preme  e  raggomitola  a  terra  per 
modo  ete.  Il  rannicchia  ci  sforsa  ad  imaginarli  contorti  e  raggruppati  sott'esso  il 
peso,  non  altrimenti  che  niechj  marini  —  Che  i  miei  occhi   (e  son  pur  gli 
ficchi  ooUa  meno  che  d*  un  Virgilio)  pria  (di  prima  giunta)   n'  ebber   ten- 
ione...  d^^raron  fatica  e  dubbio  al  distinguere.  In  certi  testi  si  legge  tensione, 
sd  è  modo  corrispondente,  sa  non  forse  antiquato.  Io  mi  tengo  al  comune;  e  mi 
vi  oDnfÌKta  il  già  noto  v.  IH  del  C.  8  d' Inf,  —  Ma  guarda  fiso  là  (verso 
l'ombre,  a  sinistra)  e  disviticchia  Col  viso...  e  ricerca  ben   bene  cogli 
occhi.  Ila  chi  potrebbe  trovar  parole  che  re&dan  quel  verbo  t  L*  imagine  è  dalla 
titi,  i.cQi  tralci  l'un  l'altro  s'avvolgon  par  guisa,  che  vista  d'uomo  non  regga 
a  seguirli  distintamente.  B  cosi  il  suo  contrario  attivo  à^awiticehiare  —  Sotto 
e  qne'  sassi...  Né  dee  sfuggirci,  che  prima  si  veggono  i  sassi  che  le  sem* 
Usnie  de'  pazienti,  che  ancora  rimangono  oscuri  nel  quel;  tanto   il  grosso   de' 
pesi  soverchia  di  mole  il  gomitolo  delle  persone  —  Qià  {ornai:  ohe  alcun  tratto 
li  sono  appressati)  scorger  puoi  {puoi  vedere,  abbenchò  con  pena)  come 
ciascon  si  picchia...  i  picchiato»  percosso,  e  a  cosi  dir  martellato,  11  tra- 
tlato  riseote  del  biblico,  e  non  è  nuovo  a  chi  ricorda  il  v.  00  nel  C.   11   della 
Cantica  prima.  Oltreché,  se  ben  guardi,  ogni  passo  che  spiochin  costoro,  or  pon- 
taodo,  or  cessando  del  piede,  con  in  dosso  que' gravi  macigni,  6  un   percuoter 
di  nana  che  quasi  gli  atterra.  Fan  caso   i  cementatori   d'  una  variante,  che 
scrìve  al  nicchia,  intendendo  si  lagna  o  gomisce  sommessamente,  e  forse  v'haa 
tali  a  cui  piace  di  piò.  Ma  con  malo  giudizio;  perocché,  come  quadra  V  udire  i 
laneoti^  eh'  è  dell*  orecchiOf  col  verbo  scorger  qh'  è  ufficio  degli  occhi  t 
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0  superbi  Cristian",  miseri  lassi, 
Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  ; 

Non  v'  accorgete  voi  che  noi  slam  vermi 
125     Nati  a  formar  V  angelica  Cairfalla , 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla  ? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Sì  come  verme  in  cui  formazion  falla,  (*) 


(1)  O   superbi  Cristian*  ete.  dal  v.  121  a!  r.   120  —  In  questo  grido 
itrappato  dal  petto  di  Dante  alla  rimembrania  di  qnel  nutrtirìo,  non  che  sia  un* 
antitesi,  è  anche  un  rimprovero  amaro.  Superbi  l  CHttiani,  della  cai  Fede  è 
prìncipal  fondamento  e  oirattere  1*  umiltà!  —  Miseri  lassi...  Alla'  colpa  tieo 
dietro  1*  effetto.  Beco  miseri  in  Purgatorio  i  prosuntuosi  a  signoreggiare  :  ecco 
tassi  coloro,  che  in  vita  stimaronsi  fòrti  ad  opprimere  altrui.  Ma  1*  epitteto  ha 
pur  tratto  alla  qualità  del  tormento,  e  risuona  in  tal  senso  più  sotto  —  Che 
deUa  vista  deUa  mente  {deir  intelletto)  inférmi  (malsani)  Fidansa  a« 
vete  {vi  argomentate  d*  aw>antaggiare)  ne*  ritrosi  passi...  movendo  a  ri- 
trosOt  ali*  indietro.  Le  chiose  sei  prendono  in  generale  pel  malo  sentiero  de*  Tiig; 
ma  ohi  non  vorrebbe  ohe  il  biasimo  andasse  in  ispede  ai  Shtperbi  9  Diritta  va 
innanai,  e  procede  a  buon  fine  la  via  dell*  Amore,  che   sempre  è  compagno  a 
umiltà;  per  contrario  indietreggia  il  superbo,  che  in  ogni  pensiero  disdegna  e 
allontana  da  sé  i  proprj  simili  —  Non  ▼*  accorgete  voi  (11  piscioa  anche  un 
pò*  di  stoltesjsa)  che  noi  (uomini)  slam  Termi...   per  quanto  è  del  ooipo, 
composti  di  terra,  e  di  terra  pasduti:  acutissima  punta  nel  cuore  id  Si^perbi  — 
NAti  a  formar...  a  dar  forma  o  con  buone  o  con  ree  opere  —  Ij*  angelica 
CarfUla...  alVanimOt  che  dentro  v* alberga.  L*imagine  è  tolta  dai  fllagelli, 
che  chiusi  alcun  tempo  nel  bossolo,  n'escono  poi  trasformati  in  farfalle.  Fu 
simbolo  caro  ai  Qentili,  e  attribuito  a  Psiche,  eh*  è  quanto  a  dir  Anima;  e  passò 
dai  OentUi  nel  Cristianesimo,  che  pietosamente  ne  fregiò  i  suoi  sepolcri.  U  Poeta, 
con  quel  formare  e  con  quell*  angelica  (cioè  simile  per   intellìgensa   a  natura 
d*  angelo)  il  rende  cristiano  viemmeglio,  e  più  dritto  a  moralità  —  Che  vola 
(al  morire  del  corpo)  aUa  giustizia  (  che  premia  o  punisce  )  sansa  scher- 
mi... cioè  irresistibilmente f  sens' altra  difesa,  o  sia  buona  o  sia  rea  — XM  cke 
{pereMf  per  qual  causa)  1'  animo  mostro  {i  pensieri  e  i  propositi   vostri)  in 
alto  galla  ?...  galleggiano  f  È  tale  figura,  che  sdegna  ogni  chiosa.  Non  è 
femminacda  di  volgo,  alla  quale  non  corra  sul  labbro,  per  dinotare  chi  vive  d'or- 
goglio e  soperohieria  —  Qnaai  entomata...  dal  greco  èvTOfÀa  al  plurale,  e 
con  greca  terminazione:  equivale  ad  insetti  *-  In  difetto«..  che  faeeian  difettai 
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130  Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  Tede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 
La  qoal  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 

135     Vid'io  color  quando  posi  ben  cura. 
Ver'  è  che  più  e  meno  eran  contratti , 
Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 

139  Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso.  (*) 


che  venguio  iimdo  al  processo  di  lor  luttara  — *  di  come  Terme  (com'è  ap- 
porto dsl  bacheraswlo)  in  col  formaalon  fàUa...  asce  bratta  e  defome  la 
farfàOetki,  Rimonta  al  v.  125,  e  piA  chiaro  spiega  quel  verbo  formare.  E  tre 
volte  ribatte  sul  vermét  dacché,  vUissimo  fra  gli  animali,  par  debito  rintaocia- 
nwto  a  S*ipérbia^  pessima  losingatrìoe  deir  amor  proprio. 

(1)  Come  per  sostentar  etc.  dal  v.  130  al  y.  139  —  Cosi  è:  che  pel 
correr  £  questo  Canto  la  mente  del  nostro  Alighieri  Tagaase,  siccome  a  delisia, 
lel  campo  delle  arti  figurative,  moetrando  ad  un  tempo  e  il  freqoentatora  delle 
•caole  monastiche,  e  il  famigliaro  ed  amico  di  Oiotto.  Or  eccolo,  per  gioco  di 
fimtasia,  d' innanii  a  cariatidi  o  telamoni  di  ricco  edificio,  per  trame  esempio 
«Da  penar  di  que'  Purganti.  Dal  soatenlare  (eh*  è  verbo  di  tutta  fatica)  incomin- 
cia r  arte  del  descrittore  —  Solaio  o  tetto...  Le  buone  leggi  d'arohitettura, 
e  la  dfteta  ragione  degli  oniamenti  che  muovono  anch'  essi  da  imitasione  di  na- 
tura, consentono  queste  apparense  del  sostentar  con  figure  o  scolpite  o  dipinte, 
soltanto  alle  parti  ove  il  farìo  si  mostri  opportuno.  Ciò  sono  i  tetti^  che  uscendo 
in  ispooda^  affaticano  in  vista  il  murato:  e  i  soìaif  o  varj  ordini  d*  impalcatura^ 
che  si  palesano  in  suU*  esterno  a  cornici  o  fasce  al  cui  dosso  s'impostin  le  travi 
—  Per  mensola...  a  far  vece  di  mensola;  dado,  o  leoncello,  od  altro  membro 
a  sostegno  di  travi  —  Talvolta.. .  Si  fatte  decorazioni  non  sono  frequenti:  di 
nido  inooDtraad  in  ricche  Ikbbriche,  e  rarissime  eran  certo  ali*  età  di  Dante  — 
Una  figura  (o  di  femnAna  o  d'uomo)  Si  vede  giunger...  rattrapparsi colle 
ginoooliia  infino  al  petto,  a  finsione  di  stento  —  Zja  qual  (figura)  Ul  del 
BOB  Ter  (di  simulata  &tica)  vera  ranoora  {éUtretia  di  cuore)  nascere 
a  ehi  la  vede...  per  efil»tto  d*  imaginazione  che  può  tanto  sull'animo  —  Cosi 
flMti  {in  alio  affannoso)  Vid'  io  color  (que*  purganti)  quando  posi  ben 
cura...  aguoata  oh'  io  v*  ebbi  la  visU  —  Ver*  è  (ripronsione:  a  dlstinguero  i 
gradi  della  colpa  eoo  quel  del  supplixio)  Che  più  e  n«no  eran  contratti 
(roMo/if  e  aggrappate  le  ombro)  Secondo  ch'avean  più  e  meno  (del  peso) 
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addosso...  0  alle  terga,  o  alle  spalle,  o  alla  testa  -^  B  qnal  (9««'  ^*  '^'^  ) 
più  pasiensa  avea  negli  atti...  che  parean  più  costanti  e  piA  rassegnati 
a  sostener  tanta  pena  ~^  Piangendo  (a  lamenti  e  gemiti)  parea  dicer... 
La  voglia  eh*  han  tatti  i  Purganti  del  soiferlre,  noi»  consente  che  dicano;  ma 
il  gesto  e  *1  lamento,  sforsati  dall'  aspra  tortora^  riyelano  il  patimento  —  Più 
non  posso...  espressione  di  male  estremo  ed  insopportabile:  e  tutto  natara. 
Ora  se  »  più  pazienti  di  questo  giro  signUlcan  tanto  ali*  <upéno  ed  al  pianto^ 
che  cena  dorrem  creder  noi  di  chi  ò  meno  ì  Conosci  a  quest*  altro  eaampio  il 
Poeta  eh*  è  Dante,  e  '1  sublime  artificio  (non  nuovo  a  quest*  ora)  di  gì  anger  gli 
estremi  del  pensiero  mettendoli  quasi  a  contrasto  fra  loro,  e  strìngendo  il  lettore 
ad  imaginar  cose  che  avansano  il  magistero  della  parola.  E  ripeto  gublimey  per- 
eh'  io  non  trovo  migliore  aggiunto  a  qne*  tratti  dell'arte,  che  traggono  la  mente 
a  spaziare  più  oltre  di  quei  che  non  foóda  o  non  possa  1*  autore.  E  quivi  era 
tempo  da  ciò,  però  che  a  questo  primo  cerchio,  come  pessimo  è  il  vino  che  ù 
castiga,  così  vuol  toccare  al  massimo  la  disciplina  che  ad  esso  ò  segnata  dal- 
l' alta  Oiustixia. 


CANTO   XI. 


SoMiASio.  -»  Si  itentADO  intorao  al  Monte  i  Superbi,  gravati  d'enorme  peso, 
tpeodiiaiMlod  nelle  imagini  della  Umiltà,  e  ripetendo  la  prece  del  Patwnostro.  A 
Vifgifio,  elle  chiede  il  cammino,  risponde  nn  Omberto  degli  Aldobrandeechi  da 
Saatafiore,  più  eh*  altri  oppresaato  dal  saaao,  e  s*  aoenaa  ad  nn  tempo  di  amo- 
data  aiToganxa,  che  a  loi  era  stata  cagione  di  morte  nel  mondo,  e  a  tutti  i  suoi 
di  disastro.  Poi  di  messo  a  quelle  Ombre  il  Poeta  ravvisa  Odorisi  da  Sabbio 
pittore  egregio  di  miniatura:  il  quale  gli  si  oonfessa  di  vanagloria,  perchè  supe- 
rato adi*  arte  da  Franco  Boli^ese  suo  discepolo,  giammai  mentre  visse  non 
s'era  aocoociato  a  chiamarsi  vinto.  Ragiona  costui  sulla  vana  alterigia  dell*  u- 
laano  ingegno,  e  compiange  la  corta  e  mutabil  gloria  che  n'aspettiamo:  con  tanto 
di  pietà  e  di  modestia,  ohe  Dante  n*  è  tutto  commosso  noli*  animo.  Ultimamente 
Odorisi  gU  accenna  d*un  terso  superbo,  che  fa  Provensano  Salvani,  qui  insieme 
oegfi  ahri  carcato  di  grosso  macigno,  siccome  presuntuoso  che  fu  a  IndgDorird 
dì  SioBa  sua  patria.  E  gì*  insegna,  per  questa  occasione,  come  un*  opera  oppo- 
sta a  Superbia,  già  Catta  in  vita,  possa  a  taluna  delle  anime  scasar  l' indugio 
dsQ*  Antiporgatoiio,  per  guiderdone  di  Qrasia  divina. 


0  Padre  nostro ,  che  ne'  cieli  stai , 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore, 
Che  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai , 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura ,  com'  è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Yegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 
Che  noi  ad  essa  non  potejn'  da  noi, 
S' ella  non  vien ,  con  tutto  nostro  ingegno. 

90 


302 

10    Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi.  C) 


(1)  O  Padre  nostro,  eto.  dal  ▼.  1  al  ▼.  12  —  U  perchè  l' Allghian 
gliene  fra  tante  V  oraslone  domoDicale,  come  più  oooTeniente  al  pregar  di  que- 
ste anime,  è  baon  che  si  aerhi  di  passo  in  passo.  Qai  basti  il  notare  sommariaf- 
monte,  che  ninna  preghiera  è  più  atta  a  significar  aommessione  a  Dio  coaie  a 
Padre,  ed  amore  agli  uomini  come  a  fratelli;  virtù  ohe  il  superbo  in  sna  stessa 
natura  rinnega.  Il  Poeta,  parafrasando,  V  acconcia  ▼iemmeglio  al  concetto,  e  ne 
accresce  i  pensieri,  sensa  tórre  alla  sacra  semplicità  che  sorti  dalla  ments  •  dal 
labbro  di  Cristo  medesimo  —  O  Padre  nostro...  Rioonosoonsl  figli  d'un 
Padre  comune;  eh*  è  contro  a  superbia  —  Che  ne'  cieli  stai  (non  mutabile, 
etomo)  Non  olroonscritto...  perchè  infinito,  e  tutto  in  sé  eontinenie;  teo- 
logico dogma,  ripetuto  e  ampUato  nel  C.  14  di  Farad,  r.  88-90.  Rileggi  altresì 
il  187  del  1.  d*  Inf,  Iddio  impera  sull*  universo;  ne*  Cieli  ha  suo  regno  —  ICa 
per  più  amore  etc...  e  ne*  eiali  ha  eittade  e  seggio,  per  giusta  predileaione 
a'  primi  effètti  di  lassù...  alle  prime  eue  creature,  agli  Angeli;  e  il  ]»il 
d' amore  che  in  sua  libera  volontà  porta  loro  Iddio,  li  sublima  al  confronto  degli 
uomini,  e  li  mostra  più  degni  di  lui  »  Di  lassù...  non  del  mondo,  per  antitesi 
appunto  alla  secondaria  creaaone  dell*  uomo  —  Ijandato  sia  11  tao  nome... 
I'  Etaenza  tua,  che  nel  trino  Mistero  s*  impronta  in  persona  del  Padre  —  B 
il  tao  valore...  che  s'identifica  nella  &ij9<0n«a,  attributo  del  i^^/iò  —  Oom' 
è  degno...  e  lodato  sia  nella  eteesa  misura,  ond'  è  giusto  che  si  rtngrsij 
r  Amore  che  spira  da  entrambe  —  Al  tao  doloe  Tapore...  allo  Spirilo 
Santo,  d'  ambidue  procedente.  Più  Tolte,  e  con  varia  forma  il  Poeta  si  piace 
adombrare  la  divina  Unità  e  Trinità;  e  spedalmente  nel  sopra  citato  Canto  di 
Farad,  e  nella  scritta  che  annunsia  le  pene  nel  3  d*  Inf.  Al  presento  luogo  non 
mostran  di  ravvisarla  i  postillatori,  e  ne  viene  non  so  quale  inoartessa  cosi  nel 
testo  siccome  nelle  opinioni.  Se  noi  e*  inganniamo,  il  lettore  ne  giudichi  —  Ve- 
gna  vòr  noi  (per  effetto  di  Oraria)  la  paoe  del  tao  regno...  del  Cielo, 
ove  è  pace  vera.  E  il  vocabolo  pace,  quasiché  per  sinonimo  a  Cielo,  è  frequenta 
nella  Commedia,  e  ancor  saona  alla  nostra  mente  dal  v.  61  del  C.  5  —  Ohe 
noi  ad  essa  (pace)  non  potem*  (non  possiam  venire)  danoi...;»0riMwlra 
virtf^  —  S' ella  non  vlen  (sensa  dono  di  Grasia)  Con  tatto  nostro  in- 
gegno... per  quanto  ci  affatichiamo  e  intelletto  e  mente.  L*  acquisto  della  glo- 
ria celeste  non  è  ponto  da  merito  nostro,  ma  da  Qhrasia  divina  che  muovasi  a 
farcene  degni  —  Come  dei  sao  voler  (che  negli  Angeli  è  libero  al  par  che 
negli  nomino  gli  angeli  tuoi...  Rende  un*  eco  del  v.  3  —  Fan  saorllloio 
a  te..>  consacrano  a  te,  e  fan  tutto  tuo  l' arbitrio  —  Cantando  Osanna... 
Vocabolo  ebraico  che  invoca  salute  —  Corà  fSaooiaao  gli  nomini  (di  tanto 
inferiori  agli  angeli)  de'  snoi...  voleri;  non  abbian  cioè  volontà  ohe  in  tutto 
non  sia  conforme  alla  toa.  Nel  quale  sacrificio,  per  vero,  consiste  1*  propria  so- 
atanza  della  umiltd,  e  la  diritta  opposirion  di  Superbia. 
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Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
Senza  la  qnal  per  questo  aspro  diserto 
15       A  retro  va  obi  più  di  gir  s' affanna. 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avem'  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tn  perdona 
Benigno,  e  non  gnardare  al  nostro  merto. 

Nostra  yirtù,  che  di  leggier  s' adona, 
20       Non  spermentar  con  l'antico  avrersaro. 
Ma  libera  da  lai,  che  si  la  sprona. 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro. 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.  (^) 


(1)  Dà  O0gi  a  noi  eto.  dal  y.  13  al  ▼.  24  —  Ija  ootidiana  manna.». 
SignÙkasiooe  di  oquialtiMiino  cibo.  Il  Poeta  avvedatamento  la  flostitoisoe  al  vo» 
cabd  jMmem  del  Pat&r  noater,  e  colla  segaente  imagine  del  dìMrto,  ci  tira  a 
pemara  la  manna  biblica.  In  8.  Tommaso  la  manna  è  pienézza  di  zantità:  né 
notità  può  yenir  che  da  Onuda.  L*  idea  del  pane^  in  cai  Inogo  sottentra  la 
iRwm»a,  nel  aacro  linguaggio  è  pur  sempre  figura  di-  yerìtà  e  di  sapiensa  divina 
che  scende  di  cielo  a  conforto  delle  anime.  Ond'  è  ohe  il  Poggiali  ci  sembra  in 
orrore,  ove  pensa  che  questi  purganti  richieggano  a  Dio  qttoUdiemi  sniffi  dò* 
9i9enti;  interpretasione  che  mal  si  conforma  all'  imagine,  e  cade  più  presto  se 
ben  si  considera  il  verso  segaente.  Meglio  il  Boti,  che  chiosa:  <  Intendi  ìa  gra» 
<  zia  di  JHOf  cibo  epiriiuale  deW  etnima.  *  Ed  anche  nel  senso  di  verità  e  di 
sapiensa  evangelica,  si  trova  usurpata  dal  nostro  Poeta  nel  v.  84  del  C.  18  di 
Parad»  —  Per  qnesto  aspro  diserto...  del  mondo:  eh*  è  pieno  di  sterpi  e 
desolato  d'ogni  guida,  senaa  la  luce  del  divin  Vero  ^  A  retro  va...  Si  di- 
rebbe che  confessino  i  ritrosi  passi  che  Dante  rinfaccia  loro  nel  Canto  addietro 
«  Chi  pia  di  gir  s'  alBeuma...  e  chi  (si  potrebbe  aggiungere)  ha  fidanza 
in  essi  —  BS  oome  noi...  Per  sentensa  evangelica^  Iddio  ci  fa  copia  di  sua 
pietà,  in  misura  di  quella  che  usiamo  altrui  —  LiO  mai  (cioè  le  offese  o  te  in» 
giurie)  di'  avem  so£Eérto...  Nò  il  soffrirle  è  perfetto  merito,  se  non  segue 
r  «ffolca  virtù  del  perdono  —  Perdoniamo  a  eiasonno  (de*no9tri  offensori) 
e  tu  ^e  ancor  tu)  perdona  (t^  noi)  Benigno...  guardando  alla  infinita  tua 
bontà  '—  B  non  gnardare  al  nostro  merto...  e  non  a  ciò  che  noi  meri- 
tiamo  per  le  opere  nostre.  Tanto  è  un  supplicarlo  che  la  sua  Misericordia  pre- 
valga alla  sua  Giustizia  —  Nostra  virtù  (accusativo)  ia  nostra  possa  f  la  forza 
dell'  animo  nostro  —  Cbe  di  leggier  s'  adona.*   che  per  un  nulla  *é  ab» 
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25    Così  a  sé  e  a  noi  buona  ramogoa 

Quel!' ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo. 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 
Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice, 
30       Purgando  le  caligini  del  mondo. 
Se  di'  là  sempre  ben  per  noi  si  dice , 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh'  hanno  al  voler  buona  radice  ? 
Ben  si  de'  loro  aitar  lavar  le  note 
35       Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote.  Q) 


hauma,  CL  è  noto  a  Torbo  fin  dal  G.  6  d' Inf.  ▼.  34  dov'  è  la  n»  pieggì»  cbo 
€UUma  ì  Qoloii;  oè  nuro  è  a  leggerai  ne'  trecentisti;  ma  pare  che  V  aio  de*  seeoE 
appNHO  adonaaae  Ini  —  Non  spemieniar  (non  Utrinpere  a  pronta)  ool<- 
I'  antioo  aT^eraaro...  col  malo  Demonio^  affcertario  degli  nomini,  dal  gior- 
no fieno  che  1*  nom  fli  ereato  **  Mia  Ubera  (la  nottra  pirHJ  da  tal,  <dM 
tà.  la  sproiia*..  che  V  incita  al  male,  con  tanto  d*  arti  e  di  pnngoH,  quanti  ha 
il  cavaliero  che  inibiva  la  beetia.  È  ben  questo  nn  chiamare  die  &nno  lmpo> 
Unti;  la  qnal  eonfiaestone,  attribuita  a  raperU,  è  gran  segno  della  lor  dine^liBa* 
Ila  plA  chiaro  suggello  son  gli  ultimi  veni,  ore  questi  spiriti  a  Dio  ai  proto- 
atano,  non  esaer  per  loro  si  Atta  preghiera^  ma  si  per  chi  vive  nel  mondo  di 
qua.  La  Superbia  yuol  tutto  per  sé;  1*  Umiltà  si  somraette  a  Tantaggb  ahmi  «- 
CUà  (omaCi  non  al  te  (non  facciamo)  pmr  noi  (per  pro/Uio  noairo)  Obè 
non  bisogna...  dacché,  come  già  s' è  veduto,  al  maligno  spirito  cessa  ogni 
potestà  d*  insidiaro  al  di  là  della  porta  ove  siede  1*  Angela  Un  tratto  loaansi  oi 
apparve  in  sembiansa  di  biscia  a  far  l' ultime  prove  rinnovando,  se  non  altro, 
nella  memoria  le  tentaiioni  mondane;  ma  indarno,  per  protesion  di  Gelei  ohe  tro- 
vammo efflg:iata  in  intaglio  come  madro  di  santa  umiUà  —  Ma  per  color 
ohe  dietro  a  noi  reetaro...  ohe  noi  precorremmo  alla  vita  etenia,  e  che 
vivi  e  mortali,  tuttavia  sono  esposti  agli  agnati  d*  Inferno. 

(1)  Ck>(^  a  sé  e  a  noi  ete.  dal  v.  S5  al  v.  36  —  Lo  stento,  1*  afikmno,  e 
lo  strano  avviluppamento  delle  anime,  impressi  per  via  deU*aapetto  nella  mente 
di  Dante,  dovendo  puro  da  lui  trapassar  nel  lettore,  producono  quel  lungo  e  pe- 
noso e  quasi  interrotto  andare  del  periodo  ohe  &nno  le  dne  prime  torsiae.  Si 
grande  maestro  egli  è  sempre  a  ritrar  la  natura.  Ma  per  sussidio  alla  intelli- 
genia,  non  ci  dorrà  offender  l' arte  e  mutar  la  sintassi  delle  parole:  se  già  tal 
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Deb  se  giastiaa  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  nmover  Tala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi; 


fleensa  imui  gwTi  meglio  a  oonosoer  Y  oconlto  artificio.  CobI  orando  Cumil" 
menu  pregando)  Imona  ramogna.. .  buon  eorso  di  via:  che  al  poitutto,  di 
questo  Tocabolo  ▼ieto,  ooDrengono  in  an  tal  senso  i  postillatori  —  A  eè  (per 
la  pnrgaBone)  e  a  noi  (militanti  tuttora  nel  mondo)  quell'  ombre  tntte 
Buschiate  d*  un  viào  medesimo)  Disparmente  (ma  non  con  eguale  mie  ara 
di  pena)  angosciate  (oppresse  ed  ansanti)  K  lasse  (per  la  &tìca)  Anda- 
▼aa  sa  (eenti  a  un  modo  la  pena,  e  conosci  che  muovono  a  dritta)  a  tondo 
forando  secondo  ia  costa)  per  la  prima  oomice  (lunghesso  il  piano  e  ri- 
■sga,  descrìtta  nel  Canto  addietro  dal  v.  20  al  27)  sotto  il  pondo  (e  vai  jm*«o, 
assegnato  loro  dalla  Oiastida  in  ragion  della  colpa)  Simile  (a  me  che  ne  vidi 
gli  effetti)  a  qnel  (peso)  che  talvolta  si  sogna...  e  che  dicon  1*  ineubo  ; 
quaxtdo  pare  dormendo  supini,  che  un  enorme  gravena  ci  pesi  sul  petto.  Teme 
il  Biaxtdii  che  giaccia  ad  alcuno  giusto  paragone  di  un  male  vero  e  reale  a 
m»  sognato.  E  tal  sia  di  costoro,  se  non  s"  accorgono,  ohe  air  idea  d*  un  sup- 
pSiio  ordinato  da  sopranaturale  virtù,  conveniva  al  Poeta  di  chiedere  imagini 
aoD  dalla  realtà,  eh*  è  da  tutti  compresa,  ma  dalla  fantasia  eh'  è  astrasione  di 
BHUe  e  travaglia  lo  spirito  —  Purgando  le  caligini  del  mondo».  Fi- 
gura desunta  da  nebbia  o  fumo,  che  ottundono  al  paro  la  vista:  né  da  recarsi 
ai  pnigaoti  tutti,  ma  sole  a  più  specie  di  essi.  Tre  viz)  (s*  io  leggo  in  Dante) 
mm  tenebra  e  morte  dell'intelletto,  perchè  drittamente  contrari  d'Amore:  e  in 
ràibi  1  fi»ma  cel  dioon  le  Furie  del  9  d*  Inf.  À  ciascuno,  o  si  purghi  nel  Monte, 
o  si  sconti  in  Abisso,  è  negato  il  vedere,  e  le  più  delle  volte  per  densa  caligine. 
baia  il  fumo  per  V  aer  grasso  dello  Stigio  pantano,  ove  han  pena  Iracondi, 
Jneidiost  e  Superbi.  Nel  Purgatorio  ci  attende  V  Invidia  cucita  negli  occhi  eoa. 
fili  di  terrò,  e  d  attende  V  Ira  ravvolta  in  un  fumo  densissimo.  A  questi  Su^ 
perbi  aoooorre  la  vista  perchè  si  rimondino  a  doppio  insegnamento  di  scolpite 
inagiai;  ma  non  resta  però  che  l'idea  di  caligine  non  entri  a  mostrar  la  natura 
del  imo  peccato  —  Se  di  lét...  in  Purgatorio.  Il  Poeta  è  con  noi  nel  mondo 
di  qua  mentre  scrìve  e  racconta;  e  posando  (diresti)  un  istante  la  penna,  si  vol- 
ge a  noi  tutti  con  un  consiglio  ispirato  a  cristiana  pietA  —  Sempre  ben 
per  noi  si  dice...  ^Vì  p»*<?<7a  pel  nostro  bene  —  XM  qna  (cioè  nel  mondo 
de'  e/vO  ohe  dire  e  far...  cresce  il  fare  per  questo,  che  qui  si  pnote  usare 
per  lor  la  preghiera  non  solo,  ma  ben*  anco  i  sufifragi,  i  quali  si  fanno  o  con 
opere  di  carità  o  con  sacrifizj  di  religione  —  Da  qnei  eh'  hanno  al  voler 
tmona  radice*^...  La  mente,  per  forza  della  metafora,  corre  alle  piante,  le 
quali  non  menano  frutto  se  sana  non  è  la  radice.  Cosi  a  suflhtgare  i  pniganti 
aon  basta  il  volere,  che  qui  s'  assomiglia  all'  albero;  è  d'  uopo  che  quello  abbia 
buona  radice,  cioè  fondamento  di  grazia,  sensa  cui  né  suffragio  né  preghiera 
non  valgono  ^  Ben  {certamente)  si  de'  loro  aitar  (ajutarli).  Ricorda  il  |»a;^ 
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40    Mostrate  da  qual  mano  invèr  la  scala 

Si  ya  più  corto;  e  se  e* è  più  d'un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 
Che  qaesti  che  yien  meco,  per  V  incarco 
DeUa  carne  d'Adamo  onde  si  ?este, 
45       Al  montar  sa  cratra  sua  voglia  è  parco.  0 
Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  s^uiva , 
Non  far  da  cui  venisser  manifeste; 
Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
50       Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 


lar  d!  Manfredi  nel  C.  8  al  ▼.  ultimo  —  X^avar  to  note  (té  maeehie,  top* 
pressa  la  oongiunxione  a)  Che  portar  qulnol  (eh*  seco  portartm  di  qui, 
dalla  prima  vita)  Si  ohe  (fatti)  mondi  (di  maochia)  e  lievi  {aUeviati  del 
pondo)  Possano  uscire  (dal  quasi  carcere  della  lor  disoiplina)  alle  stel- 
late mote...  e  spiccare  il  volo  alle  sfere  eeìesH. 

(1)  Deh  se  ginstisia  ete.  dal  ▼.  37  al  ▼.  45  —  Giunti  appena,  Virgilio  di- 
manda del  cammino,  e  comincia  ool  solito  augurio  gentile.  Se  giostisia  e 
pietà...  che  concorron  del  pari  nel  doter  de*  Purganti;  quella  In  prescrÌTere  il 
tempo,  e  quest*  altra  nell'  accorciarlo.  La  giuttizia  s*  intenda  di  Dio,  la  pieH 
de*  fedeli  ancor  yìtì  —  Vi  disgrevi  Tosto  (de' sassi)  si  che  possiate 
muover  1*  ala  (spiccarvi  da  terra  ove  siete  costretti)  Che  secondo  U  di- 
sio vostro  (cioè  infìno  a  Dio)  vi  levi...  trasporti  in  aito  —  Mostrate  da 
qoal  mano  (se  a  dritu  o  a  sinistra)  Si  va  più  corto...  pid  cortamente  a 
trovar  la  salita  —  ES  se  c*  è  più  d' un  varco...  Ben  sa,  o  argomenta  dal 
già  veduto  ohe  i  passi  aon  duri  ed  angusti;  indi  il  varco  -^  Qnel  ne  Inse- 
gnate (indicateci  qitello)  che  men  erto  cala...  eh*  è  men  erto  al  montare, 
e  meno  pendente  al  calare.  Idea  doppia  in  un*  unica  frase  —  Chò  (per  dò  che) 
questi  che  vien  meco  (ed  accenna  a  Dante)  per  l' incarco  (corcato 
com*  è)  Della  carne  d*  Adamo  (del  corpo  o  sia  creta  di  cui  fti  plasmato  il 
primo  uomo)  onde  si  veste...  é  vestito.  Mentre  dura  la  vita  del  mondo,  le 
membra  son  veste  dell'  anima;  al  partirsi  di  questa,  ne  sono  la  spoglia  —  Al 
montar  su  (la  lunga  erta)  centra  sua  voglia  ò  parco...  Pensier  che 
contrasta  in  sé  stesso,  dacché  parcità  non  dipende  che  dà  volere.  Ma  per  ciò 
appunto  la  forma  è  miraiùle,  perch*  ella  esprime  il  contrasto  eh'  è  sempre  fira  la 
carne  e  lo  spirito-  fra  1*  anima  e  *1  eorpOf  tra  il  potere  e  la  vaUmtài  infelici)* 
•ima  sorte  dell*  essere  umano, 
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E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso , 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convieomi  il  viso  basso, 
55    Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
Guarderò'  io ,  per  veder  s' io  '1  conosco , 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma.  (^) 


(1)  I^  lor  parole  etc.  dal  y.  46  &1  y.  57  —  È  un  solo  che  parla,  e  rbpon- 
^  a  Virgilio  :  or  com'  è  che  ti  Poeta  ardisce  qael  loro  1  Addentriamoci  nel  suo 
pefltiero,  e  non  una  ma  due  cagioni  yerranno  in  chiaro.  La  prima,  che  quante 
riqnete  o  dimande  si  fanno  dalle  anime  ai  dae  peregrini,  son  sempre  parole  d'un 
labbro,  ma  aentìmento  di  tutti  in  comune:  1*  altra,  che  non  sapendo  il  Poeta  di 
foerte,  a  dù  usciMer  di  bocca,  le  reca  sens^altro  a  linguaggio  di  tutti.  E  il  per- 
chè non  sei  sappia,  yedremo:  e  qui  appunto  è  il  sottile  dell'  arte  —  Che  reii<^ 
dero  (renderono,  riapotero)  a  queste  Che  dette  avea  colui  etc.    Vtr- 
gilio  —  IVon  Iter  etc...  Non  fu  manifesto  da  chi  veniuero;  e  come  sarebbe 
sltrinenti,  se  tutto  1*  Ombre  son  curye  a  terra,  e  i  due  Poeti  son  ritti  in  piedi  T 
—  Sfa  ta  detto  (da  qoal  che  si  fosse)  A  man  destra...  Beco  il  lato  che 
dee  sempre  seguirsi  a  chi  fk  questo  viaggio  —  Per  la  riva...   ristretti   al 
Monte  —  Con  noi  Tenite...  pel  nostro  cammino;  ma  penso  che  accenni  di 
sbteoo  ai  pradanti  consigli  e  agli  esempj  eh'  è  per   intender  da  loro  durante   il 
tragitta  ^  JB  troverete  U  passo  (non  meno  espressivo  che  varco  a  notare 
diiBooIti)  PoBSibUe  a  salir...  ove  è  possibile  che  aafga  chi  è  vt'vo  e  gravato 
del  corpo.  Pia  qui  1*  un  risponde  per  tutti,  che  in  tutti  è   ugual   senso  d*  amor 
fratellevole:  Ind'  innanzi  quest'  ombra  dirà  di  so  sola  —  ES   s'  io  non  fossi 
impedito  (e  forte  glien'  duole,  non  già  per  la  pena,  ma  perchè  gli  è  negato  il 
▼edur  chi  aia  l'altro)  dal  sasso  (gravissimo)  Che  la  oervioe  mia  (gli  è 
iadoHato  sul  collo)  snperba  (umilmente  il  confessa:  e   cervice  è   il  di  dietro 
sUa  testa)  doma...  piega  ed  abbassa:  come  di  bue  sotto   il  giogo  —  Onde 
{per  ìa  qu^l  cosa)  portar  convienmi  (m'  è  forza  portare)  il  viso  basso 
{yli  occhi  a  terra)  —  Cotesti  (costui)  per  accusativo:  e  non  trovo  altro  esem- 
pio che  mei  dia  in  questo  caso  ~  Che  ancor  vive  (r  ha  inteso  dai  vv.  43-45) 
e  non  si  noma...  e  non  so  chi  sia.  Com'  uom  vivo  lo  aveva  affermato  Vir- 
gilio; ma  tacendone  il  nome.  B  il  Poeta  ò  rimasto  mutolo.  Anch'egli  superbo  (di 
che  più  tardi  e  più  volte  s'  accusa)  ha  già  in  cuore  rimorso  ed  è  raumiliato  alla 
vista  di  quel  tofrmento  —  Guardare'  io  (alsando  gli  occhi)  per  veder  s'io 
n  conosco  (di  quelli  ch'io  vidi  e  conobbi  nel  mondo)  —  E!  per  farlo  pie- 
toso (si  eh*  ei  preghi  e  fiiocia  pregare  per  me)  a  questa  soma...   vedendo 
il  gran  peso  che  m' incurva  e  mi  schiaccia.  Per  fermo  è  costui  de'  più   afflitti  ; 
ed  è  qui  prodotto  a  rappresentare  la  forma  peggiore  del  vizio  che  qui  si  ripurga. 
A  segnar  le  samUanse  della  Superbia,  il  giudizio  di  Dante,  se  mal   non   m'  ap- 
pongo, procede  ood:  eh*  ella  tanto  sìa  brutta  e  vituperevole  e  degna  di  pena, 
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Io  fai  Latino,  e  nato  d^ùn  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fa  mio  padre; 
60       Non  so  se  il  nome  sao  gianmiai  fu  vosco. 

L'antico  sangue,  e  l'opere  leggiadre 
De'  miei  maggior',  mi  fer  si  arrogante , 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre. 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
65       Ch'  io  ne  morii ,  come  i  Sanesi  sanno , 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé';  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
70    E  qui  convien  eh'  io  questo  peso  porti 

Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi ,  qui  tra'  morti.  (*) 


quanto  più  v&ne  o  di  pregio  più  lieve  lon  le  cagioni  che  traggono  a  snperbìra, 
e  segaendo  il  testo  ci  parrà  meglio.  Frattanto  s*  intenda  costai  che   invanì  nel 
mondo  d' illnstri  natali;  e  però  non  per  merito  proprio,  ma  di  fortuna.  U  Poeta, 
anche  quando  s*  incolpa,  avea  fermo  in  mente  queir  Oraziano:  ^iifiM  mperbiam 
quaesitam  meritU.  Anche  a  lui  parve  desiderabile  la  fu>M^(d  del  9angue\  ma  con 
quali  temperamenti,  e  a  qual  patto,  oel  serba  nulla  meno  che  a!  C.  16  di  Parad. 
(1)  Io  fai  Latino,  etc.  dal  v.  58  al  v.  72  —  Ijatino...  Baliano  —  D'un 
0ran  Tosco. ..  Toscano,  È  non  so  quale  gloriarsi  in  cotesto  parole;  ma  il  van- 
tarsi del  padre,  e  della  patria,  e  della  nazione,  non  è  centra  umiltà  nò  modestia; 
pare  ansi  di  buono  e   gentile  costume  —  GrugUelmo  Aldobrandesclii... 
Famiglia  antichissima  su  quel  di  Siena,  e  nobilissima;  eran  Conti  di  Santaflore. 
Cotesto  Ooglielmo  seguì  parte  Quelfa,  e  nel  1254  aderì   alla  pace  fermata  tra 
Fiorentini  e  Sanesi  —  Non  so  se   U  nome  sno  (ha  ragione  di  dubitare: 
era  corso  già  un  messo  secolo;  né  sa  punto  costui  con  chi  parli)   giammai  fb 
▼osco...  sìa  giunto  alle  vostre  orecchie  —  1*'  antico  sangue...  onde  attio- 
gesi  quella  che  in  lingua  araldica  diciam  nobiltà  —  B  l'opere  leggiadre.*. 
gloriose  e  magnanime.  Tal  senso  difende  U  Monti  nella  Proposta;   aggiungeodo 
alla  Crusca  che  troppo  il  coarta  in  venuste  o  eleganti.   I  Latini  già  prima  di 
noi  mettevano  il  bello  nel  grande;  e  bella  cosa  (leggiamo  io  Virgilio)  è  il   fn(h 
rir  per  la  patria  —  De'  miei  maggior'  {antenati^  mi  fèr  tà.  arrogante... 
Arroganza  (cosi  il  Passavanti)  è  un  tenersi  che  V  uomo  fin  ed  un  credersi  oag' 


209 


Ascoltando  chinai  in  giù  la. faccia; 
E  on  di  lor,  non  questi  che  parlava , 
75       Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia: 

E  Yid^ni,  e  conobbemi,  e  chiamava. 
Tenendo  gli  occhi  con  &tica  fisi 
A  me,  che  tatto  chin  con  loro  andava. 


fioro  e  ndgUore  éb»  gli  aHrì.  S*  aggiunge  ixi  costui,  che  stimavasi  tale,  arró- 
ffondoti  il. pregio    de*  suoi  maggiori:  oh*è  doppia  colpa.  Del  resto  il  tenore  de* 
versi  ooBsaona  alla  detta  defioìBone  —  Che  non  pensando  {non  volgendo 
i  ptiwÀeri)  allft  oomune  madre...  alla  terrOj  onde  tutti  son  fatti,  onde  tutti 
Siam  Agii.  A  qnest*  orma  si  stringon  le  note;  e  rimontano  tutte  alla  umana  ori- 
gine, eh*  è  la  tII  creta.  Torquato  solo  se  ne  dilunga,  e  postilla  alla  morte;  che 
a  prima  giunta  parrebbe  stranezza.  Ma  Dante  non  dice  pensando   la  (che  do- 
vrebbe dni  per  chi  ha  a  meditare;  ben  dice  a/to,  eh*  è  proprio  di  còsa  futura, 
({oal*  è  il  rioatraie,  che  tutti  dobbiamo,  nel  grembo  alla  madre  che  ci  ha  formati. 
B  pQBtara  al  superbo  arrogante  sarebbe  meno. aspra  Q  pensarsi  disceso  cogli  altri 
da  un    limo  medesimo,  che  destinato  a  giacersene  in  poca  terra  del  pari  che  gli 
ahri  — >  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto...  in  dispregio;  ma  cresce  di   forza, 
Buetrando  pur  V  atto  della  persoiia  —  Tanto  arante  (a  tal  segno)  Ch'  io 
ne  morii...  che  mi  fu  cagione  di  morte,  lì  qual  fatto  enarrato  diversamente; 
Ba  il  testo  m*inToglia  di  starmene  col  Pilalete:  che  cioè  quo'  da  Siena,  Impa- 
àenii  dal  costui  procedere,  il  facessero  acddere  nel  letto  da  tre  sicarj  camuffati 
da  frate.  B  dò  nel  12S0.  —  Come  i  Sanesi  sanno...  Allusione  condmile 
al  Soati  cohn  della  Pia  (C.  5,  ▼.  135)  e  che  sembra  accennare  agli  autori  o  oom- 
Bùtteoti  dèlia  ocebione  —  BS  sallo  in  Campagnatico   (castel  di  Maremma 
ove  fii  tmcidato)  ogni  fante...  quanti  ?Mn  V  uso  della  parola.  È  come  un 
dir  che  nessuno  lo  ignora ,  e  che  del  fatto  rimase  vivace  memoria,  se  tanto  af- 
Csmia  dopo  più  che  otto  lustri,  n  vocabolo  fante  vedrai  ripetuto   nel  C.  85  — 
Io  sono  Omberto...  S'accusa,  ben  molto  prima  che  nominarsi;  poi  segue 
agfi  elfotti  dell'  arroganza,  e  nel  primo  mondo  e  in  quest*  altro  —  S  non  pure 
(e  non  solo)  a  me  danno  Superbia  fé'  {danno  estremo,  ch*ò  perder  la  vita) 
Che  {dacché)  tatti  i  miei  consorti  (congiunU.   partecipi  ed  aderenti)  Ha 
ella  tratti  seco  (gli  ha  per  cagion  mia  trascinati)  nel  malanno...  in  di' 
sauri  e  miseria  —  SB  qni  (in  Purgatorio)  convien  (fa  mestieri)  ch'Io  que- 
sto peso  porti  (sul  ooUo)  Per  lei  (per  la  mia  superbia)  tanto  (tempo)  che 
a  XMo  si  soddisfiBUSOia...  Quanto  è  prefisso  dalla  divina  Giustizia  —  Poi 
Oh'  io  noi  lèi  tra'  vivi...  o  per  pentimento  o  per  penitenza.  Il  costui  sal- 
varsi fti  dunque  da  un  volgersi  a  Dio  nell*  estremo  sospiro;   dunque   è  piano  11 
supporre  che  il  più  de'  corsi  anni  durasse  nell'  Antipurgatorio.  E   ciò  sia  detto 
per  thro  laogo  a  cui  dobbiamo  incontrarci  innanzi  che  il  Canto  finisca. 
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Oh,  dissi  lai,  noi\  se^  ta  Oderisi, 
80       L' ODor  d' Agubbio,  e  l' ODor  di  queir  arte 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi?  Q) 


(1)  AsooItAiìdo  etc.  dal  T.  73  al  T.  81  —  Tnàtvntlk  H  gomndio  in  quol 
■ento  ben  noto  in  Danto,  e  direi  ano  proprio,  che  immederima  quail  doe  aiioiii 
In  una,  e  coeÌ  appunto:  a  misura  eh'  io  tueoiuna  qnell*  Ombra  •«>  ChtiiiU  In 
0iù  la  faccia...  e  e*  afferri  la  doppia  alloaione.  Egli  abbaM$a  ia  faccia  par 
meglio  vedere  ed  intendere:  e  qaesto  è  il  pensiero  piA  pronto  •  richiesto  alla 
deecrisione.  Ma  pei  dire  d*  OmbcrtOt  la  faccia  via  via  gli  s' Inoonra  alia  terra 
per  confusione,  ascoltando  una  yerità  che  il  pungeva  nell'animo  per  somigliansa 
di  colpa:  e  cotesto  è  il  concetto  morale  —  B  un  di  lor  (di  quc'  SuperbiJ  non 
questi  che  parlava...  Vuol  distinguerio  dall*  Aldobrandeschi;  e  non  vana- 
mente. Quest*  altro  spirito  segna  altro  grado  e  altra  forma  di  superbia;  e  peib 
ha  minor  carco  del  primo,  e  fa  oose  che  colui  non  potrobbe.  La  riprensioiie  del 
Poeta  è  opportuno  distaocamento  tra  due  quasi  distinti  snbbiettl  —  6i  toree 
(cosa  a  quel  primo  impossibile,  che  aveva  sul  colio  il  macigno)  eotto  11  peso 
(che  porta  sul  dorso,  ond'  è  libero  il  collo)  ohe  lo  Impaccia...  Il  presente  per 
r  imperfetto  ci  mette  la  pena  sott*  occhio.  Ma  giova  osservar  sopra  tutto  il  di- 
vario del  verbo  daU*  una  ali*  altr'  ombra.  Al  guarda  chi  aia  Dante,  la  prima  è 
impedita  (V.  il  v.  52):  cotesta  seconda  è  non  più  che  impacciata»  e  può  vincer 
r  impaccio  —  K  vldemi  (alzando  il  viso  fino  al  viso  di  Dante)  e  conobbemi 
(avendomi  già  conosciuto  nel  mondo)  e  chiamara...  e  adoprava  in  parole  chic 
mi  volgesM  a  guardarlo  —  Tenendo  gli  occhi  (di  sbieco)  con  fiatloa  fisi 
A  me...  Quanto  possa  levarli  in  su,  s*  argomenti  da  ciò  che  segue  —  CShe 
tutto  chili...  che  incurvato  quant'era  possibile  —  Con  loro  andaTa... 
d*  un  passo  .medesimo.  Or  se  il  PoeU  va  tardo  a  lor  paro,  e  chinato  a  terra,  e 
se  quest*  anima  a  riconoscerlo  ha  tanta  fatica,  t*  è  d' uopo  V  imagioaro  eh*  ella 
possa  ben  poco  all'alsaro  degli  occhi.  B  nondimeno  è  ben  molto  rispetto  alla 
precedente  —  Oh,  dissi  lui...  U  consueto  grido  o  di  grata  sorpresa  o  di  ma- 
raviglia, o  d*  entrambe  insieme  —  Non  se*  tu  Odorisi...  Ma  qui  la  natura 
cementi  per  me,  eh*  io  non  trovo  miglior  linguaggio  che  adopri  ella  stessa  in  si 
fatti  casi  —  Li*onor  d' Agubbio...  tua  patria;  antonomasia,-  invidiabae  a 
qual  sia  valentuomo  —  B  l' onor  di  qneU'  arte  (né  un'  arte  tuonerà  se  non 
degli  egregi)  Che  aUominare  (enluminer)  ò  chiamata  in  Parisi...  in 
Parigi,  Ella  ò  dessa  che  noi  diciamo  ab  antico  miniatura,  dal  minio  ch'è  pri- 
vato coloro  di  essa.  Al  Poeta  sembrò  per  avventura  più  proprio  appellarla  col 
nome  che  aveva  in  Parigi,  città  fionntissima  allora  in  ogni  ragione  di  sàenae 
e  d*  arti.  Poiché  il  magistero  del  miniatoro  consiste  appunto  In  condorro  le  tinte 
locali  e  le  oecun,  serbando  il  lume  ad  ufficio  del  bianco  che  prestan  le  carte  e 
gli  avoij,  ben  paro  che  il  verbo  firancese  gli  vada  più  accosto.  Di  questo  Oderigi 
è  memoria  nel  Vasari,  e  di  poi  nel  Baldinucci,  ostinato  in  ascriverlo  alla  acuoia 
di  Oiotlo>  per  derivare  (com*  egli  s*  attenta)  ogni  artista  d' Italia  dal  suo  Fio- 
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FVate,  dìss'eglì,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tatto  or  sao,  e  mio  in  parte, 
85    Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese 

Hmtre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza,  ove  mio  core  intese. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio: 
E  ancor  non  sarei  cpii ,  se  non  fosse 
90       Che ,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.  (0 


NBtbo.  1/  ab.  Lassi  con  saldi  argomenti  il  liTendica  alla  bolognese,  e  in  Bolo- 
gna psr  verosimila  A'  egU  educasse  aU*  arte  quel  Taloroso  di  coi  si  fk  cenno 
ad  Torsi  appresso.  B  qaìTi,  né  altrove,  è  a  oredefe  che  Dante  conoscesse  Ode- 
li^  e  ne  pregiasse  la  molta  virtó:  dico  al  tempo  in  coi  giovane  vide  Bologna 
e  Ti  soggiornò  per  snoi  stodj,  secondo  il  Balbo.  A  buon  conto,  nel  1900  (come 
psr  dal  Poema)  Oderigi  era  foorì  del  mondo  e  deU*arte,  e  se  attento  vorrai  ri- 
gsudve  alle  frasi  ohe  tegnono  in  bocoa  di  lui,  sari  forsa  inferirne  eh*  ei  ibsse 
nerto  da  tempo  non  pooo. 

(l).9^«le,  dias'  egli,  eto.  dal  v.  82  al  v.  90  —  FraMìo:  Incomincia  por 
ora  si  fktto  nome,  che  dato  a  persona  non  «miangoinea  è  lingnaggio  di  carità; 
d' era  ianansl  freqnente  nel  Purgatorio  ove  amore  M'affina,  né  raro  nel  Paradiso, 
ove  amore  è  perfetto.  Sul  labbro  a  Odorisi  mi  suona  anche  un  poco  wniUà  — 
Pia  Hdon  le  earta...  Han  p(ù  pregio  le  pergamene  etc.  Ma  trova,  ee 
ai,  qual  parola  risponda  meglio  che  il  ridere  alla  virtù  della  miniatura,  il  cui 
■orilo  pcfnelpallidmo  è  appunto  la  nitideisa  e  la  vivacità  delle  tinte  —  Che 
peimelleggla  (e  per  questo  verbo  s*  aggiunge  non  so  qoal  senso  di  fkdlità) 
V^aneo  Bolognese.-  che  fh  suo  disoepolo,  e  certo  fra  i  primi,  e  tenuto  per 
capo  A  queBa  scuola  —  Ij"oiìOre  è  tatto  or  sno...  Vien*  ora  lodato  sic- 
come maestro  fluito  in  ciascuna  parte  di  quei  dipingere  —  E  mio  in  parte... 
ed  io  per  etlcuna.  Altri  spiegano  in  parte,  per  essergli  stato  maestro  ed  istitu- 
tore; ma  il  testo  (se  ben  riguardi)  tien  meglio  a  quel  primo  senso,  e  dichiara  la 
costai  colpa  ~  Ben  feertamentej  non  sare'  io  stato  si  cortese...  si 
proMo  a  oonfessarmegli  da  meno  —  Mentre  ch'io  vissi...  durante  il  mio 
9i9er  nei  mondo  —  Per  lo  gran  disio  DeU'  eoceUensa  (di  soprastare 
<•  omtre  a  ciascuno)  ove  fai  qual  fine)  mio  core  intese  ..  io  drissai  tutto 
qusafo  n  mio  affetto.  Sperare  eccellenza  bramando  il  discapito  altrui,  pone 
Dante  per  proprio  carattere  della  Superi>ia  nel  C.  17  —  Di  tal  superbia.. 
•  la  soa  ne  putiva;  daechà  tacendo  il  ralor  del  discepolo,  adoperava  a  meno- 
■ame  1*  onore  —  Oni  si  paga  il  fio...  cogli  enormi  pesi  —  B  ancor 
non  sarei  qui...  ma  sarei  nelV  Inferno ^  postilla  il  Lombardi-,  e  (spiacevole 
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Oh  vana  gloria  delle  umane  posse  I 
Com'  poco  il  verde  in  su  la  cima  dora, 
Se  non  è  giunta  dall' etadi  grosse! 

Credette  Cimaboe  nella  pintura 
95       Tener  lo  campo;  e  ora  ha  Giotto  il  grido 
Si,  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  r  uno  e  Y  altro  caccerà  di  nido. 
100  Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci,  e  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
105     Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi , 

Pria  che  passin  miir  anni  ?  eh'  è  più  corto 
Spazio  all'  etemo,  che  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto.  (*) 


a  crederai)  il  secondano  tutti.  Qael  che  debbasi  fiue  di  qnell'  anear,  non  lo 
rano;  e  fkn  dire  a  Oderiai  un'inezia  sul  fare  di  questa:  Io  sarei  dannalo  $e  non 
mi  fossi  pentito.  A  noi  non  incresca  cercare  un  tal  più  sottilmente.  Se  Oderisl 
si  fosse  pentito  del  fallo  agli  estremi  momenU  del  vivere,  non  potrebbe  aneoru 
esser  qui  tra  i  purganti,  sibbene  alle  falde  del  Monte,  cioè  neU*  Antipurga- 
torio, ove  deggiono  i  procrastìnatori  durare  aspettando  quanti  anai  vissero,  m 
Dante  il  voleva  fra  i  già  introdotti  alla  purgazione:  né  dalla  morte  al  momaito 
in  cui  parla,  era  corso  tal  tempo  che  pareggiasse  la  vita  del  .monda  Pertanto 
era  forza  1*  imaginare,  che  innanzi  ali*  estremo  respiro  Odorisi  si  ravvedesse  del 
suo  fallire,  e  a  IMo  ne  chiedesse  misericordia,  sfuggendo  cosi  al  lungo  indugio. 
Ed  h  ciò  eh'  egli  dice  appunto  al  Poeta,  se  non  ci  dolga  tornar  sulla  lettera  •<- 
SS  ancor  non  sarei  qui...  vale  a  dire:  sarei  tuttavia  tra  chi  aspetta  al  basso 
'  Se  non  fosse  Che  possendo  peccar...  quando  ancora  io  poteva 
peccare,  quand'  io  era  ancor  vivo  e  sano  ed  inteso  all'  arte  che  m'  era  cagiona 
di  peccato  —  Mi  volsi  a  Dio.*,  riconobbi  i  miei  torti,  e  mi  volsi  a  implo- 
rarne il  perdono. 

(1)  Oh  vana  gloria  etc.  dal  v.  91  al  v.  108  —  Deplora  siccome  vana^ 
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Golni  che  del  cammin  si  poco  piglia 
110     Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tatta, 
E  ora  a  pena  in  Siena  sen'  pispiglia, 


cioè  non  aaìda  •  fqgaoe,  U  gloria  cha  tìsb  dall'  iogagno;  aeooMndo  ooii  sé 
stono  di  vanagloHoio,  come  Omberto  fiioaft  d*  arrogante  —  Delle  iimaiie 
poeee.*.  Intendi,  di  eia  che  può  arte  d' uomo  —  Oom'  (troncamento  del  come, 
non  raro  a*  poeti,  e  già  noto  a  noi  pel  y.  It  del  88  d*  Inf.)  poco  II  rerde  la 
■n  la  elma  dank..  Come  presto  perUce  la  fama  delia  eeeeUensat  U  pen- 
ikfo,  aiutato  dalla,  meta&ra,  esce  ftior  lampeggiando  dì  maggior  Inoe.  Hai  dln- 
nami  ona  pianta  per  1*  opera  umana,  hai  la  cima  pel  sommo  a  oai  tocca,  e  *1 
suo  verde  è  foel  tanto  che  dnra.  Dal  verdeggiar  ddla  cima  esploriamp  la  vita 
dell'albe»»  —  Se  (questa  cima  od  altana  di  gloria)  aon  è  g^mHa  (eeguita 
tantouoj  daUe  eìàdi  orosee...  di  manco  ingegno  e  /UieMxa  a  operare.  Il 
ftmmiiio  dell'  arte  non  segue  altra  sorto  da  quella  che  regge  ogni  cosa  mortalec 
élla  tende  dal  basso  all'  alto  del  messo  oerehio;  toccato  il  Tertioe,  oonvien  ohe 
dichini.  B  però  la  gloria  rimane  a  coloro  ohe  giungono  al  sommo,  e  han  dopo 
di  aà  chi  diaoende.  ICa  qneati  cotali  si  contano  a  dito.  Odorisi  conforta  1*  amara 
▼erit&  con  eeempj  sincroni  —  Credette  Cimabae...  pittor  valeotissfano  in 
ragion  del  ano  tempo,  dal  quale  si  ordisce  il  rinascimento  dell'  arto  moderna. 
Altrettanto  InTaai  della  propria  ihma:  e  ciò  che  pronnnria  queat*  Ombra  di  Ini, 
suona  U  distico  inciso  sol  ano  aepolcro.  Giorgio  Vasari  il  flt  morto  nel  1800, 
eh'  è  r  anno  della  Commedia,  Il  credette  del  noatro  teaCb  non  gli  mentiaoe;  dai^ 
ohe  qoal  paaaato  può  alludere  ad  una  credenza  degli  anni  traaoorai,  ohe  gli 
toma  oggiBMi  diaaipata  dalla  gloria  atragrande  del  aoooeaaora  — •  Nella  pia- 
tala Teaer  lo  campo  (doè  primeggiar  aovra  ogni  altro  in  pittura)  ed 
ora  ha  Giotto  n  grido  SI*.*  è  eàlilo  Oiotto  a  tal  segno  di  rinomanza  *• 
Obe  la  fluaa  di  colai  {di  colui,  quaaiohè  gii  diaooato,  ami  addietro  e  lon« 
lane  anlla  via  deDa  gloria)  osonra...  riduce  a  ben  poca;  tiaalatamento  da 
htee  ed  om^ra.  V  esempio  gli  toma  a  capello.  Avea  Oiotto,  disoepol  di  dma» 
6ii«>  superato  a  gran  lunga  il  maestro,  come  fatico  avea  vinto  Oderisi'-  Ooeì 
(similmente)  ba  tolto  l'ano  all'  aUtro  Qaido...  Altro  esempio,  non  più  di 
pittori,  ma  di  poeti.  È  accennato  con  1*  uno  a  Guido  Cavalcanti,  coevo  ed  amico 
di  Dante:  con  T  altro  a  Ouido  OuinioeUi  da  Bologna,  poeta  d' età  precedeoto 
—  Z«a  gloria  deUa  llngaa...  e  potresti  tradur  delle  lettere;  io  tanto  pre- 
giato ali*  eiA  di  Danto,  quant*  esse  nobilitavano  e  promoveano  la  lingua  volgare^ 
poco  piA  che  in  sul  nascere.  E  vanamento  per  1*  altro  Ouido  han  pensato  fa- 
lsai di  soetltnira  Ouido  da  Polenta,  o  Guidone  dalle  Colonne  o  Guittone  d'  A- 
ttao,  taciuti  mai  sempre  dal  noetro  Poeta  o  notati  di  bassa  stima,  com*  è  di 
quest'  ultimo  nel  S4  di  Purg,  Laddove  del  Qufnicelli  ragiona  in  più  luoghi  con 
lede  grandissima,  e  nella  Volg*  Eloq,  gli  dà  titol  di  massimo,  e  in  questa  Can- 
tica stessa,  nel  SO,  lo  confessa  nulla  men  che  suo  padre,  e  di  quanti  poetaron 
d' amore  la  dolci  e  leggiadre  rime  —  E  fórse  è  nato  (a  quest'  ora)  CIU 
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Ond'  era  sire,  quando  fìi  distratta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fa  a  ({ael  tempo,  si  com'  ora  è  patta. 


(alcuno  il  quale)  V  nao  o  1'  altro  oaeoerà  di  nido...  dA  quel  graéo  éU 
gloria^  ove  il  primo  credeasi,  e  11  secondo  si  crede  aìeuro.  Dico  H  creie^  par- 
cioochft  il  Gavàloftnti  era  ancora  tra  i  vivi  mentre  parla  Oderiai;'  di  che  s*  è 
toccato  nel  10  C.  d' Inf.,  a  pag.  140  del  Voi.  1  È  contrasto  fra  1  chiosatori,  se 
un  tale  pronostico  yogUasi  apporre  a  immodestia  di  Dante,  che  aOnda  a  s&  stesso 
per  bocca  del  dipintore,  o  lasciarsi  sai  generale,  come  idea  d*  Odorisi,  In  niil- 
r  altro  fondata  che  nella  esperienza  de*  casi  umani.  A  noi  seralira,  che  debbasi 
entrare  distinguendo  fra  le  due  parti:  né  in  mente  a  Odorisi  è  mestleiri  che  toI- 
gesso  dò  ohe  Tolgeasl  nel  cuore  di  Dante.  Che  il  buon  miniCatore  ferisca  in  a<- 
stratto  alle  umane,  sorti,  non  vale  U  negarlo;  ma  che  il  Poeta  se  '1  fiuicia  dire 
per  aito  sentir  di  s&  stesso,  ohi  *1  negherà  d' altra  parte/  A  quel  for$e  (modesto) 
lo  crederebbe  altresì  il  Tommaseo;  ma  pur  se  ne  tiene,  guardando  a  quel  eoe- 
eerà,  che  gli  para  indiscreto  per  un  amico,  qual  era  a  lui  il  Cavalcanti.  8  gea« 
tile  e  pietoso  è  il  riserbo;  ma  lo  sdegnoso  Poeta  era  forse  piA  dolce  al  suo 
Guido  nel  10  d*  Inf,  col  v.  63?  B  a  chi  mai  dubitasse,  se  in  fktto  di  stile  poe- 
tico gloriasse  %i  o  no  d*  esser  primo,  seri>iamo  il  rispondere  al  24  di  questa  Can- 
tica.  Che  se  V  Alighieri  (come  soggiunge  il  Tommaseo)  vien  qui  a  se  eieswo  e 
agli  altri  predicando  w/niltà,  non  è  men  vero,  che  qui,  e  pift  ancora  nel  Canto 
appresso,  s'  accusi  del  superbire:  e  fors*  anche  deliberatamente,  perchè  cresca 
luce  e  opportunità  ai  consigli  delle  anime  die  Induce  a  odloquio  —  Kon  è  U 
mondaa  rumore...  la  fama  nel  mondor.  dal  latino  rumor ^  male  oramessQ 
dagli  Accademici  —  Altro  clie  un  flato...  un  soffiar  di  Tento  —  Ch*  or 
Tton  qtdnei  etc.  or  da  una  or  da  altra  parte  —  B  muta  nome...  Ora  è 
greeOi  or  sciroeeOs  o  aquilone,  o  che  so  io  —  perohè  muta  lato...  perchè 
spira  or  da  un  punto  or  dati*  altro  dd  cielo:  ed  è  sempre  pur  l' aria  medesima. 
Cosi  una  medesima  hima,  al  pari  dell'  aria  mutabile,  or  r>enta  ad  un  luogo  e 
ad  un  uomo,  ora  ad  altro.  B  anche  qui  ci  ammaestra  col  finl^  —  Che  fttma 
avrai  tu  più  etc.  Teniamci  per  'piA  chiaressa  a  quest'  ordine:  Pria  ol&e 
passia  mille  amili.  Che  fama  avrai  ta  più  (avrai  tu  forse  maggior 
fama)  se  eoindi  da  te  {se  scuoti^  veoehia  la  oame  {se  muori  in  vec- 
chiaia) ohe  se  (tu)  fossi  morto  Innatud  ohe  lasciassi  il  pappo  e  *1 
dindi  ?  È  il  balbettare  de'  putti  che  chiamano  pane  o  danaio  ;  e  però  vuol 
dirci,  innanzi  all'  uscir  di  bambino  t  Un  migliaio  d*  anni  divora  ben  molte  glo- 
rie, e  con  rare  eccesioni  potremmo  dir  tutte  —  Ch'  è  più  corto  spasio  {i  quali 
mine  anni  son  tempo  pnl  breve)  all'  etemo  {rispetto  ad  eternità)  che  Qn 
mnover  di  ciglia  {un  istante)  Al  cerchio  {in  confronto  del  cerchio)  ohe 
più  tardi  in  ciclo  ò  torto...  del  moto,  cioè^  circolare  che  fassi  del  cielo 
stellato  da  occidente  ad  oriente;  il  quale,  per  sentensa  dd  Poeta  medesimo  nd 
suo  ContitOt  si  torce  (si  compie)  per  ispasio  d*  anni  non  meno  che  trent^dmOa. 
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115  La  vostra  nominanza  è  color  d^  erba , 
Che  Yiene  e  va,  e  quei  la  discolora, 
Per  coi  eli'  esce  della  terra  acerba.  (') 


(1)  Oolni  eha  dèi  oammin  «te.  dal  ▼.  109  «1  ▼.  117  —  Boootl  xm  uno 
npetto  della  Soparbia:  la  protunsùme,  cioè  il  troppo  ardire  per  alsani  al  di 
aofn.  degli  altri,  esemplata   in   un  altro   spirito*   Spilogando ,  intendiamo  che 
il  Pbeu  della  Rettitudine,  a  voce  delle  Ombre,  confonde  ed   umilia   il  vixio  in 
fMwnna  soa  fiirma,  moetrando  gli  eifettt  medesimi  che  ne  oonseguon  nel  mondo. 
Per  §^  arroganti  ha  lo  «degno  e  V  abborrìmento  degli  uomini:  pB*  wmaglorioti 
la  fiuàl  vittoria  dell*  uno  sull'altro:  pei  protuntnoti  il  fuggevol  rumore  che  viene 
dsSa  potansa  ^  Coivi...  è  all'  accusativo;  né  senn  ragione  sta  in  capo  al  pe- 
riodo, acciò  die  V  occhio  «  1  pensiero  lo  afferrin  più  tosto.  Odorisi  lo  insegna  a 
Dante  dal  modo  della  pena  —  Che  dal  oammin  wì  JKMSO  .piglia...   che 
«itiOM  si  tardo  pel  troppo  di  peso;  e  del  quanto  etichi  e'  è  indisio  11  verbo  — 
—  Dlnaasi  a  me...  precedendomi.  O  eh*  io    m*  inganno,  o  il  Poeta  col  suo 
deaeri  vere  ha  posti  i  gradi  di  reità  nei  tre  atti  della  Superbia  che  in  altrettanti 
■piriti  d  offire  a  considerare.  È  tra  i  primi  e  tra  i  più  gravati  1*  Aldobrandeschl 
arrogante,  tra  gli  ultimi  e  i  meno  oppressi,  Odorisi  vanaglorioso;  tra  questi  e 
quelli,  e  con  pena  messana,  chi  troppo  presunse  ~~  Toscana  sonò  tutta... 
al  nominativo:    Se  ne  fé*  un  gran  vociare  per  tutta   Toscana  —  E  ora 
(Siam  nel  1300)  a  pena  in  Siena  sen*  pispiglia...  se  ne  mormora  alla 
leggiera,  e  non  altrove  che  in  Siena   —   Ond'  era   Sire   {della   quale  era 
fatto  signore)  qnando  fa  distrutta  (fiaccata  e  ridotta  al  nulla)  Ija  rab- 
bia Vlorentina...  alla  «uffa  di  Montaperti,  ove  i  Fiorentini  toccarono  una 
sooBfltta  dai  Sanasi  —  Che  superba  Fu  a  quel  tempo...  La  rattbia  sta 
qui  per  Pìrenae  medesima,  e  accoglie  gli   stessi  attributi  che  si  darebbero  al 
prc^rio  nonoe  de*  Fiorentini.  Alla  rabbiosa  superbia  de'  nobili  vecchj    e  del    lor 
decsda«  Ca  cenno  ael  C.  16  di  Parad,^  come  altresì  della  nuova  gente,  avaris- 
■ima  e  srergognata,  che  venia  di  contado  a  gprrompere  la  buona  cittadinaasa; 
alla  quale  mi  paion  rivolte  le  restanti   parole   A  oom*  ora  è  putta,  cioè 
sfirontata  e  venale,  non  altrimenti  che  meretrice  ~  La  vostra  nominanaa... 
la  vostra  celebrità',  parla  a  Dante  per  conto  di  tutti  i  viventi;  egli  ohe  più  non 
ha  a  Care  col  mondo  —  È  oolor  d*erba  Che  viene  e  va...  Intendi  Verba, 
die  naia,  indi  a  poco  perisce;  e  '1  colore  che  prima  verdeggia^  poi  tosto  s*  in- 
gioita  e  vien  meno  —  B  quei  (quel  medesimo  Sole)  la  discolora  (le   toglie 
in  estate  il  verde)  Per  cui  (pel  cui  tepore  primaverile)  eli'  esce   etc...  ella 
■punta  acerba   os&ia  tenerella  dal  suolo.  Cosi  quel  venire  del  tempo  che  ad- 
duce r  altrui  nominanza,  via  via  procedendo  la  menoma  e  poi  la  disperde.  Fé- 
lice  imagine,  che  ad  ogni  anno  e  a  dascuna  stagione  ci  toma   sott'  occhi  la 
braviti  della  gloria  mondana.  Imagine  biblica;  e  da  Isaia  specialmente* 
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Ed  io  a  Ini  :  Lo  tao  ver  dir  m' ÌDcaora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani; 
120     Ma  chi  ò  quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 
Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani, 
Ed  è  qui,  perchè  fii  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo 
125     Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende 

A  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp'  oso.  (*) 
Ed  io:  Se  quello  spirito  che  attende, 
Pria  che  si  penta,  Torlo  della  vita, 
^     Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascmde. 


(1)  Bd  io  a  lui  etc.  dal  ▼.  118  «1  ▼.  Itt  —  X«o  tao  vor  dir...  Utnù  dir 
9€ro.  la  ta«  vere  parole,  a  nel  aanto,  dirai  di  benefiche,  a  noi  eoaoaoiato  por 
altro  a  parspicoo  aaemplo  del  C.  S  d'  /n/.»  t.  135  —  M'inoiiora  {mi  matton 
nel  cuore)  Buona  umiltà  {opportuna  ad  utile)  e  gran  tnmor  m'  «i»pla- 
ni...  e  reprimi  in  me  gran  superbia.  Or  non  vedi  tu  coma  Ubaro  a  tdiiatto  m 
ne  oonAiMl  Ansi  cerca  aloqaante  Agora  a  Inoolpanane:  qaella  d*iìn' en/fagio»e 
ohe  oppressa  con  mano  sgonfiasse  —  lia  ohi  ò  quel...  Dimandando  contusi 
dell*  ombra,  benché  alquanto  (e  notabilmente)  ne  avesse  toccato  Odorisi,  con* 
ferma  opportonamente  che  languida  fiuna  ne  rimanesse  —  Di  oni  ta  parlavi 
ora...  pur  ora,  pur  diansi  —  ProTonsaa  Salvani...  Sanese,  e  di  parte 
ghibeUtna,  yalentoomo  in  pace  ed  in  guerra,  yinottor  (com*  è  detto)  da*  Fteen- 
tini  air  Arbia,  a  ultimamente  nel  1969  sconfitto  ed  ucciso  Tlcin  di  OoUa  in  Val- 
delsa  da*  Guelfi  condotti  da  Qian  BeroaMo  Vicario  di  Cario  I  —  Bd  è  qui  (a  stentar 
sotto  il  peso>  perchè  fa  preanntaoso  (nel  senso  che  insegna  il  Boti:  estsr 
preeunziotm  il  pigli€tre  a  té  quel  eh*  è  d'  altri)  A  recar  etc...  Uno  a  tMwr- 
parii  il  dominio  di  tutta  Siena.  Recarti  alle  mani  (sfuggito  alla  Grusim)  é 
pariar  fioritissimo  a  dinotare  un  acquisto  di  bttto  a  cui  manchi  0  diritto.  At-  • 
iribuito  ad  un  tire  è  tirannide  —  Ito  è  coel...  {coti  come  dice  il  ▼.  100)  e  va 
(tuttavia)  senia riposo  {continuamente)  Poi  ohe  moti...  dacch'egli  è  mora 
alla  prima  vita  «  Cotal  moneta  rende...  tcA  pena  eonoien  eh»  toetenga, 
n  traslato  della  moneta  risuona  e  ricompie  quel  paghi  che  già  vedemmo  nel  v. 
106  del  C.  10  —  A  soddisfar  (la  Oiuatisia  divina)  ehi  è  di  là  (nel  mondo) 
tropp*  osOf.  avventato  al  pensare  od  al  lare  oltre  i  termini  del  oonvwievole 


àn 


130  Se  buona  orazion  Ini  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  qoanto  visse, 
Come  fa  la  venuta  a  lui  largita  ?  (^) 
Quando  vivea  più  glonoso,  disse, 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
135     Ogni  vergogna  deposta ,  s' afSsse  : 
E  li ,  per  trar  r  amico  suo  di  pena 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò:  e  scuro  so  che  parlo; 
140     Ma  poco  tempo  andrà ,  che  i  tuoi  vicini 

Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 
142  Quesf  q)era  gli  tolse  que'  confini.  (') 


(1)  Bd  lo:  Se  quello  spirito  eto.  dal  y.  127  al  ▼.  132  —  IljMt  che  mori 
£  dna  Yecù  iananà  a  rispetto  di  Proyeozaao,  ricaocla  il  Poeta  ne'  dabl]|.  Sa- 
peva egli  dal  Belaef^iia  (V.  G.  4,  yv,  180-32)  che  i  pentiti  in  morte  hanno  in- 
dqgio  ali*  inftiori  di  Purgatorio  pel  tempo  che  viaaero;  ora  intende  dal  miniatore 
che  PxweiuaBO  è  Tenuto  alla  porgasione,  non  appena  spirata  1*  anima.  Che  oo- 
•cbI  li  voigeite  a  Dio  innanzi  ai  morire  (siooome  Oderisi  avea  fatto)  non  può 
iieaginario,  a*  egli  dorò  in  eoa  tirannide,  e  per  difenderla  cadde  in  battaglia:  e 
ebe  alduo  ecinene  appo  Dio  con  acoese  preghiere  il  confino  del  Monte  a  un 
tiimaaot  k  bea  darò  a  pensarsi.  Sa  queste  incertene,  eh*  io  riassumo  a  cagion 
di  diiarsBa,  si  Tolgon  le  due  tersine;  introdotte  ad  arte^  per  allagare  una  nuova 
cagiona  fooonda  di  graiia  appo  Dio.  B  anche  qui  d  sarà  pennessa  un  tal  pò* 
di  violann  al.recao  —  Se  qoeUo  spirito  {te  quéile  emime)  che  attende 
r  orto  deUa  vita  {il  momento  ettremo)  Pria  ohe  si  penta  {innanti  al 
pentirti^  Z<a0glù  dhnora  (convien  che  rimangano  laggiù  per  le  balse  della 
aontagsa)  e  quassù  non  ascende  (e  non  mettano  piede  nel  Purgatorio) 
Prima  ohe  passi  tempo  (se  non  dopo  altrettanto  di  tempo)  di  quanto  ne 
risse  nel  mondo  —  Se  buona  oraslon  (di  chi  è  vivo  hi  Orasia)  lui  non 
•ita...  non  ottiene  dal  cielo  che  loro  s*aooorci  un  tal  bando  —  Ck>me  fii  {per 
q^al  messo  o  per  qual  privilegio)  ta  la  Tenuta  a  lui  largita  7  fu  fatta 
larghejsa  al  Salvani,  di  venire  anzi  tempo,  ann  morto  appena ,  a  purgarsi  t 

(2)  Quando  rivea  etc.  dal  t.  133  al  ▼.  142  —  Provenxanot  assai  prfma 
dell'  nltim*  ora,  avea  fatto  tal'  opera,  e  tanto  contraria  a  Superbia,  che  Iddio  in 
sua  bontà  a*  era  mosso  a  privilegiarlo  dell*  Antipnigatorìo  —  Più  glorioso... 
plA  gonfio  e  sltenoM  di  loa  signoria  —  Uberamente.*.  sens*aUro  riepetto. 
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di  tutta  tua  volontà.  Di  cotesto  avvorbio  V.  nel  Id  d*  Inf,  a  pag.  182  del  1  toI. 

—  Nel  Campo  di  Stona...  nella  maggior  piazza  di  questa  tana,  che  an- 
ch' oggi  è  chiamata  il  Campo  —  Ogxii  vergocpia  deposta...  quanta  è 
d*aopo  deporne  ad  un  prìncipe,  per  calare  a  condizion  d'accattone  —  S'alBfl- 
se...  fermasti  a  sedere:  e  dioon  le  oronache,  snr  nn  deschetto,  con  on  tal  dia 
di  tappeto  disteso  a  terra  —  B  U...  saldo  a  yista  de*  cittadini  e  de*  paneggerì 

—  Per  trar  V  amioo  sno...  Era  questi  nn  tal  Vinca,  caduto  in  balia  del 
nemico  nella  memórabil  giornata  di  Tagliaoosso;  per  la  cui  libertà  e  per  la  rita 
chiedeasi  una  taglia  di  diecimila  fiorini  —  Di  pena...  ohe  sogliono  aostenera  t 
▼inti  da  chi  soprasta  <—  Nella  prlglon  di  Carlo...  1  d*  Angiò,  yincitore 
di  quella  battaglia  e  del  misero  Corradino  che  crudelmente  mandò  al  eatnefioe 

—  Si  condiisBe...  dura  eolVanimo  tuo  a  tremar  per  ogni  vena...  a  tre- 
nutre  di  confusione  e  d*  aTrilimanto.  Che  Dante  riponga  nel  eangue  gli  efEstti 
delle  passioni  ond'  è  l' uomo  commosso,  il  sappiamo  da  pezza.  Il  limo^nare  per 
1*  amico  dovette  costar  ben  caro  a  superbo  signore;  ma  V  atto  pietoso  ed  umila 
gli  Talse  il  denaro  richiesto,  e  T  amico  fu  libero  «  Più  non  dirò...  Gii  balena 
alla  mente  alcunché  di  simile  neir  avvenire  dell*  Alighieri,  che  Y  animo  abborre- 
dall*  annunziare  —  E  scuro  so  ohe  parlo...  Né  pbusa  né  regge  a  parlar 
pi^  chiaro.  Gran  pregio  s*  aggiungerebbe  ai  più  dotti  cornanti,  se  con  man  di 
£scUità  si  passassero  di  certi  pensieri,  o  nascosti  o  accennati  appena,  ohe  il 
aonmio  Poeta  ricopre  ad  arte  o  per  isquisita  imitazion  di  natura,  o  per  più  d'af- 
fetto,, e  certamente  a  sfonare  il  sagace  lettore  pereh*  egli  penetri  in  cuore  di 
chi  parla  od  agisce,  e  ne  rapisca  i  più  occulti  sensi.  Già  il  testo  ci  ha  messi  più 
volte  a  si  Iktta  prova,  e  ci  parve  pochezza  d'animo  il  ricusarla;  anche  a  questa 
terremo  ardimento,  stimando  più  degno  di  scusa  1*  errore  che  non  il  silenrio.  O- 
derisi  prevede  i  vicini  disastri  di  Dante  e  la  povertà  dell^  esigilo;  ma  dal  soo 
labbro  non  esce  che  un  cenno  de'  mali  futuri,  meo  chiaro  degli  altri,  che  lungo 

i  due  Regni  travagliano  il  Poeta  di  tristi  preaenUmenti.  Se  non  che  le  sinistre 
rivelazioni,  cosi  nebbiose  quali  Iddio  le  consente  ai  dannati,  «on  loro  spremute 
da  malo  amore,  come  a  Farinata  pe^  amaro  rimbrotto  {Inf,  C.  10,  vv.  79-81)  e 
nel  Ladro  da  Pistoia  da  rabbia  furiosa  e  vendicativa  {Inf.  C.  ti,  w.  140-51  ); 
laddove  in  cotesti  riammessi  alla  Grazia  vengono  da  carità  che  compiange  alle 
altrui  sventure.  Indi  quel  ritenersi  che  fa  Currado  nel  C.  8  dal  v.  133  fino  airul- 
timo,  annunziando  più  tosto  all'  esole  il  bene  che  il  male  del  suo  ramingare; 
indi  il  pietoso  riserbo  che  tiene  a  qoest'  ora  Odorisi;  appostatamente,  per  poco 
che  si  riguardi  a  que*  motti:  PM  non  dirò,  e  ecuro  so  che  parlo  — >  Ma  poco 
tempo  andrà  (niente  più  che  un  due  anni)  ohe  i  tuoi  vicini...  i  coneitta^ 
dini,  mi  dicon  gì*  interpreti  tutti.  Io  sospetto  che  rallusione  non  sia  si  generica, 
ma  corra  assai  più  da  presso  ai  congiunti  di  Dante,  e  in  ispecie  a  quel  Corso 
Donati,  che  fu  principale  macchinatore  del  suo  bando.  S'  aspetti  il  lettore  al  24 
di  questa  Cantica,  e  meglio  ancora  al  17  di  Paradiso ,  ove  Corso  co*  suol  parti- 
giani veggiam  delineati  con  quel  vocabolo  stesso  —  Paranno  si...  e  qui  è 
un  ad(^rar8i:  parola  non  conveniente  a  un'  intera  città,  quanto  a*  pochi  che 
brigano  e  han  mano  in  faccende  di  parte  —  Che  tu  potrai  chiossurlo... 
potrai  far  le  ekiote  a  quel  tanto  eh*  lo  dico  in  oscuro.  Il  Poeta,  cacciato  in 
esigilo,  e  costretto  quasi  a  limosinare  lo  pane  altrui,  dovea  fare  a  suo  costo  le 
chiose  a  quel  tremare  per  ogni  vena,  ch*è  sopra  recato  al  signore  di  Siena.  Al 
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qnals  toroAndo  OdetW^  ooDchiade  la  sua  rispetta  —  daest'  opera...  d*  omi- 
fiaiioiia  caritatevola,  d*  arer  ciò  mendioato  in  piana  per  Iscampare  V  amico  da 
certa  morte  e  da  schiavitù  —  Gli  tolse  qne'  confini...  il  fe^immuthe,  per 
divina  merosde,  dal  eon/tno  assegnato  nel  bauo  del  Monte  a  coloro  che  indu- 
ii  pentimento  al  finir  della  vita. 


m^!9 


CANTO  XII. 


BoMMAiio.  —  n  Poeta  partitosi  dalle  ombre  degl'  incarcati,  bì  sente  pi&  leg- 
ai aammloo.  Abbassando  poi  gU  -occhi  (come  piace  a  Virgilio)  snl  pavi- 
mento, diaceme  altri  intaglii  ove  sono  effigiati  non  piA  documenti  d' esaltata  U- 
mata  aia  d'omìBata  Superbia,  affinchè  dopo  il  pregio  del  bene  si  riconosca  l'ob- 
brobtlo  del  tìsìo.  Bla  il  Sole  è  al  meriggio,  e  aUa  lor  volta  s'avana  un  Angelo, 
al  qiuale  è  conuBesso  di  cancellare  la  nota  del  primo  peccato,  e  indirlssare  gli 
Spiriti  al  secondo  girone'  del  Monte.  Intromessi  i  Poeti,  salgono  all'  erta  lnta« 
ffHata  Bel  sasso,  egualmente  profonda  e  tortuosa  ed  angusta,  ma  resa  più  age- 
Toto  al  passo,  mercè  di  sealee  che  di  tratto  in  tratto  le  fknno  ripiano.  Voci 
aageKdia,  in  lode  degli  umili,  accomiatano  il  nostro  Poeta  dal  primo  al  secondo 
•erehìo;  e  salendo,  a  lui  pare  ohe  la  fatica  a  buon  dato  si  menomi.  B  ai  cenni 
dal  boon  Maestro,  s'avvede  e  s*  accerta  che  1*  uno  dei  segni  solcati  dall'angelica 
spada  ara  tolto  dalla  sua  fronte;  e  Virgilio  sorridendo  se  ne  compiace. 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
H'  andava  io  con  quell'  anima  carca , 
Finché  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi , 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  rife'mi 
Con  la  persona,  awegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanesser  e  chinati  e  scemi.  0 


(1)  XM  pari,  come  buoi  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  D'  un  pasto  medeiimo, 
e  in  eoppia,  come  huoi  aggiogati  —  M' andava  io...  l^esion  vera,  a  giu- 
diaio  nostro,  e  da  preferirsi  al  »*  andava  di  molte  stampe,  perchè  dimostra  lo 
studio  e  la  cura  che  mette  il  Poeta  in  tenersi  aparOf  e  incurvare  la  testa,  oAne 
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10    Io  m'era  mosso,  e  segaia  volentieri 
Del  mio  Maestro  i  passi;  e  amendae 
Già  mostravam  com'eravam  leggieri; 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue; 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
15       Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch'elli  eran  pria; 


hué  gotto  il  giogo,  per  ascoltar  le  parole  ~  Ckm  queU'  anima  earoa...  eot 
Miniatore,  ineareato  del  sasso  —  Finchò  II  BOOerae  (mtl  pertnite)  Il  dol- 
ce pedagogo*..  Virgilio^  mia  guida  e  maestro;  sempre  dolce  a  oonaentire  il 
bisogno  mio,  ma  sollecito  sempre  ad  usare  il  tempo  secondo  il  prescritto  dji  Dio 
—  I^aseia  lai  (cioó  Oderìsi)  e  varca...  Anche  qui  vuole  nacira  un  tal  verbo 
espressivo  d*  angustia  e  difficoltà,  perciocché  a  ritrovare  V  aperto  cammino  con- 
veniva al  Poeta  disvilupparsi  dal  folto  delle  anime  e  de*  grossi  pesi  che  le  im- 
pacciavano —  Ohò  qui  (dove  s*  apprende  virtù)  ò  buon  (è  util  cosa)  con  la 
▼eia  e  co'  remi...  traslato  desunto  dal  navigante,  ohe  inteso  a  pi&  rapido 
corso,  non  pure  s'affida  alla  loela,  ma  impugna  anche  il  remo  —  Gtoantonqne 
può  (con  quanto  ha  di  possa)  Ciasciin  pinger  sna  barca...  che  daecw- 
no  s*  acanzi  nel  bene.  La  harea,  a  figura  della  umana  vita,  e  le  buone  opera 
significate  nella  merce  end'  ella  vH  carica,   non  vorranno  esser  sole  nel  luogo 
presente.  Potrai  rivederle,  e  con  fonna  più  breve,  e  però  più  ardita,  nel  v.  123 
del  C.  11  di  Farad,  ~  Dritto...  rife'mi  con  la  persona...  (mi rifeci  diritto, 
laddove  già  prima  io  m'andava  incurvato}  Si  come  a>idar  vuoisi...  com'  è 
naturai  portamento  di  ehi  cammina.  E  cosi  di  sbieco,  accennando  ad  un  nulla 
degli  usi  umani,  d  porge  il  Poeta  allegoricamente  un  consiglio  gravissimo.   Ed 
è,  che  ad  intendere  i  savj  precetti  della  virtù,  ci  convenga  esser  umili  e  chini, 
cosi  appunto  com*  egli  si  tenea  col  pittore;  ma  che  a  proseguire  di  bene  in  bene, 
e  per  atto  nostro,  si  voglia  andar  dritti  e  deliberati,  e  atteggiati  d*  onesta  bal- 
danza. L*  apprender  sia  docile,  ma  V  operare  sia  maschio  e  animoso  —  At- 
▼egna  che  (sebbene)  i  pensieri  (dopo  il  colloquio  con  Oderisi)  Mi  rima- 
nesser  e  chinati  {curvati  con  lai  come  dianzi)  B  scemi...  ed  umili  e  sbal- 
dansitl  per  le  vere  parole  eh'  ei  m'  avea  detto  a  impugnar  la  Superbia.  Ondeg- 
giava il  Poeta  fra  il  detto  virile  del  suo  condottiero,  e  fra  1  lamento^  consigli 
^  cj^ueir  anima  affaticata. 
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Onde  li  molte  volte  si  rìpiagne 
20       Per  la  puntura  della  rimembranza, 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne  : 
Si  vid'  io  li ,  ma  di  miglior  sembianza , 
Secondo  T artificio,  figurato 
Quanto,  per  via,  di  fuor  dal  monte  avanza.  (^) 


(f)  16  m'  era  mosso,  etc.  dal  ▼.  10  al  y.  84  —  B  soguia  TOlentteii 
(eha  non  potean  dir  prima  per  la  troppa  fatica)  Del  mio  Maestro  i  passi... 
Ben  ci  ricorda  qnant*  agli  penasse  a  seguirli  laggiù  per  le  falde,  e  al  ciglione 
de*  Pigri,  e  por  diansi  al  montar  qaesto  Qiro  —  S  amendne  fnon  più  il  solo 
Virgilio)  Oih  mostravam  (per  V  agilità  dell'  andare)  com*  eravam  leg- 
fflsri...  Virgilio,  per  essere  un  nudo  spirito,  e  Dante  perchè  già  sgravato  del 
maggior  peso  eh'  è  la  Superbia  —  Volgi  gli  occhi  in  gine...  La  virtù  ci  si. 
BBQstra  in  alto,  il  peccato  In  basso;  e  sia  1*  una  che  1*  altra  si  roglion  vedere 
al  coaf^nto:  in  die  sta  la  miglior  disciplina  —  Baon  ti  sarà  (ti  sarà  prò fit' 
tetòU)  per  alleggiar  la  via  (per  far  più  leggero  il  cammino)  Ve- 
der lo  letto  (cioè  il  suolo)  deUe  piante  tue...  dove  metti,  in  andando,  i 
tuoi  piedi.  Procede  la  forma  anagogica  con  mirabil  sottigliessa  e  proprietà.  In . 
4Qfliia  guisa  die  alcuno  peregrinando  s'  allevia  gli  stenti  del  viaggio  se  nuova 
e  aUettevoI  cosa  gli  si  offre  a  vedere,  cosi  pel  sentiero  del  bene,  1  vaij  e  memo- 
labili  «seaspj  confortan  lo  spirito  e  agevolano  il  corso  alla  verità  —  Come  eto... 
Or  teniamoci  a  più  facil  sintassi.  In  quella  guisa  che  le  tombe  terragne... 
a  fior  di  terra  (asitate  ne'  secoli  addietro  e  nelle  chiese  e  ne'  dmiterì)  Portan 
segnato  {scolpiio,  dal  signum  latino)  Sovr'  a'  sepolti  (sul  marmoreo  la- 
strone che  le  coperchia)  qniel  eh'  elli  eran  pria...  di  morire.  L*  usania  di 
tali  sculture  era  viva  e  frequente  all'età  di  Dante,  e  durò  per  due  secoli  ap- 
presso; finché  vanità  gentilizia  e  trasmodar  di  private  fortune  amò  meglio  i 
sarootaghi  e  i  cenotaQ  o  levati  o  sospesi  in  alto  con  ricco  lavorìo  di  scalpelli. 
La  corta  frase,  quel  eh' elli  eran  pria,  dice  tutto:  l' intaglio  portava  l'effigio 
del  morto,  e  agli  abiti  e  ad  altri  accessoij  od  emblemi  mostrava  la  sua  condi- 
fione  o  la  sua  dignità  ^  Onde  (merci  del  qual  segno)  h  (su  que'  marmi) 
molte  Tolte  si  ripiagne...  accade  che  si  rinfreschi  il  dolore,  e  intenderai 
di  OQOgiunti  o  d'amici  o  d*  estimatori  —  Per  la  puntura...  onde  senton  tra- 
figgersi il  cuore  —  I>eUa  rimembranza  (della  memoria  che  in  essi  risveglia 
rimagine  dell'esento  ~  Che  {la  qual  rimembranza)  solo  a'  pii  dà  delle 
ealoagne...  dà  di  sprone  soltanto  ai  credenti,  incitandoli  alla  preghiera. 
L'uomo  empio  ed  irreligioso  non  ha  preghiere  pe*  trapassati  —  Si  {cosi) 
vtd'io  U...  sul  ripiano  di  quella  comica  —  Ma  di  miglior  sembiansa 
{ma  di  tanto  maggior  belleisa)  Secondo  l'artificio...  quant* era  pia  grande 
r  arUfiee:  Iddio  medenmo  —  Figurato  (va  congiunto  al  vid'  io  cfa'è  di  sopr»; 
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25    Yedea  colai  che  fa  nobil  creato 

Più  eh'  altra  creatura ,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scender,  da  un  lato. 
Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 
Celestiar  giacer,  dall'  altra  parte , 
30       Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 
Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intomo  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 
Vedea  Nembrotto  appiè'  del  gran  lavoro , 
33       Qaasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro.  (^) 


ed  ha  miuo  di  lavorato  a  figure  od  a  storie)  Ctoanto  {lutto  quanto  lo  apazio 
che)  per  via  (a  far&  Mervizio  di  ttrada)  di  fuor  dal  monte  a^euisa...  si 
sporge  in  risega  ali*  infuori  del  cono,  e  del  tutto  intomo,  e  in  larghezia  dì  tre 
oo^i  umani,  siccome  è  deeoritto  nel  C.  10  dal  ▼.  22  al  27.  Lo  strato  de*  bàsso- 
rilievi  che  s' avvicendano  per  molto  tortine,  ha  contrario  senso  a  quel  tre  che 
▼edemmo  d*  in  tomo  alla  costa;  ma  conferiscono  ad  egual  fine.  Narravan  quelli 
le  glorie,  degli  umili;  insegnan  questi  la  pena  e  '1  vituperio  di  gente  superba.  E 
ad  un  modo  co'  primi,  s*  alternano  i  tristi  esempj  di  storia  proikna,  e  di  Bibbia 
e  di  ikvola,  per  le  ragioni  che  già  si  son  detto.  ▲  spiar  pienamente  V  idea  del 
Poeta,  ti  giovi  il  notare,  che  i  tipi  della  Umiltà  sono  imposti  alla  ripa  afilnchè 
si  contemplino  ad  occhi  levati  ed  attenti;  ma  quei  di  Superbia  fkn  lastra  ed 
ismalto  a  terra,  affinchè  si  guardino  e  si  calpestino.  Aggiungi  che  le  glorie 
della  VirtA  son  da  Danto  raagniflcato  e  descritto  minutomente  con  tutta  fiorìtuFS 
di  stile:  gli  obbrobij  del  Visio  ci  vengon  sott*  occhi  non  più  che  abbonati  a  po- 
chi e  spressati  colpi;  ne*  prhni  intagli  è  la  compiacensa,  in  questi  altri  l'odio  e 
la  riprovazione  del  Poeta,  che  quasi  rifugge  dal  noverarli.  E  de'  jprimi  sol  tre  : 
de'  secondi  non  meno  di  dodici;  tento  è  più  ne'  mondani  costami  il  penrerso 
che  il  dritto  amore.  Rimane  il  pensare  di  tratto  in  tratto  per  quali  gradi  e  per 
quali  sembianze  il  Cantor  di  Oiustiàa  discerna  il  diabolico  Visio  oh'è  la  Superbia. 
(1^  Vedea  colui  eto.  dal  v.  25  al  v.  36  ^  Con  sapiento  giodisio  il  Poeta 
accoppia  i  due  primi  intagli  in  un  punto  stesso,  si  che  tongaa  dascune  metà 
del  largo,  come  in  tutto  rassomiglianti  e  per  l'argomento  e  pel  fine  che  li 
consiglia.  Neil'  uno  è  Lucifero  travolto  dal  cielo,  nell'  altro  i  Oiganti  ftilminati 
da  Giove.  E  percbò  non  ci  sfugga  l'averli  appaiati,  ci  avverto  del  primo  con  quel 
da  un  lato,  e  del  suo  compagno  con  dirci  daU* altra  parte;   parole  ohe 
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0  Niobe,  coD  che  occhi  dolenti 
Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  taoi  figlinoli  spenti  I 


Mui  MB  ripftteramo  —  Colui  elie  ta  nobil  ereato  eto.  È  appunto  quel 
primo  saperbo  che  d*  angiolo  sovra  tatti  beUiasimo  fa  Aitto  brattiasimo  dèmono 
e  re  d' Inferno;  ond*  ei  tiene  fra  queste  istorie  il  primissimo  luogo  —  Giù  dal 
elélo  (alia  masaa  terrestre)  Folgoreggiando  80endere..>  a  preeipizio 
tome  piomba  la  folgore;  e  non  già,  come  interpreta  il  Bianchi,  pel  diffondere 
iiUomo  la  iMoe;  la  qual  cosa  non  pad  esser  sai  marmo,  né  può  oonrenire  al- 
r  Angelo  omid  dalla  tenebre.  L*  idea  della  folgore  è  dal  Vangelo  di  8.  Loca,  e 
tndfiCsa  da  Dante  alla  lettera.  Or  qai  1*  intaglio  ha  la  sola  figura  del  mostro;  e 
mi  pare  in  dò  steaao  poetica  sublimità.  L' effetto  è  in  palese,  le  cause  in  occulto; 
il  Toler  divino  e  V  eterna  possansa  doToanai  lasciar  nel  mistero,  non  isvelarsl 
«Ho  sguardo  di  chi  teme  cristianamente  e  crede.  Il  contrario  doveasi  agli  Del 
deUa  tavola  ;  e  vediam  come  —  Vedeva  Brìareo  (il  più  fiero  e  robusto  de* 
Giganti  che  ri  levarono  incontro  al  Cielo;  se  ricordiamo  il  C.  81   d'  Jnf.)  flUo 
{trafitto)  dal  télo  Celestìad  (dal  fulmine  di  Giove)  Oiaoer  (rovescione  al 
ssob)  OraTO  alla  terra...  che  del  paro  cogli  altri  Giganti  l'avea  procreato 
a  combattere  il  CSelo.  E  pareva  che  il  peso  delio  smisurato  cadavere,  Catto  mag- 
giors  per  lo  naortal  gelo,  gravasse  la  madre  che  lo  sostentava.  Ma  per  ab- 
batters  questo  anperbo  i  fulmini  abbisognarono,  e  abbisognò  1*  aiuto  de'  labbri 
Etnei,  come  poro  ci  apprende  11  Poeta  nei  14  d*  Inf  dal  v.  52  al  60.  11  presente 
intaglio  ci  mostra  ben  più;  la  battaglia  è  finita,  ma  quanto  costasse  all'  Olimpo 
il  viaoars,  è  ciò  che  panrà  dal  marmo  —  Vedea  Ùnbreo  {Apollo,  cosi  no« 
isato  da  Timbra  città  delia  ^l'roade  ov'  era  un  suo  tempio  famoso)  vedea 
PaUade  e  ICarte  (guerresche  divinità;  tutti  figli  di  Giove  —  Armati  an- 
oora...  Tnn  d*aroo,  e  di  spada  e  d'asta  i  due  altri,  come  restassero  allora 
allova  dal  menar  colpi  —  Intorno  al  padre  loro...  al  Tonante;  paurosi 
qsan  del  suo  pericolo  —  Mirar  le  membra  de'  Giganti  (maravigliando 
d'averle  atterrate)  sparte...  e  tagliate  in  pezzi.  Qaal  grande  divario  fra   il 
Dio  de*  Cristiani  e  fra  i  Numi  del  Gentilesimo  !  Quinci  il  Superbo  che  cade  per 
itana  invisibile  e  arcana;  quindi  TOlimpo  schierato,  e  sollecito  e  faticante  a  soon- 
flggere  I  figUaoli  della  Terra.  Al  pericolo  che  corsero  in  pugna  si  fatta  gli  Del 
la  por  oeono  il  Poeta  (e  e*  è  in  mente  tuttora)  nel  31  d*  Inf.  vv.  115-81  —  Ve- 
dea Nembr(»tlo  (già  visto  da  noi  intomo  al  posso  che  cala  in  Oocito  (C  31 
d'/aA)  appiè  del  gran  lavoro...  In  un  terso  intaglio  è  rappresentato  sul 
basM  della  gran  torre  eh*  ei  presumeva  d*  alzar  fino  al  cielo  —  Càoasi  smar- 
rHo  fin  atteggiamento  di  dissennato)  e  riguardar  le  genti  (com*  uomo  stu- 
pido che  non  intende  e  che  non  è  inteso)  Che  In  Sennaar  etc.  che  stolta- 
Beate  partedparono  al  mal  eoto  di  lui.  V.  il  Canto  predetto  d*  Inferno,  e  le 
dkioee  che  fiuino  al  proposito.  Or  dunque  e  Nembrotto  e  1  Giganti  e  Satana  d 
toso  iaagine  di  quella  pessima  fra  le  superbie,  che  drittamente  si  volta  incontro 
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40    0  Saul ,  come  in  so  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  ! 
0  folle  Aragne,  si  vedeva  io  te. 
Già  mezza  aragna,  trista  in  sa  gli  stracci 

45       Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé'.  Q) 


alla  Deità;  ma  sicoome  il  vixio  ai  allarga  per  altri  rami  e  si  veste  di  Taria  fbnne, 
gì*  intagli  seguenti  ne  scoprono  per  molti  esempj  la  turpitadine. 

(1)  O  Niobe  etc.  dal  V.  37  al  t.  45  —  Tengon  dietro  tre  storie,  ore  tre 
superbi  invaniscono,  in  dispregio  di  Deità;  V  ona  dell'  esser  feconda,   un  altro 
dell*  esser  potente,  una  tersa  per  feltoe  maestria  d*  ingegno  ^  O  Ktobe...  Co- 
stei fu  figliuola  di  Tantalo,  e  moglie  d*  Anflone  re  di  Tebe.  Vedendosi  madre  di 
figli  quattordid,  osò  negar  culto  a  Latona,  slooome  a  Dea  men   feconda  di  aè  : 
onde  Apollo  e  Diana  vendicaron  l'oltraggio  materno,  saettandoli  tutti  sugtt  oooU 
di  lei  —  Oon  ohe  ocohi  dolenti...  È  noli*  atto  di  dolorare  sui  figli  già  motti, 
cogli  occhi  rivolti  al  cielo.  Se  d*  occhi  tu  parli  a  un  artista,  ed  ei  tosto  rispoa- 
deratti  col  nome  di  Niobe;  cosi  paion  belli  e  pietosi  quelli  ohe  1*  arte  greca  d 
tramandò  coUa  statua  di  essa.  Guido  Reni,  pittor  gentilissimo,  a  geatiU  am* 
bianse  di  donna  non  volle  altro  volto  né  altri  occhi  che  quelli  di  JVioò*  — 
VedeTa  io  te  segnata  (teolpita)  in  su  la  strada  {io  altro  apasio  dei 
marmo)  Tra  sette  e  sette...  Ricorda  le  greche  figure,  già  un  tempo  deoon- 
alone  d'un  pronao;  ove  Niobe  sorge  diritta  a  bel  messo,  ei  figliuoli  partiti  mata 
sui  due  lati,  quale  piegando  per  le  ferite,  e  qual  altro  già  estinto  a  terra,  s^ 
eondan  le  linee  del  timpano.  L*  intaglio  divino  li  mostra  già  spenti  tutti;  il 
pensiero  dee  tutto  raccogliersi  in  salla  madre,  e  intender  la  pena  della  eostei 
vanità  —  O  Sani...  Questa  è  Bibbia,  non  ftivola.  H  primo  re  d' Israele  per 
eenno  di  Dio  sublimato  al  trono,  gonftossene  a  tale,  ohe  invidioso  di  David  pro- 
letto da  Dio  fece  impeto  ne'  sacerdoti  —  Oome  in  su  la  propria  spada... 
in  cui  riponeva  la  propria  poasansa,  e  oon  cui  minaooiaTa  alla  vita  altrui  — 
Quivi  (tra  1  bassorilievi)  parevi  morto  in  Gelboè...'  neUa  valle  ove  op- 
presso dall'  arme  de*  Filistei,  disperato  lasciossi  cadere  sul  proprio  fervo  —  Ohe 
poi   (la  qual  valle,  indi  in  poi,  maledetta  da  David  auooessore  nel  ragno) 
non  sena  pioggia  né  rugiada.. .   itierili  d*  ogni  pianta  e  d*  ogni  erba. 
Non  vana  aggiunta:  perchè  imaginiamo  nel  campo  di  quella  istoria  non  selva  o 
virgulti,  ma  nude  rocce  e  sassoso  terreno  —  O  folle  Aragne...  A  oostei  dà 
del  folle,  eh*  ò  quanto  un  uscire  del  senno;  e  si  toma  alla  fkvola.  Ararne  h 
tal  tessitrice,  che  reputando  sé.  stessa  non  pure  sovra  ogni  altra  fanciulla,  ma 
sovra  Pallade,  eh*  ò  propria  divinità  delle  arti,  trascorse  a   sfidarla   In   prova» 
Irritata  la  Dea,  fece  io  brani  il  lavoro,  e  trasformò  la  fiinduUa  in  aaiaalttocio 
sohiibso  che  sempre  fatica  in  iachiloso  tessuto  —  Sì  (propriameate)  ▼•d«va  io 
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0  Roboam,  già  doq  par  che  minacci 
Qnivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Ne  '1  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  Io  duro  pavimento 
50       Come  Àlmeone  a  sua  madre  fé'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 
Sovra  Sennacherib  denti*o  dal  tempio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciare.  O 


te  (p»  na*  altm  acultom)  Olà  messa  aragna...  dal  ftiito  in  giù;  di  fbiiiini« 
aeo  ràungoBO  il  petto  e  ]a  braccia  e  la  tetta,  perchè  Teggaosi  gli  atti  e  gli  af« 
fctti  della  anrogante  —  Trista  (confuta  ed  annichilita)  in  su  gli  stracci 
BeU'  opera...  nunpante  all'  insù  pei  brandelli  che  Pallade  ayea  sparpagliati 
del  bel  ÌQi9oro  ^  Che  mal  per  te  si  fé'...  che  <U  fe^H  per  tua  tciagura. 
NtBimen  qui,  come  altrove^  dispregia  il  Poeta  T  ingegno  e  '1  yalor  de'  mortali 
provocatori  dell*  arte  divina;  ma  insegna  che  Tnomo  si  tenga  per  inferiore,  e  oo- 
Bosca  dal  oielo  l' ingegno  stesso.  Se  da  una  parte  il  contesto  d'  Àragne  è  noU- 
Etato  eoi  noma  d*  ofMra  (il  più  ohe  paci  dir  d'  nn  artefice)  Aragne  dall'  altra  è 
ddsmaia  folle,  perchè  temeraria  a  non  conoscersi  tuttavia  per  mortale. 

(1)  O  Boboam  etc.  dal  v.  46  al  v.  54  —  Seguono  eseropj  di  pena  più 
missri,  sa  non  più  terribilL'  un  principe  in  fuga  dai  sudditi,  e  due  genitori  che 
per  mano  di  tìgli --0  Roboam...  J2o6oamo,  figliuolo  di  Salomone,  op- 
e  tiraiuio  del  popolo,  al  ribellarglisi  d'  undici  tribù,  ed  ucciso  a  fliroie 
n  miniatro  de' suoi  baiseli,  fhggi  vilmente  sopra  un  carro  a  Oerusalemme  —  QAh 
(omoO  aon  par  cbe  minacci  Ctuivi  (tra  quelle  sculture)  U  tao  segno... 
kt  tua  imagin^;  non  par  minaceioaa  come  tu  eri,  allorché  al  popol  tuo  che  prega- 
va d'afleviameato  ai  suoi  mali,  tu  rispondevi  superbo  che  li  avresti  addoppiati  È 
beo  questa  sapsrbia  tirannesca  —  Ma  pien  di  sparento  {con  la  paura  in 
m  volto)  2¥e  *1  porta  un  carro  (non  eh*  ai  regga  il  carro)  prima  ch'altri 
^Bke  aleimo)  U  cacci...  dal  proprio  regno.  Non  so  qual  peggio  tra  danno  e 
ignoainia  —  IsO  duro  pavimento...  GÌ'  intagli  facean  pavimento  alla  stra- 
da: e  quel  duro  può  aver  doppio  senso,  e  pel  marmo  della  scultura,  e  pei  duri 
iiMi  cha  vengono  apprssso  —  Come  {in  guai  modo)  Almeone—  figliuolo 
d'  Anfiarao,  la  cui  moglie,  Eriflle,  per  presso  d*  un  aureo  monile  tradi  il  na- 
soondigUo  ond'  egli  cercava  sottrarsi  dal  guerreggiar  centra  Tebe.  Il  figlio  giurò 
vea^cailo,  ed  uccise  la  madre;  nel  qual  atto  lo  mostra  'ù  marmo  —  Ve'  caro 
parer...  caro  troppo,  dacché  le  eostava  la  vita  —  IjO  sventurato  ador* 
asmento...  il  monile  comprato  a  costo  di  coniugale  empietà,  e  sventurato, 
(per  trasteàone)  alooome  cagione  di  morte  a  chi  commise  e  a  chi  pati  il  tradì* 
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55    Mostrava  la  rnìna  e  3  crado  scempio 
Che  fé'  Tamirì,  quando  disse  a  Giro: 
Sangue  sitisti ,  ed  io  di  sangue  t' empio. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
60       Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 
Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  Dion,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  disceme  !  Q) 


mento.  CotÌ|  femmliMMa  ambisiona  di  pompe  e  di  pellegrini  ornati,  hft  no  luogo 
fra  i  Tuj  titoli  déUa  Saperbia  —  Come  i  flgU  si  gtttaro  (rabbioai)  SoTra 
SennaolìOrib...  re  d' Assiria»  della  cui  eterminata  superbia  san  piene  le  carte 
bibliche  —  Dentro  dal  tempio...  mentre  ttel  piti  €ueo$o  del  tempio  pregava 
agi*  idoli  -~  s:  come  morto  (di  più  ferite)  lui  quÌtì  lasciaro...  odioso 
spettacolo  appiè  degli  altari. 

(1)  Mostrava  la  mina  eto.  dal  t^  55  al  v.  63  —  E  finalmente  dna  storie 
di  barbari  capitani,  disfatti  per  opera  di  donne  magnanime,  e  noa  città,  d'opn- 
lente  e  superba  ridotta  al  nulla  —  Tamiri  regina  de*  Massagetl  (racconta  Ero- 
doto) imprigionatole  il  figlio  da  Ciro  col  quale  era  in  guerra,  mandògU  dicendo 
che  '1  liberasse,  o  lui  sitibondo  di  sangue  avrebb*  ella  di  sangue  saziato.  E  tenne 
promessa;  perchè  co*  suoi  Sciti,  disfatti  i  dngentomila  soldati  del  re  Persiano,  e 
lui  morto,  fattone  cercare  il  cadavere,  e  mossame  la  testa,  gittolla  a  nnottre 
in  un  otre  di  sangue  umano  —  MòstraTa  (un  dt*  tegni)  la  mina  (i/pttmda^ 
«asfare)  e  U  omdo  scempio  {e  V  orrenda  cami/lcina)  Clie  fé'  Tamiri... 
alla  testa  de' suoi  Massagetl  —  Quando  disse  a  Ciro...  ed  intendi  al  suo 
eapo  reciso  —  Sangue  sitistL*.  maniera  latina:  tu  avetti  eete  di  aanffue  — 
Bd  io  di  sangue  t'  empio...  ed  io  te  ne  fo  eatoìto.  E  però  &  campo  al- 
r  Intaglio  la  strage  de*  Persi,  e  firn  gruppo  nel  messo  l  ministri  della  regina, 
intesi  air  atroce  scena  —  Come  in  rotta  si  ftaggiro  (dal  campo  di  Betulia) 
Oli  Assiri  (soldati)  poi  che  ta  morto  (decapitato  per  man  di  (Mnditta)  O- 
lofeme.»  quel  superbUsiroo  che  li  guidava  —  Bkl  anche  le  reliquie... 
gli  avanti.  Che  cosa  potea  rimaner  d*  Oloferne,  fuorché  il  mosso  trooco  t  n 
quale  io  mi  vo  figurando  orribilmente  prosteso  sul  dinansi  alla  tenda,  che  in  qua 
campeggi  sul  lontano  fuggire  dell'  esercito  Assiro.  Né  certo  il  martiro  potreb- 
be recarsi  che  al  duce  oigoglioso;  e  in  quel  senso  di  pena  che  già  riscontrammo 
nel  12  d' Inf.  al  v.  61  —  Vedeva  Troia...  Non  più  figure  composte  ad  isto- 
ria, ma  solitudine  vasta  e  paurosa  di  città  potentissima  .—  In  cenere  e  in 
caverne...  gran  mucchj  di  fumanti  rovine,  e  scoperchiate  case  e  dirotte  mu- 
raglie —  O  Bion  (nome  più  specialmente  proprio  alla  st^perba  capitale  dell*  A* 
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Qnal  di  pennel  fa  maestro  o  di  stile, 
65       Che  ritraesse  l' ombre  e  gli  atti ,  eh'  ivi 
Farien  mirar  ogn' ingegno  sottile? 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  Yide  me'  di  me  chi  vide  il  yero, 
Qoant'io  calcai  fin  che  chinato  givi. 
70   Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 

FigUuoli  d' Eva ,  e  non  chinate  il  volto 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero.  (^) 


sia)  come  te  basso  (umiliato)  e  vile  («  tpregevole)  Mostrava  M  segno 
ijr  intaglio)  che  li  si  disceme.  ••  n  vede,  traducono  alcani,  e  se  ne  appagano. 
Ubi  tradnnemo  «t  differenzia,  o  altrimenti  è  discreto  o  diverso  dalle  altre  scol- 
'toTB.  QiaJ  somiglianza,  di  fatti,  tra  gli  undici  bassorilieri,  ripieni  d' umane  fi- 
gure, e  quest*  uno  che  mostra  macerie  e  desolazione  /  B  qui  sul  oonchiudere  è 
buono  il  notare,  che  il  vocabolo  segno  attribuito  in  comune  alle  opere  deUo 
■ealpdlo,  non  mira  a  materia  o  ad  arte  che  le  produca,  ma  certo  alla  loro  si- 
gniflea^ne  e  ali*  esempio  che  porgono  a  meditare.  Del  qual  senso  s*  allegrano 
pure  i  dlmlnntiTi  sigillo  e  suggello. 

(1)  Qnal  di  pexmel  eto.  dal  r.  64  al  v.  72  »  Qaal  {qual  fu  ma(^  mae- 
stro {arieftce)  di  pennel  {di  pittura)  o  di  Stile...  o  di  lettere,  e  meglio  se 
di  poesia,  ila  i  più  degli  annotatori  mi  sono  contrarj ,  spiegando  Io  stile  quale 
per  iatromento  da  disegnare  o  da  incidere  ,  e  qual  altro  per  queir  arnese  che 
eondnee  la  matita  :  vanissima  idea  certamente,  poichò  l' uno  e  1'  altro  varreb- 
bero tanto  meo  che  il  pennello,  E  in  ispede  mi  dolgo  del  Tommaseo^  ohe 
tirato  al  medesimo  senso,  fa  chiose  infelici  (per  quel  che  vedremo)  al  seguente 
Tessa  Dirò  firattanto  che  stile  per  forma  poetica  fu  parola  gratissima  a  Dante; 
e  come  il  sappiamo  dal  1  d*  Inf.  v.  87.  cosi  oel  sapremo  dal  84  di  questa  Can- 
tica al  ▼.  97,  e  a  più  altri  luoghi  —  Che  ritraesse  (o  dipingendo  o  poetando 
rappre»entasse  d  vivamente)  1'  ombre  e  gli  atti...  Ritorno  aUe  note  del 
Tootraaaeo,  rìibrendone  due  testualmente  :  «  Ombre-.  Non  tutte  le  figure  erano 
«  intagliate  nel  marmo:  altre  pur  segnate  nella  superficie,  con  righe,  al  modo 
«  die  s' incide  nel  rame.  Allora  solo  può  1'  ombreggiamento  aver  luogo.  »  Egli 
è  chiaro  che  il  crìtìoo  illustre  si  toglie  queir  ombre  nel  senso  più  materiale  e 
vaitato  in  iseoòle  d*  arte,  in  contrapposto  di  luce  o  di  lume  ;  laddove  nel  testo 
SOCI  ha  che  quel  di  figura  o  d'oggetto  visibilmente  determinato  allo  sguardo. 
Cosi  r  ombra  del  beato  regno  (nel  1  di  Farad,  v.  23)  è  la  forma  sensibile  di 
dò  ohe  vide  il  Poeta  ne*  cieli;  e  ripete  la  stessa  voce  nel  prossimo  Canto  al  v, 
7,  per  affermarci  che  il  cerchio  secondo  era  privo  ali*  intutto  di  marmi  scolpiti. 
B  lo  stesso  vocabolo  d'  Ombre,  attribuito  le  mille  volte  alle  anime  do*  regni  eter« 
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Più  era  già  per  noi  del  monte  vòlto, 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
75       Che  non  stimava  l' animo  non  sciolto  : 

Quando  colai  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 


ni,  a  che  altro  tende,  le  non  a  mostrareele  in  forma  ▼IslbUat  DI  «Im  iFedl  spfo» 
gatamente,  e  per  autorità  del  Poeta  medesimo  al  ▼.  100  del  C.  S5.  ■   anAe 
■landò  a  ragion  materiale^  direi  che  il  rilievo  de*  corpi  non  paia  a'  neitri  ooofai 
■e  non  per  1'  omhra  che  segna  d*  intomo.   L' annotatore  sogginnge  ptA  taidl  : 
«  Altre  imagini  (in  questa  cornice)  erano  a  linee  ombreggiate,  altre  a  riUava. 
«  Forse   (il  Poeta)  figurava  i  bassi  rilievi  del  Puigatorio  come  poi  ftirano  qnaDI 
<  di  Luca  della  Robbia  colorati.  »  Onde  attinga  quel  dotto  l*  idea  de*  oidori,  per 
quanto  io  m' assottigli  sul  testo,  io  non  so  discoprirlo.  Né  farò  questo  torto  * 
Dante,  di  crederlo  si  amante  d*  un  uso  riprovato  da*  savj  artini  (dico  dal  colo- 
rare i  marmi)  fino  a  darcene  Iddio  per  autore  e  maestro.  Da  tutto  ciò  breve- 
mente oonchiuderemo,  che  l*  ombre  e  gli  atti  non  s*  hanno  a  spiegare  «e  noo 
pei  tratti  delle  figure,  e  per  ciò  ohe  etprinMano  di  fare:  le  membra  e  lo  «pbito, 
i  corpi  e  l'animo;  che  son  le  due  parti  pi&  principali  dell*  arte  figurativa  ^ 
Ch'  Ivi  (per  quanto  girava  il  piano)  Farien  mirar...  farebbero  maraieigHar*; 
dal  latino  mirari  —  Ogn*  ingegno  sottile...  qualsiasi  maestro  di  pi&  tottiim 
ingegno,  Rinunsio  V  un  per  l' ogni,  come  tardo  e  meschino,  benché  caresato  da 
molte  lesioni  —  Morti  11  morti,  e  1  vivi  ete.  È  lode  che  sente  del  sompUoe, 
e  quasi  direi  del  volgare.  Quel  femminetta  ne  parlerebbe  altrimenti  1  Ma  i  dotd 
dell'  arte  ben  sanno,  e  sapealsi  anche  Dante,  che  il  dar  moto  e  posa  ai  corpi  al 
che  paiano  vivi,  e  peeo  e  gravena  ch'ei  paiano  morti  piò  che  dormienti,  è  U  più 
difficile  per  avventura  a  chi  scolpisce  o  dipinge  —  Non  vide  me'  (meglio)  di 
me  (che  vedea  cosa  finta)  chi  vide  11  vero...  ehi  vide  i  fatti  ch»  là  scoltora 
rappresentavano  —  Quant*  lo  calcai...  lungo  quel  tratto  del  pavimento  la 
cui  poti  i  piedi  —  Fineliè  chinato  givi...  andai;  oome  il  Duca  gii  aveva 
consigliato  ne*  vv.  13-15  —  Or  superbite  (a  ootali  eeempj)  e  Yla  {proseguite 
pure)  col  viso  altiero  {cogli  oeehi  e  eoi  capo  ben  aito)  Figlinoli  d*BSva..* 
battesimo  amaro  eh'  egli  rammemora  agli  uomini  tutti;  quasi  dicesse  figliuoli 
della  prima  tuperba  /  —  B  non  chinate  U  volto  (come  ho  fatto  io)  Si  ohe 
vegglate  {per  non  vedere)  Il  Tostro  mal  sentiero...   la  mala  via  che 
battete.  Conciossiachò,  oome  amore  e  umiltà  ci  conducono  a  gloria  vera,  ooei 
per  contrario  i  ritrosi  passi  della  Superbia  ci  tirano  a  termine  di  rovini^  e  din» 
famia,  conforme  alle  imagini  fin  qui  enumerate* 
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Vedi  colà  un  Àngel  che  s^  appresta 
80       Per  yenir  verso  noi:  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 
Di  riverenza  gli  atti  e  '1  viso  adorna , 
Si  eh'  ei  diletti  lo  inviarci  in  snso  : 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 
85   Io  era  ben  dei  sno  ammonir  uso 

Pnr  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso.  Q) 


(1)  Ptà  era  gUi  ete.  dal  ▼.  78  al  t.  87  —  OÌA  per  noi  (da  noi)  era  vólto, 
0  piA  chiaramente  avevamo  girato  pti)  epazio  del  monte  —  B  del  cammln 
del  Sole  {del  tempo  che  snol  oompatarei  a  cammino  di  Solei  assai  più 
^peso...  cioè  eontumato  maggiore  spazio  —  Che  non  stimava  (di  qaello 
ehi  giadicane)  1*  animo  non  sciolto...  e  però  legato.  Rioordiai  il  C.  4  tal 
bel  principio  per  egual  firase.  Qui  V  animo  basai  a  intender  di  Danto,  che  avea 
fi  gran  vaglia  tonata  la  mento  alle  prime  eeolture,  indi  alle  ombre  e  al  parlar 
d'Oderiaiv  e  per  altimo  ai  marmi  del  pavimento.  Fra  l'oadr  della  prima  callùa 
(T.  C  10,  dal  V.  13  al  10)  e  *1  momento  presento,  è  passata  non  meno  d'un 'ora 

—  Ovattdo  md^ai  {Virgilio)  ohe  sempre  (per  quella  cornice)  Jnnansi 
ipteeiendo)  atteso  Andava...  spiando  il  passo  che  in  su  quel  lato  gli  avea- 
M  praneaso  i  Purganti  —  Driasa  la  testa...  Anche  qui  di  bel  nuovo  è  da 
opanrs.  più  che  da  apprendere;  rinnova  a  un  dipresso  V  atto,  di  cui  al  v.  7 

—  Non  è  più  tempo  (hai  veduto  abbastanza)  —  Da  gir  si  sospeso... 
a  si  lenti  passi  e  con  fisso  il  pensiero  e  V  occhio  agi*  intagli  —  Vedi  colà 
(pseo  oHre)  Un  Angel  ohe  s'appresta  eto...  che  agli  atti  si  mostra  di- 
iposte  a  ventrci  incontro  —  Vedi  ohe  toma  (9  gli  accenna  il  Sole)  dal 
servigio  del  di  (dal  guidare  la  Luce  del  Sole)  1'  ancella  sesta...  la 
tetta  delle  ore,  le  quali,  secondo  i  Poeti  ministrano  al  carro  di  Febo.  11  meriggio 
«m  già  valicato  —  Di  riverensa  (oh*  è  V  atto  estortore  della  Umiltà)  gli 
sM  e  l 'Viso  adorna...  V  atteggiamento  della  persona,  e  '1  contegno  degli 
oeeki  e  dei  volto.  L*  umiltà  è  nella  mento  e  nei  cuore;  ma  secondo  il  Poeto,  le 
•stame  sanblaiUEe  ne  sono  V  adornamento  —  Si  ch'ei  {a  lui:  latinismo,  già 
prìaa  vadnto  nel  10  à*  Inf.  pel  v.  113)  diletti...  non  pure  sia  io  grado^  ma 
toni  in  leiisia  —•  ZjO  Invlaroi  in  suso...  licenziarci  da  questo  girone,  e 
i^etterei  in  via  pel  secondo.  Ali*  Angelo  delia  umiltà  soa  ditetto  anche  i  gesti 
che  fitodan  segno  di  tale  virtù  —  Pensa  (e  cotesto  a  rispetto  dell*  ora)  ohe 
qvesto  di  (che  il  tempo  presento)  mai  (mai  pid)  non  raggiorna...  non 
toma  eoU'  alba  d*  altra  giornata,  Sentonsa  grave,  e  ben  degna  che  si  ricanti 
a  oU  ^  male  stima  del  tompo  —  lo  era  ben...  oso  {accottumato  da  pe9za) 
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A  noi  venia  la  creatora  bella 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
90       Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse ,  e  indi  aperse  ¥  aie  ; 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 
E  agevolmente  omai  si  sale. 

A  questo  invito  vengon  molto  radi: 
95       0  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  battèo  l' ali  per  la  fronte  ; 
Poi  mi  promise  sicura  l' andata.  (') 


del  ano  ammonir...  a  Mentirmi  ripetere  cV  io  non  perdesti  tempo  —  Sk 
ohe  in  quella  Materia  {ad  un  tal  propotito)  non  potea  parlanni 
ohioao...  oscuro.  Un  sol  nulla  eh*  ei  mi  dicesse,  bàstAva  All'intendere.  Il  ro- 
▼escio  del  metaforico  ehiueo  conosciam  nell'  aperto. 

(1)  A  noi  venia  etc.  dal  v.  88  al  y.  90  —  Di  questa  tersina  son  piene  le 
Bcaole,  e  1  florilegi  poeUd,  e  le  orecchie  de'  boongaytai;  nondimeno,  ogni  volta 
riletta  e  ripetuta,  ella  ride  più  sempre  della  natia  venustà  —  Z«a  oreatora 
beUa...  Bellezza  attribuisce  il  Poeta  agli  Angeli,  come  lor  proprio  carattsie; 
e  già  vedemmo  sul  fine  d' Inferno  com'egli  chiamasse  Lucifero  nel  primo  slato 
angelico  —  Bianco  veatita...  attributo  in  iscarabio  d*  avverbio,  seoondo  il 
BartoU:  oomposision  di  due  voci,  secondo  il  Rosa  Morando:  e  soppressione  della 
particella  di,  secondo  il  Cinonio.  A  noi  pare  che  questi  gioielli  di  lingua  non 
s*  abbiano  a  molestare  con  quistion  di  pedanti.  Notiamo  piuttosto  che  il  bianco 
è  mondeua  e  candore,  e  che  tal  simbolo  è  conveniente  ai  celesti  che  vegliano  ad 
ogni  giro,  del  tutto  assolvendo  e  purificando  le  anime  di  colpa  in  colpa.  H  per- 
chè ci  par  dritto  pensare  che  tutti  gli  angeli  a  guardia  dei  singoli  passi,  sien 
tettiti  ad  un  modo  di  bianca  stola,  ancorché  d'  uno  ad  altro  lampeggino  di 
maggior  luce  —  B  neUa  liacoia  (parea)  quale  Par  tremolando  (cosi 
come  pare  la  tremola  luce  argentina)  mattutina  ateUa...  di  stella  in  bel  del 
sereno,  nell'  ora  del  primo  mattino,  in  che  1*  aere,  stemprati  in  rugiada  i  nottur- 
ni vapori,  ci  manda  più  vivo  il  chiarore  degli  astri.  B  questo  è  il  meno,  rispetto 
allo  splendor  degli  Angeli;  i  quali  via  via  che  si  monta,  o  abbarbagliano  gli  oc- 
chi, o  li  vincono  al  tutto,  o  si  fiinno  invisibili,  e  sol  si  rivelano  a  muover  d*ala  o 
ad  alito  di  celeste  profumo.  Alla  qual  gradarione  avrà  mente  il  lettore,  sousan- 
do  le  note  d' un  vano  ripetere  —  ZjO  braccia  aperae...  a  finr  segno  di 


d33 

100  Come  a  man  destra ,  per  salire  al  monte 
Do?e  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata,  sopra  Rubaconte, 
Si  rompe  del  montar  V  ardita  foga , 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
105     Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 
Ck)si  s' allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'  altro  gu*one  : 
Ma  quinci  e  quindi  V  alta  pietra  rade. 
Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
110     Beati  pauperes  spirita,  voci 

Cantaron  si  che  noi  dirla  sermone. 


fMftì  aeeogHmxa  —  S  indi  aperse  1'  ale...  atteggiandosi  a  tuo  miniiUrio^ 
che  or  ora  Tedremo  —  Disse  :  Venite...  poieh*  egli  s*  è  tolto  dal  luogo  suo 
all'  tnoontro  de*  dae  Poeti  —  Qui  son  presso  {qui  pressoi  o  vicino,  s'cucet^ 
de).  B  il  pnrchè  all'  idea  d' erta  o  di  pietra  o  di  erunat  o  d*  altra  somigliante 
&tica  sottentiino  l  gradii  anobe  qaesto  è  da  dirsi  tra  poco  —  BS  age^ole- 
neate  (e  con  poca  pena)  ornai  si  sale...  La  ragion  dell*  ornai  ti  parrà  &• 
cilaMiito  da  dò  ohe  per  Dante  è  oomplato>  a  rispetto  di  ciò  che  rimane  a  oom- 
pwiri.  A  questo  ponto  ha  egli  scossa  da  so  la  Superbia,  la  quale,  a  dir  di  Tom- 
aasD,  è  radica,  e  dell'  Eodesiastioo  inizio  di  tutti  i  peccati.  E  però,  in  quella 
piisa  che  pianta  eradicata  perisce,  posi  tolta  quella,  ogni  visio  ò  più  agevole 
a  risanare,  a  Poeta  vesti  la  sentenza  d' allegoria,  e  menomando  le  fatiohe  del 
esBfflino,  ^i^fioò  la  minore  difficoltà  del  purgarsi  ind*  innanzi.  La  qual  cosa, 
oon'  è  con  mlrabil*  arto  condotta  per  tutta  1'  asione,  cosi  ha  desiderio  d'attento 
•  sagace  lettore  —  A  questo  invito  (cioè  del  aalire)  vengon  molto  radi... 
Andie  qui  (se  non  erro)  s*  allude  a  superbia,  che  non  ispogliata,  rattiene  ad  un 
nodo  e  da  questa  e  dalle  altre  salito.  0  pensiero  ricade  sui  versi  del  C.  10  — 
O  gente  mnana  (creata  di  terra)  i>er  volar  su  nata  (in  angelica  far- 
faUa)  Perehé  a  poco  Tento...  a  ti  corto  apirare  di  vento,  onde  superbisci: 
(Risoonano  i  versi  100-106  del  Canto  addietro)  cosi  cadi  ?.,.  dal  cielo  all'  a- 
Viisso,  e  dalla  ^orìa  alla  pena  f  —  Ove  la  roccia  (del  Monto)  era  taglia- 
ta... era  fona,  non  altrimenti  che  al  primo  passo  descritto  in  principio  del  C.  10 
—  <ànÌTÌ  (e  arrivati  al  rotto)  mi  battòo  1'  ali  perla  flponte...  squaaaoni' 
«li  ìe  penne  traverso  alla  fronte  —  Sicura  1'  andata...  m*  affidò  eh*  io 
jNMfM  andart  tenta  pericolo.  Tal  cose  a  lui  solo,  però  che  al  Duca  non  si 
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Ahi  qnanto  son  diverse  qaeUe  foci 
Dalle  infernali  I  che  quivi  per  canti 
S' entra ,  e  laggiù  per  lamenti  feroci.  (^ 


(1)  Ck>me  a  man  deatra,  eto.  dal  ▼.  09  al  ▼.  114  —  tonAari  alla 
gine  porrò  il  pernierò  a  cui  ella  socoorre  per  più  d'  oTidensa.  n  teoondo  Tiotlolo 
che  «ale  al  girone  degl*  InTìdiosi,  in  tanto  solo  è  più  agex>ole  al  passo,  in  qnanto 
r  ertena  (che  darà  egualmente)  è  alleviata  da  pianerotti  che  la  iaterrompooo 
di  tratto  in  tratto,  né  più  rigira,  siccome  il  primo,  in  figura  d*  onda  sinuosi- 
mente;  e  cotale  la  Yuole  il  Poeta,  a  raffigurar  (oom*  è  detto  di  sopra)  il  minor 
travaglio  dell'animo  a  rimondarsi  dal  primo  al  secondo  peccato.  Contiiman  del 
resto  e  1*  angustia,  e  '1  profondo  della  salita.  Ora  adunque,  per  metterci  quasi 
sott*  occhio  il  suddetto  temperamento,  descrive  il  modo  onde  i  Fiorentini  provvi- 
dero a  fare  men  disagiata  la  costa  d*  un  monte  che  loro  sovrasta,  si  come  an- 
ch' oggi  si  può  vedere  —  Oome  a  man  destra  (chi  tenpa  a  driitaj  per 
'  aaUre  al  monte  (di  s.  Miniato)  Dove  siede  la  chiesa  (intitolato  da 
questo  Santo)  che  soggioga  (che  per  sua  postura  signoreggia  e  tien  quasi 
Motto  giogo)  X^a  ben  guidata  (la  eiuà  di  Firenxet)  sopra  Rnbaconte— 
ai  <U  Id  del  Ponte  costrutto  nel  1837  a  tempo  del  Podestà  Rubaconta  da  Man- 
delio  milanese»  e  che  fu  nominato  da  lui,  avendone  egli  posta  la  prima  pietra. 
L'  antonomasia  di  ben  guidata^  quant'  è  alla  sfiiggita,  altrettanto  è  mordace  ad 
ironica.  E  corre  didlata  ai  reggitori  del  Comune  pe*  giorni  in  cui  Dante  aorìve: 
ed  ha  altrove  pel  popolo  acerbe  sfenate,  oome  a  ragion  d'  esempio  nel  C  31  di 
Farad,  v.  39  —  Si  rompe  (o  interrompe)  del  montar  l' ardita  Sdga... 
cioè  V  impeto  di  chi  ardisca  montare  sensa  rattenersi.  n  vocabolo  foga  e  l'ag- 
giunto d'  ardita  veggo  attribuiti  da  ogn' interprete  all'erta  stessa,  per  un  aop- 
posto di  metafora,  ardita  non  meno  che  1'  erta  (oom'  essi  spiegano)  di  8.  Mi- 
niato. Sia  libero  e  intero  il  gindiao;  ma  sia  scnsa  al  nostro,  che  reca  la  foga  e 
l'ardire  ansi  all'  uomo  che  affronta  quel  ripido,  che  al  colle  o  allaertesia  ch'ei 
sale  —  Per  le  scalee  (per  mezzo  di  que'  ripiani  o  gradar  di  scaglioni) 
Che  si  fero  {che  furono  fatti^  ad  etade  (ne*  tempi  addietro)  CSh'  era  si- 
curo (ne'  quali  non  era  a  temere)  il  quaderno  e  la  doga...  eh'  altri  fi^ 
cesse  frode  o  ne'  libri  o  nelle  misure  del  pubblico.  B  questa  non  è  ironia,  quanto 
è  satira  alla  scoperta,  e  ben  chiara  per  quanti  l'avessero  intssa,  daochè  riguar- 
dava a  due  fatti  recenti.  Measer  Nìoola  Aociaiuoli  Priore,  indettatosi  col  Podestà 
Mònùorito  da  Coderta,  e  col  Cancelliere  Baldo  d'  Aguglione,  avea  rase  più  pa- 
gine al  quaderno  della  Ragione  per  suo  ed  altrui  interesse:  e  un  Ser  Durante 
de'  ChermontMsi  Camerlengo  del  Sale,  avea  menomato  d' una  o  più  doghe  lo 
staio>  buscandosi  ciò  che  pel  manco  delle  misure  usurpava  al  popolo.  Contrap- 
ponendo si  fotte  baratterie  alla  pubblica  cura  del  pjnte  e  delle  scalee,  par  che 
Dante  più  forte  flagelli  di  ribalda  la  presente  generarione  coli'  esempio  della 
passaU  civOtà  —  Cosi  s'  allenta  {si  fa  men  ripida  e  faticosa)  la  ripa  {ia 
china)  che  cade  doivi  ben  ratta  {che  scende  con  molto  pendio)  dal* 
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115  Già  montayam  su  per  gli  scaglion'  santi, 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti; 
Ond'io:  Maestro,  di',  qnal  cosa  greve 
Levata  s' è  da  me ,  che  nulla  quasi 
i20     Per  me  fòtica  andando  si  riceve? 
Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi, 
Ren  li  tuoi  pie'  dal  buon  voler  si  vinti , 
125     Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Bla  fia  diletto  loro  esser  su  pinti.  Q) 


r  altro  girone...  cioft  dal  iMOondo,  ch*ft  éeSÌ*  Invidia,  È  pensiero  liiTeno, 
ducbè  A  ffiaotar  la  laUta,  ri  Tolge  il  Poeta  ali*  idea  del  calare;  e  pnò  fturlo  non 
•eosa  aoqnbto  di  novità,  perdooclift  son  pensieri  in  effetto  conformi,  come  pnr 
^oelli  d*  altana  e  profimditA,  secondo  quel  termine  da  cui  tu  misuri  o  giudichi 
—  Ibi  (ben  altrimenti  dall*  erU  di  8.  Miniato,  spasiosa  abbastansa)  quinci  e 
gnlndl...  ad  entramhi  i  lati  :  a  dritta  e  a  mandna'—  Lt*alta  pietra  rade... 
ì*  gomita  a  ehi  Ti  passi.  E  all'  alta  potrai  sostituire  il  fonda;  chi  può  Tìetar- 
bli  1  B  avrai  ripetute  le  dne  delle  condisloni  ohe  restano  al  Talico  d*  ogni  gi- 
rone, 1*  angustia  e  H  profondo  addentrarsi  della  fessura.  —  Noi  ▼olgendo  ivi 
eie...  nentra  la  sul  lato  mancino  d  volgOTamo  alla  imboccatura  del  fesso  ac- 
eennato  daO*  Angelo  ^  Beati  panperoa  spirita...  Beata  pareri  di  spirito: 
gli  QmOi.  Parole  di  Cristo  nel  suo  sermone  sul  monte,  che  qui  s*  intuonan  per 
▼od  d*  Angeli;  e  sono  un  saluto  a  Dante,  che  purificato  di  superbia,  s*  avria 
pel  aeeondo  grado  —  Cantaron  i^...  con  tal  tempra  di  note  —  Che  noi 
dirla  senBone...  che  dir  noi  potrebbe  parola  d' uomini  —  Ahi  quanto 
son  dlTsree  (a  pensare)  qnelle  tool  {quei  pasti)  DaUe  Infernali  {dalle 
goie  d*  Inforno)  Che  quivi  (nel  Purgatorio)  per  oantl  s'  entra...  che  ad- 
dolffisno  ed  ammaestrano  — •  B  laggiù  per  lamenti  ferooi...  spremuti  da 
doglia  e  raroie. 

(1)  Già  moutaTam  ete.  dal  t.  115  al  t.  1S6  —  Su  x>ergll  scagUon' 
saatL..  di  seagiiono  in  iseaglione  andtntm  su  per  l' erta;  e  li  chiama  santi, 
eone  sesia  ohe  sono  a  perfetta  Tirtù  —  troppo  più  lieve...  senza  paragone 
pile  Uggero  e  spedito  al  cammino,  quantunque  io  montassi  —  Ohe  per  lo 
pian  eie...  di  quello  eh*  b  fossi  davanti,  cioè  prima^  quand'  io  passeggiava 
9  ripiaao  della  oomiee  —  Ctaal  cosa  greve  {qtiai  peso)  levata  s*  è  da 
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Allor  fec'  io  come  color  che  yaono 
Ck)n  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altnii  sospicar  fanno; 
130  Per  che  la  mano  ad  accertar  s' aiuta , 

E  cerca,  e  trova,  e  qnell'nflQcio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 

135  Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie; 

136  A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise.  (^) 


mm  {mi  «'  è  tratta  éU  doaao)  ohe  nnUa  qnasl  {neuuna  fatica)  Per  me  {da 
me)  Andando  ei  lieoTe...  ti  prova  deiV  andare  f  -^  Quando  i  P...  de- 
icritti  dall*  Angelo  eoi  punton  detta  apoda  (C.  9,  ▼.  118)  —  Ohe  eon  lima- 
al...  rimaiti»  dopo  11  batter  dell*  ali  angeliche  (▼.  98)  —  Aneor  nel  Tolto 
tao...  iutla  fronte  :  V  intero  per  ana  parte  —  presao  Ohe  atlnti...  ti  <eo- 
lorati  che  a  pena  ai  loemono  —  Sarcumo,  come  l' on  (eh*  è  loonipano  a^ 
&tto)  del  tatto  raaL..  o  tqoI  dir  eancelìaH\  ed  è  termine  niato  a  tor  via  la 
■crìttara  —  Sion  U  tao!  pie*  (che  sostengono  qui  la  material  parte  di  noi) 
dal  baon  TOler  (eh*  è  operasione  dell*  animo)  iH  Tinti...  coti  tnperoH;  o 
altrimenti,  to  virtU  dell'  arbitrio  prevarrà  di  guita  alle  inferme  potense  del 
oorpo  — >  Ohe  non  par  eto...  che  vion  tolo  {i  piedi)  non  eentlraano  Ca- 
tloa  —  Ma  fla  diletto  loro...  ma  proveranno  diletto  daif  etter  pinti,.. 
e  quasi  a  dire  cacciati  all'  intù.  Bla  perchè  il  diletto  non  è  propriamente  de* 
sensi,  bensi  dello  spirito,  è  bdlo  il  creder  ohe  Dante,  recandolo  ai  piedi,  inten- 
desse a  immedesimare  e  materia  ed  anima,  allorché  questa  per  masdù  propositi 
maove  1*  altra  a  sé  e  la  informa  qoasi  del  proprio  valore. 

(l)  AUor  fbo'  io  ete.  dal  r.  127  al  ▼.  136  —  Sai  finire  di  questo  canto, 
gli  angelici  augrnj  òhe  saonan  per  l' aria,  1*  agilità  del  Poeta,  il  sorridere  del 
boon  Maestro,  ogni  cosa  ti  spira  allegrena  e  consolaidone.  n  ventar  dell*  ala 
ohe  ha  sperso  la  prima  colpa  e  discolorate  le  sei,  ha  cambiato  mestisia  in  ilarità. 
B  r  imagine  estrema  che  vien  sott*  occhi  diresti  che  tocchi  al  lepido:  é  cosa  che 
talvolta  veggiamo  per  caso,  e  mai  non  vediam  sensa  riso  —  AUor  tèe'  lo 
(tostochè  Virgilio  gli  parla  dei  segni  che  porta  in  Arante)  Oome  (fanno)  oolor 
ohe  Tanno  (per  via)  Oon  oosa  in  capo  (ridevole  o  strana)  non  da  lor 
aapata...  eh*  ei  non  tanno  d'  avere  o  appiccicata  o  ^monticata  da  caso  o  da 
sbadataggioe  —  Se  non  ohe  i  cenni  altrol...  di  q%Mlcnno,  che  io  trapas- 
sando e  sorride  od  ammicca  o  sogghigna  alla  volta  loro  —  Sosplcstf  flNino.-. 
indMon  totpetto  che  beffa  ci  covi  —  Per  che  la  mano  {Per  la  qual  cot&) 
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ft  oaton  ■efaietta  ohe  oorr*  di  un  labito  la  mano  a  qoél  punto  ove  gli  altri  ri- 
dando ■bireiaiio  —  ikd  aooertar  s' aiata...  palpando,  procaccia  troYar  la 
lagion  di  qjuSV  aeoenMwe  —  B  oerca  (e  di  sopra  e  d*  intomo)  e  trova  (fin« 
die  gli  Titti  còlta  la  oon)  e  quell*  nflloio  adempie*. •  e  la  mano  al  pretta 
a  qottl  friwm  tervizio  —  Che  non  si  può  tornir  {e»egu\ri(\  per  la  Tedn* 
ta...  per  »te*so  degH  occhi,  ohe  in  oopo  non  veggono  «  B  oon  le  dita... 
E  recandomi  alla  fronto  la  destra  mano,  e  cercando  con  le  dita  soempie, 
cieè  Oargate  od  aporte,  a  toccare  in  più  spano.  Altra  toIU  (C.  1,  v.  124)  leg« 
geouDo  eparte,  che  qoasi  equivale;  se  non  che  questa  voce  si  oppone  a  congiunte, 
laddove  lo  scempie,  o  semplici,  è  contrario  di  doppie  —  Trovai  por  ftolamentej 
sei  ^«sser  sei)  le  lettere  (i  P)  ohe  inoiee...  Bran  dunque  non  meno  die 
aokhi  od  intagli,  e  col  tatto  sentiansene  i  margini  «  Onel  dalle  ohiavi... 
&  portiere  di  Purgatorio,  l' angelo  che  tiene  da  Piero  la  bianca  chiave  e  la 
giaUa  —  A.  me  eopra  le  tempie,  ove  la  fronte  è  più  prominente  —  A 
ohe  ffaardandc...  al  qual  atto  mio,  che  1*  imagine  mostra  si  al  vivo  —  ZI 
mio  XHUMk  aorriee...  I  maligni  dileggiano,  i  buoni  e  gli  amici  sorridono  in 
simil  caaL  Ifa  il  sorridere  ohe  &  Virgilio  non  è  sdtanto  da  questo:  è  la  oom- 
pianenm  in  Tederò  l' Alunno  già  disgravato  del  peggior  male,  gii  iktto  leggero 
a  piA  alta  aaloto,  e  (aggiungiamolo  pure)  ripieno  di  dolce  maraviglia  al  trovar 
laiMfa  la  prima  piaga. 


CANTO   XIII. 


SomiABio.  —  Toccano  i  due  Poeti  «1  secondo  balzo,  nel  quale  et  porga  T/n- 
tUia,  in  colore  di  livida  pietra»  e  tens*  altro  segno  per  col  rassomigli  al  primo. 
A  on  migliaio  ài  passi  per  la  cornice,  invisibili  spiriti  vanno  iterando  per  aria 
ssntense  d*  amore,  a  rimorder  quel  vino,  ad  amor  si  contrario.  Restate  le  an- 
getiehe  vod,  Virgilio  dimostra  al  PoeU  le  Ombre  di  questo  Cerchio,  le  quali  co- 
psrte  A  vile  cìUcio  e  attergate  alla  costa,  per  poco  non  si  confondono  col  tetro 
ooloir  deUa  ripa.  11  sopplizio  loro  è  aver  gli  occhi  cudti  d*  un  fll  di  fiuro;  la  lor 
disàpfina  un  irmteUevole  chinar  del  capo  un  suU'  altro,  e  1*  alterno  vociare  de* 
Namt)  oelestL  Fra  questi  Invidiosi  s*  avviene  il  Poeta  in  certa  gentildonna  8a- 
nese  di  nome  Sapla,  che  a  lui  si  conibssa  di  grave  colpa,  e  lo  prega  ohe  tor- 
nando nel  mondo  di  qua  la  ristori  in  onora  co*  suoi  congiunti. 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 
Ivi  cosi  una  cornice  lega 

D' intomo  il  poggio ,  come  la  primaia  ; 

Se  non  che  l' arco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 

Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta, 

Gol  livido  color  della  petraia.  C) 


(1)  Noi  •ravamo  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Al  sommo  della  scala... 
aUa  dma  degli  teaglion*  santi,  ali*  aperto  del  foro  —  Ore  secondamento 
{per  ìa  seconda  volta)  si  risega  ZjO  monte...  si  ristringe  e  ritaglia  intomo 
(dal  resecare  latino)  lasciando  uno  sporto  in  piano,  come  già  al  primo  Cerchb. 
Non  evedersttl  ohe  il  Tasso  postilli  ii  risega  per-  attraversa;  che  nulla  conchio- 
de,  •  tradisoe  U  vocàbolo  —  Glie,  salendo,  altra!  dismala*.*  gttarisee  (a 
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10    Se  qui  per  dimandar  gente  s* aspetta, 
Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indagio  nostra  eletta. 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
15       E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 
0  dolce  lume ,  .a  cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' entro: 


mifldrà  che  salgono)  la  anima,  o  la  dispoglia  del  male.  Nall*  intraasitiTO  un  tal 
▼arbo  è  contrario  di  ammalare  —  Ivi  (a  tal  punto  dal  monta)  una  oomiee  (il 
riliavo  cha  fa  la  rìsega)  lega  D'intorno  11  poggio—  circonda  a  do' di  cin- 
ghia il  ripiano  —  Cosi...  oomo  la  prlmaia...  in  quél  modo  appunto  che 
fa  la  prima  cornica  (Y.  C.  10  dal  ▼.  28  al  27)  —  Se  non  dite  (001»  queeta 
solo  divario^  che)  V  arco  suo  (la  ciroonferttisa  di  quatta)  piò.  tosto  pie- 
ga*. •  è  minore,  pel  rìstringeni  che  fa  la  montagna  layandoai  in  cono.  Ma 
Dante  la  metta  in  sugli  occhi  a  mercè  dal  nome  e  mercè  del  Torbo;  parò  dw 
r  arco  ti  lascia  vedere  meA  che  metà  del  giro,  qnant*  egli  a  aocoono  di  visla 
può  misurarne,  e  quel  piega  ti  segna  i  termini,  ove  la  costa,  e  quinci  e  quindi 
voltando,  ti  fugga  all'  indietro  —  Ombra  non  gU  è...  Del  gli  per  avverbio  di 
luogo  abbiam  detto  al  28  d*  Inf.,  v.  54:  e  dell'  ombra  diflbsamaate  nel  Canto 
addietro.  Qui  (nti  secondo  poggio)  non  è  figura  scolpita;  in  contrario  dsl  pruno, 
eh*  è  scabro  di  tanti  intagli  —  Nò  segno  che  si  paia...  né  ifnagine  «<fff-> 
bile  ad  occhio  ;  e  intendo  eh*  ei  voglia  disporci  ad  altri  segni,  ohe  insegnan 
virtù  agi*  Invidiosi,  per  via  dell'  orecchio,  non  più  della  vista,  che  loro  è  negata 
per  disciplina  —  Par  si  la  ripa...  A  quel  si  replicato,  il  Lombardi  a  più 
d*  un  seguace  postillano  con  un  a^nque.  Badiamo  che  non  sia  invece  un  raf- 
fronto di  oongiunsioni.  inteso  ad  assimilare  e  la  ripa  e  la  m'a  in  un  colore  ma- 
dasimo  ^  B  par  si  la  via  schietta...  cioè  non  variata  o  bitorioluta  di 
bassorilievi.  Laddove  la  costa  o  ripa  e  la  strada  del  primo  girone  n*  eran  tutte 
coperte.  Del  par,  che  addoppiato  si  volge  in  plorale,  puoi  fiure  un  eqppaiono, 
oppure  un  si  mostrano  —  Gol  liTldo  color  (d*  un  cupo  tra  il  verde  e  il  gial- 
lognolo) deUa  petraia...  qual  suole  vedersi  in  alcuna  grappa  di  pietre  smossa 
e  scheggiate.  L*  aspetto  del  luogo  ritrae  della  colpa.  È  comune  l'idea  dal  Kvoro 
(oh*  è  color  della  bile)  attribuito  ali*  Iniiidia,  Né  fono  la  pietra  è  straniera  al 
oonootto  simbolico  d' una  passiono  cha  inaura  V  animo,  a  il  chiude  ad  ogni 
senso  d'amore. 


MI 

Ta  scaldi  il  mondo ,  ta  sovr'  esso  loci  : 
20       S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta , 
Esser  dèn  sempre  li  tnpi  raggi  duci.  (^) 


(1)  Se  qui  per  dimandar  ete.  dal  ▼.  10  al  y.  SI  —  Virgttio,  0  famoiò 
BOffffio,  o  ooDosca  o  argomenta  che  qui  aUn  gV  Invidif  come    secondi  nel  male 
ai  Saperbi,  per  quella  dottrina  eh*  egli  avolge  dislintamenie  nel  Canto   17.  B 
■JeeoBie  1*  InTìdia  è  per  sé  inoperosa,  e  &  l' nomo  accidioso  ed  inerte,  cosi  non 
a*  affida  che  qui,  come  al  primo  poggio,  camminino  intorno  le  anime,  ma  dubita 
oh'  elle  stiea  ferme  in  alcuna  parte,  o  passeggino  tardissime  secondo  il  carattere 
della  ler  colpa  —  Se  qui  per  dimandar  (della  strada)  gente  s* aspetta... 
j^  eupeuan*  ombr*  die  sopravvengano,  come  s*  ò  fatto  nel  primo  giro  —  Ra- 
lylOBaTa  11  Poeta...  Vedi  eh*  e'  non  eran  parole  soltanto,  ma  un  ragionare 
^  «svio  — *  lo  temo  foree  (il  qual  forte  per  un  tal  vesso  è  preposto  al  che) 
troppo   avrei  d*  indugio...  che  troppo  ei  converrà  d' indugiare  — 
eletta...  r  eletion  del  cammino  ;  se  cioè  dobbiam  volgerci  a  dritta 
o  a  daiatim  —  Poi  lisamente  (con  tutta  intensione  d*  animo  )  al  Sole  gli 
eeelil  Jiorse...  letò  il  volto  a  guardare  il  Sole;  il  quale,  avendo  già  valicato 
pl4  eiia  di  nell'ora  il  merigge,  passava  tra  la  montagna  ed  il  settentrione. 
Ora  I  noatri  Poeti,  arrivati  al  sommo  del  sacro  scalèo,  bau  di  fronte   la  ripa, 
alia  4eaCrm  la  parte  di  Borea,  a  mancina  d*  Ostro;  talché  ad  appostarti  in  co- 
apatto  dei  Sole,  è  mestieri  voltare  alla  costa  il  sinistro  fianco  e  a  ponente  il  dl- 
tMo;  ai  vetameate  che  qnesd  lati  a*  intendano  in  giusta  opposisione  col  nostro 
emistero.  B  tale  è  l' atto  che  di  Virgilio  ci  segnano  i  versi  seguenti   —  Pece 
&/tà,  destro  lato  (che  avea  verso  Borea)  al  muover  oentro...  pontando 
aalde  col  piede  a  terra,  come  astiocioola  di  compasso  — >  B  la  sinistra  parte 
di  sé  (^tflfo  tua  pertona  che  porgea  da  meriggio)  torse...  girò  topra  tè 
alMM,  ffsetando  eoal  colla  &ocia  al  Sole.  Ma  noi  non  vogliamo  banicar  tanto 
ani  aanao  deOa  parola,  che  troppo  d  tardi  la  morale  dottrina  che  si  nasconde  In 
ai  flttta  Imagine.  È  cieca  V  Invidia,  accidiosa  e  restia;  qual  sano  consiglio  o' 
qua]  gofida  avram  noi  dov'olia  s*  accampi  I  Qual   altro  presidio  che  volgerci  a 
vera  Saptenia,  e  ispirarci  ad  Amore,  che  sono  i  contraij  t  Questo  doppio  attri- 
buto raccoglie  11  Poeta  simbolicamente  nel  Sole;  com*  è  a  vedersi  in  più  luoghi 
d^a  Commedia f  e  più  chiaramente  ne*  primi  tre  versi  del  8  di   Farad. ,  1&  ove 
een  più  ardita  finsione  identifica  il  Sole  con  Beatrice.  Non  meno  palese  ci  dirà 
Q  tsito,  che  In  questo  Cercliio,  fallando  a  Virgilio  gli  umani  spedienti,  si  volge 
a  qaefl*  astro,  di*  è  sempre  per  lui  significaibne  di  graiia,  d*  amore  e  di  verità 
caiestiale  -•  O  dolce  lume...  E  lume  è  metafora  al  Vero;  e  nel  vero  si  gu- 
sla doitesga  —  A.  eoi  fldaasa  {fidandomi  al  quale)  io  entro  Per  lo 
^povo  eammln...  io  comincio  la  via  di  quett'  altra  cornice  (V.  1*  eguai 
fraaa  al  2  d*  Jnf,  v.  ultimo)  Non  so  se  recando  a  quel  nuovo  anche  il  senso  di 
ttmoù  e  d*(gnot09  potesse  sembrare  un  andar  troppo  sottilizsando.  Certo  io  so  ohe 
ftg  tetto  U  Canio  appsrisee  non  so  quale  atudio  a  mostme  ViigUio  lontane  da 
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Quanto  di  qaa  per  cm  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo ,  per  la  voglia  pronta. 
25    E  verso  noi  volar  fiiron  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti.  (0 


Invidia.  YiigUio  oon  quatti  iptrili  non  ha  parola;  e  aUorqoando  lioansia  Danto  a 
pariara  om  ani,  ooniiglia  la  brevità  e  la  prontana .  E  oe  poco  più  tardi  il  Posta 
■1  gloria  d' aver  poco  aentito  quel  Visio,  oomo  potrebbe  non  iagravana  qoel  glan- 
de di  coi  ai  profeoM  e  flgiioolo  e  dieoepolo  I  —  Tu  ne  oondnol  (pel  nno^o 
cammino)  oome  condor  si  tiiOI  (oome  diiede  aaplensa)  qntno*  «ntro.«.  di 
gtia  entro,  Tradooono  tatti:  per  entro  a  questo  luogo*  B  il  LomlMudi  oba  oecca 
anasidio  d*  altri  eeempj,  confÌBrma  (in  oppooto  del  ano  comento  )  che  il  q%Unei 
non  vale  on  qui^  ma  on  di  qui,  Virgilio  (all'  intender  noetro)  non  cUede  al 
Sole  che  li  conduca  per  quatto  giro,  ma  mottri  loro  ìa  via  per  ueeime;  né,  a 
vero  dire,  cliiedeva  altrimenti  ai  Superbi  tul  oominoiare  del  primo  girone  (V. 
C.  11,  dal  V.  37  al  45)  La  giunta  dell*  entro  rafbna  le  nottre  induiioni:  quaai- 
che  alla  candida  anima  di  Vixgilio,  quel  luogo  aategnato  alla  Invidia  tembraiaa 
una  carcere  tetra,  e  aenUate  impaiienn  del  rimanervi  anche  un  nulla  —  Tu 
■caldi  il  mondo...  d'  amore,  leoondo  le  predette  figure  — >  Tu  BOvr'easo 
looi...  diffondi  la  luce  di  verità.  Non  e*  increeca  ravvicinare  a  cotetto  verao 
1  versi  75-77  del  15  di  Farad,  —  S' altra  {se  alcuna)  cagione  in  contra- 
rio non  pronta...  non  urge  od  incalsa,  È  verbo  che  giace  fi»  i  Treoentiatl 
—  Bsaer  dòn  {debbono)  sempre  li  tuoi  raggi  dnoi...  eondottieri,  8a> 
oondo  la  letteia:  //  viandante  dee  sempre  viaggiar  eoi  Sole,  ae  alcayi  netta 
aita  noi  totpioga  di  notte.  Nel  lenao  allegorico:  Ogni  opera  umana  H  vuol»  fa- 
f ormare  d*  Amore  e  di  Veritd  ;  tuttoché  alcuna  volta  aiuttisia  oontiaati  al 
primo,  e  al  bandir  tutto  il  Vero  ti  opponga  Prudenza. 

(1)  Quanto  di  qua  etc.  dal  v.  22  al  v.  27  —  Quanta  eirada  ai  eonta  di 
qua  (nel  noetro  mondo)  per  un  migliaio  di  paesi  —  Tanto  di  là  (nei 
girone  degl*  Invidioii)  eravam  noi  già  iti  (a  condotta  del  .Sole,  tenendo  a 
dritta)  Ckm  poco  tempo,  (in  brev'  ora)  per  la  Toglia  pronta...  a  aa 
guardi  alle  coae  pocansi  premette,  vorrai  spiegare:  per  sollecitudine  di  presto 
uscirne.  Noterai  fors*  anche  siccome  prontezza  e  pronta  abbian  certa  cenaan- 
guinità  ool  prontar  eh*  è  di  sopra  :  contuttoché  la  parola  verbale  rimanga  te 
gli  aroaismi,  e  Tastratto  coli'  attributo  sien  rigogliosi  di  vita  —  B  verso  noi». 
per  opposto,  venendo  di  fronte^  doé  da  dritta  a  sinistra  —  Volar  ftiron  sen- 
titi (al  fruado,  crederai,  delle  penne)  Non  però  TistL..  Ov*  é  Invidia  non  è 
vedero.  Qui  tutto  é  deoo  —  Spiriti  (coletti)  parlando  (d  come  &  chi  aoi- 
naeatrs  ad  iniwgna)  Alla  mensa  d'Amor...  a  eibani  d'amore  o  di  carUà^ 
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La  prima  voce  che  passò  volando , 
Vimm  non  habent ,  altamente  djsse; 
30       E  dietro  a  noi  i'  andò  reiterando. 
E  prima  che  del  tutto  non  s' adisse 
Per  allungarsi ,  un'  altra  :  Io  sono  Oreste , 
Passò  gridando  ;  e  anciie  non  s'  a£Bsse« 
Oh,  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste? 
35       E  com'io  dimandai»  ecco  la  terza, 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste.  O 


eoDtn  i  qqjJi  ripago»  V  Invidia  —  Cortési  iavlil...  GII  eMmp)  moinovaUIl 
della  Tfatà,  1000  inviti  a  aegnirla  e  tornano  in  nutrimenlo  allo  spirito.  La 
numa  i*  amore  ricorda  le  pie  oooanetadlni  e  le  agapi  antiche  del  Cristianesimo, 
a  coi  Cariti  é  principal  fondamento  e  santissima  norma.  E  eortett  inviti  son 
questi  degli  Angeli,  che  non  vedati  sorvolano  intomo  al  halxo,  perchè  ajutamenti 
di  Orsiia  a  p^nrgare  l' Invidia  colle  più  dolci  parole  che  mai  pronunoiasae  Te- 
nngelica  virtA  dell'Amore. 

(1)  I«a  prima  voce  età  dal  v.  S8  al  v.  36  —  La  wee  per  1*  angelo  :  con 
grata  novità  d*  aloensione,  dacché  le  parole  s*  odono,  e  non  si  vede  chi  le  pro- 
oTusis.  Il  Tolaado  gli  &  richiamo  —  Vlnum  non  habent...  L*  esempio 
primo  anche  qoi  è  da  Maria,  che  sedendo  alle  nozM  di  Cana,  e  vedendo  gli  ospiti 
in  fissgio  di  vino,  si  volse  al  divin  Figliuolo  oon  queste  pietose  parole:  e  'non 
han  9ino,  È  quella  forma  di  carità  che  ri  oonduole  ali*  altrui  difetto  e  s*  ado« 
pera  di  ripararlo;  tanto  più  rara,  quant*  è  più  facile  il  mondo  a  deridere  che  a 
compatire  —  SS  dietro  a  noi  G?^09eguendo  U  volo  alle  nostre  epalle)  l'an- 
dò «eitarando...  /'  andò  ripetendo  piiA  volte.  Benché  il  ripetere  non  è  che 
nsi  cessi,  e  la  voci  s*  aggiran  continue  pel  Cerchio  a  castigare  e  ad  erudir  gli 
loTÌfiosi.  Ma  Dante  le  segue  ad  orecchio  per  quanto  può  patir  la  distanza  — 
B  prima  thB  etc.  Innanzi  che  il  suono  svanisse  al  mio  udito  Per  aUnn* 
gare!*.,  a  cagion  delV  allontanarsi  che  faceva  —  Un'  altra  :  Io  sono  O- 
reeie...  È  il  grido  di  Pìlade,  che  in  cospetto  d*  Egisto  tiranno,  assetato  del 
nmgoe  d*  Oreste  sconosciuto  a  lui  di  persona,  ri  fece  innanzi  sclamando:  Oreste 
eon  ìq.  Carità  d*  amico,  che  dà  per  l' amico  anche  il  sangue;  onde  Tullio  la  ce« 
lebré  nel  ano  libro  dell*  Amicizia^  e  fé'  Dante  anche  meglio,  mettendola  in  bocca 
d' angeli  coQe  proprie  parole  del  generoso.  Vedi  ora  se  il  Tasso  avea  T  occhio 
alla  mira,  qoando  annotava  a  quest*  aureo  testo  :  Come  pud  essere  Oreste  in 
questo  luogo  /  —  SS  ancbe  non  s'affisse*. •  0  né  pur  questa  voce  restò,  ma 
via  via  dilnngandoai,  ri  replicava^  Padre...  Tal  note  d'amore rinfocano  amore 
«siandio  nel  Poeta;  e  a  chiamar  Virgilio  gli  oorre  sol  labbro  il  più  affettuoso  de* 
nomi  —  Che  voci  son  queste  ?...  Vi  chi  son*  esse,  e  a  qual  finef  —  SS 
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Lo  buon  Maestro:  Qaesto  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia:  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 
40    Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
Credo  che  l' udirai ,  per  mio  avviso , 
Prima  che  gionghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso; 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
45       E  ciascmi  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 
Guardarmi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
50       Udii  gridar:  Maria,  óra  per  noi: 

Gridar  Michele ,  e  Pietro ,  e  tutti  i  Santi.  (^) 


oom*  io  dimandai...  Non  èbbi  finito  et*  interrogarlo  che  eto.  — 
(coloro)  da  onl  male  aveste...  Parole  di  Cristo  medesimo,  e  piene  di  carità 
più  che  umana:  Diligite  intmieoa  ve$tro9.  lì  perdonare  le  ingiurie^  che  par  a»- 
criflcio  si  duro  ai  mortali,  è  poco  più  che  nulla,  verso  l' amar  chi  ci  nooq,ae;  né 
d*  altronde  potea  Dante  desumerne  insegnamento  se  non  da  quel  Dio  che  ne  die' 
snUimissimo  esempio  sul  Legno  del  suo  martirio. 

(1)  XjO  buon  Maestro  etc.  dal  v.  87  al  v.  51  —  Onesto  olii01ifo  (o 
cornice  o  grado)  sforsa  I^a  oolpa  dell'invidia...  per  forma  di  personiiteà- 
sione  attribuita  al  Cerchio.  Due  parti  dee  reggere  ogni  perfetta  diadpUna:  spro- 
nare al  bene  e  ritenere  dal  male;  e  ne*  versi  che  abbiamo  dinansl  è  conohia- 
80  r  insegnamento  con  cui  la  divina  Grazia  vien  del  tutto  puH/hctndo  Fumano 
spirito,  I  nobili  esempj  della  virtù  sul  principio  di  ciascun  giro  adempiono  il 
primo  uf&cio:  il  secondo  le  più  terrìbili  imagini  del  vizio  e  deUe  pene  òhe  ne 
conseguono.  Ond*  è  che  la  Crusca,  prcdacendo  lo  sferza  del  testo  presente,  H 
tradusse  male  per  castiga  o  punisce;  meglio  diremo  che  caccia  a  sferrale  la 
torpida  invidia,  la  quale  in  accidia  si  affoga  ed  anceghittSsce:  e  a  trattar  lo 
staffile  (che  poco  ai  differenzia)  vuoP  essere  1*  affetto  che  più  contrasta  a  ai  reo 
abito  —  B  però  (per  ragione  di  conseguenza)  sono  Tratte  (squassate  a  fla- 
gello) da  amor  (il  più  fbrte  avversario  d' Invidia)  le  corde  deUa  fersa, 
che  battono  e  cacciano  innanzi  gli  spiriti  che  ne  funmo  tooclii  nel  mondo.  Amore 
▼a  tirando  di  ferga,  e  le  corde  di  questa  sono  i  motti  buUììdÌ  di  csrttft,  che  in 
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Non  credo  che  por  terra  Tada  ancoi 
Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh'  io  yidi  poi  : 
55    Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 
Che  gli  atti  loro  a  me  yenivan  certi, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 


tandoDUDO  poeusi  per  vool  ftogeliche.  Il  Bianchi  disturba  la  splaiidlda  alkgorla 
del  Poeta,  Kambiando  il  traile  per  rie<wate,  o  altrimenti,  che  au<mano  amore 

—  X«o  fiE^en...  ed  eoooti  il  dritto  opposto:  La  ferxa  sospinge,  il  freno  ritiene 

—  Vnol  asaar  (conviene  che  sia)  dal  contrarlo  anono.*.  dee  constare 
doè  di  parole  e  d'  esempi,  che  in  contrario  de'  primi  euonin  livore  ed  inTidia; 
afllndiè  di  tineontro  a  virtù  si  conosca  e  si  giadichi  il  visto  —  CréÓJò  oba 
l'udirai».  Dnnqne,  sa  il  fireno  8*ha  a  udire,  egli  è  suono  non  ahrimenU  ohe 
di  parole  —  Par  mio  avvlao...  come  saggio  ed  accorto,  che  mostrata  la 
gloria  del  bene,  abbia  pure  a  mostrarsi  1*  infiunia  del  male  —  Al  psiaao  dal 
j^ardono.w  prima  che  tu  giunga  alt  ueeita  che  mette  al  disopra,  ove  Tangelo 
rade  11  secondo  segno,  e  ministra  il  perdono  —  ICa  ficca  gii  occhi*. •  Siamo 
a  termine  da  veder  1*  Ombre  —  Par  1'  aar  (attraverso  dell*  aria)  ban  flao.«* 
dell  fiaaamente ...  daech*  esse,  per  troppa  asoomigUanza  di  colore  si  perdon  nel 
Ibndo  ^  B  vadral  ganta  (una  moltitudine)  Innanal  a  noi  aadaral  fpi4 
oltre  di  quel  che  eiam  noi  —  Lungo  la  grotta  aaalao...  B  ciaeeuno  tpi' 
rito  eiede,  V  an  presso  l' altro,  rasente  la  costa  del  monte  —  AUora  fa  lai 
eennij  pM  Cha  prima  gli  ocelli  aparal...  per  avvisare,  ove  prima  m' an- 
dava meditabondo  —  Onarda'ml  Innansl^..  piti  in  là:  da  quel  mi  cresce  cura 
Ben*  atto  —  K  yldl  ombre  con  manti  (ravvolte  in  manteìH)  —  Al  color 
dalla  platra  (che  presso  alla  roccia  sulla  qyal  campeggiavano)  non  (^i 
partano)  dlTarai...  al  colore;  eran  lividi  cioè  o  cenerognoli  a  paro  del  sasso; 
il  perchè  dalla  lungi  si  confondevan  con  esso  ~~  Un  poco  più  avanti...  d*al« 
cani  passi:  e  tanto  (lo  mi  penso)  che  le  anime,  orbate  come  già  sappiamo  della 
vista,  aigomeotino  allo  stropiccio  de'  piedi  di  Dante  che  alcuno  s' appressa  -« 
Udii  gridar  (tutti  insieme)  ICarla,  óra  par  noi  etc...  le  litane  de'  Santi,  o 
il  principio  almeno.  Previeni  ispirata  d'  amore  fraterno,  perchè  tutti  con  essa 
si  volgono  al  cielo  pregando  per  tutti.  E  quivi  è  da  credere  che  V  avvicinarsi 
de*  due  Poeti  promuova  quel  grido  come  quasi  un  saluto  caritatevole;  perdoc- 
che  come  mai  spiegheresti  che  Dante  non  T  oda  se  non  inoltra  d'  alcuni  passi  ? 
Non  certo  per  la  distansa,  dacch*  essi  gridano;  né  la  distanza  era  molta  se  il 
Poeta  discerné  I  lor  manti  attergati  alla  roccia.  Ora  intanto  (riassumendo)  Il 
color  della  roccia  e  dè^  pallj,  e  *I  seder  quasi  immoti  e  poggiati  alla  ripa,  fan 
simlwlo  alla  lor  colpa:  ma  l'  essere  in  uno  accolti,  e  il  gridar  la  comune  pre- 
ghiera, e  *l  gridarla  sH*  arrivo  di  tali  eh*  ei  credon  de*  suoi,  danno  indii^  di 
quell'amore,  alla  ferza  del  quale  si  disciplinano. 
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Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 
E  r  no  so£feria  V  altro  con  la  spalla , 
60       E  tatti  dalla  ripa  eran  sofferti. 
Cosi  li  ciechi,  a  coi  la  roba  falla. 
Stanno  a'  Perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  r  uno  il  capo  sopra  V  altro  avvalla , 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
65       Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna.  (^) 


(1)  Non  eredo  eto.  dal  t.  51  al  t.  M  —  Ohe  per  tenta  Tada  anooLM 
eh*  oggi  sia  oppnr  poiaeggi  nel  mondo,  L'  mneoi  ttfUà  fimedalproTaqtato  tmffii 
■erittori  d«l  pruno  Tolgare.  La  Cniiea  lo  ataegna  al  dial«tto  lombardo;  a  noi 
y*  aggtungeramo  al  ligiutioo.  È  ripetato  noi  C.  SO  al  ▼.  70,  o  noli'  ultimo  al  t. 
M  —  Uomo  si  duro  (di  onore)  ehe  non  fòeee  ponto  Per  eompas- 
■lon...  Compaaiione  e  pitia  aon  por  lompro  in  Dante  una  ptmUtra;  •  nniMH 
vasi  a  millo  luoghi  —  Di  qnél  (dello  oooo)  th'ìo  vidi  poL..  proeeimaadomt 
allo  Ombre  —  Ohe  gli  atti  loro*.»  parola  di  largo  tenao,  vba  abbrmoda  por 
anche  e  la  forma  e  lo  itato  di  oheooheeaia  —  A  me  Teniraa  oertl  fiÌ$tinH 
e  manifesti)  —  Per  gli  ooohi  (pel  Taroo  degli  ooohi)  ftU  di  grave  dolor 
monto...  il  dolore  etrappommi  le  lagrime:  a  v^oa  forxa^  per  qnel  dio  ag- 
giunge il  traalato  del  mngnere.  B  non  veggo  cagiono  perchè  U  Tommaseo  lo 
dichiari  etemato,  te  non  affettato  —  Di  vii  oiUoio  (d' un  panno  graaM  o  ra- 
▼ido)  mi  parean  ooperU...  ffeetUi  per  tunica;  e  poò  ▼edarlo,  or  oh'è  preno 
di  loro,  al  diaotto  de*  manti  —  B  l' on  solitala  faoeteneta)  V  altro  eoa 
la  spadla...  doè  ai  piegavan  dd  capo,  run  sulla  tpalla  delCaltro.  Contegno, 
o  abbandono  (ae  meglio  ti  piace)  di  carità.   E  ootal  d  dipinge,  oenanto  oan 
Orlato,  il  prediletto  e  amantlaaimo  de'  aud  diaoepoli,  1*  apoaid  Oiovannl  —  ■ 
totti  fin  continua  fila)  dalla  ripa  eran  solitati...  f^appoggiaitan  eoi  dono 
alla  coata  del  monte  —  CoA  11  oie^hL..  Al  Poeta,  bramoso  di  creaoar  luce 
alia  aua  deecrisione,  aoccorre  1*  idea  di  quo'  ciechi  accattoni  che  all'  entrar  ddle 
ehieae,  o  lungo  la  via  della  sagra,  accoppiati  fra  loro,  d  raccomandano  per  la 
limoalna  a'  paaaaggeri  —  A  eoi  la  roba  falla  {ai  quali  vien  meno  di  che 
vivere)  Stfluono  (aocoadatl  a  terra)  a'  Perdoni...  ali*  ingreaao  di  chieaa  o 
aantuario,  ove  accorrono  i  popoli  per  1*  Indulgenza  •-  A  chieder  lor  biso- 
gna... il  biMogno  alla  vita.  Il  femminile  in  tal  aenao  è  da  aggiungerai  ai  di- 
aionaij  »  Sopra  l' altro  avralla...  abbassa  o  redina  —  Perchè  in  al- 
trot  pietdi  eie....  affinchè  la  pietà  prontamente  si  metta  in  chi  li  ode  e  tede 
—  Non  por  (non  solo)  per  lo  aonar  delle  paròle...  per  meno  di  ciò 
che  lamentavolmeate  a  parole  eap^ono  —  Ma  ^er  la  yleta**.  ma  cdl'atto 


ai 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 
Cosi  all'ombre ,  dì  cb'  io  parlav'  ora , 
Luce  del  del  di  sé  largir  non  vuole; 
70    Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  cuce,  si  come  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 
75       Perch'io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 
Ben  sapev'  ei  che  volea  dir  lo  muto  ; 
E  però  non  attese  mia  dimanda. 
Ma  disse  :  Parla ,  e  sii  breve  e  arguto.  (^) 


altrai  doUa  loro  penona  —  Ohe  non  meno  agogna...  che  teeonda  ed  e* 
guagUa  V  ansioso  implorare  delle  parole.  L*  imagiae  al  succitato  cementatore 
par  lunga  aìquanio»  A  noi  par  ▼ivissiroa  e  vera,  e  a  privarla  d*  un  nulla,  et 
pairabbe  diacapitame  la  scena  pietosa  che  Dante  a  noi  finge  nel  Purgatorio. 
AtesCtanto  mi  piace  là  ove  Interpreta,  clie  il  cilicio  rappreeenti  i  pungoli  del» 
V  lneMi'g,  e  sia  pena  in  diretta  analogia  colla  colpa.  Di  che  viene  in  pronto 
r  loforlre  che  questi  spiriti  a  un  tempo  medesimo  senton  gli  stimoli  del  loro 
peeeato,  e  per  atU  di  carità  si  travagliano  a  rimondarsene. 

(l)  S  come  agU  orbi  eto.  dal  v.  67  al  v.  78  —  Non  approda  U 
u,.  Col  Tommaseo  spiegano  i  più  non  arriva:  per  metafora  tolta  dalla 
S*  ella  sia  naturale,  e  se  U  testo  le  si  concordi*  vorrei  dubitarne.  Più  ra- 
gionavol  oomento  mi  riesce  V  Ottimo,  che  il  volta  in  giova,  e  con  senso  pietoso 
attnCtaato  che  ssmplioe,  accenna  ohe  il  Sole,  benefico  a  tutti  del  proprio  lume, 
■en  dà  giovamento  a  chi  è  privo  degli  occhia  e  li  lasda  in  perpetua  tenebra  — 
Coei  aU'  omttte  (degr  Invidiosi)  di  oh'  io  parlar*  ora  ^pocanzii  Luce 
del  elei  (quella  luce  che  giusta  il  Poeta  discende  alla  terra  dal  sommo  Bm-- 
pirso  ove  regna  Iddio)  di  ■&  largir  non  Tuole...  non  vuole  far  copia  di  tè. 
n  consìglio  della  divina  Oiustixia  è  traslato  nel  voler  della  luce  •—  Chò  a 
toMe  (qnest'  ombre)  nn  fll  di  fèrro  (per  più  durena)  U  cigUo  fora  B 
enee...  Cscendo  costola  delle  due  palpebre  —  Come  a  aparvier  eelvag* 
glo  8i  lia...  Costomavasi  ai  tempi  di  Dante  accecar  gli  sparvieri  novellamente 
piasi,  e  però  selvatici,  medj^ts  una  cucitura  alla  ciglia,  per  addimesticarli 
alla  caoda  —  Però  ohe  quoto  non  dimora...  perciocché,  noi  facendo,  si 
tiene  ritroso  e  indomabile  —  A  me  pareva,  andando  (mentr'io  proseguiva 
il  eaniaiao)  liars  oltraggio  (passars  oltre  ì  termini  del  convenevole)  Ve^ 


Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
80       Della  cornice ,  onde  cader  si  puote , 
Perche  da  nulla  sponda  s' inghirlanda. 
.Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 
Ombre ,  che  per  V  orribile  costura 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 
85    Yolsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura, 
Incominciai,  di  veder  l'alto  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura. 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
90       Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume. 
Ditemi,  che  mi  fia  grazioso  e  caro, 
S'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s' io  l' apparo.  Q) 


dendo  altrui  (que*  pnrganti)  non  essendo  veduto...  mentre  etti  ncn 
potean  veder  me.  Sentimento  dìlloatusimo,  pel  quale  par  débito  al  geatile 
Poeta  di  non  oltrepassare  quelle  anime  aenza  un  saluto  e  uà'  offerta  di  buon 
servigio.  E  Virgilio  sei  sa,  e  glie  lo  assente  ~  Peroh'  io  (and'  io)  mi  volsi 
(con  un  tal  gesto  di  chi  tacendo  interroga)  al  mio  Consiglio  saggio...  a 
Virgilio,  al  mio  saggio  consigliatore.  Ck)testo  titubare  a  parole  è  cara  proprietà 
di  natura,  d*  innanzi  a  ciechi  che  nulla  veggono»  ma  odono  e  intendono  fio*  an- 
che ai  sospiri  —  Ben  sapev*  ei  (che  leggeami  nel  cuore)  ohe  volea  dir  lo 
mnto...  ciò  ch'io,  senza  dire,  voleva  esprimere  —  Non  attese  mia  di« 
manda.t»  non  aspettò  eh'  io  mi  movessi  a  parlare^  Parla,  e  sii  breve  e 
arguto...  con  poche  e  toccanti  parole.  Della  brevità  n*  è  parlato  più  addietro; 
che  cosa  direm*  ora  dell'  arguto  f  Mi  sembra  anche  in  ciò  riguardarsi  alla  aorte 
de'  ciechi,  la  mente  de*  quali  tanto  acquista  acutessa  dal  concentrarsi,  quanto 
perde  prontena  dalla  orbita.  Basta  un  nulla  a  costoro,  che  sfuggirebbe  a  cesto 
altri  che  han  luce  a  vedere.  E  si  noti,  che  questi  cenni,  e  U  parlar  di  Virgilio, 
ai  fiunno  in  andando,  per  quel  che  dichiara  il  seguente  verso. 

(1)  VlrgiUo  mi  venia  eU%  dal  v.  79  al  v.  93  —  Veniva  di  paro  con  me 
(aila  mia  destra,  secondo  il  consueto)  da  qneUa  banda  DeUn  comioe... 
movendo  i  Poeti  a  man  dritta,  Virgilio  dà  il  fianco  destro  all'inftiori  del  Monte, 
a  Pante  il  mancino  alla  ripa  ove  seggono  le  anime  ~^  Onde  oader  si  pno- 
tt*v  nw  latunAe  d' uom  tìvq,  ^|J  erft  egli  stesso:  non  già  d^  Mftaalio»  oh'  è 
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0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
95       D'una  vera  città;  ma  tu  vaoi  dire, 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Pili  innanzi  alquanto  che  là  dov'  io  stava  : 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
100  Tra  V  altre  vidi  un'  ombra  che  aspettava 
In  vista ,  e  se  volesse  alcun  dir  :  Come  ? 
Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 


iJaTe  spirito  —  Perohò  da  nnlla  sponda  {da  nessun  orlo  o  risalto  od  ap- 
poggio) »'  inghirlanda...  è  inghirlandata  o  ricinta.  Non  nuova  V  iraagine 
delia  ghirlanda;  gii  la  gustammo  nel  15  d' Inf.  al  ▼.  10  —  Dall'  altra 
parte  (a  aìnistra)  m'  eran  le  devote  Ombre  (atteggiate  di  devozione) 
che  per  l'orribile  costura...  attraverso  alle  cuciture,  che  cosi  (atte,  come 
■opra  é  descritto,  han  proprio  tal  nome  negli  usi  dell'  arte  —  Premevan  si 
(il  gemitio  delle  lagrime)  ohe  bagnavan  le  gote...  che  ne  cadean  giù  pel 
Tolto  le  stille.  E  a  quest'  altra  volta  le  guance  son  gote^  per  gente  affannosa  a 
età  s'eolUno  tra  il  sospirare  di  doglia  e  tra  il  lagrimare  di  compunzione  — 
Volslmi  a  loro...  sostando  col  viso  alla  costa  —  O  gente  sicura  {che 
arete  certezza)  di  veder  l'alto  lume...  e  nel  C.  7  V  alto  Sol^  ▼.  20:  la 
somma  Verità,  eh'  ò  in  Dio  stesso;  ma  nuHa  di  più  conveniente  e  di  più  cor- 
tese che  il  nomar  Dio  sotto  (orina  di  lume  a  purganti  che  non  veggono  luce  — 
Che  il  disio  vostro  solo  {soltanto)  etc.  JVel  quale  s'  accentra  e  si  muove 
ogni  ffostro  desiderio  —  Se  tosto...  L'  augurio  solito  innanzi  del  dimandare 
^  Qrasla  (divina)  risolva  {disfaccia  o  riduca  al  nulla)  le  schiume  Di 
vostra  coscnensa...  quel  resto  di  colpa  che  ancora  sentite  in  voi  stessi. 
Sicoome  1'  acqua  immonda  mette  schiume,  agitata  che  sia,  similmente  1'  umana 
cucieoza,  finché  al  tutto  non  si  purifichi,  frugata  dalla  ragione,  spumeggia. 
NoB  so  qual  figura  possa  vincer  cote  sta  di  convenienza  e  di  novità  —  £&  Che 
Ohiaro  (non  torbido)  t^er  essa  scenda  (  com 'acqua  per  rivo)  deUa  men- 
te n  flome...  i  pensieri  e  gli  affetti,  e  quanto  dalla  mente  deriva  alla  umana 
«ffffH-ftW  la  qnale  se  un  nulla  è  impura,  gì'  intorbida  —  Che  sia  latina... 
te  V*  ha  qui  fra  voi  anima  d*  alcun  Italiano  —  SS  forse  a  lei  sarà  buon 
iprofUtetole)  s*  io  1*  apparo...  «'  io  V  imparo,  s' io  il  so.  E  questo  dice,  per- 
chè ritornando  nel  mondo,  ed  anzi  in  paese  d' Italia,  può  far  che  si  preghi  per 
«Ma,  a  da  tali  per  avventura  che  vivano  in  grazia:  di  che  toglie  cagione  a 
proprietà  qoal  forse  che  v'  ò  intromesso. 

3S 
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Spirto ,  diss'  io ,  che  per  salir  ti  dome , 
Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti , 
105      Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  Q) 
Io  fui  Sanese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui  che  sé  ne  presti. 
Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
110     Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 


(1)  O  frate  mio,  etc.  dal  ▼.  94  al  v.  106  —  Riaaona  il  nomo  dolcisdmo  di 
fratello:  e  non  è  men  tenero  in  bocca  d*an  invido  spirito  che  in  qadla  d*aa  su- 
perbo, qual  già  r  intendemmo  nel  Canto  addietro  —  Ciasciina  {anima)  ò  oit- 
tadina  I>'  una  vera  cittéi...  cioè  del  cielo t  al  quale  son  tatU  creati  gli 
omani  spiriti,  e  a  cui  tatti  per  impeto  innato  son  pinti.  Ond'  è  che  llnfemo  dee 
dirsi  esigilo  dalla  patria  comune^  e  *1  cadervi,  un  amore  fallace  che  sviandixd 
dal  primo  corso,  ci  tira  alla  terra  (V.  Farad.  C.  1  dal  v.  121  al  135)  —  Ma 
ta  vuoi  dire  (soggìnoge  a  correggerlo  quasi)  Che  vivesse  in  ItaJia  {vi 
soggiornasse)  peregrina...  durante  il  suo  viaggio  mortale.  La  vita  terrana 
è  pellegrinaggio  all'  etema.  La  qual  verità,  pronunziata  da  questo  spirito,  ac- 
quista valore:  dacché  l' Invidioso  non  d*  altro  si  strugge  vivendo,  fuorché  ap- 
punto de'  beni  mondani.  A  cotesta  terzina  Torquato  soscrìve  :  Bellissima.  <— 
Questo  mi  parve  (queste  parole  credetti)  per  risposta  udire...  in 
iscambio  di  quella  risposta  ch'io  m'  attendeva  —  Più  innanzi  alquanto  eie. 
un  tal  poco  pid  oltre  del  luogo  ov'  io  m' ef^a  fermato  —  Ond'  io  (iroaginando 
che  fosse  latino  chi  avea  parlato)  mi  feci  ancor  più  là  sentire...  n  Van- 
turi  chiosa:  avvicinandomi  pi4  dappresso  a  quello  che  risposto  m' avea.  Né  si 
può  dubitarne;  ma  piaccia  aggiungere  che  il  farsi  sentire  era  al  moto  ed  al 
suono  de*  piedi,  che  a  gente  cieca  non  suole  sfuggire,  per  quanto  leggiero  — 
Che  aspettava  In  vista...  la  quale,  a  giudicar  dal  sembiante  o  dall'atto 
del  volto,  aspettava  s*  io  m'  appressassi  —  B  se  volesse  alcun  dir  :  Co- 
me *?...  Come  hai  potuto  alla  vista  conoscere  eh'  ella  aspettava  ì  Risponderò 
eh'  ella  I«o  mento  a  guisa  d'  orbo  (come  usano  i  privi  degli  occhi)  in  su 
levava...  per  meglio  raccoglier  V  udito  e  la  voce.  Chi  punto  ha  veduto  di  que- 
st*  infelici,  non  ha  bisogno  di  chiose  a  si  breve  ma  vera  pittura.  E  '1  Poeta  si 
piace  di  riprodurla  nel  Canto  seguente  —  Che  per  salir  ti  dome...  ti  domi; 
ti  castighi  di  colpa  per  renderti  degno  di  salire  al  cielo  —  Fammiti  conto... 
noto  —  O  per  luogo...  o  con  dirmi  la  patria.,,  o  per  nome—  od  tt  nome 
che  avesti  nel  mondo.  Lo  spirito  il  compiace  e  dell*  una  e  dell'  altra 


251 


E  perchè  tu  dod  credi  eh'  io  t' inganni, 
Odi  se  fili ,  com'  io  ti  dico ,  folle.  (^) 
Già  discendendo  V  arco  de'  miei  anni , 
115  Erano  i  cittadin'  miei  presso  a  Colle 
In  campo  gionti  co'  loro  avversari , 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 


(1)  Io  ftil  Sanese,  ete.  dal  v.  106  al  t.  113  —  B  con  questi  altri  (miei 
flÌBdli)  rimondo  qui...  o  vuol  ripurgo  o  rinetto;  cbè  tatti  del  pari  ti  toman 
la  mesta  alle  tcMume  di  aopra  —  I«a  vita  ria...  eolpevoìa  d' Invidia  —  Zja- 
grimando-..  pregcmdo  non  tenza  lagrime:  e  ne  prendono  luce  i  w.  82  e  84, 
•  *l  iewìte  ombre  che  ▼'  è  compreso  —  A  Colni  (detto  in  modo  assolato,  chi 
altri  poò  egU  essere  in  foori  di  Dio  t)  che  so  ne  presti...  che  a  tanto  d 
ajati  e  aoTrenga  deOa  soa  grazia  —  Savia  non  fai...  auegnata  ed  onesta 
ne*  mi^  pensamenti  —  ATvegna  che  {sebbene)  Sapìa  Fossi  chiamata... 
eoa  tal  nome  cioè  che  consuona  a  Sapienza  —  Sapia  de*  Provenzani  (come 
credono  i  più)  gentildonna  di  Siena,  e  moglie  (  secondo  il  Cassinense)  ad  un  Gino 
da  I^geno,  come  guelfa  di  parte,  relegata  a  Colle  dai  ghibellini,  che  reggeano 
la  terra,  calò  a  tanta  invidia  contra  i  suoi  cittadini,  die  venuti  questi  nd  detto 
hiogo  a  battaglia  co*  Fiorentini,  pregò  ardentemente  a  Dio  che  toccasser  la 
peggio,  siecoroe  avvenne.  Il  Tommaseo  con  più  altri  riferiscono  a  tale  sconfitta 
de'Saned  i  versi  112-14  del  C.  11.  Ma  quel  passo,  ove  leggo  distrutta  la  ràb-' 
ftia  fiorentina,  come  può  conciliarsi  al  praiente,  nel  quale  i  Fiorentini  soprasta- 
ao,  e  i  loro  avversar)  son  messi  in  volta  ?  Il  Venturi  s'  offende  di  quel  raffh)nto 
tim  il  nome  di  Sapia  e  tra  0  senso  che  tira  con  sé;  e  *1  qualifica  di  concettino 
miserabile*  e  non  da  poeta  di  tanto  senno.  Il  Venturi  dimentica  che  un  si  fatto 
giocar  ^  parole  è  sul  labbro  di  questa  purgante:  e  non  par  che  badi  siccome  in 
natura  t^  modi  son  propij  a  chi  affina  la  mente  per  fare  più  pronto  e  calzante 
ti  penderò.  Quest*  arte  che  udimmo  già  tra  la  schiuma  peggiore  d' Inferno  a 
sbixsarrire  1*  un  conerà  V  altro  la  rabbia  maligna^  qual  maraviglia  che  suoni  nel 
Poigaiorio  sul  labbro  d*  una  pentita  che  accusa  sé  medesima,  e  cerca  modo  di 
tàt  creden  a  Dante  una  quasi  incredibil  follia?  —  SI  fui  degli  altrui  danni 
{dei  mal  delia  patria)  X^ù  lieta  assai  (m*  allegrai  molto  più)  che  di  ven- 
tura mia...  che  di  bene  alcuno  che  fosse  toccato  a  me  stessa)  —  E  perchè 
ta  non  credi  etc.  E  però  qud  che  è  per  narrare  a  poco  sta  cho  non  vada 
dtre  i  termini  della  comune  credenza  —  Com*  io  ti  dico...  Non  vede  il  Ven- 
turi com*  eOa  ribatta  sul  miserabile  concettino,  e  ci  dica  ben  chiaraniente  d' a- 
vario  appoatatamente  pulsato  per  sua  umiliazione  —  Folle...  allorché  il  p<^ 
cato  trascorre  allo  strano  e  all'  inverosimile,  é  colpa  ad  un  tempo  e  follia  ;  vo- 
cabolo (erettamente  contrario  a  sapienza. 
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RotU  far  quivi,  e  vòlti  negli  amari 
Passi  di  foga ,  e  vedendo  la  caccia , 
120     Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari: 

Tanto  eh'  io  volsi  in  su  Y  ardita  faccia 
Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo; 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia.  (*) 

Pace  volli  con  Dio  in  sa  lo  stremo 
125      Della  mia  vita;  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

Se  ciò  non  fòsse  che  a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritate  increbbe. 


(1)  Olà  discendendo  etc.  dal  ▼.  114  al  v.  123  —  L'arco  de*  miei  an- 
ni... E^aend'io  giù.  oltre  a  metà  della  vita  ordiaaria  deiraomo,  la  quale  dal  nostro 
Poeta  è  pur  nel  Convito  assomigliata  ad  arco  che  monta  e  discende:  e  cosi 
oltre  il  settimo  lustro.  Circostanza  non  vana  nella  intenzione  di  Sapia,  che  no- 
tando r  età  matura  vien'  anche  ad  accrescere  la  stolta  sua  invidia  —  Brano  i 
clttadin'  miei  (i  Sanesi)  presso  a  Colle  (in  Val  d*  Elsa  fra  Siena  e  Vol- 
terra) In  campo  giunti  {accampati  ad  oite)  co*  loro  avversari...  in 
cospetto  de'  Fiorentini  —  Bd  io  pregava  Dio  (da  una  torre  guardando  la 
sottoposta  battaglia)  di  quel  ch'ei  volle...  di  ciò  che  ne*  suoi  consigli  era 
già  stabilito  —  Rotti  fur  quivi  0  Sanesi,  a  Colle)  e  vòlti  negU  amari 
Passi  di  ftiga...  e  costretti  a  fuggire,  che  a  chi  guerreggia  ò  amariuima 
sorte  —  K  veggendo  la  caccia...  il  nanico  alle  spalle  che  gV  inseguiva 
^  LiCtizia  presi  {ne  sentii  cosi  fatta  allegrezza)  a  tatt'  altre  dispari... 
che  mai  la  maggiore  ^  Tanto  Ch'  io  volsi  in  su  (verso  il  delo)  l'ardita 
fàccia...  imbaldanzita  dell'esito  ch'io  m'augurava  —  Gridando  a  Dio 
(forsennata)  Ornai  più  non  ti  temo....  Che  male  puoi  &rmi,  che  noi  sor- 
monti il  piacere  di  questa  sconfitta!  —  Come  fa  il  merlo...  Altri  leggono  fé'» 
riferendosi  a  certa  favola.  Più  ragionevole  è  il  credere  che  la  Sanese  riguardi 
generalmente  a  un  proverbio,  secondo  il  quale  i  m'.rli,  poco  che  il  verno  s' in- 
tiepidisca, cinguettano  e  mostran  gioire  com'  egli  sia  al  fine  —-Per  pooa  bo- 
naccia... per  un  nulla  di  buon  tempo.  E  ti  sia  di  conferma,  che  a  fisr  disci- 
plina di  purgazione,  costei  non  pure  s'accusa  del  prc^rio  peccato,  ma  con  motti 
e  dileggi  s' ingegna  a  mortificarlo. 
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130  Ma  ta  chi  se\  che  nostre  coadizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  com'  io  credo ,  e  spirando  ragioni  ?  (^) 


(1)  Pace  ToUi  con  Dio  ete.  dal  v.  1S4  al  v.  132  —  Voler  pacé  etm  Dio, 
toma  al  dire  (benché  in  più  squisita  forma)  un  pentirai  chiedendo  misericordia 
e  perdono  ~  Da  su  lo  Stremo  Della  mia  vita...  iulV  ulHmo  iHante,  È 
la  terza  toIu  che  noi  e*  incontriamo  in  anime  a  cni  dopo  morte  fu  largito  da 
IKo  r  introdurai  sena'  altro  o  con  meno  indagio  nel  Purgatorio.  La  prima,  Ode- 
Tjsi  da  Gobbio,  perchè  ricredotosi  in  tempo,  la  seconda,  il  Salvanl  da  Slena,  per 
asoo  generosa  ed  opposta  al  peccato;  attualmente  SKpia,  per  altmi  preghiera 
—  B  ancor  non  aarebbe  etc.  E  ancor  non  sarei  (com*  lo  sono  da  tempo) 
nel  Purgatorio,  a  scemare  per  messo  della  penitensa  il  mio  debito  verso  Dio, 
0  altrimenti:  Sarei  tuitavia  confinata  di  fUori  etc.  Dal  di  della  morte  non  era 
tiasoorso  altrettanto  del  tempo  per  essa  vissuto:  eh'  è  la  misura  dell*  aspettare, 
assegnata  ai  procrastinanti  —  Se  dò  non  fosse  etc.  Se  quel  sani*  uomo  di 
Pier  PetHnagno  non  si  fosse  ricordalo  di  me  nelle  sue  preghiere^  ottenendo- 
ni  grafia  di  quel  confino.  Cotesto  beato,  secondo  il  Ifilanesi,  fti  da  Canipl  nel 
Chianti,  romito  e  ternario  di  S.  Pranoesoo.  Morì  il  5  Dicembre  del  1989  -~  A. 
eoi  di  me  (di  mia  sorte)  per  caritade  inorebbe..*  cioè  ne  provò  dolore, 
per  sentimento  di  carità  —  Ma  ta  ohi  se*.*.  Interrogazione  non  già  pro- 
mossa da  rana  curiosità;  ma  perchè  Sapia  è  tuttora  perplessa  tra  il  crederlo 
mi*  ombra,  o  un  uom  Tero,  si  come  per  certi  indici  lo  ^^^"^  sospettando  —  Cbe 
nostre  condlsioni  {delV  esser  nostro)  Vai  dimandando...  com*  egli  ha 
bcto  nei  ▼'v.  88-94,  e  pia  strettamente  ne*  ▼▼.  103-105  —  B  porti  gli  occhi 
sciolti...  del  fil  di  ferro,  E  quel  porti ,  che  surroga  un  hai,  dice  anch*  ora  la 
ùogdarità  del  caso,  assai  nuovo  per  questo  girone  di  ciechi  —  &i  com*  io 
eredo...  Com'  ella,  privata  degli  occhi,  si  sia  condotta  in  si  fatta  oredenaa,  non 
dimandarne  con  troppa  cura  ai  comentatori.  Io  non  so  se  1*  Ottimo  ci  soddisfho- 
da,  cbìoeando:  Perocché  il  tuo  favellare  è  diritto  a  colui  cui  efjU  si  drizza» 
Né  meglio  argomenta  il  Lombardi,  affermando  eh*  ella  ne  dubita;  senaa  badar 
quanto  importi  il  eredo,  esclusivo  del  dubitare.  Cerchiamo  nel  testo,  retrocedendo 
ai  predetti  versi.  Usando  il  Poeta  colle  anime  il  vostro  ed  il  voi,  non  escludeva 
efli  sé  stesso  dalle  condizioni  di  questa  cornice  t  E  straniero  a  questa,  non  era 
forse  per  consegoensa  immune  di  ceeitàf-  La  costei  credenza  ha  radice  pertanto 
oefle  parole  stesse  di  Dante  —  B  spirando  ragioni*?...  E  parli  spirando 
il  flato  come  nomo  vivo  ?  B  qui  il  Tommaseo  dà  in  soverchio  forse,  annotando: 
Sapia  arguisce  che  Dante  sia  vivo,  e  dal  sentirlo  non  seduto  alla  pena  con 
ffli  altri,  ma  muoversi  e  parlare  pt'f)  da  alto,  e  anco  dalV  aria  che  il  respiro 
suo  muove,  e  dal  suono  della  voce  pid  vivo.  Bastava  per  avventura  il  dire  che 
^i  paria  per  organi  corporei,  ora  spinge  ora  abbassa  la  voce,  or  fa  pausa,  ora 
aftetta  o  intramette  secondo  il  respiro:  cose  tutte,  e  dir  potrei  imperfesioni,  che 
iM»  debboB  supporri  selle  ombre,  e  che  nota  Sapia  come  nuoye  pel  regno  di 
pvgasiose. 
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Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qni  tolti, 
Ma  picciol  tempo  ;  che  poca  è  V  offesa 
135     Fatta  per  esser  con  invidia  vòlti. 
.    Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L' anima  mia ,  del  tormento  di  sotto , 
Che  già  r  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 
Ed  ella  a  me  :  Chi  t' ha  dunque  condotto 
140      Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io:  Costui  eh' è  meco,  e  non  fa  motto. 
E  vivo  sono:  e  però  mi  richiedi, 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi.  (*) 


(1)  Qìì  ooohi,  diss*  io,  dtc.  dal  v.  133  al  y.  144  —  Bffi  fieno  ancor 
qui  tolti...  mi  saranno  q}*andochessia  qui  eueiti.  Beco  un  nuOTO  esempio 
d*  ancor  per  un  tempo  fdturo  indeterminato,  qual  è  il  trapassare  di  Dante  nel 
Purgatorio  dal  viver  terreno;  di  che  si  confida,  ma  senza  conoscere  il  quando. 
E  convien  ricordare  che  in  questo  regno  è  prescritto  ad  ogni  anima  il  far  di- 
sciplina in  ciascun  girone,  sebbene  in  misura  di  questo  o  di  quel  peccato  com- 
messo —  Ma  picciol  tempo...  per  piceiola  colpa  —  Chò  poea  ò  l' of- 
fesa (da  me  fatta  a  Dio)  per  esser  con  invidia  vòlti...  per  avere  invi" 
diosamente  guardato  al  bene  altrui.  Questa  frase  rivela  il  concetto  simbolico  di 
Dante  rispetto  alla  pena  del  balzo  presente.  Quegli  occhi  che  malignarono  sulle 
felicità  del  prossimo,  per  diritta  vendetta  son  chiusi  alla  luce  —  Troppa  A 
più  {di  gran  lunga  è  maggiore)  la  panra  ond*  è  sospesa  etc.  per  la 
quale  io  mi  sto  sospeso^  in  attesa  (v'  aggiungi)  del  divino  giudizio  —  Del  tor- 
mento di  sotto...  S'accusa  di  superbia,  mentre  scuote  da  sé  1* Invidia.  B 
anche  in  ciò  pizzica  di  superbia,  la  quale  suole  allignar  ne*  magnanimi,  siooome 
Invidia  tra  gì*  inetti  e  i  dappoco.  Quindi  è  eh'  ei  s*  aspetta  il  tormento  di  sotto, 
cioè  de' Superbi  che  già  vedemmo  nel  primo  giro,  e  che  il  Poeta  ha  descritto 
con  tanta  compunzione  di  pietà  —  Chò  {si  che)  giék  l' inoaroo  di  laggiù 
(i  gravi  sassi  che  domano  le  «Hfierfre  cervici)  mi  pesa...  mi  pesano:  mi  par 
di  sentirmeli  in  dosso  fin  d*  ora  —  Chi  t*  ha  dnnqne  condotto  {come  hai 
tu  potuto  salire)  Quassù  tra  noi  (nel  secondo  grado)  se  giù  ritornar 
credi?...  Se  credi  esser  reo  della  colpa  che  dici,  e  del  tormento  assegnato  ad 
essa?  Sogginngimento  naturalissimo,  dacché  è  centra  legge  che  un'anima  ascen- 
da ad  un  balzo  innanzi  di  sciorsi  dal  primo,  e  ignorando  Sapia  il  privilegio  del- 
l' Alighieri  e  la  grazia  celeste  che  lo  condire  —  Costui  eh'  ò  meco   (e  noi 
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145  Oh  qaesta  è  a  adir  si  cosa  nuova, 

Rispose ,  che  gran  segno  è  che  Dio  t' ami  ; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
E  chieggoti  per  qael  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  dì  Toscana, 

150      Che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 
Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderàgli 
Più  di  speranza  che  a  trovar  la  Diana; 

154  Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli.  (^) 


BontaA)  e  non  fm  motto...  B  noi  dica  a  caso.  Abbiam  già  nouto  ticoome 
Tiflgilio  nel  luogo  degl'Invidiosi  ammutisce:  egli  è  quasi  straniero  a  quelle  anime, 
non  altrimenti  che  al  vizio  di  eh*  esse  peccarono  —  Sì  vivo  sono  (oome  forse 
aospctti)  —  Se  tu  vuoi  oh'  io  muova  etc.  »e  a  te  piace  eh'  io  vada  per 
tuo  beneficio  in  alcun  luogo  di  \èk  nel  mondo,  ov'  io  debbo  tornare.  Anche  qui 
toglierai  qaeH'  ancor  per  un  tempo  indeterminato.  Nò  ti  sarà  maraviglia  che 
Dante  taccia  non  pure  il  suo  nome  ma  la  sua  patria  ed  il  suo  paese,  pur  che 
riBembrì  il  riprenderlo  qua^  che  ha  fatto  Sapia,  non  ha  molto,  co'  vv.  94-96. 

(1)  Oh  iiuesta  etc.  dal  v.  145  al  v.  154  —  Si  cosa  nuova...  cosa  tanto 
maravigiioga:  e  da  maravigìia  procede  V  esclamasione  dell*  Oh  —  Che  gran 
segno  è  ohe  Dio  t*  ami...  che  tu  sii  bene  addentro  nella  divina  grafia 
—  Però  {perciò)  ool  prego  tuo  {eolle  tue  preghiere)  talor  mi  giova... 
giovami  alcuna  volta,  aflBnehè  s*  accorci  il  mio  bando  dal  cielo  —  Per  quel 
Ohe  tn  plA  brami...  B  per  che  altro,  se  non  per  quel  Vero  ohe  va  cercando, 
o  per  quel  Dio  eh*  è  verità  suprema  t  —  Se  mfld  calohi  etc...  Se  t*  accade 
d*  aver  piede  in  Toteana,  Ciascun  lettore  sa  troppo  bene  che  in  niun*  altra 
terra  dovea  tornare  il  Poeta  fuorché  in  Toscana,  ultimato  il  cammino  d*  eternità; 
ma  il  pensiero  dubbioso  è  in  sul  labbro  alla  donna  Sanése,  la  quale  non  sa  di 
dba  terra  italiana  sia  Dante,  né  troppo  si  cura  di  saperlo  —  Che  a'  miei 
propinqui...  a'  miei  congiunti  di  sangue  etc.  Equivale  (se  non  quanto  ò  latino) 
ai  vicini  del  C  11,  v.  140  —  Tn  ben  mi  rinIÌBkmi...  tu  mi  rimetta  in  buo» 
na  fama;  tu  annunij  cioè  che  1*  invidia  mia  non  m*  ha  condotto  alla  dannazione. 
Non  è  però  da  concedersi  ai  chiosatori,  né  agli  Accademici  i  quali  prodnoon  quo* 
■t*  nnioo  esempio,  che  il  rinf amare  valga  da  sé  per  quel  senso  benigno;  ma  sol 
per  questo  di  ritornare  in  fama,  la  quale  siccome  buona  può  anche  talvolta 
esser  rea.  Quindi  è  ohe  1*  Autore  stimò  necessario  aggiustarvi  1'  avverbio  del 
bene.  Slmil  preghiera  è  quella  di  Manfredi  nel  C.  3,  e  quell*  altra  di  Nino  Giù- 
dles  Dell*  8.  Né  par  diversa  cagione  Sapia  si  raooomaoda  di  ciò  al  Poeta;  dac* 
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che  i  luoi  congÌQnti,  sapendola  salva  oontra  la  eomona  opinione,  avrebbero  o 
iktto  o  addoppiato  il  pregare  per  1'  anima  sua.  Àggiangeró  (solla  fede  del  Boti) 
che  il  ooatei  malo  amore  coatra  Siena  avea  origine  da  iei  trattamenti  che  a* 
suoi  propinqui  credeva  essere  stati  tetti  da  qnel  Cornane  —  Tu  li  Tedral  (o 
iroveraii  tra  quella  gente  vana...  Cosi  son  chiamati  i  Sanesi  per  Dante 
stesso  nel  89  d*  Inf.  al  ▼.  188  che  gioverà  riscontrare  ^  Che  spera  tn  Ta- 
lamone...  I  Sanesi,  comprateli  castello  ed  il  porto  di  Telamone  in  Maremma, 
disegnavano  di  popolare  que'  luoghi  e  di  fame  un  emporio  ai  commercg  loro;  e 
par  chiaro  dal  testo  che  le  opere  della  stolta  impresa  già  fossero  in  atto  tt^*e- 
poca  che  segna  11  Poema  —  E  perderagll...  e  perderawi,,.  in  ti  fatto  la^ 
voro:  Di  nuovo  il  gli  per  il  vi^  per  avverbio  di  laogo,  che  qai  è  Taìamone 
(Y.  Jnf.  C.  83  V.  54,  e  nel  C.  presento  il  v.  7)  —  Più  di  eperansa...  avran 
pi4  a  ditperare  di  qttesta  intrapresa  -~  Che  a  trOTar  la  Diana...  di  qu€l 
che  non  disperino  a  trovare  la  Diana,  Era  questo  un  pensiero  più  vecchio,  e 
doloso  finora,  di  quella  Oomanità:  il  rinvenire  cert*  acqua  che  chiamavan  la  Diana, 
e  che  credevano  nascosta  all'insotto  della  lor  terra:  e  a  quest'ora  v*aveano  pro- 
fuso di  grosse  somme,  n  Tommasi  ripeto  tal  titolo  da  una  statua  della  Dea,  che 
ne*  tompi  del  Paganesimo  sormontasse  la  fonte  dell'acqua,  oggimai  sperduta  per 
andare  di  secoli.  E  aggiunge  lo  Scarabelli  (dietro  V  autorità  del  Carpellini)  che 
r  acqua  trovossi  più  tardi,  e  anch'  oggi  provvede  a  buon  dato  la  torra.  Morde 
però  di  moia  profetessa  Sapìa,  e  cosi  un  po'  di  sbieco  il  Poeta.  Quel  eh'  è  della 
Diana,  mi  sembra  dal  testo  che  le  speranse  già  finsero  andate  in  dileguo,  e 
che  s' accenni  ad  un  fatto;  la  profesia  che  riguarda  air  impresa  di  Talamoae, 
non  mi  pare  smentita  finora  né  punto  né  poco  —  Ma  più  (ma  cosa  di  mag" 
gior  valore  che  non  sia  la  speransa)  Ti  perderanno  gli  ammiragli».,  cioè 
gli  ufficiali  del  Comune  Senese,  ordinati  sopra  le  opere  del  porto  e  delle  navi,  e 
di  quanto  abbisognava  all'emporio  di  Taìamone.  Questo  verso  è  chiarito  dal- 
l' annotatore  del  Cod.  Cassin.,  nel  quale  il  perderanno  è  sostituito  alla  Tolgare 
lesione  del  metteranno.  Ci  narra  l' annotatore  (come  di  cosa  eh*  ei  seppe  e  co- 
nobbe in  sua  vita)  che  ogni  anno  mandavansi  da  Siena  ammiragli  a  vegliare 
sulle  galee  di  quel  porto,  e  che  quanti  v*  andavano  (o  pochi  meno)  per  effetto 
dell*  aria  insalubre^  vi  perdeano  la  vita:  che  ad  uomo  è  cara  ben  più  di  qual- 
siasi sperann. 


CANTO   XIV. 


Somomio.  —  Chiamato,  risponde  il  Poeta  a  dae  anime  d' Invidiosi,  Rinieri 
da  Galboli,  e  Guido  del  Daca  da  Brettinoro.  Ma  della  patria  dissimala  il  nomoi 
■donandolo  qoaai,  e  sol  nominando  la  Toscana  dal  fiume  che  la  corre  a  dilongo. 
Di  eba  Rinieri  maravigliando,  è  occasione  al  compagno  di  descrivere  i  laoghi  e 
▼ituperare  i  costami  di  quelle  terre.  Invaghito  Dante  df  sapere  il  costoro  nome, 
e  1  paese,  condaoe  a  sua  volta  Guido  a  ridir  di  Romagna  end'  eran  native 
quelle  Ombre:  e  ne  intende  i  degeneri  tempi,  e  le  tralignate  fiuniglie,  e  le  usanse 
vìsiate.  Accomiatato  da  loro,  e  oltrepassata  la  fila  delle  anime,  6  scosso  davod 
che  tuonano  esempj  d*  Invidia  punita;  è  Virgilio  il  conforta  di  sana  dottrina. 


Chi  è  costai  che  il  nostro  monte  cerchia. 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sia  :  ma  so  eh'  ei  non  è  solo  ; 
Dimandai  tu  che  più  gli  t' avvicini , 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accòlo. 

Cosi  duo  spirti,  Funo  all'altro  chini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi ,  per  dirmi ,  supini.  (*) 


(1)  cu  è  costui  ecc.  dal  ▼.  1  al  V  0  —  Incpmtnna  U  Canto  ero  le  panie 
di  Gaido  del  Duca,  ristjretto  acoUoqnio  con  Rinieri  da  Calbofi.  H  Boti  d  dà 
qoeito  Guido  per  nomo  in  sua  viu  sdegnoso  ed  altero  ne*  modi;  e  diiesti  che 
Dante  gli  Mrbi  boon  tratto  di  tali  caratteri,  per  attriboirgli  le  Aere  rampogne 
cbe  Intenderemo  da  lai  per  Romagna  e  Toscana.  B  '1  principio  slesso  del  sae 
pariars,  e  '1  consiglio  cbe  a  lui  dà  il  compagno,  ne  £u  maggior  prora  -*  Chi 
è  ooaliii...  Tool  dir  Dante,  che  gU  è  ben  pnMO,  dacché  tian  diaeorw  eaDa 
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10    E  disse  Tnoo:  0  anima,  che  fitta 

Nel  corpo  ancora  invèr  lo  ciel  ten'  Tal, 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 
Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai 
.  Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
15       Quanto  Vudl  cosa  che  non  fu  più  mai. 
Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
.  Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona , 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sovr'essfi  rech'  io  questa  persona  ; 
20       Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indamo; 

Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  (^) 


S&nme  —  Che  U  nostro  monte  cerehia  (onia  gira  a  tondo)  Prima 
che  morte..  Che  ancora  sia  vivo,  ha  potuto  intenderlo  dalla  bocca  di  lai  me- 
desimo, pel  V.  142  del  passato  Canto  —  Orìi  abbia  dato  il  volo...  Il  volo 
à.9ÌV  angelica  farfalla f  accennato  nel  C.  10  —  B  apre  gU  occhi  etc...  enon 
è  de*  nostri;  dacché  non  ha  gli  occhi  cuciti,  ma  li  apre  e  li  chiude  a  stta  voglia. 
E  di  questo  egli  è  certo  pel  dir  di  Sapia  nel  v.  Isi  del  C.  addietro,  e  pel  ri- 
sponder di  Dante  ne'  versi  appresso  —  Ma  so  eh'  ei  non  ò  solo...  B  tei  sa 
dal  y.  141  del  citatQ  Canto,  per  voce  di  Dante  stesso.  Ma  U  dirlo  che  (k  Rioieri, 
a  che  torna,  se  Guido  a  sua  volta  1*  ha  inteso  nò  può  ignorarlo  t  Vuol  forse 
insinuare  ch'egli  era  condotto  da  tale,  che  non  per  umana  virtù  mapersupomo 
decreto  potea  cosi  vivo  guidarlo  pel  sacro  monte  —  Dimandai  tu  (quale  ei  aia 
e  come  venga)  che  più  (di  me)  gli  t'  avricini...  n  Poeta,  ancor  dritto  a 
Sapia,  vede  i  due  sulla  destra:  e  dei  due,  eh'  hanno  il  dosso  alla  ripa,  a  sinistra 
ò  Rinieri  e  a  destra  Guido,  il  quale  però  a*  avvicina,  o  è  pi4  vicino  a  Dante,  e 
può  esser  più  inteso  —  SS  dolcemente...  accòlo...  (per  oontradone  d'acoo- 
glilo)  tà.  che  parU...  Il  consiglio  parrebbe  importuno,  e  anche  un  poco  ol- 
traggioso da  spirito  a  spirito,  se  non  fosse  il  carattere  che  di  Guido  notammo  in 
principio,  e  che  tra  poco  vorrà  rivelarsi  più  a  lungo  e  più  chiaramente.  '  Be 
l'altro  l'esorta  a  dolcezza,  avea  certo  ragione  a  temer  del  contrario  —  Li'nno 
all'altro  chini...  piegando  Tun  verso  1*  altro  la  faccia  —  Itì  a  man  drit- 
ta... fhk  i  primi  che  succedean,  proseguendo,  alla  donna  Saneee  —  Poi  Cer  U 
▼isi...  supini...  piegando  la  testa  all' indietro  e  levando  la  fàccia  in  alto,  oo- 
me  sogliono  i  ciechi  allorché  si  dispongono  a  udire  o  parlar  con  alcano.  Se  Guido 
aciorrà  la  parola,  Rinieri  è  non  meno  voglioso  ed  attento  a  ciò  ohe  il  Poeta 
sarà  per  rispondere. 

(1)  B:  disse  r  uno:  etc.. dal  v.  10  al  v.  21  —  È  Guido  ohe  parla;  ma  per 
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Se  ben  l' intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Qaei  che  prima  dicea ,  tu  parli  d' Amo. 


■è  a  pai  aompaigno  —  O  anima...  a  coma  ohUmarlo  altrìmaati,  a'  ai  noi  oo« 
Boaottl  Animale  il  ofaiamava  Franoatoa  da  Rimini:  antrambi  cortasamanta;  ma 
aaU*Iofemo  ooo  piA  dall*  amano,  qui  in  Pnrgatorìo  più  spiritalmanta  —  Che 
fltlA  Nel  corpo  ancora...  ancor  chiusa,  o  legata  entro  il  corpo  mortala: 
quasidiè  incaraarate  a  impadita  al  volo  —  Invòr  lo  del  ten'  vai...  Chi  sala 
il  monta,  prooada  via  via  invereo  il  cielo  —  Per  carità..;  Praga  in  nSma  di 
eariià  chi  nal  mondo,  invidiando,  la  disconobba  —  Ne  (ci)  consola...  Bal- 
Uamaii  aaampì  ha  la  Ungna  da*  classici  dal  consolare  nal  santo  di  compiacere 
altrui  in  cosa  eba  altamanta  stia  in  onora  —  SI  ne  ditta  (e  dichiaraci)  onde 
▼toni  (di  qttal  paeee)  e  obi  se'  (e  qual  ti  chiami)  che  (però  che)  ta  ne 
tal  ate...  Noi  prendiamo  tal  maraviglia  —  I>eUa  tua  graaia...  di  quella 
cha  Iddio  ti  largisca,  alaggando  un  uom  vivo  a  vedere  T  atamità  -^  daanto 
Tool...  qual  ài  dee  a  cosa  —  CSie  non  fti  più  mai...  che  non  ha  esempio, 
cha  mai  non  fa  vista  finora,  n  pensiero  rincalza  sul  privilegio,  unicamente  con- 
oadoto  al  Poeta,  d*  entrare  nel  regni  di  purgazione,  già  espresso  nei  vv.  130-32 
dal  C.  1,  ai  quali  non  sarà  vano  il  tornar  colla  mente  —  Bd  lo...  Li  compiace 
dalla  prima  dimanda,  ma  coma  ritroMO  a  svelar  la  sua  terra  pel  mali  costumi 
cha  la  afragiavano.  liCa  il  disfogar  1*'  ira  giusta  è  qui  delegato  alla  sdegnosa 
ombra  di  Ouido  da  Brettinoro,  e  nel  luogo  ove  il  vero  è  palese  e  diritto  lo  solo; 
ooal  vieo  salva  Ia  verità  senza  offendere  la  debita  modestia  dall'  uomo  a  del 
cittadino  —  Per  messa  Toscana...  sintassi  latina:  equivale  al  dire  a  di' 
lungo  pel  mezzo  —  SI  spasia...  si  stende,  «*  involge  per  tutta  Toscana  — 
Un  fliunicel  (piociolatto  alle  sua  sorgenti)  che  nasce  in  Falt^ona... 
•all'  aho  dall'  Apannino,  a'  confini  tra  Toscana  a  Romagna  -^  B  cento  miglia 
di  eorso...  Agora  d*  anallaga  grammaticale,  che  volgi  assai  prontamente  alla 
forma  comune,  leggendo:  e  un  eorso  di  cento  miglia  —  Noi  sasia...  di  sten- 
derli a  d*  aggirarsi.  Vivace  parsonlflcasiona  dell*  Avno,  che  in  sulla  bocca  del 
fiaro  Peata  pur  tradisce  1'  amor  della  patria  nonché  la  vagheiza  del  natio  fiume 

—  IM  sovr'  esso...  Da  una  terra,  qual  sia,  che  si  bagna  delle   sue  acque. 

—  Ila<^'  io  questa  persona..  ■  son  qui  venuto  con  queste  mio  vive  mem- 
ora —  IMrri  ohi  sia...  Della  seconda  dimanda  si  scusa,  con  certo  ripiego  tra 
Modèsto  ad  altero  —  Saria  parlare  indamo...  sarebbe  un  gittar  le  pa- 
role —  Ancor  molto  non  suona...  perciocché  il  mio  nome  non  è  ancora 
eaUtb  Al  gran  fama.  Ripeto  cha  tale  pensiero  h  modesto  per  il  presente;  ma 
qoall*  otMtra  dimoati»  le  certa  speranze  nell*  avvenire.  Né  in  Dante  apparisca 
giammai  1*  nmiltà,  eh*  ai  pur  tanto  pregiava,  che  non  si  attemperi  con  quell'alto 
sentire  di  sé,  ohe  lool  esser  proprio  degli  animi  grandi  e  de'  grandi  ingegni. 
Qoaat'  é  poi  dal  njMOOndarsi  ai  due  Romagnoli,  ne  avrai  la  cagione  ben  chiara 
dai  tasto.  Kipugna  al  Poeta  il  chiarirsi  per   uom  da  Firenze,  alla  quale  per 
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25    E  r  altro  disse  Ini  :  Perchè  nascose 
Qaesti  il  vocabol  di  qnella  riviera, 
Pur  com'  nom  fa  delle  orrìbili  cose  ? 
E  l'ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  degno 
30       Ben  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera; 
Che  dal  principio  suo,  dov'è  si  pregno 
L' alpestro  monte  ond'  è  tronco  Pelerò , 
Che  in  pochi  Inoghi  passa  oltra  qnel  segno, 
Infin  là  've  si  rende  per  ristoro 
35       Di  quel  che  il  ciel  della  marina*  asciuga , 
Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 
Virtù  cosi  per  unnica  si  fuga 
Da  tutti  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fruga  : 
40    Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator'  della  misera  valle. 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura.  (^) 


llngna  di  Gaido  apparooohia  wveri  biasimi;  indi  il  dirti  non  pl&  oh* 

indi  il  macciare  eh'  eì'  fa  sul  casato,  non  che  sai  nomo,  cho  ftieilnionto,  siooomo 

gttotilo,  potaa  rioonooodisi  per  Fiorentino. 

(1)  Se  ben  1*  intendlme>iio  tao  otc.  dal  ▼.  22  al  r.  4S  —  Aeeano 
Con  lo  InteUetto...  S*  io  bene  afferro  eoli'  inielMto  l'  intangion  dolie  too 
parole,  come  carne  s*  afferra  con  ancino  od  artiglio  eto.  Metafora  strana  si,  sm 
eloquente,  e  non  incogniu  ad  altri  poeti  —  Quei  ohe  iirima  dloea...  in- 
tendi Guido,  che  dal  v.  10  si  volgea  primanunUe  al  Poeta  e  per  sé  e  pel  vioino 
—  Tn  parli  d' Amo...  benché  tu  ne  taccia  il  nome  —  B  l'altro  (Rk^ieri) 
dieee  lai  (a  lui,  a  Guido)  perobò  nascose  (aggirandosi  in  bcjle  frasi) 
Càaestl  (coluif  non  sapendo  chi  fosse)  tt  Tocabol  {U  nome)  di  qaella  ri- 
viera... di  qwlla  corrente,  dell'Amo.  Cosi  s'appellò  1'  Acheronte  nel  C.  3,  e 
oosl  la  trisu  fossa  del  sangue  ove  bollono  i  Violenti  nel  12  d*  Inf.  •-  Por 
oom'aom  fa  {come  suolti  fare)  deUe  orribiU  cose...  ohe  dsBtano  orrtfre, 
e  delle  quali  naturalmente  rifuggiamo  dal  pronunziare  il  proprio  nome  —  fl 
1*  ombra. .  cioè  Guido  "  Sì  sdebitò  cosL..  n  rispondere  oomeobessia  é 
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Tra  bratti  porci',  più  degni  di  galle 
Che  d' altro  cibo  fatto  io  uman  uso, 
45      Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 


Milo  1  quAlsiasi  dimandA;  e  allA  meglio  si  àdebita  Oaido  a  Jiinieri;  ma  scop- 
pia  dal  suo  nspondare  la  giusta  bile  ad  ioveir  oontra  tatta   Toscana  —  Non 
BO  (perchè  questi  nasconda  il  vocabol  dell'  Amo)   ma  degno  Ben  è...   ma 
per  eerto  è  giiutisia  —  Ohe  U  nome  di  tal  valle  [di  quante    città   corre 
V  Amo)  pera...  perisca,  si  sperda  dal  mondo  •—  Che  {psró  c?ie)  dal  prin- 
cipio ano  (oominciando  da  FalterOna  ond'  ei  oasce)  B   qai   dalla   idea  della 
vaUtt  rìtoraa  di  sbalso  ali*  idea  del  fiume  —  Dov'  ò  si  pregno   (  si  gonfio 
0  panciuto.  N.  Tommaseo  se  ne  sta  con  Piero  di  Dante  ohe  spiega  quel  pregno 
per  alto  o  elevato,  e  ambidue  si  rapportano  a  Lucano   che  ool  yerbo   intumc" 
scere  esprime  1*  altessa  di  questa  catana  ove   sorge  più   prossima  al   cielo.  Il 
Lombardi  lo  deriva  dalle  acque,  e  traduce  per  gonfio  d*  umore;  se  non  che  l'una 
e  l' altra  interpretaxione  non  par  confermata  dal   fatto,   rispetto   a  quel  punto 
dell' Apeanloo  che  il  testo  ne  accenna.  Del  resto,  per  la  più  semplice,  il  pregno 
assai  prima  ci  porge  alla  mente  V  idea  di  grossessa   che   non   di   sublimità.  — 
1*  alpestro  monte...  la  giogaia  d'  Apennino   sassosa   ed  erta   —  Ond'  ò 
trcmoo  (dal  quale  i  staccato  o  divulso)  Peloro...  quel  promontorio  della  Si- 
cilia, ohe  una  yolgar  tradisione  tiene  essere  stato  congiunto  in  antico  al   dorso 
d'Apeonioo,  essendo  pur  l' isola  unita  al  continente  d*  Italia.  Sifiktta   credensa 
riflette  in  Virgilio  nel  terso  deli*  Eneide,  per  quel  eh*  ella  vale;  il   Poeta  nostro 
la  riproduce  sena' altri  riguardi  — >  Ohe  (bada  al  si  eh'  ò  di   sopra)  in  pochi 
Inoglii  («li*  inftiorì  di  questo)  passa  olirà  qnel  segno...  oltre  quel   ter" 
nUne  di  piregnezza  che  veggiamo  in   tal  luogo  dell'  Apennin   di  Toscana.   La 
qoal  eoodìjdoiie  (per  autorità  dell*  egregio  AntonelU)  6  accertata  dalla  esperiensa 
—  Infln  lii^«.  Ci  conduce  agU  sbocchi  dell*  Amo  sui  lido  pisano,   abbracciando 
ossi  tatta  qnanta  Toscana  —  'Ve  {ote  V  Amo)  si  rende  {s'avvia ^  come  mosso 
da  on  debito)  i»er  ristoro  (a  rifare  il  danno)  Di  qnel  {di  qtteW acqua)  ohe 
il  elal  dalla  marina  asciuga...  che  l'aere  assorbe  dal  mare  per  renderia 
io  pioggia  —  Onde...  Pel  quale  assorbere  e  pel  qoal  piovere   —  Hanno   1 
fluBl  {ricevono)  dò  Che  va  con  loro...  le  acque  che  traggono  seco  e  che 
(anno  la  loto  corrente.  Questa  imagine  o  ipotiposi,  del  cielo  che  ruba  il  mare,  e 
de'  flomi  che  godonsi  il  furto,  e  che  poi  fiinno  caso  di  cosciensa   il   ristorar  la 
marina  dell*  acqua  mal  tolta,  ritorna  a  mente  queir  altra  del  3  d'  hìf,  ove  l'al- 
bero è  debitor  di  sue  foglie  alia  terra;  ma  certo   di  perspicuità  e  di  vaghessa 
la  iupwa  —  Virtù...  si  ftiga...  ciascuna  virtd  è  messa  in  fuga,  è  fugata  — 
Per  nemica...  non  altrimenti  che  se  fosse  nemica  —  Da  tnttl  (gli  abitatori 
di  qoel  paese)  cosi  come  biscia...  in  quel  modo  che  uomo  si  lancia  a   fu- 
gare  una  biteia  che  diagli  negli  occhi  —  O  per  STontara  Del  loco...  o  sia 
^i^ligno  temperamento  di  quel  cielo  —  O  per  mal  uso  Che  li  fruga...  o 
9ta  V  abito  reo  che  U  cacci  a  malfare  —  Onde   {per  cagion   del  qìèal  abito) 
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Botoli  trova  poi,  venendo  gioso, 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
E  a  ior  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vassi  caggendo,  e  quanto  ella  pia  ingrossa, 
50       Tanto  più  trova  di  can'  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi.  (*) 


hfumo  tà.  mutata  lor  natura  (dall'  amaDO  al  bestiale)  GU  abitator* 
(quanti  sono  in  sai  corso  dell*  Arno)  deUa  misera  vaUa...  Miseria  estrema 
è  r  odiare  virtù  —  Che  par  ohe  Olroe  (la  ma^  famosa  che  traendo  i  pas- 
seggiali alla  dolcessa  del  canto,  con  suoi  filtri  trasformaTali  in  fiere.  È  inaaglne 
de'  falsi  piaceri  che  disviano  dal  bene  l'amanitÀ:  e*  come  tale  ci  verrà  ben  de> 
scrìtta  nel  C.  19)  gii  avesse  in  pastura...  e  come  Circe  degl*  imbeetiatl 
uomini  faoeasi  ana  mandra,  oosi  pare  che  quanti  hanno  stansa  In  Toscana,*  pa- 
acessero  quandochessia  colla  greggia  di  Circe.  È  splanato  il  cammino  ad  enumo- 
rare  (come  tosto  fa  Ouido)  gli  abitatori  di  queste  terre,  non  punto  in  sambiansa 
e  con  nome  di  popoli,  ma  si  di  fiere  selvagge  ed  abbominose. 

(1)  Tra  brntti  poroi  etc.  dal  v.  43  al  v.  54  —  Attendiamo  a  ciò:  che  il 
cammino  dell'  Arno,  descritto  da  Guido  del  Duca  con  un  misto  sottile  d*  ironie, 
di  metafore  e  di  personificasioni,  non  è  diretto  in  parola  fuorché  a  quel  Rlnieri 
che  gli  ò  da  lato,  ool  quale  (e  non  altrimenti)  esordiva  il  colloquio  dal  primo 
V.erso.  B  '1  linguaggio  delle  figure  tradisce  lo  seb  che  accende  costui  di  meritati 
biasimi;  non  però  si  modesti  o  prudenti^  se  fossero  vòlti  direttamente  al  Poeta* 
cittadin  di  Toscana.  Vuoisi  anche  ammirare  per  tutto  il  discorso  1*  osservansa  di 
certi  particolari,  anche  minimi,  che  seguono  l'atto  e  il  parlare  dell'  uòmo  acce- 
cato —  Or  mettiamci  coli' andar  della  valle ^  che  qui  fa  soggetto  al  descrivere,  e 
quasi  come  un  compreso  di  terre  e  borgate,  sottentra  nel  titol  del  fiume  -»  Tra 
bratti  poroi  (ond*  è  ferace  il  Casentino)  più  degni  di  galle  {H  ghiande  o 
d'altre  gallossole  che  piovono  a  terra  di  piante  selvatiche)  Che  d'  altro  {cKe 
d' alcun)  oÌbo  ftktto  {acetmcko)  in  nman  aso..«  ad  eUimento  d'uomini»  Ac- 
cenna siccome  le  prima  correnti  d*  Amo,  scendendo  di  Falterona  si  muovano  pel 
Casentino,  vallata  porcifera,  e  ciò  a  prima  giunta;  ma  seguitando,  ohi  non  s'av^ 
vede  eh'  ei  tira  di  sfena  a  persone  vive  I  B  qui  a  buon  proposito  il  Gassinenae: 
1  Conti  Quid!  del  Casentino  nominabantur  Comite»  de  Pùreiano,  qui  merito 
poasuut  voeari  porci»  B  Benvenuto  rincalsa,  chiamandoli  sprofondati  in  lua- 
euria  —  I>irissa  prima.  ••  comincia  a  pianar  per  diritto  cammino  il  sno 
povero  oall^...  t7  9Mo  Ictto^  picciolo  pefchè  powro  d'acqua,  e  calle  perch'»* 


55  Né  lascerò  dì  dir  perch*  altri  m*  oda  ; 

E  buon  sarà  costai ,  se  ancor  s' ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
Io  veggio  tuo  nipote»  che  diventa 
Cacciator  di  qne'  lupi  in  sa  la  riva 

60      Del  fiero  fiome,  e  tatti  gli  sgomenta. 


gli  è  angusto  —  Botoli  trova  poi  {cani  vili  e  dappochi)  ▼enendo  glnso... 
alU  TohA  d*  Arcfin.  B  nome  di  botoli  han  qui  gli  Aretini  per  qaella  corrispon- 
densa  di  oostnme  che  mostra  il  seguente  verso  con  quegli  stiasosi  animali  — 
RIsg^OBi  più  {ben  pi4  pronti  a  litigio,  come' cane  che  ringhia)  ohe  non 
Chiude  lor  possci...  che  non  conviene  a  lor  forze  meeehine.  É  squisita  ele- 
gaaua  quel  ^iedere,  e  il  dimandare,  e  '1  volere  per  termine  di  reiasione,  o  di 
Insogna,  o  di  oonveniensa  tra  cosa  e  cosa  ~  E  a  lor  dlisdegnosa  (sdegnando 
mischiarsi  con  essi)  toroe  U  nrnao...  cioÀ  ripiegando  si  lascia  gli  Aretini  sul 
ilaaoo  sinistro.  Del  muto  postilla  oosl  il  Tommaseo  :  «  È  persona  viva  anco  la 
«  Aanana,  e  tiene  del  bestiale  benché  sdegnosa  delle  bestie  onde  passa.  »  E  Vir- 
gilio mordea  di  bestiale  anche  Anteo  nel  31  d*  Inf»  v.  126,  con  pregarlo  a  non 
torcer  lo  grifo  —  Vasai  oaggendo  (cadendo  per  £acil  pendio)  e  qnanto 
ella  più  ingrossa  (delle  acque  che  raccoglie  da*  rivi  sognaci)  Tanto  più 
(procedendo)  trova  di  can*  farsi  lupi...  mutarsi  gli  uomini  di  ringhiosi  in 
rapaci  e  di  petulanti  in  ladri.  Qui  tocca  a  Pirenxe,  della  cui  avariàa  hai  già 
inteso  in  due  Canti  d*  Inf.,  nel  6  per  bocca  di  Ciacco  al  v.  74,  e  nel  15  di  Bru- 
setto  Latini  al  t.  68.  Lasciando  stare  che  il  C.  25,  tra  i  tristi  ladroni  registra 
un  ternario  di  Florentioi,  onde  il  Poe*ta  s' accende  di  vergogna  —  X«a  male- 
detta (perchè  al  male  sortita)  e  sventorata  fossa...  Rispoi|de  al  v.  39. 
La  fossa  veggo  tradotta  in  valle  dal  Tommaseo,  né  mi  pare  che  basti  o  risponda 
poro  ali*  intendimento  della  parola.  Il  dir  fossa  lo  spasio  dell*  Arno,  non  ti  ri- 
suona  un  ritrovo  di  bestie  f  O  fors'  anche  di  ribaldaglia  I  Quante  voltq  non  ci 
fu  detta  pei  luoghi  d' Inferno!  —  Per  più  pelaghi  onpi...  per  più  d'  un 
borrp  ove  1*  acqua  fa  gmrgo  e  profondati  —  Trova  le  TOlpi...  i  Pisani.  De' 
quali  non  lascerò  di  notare  che  1*  antichissimo  sigillo  della  nostra  Repubblica, 
insieme  al  motto,  Oryphus  ut  has  angit  Sic  hostes  Ian%M  frangit,  mostrava  un 
Grifo  neU*  atto  d' opprimere  un*  Aquila  ed  una  Volpe.  L*  Aquila  simboleggiava 
Federigo  II,  la  Volpe  i  Pisani  ^  Si  piene  di  froda  fd'  astuzie  e  d'  in- 
gamnij  Ohe  non  temono  ingegno...  È  piaciuto  al  Monti  spiegar  per  ordi" 
gno  da  pigliar  fiere;  ed  è  senso  specioso,  e  più  altri  l'accolsero,  e  interpretarono: 
n&n  temono  d*  esser  cólte  alla  trappola,  B  piaccia  anche  a  noi,  perchò  è  pronta 
pittala^  e  perchè  cel  consiglia  il  capere  ond'  è  formato  il  vocabolo,  e  perchò  nel 
buon  secolo  è  dato  tal  verbo  anche  a  reti  od  altri  arnesi  da  coglier  pesci.  Che 
più  I  Dante  stesso,  a  mostrar  V  avarisia  come  rete  o  calappio  ove  incappa  tutta 
quanta  l'nnuuùtà,  si  apparecchia  a  ripeterlo  nel  v.  10  del  C  SO. 
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Vende  la  carne  loro,  essendo  yiya; 
Poscia  gli  ancìde  come  antica  belya: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
65       Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva.  (^) 


(l)  Né  lasoerÀ  di  dir  ato.  dal  ▼.  65  al  y.  66  —  Perch'altri  m'oda.. 
Il  comune  de*  chiosatori  traduce  col  Bianchi  :  quantunque  io  aia  atcoltato  da 
questi  due:  da  Viiigilio  e  da  Dante.  Il  Tommaseo  va  più  accolto  al  vero,  apie- 
gando quell*  altri  in  coetui,  Dante.  Ma  viemmeglio  intenderà  (a  nostro  avviso) 
chi  '1  traduca  in  <Ucuno;  oh*  è  modo  di  tutta  naturalena  in  chi  alluda  con  certo 
riserbo  a  peraona  presente.  B  si  fatta  persona  è  per  fermo  il  Poeta,  a  cui  solo» 
■iccome  a  Toscano,  dovean*  esser  gravi  le  acerbe  censure  di  Guido  a  Toscana 
tutta,  e  gli  atroci  casi  che  annuncia  ben  tosto  a  Firenxe,  prlncipal  terra  di 
quella  regione.  Or  lo  solo  del  giusto  e  del  vero  prevale  in  quest*  anima  ad  ogni 
rispetto;  ed  Ò  ragion  ch'ei  lo  annumg,  ancorché  sappia  amaro  a  cotale  che 
V  ode  —  B  buon  sarà  {mrà  util  cosa)  costui  (a  costui)  Voel  dire  di  Dante 
ohe  gli  è  pili  vicino^  e  si  pare  viemmeglio  che  V  altri  feriva  a  lui  solo  —  Se 
ancor  s' ammenta...  te  un  di  torneraaai  in  memoria  etc.  Di  bel  nuovo 
r  ancora  pel  tempo  avvenire;  e  quel  eh*  è  d'  ammefitaraiy  n'avremo  altro  esem* 
pio  nel  V.  22  del  C.  25  —  DÌ  Ciò  (de*  futuri  casi)  ohe  vero  sptlrto  (lo  spirilo 
di  verità  che  da  Dio  si  trastonde  in  queste* anime)  mi  disnoda...  mi  scopre; 
traslato,  dal  nodo  che  avvolge  ed  asconde  le  fila  di  checchessia.  Che  utU  fosse 
per  r  Alighieri  ammentarsi  di  ciò  eh'  egli  sta  per  profetinare,  ù  dimostra  a 
ehi  pensi  ch'egli  ebbe  sua  parte  in  quo*  casi,  e  che  i  mali  si  fanno'  men  gravi 
a  chi  può  prevederli,  e  secondo  sua  possa  causarli  —  Io  ▼eggloiao  nipote... 
Foloieri  da  Calboli.  I  detti  di  Ouido  son  fermi  tuttavia  con  Biolerì;  ma  la  sua 
mente  è  rapita  nell'  avvenire,  e  disceme  le  cose  siccome  presenti  nell'  atto:  e 
tei  dice  in  quel  veggio  —  Ohe  diventa  {si  lascia  condurre  ad  essere)  Gac- 
oiator  di  qne  lupi...  Rammenta  11  Ruggeri  dell*  Ugolino.  BUa  è  caccia  di 
chi  perseguita  e  chiama  a  morte;  e  intravvedi  in  que*  lupi  Firense^  ammonito 
dal  V.  50  —  In  sn  la  riva  (appostandosi  quasi  in  caccia  lunghesso  la  terra) 
Del  fiero  fiume...  Si  certo,  dacch*esso  percorre  un  paese  di  ftere  —  B  tutti 
gli  sgomenta...  con  sue  crudeltà.  Folcierì  da  Calboli,  eletto  Podestà  di  Pi- 
renio  nel  1305,  lasciossi  corrompere  da  parte  Nera  ad  opprimere  i  Bianchi;  de* 
quali  gran  numero  fece  prigioni,  e  parecchi  mandò  a  morte.  Di  che,  a  dir  del 
Villani,  seguirono  scandali  e  odj  gravissimi  alla  città.  Confermò  (cosi  leggo  nel 
Tommaseo)  1*  esigilo  di  Dante  nel  1315;  ma  pur  sensa  questo,  il  Poeta  già  fattoel 
de*  Bianchi,  avea  molto  a  temer  di  costui,  come  pare  che  accennino  i  w.  56-S7 
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Come  all'  annunzio  de'  fdtari  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta , 
Da  qual  che  parte  il  perìglio  lo  assanni; 
70    Ctìà  vid'  io  r  altr'  anima ,  che  vòlta 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 
Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista, 
Mi  fé'  voglioso  di  saper  lor  nomi , 
75       E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 
Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 
Ricominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi. 


la  eame  loro...  Venditore  di  carne  può  ben  dirai  colui,  che  per 
pnn»  oonaegna  od  istrasia  a  talento  d'  altnil  le  persone.  Ma  qai,  per  tremenda 
flgQxn  d*  ipotipoei,  abbiam  sotto  gli  occhi  on  macello;  o  meglio  ancora  nn  bec- 
c^,  che  va  fuor  dell'  nso  di  tatti  i  beccai,  poadachi  vende  carne,   essendo 
▼tra  —  Poseia  gU  aaoide  {gli  ammazza)  oome  antica  belva...  a  di- 
Isggio  quasi,  oome  si  fa  di  bestia  invecchiata  ed  inutile  —  Molti  di  vita  etc... 
MoUi  uccide t  e  ié  disonora  con  arti  si  brutte  —  Sanguinoso   esce...   ti 
parte  (e  Intenderai  di  Pirenxe)  imbrodolato  di  sangue,  come  arnese  di  beccheria 
—  Delia  trista  selva...  B  anche  qui  veggon  tutti  Fiorenza,  né  puossi  al- 
trimenti. Ma  il  perch*  ella  a  quest'  ora  sia  selva,  o  pochissimo  parlano,  o  male. 
8*  b  penso  che  parte  selvaggia  son  detU  i  Bianchi  nel  6  d' Inf.  e  in  più  luoghi, 
mi  par  dritto   che  selva  si  chiami  il  consorzio  della  costoro  fanone,   centra  la 
qoale^  com*  io  so  d^  cronisti,  esercitò  quest*  uomo  venale   la  turpe  sua   caccia. 
E  cosi  qnei  trista,  che  doto  a  Pirenxe  altri  spiegan  per  mesta  ed  afflitta,  e  tali 
altri  per  malvagia,  recato  alla  parte  selvaggia,  potrassi  voltare  in  quel   senso 
(si  spesso  e  si  caro  nel  testo)  di  rifinita  o  raumìliata,  per  effetto  delle  già  dette 
pemcusiont.  E  badiamo  al  resto  —  Liasciala  tal  {ai  disfatta,  eà  ìa  tal  con- 
dixioae)  che  di  qni  a  mill'  anni...  per  andar  di  mille  anni  —  Non  si 
rtnselTa...  Aòn  ridiventa  quella  selva  eh'  ella  era  neUo  Stato  primaio, 
cioè  innanzi  che  cotesto  Folcieri  vi  desse  per  entro.   Vocaboli  e  imagini,  che  al- 
l' idea  di  tosta  quanta  Firenze  contrastano;  ma  che  attribuite  alla  oppressa  fa- 
sione  rìtraggon  la  storia.  In  sul  labbro  di  Ouido  da  Calboli  è  Dante   U   profeta: 
psreioochè  da  quo'  danni  in  poi  la  fazione  de*  Bianchi  non  potè  levar  testa. 

di. 
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Ma  dacché  Dio  in  He  yaol  che  traduca 
80       Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 

Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Daoa.  (^) 


(1)  Come  aU'  «finimilo  etc.  dal  ▼•  97  ài  ».  81  -*  X>e'  ftrtaii  daanL.. 

dei  danni  eh*  altri  annun:^  o  minacci  neiV  awenire  —  8i  torba  11  tìso— 
M*  accigliano  gli  occhi  e  a'  annovola  II  volto  —  DI  oolol  ohe.  asoolta...    ai 
fotte  minacce  od  annumj  —  Da  qaal  che  parte...  Comunque  feriteano 
a  lui  gli  annunziati  mali,  Qual  che  per  qualunque,  non  è  in  Dante  né  mio 
né  nnoTo;  il  troyammo  nel  1  d'  Irf.  al  ▼.  66,  e  nel  19  al  46.  E  male  acrire  chi 
stringe  in  nna  le  dae  parole,  com'  io  veggo  nel  Lombardi  e  nel  Tommaseo   — 
n  periglio  lo  aesaiini...  lo  afferri  ed  istringa,  come  fiera  Ai  coHe  9anne  — 
Cosi  Tid'  io  l' altr*  anima  (Rìnierì  da  Calboli)  ohe  vòlta  dtava  (in  aol 
destro  lato)  ad  udir  (le  parole  di  Guido)  iu^baret  (nel  gesto)  e  Harei  tri- 
sta... confuta  e  tgomentita  —  I<a  parola  a  sé  raccolta...  inU9o  e  fra 
9è  pennato  ciò  che  Galdo  dioea  del  nipote.  Quest'anima  sa  troppo  bene  che  Tan- 
tiveder  che  fkn  qui  gli  spiriti  non  può  uscire  in  fkllo  —  XjO  dir  dell'  i|no... 
Quel  si  giusto  inveir  di  Guido  centra  Toscana,    e  quel  profetarle  sciagure  '— 
Bt  deU'  altro  la  Tieta...  e  V  aspetto  di  Rinieri,  cosi  di  subito   atteggiato  a 
sconforto  —  BS  dimanda  ne  fai...  domandai  ehi  »i  fonerò  —  Con  prieghi 
mieta...  alternando  il  pregare  al  richiedere.  Il  die  ci    ammonisce  che  1*  uno 
e  r  altro  ripugnavaa  coir  animo  a  diivelarsi.  E  di  questo  ti  rendi  ragione,   ri- 
membrando come  il  Poeta  già  innamd  di  loro  si  fosse  ostinato  a  tacere  il   ano 
nome,  e  a  velar  d*  Incertessa  anche  quello  della  pn^ria  terra.  Com"  egli  arros- 
siva a  chiamarsi  Toscano  non  che   Fiorentino  ,  cosi  a  questi  due  non  regge   il 
cuore  a  nomarsi  come  gente  di  chiaro  sangue  in  quel  paese   di   Romagna,   che 
tosto  verrà  biasimato  come  degenere  da  ogni  antica  virtù  —  Perchà  (pel  qual 
ripetuto  domandare  e  pregare)  lo  spirto   Che  di  pria  parlòmi...    Guido 
del  Duca,  che  primo  gli  parlò  (V.  al  v.  10)  —  Tn  vuoi  Ch*io  mi  deduca  .. 
eh'  io  mi  conduca;  né  più  in  là  guardan  gli  annotatori  per  questo  verbo,  né 
altrimenti  il  dichiara  la  Ousca.  Ma  il  de  che  gli  è  dato  in  compoaisione  ha  bea 
altra  efficacia,  e  dimostra  come  quest'  anima  si  rimovea  finalmente  da  un   pro- 
posto fermato  nell'  animo:  ed  era  quello  di   tacere  il  nome   suo  e  del   vicino  e 
nasconder  la  patria  comune  —  Nel  fare  a  te  {nel  soddisfarti)  ciò  (di  quella 
dimanda)  ohe  tu  Car  non  vao*  mi...   di  .cv^  ricusasti  rispondere'  a  me. 
Oh*  io  dica  a  te  il  noatro  nome,  mentre  a  noi  taci  il  tuo  ~  lia  dacché  Dio 
...  Si  deduce  adunque,  o  rimuove  dal  suo  proposto,  e  si  svela  a  Dante  per  sé  e 
pel  compagno,  non  già  per  ricambio  di  gentiletsa,  ma  quasi  per  debito  di  aom-* 
miaaione  ai  divini  voleri  —  In  te  Tool  ohe  traluoa  Tanta  sua  grasiat 
...  quanta  è  il  licensiarlo  ancor  vivo  alla  vieta  de*  regni  etemi:  e  ripete  il  vo- 
cabolo atesso  del  v.  14.  La  grazia  divina  traluce  in  umana  creatura,  aiocoma 
raggio  che  traspaia  per  corpo  diafano  —  Non  ti  sarò   scarso*.*   dir^lUene 
in  misura  del  tuo  desideri»  —  Però  Sappi  (»appi  adunque)  eh'  io  son 
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Fa  il  sangue  mio  d'invidia  A  riarso,   * 
Che  se  vediiU)  avessi  aom  tirsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso.  . 
85    Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto; 
0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  'v  è  mestier  di  consorto  divieto  ? 
Questi  è  Rinier ,  questi  è  il  pregio  e  V  onore 
Della  casa  da  Calboli ,  ove  nullo 
90       Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 
E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 
Tra  il  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo  ; 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
95     '  Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 

Per  coltivare  omai  verrebber  meno.  C) 


<Mdo  del  linea...  Dal  modo  con  eh*  agli  b1  nomina  h  dritto  il  pensare,  che 
quoto  Qnido  non  fosse  osearo  né  eogpaito  à  pochi,  daoeh'  egli  al  scio  proprio 
none  non  Aggiunge  parola,  né  pi&  in  là  ne  dimanda  il  Poeta.  Il  restante  delle 
paiole  (e  son  mohe)  non  sono  ohe  ad  accasare  sé  stesso  d*  invidia,  e  le  native 
eoatrade  di  aadasri  ▼izlosl. 

(1)  Va  &  saagne  mio  ete.  dal  t.  88  al  ▼.  06  —  I>'  invidia  sì  riarso 
...  I  colpeToH  affetti  accendono  e  stmggono  Q  onora  ornano,  e  in  ispeoie  Tinvi- 
dla  onde  Gaido  si  Tien  oonfossando  sf  liberamente.  B  il  suo  parlare  risente  di 
quella  dottrina  che  mettea  le  pasaloni  nel  sangae,  più  volte  per  noi  veduta  e 
da  vedersi  nella  Commédiat  né  tanto  cadota  ancor  dalle  menti,  che  non  riman- 
ga nel  firaaeggiar  popolesco  —  Ohe  se  ▼edato  avessi...  Tanto  é  vero  che 
il  asme  d'Invidia  entra  ali*  nomo  per  gli  oeehi;  onde  gli  occhi  (a  paiigarla)  ne 
pagan  le  pene  —  tTom  {alcuno)  tàr»ì  lieto  (di  qualche  buon  fatto  o  ventura) 
▼telo  m'arrosti  (nel  volto)  di  livore  sparso...  soffuso  di  quel  colore 
<iie  fluuida  la  mal  digerita  bile  alla  (keoia  degli  uomini  —  Di  mia  semensa... 
Noo  le  opera  solo,  ma  i  sensi  e  gii  affetti  che  notronsi  in  prima  vita,  son  seme 
a  fieeglieis  aéll*avvenlra  della  etema  —  Ootal  paglia  mieto..,  ricolgo  la 
f*na  ehe  vedi;  cioè  la  molesta  costura  del  ciglio.  B  1*  imagine  é  tolta  dal  cam- 
pagBQolo,  ehe  gittata  una  rea  semento,  o  in  maligno  terreoó,  non  falcia  al  ve- 
nir della  measa  che  strame  vilissimo  .—  O  gente  nmana...  È  consueto  ai 
purganti  (come  a  splrìli  in  sé  rtcradoti)  compianger  V  wnana  specie  di  questo 
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Ov'èil  buon  Lizio,  e  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversaro,  e  Gnido  di  CarfHgna? 
Oh  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  1 


o  di  qoal  male  commesso  in  vita;  e  coDiimn  ripianto  era  quello  del  miniatole  ne' 
TT.  90-02  del  C.  11  —  Parche  poni  il  oore  (U  tpgranze  e  V  affètto)  r«db 
'▼è...  Là  dove:  in  quelle  cose,  nelle  quali  etc.  Di  tale  avverbio,  si  pronto  e  al 
l>reve  a  scusar  più  parole,  abbiam  già  più  d*  an  saggio  nella  memoria,  e  oon 
senso  identico.  Ritomi  chi  vuole  al  C.  Il  d*  Inf.  e  trovi  il  v.  45,  o  al  27,  e  ri- 
legga il  V.  107  —  Mestier  di  oonsorto  divieto...  In  quelle  cose  (ripiglie- 
remo)  a  possedere  le  quali  è  nece8$ario  che  un  altro  sia  eteluao  dal  ponéderìe. 
Contorto  chiama  il  Poeta  chi  ha  sorte  comune  ad  altrui,  come  a  dir  poned^ndo 
Dna  cosa  medeuma:  e  chiama  divieto  la  naturale  impossibilità  eh*  abbia  aknmo 
il  medesimo  oggetto  che  altri  possiede.  Onde  avviene  che  i  beni  del  mondo,  lio- 
oome  impossibili  a  possedersi  integralmente  da  più  persone,  riescono  ad  argo- 
mento d*  invidia.  Ma  qui  non  è  luogo  a  chiarire  del  tutto  la  breve  sentensa  ; 
la  quale  il  Poeta  a  bello  studio  ci  lascia  un  tal  pooo  oscura,  per  Anger  so  Steno 
incapace  a  comprenderla^  e  fkme  soggetto  alla  saplena  del  buon  Maeatxo  nel 
Canto  seguente.  Basti  per  ora  eh*  ella  ritrae,  o  a  dir  meglio  accenna  alla  iftì^ 
gita  il  pensier  della  Somma:  che  U  godimento  de*  beni  mùndani  si  menmna 
9'  egli  è  partito  fra  p/U  persone^  e  a  volerlo  intero  è  mestieri  vietarne  Upoe- 
eesBO  a  tutt*  altri.  Ben  diversa  è  la  condisione  de*  beni  celesti;  ma  qoesta  dot- 
trina, a  metà  d*  umana  e  di  teologica  ragione,  udiremo  fra  pooo  meo  breve- 
mente —  Qnosti  ò  Rinier...  Segna  a  Dante  il  vicino  che  gli  è  a  man  aini- 
■tra  -^  Onesti  ò  il  pregio  e  1*  onore...  Basta  un  uomo  talvolta,  perahè 
una  fkmlglia  o  una  gente  o  un  oognome  Mi  pregi  e  «'  onori  — >  DelUb  oasa 
{del  casato)  da  Calboli...  in  Porli  nobilissima  —  Ore  (anche  qui  l*  ove  so- 
stiene le  parti  d*  un  nella  quale)  nullo  (niun  altri)  Fatto  e*  è  reda  poi 
{eredd  dopo  lui)  del  sno  ▼alore...  le  doti  delVanimo  suo.  Quel  fatto  s*è^  qui 
adoprato  a  pensiero  d*  eredità,  manda  un  saoro  consiglio,  o  una  dura  aibnata 
(qual  meglio  ti  piace)  ali*  umana  arrogansa.  H  retaggio  della  virtù  non  d  vien 
dal  caso;  abbisogna  dell'  opera  nostra.  Beda,  antiquato,  per  erede  trovammo  nel 
81  d'  /n/'.,  V.  110^  e  al  plurale^  travolto  in  femminile,  nel  7  di  questa  Cantica, 
V.  119.  È  poi  degno  di  nota,  che  Guido  del  Dnoa,  si  pronto  a  oonbosare  e  qua- 
siché ad  aggrandire  la  propria  colpa,  accennando  il  compagno,  non  ne  ramme- 
mora che  le  virtù;  distintivo  costume  di  carità  nella  quale  qoeet*  ombre  si 
disciplinano  —  BS  non  pur  {e  non  solo)  lo  eno  eangne  {la  sua  gente,  la 
sua  disoendensa)  ò  fatto  brullo...  é"  è  impoverita^  e  come  a  dir  dimagrata  — 
Tra  il  Po  etc...  per  tutta  Romagna;  la  quale  ha  suoi  termini  Q  A»  ed  il 
Bono  a*  due  capi,  e  a'  due  lati  la  marina  dell*  Adriatico  e  il  moefs  cioè  1*  A- 
pennino  —  X>el  ben  {delle  buone  arti)  riohieato  al  vero  {che  diepongon 
la  mente  a  trovar  verità)  e  al  trastullo...  e  V  ingegno  a  piaeevol  gentHexsa 
di  costumi  —  Ohe  {perciocché)  dentro  a  questi  termini  {di  Romagnot 
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100  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna  ? 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco , 
Verga  gentil  di  piccola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar  s' io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
105     Ugolin  d'Azzo  che  vivette  nosco. 
Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 
E  r  una  gente  e  Y  altra  è  diretata  : 
Le  donne,  ì  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
110     Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi.  (^) 


segDJktl  nel  ▼.  9S)  è  ripieno...  impeiionala  nel  Moao  di  ingombro  è  il  terreno 
DI  ▼enenoai  sterpi...  Come  i  buoni  e  gli  onesti  aon  piante  che  fruttano, 
coti  i  malragi  tomigliano  a  aterpi  che  ad  ena  sopraocraioendo  la  turbano  e 
iateriliMono:  imagine  aaaai  felice,  che  ripete  il  Poeta  in  proposito  di  gente  eretica 
nel  C.  12  di  Farad,  al  r.  100  -~  Sì  che  tardi  Per  ooltivare  {per  quanta 
eoitwra  vi  el  ependeaae)  ornai  ▼errebber  meno...  Il  concetto  par  questo, 
che  inenomando  o  distruggendo  ei  fatti  sterpi,  ciò  nondimeno  sarebbe  ornai 
tardo  il  rimedio,  pel  tristo  veleno  che  ha  tooolie  e  insdvatiohite  le  piante  buone. 
(1)  Or*  è  il  buon  liiaio  eto.  dal  v.  97  al  v.  Ili  —  Succede  un  ripiangere 
che  la  questo  Guido  i  migliori  di  Romagna  che  più  non  sono;  è  una  fila  di  nomi 
che  male  s*  accorderebbe  a  poesia,  se  il  massimo  de*  poeti  non  1*  avvivasse  coi 
varj  moti  del  dolore  e  dello  sd^^o.  B  comincia  chiedendo  ed  interrogando,  come 
uomo  che  cerca  e  non  trova  —  Ot'  è  il  bnon  Ijisio  {di  Valbona  da  Cesena, 
secondo  il  Cassinense)  e  Arrigo  Manardl  (altri  legge  Monardi,  un  gentile 
nomo  da  Faenxa)  Pier  Traversare  (signor  di  Ravenna  assai  prode  e  ma- 
gnifioo)  e  Ouido  di  Oarpigna?...  da  Montefeltro,  libéralissimo  cavaliere. 
Intendiamo,  eh*  «  cerca  chi  lor  somigli  ne*  successori,  e  si  duole  del  non  vederne 
por  l'ombra;  indi  quel  grido  che  manda  a' suoi  Romagnnoli  tornati  inbi^ 
etardi.  B  qui  falsamente  il  Lombardi:  tornati  quei  selvaggi  ignoranti  e  seo- 
Mtumatì,iA'  eravate  prima  che  questi  eroi  vi  ripulissero,  TL  cementatore  non 
ha  troppo  guardato  a  quell*  in,  che  congiunto  al  twnare  significa  opposisione  e 
si  spiega  in  cangiati.  Esempio  li  Poeta  medesimo  nel  v.  136  del-  C.  26  d*  Inf. 
D*  altra*  parte  è  bcuiardo  colui  che  traligna:  e  di  questo  appunto  si  lagna  Guido, 
non  ritrovando  che  alcun  de'  presenti  ritragga  il  gentile  costume  do*  suoi  mag- 
giori —  Qaando  in  Bologna...  Osservati  i  presenti,  lo  spirito  di  Chiido  s| 
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0  Brettinoro ,  che  non  fliggi  via , 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia , 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria? 


iplnga  con  ina  previdttùa  a  spiar  nel  fatoro,  e  dispera  egnaluMote  di  trovar 
gente  degna.  Si  fiitta  presdensa  oh*  han  ie  anime  da  grazia  celeste,  daratti  ra^ 
gione  de*  verbi  al  presente;  oonsueto  stile  di  ohi  profetando  ha  qnad  aott*oechki 
le  oose  avvenire.  E  Ai  sooglio  a  più  d*  ano,  e  al  Lombardi  ed  al  Costa  fra  gU 
altri,  che  sopprimendo  1  segid  interrogativi,  fiUsaroDo  il  senso,  o  a  dir.  meglio 
lo  capovolsero.  Tale  sconoio  conobbe  il  Monti,  e  lo  fsee  largamente  conoscerò 
altml  nella  sua  Propotta,  contra  ilBlagioli,  che  meno^  avvisato  si  mise  alle 
parti  avversarie  —  Un  Fabbro  si  ralligna?...  tignerà  di  nuoto  im 
Fabbro  da*  Lambertaxti  t  Anche  qui  la  metafora  è  dalle  piante,  e  dal  socio  che 
dee  riprodurle  *  Clnando  (si  ralligna  In  Paensa)  un  Bcnmardln  di  9*oseo 
...  Pott  mente  a  quell*  «fi,  aggiustato  ad  entrambi  costoro:  che  in  nostro  Bn* 
guaggio  risoona  ecoellensa,  e  sto  per  dir  singolarità  »  Verga  gentil  (quanto 
a  dire  nobil  piaitUieeUa)  di  pieoola  gramigna?,.,  turta  di  vUe  erta  o  ro- 
dice.  Allude  agli  oscuri  natali  di  questo  Faentino,  per  ciò  stesso  piA  degno  e 
laudabile.  Il  parìar  di  fttmiglie  e  di  parentadi  In  Mgnra  di  pkmu,  non  è  sol  ben- 
Buetudiae  in  Dante,  ma  natura  direi  quad  di  popolo  — Non  ti  maraTlgliar 
(si  vsig»  anche  un  tratto  al  Posta  per  lnqui«tessa  di  doloix»)  e*  lo  ]»laago 
(mi  ìagntf^  Tosco...  o  Toaeano:  però  che  di  Dante  nen  sa  piò  oltre  —  Gfcaan- 
do  rimembro  (i  seguenti  conobbe  vivi)  eon  CHiido  da  ^rata  (Castells 
tra  Faenaa  e  Porli)  ITgolin  d'Asso...^ che  Piero  di  Dante,  e  piQ  altri  auto* 
revoli,  iknno  degli  Ubaldini  da  Pirenze  Ma  più  eh'  altro  mèi  dica  il  testo,  fic- 
cando che  r  Ombra,  al  tornarsi  costui  nella  monte,  si  volga  al  toscano  poeta,  e 
per  Toaeo  lo  appelli,  quasi  a  lodare  e  a  ripiaitger  seco  un  gentil  compaesano. 
1*  aoooppiailo  eh'  ei  là  col  da  Praia,  è  da  somigllansa  nelle  lor  sorti;  perciò  che 
ambidoe  di  modesti  natali,  per  loro  virtù  si  levarono  in  nobile  stato  —  Ohe 
▼iTette  (per  v/ss^,  non  ricusato  dai  Trecentisti)  nosco...  eon  noi,  cioè  M 
Somagna;  argomento  di  più  eh*  ei  non  fosse  di  quelle  tene  —  Federigo 
Tignoso...  o  da  Rimini  o  da  Riontefeltro  :  che  in  ciò  son  discordi  i  pareri.  In 
questo  oonvengono,  eh*  ei  fosse  liberal  cavaliere,  ma  schivo  della  dttà,  dove  mal 
si  pregiavano  i  gentili  costumi  ^  B  sua  brigata...  e  que'  degni  uomini  che 
UMvano  a  casa  wstui.  V*  ha  chi  spiega  altrimenti;  ma  par  che  TOttimo  avva- 
lori r  intender  nostro,  scrivendo  che  la  tavoìa  di  Pe4erigo,  quando  Heite  in 
eiltdt  fu  corte  bandita  —  I«a  casa  Traversara  (di  Ravenna)  e  gli  A- 
nastagi  (ravignani  anch*  essi,  e  congiunti  per  parentadi  co'  da  Polenta,  che 
gelosi  del  ikvor  popolare  li  misero  in  bando  da  quella  terra  —  B  l'nna  gente 
e  l' altra  (i  discendenti  d' entrambe)  ò  diretata...  non  hanno  eredità  di 
virtù;  a  un  dipresso  come  quei,  da  Calboli,  segnati  nel  v.  00  —  Le  donne  e  t 
cavalier...  nomi  usati  nell'aureo  secolo  a  dire  i  più  eletti  de*  due  sessi.  Co- 
tetta  tOTdn»  (osserva  ai^atamènto  il  Tommaseo)  diede  V  intonazione  ad  Ario- 


115  Ben  fz  Bagoacaval  che  non  riflglia, 

E  mal  bi  Castrocaro,  e  peggio  Gonio , 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s' impiglia* 
Ben  faranno  i  Pagan'  quando  il  demonio 
Lor  sen'  gira;  ma  non  però  che  puro 
120     Giammai  rimanga  d' essi  testimonio. 
0  Ugolin  de'  Fantoli,  sicuro 
É  il  nome  tuo ,  da  che  più  non  s' aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 
Ma  va  vìa,  Tosco,  ornai;  ch'or  mi  diletta 
125     Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 

Si  m' ha  nostra  ragion  la  mente  stretta.  (^ 


«lo  —  Gii  ftlftwinl  e  qU  agi...  le  euré  od  impr€t$  gutrreiché,  o  gU  one$ti 
tonassi  e  ricre€imenli  —  Che  ne  inTogliava  (de*  qMaH  mettea  voglia  t» 
noi)  am<»re  (a  difendere  e  a  proteggere  col  valor  della  spada  le  amate  donne) 
tt  oorieeia*..  por  accogliere  il  fior  de'  gentili  in  piacevol  Ritrovo  —  Là  doye 
(ia  que'  luoghi  stessi  ove)  i  ooor  (ynoi  gli  afietii  o  i  ooatomi)  eon  fatti  fii^ 
temuti)  ai  malTagi...  eoei  disposti  a  mal  fare. 

0)  O  Bretti&oro  ete.  dal  y.  112  al  v.  126  —  Felioe  ardimento  è  nel 
BOttro  Poeta,  ed  impeto  di  nobile  sdegno  nel  Romagnolo,  V  apostrofare  alla  pro- 
pria terra  di  Brettinoro,  e  pressarla  a  mutar  paese  per  trarsi  di  vergogna.  Ram« 
menta  (dirà  U  Tommaseo)  la  Capraia  e  la  Oorgona  chiamate  a  fikr  siepe  ad 
Ano  nel  3S  d' Inf*;  a  qoel  luogo  ò  furor  del  Poeta,  e  ootesto  è  oordoglio  ama* 
risBÌBo  di  cittadino  —  Ohe  (perché)  non  fàggi  via  (di  Romagna)  Poiché 
(ora  che)  oitA  se  a'  è  (te  n'  è  al  tutto  abandita)  la  tua  famiglia...  i  con- 
giunti  di  Guido  che  parla:  famiglia  di  quel  Castello',  daoch*  eran  signori  a 
STcan  titolo  da  esso  —  B  molta  gente  (e  molti  altri  baroni  o  gentili  :  in 
quel  senso  stesso  che  tien  la  paroU  nel  t.  194  del  SO  d*  Inf»  —  Per  non 
aeeer  ria...  Spiega  il  Bianchi:  per  non  diventar  trista  e  corrotta  dietro  gli 
esemfi)  altrui.  Ma  confonde  (o  m*  inganno)  quell'  esser  ool  farsi;  o  si  lascia  in- 
gtaaars  dal  per,  che  per  molti  esempj  mostrammo  accennare  a  un  gerundio»' 
0  altrimenti  a  un  perché  di  cagione.  Sicché  par  da  intendere  ohe  l  consorti  di 
Guido,  e  più  altri,  lasdaron  la  terra,  e  mutarono  contrade,  perchè  rei  non  eranot 
né  volean  rimanere  tra  gente  rsa.  Ed  è  cosa  affettuosa ,  che  questo  Spirito  pri- 
▼ilsgi  per  buona  la  sua  patria  fra  tutta  Romagna,  e  la  esorti  a  seguire  i  buoni 
che  s*  involarono  a  tanta  vergogna  —  Ben  fb  Bagnacaval  (riguardevole 
(sRa  ira  Logo  a  Ravenna)  che  non  riflglia...  che  piil  non  fa  figli:  che  non 
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Noi  sapevam  che  qnell'  anime  care 
G  sentivano  andar:  però,  tacendo, 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 


riproduce  la  Bohiatta  de*  propr)  signori:  come  la  terra  sia  madre  a  chi  dee  go- 
Ternaria  —  B  mal  fa  Oaatrooaro  (sopra  Porli  in  Val  Montone)  e  peg- 
gio Conio  (castello  or  distratto  suir  Imolese)  Che  fll  figliar  lai  Coati... 
talif  cioè  si  perrersi  e  malvagi,  quali  eran  qaelli  che  tenean  questi  luoghi  — 
Più  a'impigUa...  piU  di  prima  si  briga  e  s' impaccia  di  generarne.  La  prole 
dei  Conti  di  Bagnacavallo  s*  andava  spegnendo,  e  costui  se  ne  loda:  creecea  per 
contrario  in  Castrocaro  ed  in  C!oaio,  e  se  ne  rammarica;  e  con  bimuTa  figura 
ne  incolpa  e  ne  loda  diversamente  le  madri  —  Ben  faranno  i  Pagan' 
...  Terrannosi  a  bene  i  I*aganij  cioè  i  discendenti  di  Mainardo  Pagsno, 
attualmente  signore  di  Faensa  e  d*  Imola.  A  questo  tiranno  astuto  trovammo  al- 
lusiooi  nel  27  d*  Inf.  dal  v.  49  al  51,  e  notammo  cagioni  ali*  infornai  sopranno- 
me che  gli  era  affibbiato  —  Quando  U  demonio  Ijor  sen'  giréu..  dal 
mondo.  B  demonio  loro  è  qui  detto  Mainardo,  non  tanto  perchè  tal  titolo,  come 
a  frodolento  eh*  egli  era,  e  ribelle  alla  Chiesa,  correagli  nel  volgo,  ma  per  mo- 
•traroelo  qua!  tentatore  ed  esempio  pessimo  dei  successori;  de*  quali  ragiona  a 
quest*  ora  lo  Spirito,  tornando  sul  profetare  —  Ma  non  però  (potraa  far  cosi 
bene)  che  puro  etc.  che  rimanga  di  loro  ineorroUa  fama»  11  concetto  e  il 
giudisio  de*  popoli  è  testimonio  ai  diportamenti  di  ohi  li  governa.  Ciascuno 
intende  che  Mainardo,  ancor  vivo  nel  1300,  era  morto  allorché  il  Poeta  dettava 
i  versi,  e  i  figliuoli  di  lui  dominavano  tra  male  e  bene.  E  cosi  potrai  dire  delle 
altre  cose  che  qui  s'annunsiano  come  avvenire  —  O  Ugolin  de*Fantoll... 
■sdama  ad  un  altro  gentile  da  Faenxa,  vivente;  invidiandogli  quasi  U  morir 
eh*  ei  farà  sensa  figli  in  que'  luoghi  e  in  quell'  età  di  nequixie  ^  8ionro  ÌB 
il  nome  tuo  (di  vergogna  e  di  vitupero)  da  ohe  più  non  ■*  aspetta... 
non  è  pid  a  temere:  ma  il  verbo  s*.  acconcia  altresì  allo  sperare,  riccome  ve- 
demmo nel  V.  95  del  C.  4  —  Chi  (d*  alcuno  che)  fter  lo  possa  (come  tuo 
erede)  tralignando  (degenere  da*  tuoi  costumi)  osouro...  men  nobile  e 
chiaro  di  quel  che  sia  in  te  —  Ma  va  via,  Tosoo,  omai...  Niun  suggello 
potea  chiuder  meglio  i  lamenti  di  Ouido,  o  vuoi  per  seguir  la  pasnone  dell'anime 
o  i  modi  dell*  uomo  sdegnoso.  È  proprio  del  resto  a  qualsiasi  persona  ai  l^tto 
troncar  di  parole,  allorché  1*  amarezza  soverchia  nel  cuore  —  Ch*or  mi  diletta 
fm'  è  caro)  Troppo...  troppo  più  —  Z>i  pianger  (a  singhioni  o  a  sospiri} 
ohe  di  parlare...  che  di  sfogarmi  a  parole  —  Si  (tanto)  m*  ha  nostra 
ragion  (questo  nostro  ragionamento.  Il  vocabol  ragione  nel  senso  per  noi  no- 
tato ricorderai  dall'll  Canto  d'Info  v.  68)  la  mente  stretta...  m'ha  chiuso  e 
angusticUo  V  animo.  Ove  resta  V  ufficio  della  mente  per  troppo  di  gravi  dmoo- 
rie«  sottentra  la  piena  del  cuore,  e  *1  parlare  dà  luogo  al  singulto  e  alle  lagrime. 
E  il  nostro  Poeta  tra  sdegno  di  tante  in£smie  quante  ha  inteso^  e  del  suo  e  dell*al- 
trai  paese,  e  tra  compassiono  di  quello  spirito,  ammutolisce  e  riprende  sua  vìa* 


190  Poi  fdmmo  fatti  soli  procedendo , 

Folgore  parve  quando  T  aer  fende , 
Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 
Anciderammi  qualunque  m' apprende  ; 
E  fuggio  come  tuon  che  si  dilegua 
135     Se  sùbito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregua , 
Ed  ecco  l'altra,  con  si  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua: 
Io  sono  Àglauro  che  divenni  sasso. 
140     E  allor  per  istringermi  al  Poeta, 

Indietro  feci ,  e  non  innanzi ,  il  passo.  Q) 


(1)  Koi  saperam  eie.  dal  v.  1S7  al  ▼.  141  —  Chi  non  «a,  oome  i  eiecM 
per  dò  che  han  difetto  al  vedere,  aon  pronti  ed  acuti  al  sentire  ì  —  Che 
quelle  anime  care...  Non  Onido  soltanto  e  Rinieri,  ma  quante  ne  rimane- 
vimo  accolte  a  man  sinistra  sui  passi  de*  due  Poeti,  i  quali  proseguono  intorno 
alla  ripa.  E  bene  sta  che  si  dicano  care,  siccome  quelle  che  pnrgan  llnvidia  in 
diadplizA  di  carità,  e  lo  dimostrano  agli  atti  che  sono  descritti  nel  C.  addietro, 
e  in  ispede  dal  ▼.  58  al  66  —  Oi  sentivano  andar...  Vuol  conteggerei  il 
Ranchi,  che  annota:  udicano  da  qual  parte  era  lo  scalpimento  de*  nostri 
piedi.  Assai  meglio  avrebbe  detto  de*  miei:  percioccbò  Virgilio,  che  non  ha 
corpo,  non  manda  co'  piedi  alcun  suono  ali*  orecchio  —  Però  fé  perciò)  ta- 
cendo... lasciandoci  andare,  senz*  altro  avviso  d*  indietreggiare  o  cambiar  di- 
resone  —  Pacevan  noi  {facevano  si  che  noi)  del  cammtn  confidare... 
ei  confidassimo,  o  fossimo  certi,  di  far  buona  via.  Il  vedere  o  sentire  talvolta 
ahnii  che  si  mette  per  falsa  strada,  e  '1  lasciar  eh*  egli  avanzi,  e  *1  goderne 
fora*  anche,  è  maligno  costume  di  questa  invidia  che  domina  il  nostro  mondo; 
Da  in  Puigatorìo  non  è  possibile,  e  tanto  meno  nel  luogo  presente,  ove  regna 
il  tao  opposto,  eh*  è  carità.  Due  cose  adunque  mettean  tal  fiducia  ne*  due  viag- 
giatorS:  il  rumore  de'  piedi  di  Dante,  assai  sensibile  a  gente  cieca,  e  lu  tempra 
di  qnegU  spiriti  accesi  in  amor  del  prossimo  e  in  tutto  disposti  a  ben  fare  altrui 
—  Poi...  dopo  che:  come  al  v.  1  del  C.  10  —  Fummo  Catti  {divenimmo,  re- 
nammo) soli  {senz*  anime  ai  fianco)  procedendo...  avanzando  di  passo  in 
pasto  per  la  cornice  etc.  Le  Ombre  degl'  Invidiosi,  e  cosi  di  ciascun  purgante, 
non  tengono  intero  il  girar  de'  cerchj,  ma  sola  una  parte;  e  cosi  ci  fu  visto  e- 
liandio  de*  Superbi  nel  primo.  Altra  giunU  al  concetto  più  volte  o  accennato  o 
descritto.  Ribocca  1*  Inferno  di  peccatori,  e  sei  sanno  Caronte  e  Minosse;  ma  il 

35. 


274 

Già  era  l' aura  d' ogni  parte  queta  ; 
Ed  ei  mi  disse:  Quel  Ai  il  duro  camo, 
Che  dovria  l' uom  tener  dentro  sua  meta. 
145  Ma  voi  prendete  l' ésca ,  si  che  V  amo 
Dell'  antico  avversario  a  sé  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne , 
150     E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ; 


Porgatorio  assai  rado  ne  accoglie,  e  ha  disaaate  e  rugginose  le  imposte  «-  Fol- 
gore parve  (air  inpeto  e  al  suono)  quando  l'aer  fende  (sprigionandosi  di 
nube  e  cadendo  a  terra)  Voce  (una  voce)  che  giunse  di  centra....  in  op' 
posto  a  noi  •—  Anciderammi  (m' ucciderà)  qualunque  m*  apprende.. • 
m'afferra  o  raggiunge;  crederei  dal  latino  adprehendo  —  B  ftiggio  (e  la 
▼oce  fuggi  dietro)  come  tuon  che  si  dilegna...  rombando  a  riscossa,  via 
oltre  ohe  s*  allontana  —  Se  sùbito  (allorchò  d*  un  sol  tratto)  la  nuTOla 
scoscende.»  si  sfianca^  lasciandogli  il  varco.  Il  Bianchi  ed  il  Totiìraaseo  fanno 
attivo  il  verbo  in  iscambio  di  neutro:  non  so  quanto  amici  della  sintassi,  o  quanto 
curanti  del  senso.  Le  dette  parole  son  nel  Genesi  in  bocca  a  Caino  uccisor  del 
fratello  per  invido  furore;  ma  qui  ripetute  da  invisibili  spiriti,  al  paro  di  quelle 
che  suonan  nelP  altro  Canto  per  documento  di  carità.  Il  fuggir  deUa  voce  ram- 
menta la  disperata  fuga  del  maledetto,  pauroso  di  tutti  e  di  tutto  —  Come 
da  lei  {Aa  tal  xioce)  V  udir  nostro  ebbe  tregua...  cioè,  appena  eeuò  ai 
nostri  orecchi  quel  grido  —  SSd  ecco  1*  altra  (voce)  quell'  ed  ribadisce  1*  i- 
dea  di  prestezza  —  Con  ti  gran  fracasso  etc...  Non  più  con  rumore  che 
strepita  e  s'  allontana,  ma  con  iscroscio  improvviso  e  grave,  siccome  di  tuono 
che  a  tuono  sopravvenga.  I  due  gridi  s*  inseguono  e  quasi  rintronano  in  uno, 
per  simiglianza  de'  due  scellerati  de*  quali  ricordano  il  fatto.  Caino  in6erì  nel 
fratello  Abele:  Àglauro  invidiò  maligna  ad  Erse  che  le  era  sorella  —  Che  di- 
venni saSfiK>...  laonde  Mercurio  mutolla  in  pietra:  condegna  pena  a  duressa 
di  cuore.  B  il  grave  tuono  par  dirti  il  penante  macigno  e  la  sùbita  trasforma- 
zione dell*  invida  Aglauro  —  SS  allor  (allo  scoppio  del  grido  tonante)  per 
istringermi  al  Poeta...  per  raccoatarmegli,  oom*  è  natura  de*  paurosi  — 
Indietro  feci  (mossi)  e  non  innanzi  il  passo...  Indietreggia,  per  farsi 
riparo  alle  spalle  del  Duca;  il  qual*  atto  non  è  qui  solo,  ma  ogni  qualvolta  il 
terrore  lo  vince.  Cosi  al  10  d'  Jnf,  nella  terra  del  fuoco,  cosi  al  31  in  cospetto 
a  Lucifero,  cosi  iu  questa  Cantica  al  primo  annunzio  del  serpe  infernale  nel  C. 
[8.  Le  terga  del  dolce  Maestro  pareangli  riparo  al  fracasso  che  ascia  loro  in 
&ocia« 
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151  Onde  vi  batte  chi  tutto  discerné.  (^) 


(1)  GHà  era  l'aura  etc.  dal  y.  142  al  ▼.  151  —  D'ogni  parte  queta... 
Già  V  aria^  pocann  mona  dal  potente  spirare  di  quelle  tocÌ,  quietaixi;  era 
cbò  e  9UÌ  dinansi  e  sul  dietro  ceesato  ogni  saono.  Bgnal  frase,  applicata  aU 
r ondeggiare  e  al  restar  deUa  Toce,  nel  4  à*  Inf.  ▼.  82  —  Eki  ei...  Virgilio  — 
Omel  {doppio  grido)  fti  il  duro  oamo...  il  capestro:  qual  suolsl  (oltre  il 
freno)  aggiustare  alle  mascelle  di  bestia  da  corsa,  perchè  non  trascorra.  Par 
tolto  da  quello  del  Salmo:  In  camo  et  fraeno  maxillas  eormn  eonslringe  etc. 
Qoi  è  propriamente  per  freno:  ed  è  quello  che  il  savio  Maestro  annunziava  al 
Poeta  fin  dal  T.  40  del  C.  13.  Oli  esempj  di  carità  ripetuti  dagli  angeli  eran 
ferta  d'  amore  che  castiga  1'  Invidia:  questi  altri  d' invidia  punita,  son  freno  a 
contenere  gU  uomini,  perchè  non  'si  lascino  ad  essa.  Non  è  miglior  disciplina 
che  metter  bellena  e  verità  a  raffronto  del  brutto  e  del  falso  ~  Che  dovrla 
l'uom  tener  (colla  terribilità  delle  pene)  dentro  ena  meta...  eh'  è  il  bene 
lìcHameote  desiderabile:  ed  oltre  la  quale  è  cupidità  dell'  altrui  e  sentimento 
d*  invidia  -^  Bla  voi  (gente  umana)  prendete  l' èeoa  (de*  beni  mondani)  »! 
che  r  amo  I>ell' antico  avversarlo...  di  Satana,  inteso  a  rovina  del- 
l' nomo,  si  toiftto  da  Dio  fu  creato  -~  "K  però  poco  vai...  e  pereto  toman 
toni  —  Freno  (gli  esempj  della  pena)  o  richiamo...  o  gfinviti  della  Ora» 
sia,  per  ritenervi  o  ritrarvi  nel  bene  —  CShiàmavi  il  oielo...  B  1*  uom  solo, 
fra  tatti  animali,  è  sui  pie*  ritto,  affinchè  guardi  al  cielo  —  B  intomo  vi  et 
gira..  Penaier  d' Aristotele:  H  cielo  intomo  alla  terra  ai  volge.  Né  questa  è 
la  prima  volta  che  venga  sol  labbro  al  Poeta.  Rileggi  il  v.  190  del  C.  4  —  Mo- 
strandovi (e  certo  ad  innamorarvene)  le  sue  bellesse  eteme...  perchè 
incorruttibili;  intendi  le  ttelle,  alle  quali  (ovechè  le  nomini)  non  tace  mai  Dante 
il  titolo  della  bellezza  ~  SS  l' occhio  vostro  {e  gli  umani  qffetti)  pure 
[iolamente)  a  terra  mira...  aon  fiui  alla  terra,  non  altrimenti  che  gli  occhi 
de*  bruti  >-  Onde  {per  la  quale  dieconoscenza)  vi  batte  (con  giusto  flagello, 
cioè  vi  punisce)  ohi  tutto  discerné...  Iddio  sapientissimo,  al  quale  non  sono 
nascosti  i  più  intimi  sensi  degli  uomini.  Espressione  mirabilmente  aceonda  al 
divino  Qindisio  per  ciò  che  riguarda  ad  invidia;  la  quale,  siccome  atto  eh'  ella 
è  della  mente  e  dell'animo,  è  chiusa  entro  il  petto^  e  assai  spesso  si  cova  nelle 
più  ritpoete  latebre  àiA  cuore.  Non  manca  d* arguzia  una  nota  del  Tommaseo: 
Alla  Superbia  dà  il  Poeta  tre  Canti,  alV  Invidia  due  e  mezzo,  uno  e  mezzo 
alV  Ira,  Vuol  dird  (e  forse  con  troppo  sicura  brevità)  che  il  testo  poetico  è  re- 
lativamente proponionato  alla  gravità  dei  tre  vii],  ohe  la  morale  cristiana,  e- 
gualmente  colla  civile,  considera  per  principali. 


CANTO   XV. 


80X11AB10.  —  n  giorno  dichina  a  Vespro,  e  il  Sole  al  tramonto.  E  i  Poeti,  di 
balxo  in  balso,  han  girato  del  Monte  un  buon  quarto  ;  sì  che,  dove  prima  sali- 
vano coi  dossi  a  levante  e  cogli  occhi  alla  costa,  or  col  Banco  sinistro  alla  ripa« 
procedon  di  fieicda  a  occidente.  Un  bagliore  di  luce.'più  vivo  de*  primi,  annunzia 
il  terzo  Angelo,  e  il  passo  al  seguente  girone,  men*  erto  degli  altri;  ivi  i  soliti 
Ganti,  e  l' angelico  invito  a  salire.  Durante  il  tragitto,  Virgilio  richiesto  dichiara 
a  Dante  U  riposto  senso  di  due  parole  testò  pronunziate  tra  gl'Invidiosi  da  Guido 
del  Duca,  e  non  bene  comprese  per  lui,  d'  onde  apprende  l' immenso  divario  tra 
i  beni  mondani  e  i  celesti.  Al  suo  metter  piede  sul  cinghio  di  sopra,  assegnato  a 
chi  porga  Iracondia,  il  Poeta  è  rapito  in  visione  estatica^  e  come  a  parvenze 
di  fatntasia  gli  si  mostran  tre  nobili  esempj  di  Mansuetudine,  opposti  direttamente 
alla  colpa  che  qui  si  castiga.  Ed  avanzan  pare  a  ponente  col  sole  cadente  agli 
cechi;  ma  levasi  a  poco  a  poco  un  tal  fìimo  e  si  denso^  che  toglie  loro  ogni  luce, 
t  al  Poeta  fa  ingrato  il  respiro. 


Quanto,  tra  l' ultimar  dell'ora  terza 
E  'i  principio  del  dì,  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 
Tanto  pareva  già  invèr  la  sera 
5        Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso; 
Vespero  là,  e  qui  mezzanotte  era. 
E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  invèr  l' occaso  ; 
10    Quand'  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m' eran  le  cose  non  conte  ; 
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Ond'  io  levai  le  mani  invèr  la  cima 
Delle  mìe  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 
15       Che  del  soverchio  visibile  lima,  (*) 


(1)  Quanto  tra  r  ultimar  etc.  dal  v.  1  al  ▼.  15  —  Oià  il  Sole  apparita 
tanto  tieino  al  tramonto,  qi*anto  a  terza   compiuta  par  lontano  al  mattino 
dal  balzo  onde  spunta.  Io  premetto  quel  senso  che  parmi  oscir  fkcUe   e  pronto 
dai  due  primi  temaij^  e  corrispondente,  come  vedremo,  ad  altri  luoghi  di  questa 
Cantica;  per  non  turbarlo  con  troppe  postille,  o  co'  molti  dubbj  che  quasi  a  gara 
glttaronvl  i  chiosatori.  Nel  Canto  3,  col  v.  25,   in  proposito  del  primo    giorno, 
accennava  il  Poeta  alle  tre  del  mattino,  tenendo  pur  mente  all'  eqninosio  :  ael 
luogo  presente  ci  chiama  al  chinar  del  secondo,  mostrandoci  il  Vespro  che  vuol 
computarsi  da  nona,  e  cosi  dalle  tre  del  pomerìggio.  Or  si  vegga   se  le    forme, 
per  poetico  adornamento  attribuite  al  pensiero,  mentiscano  a  quel  senso  per  sé 
semplidssimo,  o   scusino  l'oscurità  che  per  forza  di  dotte  dispute  riusci  ad  in- 
gombrarlo —  daanto  (o  vuoi  spazio  o  intervallo  o  cammino)  tra  l'ultimar 
(cio^  tra  il  compitarsi)  dell'  ora  tersa  (che  vale  nel  tempo  equinoziale  per  le 
nove  air  incirca  del  mattino)  E!  il  prinoipio  del  di  (che  si  conta  alle  sei) 
par  della  spera...  apparisce  aver  fatto  la  spera  del  Sole,  U  cui  sorgere  la 
fatto  determina  il  di^  cioè  la  luce,   E   perchè  fuorviare  la  mente  a  cercare  la 
spera  nello  zodiaco,  o  com'  altri  fece,  V  universo  de*  cieli,  se  Dante  a  descriverà 
Il  Sole,  ripete  più  volte  il  vocabolo,  e  «egnatamente  nel  v.  5  del  C.  17 1  —  Che 
sempre...  con  moto  perpetuo.  Cosi  credeasi  in  antico  del  Sole  —  A  guisa 
di  ftmclnllo  sohersa...  si  mttove  e  si  f>olge  e  non  p<Ma  mai,  comtt  suole  un 
fanciullo.  Alla  mente  del  nostro  Poeta  ricorse  per  avventura   il   mutatur  in 
horas  ohe  Orazio  attribuisco  all'  etA  puerile;  e  fors*  anche  ha  voluto  eoo  questa 
imag;ine  assennarci,  cosi  di  volo,  sul  pregio  del  tempo,  che  sempre  incostante,  e 
danzando  quasi,  ci  passa  dinanzi  e  ci  fugge.  Con  questa  avvertenza   nel  capo, 
non  avrebbe  forse  lo  scortese  Venturi  tassato  il  verso  di  miserabile  similitudine^ 
e  meglio  forse  1*  avrebbe  difesa  il  Rosa  Morando  che  con  vano  sottUiszare  snils 
parole  —  Tanto  ^o  cammino  o  spazio,  ripeti  in  tua  mente)  pareva  fvedeasi^ 
già  fornai)  invòr  la  sera  (per  giungere  al  balzo  ove  il  disco  o  la  spera  s'a- 
sconde) essere...  rimaso...  rimanere  al  Sol  del  suo  corso.  B  però  ti 
darai  ragione  del  perchè  a  dimostrarci  per  forma  di  paragone  lo  spazio  da  mane 
a  terza,  usi  il  pare  al  presente;  e  perchè  a   dinotarci  1*  ora  che  segna  attual- 
mente la  narrazione,  esca  fuor  1*  imperfetto   (parena)  del   verbo  mede^mo  — 
"^esperò  là...  in  Purgatorio;  però  che  Dante  si  vuol  qui  imaginare  neIl*atto 
di  scrivere  o  di  raccontare  —  ES  qui  (doè  nel  nostro  emisfero,  anzi  in  Italia, 
ove  Dante  si  trova)  messanotte  era...  È  ben  cieco  chi  non  discerné  la  so- 
miglianza dell*  arte  che  corre  tra  questi  versi  e  i  più  sopra  notati  del  C.  3; 
mercè  della  quale  ci  avvisa  i  periodi  del  tempo  e  del  proprio  cammino,   dalle 
distanze  geografiche  o  dai  gradi  astronomici  fra  V  uno  emisfero  e  1*  altro.  Ora 
qui,  come  al  luogo  predetto,  dobbiam  ricordare  che  gradi  quarantacinque,  eqai- 
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Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte , 
Salendo  sa  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte. 
20       Dal  cader  della  pietra  in  ìgual  tratta, 
Si  come  mostra  esperienza  e  arte; 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 
Itì  dinanzi  a  me  esser  percosso; 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta.  (^) 


Talenti  a  tre  ore  circa  secondo  il  sistema  seguito  da  Dante,  son  posti  fra  Qertt- 
sa]«auiie,  antìpodo  al  Poi^torio^  e  l' Italia;  laonde  lo  spasio  del  tempo,  rispetto 
allìtalia  ed  al  monte,  si  menoma  appunto  dulie  ore  tre.  E  però  se  alla  measanotte 
dì  Sion  riapoDderebbe  il  meszodi  sulla  Sacra  Montagna,  a  metà   della  notte   in 
Italia  dee  rispondere  il  Vespro  nel  Purgatorio,  eh*  è  quanto  a  dire  un   tre   ore 
éì  ginota  —  B*  i  raggi  (del  Sole)  ne  ferian  (ci  battevano)  per  messo  U 
naso...  di  faccia  orizsontalmente;  una  parte  pel  tutto.  Qui  il  nasOf  e  a  pochis- 
simi istanti  la  fronte  ~  Perchò  per  noi  {da  noi)  girato  era  si  U  mon- 
te,». «*  era  fatto  tal  giro  d'intorno  alla  costa  —  Che  già  dritti  (di   fronte 
0  ÌD  prospetto)  andavamo  invèr  1'  oceaso...  onde  il  Sole  mandava  all'  in- 
contro  di  noi  i  raggi  vespertini  —  Ctuando  (ad  un  tratto)  sentii  a  me  gra- 
var la  fronte  {un  cotaì  peno  in  sugli  occhi)  Allo   splendore   (per  uno 
ipìendore)  assai  più  {assai  maggiore)  che  di  prima...  che  quello  non  era, 
K^etto  fin  qui  dal  Sole.  Al  Tommaseo  pare  il  di  prima  non  altro  che  un  primaf 
e  lo  cerca  ne*  modi  toscani,  supponendo  ud  diverso  costrutto,  e  facendo  del  più 
tui  avverbio  che  accresce  all'  azion  del  sentire  —  Sì  stupor  m' eran  {e  fa- 
ctanmi  stupore)  le  COSO  non  conte...  si  fatte  novità,  delle  quali  non  m'  e- 
TUO  conte,  cioè  manifeste,  le  cagioni  —  Ond*  io   (non  reggendo  al  bagliore) 
levai  le  mani  (spiegate)  invèr  la  cima  Delle  mie  ciglia  (alle  soprac- 
ciglia) e  fédmi  il  solecchio...  /'  ombrello ,  se  stai  alla  proprietà  del   voca- 
b(^;  ma  qui  per  figura  al  riparo  delle  mani  —  Che  del  soverchio  visi- 
bile Urna...  che  scema  o  sminuisce  parte  del  visibile^  del  lume  cioè  che  ferisce 
sBa  vista,  allorquando  è  soverchio  alla  virtù  de*  nostri  occhi.   Né  più   in  là  si 
potrebbe  a  soccorso  di  mani;  ed  è  poco,  se  stiamo  ali*  idea  del  limare  che  presta 
figura  al  pensiero. 

(1)  Come  quando  etc.  dal  v.  16  al  v.  21  —  11  Poeta  non  resta  alle  cose 
dette,  ma  cerca  similitudine  acconcia  a  quel  lume  che  tanto  lo  abbaglia,  e  la 
trovs  nel  raggia  riflesso  da'  corpi  lucidi,  se  venga  diritto  a  ferirci  la  vista  — 
Come  ijaaado...  e  ti  gioverà  metter  l' occhio  fin  d' ora  al  cosi  di  più  versi 
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25    Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'  io ,  e  pare  invèr  noi  esser  mosso  ? 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t' abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 

30       Messo  è  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia. 


■ottOi  che  rag^angesi  a  questo  come,  e  a  ragion  di  senso  il  potrebbe  precedere 
—  Dall'acqua  o  dallo  specchio  (che  ricevano  nn  raggio  incidente)  Salta 
lo  raggio  (dal  punto  ove  cade)  all'opposita  parte...  risaita  doè  oUiqua- 
mente,  in  opposto  alla  linea  che  segna  in  discendere  —  Salendo  su.»  per 
rimbaUo  di  luce,  che  gli  antichi  men  propriamente  dicean  rifrazione^  e  rifies^ 
sione  assai  meglio  i  moderni  —  Per  lo  modo  {con  legge  o  maniera)  parec- 
chio A  quel  che  scende...  conforme  a  quel  raggio  che  cade;  onde  viene  il 
teorema  della  eguaglianza  ira  V  angolo  d'  incidenza  e  il  riflesso,  [lì  parecchio 
per  pari  o  anche  egualef  è  comune  nel  nostro  dialetto)  B  tanto  (  altrettanto 
che  il  raggio  primo)  si  diparte  {si  scosta)  Dal  cader  della  pietra... 
dalla  perpendicolare.  Cosi  fu  chiamata  la  linea  del  perpendicolo  da  Alberto 
Magno  maestro  di  S.  Tommaso,  e  lungamente  durò  nelle  scuole  —  In  igual 
tratta...  correndo  in  altexsa  quanto  fece  air  ingiù  V  altro  raggio  —  Si  come 
mostra  (visibilmente)  esperìensa...  la  natura  medesima,  che  spesso  ci  man- 
da agli  occhi  e  ci  fa  provare  cotali  effetti  di  luce  —  E  arte....  ed  industria 
di  sperimentif  per  cui  nelle  scuole  e  nelle  accademie  si  dimostrano  in  atto  le 
conclusioni  della  sciensa  —  Cosi  mi  parve...  Al  piombar  dd  bagliore  im- 
provviso ne  sente  gravezza  alla  fronte:  al  rifletter  di  esso,  ne  sente  una  quasi 
percossa  alla  vista  —  Da  luce  rift'atta  (tien  fede  all'  antica  nomenclatura) 
Ivi  dinanzi  a  me...  Dinanzi  a  sé  (è  omai  tempo  che  si  dica)  avea  V  Angelo 
che  veglia  al  passo  del  perdono;  ma  non  veduto,  e  invisibile  a  lui  pel  soverchio 
lume  non  tollerabile  ad  occhi  mortali.  L' imagine  stessa,  desunta  dalle  leggi  del- 
r  ottica ,  ricomparisce,  variata  un  tal  pò*  di  forme,  nel  1  di  Farad,  al  ternario 
17,  e  con  identico  intendimento.  La  luce  del  vero  si  spicca  primamente  da  Dio, 
nella  essenza  del  quale  tutta  quanta  sussiste.  Ma  come  raggio  cadente  discenda 
ne'  suoi  ministri,  e  da  essi  rimbalza  in  egual  forma  e  misura,  come  raggio  ri' 
flessOf  air  umano  intelletto.  Nella  Cantica  terza  vedremo  di  Beatrice;  a  quest'ora 
pensiamo  che  V  angelo  è  1'  acqua  o  lo  specchio,  che  tocco  dal  raggio  celeste  il 
rifletta  alla  faccia  di  Dante  —  Per  che  (per  la  quale  percossa)  a  fuggir  la 
mia  vista  fti  ratta...  richiusi  di  colpo  gli  occhi,  o  chinaili  in  basso,  o  li 
distrassi  dal  raggio^  dal  cui  splendore  eran  vinti.  Una  tremola  luce  di  mattutina 
stella  aleggiava  sul  volto  del  primo  angelo  nel  C.  12,  agli  occhi  di  Dante  leg- 
gero, non  che  tollerabile.  A  questo  secondo  non  regge  la  vista.  Tanto  di  lume 
(e  diremo  di  Grazia)  è  cresciuta  ali*  uomo  francato  oggimai  di  superbia  e  d'in- 
vidia !  B  salendo  pure,  sarà  un  bel  nulla  a  fissarsi  nei  messi  di  Cielo. 
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Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  C) 

Poi  giunti  fummo  all'  Àngel  benedetto  » 

35       Con  lieta  voce  disse:  Entrate  quinci, 

Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo ,  già  partiti  linci  : 

E  Beati  misericordes  fue 

Cantato  retro,  e  Godi  tu  che  vinci. 
40   Lo  mio  Maestro  ed  io,  soli  amendue, 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 


(1)  dia  è  quel  eie.  dal  ▼.  85  al  ▼.  33  —  A  ohe  (contro  di  che)  non 
posso  Sohermar  lo  viso  (difender  la  vista)  |anto  ohe  mi  vagUa... 
che  basti  a  fluarmivi:  Unto  poco  valeagli  il  farsi  delle  mani  soteccliio   —  3E 
pare  ìnvér  noi  esser  mosso...  drizzato  alla  nostra  volta  f  —  Se  an- 
cor t*  abbagUa  (col  vivo  splendore)  La  fàmigUa  del  oielo...  Intende  1 
mitùslriy  o  messaggeri  che  siano,  della  Corte  celeste,  cioò  gli  angeli ,  dal  qoali 
riflettono  i  raggi  del  divin  lume.  E  in  tal  senso  è  di  tutta  eleganza  il  vocabolo 
"  Messo  è  (egli  è  an  messaggio  di  cielo)  ohe  viene  (nel  nome  di  Dio)  ad 
invitar  oh'  uom  saglia...  che  alcuno  prosegua  il  cammino,  e  sormonti  al 
Mooodo  girone.  A  sua  volta  il  primo  angelo  accennava  ad  invito;  e  gli  angelici 
ioTìti  son  certo  lo  proprie  parola  di  Cristo,  promettitrici  d'  etema  heatitudine  al 
Uij  eserdsj  della  virtù,  e  riferiti  dal  nostro  Alighieri  quasi  a  pronunzia  d'  as- 
aoloxìooe  da  un  giro  air  altro   di  Purgatorio   —   Tosto  sarà   (avverrà  fra 
foco)  che  a  roder  queste  oose  (dà  eh'  ora  vedi,  cioò  tanto  raggio)  Non 
ti  fla  graye  (non  daratti  molestia)  ma  fleti  diletto  (con  più  squisitezza 
per  dilettevole)  CUianto  natura  (quanto  le  condizioni  dell'  essere  umano)  a 
••atlr  ti  dispose...  attribuirono  ai  sensi.  Ma  nota,  che  parla  Virgilio  non 
già  di  natura  In  istato  di  corruzione,  ma  quale  usci  prima,  perfetta  ed  intera, 
àsSì  opera  del  Creatore.  Che  il  poco  valore  de*  sensi  nostri  sia  effetto  e  dannosa 
tradita  dell*  antica  colpa,  è  dottrina  che  spazia  e  s*  effonde  per  tutto   il  campo 
dalla  Commedia.  Secondo  che  sale,  il  Poeta  si  fa  più  valente  a   fissare  la  luce, 
e  ultimamente  rapito  al  cielo,  sostiene  la  vista  del  Sole.  Or  se  tu  dairallegoria 
ti  rifolgi  al  concetto  morale,  vedrai  quanto  importi    spogliare  il  peccato  per 
»Aaar  1*  inteUetto  alla  luce  del  vero. 

3S. 
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E  dirizza'mi  a  lui,  si  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
45       E  divieto  e  consorto  menzionando  ?  (^) 


(1)  Poi  giunti  fummo  etc.  dal  ▼.  31  al  ▼.  45  —  Poi  (onovamento  per 
poiché,  dopoché)  giunti  ftammo...  Non  tanto  per  arrivati,  quanto  per  cocotti 
o  vicini,  non  altrimenti  dal  verbo  che  già  troTammo  nel  19  ù^Inf.  al  t.  44.  Del 
resto  i  Poeti  movean  Terso  V  Angelo,  come  V  Angelo  Tenia  incontro  ad  essi: 
testimonio  il  r.  90  «-  Oon  lieta  voce  disse...  Festeggiano  i  messi  celesti 
ad  ogni  salir  eh'  altri  ftiocia  all'  insù  del  Monte  —  B«ntrate  quinci  (di  qui) 
Ad  un  scalèo...  accennando  loro  sulla  sinistra  nna  scala  a  ripiani  incaTata 
nel  masso,  siccome  le  precedenti  —  Vie  men  cl&e  gli  altri  eretto...  ma 
molto  men^  erta  delle  aUre  due.  B  1'  eretto  è  linguaggio  d*  iperbole,  In  tanto 
più  pronta,  in  quanto  è  frequente  nel  dir  popolare,  riguardo  ad  ertezza  di  strada 
o  di  monte  —  Qià  partiti  linci...  di  li;  con  forma  coniata  sul  quinci,  che 
▼al  per  di  qui,  con  audacia  Dantesca,  e  con.  esempio  (per  quanto  io  ne  so)  ^- 
gelare  —  B  Beati  misericordes...  Beati  i  eompasaionevoli:  che  poco  dista 
da  caritativi.  Altro  detto  di  Cristo,  che  drittamente  si  oppone  ad  Invidia;  con- 
ciossiaohè  (a  dire  di  S.  Ambrogio)  ehi  ha  compassione  d'altrui,  dà  del  proprio; 
laddove  agogna  t'  altrui  chi  si  strugge  d*  invidia  —  Fne  (fu)  cantato  re- 
tro... intendemmo  cantare  alle  nostre  spalle,  inoltrati  che  fummo  per  lo  scalèo. 
Bd  è  quel  plauso  che  fanno  le  angeliche  voci  di  poggio  in  poggio  ai  redenti  di 
questo  o  di  quel  peccato,  e  che  ci  fu  inteso  la  prima  volta  nel  C.  18  al  ▼.  110, 
e  che  intenderemo  a  ciascun  commiato  —  S  godi  ta  che  Tinoi...  Checché 
disoorran  gì' interpreti  di  queat  altro  motto,  cercandone  traccia  in  uno  od  in 
altro  de*  testi  evangelici,  il  senso  è  rivolto  a  chi  vince  T  Invidia  con  Carità: 
perciocché,  se  da  un  lato  é  difficil  vittoria  il  francarci  d'  un  maligno  abito  che 
tutta  quasi  travaglia  ed  Invade  l'umanità,  dall'altro  é  maggiore  it  premio  della 
consolasione  e  del  godimento  che  ne  proviene  —  IjO  mio  maestro  (innansi) 
ed  io  (dopo)  soli  amendue...  e  però  dispaiati]  pensiero  egualissimo  a  quello 
del  C.  83  d' Inf.  nel  v.  1.  E  fors'  anche  con  pari  intenzione,  dacché  ia  cotesto 
siccome  in  quel  luogo,  il  Poeta  é  pensoso,  benché  per  cagione  diversa:  e  chi  si 
profonda  in  pensieri  od  in  dubbj,  suole  naturalmente  allentare  il  passo,  e  rima- 
nersene quasiché  solitario  in  sé  stesso.  Ma  il  vedrem  tosto  raggiungersi  al  caro 
Maestro  -~  E<d  io  pensava  (com'  io  potessi)  andando  (durante  il  tragitto 
deir  erta,  dal  giro  secondo  al  terso)  Prode  acquistar...  aggiungere  alcun 
frutto  (o  utilità)  di  sapienza  a  quel  molto  eh'  io  già  aveva  attinto  nelle  pa- 
role sue.  Né  ti  sAigga,  o  lettore,  la  virtù  di  quel  sue.  Questo  affetto  del  buon 
discepolo  a  trarre  guadagno  dal  tempo  che  andrebbe  altrimenti  perduto,  é  palese 
per  mille  guise;  ma  ci  sta  in  mente,  siccome  più  manifesto  e  notabile,  nel  CU 
d*  Inf.  dal  ▼.  13  al  15,  e  ci  aspetta  per  altro  esempio  al  17  di  questa  Cantica  " 
B  dirissa  'mi  a  lui...  e  mi  trassi  pi'U  innanzi,  al  suo  fianco.  Ricordisi  il 
»oU  di  «opra  — >  Si  (cosi)  dimandando...  movendogli  questa  dimanda  — >  Che 
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Perch'  egli  a  me  :  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s'ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen'  piagna. 
Perchè  s'appmitano  i  vostri  desìri 
50       Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  a'  sospiri. 
Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 
55    Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro.  C) 


ToUe  dir  (a  qual  èemo  feriva  egli)  lo  spirto  di  Roma0na  (cioè  Guida 
del  Duea,  d' innansi  al  quale  aostettero  i  due  Poeti  per  tutto  il  corso,  o  ben 
poco  meno,  del  Canto  addietro)  B  dUvleto  e  conserto  menzionando?... 
qaando  aoceonò  di  amsorto  e  divieto:  parole  eh'  io  non  comprendo,  né  posso 
per  Temo  modo  raccappenare.  Ogni  qualvolta  il  Poeta  s*  atteggia  (fingendo)  a 
igaoraiiia,  apparecchia  dottrina  a  ohi  più  ne  abbisogna. 

(1)  Perch'  egU  a  me:  etc  dal  v.  46  al  v.  57  ~  Di  sua  maggior  ma- 
gagna ..  della  sua  maggior  pecca,  del  suo  maggior  visio:  cioè  dell'Invidia  — 
Conosce  il  daxmo...  per  l'eaperiensa  eh'  ei  fa  del  penare  nel  Purgatorio, 
lontano  dal  Cielo,  e  per  lungo  tempo.  Conciossiachè,  giusta  i  gradi  della  colpa 
rinuu&gon  gli  spiriti  assai  più  in  questo  che  in  quel  girone,  comechè  o  poco  o 
mdto  debban*  essi  in  ciascuno  disciplinarsi.  Quel  Guido  di  cui  s*  accenna,  avea 
Movra  tutto  peccato  d*  invidia  —  E  però  non  s'  ammiri  {non  dee  far  mara- 
viglia) 3 'eì  ne  viprende.»»  »*  egli  ei  sgiHda  o  ci  biasima  di  tal  peccato; 
■ioeoffle  ha  fatto  ne'  vv.  86  e  87.  Quel  ne  (da  tradursi  in  un  ci)  fa  cosi  ohe 
Vìigilio  accomuni  sé  stesso  e  V  alunno  alla  gente  umana,  ne'  vizj  che  soglion 
nsodùarla  —  Perchè  men  sen*  piagna...  affinchè  n'  etcan  meno  cagioni 
e  icìereene;  cb*  è  quanto  a  dire  che  meno  peccando  ne  seguano  pene  minoi*i. 
E  anche  questo,  deU'  ammonire  o  riprendere  per  altrui  bene,  è  servigio  di  ca* 
liti:  e  che  Oaido  il  facesse  non  è  maraviglia,  se  per  esercizio  di  tale  virtù  si 
rànondano  quivi  d' invidia  le  anime  —  Perchè  s'  appuntcmo...  tendono, 
oppure  feriscono,  o  mettoo  termine  i  desiderj  vostri;  di  voi  che  vivete  nel  mondo. 
A  qnsst'  ultimo  senso  conformasi  un  altro  esempio  di  questo  verbo,  ael  29  di 
Parai,  al  v.  12  —  Dove  (in  quelle  cose  o  io  que  beni,  ne'  quali  per  OOm- 
psgnia  parte  si  scema...  una  parte  ai  menoma  a  voi,  se  entrino  altri  a 
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Io  son  d' esser  contento  più  digiuno , 
Diss'  io ,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto , 
60       E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 
Com'  esser  puote  che  un  ben  distributo , 
I  più  posseditor'  faccia  più  ricchi 
Di  sé ,  che  se  da  pochi  è  posseduto  ? 
Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  rificchi 
65       La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  lucè  tenebre  dispicchi.  (*) 


godaraa^  o  se  avete  compagni  nel  possederle  ^  Invidia...  la  quale  è  panroao 
rancore  ch'altri  ne  goda  con  vostro  scapito  (Y.  il  C.  17,  vv.  118-20)  ~  Muore 
il  maniaco  a' sospiri...  soffia  in  voi  il  desiderio  d^aver  età  ehé potiegffonó 
gli  altri.  L' Invidia  è  cagione,  ed  effetto  la  rea  cupidigia  de'  beni  altrai.  Come 
meglio  ritrarre  cotal  passione,  che  in  forma -di  femmina,  la  quale  agitando  il 
mantice  in  cuore  degli  nomini,  ne  tragga  i  sospiri  d*  una  irrequeta  eupidikiì  — ' 
DeUa  spera  suprema...  del  cielo  empireo,  che  Iddio  fa  quieto  del  proprio 
lume,  e  a  cui  per  innato  istinto  deon  tendere  gU  uomini  (V.  il  C.  1  di  Farad, 
dal  V.  ISl  al  v.  186)  —  Torcesse  in  suso...  (da  terra  a  cielo)  il  desiderio 
▼ostro*.,  attraendolo  ai  beni  celesti  —  Non  vi  sarebbe...  Ifon  sarebbe  a 
voi:  locurione  che  tien  del  latino.  Più  volgarmente:  Non  avreste  al  petto  {a 
macerarvi  il  cuore)  queUa  tema,.,  la  detta  paura,  che  alcuno  entri  in  parte 
di  ciò  che  voi  vi  struggete  di  possedere  —  Cluanto  si  dice  più  li  nostro... 
Perciocché  li  (nella  spera  suprema)  quanti  sono  più  i  partecipi  del  sommo  Bene, 
onde  possan  dir  nostro  come  s*  usa  in  società  di  possesso  —  Tanto  possiede 
più  etc...  tanto  s'  accresce  quel  b^ne  in  ciascuno  de*  possessori  —  E  più  di 
oaritate...  ed  aumenta  con  esso  la  carità,  eh'  è  1*  alEstto  dell*  altrui  bene. 
Del  chiostro,  attribuito  al  supremo  cielo  là  dove  hanno  stanza  i  beati,  che 
altro  diremo,  se  non  eh*  egli  è  tolto  per  bella  figura  dal  chiuso  de*  monasteri, 
ove  tutti  son  frati  in  Cristo,  e  si  votano  a  carità  1  Nò  altrimenti  l'usò  il  Poeta 
nel  proprio  senso;  e  più  parsialmente  ne*  Canti  di  Farad,  ad  esempio  nel  81,  v. 
118,  e  28,  V.  50.  B  però  nella  vita  monastica  parsagli  un*imagine  della  celeste; 
ancorché,  per  disciolti  costumi,  talvolta  se  ne  rammarichi. 

(1)  Io  son  d'  esser  contento  etc.  dal  v.  58  al  v.  66  —  Più  dl0luno... 
È  dUgiuno  dell*  esser  conlento  chi  in  nulla  s*  appaga  perch*  altri  gli  dica  o  gli 
dia.  Tal  si  dnge  il  Poeta  a  Virgilio,  la  cui  risposta  se  da  un  lato  chiariva  il 
consono  e  '1  divieto^  metteva  dall'  altro  un  gravassimo  dubbio  con  una  dottrina 
che  passa  i  confini  dell*  umana  ragione  -~  Che  se  mi  fòsse  pria  taciuto... 
fittf  che  se  tu  non  m*  avessi  pur  detta  parola  "  Aduno...  accolgo  o  conce- 
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Quello  infinito  ed  inefifabil  Bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Come  a  Incido  corpo  raggio  viene. 
70   Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore: 
Si  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr'  essa  l' eterno  valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  s' intende , 
Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 
75       E  coma  specchio  l' uno  air  altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
80       Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente.  C) 


pitco  —  Com*  esser  pnote  (ed  è  questo  il  gran  nodo)  che  un  ben  distri- 
tnito  {partito)  I  più  posseditor  etc...  «'  aecre$ca,  e  arricchisca  di  sé  un 
naggiùr  numero  di  possessori,  più  di  quel  che  farebbe,  se  pochi  io  possedeS' 
serot  A.  giodÙBO  d*  aomini,  in  tanto  le  parti  si  scemano  e  s^assottigliano,  quante 
•OD  più  le  persone  a  divider  la  cosa  —  Però  ohe  ta  riflcohi  Lta  mente 
[hai  por  fermo  il  pensiero)  alle  cose  terrene...  e  perciò  ben  lontano  dalle 
eeUsU  —  Di  vera  Inee...  Daliq  verità,  eh*  A  celeste  luce  —  Tenebre  di- 
spicchi... non  raccogli  fuorché  degli  errori,  ond*  è  ottenebrata  la  mente  degli 
uoniai.  È  un  quasi  ripetergli  il  torto  mirare  dell'intelletto,  di  oni  nell*  11  d'/n/l 
il  ▼.  78;  0  nn  antidparglt  il  rimprovero  di  Beatrice,  che  leggeremo  nel  3  di 
Pùrad,  si  V.  25  e  seguenti. 

(1)  QneUo  infinito  eto.  dal  v.  67  al  v.  81  <—  Bene  infinito  è  Dio,  per- 
ciocché non  gli  A  posto  c^*n/lne:  e  ineltebUe,  come  al  disopra  d*  ogni  parola 
0  isgiooamento  -^  Che  lassù  ò...  nella  spera  suprema.  Che  lassù  regna, 
diceva  Virgilio  nel  1.  d' Inf,  Accennava  a  Colui  che  tutto  muove;  or  riguarda 
Sila  Essenza  divina,  che  tutta  s' accoglie  e  si  effonde  nel  Bene  —  Ck>si  corre 
ad  amore  (a  chi  F  ama)  CSome  {in  quel  modo  che  prontamente  e  natnral- 
>)'>OBte)  a  Incido  corpo  raggio  ▼iene...  viene  raggio  di  Ittce  ad  un  corpo 
sposto  per  tua  lucidezza  a  riceverlo.  Per  la  quale  imagine,  attinta  da  fisica, 
i  dsua  con  senso  tra  morale  e  teologico  una  stretta  necessità  di  benigna  cor- 
nvpoodenia  tra  chi  ama  e  chi  è  amato,  f  la  certezn^  di  Qrasia,  da   Dìq  sommo 
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Com'iò  voleva  dìcer:  Tu  m'appaghe, 
Vidimi  giunto  in  su  Y  altro  girone , 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe, 


Bene  a  chi  V  ama  oon  carità  —  Tanto  si  dà  {fanto  dà  di  té  st&t9o)  qoanto 
trova  d'ardore...  La  Orasia  od  il  Bene  che  ne  consegae,  è  in  misura  per- 
ciò dell*  Amore  che  a  so  l'attira:  come  il  guizzo  de'  raggi  per  più  di    lucidità 
si  moltipllca  —   dnantonque  carità  si  stende...  Qitanf  ella  è  nuxggiore 
—  Cresce  sorr*  essa  {tanto  dì  ei  la  riempie  ed  avviva)  l'eterno  valore 
...  r  essenxial  bene  che  dal  Bene  supremo  inesaoribilmente  deriva  —Sì  quanta 
gente  più  {q'uanti  piiX  aon  gli  eìeui  nel  Cielo)  lassù  s'intende...  rA«  in- 
namorati di  Dio  lo  vagheggiano.  Traduco  1*  intendersi  secondo  il  beli*  aso  (e 
ben  degno  che  si  ristori)  d'  alcun  Trecentista  oon  cai  n  conforma  il   presente 
testo;  nò  altro  senso  potrebbe  risponder  meglio  al  concetto  che  vnold  il  Poeta 
significare.  D'  un  nulla  si  scosta  il  Tommaseo,  spillando  ama,  dove  intendersi 
a  ne  par*  atto;  ma  inet^  e  straniera  al  pensiero  mi  riesce  la  chiosa  ddllmolese 
accettata  da  molti:  che  i  beati   l'  un   V  altro  «'  intendano  —  X*iù  ▼'  é   da 
bene  amare...  tanto  sceman  cagioni  ad  invidia,  oh*  è  imito  amore,  e  cre- 
scono invece  a  earidà  oh*  è  amor  buono.  È  sentenza  di  S.  Agostino,  che  U  no- 
stro  Poeta  (com'  egli  ò  uso)  vorrà  ben  tosto  far  quasi  visibile  al  senso:  In  niun 
modo  ti  fa  minore  il  possesso  della  tonta  (divina)  per  altrui  consorzio:  eresee 
anzi,  secondo  eh'  è  posseduta  in  concordia  di  molti  S  come  speochio.-  B 
siccome  la  luce,  ove  siano  più  specchi,  riflette  dall*  uno  nell*  altro^  e  quant*  'esn 
son  più,  tanto  più  riproduce  ed  aumenta  sé  stessa,  così  lassù  in   cielo  1'  ano 
ali*  altro  rende...  l'amor  d'  un  beato  riflette  nell'altro,  e  via  via  d*  ano  in 
altro  si  avviva  e  si  riproduce;  tanto  che  più  vi  s'ama...  è  più  ardente  Tamore 
tra  i  molti  eletti,  come  più  b*  accende  la  luce  ove  son  molti  speochi.  Quel  reu' 
dere  per  riprodurre  una  aomìglianza  o  consimile  idea,  mi  par  bdla  forma,  e  dia 
manchi  ne*  dizionaij;  e  di  tanto  più  viva,  e  più  degna  di  vivere,  in  quanto  s'im- 
pronta di  stil  popolare  •  B  se  la  mia  ragion  (se  la  forma  del  mio  ragio- 
nare) non  ti  disfama...  Non  V  acqueta  la  fame:  se  t*  ò  scarso  dbo.  Rispon- 
de a  capello  alla  frase  di  Dante,  che  nel  v.  58  diceasi  digiuno  alle  prime  di- 
chiarazioni. Ma  qui  Virgilio  (sapienza  umana)  ha  beo  giusta  cagione  di  dubitare. 
Il  valor  della  Grazia,  e  del  Bene  infinito  eh'  è  in  Dio,  non  è  di  mondano  ra- 
gionamelo,  né  senno  od  ingegno  d'  uomini  potrebbe  sfamar  chioohessia  di  sif- 
fatto dogma  spettante  a  rivelazione  —  Vedrai  Beatrice  (la  ministra  dells 
divine  rivelazioni)  ed  ella  pienamente  (secondo  tua  fame)  Ti  terrà  que- 
sta (oh* io  non  potrei  toglierti)  e  ciascun*  altra  brama...  e  qualsiasi  altro 
dubbio,  o  desiderio  che.  sia  in  te  di  sapere  —  Procaccia  pnr  {adoprati  solo) 
che  tosto  (se  cori  il  veder  presto  Beatrice)  sieno  spente  {cancellate)  Co- 
me son  già  le  due  (di  Superbia  e  d*  Invidia)  le  cinqae  piaghe   (die  ri- 
mangón  di  sette,  segnategli  in  fronte  dall'Angelo)  Che  si  richindon  {osi  risa- 
nano) per  esser  dolente...  per  mezzo  del  dolore;  mediante  la  contrisione. 


gei 


85    Ivi  mi  parve  id  ima  visione 

Estatica  di  sùbito  esser  tratto, 
E  vedere  ia  mi  tempio  più  persone: 
E  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre ,  dicer  :  Figliuol  mio , 
90       Perche  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 
Ecco,  dolenti  lo  tao  padre  ed  io 
Ti  cercavamo;  e  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  prima  pareva  dispario.  (^) 


(1)  Coai*lo  volerà  dlcer  etc.  dal  v.  82  al  v.  93  —  /n  quella  eh'  io  era 
per  éire  a  Virgilio:  Io  9on  soddisfatto  del  tuo  ragionare  etc.  Ma  il  dirlo  (ove 
pore  il  fkoease)  gli  nsciva  dal  cuore,  od  era  anzi  modesto  rigoardo  al  Blaeetro  I 
Certo  no!  dice,  siooome  vedremo,  distratto  da  naove  viste,  e  salva  cosi  la  dignità 
di  Virgilio  e  i  diritti  del  vero.  Del  rimanente ,  in  questione  teologica,  il  poeta  del 
Oentìlasimo  noo  poteva  appagare  V  intelletto  del  Poeta  cristiano   —  Vidinki 
giolito  (air  uscire  dello  scalèo)  In  8U  l' altro  girone...  air  aperto  piano  o 
eomiee  del  t«no  cerchio,  ove  purgasi  il  male  della  Iracondia  —   Si  che  ta- 
cer mi  ter  {mi  fecero  tacere,  mi  tolsero  il  dire)  le    luci   vaghe...   cioè  gli 
occhi,  che  vaghi  di  noritÀ,  si  driasarono  bramosamente  a  spiare  il  luogo.  Ritorna 
su  qqeUa  vaghezza,  di  col  ci  fk  caso  nel  C.  3  col  v.  13,  e  nel  10   col  v.    lOi. 
Quel  tuei,  è  leggiadra  sesUtosipne  ad  occhi,  allorché  sfavillano   d*  affetto   o  di 
deiiderìo.  Del  resto  non  è  Inverosimile  che  1'  occhio  impedisca  il   parUfire  ali*  a- 
ipecto  improTviso  di  nuova  cosa,  e  massimamente  se   strana  e  maravigliosa:  di 
die  toma  esempio,  e  vieppiù  notabUe,   nel   3  di  Parad.   dal  v.  4  al  9  —  Ivi 
(meotr*  io  m' aggirava  col  guardo)  mi  parve...   dLi  sùbito  esser  tratto 
{semUeni  rapito  di  sùffila  ìortAj  in  una  visione  Bstatica...  Ognuno  intende 
che  tale  vinone  è  da  graxia  celeste,  perch*  egli  contempli  in  ombra,  e  per  virtù 
ài  £uitasia,  begli  esempj  di  Mansuetudine,  opposti  all'  Ira  che  qui  si  castiga.  ^ 
Osservo,  die  Superbia  e  Umiltà  discernonsi  a  chiare  e  palpabili  forme  d'intagli: 
Oirità  e  Invidia  a  voci  di  spirili  invisibili  che  gridano  e  passano;  Iracondia  e 
Mitezza,  a  fiintasmi  che  piovono  in  mente  al  Poeta  e  dilegusno.  Si  fatti  argo- 
BMDti  di  disdplina,  mi  sembran  rispondere  al  grado  di  tali  visj .   Ad  nomo  ve- 
glinole non  poste  d*  innanzi  le  iroagini  delia  Supecbia  (fra  tutte   pessima)  e   le 
contrarie  della  Umiltà,  con  segni  reali  d' intaglio,  evidenti   e  palpabili  (G.  10) 
Invidia  col  suo  contrapposto  di  Carità,  s*  odon  poi  diveesamente  dannate  o  in- 
calcate  per  voci  di  spiriti  chiare  e  distinte  all'  orecchio,  ma  fuori  d^ll'  occhio:  le 
quali,  a  dir  della  Somma,  bau  secondo  luogo  tra  i  varj  modi  à^We^  Rivelazione  (G. 
13  e  14).  Vengon  terse  le  Visioni  che  11  nostro  Autore  d&  all'  Ira  e  alla  Man- 
ntindine;  ed  olUmo  im  sogno  attribuito  ai  peccati  del  senso.   E  i  purganti  di 
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Indi  m' apparve  nn'  altra ,  cod  queir  acque 
95       Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla, 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa. 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  ogni  scienza  disfavilla, 
100  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto; 
E  il  signor  mi  parea,  benigno  e  mite, 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 
105     Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato?  (') 


colpe  minori,  detast&oo  par  sé  medosìmi  e  mordon  con  propij  «serapj  il  lor  ftllo, 
ed  eealtan  V  oppotta  virtò.  L*  esempio  primo,  o  Visione  com*  egli  la  chiama,  £ 
MansueiMdine,  è  tolta  da  N.  D.,  la  quale,  a  riprendere  il  divin  Piglio,  non  ha 
parole  Aiorohè  d' amore  e  di  teneresia;  e  il  Poeta,  quasiché  timoroso  di  metio- 
marle,  le  volta  alla  lettera  dal  testo  evangelico  di  S.  Luca  ~~  SS  vedere  in 
un  tempio  (eh*  era  quel  di  Oerumtemme)  più  persone...   dottori  »  popolo 

—  B  lina  fonna  {la  S.  Vergine^  in  en  1*  entrar  (non  appena  tooeate  k 
soglie  del  tempio,  e  veduto  il  Piglio  fra  i  disputanti)  Con  atto  X>oloe  di 
madre...  atteggiata  a  doleexxa  quanto  può  amor  materno  —  PigUnol  mio... 
Quanto  affetto  alle  prime  parole!  —  Perchè...  Non   rimprovera:  interroga  — 

—  Hai  tu  cosi  verso  noi  Catto?...  hai  risposto  cosi  al  nostro  amore? 

—  Boco  (tu  '1  vedi)  dolenti  (d*  averti  smarrito)  lo  tao  padre  ed  io  (con 
eguale  affanno)  Ti  oereaTamo...  da  ben  tre  giorni.  E  svanisce  rapparisione: 
bastando  que*  pochi  detti  ad  esprimer  benignitdt  e  a  rimordere  Vira,  che  scop- 
pia talvolta,  né  sempre  a  buon  dritto,  ove  meno  dovrebbe  —  B  come  qnl  si 
tacque  (e  Uniti  appena  que'  detti^  Ciò  che  prima  parerà...  e  persone^  e 
genitori,  e  tempio  —  Dispario...  mi  scompttroero, 

(1)  Indi  m'  apparve  etc.  dal  v.  04  al  v.  106  —  Un*  altra...  donna; 
in  diritta  opposisione  a  Maria.  Né  seni* arte  (io  m'avviso)  è  cercata  in  doone 
r  imagiue  d*  Iracondia  e  di  lenitd,  come  quelle  che  in  cuore  di  femmina  usan 
1*  ultime  prove  —  Con  queU'  acque  {profuse  laprime)  Qiù  per  le  gote 
(o  sian  guance  rigonfie  d*  ira)  che  U  dolor  distilla  {che  mugne  ed  isprieme 
il  dolore)  .—  Quando  {esso  dolore)  per  gran  dUspetto  {per  grave  sdegno 
od  onta  rinchiusa  nel  cuore)  in  altrui  nacque...  in  alcuno  si  genera.  Il  do- 
hrCf  e  le  lagrime  che  il  manifestano,  non  han  sola  cagione  nella  pietà,  ma  ns- 


Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira 
Con  pietre  nn  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 


teoD  lalont  da  trn'  ira  repressa,  e  s'improntano  diversamente.  La  Vergine  Santa, 
e  la  moglie  di  Pislstrato,  han  causa  comune  di  madri,  se  stiamo  al  rammarioani; 
ma  nella  prima  procede  da  teneresza,  nell'  altra  da  vilipesa   dignità  di  regina. 
Ed  è  perciò  che  nei  senso  morale  delle  visioni  sostengono  parte  air  intutto  con- 
tnria  —  B  dir  (e  mi  parea  che  dicesse,  garrendo  il  marito)  Se  ta  se'  sire 
(tignare)  della  vlUa  (o  città,  ancor  foggiato  di  provenxale;  V.  al  1  d*  Inf.  v. 
109,  e  al  23,  ▼.  05)  I>el  oul  nome  (s*  intenda  d*  Atene)  ne' Dei  ta  tanta 
lite...  ti  grande  contesa,  a  chi  più  meritasse,  da  Minerva  a  Nettuno,  il  chia- 
mare la  nnova  terra  dal  proprio  suo  nome.  E  prevalse  la  Dea  (come  tutti  sanno) 
per  aver  procreato  1*  uUvo,  utiliidmo  agli  uomini  -^  B  onde  (dalla  quale  città) 
ogni  seiensa  disfaviUa...  si  di/fondono  agli  altri  popoli  (come  faville  da 
fiamma)  gli  eeempj  di  qualsiasi  sapere.  Ingegnosa  h  Y  Ira,  e  viemmeglio  in 
iBBunina,  per  accendere  altrui  di  sé  stessa.  Costei  tasta  appunto  il  marito  là  ove 
MotODO  i  grandi  :   neir  altezza  del  suo  principato  e   nel  valor  de*  suoi  sudditi; 
sentì  pungelli  a  superbia,  e  da  questa  a  iracondia  —  Vendica  te  (se  di  me 
0  deDa  figlia  non  curi)  di  qneUe  braccia  ardite...  Sineddoche  ardita  a  sua 
Tolta,  e  qnaat*  altra  mai  efficace:  sostituire  una  parte  al  tutto  dell*  uomo,  ma 
^eOa  parte  in  cui  stava  1*  ingiuria  di  che  si  lamenta  costei  —  Che  abbrac- 
ciar nostra  figlia...  D*  un  giovinetto  doè,  che  folleggiando   d*  amore  per  la 
Isadolla,  pubblicamente  era  trascorso  ad  abbracciarla  —  B  il   signor  mi 
purea  etc...  «  pareami  che  Pisislrato  le  rispondesse  con  viso  temperato 
•••  in  contrario  a  sua  donna,  che  stemperavasi  in  bizza  ed  in  lagrime  —  Che 
fBrem  noi  (qual  giustizia  o  vendetu)  a  chi  mal  ne  desira...  a  ehi  ci  de» 
sUera  male;  a  chi  ci  odia  —  Se  quei  che  ci  ama  (qual  era  il  caso  dell'in- 
nsmorato  giovane)  è  per  noi  condannato?...  ad  alcuna  penai   L'altiera 
doma  riguarda  a  sé  sola,  e  non  vede  che  1'  onta  a  so  (atta  e  alla  figlia:  il  be- 
nigno principe  attende  alle  cagioni,  e  perdona  all'  amore.  La  prima  va  dietro  a 
pastìùnt,  e  s'  accende  in  ira:  costui  si  tien  saldo  a  ragione,  e  si  fa  mansueto. 
B  cotale  è  il  senso  di  quel  che  ci  aspetta  in  propoeito  d*  Ira-,  eh*  è  smarrimento 
fi  luce  e  di  ragione,  e  rampollo  de*  due  viz)  già  innansi  considerati.  A  quest'ora 
r  accorto  lettore  ha  veduto,  od  almen  sospettato,  che  imagini  e  detti  e  visioni 
ordinate  a  insegnare  il  bene  s' incominciano  tutte  per  esempj  di  Maria;  quasiché 
le  virtù  cristiane  abbian  norma  e  principio  da  Lei,  od  io -Lei  tutte  quante  s'ac- 
colgano. B  tal  sarà  ad  ogni  giro,  e  a  ciascun  documento  di  purgazione.   Ma  fin 
d' ora  é  argomento  di  quella  special  devozione  che  avea  V  Alighieri  alla  Regina 
celeste,  e  che  nel  processo  de*  Canti  avvenire,  or  s' atteggia  a  tenerezza  di  ca- 
rità, ed  ora  sfolgora  in  lampi  di  sovrana  poesia. 

37. 
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E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
110     Che  l'aggravava  già,  invèr  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra , 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Con  quell'  aspetto  che  pietà  disserra.  (^) 


(1)  Poi  vidi  0enti  etc.  dal  ▼.  106  al  ▼.  114  ^  Terso  esompio  di  mantue^ 
fiMUtitf,  il  primo  martire,  il  giovinetto  Ste&no  diacono;  esempio  viepiùtoblime, 
che  insegna  il  perdono  nell'  atto  eteaso  dell'  altrui  soelleragine  —  Oenti  (una 
moltUudine)  aooesa  In  ftioco  d'Ira...  frWaca  dt  ra&Ma:  plebaglia  dì  Qiadei, 
aissata  da*  saccenti  della  lor  legge,  e  inAiriata  da'  giusti  rimproveri  cbe  Stefano, 
in  ispirito  divino,  avea  lor  fatti  testé  nel  Concilio  —  Con  pietre  etc.  a  furia 
di  Masti  uccidere  un  giovinetto  ^  Forte  gridando  a  so  por...  Qridandoti 
forte  V  un  V  altro  eoi  quetto  ^  Martira,  Martira...  percuoti^  etramaxxa; 
orlando  cioè,  ed  aissando  a  chi  meglio  scagliasse  —  ElniTedeachlnarei..- 
in^èr  la  terra...  di  colpo  in  colpo  dar  gid,  pensolandod,  di  ginocchione  ch'e- 
gli era,  in  sul  gomito  —  Per  la  morte  Ohe  1'  aggravava  già...  che  il 
tirava  a  giacere  e  a  prostendersi  —  Ma  (riprensione  snblime,  siccome  il  pen- 
siero die  s*  apparecchia)  degli  oochi  (pur  fissi  in  alto)  faeea  sempre  al 
del  porte...  Strano  modo  ma  potente,  nota  qui  il  Tommaseo,  balenando  tia 
lode  e  censura.  Assai  meglio  chiarirne  il  senso,  di  eh*  egli  non  cura;  né  forse  il 
traslato  parrebbe  si  etrtmo.  Son  gli  oochi  o  fene$tra  o  porta,  qual  più  ti  piaccia , 
dell'anima,  o  a  ricevere  inconscia,  o  a  cercare  bramosa  gli  oggetU  di  Aiori.  E 
porte  fhron  gli  occhi  al  Poeta,  perché  V  imagine  di  Bice  v'  entrasse  ad  innamo- 
rarlo; e  intendilo  da  lui  medesimo  nel  26  di  Farad,  al  v.  14.  Or  vedi  fblioe  con- 
trasto d*  idee  pel  pietoso  Levita;  il  cui  corpo  si  piega  a  terra  percosso  e  schiso- 
ciato  dai  sassi,  ma  vola  lo  spirito  al  Cielo«  cercandosi  un  wireo  per  gU  occhi. 
E  ti  viene  ali*  orecchio  quel  grido,  Ecce  video  coelos  apertot,  che  tu  conosci 
dagli  atti  Apostolici  —  Orando  (pregando)  aXL*  alto  Sire  (al  Signore  de* 
Cieli)  in  tanta  guerra  (quanta  gliene  £soean  que*  rabbiosi)  Ohe  perdo- 
nasse etc.  Bsempio  ben  prossimo  a  Cristo,  che  dalla  Croce  A  volge  al  padre 
pe*  pispr)  crocifissori  —  Oon  queU*  aspetto  (atteggiato  di  quello  eguardo) 
che  pietà  disserra...  che  eforza  a  pietà  la  più  salda  e  levera  giustisis, 
qual  é  la  divina.  E  so  eh*  io  mi  scosto  dal  Tasso,  che  a  quel  dieeerra  postilla, 
mostra  pietà,  e  dal  Tommaseo  che  il  trascrive  di  netto.  Illa  il  P.  Lombardi  mi 
par  più  avveduto,  e  più  stretto  alla  mente  del  testo,  e  più  amico  al  cemento  no- 
stro, chiosando  che  ottiene  pietà  ;  e  difatto  la  conversione  delCapostolo  S.  Paolo 
ateriveti  dai  santi  Padri  a  cotal  eroico  pregare  di  S.  Stefano, 
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115  Quando  l' anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere , 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com'uom  che  dal  sonno  si  slega, 
120     Disse:  Che  hai  che  non  ti  puoi  tenere; 
Ha  se'  Tenuto  più  di  mezza  lega 
Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ? 
0« dolce  Padre  mio,  se  tu  m'ascolto, 
125     Io  ti  dirò,  dìss'io,  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte.  (^) 


(1)  CUtando  r  anima  mia  etc.  dal  ▼.  115  al  v.  188  «  Va*come  il  q%tundo 
à  allooga  V  estasi  dell'  Alighieri,  e  anticipa  qaasi  il  v.  121  •—  Zj*  anima  mia 
(le  potenze  detta  mia  mente)  tornò  di  faori...  si  sciolsero  di  qt*etia  astra- 
zione. Rapita  in  estasi  è  T  anima  in  sé  raccoltOt  e  (come  fa  detto  nel  C.  9,  ▼. 
\f!\  pettegrina  dalia  carne:  cessando  V  estasi,  ed  ella  ritorna  a  spasiaro  oo* 
■eaii  e  ad  osare  del  lor  ministerìo  —  AUe  cose  fagli  obbietti  sia  intellettuali 
0  leosibili)  che  son  ftior  di  lei  (indipendenti  da  lei)  vere...  e  reali,  non 
già  prodotti  di  fantasia  o  d*  accesa  imaginativa,  qual'  è  per  l' appunto  la  causa 
delle  presenti  yisioni,  secondo  che  parla  il  Poeta  stesso  nel  Canto  seguente  al 
▼.  13.  Tornando  V  anima  ali*  uso  delle  ordinarie  facoltà,  per  ciò  stesso  ripiglia 
a  riflettere  e  a  rioordaru  e  a  discemere;  uffizj  tutti  da'  quali  era  innanii  impe- 
dita però  che  distratta  da*  sensi  e  tutta  in  balia  de'  suoi  propij  fantasmi.  Tale 
è  3  aenso  (o  d  sembra)  di  questi  due  versi,  né  altrimenti  può  essere,  a  chi  voglia 
c^ùtfirs  il  teno.  sul  quale  si  leggono  tante  e  si  varie  interpretazioni,  e  oon  si 
ficano  guadagno  di  luce  —  Io  riconobbi...  Ma  il  riconoscere  non  è  egli  il  ri- 
preodsr  eonoseimento  di  quelle  cose,  le  quali,  per  cagione  che  a  noi  le  ricopra 
od  ioToli  per  alcun  tempo,  avevamo  o  smarrite  o  dimenticate?  NeUcaso  nostro, 
^  storie  che  fanno  soggetto  alle  estatiche  parvenze  dell'  Alighieri,  eran  troppo 
■  lai  note,  e  assai  pronte  alla  mente  di  lui  nello  stato  consueto  dell'  anima;  ma 
ftiorì  di  quello,  e  Anch' egli  ò  rubato  ai  sensi,  non  vede  di  esse  più  in  là  d'un' 
ombra  o  d' un'  apparenza,  qual  sarebbero  In  iscena  fantastica  i  lineamenti  e  le 
fivtDe  d' un  fatto  ignoto  e  d' ignote  persone.  Tornando  in  sé  stesso,  raffW>nta  le 
arcane  inuigini  col  certo  presidio  della  memoria,  e  coli'  opera  della  riflessione,  e 
in  quanto  sien  vere,  le  riconosce.  Fenomeno  non  molto  diverso  da  quel  eh'  é  no- 
tato in  principio  del  C.  4,  e  più  strano  a  dirsi,  e  più  malagevole  a  rendersi  in 
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Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion'  quantunque  parve. 
130  Ciò  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse 
D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace, 
Che  dall'  eterno  fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai  :  Che  hai  ?  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede 
135      Quando  disanimato  il  corpo  giace; 


reni  nonché  in  parole.  Che  Dante,  pur  di  meno  a  quali*  estasi,  Boa  oonotoesse 
né  il  senso  né  1'  argomento  delle  tre  visioni,  si  pare  da  ciò  eh*  ei  oe  le  naira 
oom*  uomo  che  vegga  ina  non  intenda,  e  si  tace  dei  nomi,  se  non  là  dove  uni- 
camente Pitiatrato  é  pronunsiato  nell'  atto  stesso  e  da  un  de*  fiuntaiimi  della  Vi- 
sioneL  Ma  quelle  forme,  al  cadere  dell'  estasi,  acquistan  sembianza  di  cose  vere, 
meroé  della  mente  che  le  raccosta  e  velocemente  le  aggiusta  alle  sue  oognlsioni 
-^  I  miei  non  telai  errori...  Errori,  nel  senso  non  già  d*  inganni,  oon'sJ- 
tri  intese,  a  dispetto  del  testo  che  li  dichiara  non  falsi:  né  di  peccati,  cam'tMn 
scrìsse  con  puerile  giudizio;  ma  sotto  il  rispetto  dell'errar  che  faceva  la  &ntuia 
d'una  in  altra  imagine,  assomigliante,  se  vuoisi,  per  morale  concetto,  ma  sì  di- 
sparata di  luoghi  e  di  tempi  e  di  persone,  quant*  é  da  Marìa  a  Pisistrato,  e  da 
Pisistrato  a  S.  Stefano.  Con  tutto  ciò  quegli  errori  non  eran  falsi;   o  sia  per- 
oh*  essi  adombravano  ali*  uomo  estatico  istorie  Vére  e  a  lui  note,  o  sia  perchè  il 
richiamavano  ad  utile  writd  ,  e  gli  erano  salutar  documento  a  correggere  il  Tiào 
dell* /ra  —  Che  mi  potea  vedere...    Si  certo>  Virgilio  potea  veder  là, 
perché  in  tutto  presente  alle  cose,  e  in  suo  stato  ordinario,  ma  non  Dants  ve- 
dere  o  saper  di  sé  stesso,  rapito  com*  era  in  visione  —  S*ar  ai  (negli  atti  e  nel 
gesto)  com*  nom  feome  alcuno)  ohe  dal  sonno  si  slega...  che  ti  riitegli, 
e  procacci  di  scuoter  da  sé  quel  torpore  che  il  sonno  ci  mette  alle  membni,  l^ 
gandolc  quasi  Bd  é  un  sorgere  in  piede,  ma  barcollando  e  movendo  con  pam 
mal  formi  e  assai  male  in  gambe  —  Che  non  ti  puoi  tenere...  diritto  tuUa 
persona  9  Che  vai  traballando  ?  —  Ma  se'  venuto  (al  mio  fianco  per  la  oo^ 
nioe)  più  di  messa  lega  (un  due  miglia)  Velando  gU  occhi  (a  occhi 
chiusi,  qual  suole  nell*  e$tasij  e  con  le  gambe  avvolte  (crollanti  e  tremola 
una  inverso  dell*  altra)  A  guisa  di  cui  fa  guisa  d'uomo  che)  vino  o  sonxio 
piega*?...  che  avvinazzato  o  assonnando  è  costretto  a  piegare  ì  —  O  dolce 
Padre  mio...  Non  diresti,  a  si  fatto  linguaggio,  che  assorto  in  eseoiij  di 
mansuetudine,  si  riscuota  il  Poeta  dall'  estasi  con  miglior  tempra  di  modersnn 
e  di  carità  1  —  Se  tu  m*  ascolte...  m'  ascolti;  se  tu  se'  paziente  ad  adirmi 
—  Ciò  Che  m'  apparve  (alla  mente)  Cloando  le  gambe  etc.  allorché  mi 
fu  tolto,  o  impedito  l' uso  delle  gambe,  siccome  hai  veduto. 


Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  firogar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  osar  lor  vigilia  quando  riede.  (') 


(1)  Sd  ei:  Se  tu  avessi  etc.  dal  ▼.  127  al  v.  138  —  Cento  larve.*. 
Se  cfnio  maachere  ti  steuero  «»/  volto,  per  contrailkrtelo  —  M'Oli  mi  sarien 
frtìhisfr  (non  però  mi  sarebbero  noKosti)  Lie  tae  cogitasion*  (i  tuoi  pet^ 
fieri)  quantvnqne  parve...  anche  minimi.  L*  umana  ragione  avella  in 
yiilgilio:  e  per  quanto  1*  nomo  ai  copra  di  larve  per  fabare  od  aacondere  altmi 
ciò  ohe  pensa  o  aento,  par  nondimeno  non  potrebbe  tellire  alla  propria   ragione 
•  aila  propria  coaotensa  —  Ciò  che  vedesti...  i  tre  esempj  od  imagini   che 
t' apparrer  neir  estasi  »  Fu  (erano  a  questo  ordinate)  perchè  non  scnse 
feeusi)  affinché  tu  non  abbia  argomento  a  8cutarti  —  D'  aprir  io  onore 
{atb  r  Ira  Io  chiuda)  alle  aoqne  della  pace  (alle  dolci  e  tranquille  cooso- 
lasionl)  Che  dall'  eterno  fonte  (della  divina  Carità)  son  dischiuse...  di- 
acendono  in  copia  a  riempier  quel  cuore  che  s' a^^n-e  a   riceverle.   Assai   varia- 
mente ai  trova  tradotto  ne'  libri  il  verbale  Scuse,  e  pift  spesso  nel  senso  di   ri- 
euearti  o  difenderti.  Ma  il  torcerlo  comecbessia  può  alterare  il  pensier  del  Poeta, 
a  «piagare  il  quale  han  pensato  meno  gli  annotatori,  e  non  so  se  quel  poco  di- 
rìttamante.  Non  è  peccato  che  al  paro  dell'  Ira  si  cerchi  a  giustificare  nel  nostro 
amor  proprio:  e  a  quel  male  ohe  pur  conosciamo  e  sentiamo  nella  vendetta,  si 
stodisn  discolpe  nel  grado  e  nella  qoalità  dell*  offesa.  Indi  è  natura  dell'iracondo 
«eutarsi  sempre  dall'  aprire  adito  a  mantuetudine;  come  il  perdono  tornasse  in 
vUti  o  in  noncuranaa  delle  patite  ingiurie.  Per  questo  le  tre  visioni  han  sog- 
getto appaoto  da  un  triplice  stimolo  all'  ira  che  più  trova  scuse  nel  torto  giu- 
di^ degli  nomini:  dico  da  padre  a  figliuolo,  da  principe  a  suddito,  da  vittima  a 
naniigoldo.  Vedati  ootali  esempj  di  carità,  quale  scusa  potrà  riiuanere  al  Poeta, 
psr  chiudere  il  cuore  a  si  divina  virtù  ?  —  Non  dimandai  :    Che  hai  ? 
(Vedi  il  verso  ISO)  per  quel  che  face  (per  la  stessa  cagione  onde  suol  di- 
mandarìo)  Chi  guarda  pur   (solamente)    con  1'  occhio   (corporeo)  che 
non  vede  (a  cui  cessa  ogni  vista)  Cluando  disanimato   etc.   al  partirsi 
dai  corpo  V  anima;  allorquando  cioè  siamo  inerti  cadaveri.  In  altre  parole:  non 
ho  io  domandalo  che  hai  I  peroh'  io  non  ti  vedessi  nel  cuore,  come  accade  a  chi 
guarda  materialmente  cogli  occhi  il  difuori  delle  persone  —  Ma  (oom'  io  ti  leg- 
geva deatro  all'  animo)  dimandai  (che  haif)  per  darti  fona  al  piede... 
NoB  h  fuor  di  luogo  il  ripetere  col  Tommaseo  :  4  A  scuoter  dal  -sonno  uomo  ap- 
<  pena  svegliato,  giova  parlargli.  »  B  tale  è  anche  il  sonno  dell*  anima:  e  giova 
aoclie  scuoterla  a  buoni  consigli  perch'  ella  non  s' addormenti  a  virtù  —  Cosi 
frugar  conviensi  (fa  d'  uopo  spronare)  i  pigri,  lenti...   Simil  forma  ri- 
Kontra  il  Tommaseo  in  Albertano  da  Brescia;  e  la  tien  per  pleonasmo.  Se  non 
che,  a  creder  nostro,  pigrizia  appartiene  a  operare,  lentessa  a  volere;  ed  en- 
trambe ban  lor  senso  distinto  —  Ad  usar  lor  vigilila  (a   trar  frutto  ^^ 
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Noi  andavam  per  Io  vespero  attenti 
140     Oltre,  quanto  potea  1'  occhio  aiiongarsi 
Contra  i  raggi  seròtini  e  lacenti: 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  fersi 
Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro, 
Né  da  quello  era  luogo  da  causarsi. 
145  Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro.  (^) 


lémpo)  quando  riede...  svegliati  appena  dal  sonno  loro.  Ogni  poco  tardare 
oh6  fkccia  il  Poeta  in  acquisto  di  bene,  k  argomento  di  riprensione  al  laplenta 
Maestro. 

(1)  Noi  andavam  etc.  dal  ▼.  139  al  t.  145  —  Per  lo  veapero...  a  ea- 
gione  del  vespro:  il  quale  annnnaiando  vicina  la  aera,  mostrava  assai  acarao  U 
tempo  ohe  a  noi  rimaneva;  dacché  ben  ricorda  il  lettore,  che  per  qoassA  sena  il 
Sole  non  si  cammina  ^  Attenti  oltre...  aguzzando  pur  gli oeeehiin avanti 
di  noit  per  misarare  il  pi&  possibil  di  spano  — '  Quanto  potea  1'  ooOhlo 
aUongarei  (quanto  ci  potea  regger  la  vista)  Gontra  i  raggi...    che  avea 
dirimpetto  i  roggi  del  Sole  —  Serotini  e  lucenti...  i  quali  calavano  inverso 
In  sera,  e  però  ci  feriano  di  luce  più  viva.  Neil*  ora  in  che  il  Sole  è  già  basso 
air  occaso,  saetta  più  drittamente  a'  nostri  occhi,   e   fiammeggia  piA  vivo   per 
opposision  di  vapori:  onde  avviene  che  noi  {Mniam  molto  a  discemer  le  coae,  ab- 
bagliati da  quello  splendore  —  Bd  ecoo  a  poco  a   poco...  a  misura  del 
nostro  avanzare;  a  occidente,  se  t*  è  in  memoria  il  v.  9  —  X7n  ftimmo  Darsi 
Verso  di  noi...  agglomerarsi  un  fumo  ed  avvolgerci.  Né  ciò  perché  il  fumo 
8*  appressi  a  loro,  ma  dessi  al  funto^  di  passo  in  passo  addentrandosi  in  eaao;  ed 
é  nuovo  saggio  di  quel  fraaeggiare  notato  altrove,  e  si  pronto  in  isUl  di  natura, 
per  cui  con  granosa  inversion  di  pensiero^  diciamo  le  cose  avvicinarsi  a  noi,  non 
noi  alle  cose.  La  densa  caligine,  che  qui  e  più  oltre  ci  viene   descritta,   ricopre 
ed  intenebra  quel  tanto  della  cornice  che  volge  al  cadente  Sole.  E  in  quel   fitto 
d*  oscurità  si  travagliano  le  anime  degl'  Iracondi;  né  lecito  é  ad  esse  apasiare 
all'  infuori  de'  termini  posti  dal  fumo.  B  si  chiara  é  V  allegoria,  che   per  poco 
non  iscusa  ogni-  interpretazione.  Iracondia  é  fuoco  che  mette  fumo,  e  tal  fumo 
che  turba  e  talvolta  ricopre  del  tutto  la  luce  della  ragione;  onde  a  lei   ai  con* 
viene  disciplinarsi  con  quella  pena  che  male  procacciò  a  sé  medesima.  Da  questi 
versi  esordisce  Pimagine,  e  via  via  nel  processo  de*  successivi   s'amplifica  e  si 
distende  —  Come  la  notte  oscuro...  che  tanto  ci  privò  della  luce,  quanto 
farebbe  la  notte  —  170  da  quello  etc.  Né  quivi  era  grotta,  o  riparo,   o  re- 
cesso o  altra  via  che  porgesse  alcun  modo  a  cansare  quel   folto.   Né  forse   tal 
giunta  é  a  caso;  ma  si  ad  accennare  eoa  altra  figura  quanto  diffloil  cosa  aia  agli 
uomini  il  premunirsi  incontro  ali*  Ira:  la  quale,  scoppiando  da  un  malo  amor  di 
poi  stessi,  ci  a«alo  ed  acceca  già  prima  che  noi  ci  avvisiamo  di  contrastarle 
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~~  Onesto  ffwno)  ne  tolse  gli  occhi...  cioè  f  tuo  degli  occhi,  o  la  vitta; 
ooB  agliai  frase  a  quella  del  ▼.  1S6  —  SS  V  aer  poro..*  cr  la  Khietla  luce, 
eh'  è  altra  oondiiione  al  vedere.  Frantende  il  Bianchi,  e  oomenta:  per  cui  oltre 
la  fHila^  anche  il  respiro  fu  offeto.  Per  verità,  non  sapresti  com'entri  il  respiro 
in  ootatta  imagine,  che  tutta  ò  rivolta  a  mostrarci  l' Ira  non  altrimenti  che  neb- 
bia o  caligine  dell'  intelletto,  e  parrebbe  già  estraneo  per  sé  alla  intensione  al- 
legorica, ila  il  testo  medesimo  par  ricnsarlo,  recando  qnel  ne  che  riguarda  a 
TìrgUio  non  meno  che  a  Dante;  laddove  sappiamo  da  lunga  mano,  e  per  molte 
occasioni,  che  né  Virgilio,  né  altr*  ombra  qualsiasi^  han  fiato,  ed  è  ansi  il  fiato 
che  più  e  pia  volte  dà  indisio  id  dannati  e  ai  purganti  che  il  nostro  Poeta  ap- 
paitiena  alla  prima  vita,  e  non  anco  all'  etema.  Oltreché  doppia  fona  ha  1*  i:- 
dea  da  quel  togliere  e  vista  e  cielo:  eh*  é  quanto  un  nascondere  le  cose,  e  un 
costringere  ^t  occhi  a  velarsi;  e  per  dirla  in  breve,  un  aggiungere  tenebra  a 
tenebra.  B  '1  diran  meglio  i  principi  dell'  altro  Canto. 


CANTO   XVI. 


SoiocjkEio.  —  Fra  il  denso  fumo  dal  tarto  girone  eon  gì*  Iracondi;  e  *1  Poeta 
ioohra,  tenendosi  stretto  con  mano  al  Maestro,  per  non  ismarrirsi  od  nrtare  in 
qosl  boio.  Fra  i  canti  che  implorano  misericordia  una  voce  lo  chiama,  e  di  tale, 
che  il  sa  discemere  per  nomo  tìto,  e  invitato  da  Dante  gli  tiene  appresM,  e 
pregaio  ^i  si  manifesta  per  Marco  Lombardo.  Ma  come,  a  un  ftiggir  di  parole, 
«^  aooeona  ai  corrotti  costumi  del  mondo,  cosi  V  Alighieri  il  domanda  se  le 
presenti  miUisìe  procedano  da  trista  impressione  de'  cieli  o  d*  altra  cagione  ri- 
posta negli  nomini.  B  Marco,  impugnato  prima  1'  errore  ohe  reca  alle  stelle  il 
BioTsote  delle  opere  umane,  e  rivendicata  al  vero  la  liberti  dell'  umano  arbitrio, 
dinostra  che  la  radice  de'  mali  è  nel  reo  governo  che  gli  uomini  &nno  del 
Bondo,  e  in  ispecie  nella  contusione  di  due  distinti  poteri,  il  civile  e  lo  spiri- 
tuale. Tocca  pure  parti tamente  di  Lombardia,  e  ne  biasima  i  mali  andassi,  lo- 
dando tre  vecchi  che  soli  rimangon  del  buono  ed  antico  costume.  Ma  in  questa, 
Mo  presso  ai  conAni  del  fumo,  nò  a  Marco  ò  lecito  oltrepassarlo;  il  perchè  8*ao* 
oQoùata  rieisamenta,  e  i  Poeti  proaeguono  inverso  1*  uscita. 


Buio  d'inferno,  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Qnant'  esser  può  di  nuvol'  tenebrata , 
Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 
5        Come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse , 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo: 
Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse  ; 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s' accostò ,  e  l' omero  m' offerse. 
10   SI  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  il  molesti,  o  forse  ancida, 

88. 
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M' andava  io  per  V  aere  amaro  e  sozzo , 
Ascoltando  il  mio  Duca,  che  diceva 
15       Pur  :  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  Q) 


(1)  Bolo  d*  Infamo  atc.  dal  v.  1  al  ▼.  15  -:-  Ripiglia  il  Poeta,  e  rincaka 
r  idea  di  quel  fumo  ond*  era  si  tetra  e  affaooosa  la  stanza  degl'  Iracondi;  e 
•embragli  al  paragone  men  buio  V  Inferno^  eh'  egli  ha  visitato  da  cima  a  fondo 
—  B  di  notte...  nonché  di  nolturtM  oaeurità  che  occhio  umano  poisa  patire 
nel  mondo  per  più  cagioni,  che  qui  si  contano  —  Privata  D'ogni  pianeta... 
ooai  di  lunot  a  cosi  d'ogni  stélla  che  mandi  alcun  lume  —  Sotto  pover 
cielo...  in  piooolo  spaxio,  come  a  dire  di  valle  o  d'  angusta  strada,  onde  il 
delo  si  vegga  poteramente,  a  non  più  che  una  striscia:  crescendo  per  espe- 
rienza la  tenebra,  quanto  più  ai  ristringa  V  aspetto  del  cielo.  Scarso  di  stelle ^ 
postillò  il  Tommaseo;  ma  ripete  a  mal  dritto  ciò  eh*  è  già  detto  con  quel  pritata: 
anzi  il  guasta  —  Quant'eseer  può  (o  imaginarsi)  di  nuTOl*  tenebrata... 
abbuiata  di  nuvoli:  d' un  fitto  d*  umidi  vapori  che  ingombrino  l' aere  —  Non 
fece  (mai,  eh*  io  mi  sappia)  al  Tleo  mio  fa*  miei  occhi)  u\  grosso  velo... 
si  grave  coperchio  al  vedere  —  Come  (fece)  qael  temmo  eh'  ìtì  ci  co- 
perse... che  avvolse  in  quel  luogo  e  Virgilio  e  me.  È  a  notarsi  ciò  nondimeno, 
che  il  densarsi  della  caligine,,  in  grazia  del  ci  plurale,  è  recato  ad  entrambi  i 
Poeti;  ma  il  togliere  che  fa  la  vista,  e  '1  costringer  le  palpebre  a  chiudersi,  è 
solo  a  Dante,  ancor  nomo  mortale;  indi  il  mio,  singolare.  Nò  altrimenti  può  in-, 
tendersi,  dacché  noi  veggiamo  il  buon  Duca  a  guidare  il  Nostro,  come  guidasi 
un  cieco,  per  quell'oscuro.  Che  se  tu  sogguardi  all'allegoria,  vedrai  pur  facil- 
mente che  il  fumo  della  iracondia  può  invadere  e  tòr  l' intelletto  ad  uom  viro 
In  carne  qual*  è  l' Alighieri;  non  già  a  Virgilio  eh'  6  puro  spirito,  e  simbolo  di 
perfetta  R'tgione^  francata  dalle  insidie  del  senso  mortale  —  Nò  a  sentir  (^ 
al  senso  degli  occhi)  di  cosi  aspro  pelo...  si  penoso  ed  ingrato.  Tieh  tut- 
tavia alla  metafora  del  velo:  e  siccome  un  velame  di  ruvido  panno,  applicato 
agli  occhit  darebbe  molestia  grande,  cosi,  vuoi  la  notte  od  il  fumo  (che  qui  si 
risolvono  in  un  pensiero)  recava  tal  noia  al  Poeta,  che  gli  convenne  calare  e 
comprimer  le  ciglia,  per  quel  eh*  egli  afferma  nel  verso  appresso  —  Onde  la 
Scorta  mia  (cioè  Virgilio  che  andavagli  a  dritta)  saputa  (a  tal  uopo  ac- 
cortn)  e  fida  (e  fedele)  Mi  s'  accostò...  mi  si  strinse  piti  al  fianco  —  B 
1'  omero  m'  oflèrse...  perch'  io  colla  destra  mano  m*  andassi  tenendo  alla 
sinistra  sua  spalla.  Ed  eccoti  in  nuova  figura  il  presìdio  della  Ragione:  la  qoslo 
se  dura  in  sua  virtù,  non  fallisce  al  soccorso  dell'  uomo,  e  se  il  f%tmo  dell*  Ira 
lo  assalga,  gli  si  fa  guida  e  moderatrice  a  causarne  i  danni.  La  seguente  sitni- 
litiidine  fa  più  perspicuo,  e  visilnle  quasi,  il  concetto  —  Si  come  Cieco  (0 
cieca  è  la  mente  dell'  uomo  nell*  Ira)  va  dietro  a  sua  gaida  (e  a  quaraltia, 
se  non  è  la  Rag  ione  1)  Per  non  smarrirsi  (assai  facil  cosa,  punto  che  ci 
discostiamo  da  essa)  e  per  non  dar  di  cosso  (percuoter  del  capo)  In  cosa 
ohe  il  molesti  (Provengon  dall'  Ira  gravissimi  danni  ed  inimicisid)  o  forse 
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Io  sentìa  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Àgnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pare  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
20       Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo, 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch'io  odo? 
Diss'io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi, 
E  d'  fa'acondia  van  solvendo  il  nodo.  (') 


anctda...  e  taìtoìta  uccisioni  —  M*  andava  lo  (stretto  a  canto  alla  spalla 
del  Duca)  per  Taere  amaro  e  bosso...  fendendo  la  trista  caligine.  Alla 
quale  s' aggiostan  due  altri  attributi,  oonvenientissimi  al  senso  reale  non  meno 
che  all'  allegorico.  Imperocché,  come  denso  fumo,  se  penetri  infino  al  palato  Tof- 
feade  di  non  so  quale  amarezza^  e  siccome  avvolgendosi  al  viso  1*  oscura  ed 
intHeUat  cosi  l' Iracondia  ingenera  cruccio  e  rancore  neir  anima,  e  fa  torbidi 
e  ioixi  i  costumi  —  Ascoltando  11  mio  Dnca  (attento  ai  consigli  di  lui) 
ehe  diceva  Por...  che  noi  questo  mi  renia  ripetendo  —  Quarda  (sta  in 
guardia)  che  da  niC  tn  non  eie  mosso  (mozzato)  che  il  fumo  o  l'oscurità 
non  ti  sgiungano  da  me.  Veoturato  queir  uomo,  che  preso  dal  moral  fumo,  oda 
tiibtto  consiglio  dalla  propria  ragione,  e  ammonito  obedisca  ! 

(t)  Io  sentla  rocl  etc.  dal  v.  16  al  v.  24  —  E  ciasonna  (voce)  pare- 
va Pregar...  nf  veniva  alV  orecchio  in  suon  di  chi  prega:  nÀ  potea  Dante 
aver  altro  Indizio,  dacché  quelle  Ombre  pel  denso  fumo  non  gli  apparivano  — 
Per  pace  e  per  misericordia...  chiedendo  per  sé  quella  pace  e  quella  mi- 
serieordia,  si  opposte  ad  /ra,  eh'  esse  vivendo  negarono  altrui  —  Li'Agnel  di 
XMo...  Gesù  Cristo:  la  cui  mansuetudine  è  figurata  nel  mistico  Agnello^  obe- 
dieóte  a  morire  per  noi  —  Che  le  peccata  leva  ..  e  'I  cui  sangue  cancella 
>  colpe  di  chi  pentito  si  renda  alla  sua  pietà.  Pare  (ftoìtanto)  Agnus  Del... 
Son  le  prime  parole  dei  tre  versetti,  che  il  Sacerdote,  augurando  la  pace  ai  fo- 
Mi,  pronunzia  nel  santo  Sacrifizio  dell*  altare; 'e  con  essi  supplica  a  Dio  di  «ni- 
turieordiay  ed  implora  pace:  -r-  Bran  le  lor9  esordia...  Il  plurale  à" esordio: 
per  questo  appunto  che  le  anime,  distesamente  pronunziando  i  tre  versi,  tre 
▼otte  incominciavan  dall'  Agnus  Dei  —  Una  parola  in  tutti  era...  e 
ifgvivanQ  tutti  con  un  tenore  medesimo  —  ^d' un  modo...  e  col  tono  stesso, 
«  in  una  stessa  misura  —  Sì  che  parea  (giudicando  da  queir  unisono)  tra 
esse  ogni  concordia...  Che  fosse  un  medesimo  affetto  in  lor  tutte.  Ed  ò 
discipUna  a  purgarsi  òeW  Iracondia,  la  quale  è  cagione  od  effetto,  o  1'  uno  e 
l'altro  insieme,  di  male  discordie  nel  mondo  —  Quei  sono  etc...  Qt^ei  ch'io 
odo,  Maestro,  sono  essi  spiriti  f  —  Tu  vero  apprendi  (tu^  cogli  nel  vero) 
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25    Or  tu  chi  se'  che  il  nostro  fommo  fendi, 
E  di  noi  parli  par  come  se  tae 
Partissi  ancor  Io  tempo  per  calendi? 
Cosi  per  una  voce  detto  fue: 
Onde  il  Maestro  mio  disse  :  Rispondi , 
30       E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
Ed  io:  0  creatura  che  ti  mondi 
Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 
Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
35       Rispose;  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L' udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  (0 


B  d*Xraoondla  (U  cui  reo  abito  a*  obboro  in  vita)  Tan  solTeado  U  nodo... 
^pagando  U  debitOt  ohe  a  mo'  di  nodo  li  strìnge  a  ooteita  pena. 

(1)  Or  tu  chi  sa'  etc.  dal  ▼.  25  al  t.  36  ^  Le  prime  parola  di  qneito  spi- 
rito, oh*  indi  a  non  molto  si  svela  per  nome,  e  qnellVOr  che  precede  alla  inter- 
rogasione,  s' informan  di  maraviglia,  per  sospettare  oh'  egli  fit  nel  Poeta  an 
mortale.  E  il  sospetto  (se  già  non  è  qnasi  credensa)  s*  è  messo  in  oostni  per 
due  gravi  indiij:  dal  fatto  di  Dante  e  dal  suo  parlare;  e  col  dice  distintamente 
—  Che  U  nostro  fummo  fendi...  che  rompi,  attra9er$ando,  ia  nostra  co" 
iiginé:  il  ohe  ad  incorporee  ombre  non  è  possiUle,  ma  solo  a  pemaa  ohe  dori 
in  sua  carne.  B  che  tale  sia  l' Alighieri,  può  questi  argidrlo,  malgrado  1'  osou- 
rità;  se  pensiamo  quel  eh*  egli  ci  lascia  intendere^  doè  del  passargli  si  presso, 
che  il  fender  del  fumo  agitato  e  dal  corpo  e  dai  panni,  sansa  dire  U  rumore  de* 
piedi,  si  possan  diacernere  —  B  di  noi  parU  por  (e  soltanto  di  noi,  non  di 
te,  parli  in  guisa)  Come  se  tue  (da  far  credere  che  tu)  Partissi  aaoor 
lo  tempo  (conti  ancora  la  vita)  per  calendi  (calende)  per  mesi:  o  se  meglio 
ti  piace,  per  anni  e  per  giorni.  Il  qual  modo,  non  disdicevole  in  bocca  d*  na 
savio  qaal  è  costui,  viene  a  dire:  Come  se  tu  fossi  ttivo  alia  vita  del  inondb, 
dacohè  ueir  etema  non  partesi  il  tempo  né  in  anni  nò  in  secoli.  B  questa  opi- 
nione deriva  dal  v.  22,  dove  Dante  dimandava  il  Maestro  se  fosser  di  spiriti  le 
voci  pietose  dell'  Agnus  Dei:  certo  segno  eh'  egli  non  era  di  quel  girone,  oè 
d*  altro  luogo  di  Purgatorio,  né  ancora  spoglio,  oom*  ivi  son  tutti,  del  corpo  mor* 
tale  —  Cosi  per  una  voce  (da  una  voce  qui  presso)  detto  ftae...  ma  di 
tale,  U  cui  aspetto  perdeasi  -nel  buio  ^  Onde  U  Maestro  mio  (sempre  grs- 
sioso  a  queste  anime,  e  provvido  al  bene  di  me)  disse:  Rispondi. ••  ^  ^ 
se' Vito  —  S  dimanda  (a  quesV  ombra)  se  quinci  (di  qui,  per  la  via  che 
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Allora  incominciai:  Con  quella  fascia 
Che  la  morte  dissolve ,  io  men'  vo  suso , 
E  venni  qui  per  V  infernale  ambascia  ; 
40    E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto,  che  vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso, 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
Ma  dihni,  e  dinmii  s'io  vo  bene  al  varco; 
45       E  tue  parole  flen  le  nostre  scorte.  (^) 


faociuBo)  si  Ta  sue...  si  ritrova  il  pasto  che  mette  al  girone  di  sopra  —  O 
oreatora...  il  miglior  de*  nomi  che  dar  si  possa  ad  ornano  spirito;  dacchò  lo 
bk  simile  al  Creatore  —  Che  il  mondi  (il  yiiioso  scoglio  dell*  Iracondia)  -^ 
Por  tornar  beUa  (qual  fosti  in  origine)  a  Colui  che  ti  fece...  al  luo 
I>io,  che  ab  eterno  in  sna  mente  ti  concepì.  Qaesta  idea,  che  le  nnime  tntte 
quote  preesistano  nel  divino  concetto  al  generarsi  de*  corpi,  e  alla  morte  dì 
questi  rivolino  a  Dio  (non  come  pareva  sentir  Platone,  alle  stelle)  sftivilla  In 
più  luoghi  della  Commedia.  Vedi  a  ragion  d*  esempio  il  v.  65  del  C.  20,  e  il  93 
del  1  di  Farad.  —  BCaravigUa  udirai...  Ti  dirà  cosa  maravigliosa  —  Se 
mi  eeeondi...  ss  mi  vieni  appresso.  Arrestarsi  in  quel  nugel  di  fìimo,  era 
cosa  al  Poeta  molesta,  né  ponto  giovava  —  Quanto  mi  lece...  /In  dove  mei 
consente  la  legge  del  ìuogo\  ed  è  quella  ohe  già  toccammo:  che  questi  spiriU  non 
possano  uscir  d' un  Alo  i  confini  della  caligine  —  Hì  se  veder  Aimmo  non 
lASda..*  (e  poiché  qui  non  giovano  gli  occhi)  Lt'ndlr  (il  suono  scambievole 
delle  parole)  ci  terrei  glnnti  (congiunti:  farà  che  non  ci  smarriamo)  In 
quella  Teoe...  supplendo  al  difetto  degli  occhi. 

(l)  AJlora  Incominciai:  etc.  dal  v.  37  al  v.  45  —  Con  queUa  tasola 
•••  Col  corpo,  eh*  è  fascia  od  involucro  all'  anima  —  Che  la  morte  dls- 
solTe— .  e  che  toma  in  polvere ,  disfatto  da  morte  ^  Io  men*  vo  suso..* 
alla  eUna  del  monte,  e  di  lassù  al  Paradiso.  B  cosi  intende  1*  Ombra,  s*  io 
guardo  ad  un  dodici  veni  più  sotto  —  B  venni  qui  (al  vostro  regno)  per 
V  Infernale  ambascia...  per  mezzo  all'  Inferno  e  alìe  pen«  de*  condannati 
—  B  se  I>io*.<  e  poiché  Iddio  (come  vedi)  m' ha  In  sua  grada  rlchlnso 
(raecoUOf  e  come  a  dire  intromesso)  Tanto  eh'  e'  vuol  (a  tal  termine^  da 
consentirmi)  eh'  lo  veggia  la  sua  corte...  le  angeliche  schiere-  e  gli  eletti 
ael  cielo  —  Per  modo  (mercé  d' una  grazia)  tutto  fuor  del  moderno 
oso...  di  cui  non  ha  esempio  ne'  tempi  moderni:  e  v*  aggiungerei:  da  Enea  e 
da  S.  Paolo  in  qua,  della  cui  elesione  discorre  nel  2  d' Inf.  dal  v.  13  al  30.  Ac- 
cannammo  ne'  nostri  Ragionamenti  com'  egli  s*  unisca  per  terso  a  que'  due, 
come  apostolo  di  Rettitudine',  e  non  qui  solamente,  ma  ovunque  gli  tomi  in  ac* 
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Lombardo  fili,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai, 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  ¥  arco. 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 
50       Cosi  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  Q) 


concio.  AU*antica  Utitiisione  delllmperio  e  ali*  incremento  della  Fede  eTasgèlic 
aaaegna  S.  Paolo  ed  Enea:  alla  presente  riformasione  de'  costami  eè  gteeeo.  Ciò 
nondimeno,  non  panni  che  quadri  al  concetto  il  tradurre  che  (k  il  Tommaseo,  • 
con  Ini  il  Camerini,  il  moderno  in  presente.  Sebbene  un  tal  senso  gli  sia  co- 
roane  negli  atti  latino-barbari  del  medio  ero,  non  è  men  rero  che  in  raoHi  e- 
sempj  dell'aureo  secolo,  non  sia  contrappo8to*d* an/jro,  qnal  dura  anch*  oggi 
neir  uso.  E  che  tale  sia  qui  pel  Poeta,  non  è  cosa  da  mettere  in  dubbio  —  tfon 
mi  o«Iar  ohi  fosti  (il  tuo  nome  e  le  tue  condizioni)  ansi  la  morte..* 
m^ntr*  eri  rivo  nel  mondo  —  Ma  dilmi  (mei  df)  e  dimmi  (d{  soprappiA) 
s'io  vo  bene  al  Taroo...  per  cui  si  sormonta  al  girone  seguente  —  Btne 
parole  fé  la  tua  risposta)  flen  le  nostre  scorte...  ei  sarà  certa  guida  ai 
cammino. 

(1)  I«ombardo  ftil  etc.  dal  v.  46  al  ▼.  51  —  B  ftai  chiamato  Marco— 
Concordano  i  miglior»  nel  far  costui  da  Venezia;  tutti,  nel  dirlo  uom  di  Corte^  e 
valoroso  e  savio.  Sarei  p!A  lento  in  fidarmi  al  Boccaccio,  che  ci  dà  nd  tom" 
bardo  il  costai  casato:  né  il  testo  si  porge  In  nulla  a  si  fatta  credenza.  Trovia- 
mo in  quella  vece  a  chiamarsi  Lombardo  in  più  luoghi  della  Commedia,  e  di 
nuovo  in  questo  Canto  medesimo^  qualsiasi  Italiano  che  avesse  usato  in  paese  di 
Francia,  o  salisse  in  alcuna  &roa  per  qudle  contrade,  siccome  appunto  di  que- 
ste^ Marco  ci  attesta  V  Ottimo.  Il  Portir^li^  ostinato  a  trovare  in  costui  nnlla 
meno  ohe  Marco  Polo,  si  mise  in  guerra  co'  dati  istorici  e  colla  cronologia,  e 
perdette  fatica  e  tempo.  Ch'  ei  fosse  amico  del  nostro  Poota,  può  credersi  in 
parte  a  taluno,  guardando  più  sotto  al  v.  130;  e  nondimeno  anche  in  ciò  mi  fa 
ritenuto  il  vedere  che  Dante  non  punto  si  muove  all'  udirne  il  nome,  né  allora 
né  poi  gli  si  svela,  n  conobbe  per  avventura  in  Toscana,  ove  fu  senza  dubbio, 
0  forse  ne  intese  a  narrare  in  sua  gioventù,  'come  di  persona  prudente  ed  ac- 
corta di  cose  pubbliche,  benché  dedita  alla  iracondia;  e  perciò  lo  elesse  ad  in- 
terprete delle  verità  morali  e  politiche  che  t^vano  luogo  nel  Canto  presente.  Di 
Marco  Lombardo  (e  con  titolo  identico)  è  cenno  in  Qiov.  Villani  al  C.  \t\  del 
L.  7;  dove  si  legge,  che  come  Solone  ali*  antico  Creso,  cosi  costui  predisse  allo 
sciagurato  Ugolino,  nel  meglio  di  sua  fortuna,  i  tristi  casi  che  poi  seguitarono 
-«-  Del  móndo  seppi...  Fui  saggio  delle  cose  del  mondo;  cioè  diedi  opera  a 
ben  conoscere  ne*  pubblici  negoq:  la  quale  esperienza  si  trae  dalle  Corti;  benché 
il  Portirelli  torturi  tal  frase,  per  renderla  al  lungo  ttaggiare  del   suo  Marco 
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Ed  io  a  luì:  Per  fi^e  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio ,  s' io  non  me  ne  spiego. 
55    Prima  era  scempio,  e  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  e  altrove  quello  ov'  io  l' accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D' ogni  virtute ,  come  tu  mi  suone , 
GO       E  di  malizia  gravido  e  coverto; 

Ma  prego  che  m' additi  la  cagione , 
Si  eh*  io  la  vegga ,  e  eh'  io  la  mostri  altrui  ; 
Che  nel  ciel  uno,  e  un  quaggiù  la  pone.  (^). 


Polo  -^  B'qael  valore  amai...  Bèlla  giunta  al  sapere  del  mondo,  che  tor- 
cono tanti  a  guadagno  proprio,  ed  asano  a  seduxiono.  Valore  è  parola  assai 
Ivga  di  senso,  e  comprende  disposizioni  a  qualsiasi  virtù  —  Al  quale  ha  or 
Ciascim. ..  Somigliante  a  qael  Ouido  del  Duca  che  già  intendnmmo  nel  C.  14 
ne*  biasimi  dell'età  presente;  in  ció'diverso,  che  quegli  descrive  gli  effetti  e  co- 
stai le  cagioni;  e  ne  piange  il  primo  con  animo  cittadinesco,  e  costai  ne  rae^ona 
con  sottigliesza  di  filosofo,  e  con  senno  di  politico  ^  Disteso  l'aroo...  allen- 
tato l'animo.  È  il  prediletto  fra  i  tropi  Danteschi,  e  però  con  variata  forma 
iterato  le  cento  volte.  Né  qui  con  minore  proprietà  che  altrove:  valore  ò  glorioso 
•^ao  a  cai  sempre  dee  tendere  l'arco  chi  stadia  a  raggiungerlo,  e  specialmente 
nella  vita  civile;  e  per  poco  che  V  arco  ei  enervi  ,  ad  un  tempo  cogli  ordini  di 
cU  governa  peggiora  il  costume  de' governati  —  pirittamente  vai...  Sei 
^l  giusto  cammino;  rifonde  alla  seconda  dimanda  —  Io  ti  prego  Che  per 
nie  preghi  (e  non  è  de'  Purganti  chi-  sei  dimentichi)  quando  su  sarai... 
nella  Corte  celeste,  secondo  annunziava  il  Poeta  nel  v.  41:  e  però  più  vicino  a 
Dio.  e  più  addentro  in  saa  grafia.  Tortamente  11  Cesari,  a  cui  piace  spiegar  su 
nel  mondo,  dimenticando  che  il  su  accenna  alla  nostra  terra  sul  labbro  ai  dan- 
nati; sa  qoel  de'  Porganti  il  di  là,  per  opposizione  emisterica. 

(1)  Bd  io  a  lui  etc.  dal  v.  52  al  v.  63  —  Per  fede  mi  ti  lego...  Ti 
prometto  sulla  mia  fede:  e  cosi  testualmente  il  Boccaccio  in  alcuna  delle  Novelle. 
Eqaivale  ad  un  giuramento  -^  Ciò  Ohe  mi  chiedi...  pregando  per  te  — 
IEa  io  scoppio  Dentro...  mi  sento  scoppiar  neW  animo..,  enfatico  modo, 
e  assai  pronto  in  natura,  a  significar  desiderio  vivissimo  e  irresistibile.  Discende 
al  plebeo,  ma  si  tiene  a  egual  senso  il  crepare  —  Da  un  dubbio...  per  ca» 
gione  d'un  dubbio  —  S'io  non  me  ne  spiego...  s'io  non  me  ne  sviluppo^ 
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Alto  sospir,  che  daolo  strinse  in  hai, 
65       Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien'  ben  da  lui. 


e  teiolgo  postillò  il  Tommaseo,  con  ben  poco  diTarìo.  Meno  accorta  la  Croflca, 
meritò  le  censure  del  Monti,  alleando  il  verso  con  questa  nota  del  Boti:  Cre^ 
perei  t\io  non  l'  aprissi...  s*  io  non  me  ne  spiego,  cioè  s*  io  non  me  ne  di- 
chiaro, cioè  s*  io  non  me  ne  apro,  che  sono  implicito  in  esso.  Parole  troppe, 
per  Irarne  una  mala  chiosa.  Né  il  Buti  nò  gli  Accademici  aveano  la  mente  a  un 
traslato  frequente  nell'  Alighieri,  pel  quale  gli  umani  d'tbìff  han  aembianak  di 
nodi  o  di  groppi,  secondo  lor  gravità,  e  disfatti  che  siano,  han  diritto  alla  con- 
grua petafora  dello  spiegare  o  solvere  o  stnluppare.  Un  graTÌasÌmo  dubbio  nel 
1  di  Farad.  (  dal  v.  04  al  06)  è  assomigliato  ad  una  rete ,  e  un  più  lieve  ad 
un  abito  in  dosso  all'  uomo,  nò  dubita  punto  il  Poeta  a  dirsi  disvestito  di  queMo, 
e  inretito  in  quello:  con  più  audace  figura  che  quella  non  aia  dello  spiegartene, 
al  luogo  presente  —  Prima  era  soempio.**  era  semplice:  coocioesiachò  nato 
in  mente  al  Poeta  dai  detti  d'  un  solo  (di  Guido  del  Duca  nel  C.  14)  là  ove  co- 
stui lamentava  i  corrotti  costumi  cosi  di  Toscana  che  di  Romagna  —  B  ora  è 
fatto  doppio...  dacchò  il  Lwmhardo  non  pur  se  ne  lagna  per  due  provinde, 
ma  stende  \  biasimi  a  tutto  il  mondo  —  Nella  sentenalatua...  si  raddoppia 
e  8*  aggrava  il  mio  dubbio,  air  udire  il  giudisio  che  tu  pronunig  »  Che  mi 
tti  certo  qui...  che  mi  dà  eer testa  di  ciò  che  qui  intendo  da  te  —  S  al- 
trove quello...  e  di  ciò  eh*  io  intesi  tra  gì*  Invidiosi  da  Ouido  del  Duca  — 
Ot*ìo  r  aoeoppio...  alle  cui  parole,  accoppiando  o  rafflrontando  le  tue,  mi 
si  mostran  cosi  conformi,  da  farmi  ben  certo  del  fatto  -^  ZjO  mondo  ò  ben 
(certamente)  cosi...  come  tu  mi  suona  (suoni)  cosi  propriamente  come  tu 
mi  ti  lagni  —  Tatto  diserto  (spogliato)  D*  ogni  vlrtate...  di  qualsiasi 
disposizione  a  ben  fare  —  SS  di  malisia  gravido  (e  pieno  di  rei  pensa' 
menti)  e  coverto...  ed  anco  di  fuori  atteggiato  a  mal  fare  —  Ma  prego 
(e  consisie  in  oiò  1*  affannoso  suo  dubbio)  che  (tu)  m'  additi  la  eagioi^e 
(di  tanto  pervertimento)  Si  Ch'io  la  vegga...  E  il  traslato  òtXV additare,  e 
la  giunta  del  si,  ti  dlmostran  1*  affetto  di  Dante  a  chiarirsi  della  cagione,  quanto 
Importa  la  gravità  del  dubbio  —  B  eh'  io  la  mostri  altrui...  ritornando 
nel  mondo  a  manifestare  le  cose  vedute  e  le  udite  ^  Che  nel  del  uno». 
Perciocchò  di  tai  vis]  accagionano  altri  1*  influsso  de*  corpi  celesti  —  B  un 
quaggiù  la  pone...  e  certi  altri  ne  incolpano  gli  uomini  soli,  e  V  abuso  che 
-  flumo  del  libero  arbitrio.  In  tal  guisa  il  Poeta,  sotto  specie  di  dulntare,  promuove 
una  forte  quistione  non  nuova  a  chi  studia  in  filosofia:  se  doò  gli  atti  umani 
ùen  mossi  da  predominio  di  stelle,  o  di  clima,  o  d'altra  influensa  celeste,  o  siano 
effetto  piuttosto  di  libera  volontà,  e  però  non  necessari  nò  dipendenti  da  estri &• 
Mca  fona. 
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Voi  che  vivete,  ogni  cagìon  recate 
Par  suso  al  deio,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 
70  Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio:  e  non  fora  giustizia, 
Ver  ben  letizia ,  e  per  male  aver  lutto.  C) 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 
Non  dico  tutti  :  ma  posto  eh'  io  '1  dica , 
75      Lume  v'  è  dato  a  bene  e  a  malizia , 


(1)  Alto  sospir  eto.  dal  v.  64  al  ▼.  78  —  T/i  aoapiro  profondo  —   Che 
dnolo  strinse  in  hui...  Che  il  dolore  stringendo  alla  gola  mutò  in   un 
wuile  lamento  —  Mise  faor  prima...  e  qael  mise  ti  di  raffesione  di  Marco, 
eke  npuMaado  la  trtppa  iasipiaiua  degli  aomtni,  forte  te  ne  oondoole  al  Poeta. 
B  Torrei  notare*  che  qai  in  Pargatorio,  si  moatra  in  lui  ooal  vìvo  il  rammarico 
a  pian^  l' umana  follia,  quanto  pronta  ebbe  V  ira  mentre  stette  nel  mondo  di 
qua  —  F^ate,  (fratello,  V  usato  stil  di  quest*  anime)  LtO  mondo  ò  oieoo 
(d«Il'  intelletto,  a  veder  nel  vero)  e  tn  vien*  ben  da  lai...  e  tu  mostri  chiaro, 
^  tue  parole»  che  vieni  dal  mondo  de*  ciechi  —  Voi  che  Tivete  (alla  viu 
da'  sensi)  Ogni  cagion  recate  {attribuite  la  causa  di  tutte  cose)  Por  {so- 
fornente)  soso  al  cielo.*,  al  girar  delle  stelle;  opinione,  onde  nacqae  Tastro- 
logia  gindisiaria,  insegnata  prima  da' Caldei  e  trasmessa  agli  Egisj,  e  da  questi 
affina  in  Oreoia.  Accettata,  e  rinvigorita  dalla  autorità  d' Aristotele,  potè  cosi 
torta  dottrina  durare  nei  secoli,  e  perdurava  ali*  età  di  Dante,   centra  il  lame 
^Qa  vera  sapiensa  evangelica  —  Sì  come  se  tatto  {mostrando  di  credere 
cA«  ogni  cosa  vostra)  movesse  seco  (segua  il  moto  degli  astri)  di  necessi- 
tata... per  una  legge  di  necessità  inevitabile  all'uomo  —  Se  co^  fosse  (am" 
mettendo  si  fatta  dottrina)  in  voi  iòra  distratto  {verrebbe  a  negarsi  sen- 
i'  altro)  Ubero  arbitrio...  quel  massimo  donò  che  Iddio  fece  ali*  uomo  nel- 
r  atto  della  Craasione;  (V.  Farad,  C.  5  vv.   19-24)  quella   virtù  che   sentiamo 
>a  noi  stsasl,  e  che  sell'  umano  linguaggio  chiamata  per  Libertà,  nel  teologico 
■callista  pi&  nobil  titolo  di  libero  €trbitrio  —  E*  non  fora  glastlxia...  e  ca- 
drebbe ad  un  tempo  ogni  idea  di  giustizia,  daoch'  ella   consiste  nel  rendere  il 
dritto  a  ciascuno  secondo  1'  uso  eh'  ei  fa  dell'  arbitrio,  in  qofinto  egli  è   libero 
^  elesione  del  bene  o  del  male;  la  qual  condixione  rifugge  a  qualsiasi  neces- 
sità —  Per  ben  letisia,  e  per  male  aver  latto...  e  distrutto  il  con- 
Qtttft  del  giusto,  cadrebbe  in  vano  ogni  appressamento  di  buone  o  di  ree  opere, 
ia  quanto  alle  prime  è  dovuto  il  premio  della  etema  letizia  nel  Cielo,  e  a  que- 
■t*  altre  la  pena  dell*  etarno  lutto  ne'  cerol^  infernali. 


E  libero  Toler,  che  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dora. 
Poi  vince  tatto,  se  bm  si  autrìca. 
A  maggior  forza  e  a  miglior  nabira 
80       Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  il  ciel  non  ha  in  sua  cara. 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia: 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  Q) 
85    Esce  di  mano  a  Lai  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia , 


(l)  Z<o  otolo  «te.  dal  y.  73  ài  ▼.  84  —  i>  tUlte  oo'  loro  influnl  «-  I  TO- 
•tri  moTimentl  Inisia...  nn  prima  cagiono,  e  prmdpio  «  muovere  i  tosiri 
appetiti;  ne*  qoali  non  pnò  libertà  d*  arbitrio,  né  consiste  alonn  merito  di  pena 
o  di  premio  —  Kon  dico  tatti...  Ni  perà  vengon  tutH  per  tali  inflaease  — 
Ma  posto  oh*  io  1  dioa...  Ma  poniam  pure  ehe  tutti  tfsnisier  da  quetti 
—  Ijiaan»  y*  è  dato...  Voi  siete  fomiti  del  lume  della  Ragione  ^  A.  bene  • 
a  malisUu..  affincliè  dal  male  possiate  disoemere  il  bene,  e  cosi  moderare  e 
condurre  a  rirtù  il  natnrale  appetito  —  E  libero  TOler...  E  v*  i  data  la  U- 
berta  del  volere,  che  sogno  ai  oonaigU  della  Ragione,  e  conformasi  ad  essi  deli- 
berando (V.  C.  18,  ▼▼.  61-66)  "  CìkB  se  fatioa...  dura...  La  qual  libertà, 
$*  ella  dura  fatica,  cioè  se  resiste  e  sta  salda  neUe  prime  battagUe  col 
del...  contra  i  primi  euealti  che  le  dette  inflaense  le  muovono  —  Poi  Tlnce 
totto...  ti  fa  quind*  innanxi  potente  a  signoreggiare  ogni  malo  appetito  — 
Se  bea  si  nutrtca...  si  yeramente  eh*  ella  s'  avansi  e  si  saldi  in  TÌrtA,  col 
nutrirti  nell'  esercisio  di  buone  operasioni  —  A  maggior  fona  (che  quella 
degli  astri)  e  a  miglior  natura  (che  quella  dell'  uomo)  liiberi  soggia- 
cete... tiete  voi  eottopoiti,  ma  sema  alcun  danno  o  diminuzione  di  Libertà',  e 
quella  forza  è  il  potere  divino  a  cui  tutto  eoggiace:  e  miglior  natura,  o  piti 
in  tu  deW  umana,  è  V  angelica,  in  cui  si  riflette  più  pienamente  1*  intelligensa 
del  Creatore  —  BS  qneUa  (cioè  la  forza,  o  se  Tuoi  potette  divina)  cria  {crea 
■uscita  in  TOi)  I^  mente  (il  giudicio  della  Ragione)  che  il  Ciel  non 
ha  in  eoa  cura...  tul  quale  non  operan  menomamente  gVinftutai  eeletti  — 
Però  {laonde)  se  il  mondo  presente  {te  la  pretente  generazione)  disria 
•••  etee  fuori  della  via  dritta  —  Ih  voi  è  la  cagione  (non  già  nelle  stelle) 
in  ▼d  si  cheggia...  ti  cerchi  in  voi  eoli  —  Vera  spia...  ed  io  ttetto, 
o9plor€mdola,  te  ne  dirò  quanto  basti  a  mostrarne  la  verità. 
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L*  anima  semplicetta»  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
90       Volentìer  toma  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Qniyi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 
Se  gnida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
95       Convenne  rege  aver,  che  discemesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son;  ma  chi  pon'  man  ad  esse? 
Nullo:  però  che  il  Pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 
100  Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta , 
Di  quel  si  pasce ,  e  più  oltre  non  chiede.  (0 


(1)  BBoe  di  mano  eto.  dal  ▼.  85  al  ▼.  102  —  A  ZjUÌ...  a  CoU$i\  intente 
•  IHo,  dalla  mano  del  quale  eaetm  le  anime  per  atto  di  creasione,  lortite  a 
eoQTiftr  nei  corpi  mortali  —  Che  la  vagheggia  Prima  ohe  eia...  Ma  in 
Atìdo  intelletto  1*  idea  di  ciaacnn*  anima  preesiste  alla  ereasUme,  ansi  è  oon- 
OBtta  ab  eterno:  e  Iddio  la  tagheggia  in  sna  mente,  e  si  piace  dell'  opera  tna 
gli  iitmanxi  eh*  ella  tla  fiitta;  per  quella  gnisa  ohe  ralente  pittore  o  tntt*  altro 
artaflea,  al  va  compiacendo  nella  imagine  eh'  è  per  prodnire,  anche  prima  oh*eÌ 
la  signidohl  —  A  guisa  di  fìsuaelnUa  (inoonaoia  di  sé)  Che  piangendo 
e  ridendo  (o  metta  o  gioiosa  che  sia)  pargoleggia...  non  mostra  pia 
Mime  che  d^  un  bambino  —  Li*  anima  sempUoetta...  non  punto  accorta  di 
dò  eh'  ella  Teglia  o  pensi  —  Che  sa  nnlla  (né  fmnio  conosce  sé  stessa) 
SalTo  ehe  {se  non  che)  mossa  {prodotta  ed  origin€tta)  da  Usto  fattore-* 
ia  2>l0t  eh'  è  snprema  e  perfetta  letizia  —  Volentier  toma  (per  Innata 
teglia  si  tolge  poro)  a  olò  che  la  trastulla...  ad  abbietto  qualsiasi,  cA«  le 
porga  sembianza  di  bene.  Il  Poeta  stesso  cementa  ed  allarga  il  concetto  nel 
sso  OontitOf  con  queste  parole  :  <  Perocchò  Iddio  è  principio  delle  nostr*  anime 
«  e  ftitton  di  quelle  simili  a  sé,  siecom'  ò  scritto  :  Facciamo  l'uomo  ad  imagine 
<  e  sknigìianza  nostra;  essa  anima  massimamente  desidera  tornare  a  quello.  » 
—  Di  piooiol  bene  (qual  è  il  godimento  delle  cose  mondane  rispetto  alle  ca- 
lerti) in  pria  {primamenie)  sente  sapore...  invaghisce  gustandone -^  QM" 
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Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
É  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
105     E  non  natura  che  m  voi  sia  corrotta. 


vi  8*  inganna...  e  dilettandoli  in  queste ,  è  tirata  in  inganno.  Aaooltiamo 
anclie  in  ciò  1'  Alighieri.  «  L*  anima  nostra^  inoontanente  che  nel  nnovo  e  mai 
«  non  fktto  cammino  di  questa  vita  entra,  dirizsa  gli  occhi  al  termine  del  ano 
«  sommo  bene;  e  però»  qualunque  cosa  Tede,  che  paia  avere  in  tè  alcun  bene, 
«[  crede  che  sia  esso.  B  perchè  la  sua  oonosoensa  prima  è  imperfetta,  per  non 
«  essere  sporta  né  dottrinata,  piccioli  beni  le  paiono  grandi,  e  però  da  quelli  oo- 
«  minda  prima  a  desiderare.  »  .—  BS  dietro  ad  esso  oorre...  •  ciecamente 
tt  mette  in  traoda  de'  beni  vani  e  fugaci  •—  Se  gnida  o  fren  (doppio  modo 
a  correggere)  non  toroe  il  ano  amore...  non  ievoige  i  tuoi  deHdefi  dal 
fidso  bene  a  quel  Bene  che  solo  è  vero,  e  risiede  in  Dio,  ultimo  deeiderabiìe. 
Trapela  da  questi  veni  una  saggia  dottrina  che  poacia  si  svolge  nel  Ganto  se- 
guente: esser  frutto  d^  canore  cosi  le  buone  come  le  ree  operazioni  degU  «o- 
mini.  Or  come  V  amore  può  dare  in  visio  per  due  maniere,  o  correndo  ad  ob- 
bietto  per  eè  biasimevole,  o  trasmodando  nell*  uso  de'  beni  fugaci  ma  non  illeciti; 
cosi  n«d  Poeta  n*  abbiam  doppio  oenno  e  in  guidare  e  in  frenare;  abbisognando 
di  guida  colui  che  s*  appunta  co*  desideij  in  dannabile  oggetto,  e  di  freno  colai 
che  negli  altri  non  tiene  misura  —  Onde  convenne  (a  reggimento  dell*  n- 
mana  fkmiglia)  legge  per  fren  porre...  istituire  una  legge ^  la  quale  con- 
tenesse  nel  giusto  termine  i  mondani  appetiti  —  Convenne  rege  aver...  « 
bisognò  por'tugìi  uomini  un  reggitore  —  Che  disoenesee  (di  tale  sa- 
piensa,  da  riconoscere  almeno  e  distinguere)  DeUa  vera  oittade...  del  buon 
vivere  eivile:  secondo  la  distinsione  die  sull*  orma  di  S.  Agostino  fa  nel  Concito 
il  Poeta  medetimo,  tra  la  città  del  ben  vivere,  e  l*  altra  del  vivere  malvagio 

—  Almen  la  torre...  la  cima,  la  sommità;  e  par  di' egli  alluda  ad  un 
rege,  che  discernendo  per  sé  i  principali  offitj  della  dvil  società,  fosM  tale  da 
fiursene  insegnatore  altrui  Nelle  leggi  il  freno:  il  precetto  in  un  savio  principe 

—  Le  leggi  eon...  Fermamente  il  pensiero  vuol  correre  a  Giustiniano,  e  ri^ 
suona  il  concetto  del  6  di  questa  (Cantica,  v.  88.  Fa  pure  al  presente  caso  qusl 
ohe  leggiam  nel  Convito  :  A  perfezione  dell'  umana  vita  V  imperiale  autorità 
fu  trovata  —  l£a  ohi  pon'  mano  ad  esse  7...  Ma  chi  le  amministra  o  le 
(k  osservare  )  —  Nullo  {nessuno)  però  che  il  Pastor  ohe  preoede..* 
il  Pontefice,  in  sua  qualità  di  Pastore  o  di  Vescovo  di  Roma^  mercè  della  quale 
va  innanzi  ad  ogni  altro  Pastore  e  ad  ogni  altra  antorità  eh*  abbia  il  mondo. 

—  Ruminar  può...  è  ben  valente  a  ruguvMre  o  a  rimasticare  dottrine  e 
canoni;  ed  è  metafora  attinta  dagli  animali  o  di  mandria  o  d*  annento,  ohe  pia 
e  pia  vdte  rigustano  e  tritano  il  pasto  dell'  erba,  n  Poeta  te  li  detoriv«  nel  C. 
27  dal  V.  76  ali*  81.  E  nel  senso  traslato  attribuisce  a  sé  stesso  1*  asiooe  Indi  a 
pooo,  col  V.  91.  Qui  la  lode  del  ruminare,  oh'  è  quanto  un  pascere  ed  im  dige- 
rire studiosamente  le  sacre  scienze,  è  rivolta  a  Pp.  Booiftcio  VDI  regnaste  sul 
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Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
Duo  Soli  aver,  che  V  nna  e  V  altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'mi  l'altro  ha  spento,  ed  è  gianta  la  spada 
110      Col  pastorale;  e  Tnno  e  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Però  che,  giunti,  Fmi  T altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi ,  pon'  mente  alla  spiga , 
Che  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.  (") 


soglio  Romano  mmtn  Marco  Lombardo  è  a  colloquio  con  Dante.   E  per  Toro 
Al  egli  in  dlTìnltà  eopnmmodo  dottissimo;  se  non  che  la  lode,  seguita  oom*  è 
^  biasimo,  toma  in  acerbità  ~  IKa  non  ha  V  unghie  fesse—  Io  mi  scaso 
al  lettore  d' intrattenermi  sui  vaij  sensi  attribniti  a  ootesta  imagine  in  questa  od 
\u  qoeUa  chiosa,  e  1*  nno  dall*  altro  disparatissimi,  seoondochè  l' opinione  degli 
■critUffì  Tolgeva  più  o  meno  contraria  alla  memoria  del  mentovato  Pontefice.  Al 
presente  passo,  e  a  pi&  altri  non  meno  riposti,  troviam  maggior   loco  4'  inter- 
preti quanto  plA  indietreggiamo  agli  antichi:  e  a  quest'  ora  sarebbe  stoltassa  il 
non  crederei  a  Piero  di  Dante,  dal  quale  ci  è  aperta  la  via  più  diritta  e  più  fa- 
cile. Non  pare  sensa  una  cotal  malizia  che  Dante  per  bocca  di  Marco  rinfacci  a 
«luel  Pupa  un  Tersetto  di  libro  sacerdotale,  qual  è  il  Levitico;  là  ove  Iddio  cosi 
prescrive  a  Mosè  :  Bete  tunt  antmaHa  qi*e  comedere  debetii  de  cunetU  anf^ 
moft/ibas  terree  —  Omne  quod  habei  divisemi  ungulamf  et  rwninat  in  pecori^ 
^«,  comedetit.  Del  quale   misterioso  precetto  argomentano   in  questa  guisa  i 
maestri  in  dottrina:  I^iésa  ungula  a<2  moregf  ruminatio  ad  sapientiam  pertinet, 
E  r  Alighieri,  soli'  orma  stessa,  concede  da  un  lato  e  sapiensa  e  dottrina  al  Pon- 
tefice, Diega  dall'  altro  la  conformità  delle  opere  e  la  esemplarità  del  costume. 
Ma  il  meglio  d*  ogni  cemento  sta  in  ciò  eh*  ei  soggiunge:  dico  nella  successiva 
tATsina  —  Perehè  la  gente  (la  cattolica  famiglia)  che  sua  guida  vede 
{vtdendo  colui  eh'  i  tortilo  a  guidarla  coli'  esempio)  Par  {solamente)  a   quel 
ben  fbrtre  {agognare  a  que*  beni,  cioè  ai  temporali  e  sensibili)  ond'  dUa  è 
Sbotta...  di  cui  s*  invaghisc<nio  gli  uomini  si  prontamente  —  IM  quel  si 
PMce  {del  tutto  s*  affonda  nelV  amore  di  essi)  e  più  oltre  non  Chiede. •« 
«  fion  cura  piil  in  là,  spensierata  di  quello  ohe  riguard  a  allo  spirito.  E  non  è 
a  qaesta  sola  occasione  che  tocchi  il  Poeta  alle  avare  voglie  di  Bonifiuio:  peg- 
giori flagelli  lo  attendono  altrove^  e  in  ispede  al  18  e  al  27  di  Farad.  V  ag- 
K^ger  parole  sarebbe  vano,  però  che  il  testo  prosegue  a  diffonder  luce  per  sé 
medesimo. 

(l)  Ben  pnoi  yeder  eto.  dal  v.  109  al  v.  114  —  Ohe  la  mala  con- 
dotta... Vocabolo  assai  disgrasiato  nelle  postille,  non  altrimenti  del   suo   con- 
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115  In  sid  paese  ch'Adige  e  Po  riga, 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 


gangtdneo,  condotto^  di  cai  fa  parola  non  braye  a  pag.  15  di  qoMto  Tolome. 
Torquato,  fra  gli  altri,  il  traduce  per  eondottiero,  e  allMdaa  di  gùwmo  propenda 
Il  Bianchi.  Ma  i  nomi  del  teito  scambievolmente  s'ajatano  e  si  rischiarano;  e  m 
la  guida  del  v.  100  dichiara  1*  affido  di  Bonifario,  ordinato  a  guidare  i  fedeli, 
la  moia  condotta,  dal  rerbo  eondurre^  dimostra  qnal  fosse  l'eoempio  de*  oostaml, 
che  saòl  essoe  negl*  inferiori  o  conforto  a  virtA  o  blandimento  a  peccare  — 
ClM  11  mondo  ha  tetto  reo...  è  cagione  al  perverHmenlo  de*  pretenH  uo- 
mini —  SS  non  natura.*.    «  non  già  necessario  effetto  della  umana  natura 
—  Che  In  voi  sia  corrotta...  In  oonsegaenza  dell'originale  peccato.   Però 
che,  sebbene  l' antica  colpa  trapassi   in  retaggio  a   ciaacona  generanone,  ciò 
nondimeno  mediante  1  consigli  della  Ragione,  e  lo  splendor  della  (oraria,   e  la 
virtù  degli  esempj,  pnò  ella  avviarsi  a  salute,  e  tenerri  in  sua  dignità  —  So- 
leva Roma  (già  fktta  sede  del  Crìstianeùmo)  ohe  il  bnon  mondo  feo... 
quando  fece  o  produsse  tanti  eroi  di  virtù  alla  cattolica  fede,  e  tanto  hme  di 
civiltà  ali*  umano  consorsio  —  X>ao  Boll  aver...  mandar  lufie  di  verità  waXìà 
terra  mercè  di  due  Soli;  anche  qui  toma  il  Sole  aUa  Imagine  del  vero,  le  tante 
volte  e  si  variamente  introdotta  per  le  tre  Cantiche  —  Che  l' ona  e  l' altra 
strada  Faoean  vedere...  cioè  rischiaravano;  e  due  son  le  etrade  disdiiuse 
alla  verità  —  B  del  mondo...  una  è  quella  che  moderando  11  costarne  con- 
duce al  buon  viver  civile  —  B  di  Deo...    1*  altra  è  quella  che   formando  lo 
spirito  nelle  celesti  contemplanoni,  il  fa  degno  di  giungere  a  Dio.  De'  duo  Soli, 
era  V  uno  l' Imperio,  era  T  altro  il  Pontificato,  splendienti  ciascuno  di  propria  e 
distinta  luce,  e  ordinati  da  eterno  consiglio  a  quel  fine  che  già  vedemmo  nel  C 
2  della  Commedia  dal  v.  13  al  27,  e  vedremo  tant*  altre   volte.  Più  esprema 
mente  è  bandito  nel  libro  de  Monarchia:  Fu  mestieri  alV  uomo  di  due  dire- 
sioni,  secondo  il  doppio  fine  a  cui  tende  :  cioè  del  Sommo  Pontefice,  il  quale 
per  via  delle  cose  rivelate  adducesse  V  uman  genere  alla  vita  eùma^   e  del- 
l' Imperatore,  che  per  filosofici  insegnamenti  reggesse  gli  uomini  a  temporale 
felicità.  S*  ingegnò  piamente  il  Torelli  di  mitigare  ai  fatta  dottrina  di  Dante^  e 
di  conciliarla  col  principato  del  Papa  sui  possedimenti  donati  o   acquistati  alla 
Chiesa;  ma  gli  convenne  (cred*  io)  trarsi  prima  dalla  memoria  la  nota  tenàna 
del  19  d' Inf,  Ahi  Cosiantin  eto.,  senza  dire  del  C.  32  che  ci  aspetta  ani  chio- 
dere  di  questa  Cantica  —  L*  un  1'  altro  ha  spento...  figura  non  disdiosvole 
a  ìuce^  o  lucerna,  attributi  del  Sole  in  più  luoghi  della  Commedia,  XL  pensiero 
6  questo:  che  V  un  de'  Soli,  il  Pontificato,  ha  coperto  od  estinto  11  chiaior  del- 
r  Impero,  arrogandone  a  sé  il  ministerio  e  la  signoria  —  Bd  è   glmita  la 
spada  Col  pastorale...  e  il  romano  Pontefice,  in  una  col  pastorale  ninea- 
stro,  brandisce  la  spada  del  temperai  principato  —  B  1*  mio   e  1'  altro  in- 
sieme*.•  Qve  slaQo  accoppiati,  o  a  dir  meglio  confusi  —  Per  vira  fiona 
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Or  pnò  sicnramente  indi  passarsi 
Per  qoaloDqae  lasciasse,  per  vergogna 
120     Di  ragionar  co'  buoni,  d'appressarsi; 
Bm  y'  èù  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova:  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  : 
Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
125     E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 
Di'  oggimai^  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fongo,  e  sé  brutta  e  la  soma.  (^) 


{di  (ulta  neceMtUà)  mal  convien  ohe  vada...  wtnno  entratnbi  per  torto 
tammimo  —  Però  che  giunti  {congiunti  che  siano)  l' un  1'  altro  non 
teme...  agevolmente  trasmodano;  che  non  sarebbe  se  Yuno  disgianto  vegliasse 
foli*  olfro.  <  Non  è  questa  la  ragione,  sentensia  il  Tommaseo.  Non  dal  temersi 
<  déDe  doe  potestà,  ma  dall*  aooordarsi  risulta  la  pace  delle  anime.  >  Ben  dice 
&  oitloo,  avendo  1*  occhio  al  divino  consiglio  e  alle  dae  istitusioni;  ma  non  parla 
meo  bene  0  Poeta,  che  induce  il  Lombardo  a  parlare  in  rei  tempi,  ne*  quali  era 
a  pana  sperabile  che  Io  scambievoi  sospetto  tenesse  in  dovere  due  autorità  per 
kro  natura  disparatissime  —  Se  non  mi  eredi...  se  il  mio  ragionare  non 
Hpemiaie  —  Pon*  mente  aUa  apiga...  riguarda  agli  effetti.  Effetti  e 
ùagiohi  son  qui  figurati  nell'  erba  e  nel  frittto  eh'  essa  produce  —  Che  ogni 
erba...  e  cosi  {tolta  via  la  metafora)  ogni  umano  istituto  —  Si  conoace 
per  lo  seme...  si  tiene  per  buono  o  per  reo,  secondo  ciò  eh'  egli  frutta:  in 
^  modo  stesso  die  dalla  pannocchia  argomenti  qual  fosse  V  erba. 

(1)  In  ani  paese  etc.  dal  vi  115  al  v.  189  ^  Per  qttel  tratto  di  terra  ila» 
liana  —  Ch'Adige  e  Po  riga...  irrigato  dal  Po  e  dall'Adige  innanxi  ch*en- 
trsmbi  n  mettan  nell'Adria,  eh'  è  quanto  a  dire  per  la  Venezia  e  la  Lombar» 
Ha,  e  un  tal  poco  altresì  di  Romagna  —  Solea...  trovarsi...  eran  molti  e 
frequenti  —  Valore  e  oortesia...  t'  signori  valorosi  e  cortesi.  Valore  ò 
piadesa  d*  animo  franco  e  prudente;  graziosa  liberalità  con  onesti  costumi  di- 
dam  cortesia.  Apparisce  1*  uno  più  apertamente  nelle  cose  pubbliche,  V  altra 
Mgti  un  privati:  e  sia  1*  uno  che  1'  altra  son  pregio  di  buon  cittadino.  Quei  tre 
da  Flrense,  che  nel  16  d' Inf.  dimandano  a  I^te  de'  patrj  costumi,  non  hanno 
nd  labbro  altri  nomi  —  Prima  ohe  Federigo  (Imperatore,  il  secondo  di 
9a«tto  nome)  aTesse  briga...  con  Papa  Innocenso  IV;  prendesse  cioè  a  ten» 
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130  0  Marco  mio»  diss'io,  bene  argixiieiiti ; 
E  or  discerDO  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  faroDo  esenti. 


sonar  ooIU  Chìauu  Dai  quali  litigi,  onde  già  ai  mAvaaso  aa*  popoli  aaeaadali  e 
x^micine,  dariTa  in  gran  parte  il  Poeta  U  depravasione  de'ooatomi  italiani  — 
Or  (siam  nel  1900)  può  sionramente  (pud  tenz*  altro  aotpeiio)  indi  pats- 
sarsi  {avviarsi  per  quelle  contrade)  Per  qualunque  {q%tattivogNa  perwnei^ 
lasciasse,  e  a*  anticipi  d'  appressarsi...  che  ei  cantaue  da  que'  poeti 
—  Per  vergogna  Di  ragionar  oo' buoni...  per  paura  et  averti  a  ver- 
gognare aeonlrandosi  a  ragionare  con  alcun  buono,  È  an  pungere  a  saigne  : 
Ogni  tristo  o  vigliacco  pud  andar  coraggioso  per  quelle  terre;  ch&  uoenini  ooe* 
stl  e  Talenti  non  vi  a*  incontrano  al  tempo  che  corre.  H  lettore,  ae  gli  arrenA 
di  troyare  in  pi&  libri  direrui  punteggiatura,  ed  un  qualche  dlTario  a  aegoir  la 
aintaaai  chiosando,  vedrà  che  a  noi  piacque  U  più  naturale  e  pia  oon&cente  al 
sardonico  detto  —  Ben  v'èn  tre  veoohi  ancora...  Ben  vi  sono;  ed  è 
forma  di  chi  si  ripiftende«  e  ae  ne  compiace;  ma  quell'  ancora  (che  Marco  pro- 
nuncia nel  1300)  ci  rende  acoorU  che  questi  tre  vecchi  poo*  oltre  camparono;  e 
in  tutto  ritrae  dell'  ancora  che  udfanmo  già  per  Guido  Cavalcanti  nei  10  d*  in{. 
al  V.  ili.  E  ai  noti,  per  un  riguardo  ai  seguenti  accenni  —  In  «mi  {ne*  quaUi 
rampogna  !«'  antica  età  la  nuova...  il  gentile  costume  de*  tempi  air 
dietro,  è  rimprovero  a  quel  de'  pretenti,  Sentensa  vera;  V  altrui  virtà,  benché 
in  pochi,  è  continua  accusa  ai  malvagi;  indi  1*  odio  de*  rei  contra  i  buoni  —  E 
par  lor  tardo...  ed  aspettan  bramosi,  o  più  volgarniente  ma  più  vibrata: 
non  veggon  l' ora  —  A  miglior  vita  li  ripogna...  che  Iddio  di  quaggid  li 
richiami  al  cielo  -^  Ourrado  da  Palasse...  gentiluomo  Breaciano,  in  ogni 
ragion  di  coatume  e  in  reggimenti  di  città  pregiatissimo  —  ^  il  buon  (Hie* 
rardo...  da  Trevigi,  di  cui  questo  Biarco  Lombardo  non  dice  il  casato.  Ma 
Dante  ateaso  nel  ano  Convito,  lo  fa  da  Camino,  e*l  commenda  per  nobile  uomo; 
e  aoggiunge  1*  Ottimo  eh'  ei  si  dilettò  in  tutte  le  cose  di  valore.  Non  manca  de* 
chiosatori  chi. mal  fidandosi  al  Novellino,  ed  argomentando  dal  tener  del  Cen* 
Vito,  conduce  Gherardo  alla  Corte  di  Cane  Scaligero,  e  il  la  conoscente  e  poco 
meno  che  intrinseco  al  nostro  Poeta.  Ma  il  Poaoolo  nella  ana  Ulustrasione  di- 
strugge con  buone  ragioni  i  predetti  supposti,  e  mostrando  Gherardo  decre^to 
nel  1300,  conchiude  dirittamente  eh*  ei  fosse  morto  dieci  anni  appreaso,  allor- 
quando 11  Poeta  prese  a  dettare  il  Convito  —  B  Ouido  da  Castel—  dei 
Roberti,  da  Reggio  di  Lombardia.  L*  Alighieri  ne*  datti  trattati  lo  paragona  ad 
Alboino  della  Scala,  per  dirlo  più  nobile  assai  che  non  foese  quel  principe.  B 
r  Ottimo  :  <  Messer  Guido  da  Caatello  da  Reggio  atudiò  in  onorare  li  valentoo- 
«  mini,  e  molti  ne  rimise  in  cavalli  ed  armi,  che  di  Francia  erano  passati  di 
41  qua;  onorevolmente  consumate  loro  facultadi,  tornavano  meno  ad  amaai  di'  * 
«  loro  non  si  convenia:  a  tutti  diede,  senza  speransa  di  merito,  cavalli*  anno, 
«  denari.  >  —  Che  me'  {meglio,  perchè  con  più  lode)  si  noma  {è  appellato) 
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Ha  goal  Gherardo  è  quel,  che  ta  per  saggio  • 
Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta , 
135     In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ?  (^) 

0  tno  parlar  m'inganna,  o  e'  mi  tenta, 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 


ym«c— oamante  (a  «to'  de'  Franeetl)  il  semplice  Lombardo...  lo 
iAiettOf  it  Itale  Italiano.  Che  Gwdo  fosse  noto  ed  accetto  a  persone  di  Francia, 
B  STiiice  dal  teeio  snrrìfiarito,  e  che  i  Francesi  chiamasser  lombarda  la  gente 
d' Itafia,  d  accadde  notarlo  più  volta  —  Di'  oggimai  (sens*  altra  mia  giunta) 
che  la  Chiesa  di  Roma  {la  Curia  Papale)  Per  confondere  in  so  (re- 
cando m  eè  eietea  e  mischiando)  duo  reggimenti  (lo  spirituale  col  tempo- 
ale)  Cade  nel  tengo...  H  laida  andare  a  disoneste  opere  —  B  so  bratta 
e  la  soma...  e  ad  un  tempo  con  ai,  deturpa  il  gravissimo  suo  miniaterio.  Con- 
«sil  trsMS  d  si  ripete  per  la  dignità  Pontifida  nel  C.  19,  v.  104;  e  male  intende 
il  BisgiftU  la  toma  pel  sopraccarico  de'  duo  reggimenti, 

(1)  O  liarco  mio,  etc  dal  v.  130  al  v.  135  —  Bene  argomenti...  Ben 
ragioni,  e  diriUamente  eonchiudi  —  B  or  (per  le  tue  parole)  discemo  per- 
diè  (veggo  chiaro  U  perché)  dal  retaggio  {dalla  eredità  d*  Israele)  lA  figli 
di  IjOvI  {di  Levi:  pronuncia  ebraica)  ftirono  esenti...  esclusi  o  privali. 
S*  istenda  nella  partidone  delle  terre  di  Canaan,  ohe  pur  nelle  carte  bibliche 
bla  nome  d' eredità.  Può  vedersi  nel  libro  de'  Numeri  come  Iddio  assegnasse  ai 
Leviti,  che  formarono  la  tribà  tredicesima,  le  decime  imposte  ad  ogni  altro  sui 
loro  prodottiu  e  quarantotto  città  ad  abitare,  non  già  a  possedere.  Notabili  sono 
in  ispecie  le  seguenti  parole  dd  Capo  XVm:  Dixitque,  Dominus  ad  Aaron: 
1%  terra  eorum  (d^l'Israeliti)  nthU  possidebitis,  nec  habebitis  partem  inter  eos, 
Sgo  pars  et  hereditas  tua  in  medio  fUiorum  Israel  — •  Ma  qual  Gherardo 
(di  tanti  che  forse  oonosoea  di  quel  nome,  a  que'  tempi  vulgato)  è  qnel  che 
ta...  di'  {dici)  eh'  ò  rimaso  (sopravvissuto  con  Guido  e  Corrado)  per  sag- 
gio {perchè  abbiano  i  presenti  un*  imagine,  un  saggio)  della  gente  spenta 
...  M  i^elìa  valorosa  e  cortese  generazione,  eh'  è  spenta  oramai  nelle  terre  più 
•opra  accennate,  come  dicono  i  versi  115-SO  —  In  rimproverio  (e  quasi  a 
rimprcnero',  con  forma  di  sostantivo  usurpata  ne'  Trecentisti)  del  secol  sel- 
vaggio?... dell*  età  presente  >  Gbiamata  selvaggia,  non  certo  nel  senso  (che 
par?e  a  taluno)  di  rustico  o  venuto  dalla  selva,  come  al  v.  65  del  6  d'  Inf.\  ma 
•i  per  opposto  d' umanità  e  gentilezza,  Binarro  ò  dd  resto  il  balsar  die  At 
l>uits  dal  Saoerdodo  a  dar  di  friso  in  una  femmina,  che  tosto  a*  annunzia  per 

40, 
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Per  altro  soprannome  io  noi  conosco» 
140     S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  Q) 

Dio  sia  con  voi ,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  r  albòr,  che  per  lo  fumo  raia ,  * 
Già  biancheggiare;  e  me  convien  partirmi, 
L'Angelo  è  ivi ,  prima  eh'  egli  paia. 

(1)  O  tao  parlar  etc.  dal  y.  136  al  v.  140  —  M' inganna  (si  fa  giuoco 
di  me)jo  e'  mi  tenta...  o  mi  latta ,  perch'  io  dica  più  in  là  di  qaast*  uomo, 
eh'  io  non  ho  detto  —  Qhh  (perciocché)  parlandomi  Tosco  (mentre  mottri 
al  linguaggio  di'  esser  Toscano)  Par  che  del  buon  Oherardo  nulla 
senta...  Fai  le  viste  di  non  intender  sul  conto  di  questo  Gherardo,  che  pare 
in  Toocana  è  notissimo.  B  ▼eramente  non  è  sens*  arte  cotesto  mucciar  del  Poeta, 
die  ci  prepara^  centra  le  giuste  lodi  e  qui  ed  altrove  recate  a  Gherardo,  un'acuta 
puntora  alla  figlia  di  lui;  per  mostrarci  forse  che  le  paterne  virtù  tndignavan 
più  anche  in  quel  aesso  eh'  ha  maggior  debito  di  verecondia  —  Per  altro 
soprannome  (che  quello  di  buono)  io  noi  conosco  (non  potrei  né  saprei 
nominartelo)  S'io  noi  togliessi...  a  meno  che  non  gliene  appiccicassi  alcuno, 
togliendolo  dagli  abili  e  dai  costumi  di  sua  figlia  Oaia...  Tal  motto  è  ani> 
biguo,  e  cosi  lo  voleva  il  Poeta;  o  sia  per  rispetto  a  donna  che  insieme  ad  al- 
cuna menda  ebbe  pregi  non  pochi  di  gentilezza,  o  perchò  il  misdire  di  chichessia, 
■otto  un  nome  certo,  non  convenga  sul  labbro  a  un  purgante.  Ma  il  frizzo  non 
dee  sfiiggire  ad  accorto  intelletto,  per  quanto  da  molte  chiose  sia  preso  sul  serio, 
e  quel  eh'  è  più  strano,  voltato  in  encomio.  Son'  anzi  talune  cosi  bonarie  a  ri- 
guardo di  questa  Gata,  che  vestono  d'onestà  1*  unico  cenno  che  abbiamo  di  questa 
donna  nell'Anonimo:  le  cui  parole  non  debbonsi  omettere  a  questo  luogo.  <  lifa- 
«  donna  Qiùa  fu  figliuola  di  messer  Gherardo  da  Camino,  e  Ai  donna  di  tal  reg^ 
«  gimento  circa  le  dllettasion  i  amorose,  eh*  era  notorio  il  suo  nome  per  tutta 
«  Italia.  >  Nella  edizione  deUa  lifinerva  è  chi  postilla  al  vocabolo  di  reggim,ento, 
buona  condotta;  e  non  vede  che  tal  parola,  sinonima  a  modo  o  a  contegno  nel 
vivere,  accetta  secondo  i  casi  un  reo  senso  od  un  buono.  Nò  in  senso  buono  suol 
donna  levar  fama  di  sé  coti  vasta,  circa  le  dilettazioni  amorose.  Più  accorto  è 
il  Tommaseo,  quando  annota  :  Pare  più  biasimo  che  lode.  Ardisce  più  oltre  il 
Bianchi,  ed  io  credo  che  tocchi  al  vero,  affermando  che  Gherardo  da  Camino 
fu  noto  non  tanto  per  le  sue  virtù,  che  per  la  dissolutezza  di  una  sua  beliis- 
sima  figlia  nomata  Oaìa:  comechè  poscia  (accennando  all'  altrui  sentenza)  sog>- 
giunga  non  senza  lepore,  che  il  pensar  bene  sta  sempre  bene.  Da  parte  nostra 
non  taceremo  che  Dante  avea  in  cuore  di  molto  amaro  a  rispetto  de'  Camineai, 
■e  non  mentiscono  i  v.  49-51  del  C.  9  di  Parad.\  nò  parrà  strano  che  i  verù 
presenti  si  lancino  a  mordere  comeches^  gli  antenati  di  quella  gente,  sebbene 
ignoti  a  lui  fnorchò  di  nome,  n  Tiraboschi,  sulla  fede  di  fra  Giovanni  da  Serra* 
▼alle,  d  dà  in  questa  Gaia  una  poetessa  vissuta  a  metà  del  Xm  secolo,  allor- 
ché Gherardo  accoglieva  in'  sua  Corte  a  Trevigi  i  poeti  provenzali,  e  però  tanto 
antica  da  disputare  a  Nìna  Siciliana  la  priorità  degli  studj  poetici. 
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145  Cosi  tornò,  e  più  dod  volle  adirmi.  Q) 


(1)  IMo  sia  con  voi,  etc.  dal  v.  141  al  ▼.  145  —  Pia  maniera  d*  aooomia- 
tarri:  degna  in  bocca  di  cristiano,  degnissima  in  chi  si  porga  dell'  Ira  —  Che 
più  non  vegno  tosco  (con  voi)  né  volendo  potrebbe,  nò  potendo  vorrebbe  — 
Vedi  1'  albòr  {quella  luce)  ohe  per  lo  ftuno  raia  (raggia)  che  per  1*  op- 
posta caligine  s*  addentra  co*  raggi  attraverso  al  forno.  Del  raiaf  che  sente  cosi 
dappresso  il  provenzale,  vedi  altri  esempj  nel  Pamd.  al  C.  15,  v.  56:  e  al  29, 
V.  137  —  OAèi,  biancheggiare...  ornai  farsi  piti  splendido^  e  già  vedemmo, 
e  vedremo  più  innanzi ,  che  il  bianco  e  i  vocaboli  correlativi,  son  nel  nostro 
Poeta  espressione  di  loco  aperta,  e  sovente  di  sole  spiegato.  Or  qoi  donqoe  il 
biancheggiar  delV  albore^  era  certo  indizio  che  a  qoesto  termine  il  fumo  cenava, 
e  con  pochi  passi  si  usciva  al  sereno  ~  Ei  me  convien  partirmi...  ed  è 
fermo  eh*  io  torni  addietro;  e  di  nuovo  m' ingolfi  nel  fumo.  La  sintassi  anche 
qui  latinizza,  né  punto  accadeva  che  più  annotatori  vi  quisUonassero  sopra. 
E^  meglio  notare  ohe  una  tal  forma  par  crescere  saldezza  e  necesdtà  ndla 
legge  e  nel  volere  che  tiene  alla  pena  queste  anime  —  Li* Angelo  ò  ivi...  doè 
dove  al  tutto  biancheggia^  al  di  là  della  boia  caligine.  È  1*  Angelo  che  assolve 
dal  terzo  peccato,  e  siccome  in  ogni  altro  giro,  dimostra  la  scala  a  salire  — 
Prima  eh'  egli  paia...  Raggiungilo  al  me  convien  partirmi:  e  cementa, 
che  a  questi  spiriti  era  tolto  non  solo  il  varcar  quella  nebbia^  ma  ben*  anche  a- 
vanzarsi  tanto  che  1'  Angelo  paresse ,  o  apparisse  a  lor  vista.  E  1*  intruder  quel 
prima  etc.  a  mezzo  il  pensiero,  mi  rende  il  timore  che  ha  Marco  di  violare,  fot- 
8*  anche  un  nulla,  il  precetto  —  Cosi  tornò...  E  cosi  dicendo,  ci  diede  le 
spalle,  e  tornò  dentro  al  fumo*  Il  comune  delle  lezioni  han  parlò,  non  esclusa 
por  quella  del  Tommaseo;  ma  con  quale  scapito,  sei  vegga  chi  ha  fior  di  giu- 
dizio. Ti  fugge  dagli  occhi  1*  azione  di  qoesto  spirito^  che  frettoloso  obedisoe 
alla  norma  del  loogo  ricacciandosi  nella  sua  pena;  e  ne  scema  altresì  un*elegan8a 
di  locuzione  tutta  YirgiUana,  la  qoale  rammenta,  non  eh*  altro,  il  cosi  spari 
del  C.  1.  V.  109  —  B  più  non  volle  adirmi...  È  on  dir  chiaro  che  Dante 
voleva  tuttavia  dimandarlo.  E  di  che  altro,  se  non  di  Oaù7,  al  cui  nome  è  ri- 
masto in  sospeso  il  discorso  col  v.  140?  Il  sottile  artificio  si  mostra  anche  ai 
meno  veggenti:  lasciare  che  guizzi  il  pensiero,  e  che  gii  altri  vi  pensino  sopra. 
E  ben  venga  a  chi  è  si  dolce  di  pasta,  da  trovar  lode  in  si  fatto  motteggio.  Sarà 
pura  chi  osservi,  come  il  biasimo  de*  presenti  costami  in  non  picciolo  tratto  d'I- 
talia, sia  messo  dal  nostro  Poeta  sul  labbro  d*  un  Invidioso  e  d*  un  Iracondo; 
passioni  sdegnose  entrambe  ed  irrequiete.  Il  perchò  le  invettive  di  Marco  Lom- 
bardo e  di  Chuido  del  Diica^  tuttoché  siano  mosse  da  schietto  e  lodevole  amor 
di  giustizia,  qual  sool  essere,  ed  esser  devo,  in  chi  si  rimonda  nel  Pui^atorio, 
ciò  nondimeno  s*  informano  di  qoolla  agrezza  che  si  conviene  al  oarattero  de' 
due  interlocutori.  Cosi  si  concilian  per  arte  mirabile  la  proprietà  delio  stile  e  il 
carattere  de'  due  personaggi. 


CANTO   XVII. 


SoMMAftio.  —  Passato  di  là  dal  Aimo  alla  vista  del  Sola  oho  già  tramonta,  il 
Poeta  è  di  nuovo  rapito  in  visioni  fantastiche,  le  quali  in  FUomena,  in  Amanno 
e  in  Amata  gli  porgono  esompj  d*  Ira  seguita  da  orrìbili  pene.  Ida  oòlto  al  riso 
da  an  troppo  di  laoe,  e  riscosso  dall*  estasi,  ode  voce  d*  on  Angelo  ohe  invita  a 
salire;  e  Virgilio  gli  aggionge  sprone  alla  volontà.  Sopravviene  la  notte,  e  non 
prima  è  sai  quarto  girone,  oh*  ei  sente  fallirsi  alle  gambe  il  vigore,  e  ad  en- 
trambi conviene  restar  su  due  piedi.  Virgilio,  annunsiando  a  Dante  come  quivi 
si  purghi  r  Accidia ,  propone  d*  usare  il  tempo  di  lor  dimora  in  alcun  profittevole 
insegnamenta  Dimostra  come  le  buone  e  le  ree  opere  dell'uomo  procedano  egual- 
mente da  Amore«  secondo  il  fine  a  cui  muove,  o  secondo  V  uso  eh'  uom  fh  delle 
cose  amate.  Tre  viq,  fra  i  sette,  son  pessimi,  perchè  nascenti  da  oggetto  per  sé 
malvagio;  altrettanti  procedono  da  amore  soverchio,  ed  un  solo  da  amor  difettivo. 
In  tal  guisa  ft  partita  la  serie  de*  sette  gironi  assegnati  alla  disciplina;  i  tre 
primi  de'  quali  son  già  noti  e  veduti^  altri  tre  soprawanzano  in  su  pel  monte, 
e  il  restante  è  quel  luogo  medesimo^  ove  sostano  adesso  i  Poeti,  e  là  dove  di- 
spongoDsi  a  pemottars. 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe, 

Come,  quando  i  vapori  mnidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 

E  fla  la  tua  imagine  leggiera 
In  giungere  a  veder  com'  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
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10    Si,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

Del  mio  Maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 
Ai  raggi ,  morti  già  ne'  bassi  lidi.  (^) 


(1)  incorditi,  lettor,  aie.  dal  v.  1  al  ▼.  12  —  Se  mai  néST  alpo... 
in  luoghi  alti  e  montuosi]  che  il  nome  non  è  proprio  altrimenti  se  non.  attriboito 
a  montagne  oerte:  del  resto  cornane  a  qualsiasi  eminensa  di  colli;  e  il  vedemmo 
nel  ▼.  30  del  13  d' Inf.  —  Ti  colse  nebbia...  E  sappiamo  che  in  cima  a  qne' 
gioghi  s*  avvolge  più  fitta  la  nebbia,  e  talora  cosi  dMmproTviao,  che  ne  siam 
cólti;  onde  il  verbo  che  appare  nel  testo  —  Per  la  qual  fper  trfwerto  alla 
quale  tu)  Tedessi  (al  di  là  della  nebbia)  Non  altrimenti  (né  pM  ni  meno) 
che  per  pelle  talpe...  di  quel  che  possan  le  talpe  a  traverso  della  pellicola 
ohe  offusca  il  lor  ocohio,  se  stiamo  a  un'antica  credenza.  Non  veggo  ragione  che 
talpe  sia  qui  singolare,  come  insinua  il   Bianchi  e   difende  11  Lombardi.  B  la 
Crusca  sostiene  la  doppia  terminazione  nel  numero  del  meno;  ma  V  unico  esem- 
pio che  ne  produce  non  parmi  sicuro  —  Come...  in  qt*al  modo  o  con   qnalo 
aspetto  :   e  d*  innanzi  al   come  porrai  per  cagion   di   chiarezza  il  ricorditi , 
scrìtto  in  principio,  e  drizzato  al   lettore  affinchè  rafiVonti   la  nebhia  dell'  o^ 
al  tristissimo  fummo  di  Pnigatorio  —  Cenando  i  vapori  (che  esalan  cB  terra) 
umidi  e  spessi  (qual  sono  nel  mezzo  ove  è  il  fitto  di  enìì  A  diradar  co- 
minciansi...  si  fanno  più  radi  o  men  densi ^  a  misura  che  tu  te  ne  trai  per 
uscirne  —  La  spera  del  Sol...  propriamente  il  disco,  che  per  l'ammorzaral 
de'  raggi  incontro  alla  nebbia,  si  lascia  vedere  in  sua  forma  —  DebUemente 
(con  luce  assai  debole  e  fioca)  entra  per  essi...  vapori;  cioè  può  vedern  a 
traverso  là  dove  la  nebbia  incomincia  a  scemaro  —  E  fiala  tua  imagine... 
intendi  l' idea,  che  al  ricordarti  del  caso,  te  ne  rinnoverai  nella  mente  —  Leg- 
giera... spedita  e  facile;  né  già  (cred*  io)  scarsa  come  il  Bianchi  traduce,  né 
imperfetta,  secondo  il  giudizio  del  Tommaseo.  Dal  contesto  trapela  l'identità  che 
11  Poeta  vuol  mettere  tra  il  Sole  se  fonda  le  nebbie  alpine,  e  le  caligini  di  questo 
luogo,  ove  quelle  o  queste  incomincino  a  diradarsi.  E  non  so  come   entrambi 
gli  annotatori  fosser  dimentichi  di  sé  medesimi;  dico  di  aver  tradotto  il  leggiero 
oon  senso  appunto  d*  agevolezza  e  faciUlà   nel  v.  21  del   C.   8   —  In  già- 
gnere  a  ▼eder...  ben  più  al  certo  che   figurarti.   B  sia  questo    un  suggello 
alla  nostra  chiosa  ;  che  veder  non   si  può   1*  una    cosa  per    1'  altra,   se   questa 
con  quella  perfettamente  non  s*  assomiglino  —  Com'  io  rigidi  XjO  Sole  in 
pria...  primamente t  cioè  come  appena  fui  giunto  ove    il  meno   della  caligine 
me  ne  lasciava  intra vvedero  la  spera  —  Che  già  nel  corcare   era...  sul 
tramontare  —  Si  (a  questo  poco  di  luce)  pareggiando  i  miei  etc...   Fino 
a  questo  momento  il  Poeta  avea  &tto  cammino  tenendosi   all'  omero  del  boon 
Maestro:  (Y.  il  C.  addietro  dal  v.  1  al  15)  adesso,  a  quel   nuovo  barlume,  gli 
toma  di  fianco,  e  gli  va  di  paro.  —  Uscii  ftior  di  tal  nube  (di  si  molesto 
fumo)  Ai  raggi  (a  vedere  del  Sole  anche  i  raggi)  morti   già   (che  ornai 
iu)n  ferivano  più)  ne'  bassi  lidi...  le  balse  del  Monte;  però  che  il  Sole,  via 
via  che  dichina  all'  occaso,  si  va  ritraendo  di  basso  in  alto,  finché  si  dilegua. 
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0  imagìnativa ,  che  ne  rube 
Talvolta  sì  di  fuor,  eh'  uom  non  s' accorge 
15       Perchè  d' intorno  suonin  mille  tabe , 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume ,  che  nel  ciel  s' informa , 
Per  sé ,  0  per  voler  che  giù  lo  scorge.  (") 

Dell'empiezza  di  lei  che  mutò  forma 
20       Neil'  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta , 
Neil'  imagine  mia  apparve  l' orma  : 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta.  (^) 


(1)  O  imaglnatiTa,  etc.  dal  v.  13  al  v.  18  —  Imaginatitay  o«  com*  altri 
la  chiamò,  fantasia^  è  potenza  che  dentro  di  noi  riproduce  gli  oggetti  vedati  al 
di  fuori.  A  questa  si  volge  per  apostrofe  il  Poeta,  e  negando  che  le  Visioni  che 
ai  oflxtmo  aUa  sua  mente  aien  cose  vedute  altra  volta  sensibilmente,  protesta 
senx'  altro  eh*  elle  gli  vengon  dal  Cielo  per  lume  dì  Gnuia  ~  Che  ne  rubi 
(d  logli  0  radiaci)  Talvolta  fa.  di  fuor...  dal  difuori:  cioè  dagli  oggetti  e- 
sterìwi  e  sensibili,  raccogliendoci  dentro  a  noi  stessi.  Rammenta  in  contrario 
senso  il  V.  115  e  116  del  C.  15  —  Ch*  uom  non  s' accorge  (di  ciò  che  gli 
è  Intorno  o  di  presso)  Perchò  (per  quantunque)  suonin  miUe  tube... 
obbia  intomo  lo  strepito  di  mille  trombe'.  D'un  simil  caso  racconta  il  Boccac- 
cio sul  (atto  di  Dante  medesimo:  che  in  Siena,  affondatosi  un  di  nella  lettura 
d'  un  cotal  libro,  non  s*  accorgesse  d'  armeggiamenti  e  gazzarre  e  danze  che 
con  rumore  grandissimo  facevangli  assai  da  presso  un*  accolta  di  vaghe  donne  e 
di  leggiadri  giovani  in  occasione  di  pubblica  festa.  (V.  Vita  di  Dante)  —  Chi 
suoTe  te  (qual  virtù  ti  fa  pronta  a  operare)  se  il  senso  non  ti  por- 
06?...  te  iienti  del  corpo  non  ti  recan  di  fuori  gli  obbietti  che  per  te  stessa  tu 
riproduca  /  In  che  sta  il  processo  delle  iraagini  che  noi  ooncepiam  nella  mente; 
e  potrai  saperlo  nel  Canto  seguente  dai  vv.  32-24  —  Muoveti  lume  (o  cono- 
Ècitiea  virtù)  che  nel  ciel  s*  informa  (che  prende  forma  nelle  afere  cele» 
stì  —  Per  so  (naturalmente)  o  per  voler...  di  divina  Grasia  o  d*  angelici 
spiriti  "  Che  giù  lo  scorge...  cfie  di  lassù  la  conduce  e  la  &  scendere  in 
terra. 

(1)  DeU'  empiezza  etc.  dal  v.  19  al  v.  24  —  Dell'empio  atto  ^  Di  lei 
(di  colei)  ohe  mutò  forma  (fu  trasformata)  KeU'  uccel  (in  sembianza  ài 
rosiffnuolo)  che  a  cantar  più  si  diletta...  eìie  mette  più  affetto  e  soavitÀ 


25    Poi  pioYve  dentro  air  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  soa  vista,  e  cotal  si  moria. 
Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  soa  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 

30       Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero.  (^) 


nel  canto.  B  qui  non  han  fine  le  oontroTenie  fra  i  ehioflatori,  ae  a  Progne  o  a 
Filomena  riguardi  V  antonomasia.  Conconero  entrambe»  seoondo  la  £iiTola,  al- 
r  empio  (ktto  d*  uccidere  il  picciol  figliuolo  di  Tereo,  e  dlmbandirglielo  a  mensa, 
per  vendicare  le  ingiurie  patite  da  Progne  sua  sposa.  Tai  dispute  non  tornano 
a  frutto  che  valga;  ciò  nondimeno  è  a  notare  che  1*  opera  nefanda  è  recata  da 
Ovidio  a  quest*  ultima,  accesa  d' ira  pei  torti  della  sorella,  e  questa  nel  nome 
stesso  ha  V  impronta  del  visio  che  qui  simboleggia.  Di  Progne  è  aooenoato  al- 
trove, e  piuttosto  in  istil  di  pietà  che  d*  orrore;  nel  v.  15  e  16  del  G.  9  — 
NeU*  Imagine  mia  (vale  a  dire  in  quella  potouza  dell'anima^  che  pur  ne* 
sogni  e  nell'estasi  accoglie  le  corporee  assomiglianse.  (Parola  che  aviai  ripe- 
tuta nel  1  di  Farad,  al  v.  53)  apparve  l*onna...  un  fantasma,  un'idea  fUg* 
gitiva,  o  impresaione;  con  certo  traslato  dall'  orma  che  segnano  i  pie*  sol  ter- 
reno. Innanzi  che  1*  Angelo  del  Perdono  &oesse  udir  la  sua  voce,  e  licensiasse  i 
Poeti  a  salire  per  1*  altro  girone,  conveniva  a  Danto  e  vedere  e  considerar  quasi 
in  estasi  imagini  à'  Ira  punita,  come  avea  contemplati  già  prima  gli  eaempj  di 
mansuetudine  glorificata  —  BS  qni  (al  sopra^ungermi  di  tale  visione)  ta  la 
mia  mente  (ch'ò  quanto  a  dir  VanimaJ  si  ristretta  Dentro  da  so  (tanto 
aliena  da'  semi,  ti  pellegrina  dalla  carne)  che  di  taor  (dal  di  fuori  di  me^ 
non  venXfi,  Cosa  (non  m*  entravet  per  1*  organo  de*  sensi  veruna  com)  che 
fosse  aUor  da  lei  recetta...  dal  latino  recepta:  che  fosse,  durante  quel 
rapimento,  raccolta,  o  se  vuoi  ricevuta,  dalla  mia  mente.  La  scena  atrocissima 
di  Filomena  dimostra  al  Poeta  estatico  fin  dove  può  giunger  1*  Ira,  a  cacciare 
il  ferro  per  entro  le  vene  d*  un  putto  innocento,  e  (kr  pasto  ad  on  padre  delle 
sue  carni. 

(l)  Poi  piovre  eto.  dal  v.  25  al  v.  30  —  Svanendo  la  prima  Visione,  mi 
piombò  nella  fantasia  già  scaldata  ed  assorta  al  di  sopra  de*  sensi  —  Un  cro- 
cifisso... un'  imagine  d*  uomo  sospeso  in  croce  —  Dispettoso  e  fiero  (pien 
di  dispetto  e  con  atti  fieri)  Nella  sua  vista  (a  vederlo)  B  cotal  si 
moria...  e  in  que'  gesti  biechi  e  con  quelle  smanie  parca  agoniszare.  Questi 
è  Amanno:  e  qui  è  1*  Ira  superba  che  infuria  sui  deboli,  e  poi  trova  pena  con- 
degna, ed  insiem  colla  pena  e  confusione  e  veigogna  —  Intorno  ad  esso 
(alla  croce  da  cui  penzolava)  era  il  grande  Assuero...  il  monarca  per- 
timo,  pi&  grande  per  questa  giustisla  che  atterra  il  superbo  ed  innaia  gli  u- 
mili  —  EtSter  sua  sposa...  e  iotorceditrice  a  salvare  i  Giudei  da^i  strajg  di 
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E  come  questa  ìmagine  rompeo 
Sé  per  sé  stéssa,  a  guisa  d' una  bulla 
Cui  manca  Y  acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
35       Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t' hai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m'hai  perduta:  io  sono  essa  che  lutto, 
Madre ,  alla  tua ,  pria  che  all'  altrui  mina.  Q) 


qottDa  belTft  —  B  11  giusto  M  ardocheo...  r  avolo  d*  Ester,  a  cui  V  empio 
Àmanno  avea  già  risata  U  patil>olo  •—  Coed  intero...  eoai  irreprensibile  in 
CKUtfttM  suo  detto  e  in  ciascuna  sua  opera.  La  virtù  perseguita,  condotta  a  ve- 
dere la  morte  del  tristo,  e  ad  assistere  a  tanta  ignominia^  è  il  peggior  de'  supplii!], 
(ly  SS  oome  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  £  appena  questa  ixnagine  (que- 
ita  visione)  rompeo  (ruppe)  Sé  per  so  stessa...  vani:  non  fuggendo  alla 
vista,  ma  quaai  fiaccando  e  sbollendo  per  so  a  guisa   d*  una  buUa...   (pa- 
nda non  noova,  se  àblùamo  in  mente  la  pegola  de'  Barattieri;  ma  qui    non  di 
p0O6  ma  d*  acqua,  e  però  sottilissima  a  romperai)  Cui  manca  1'  acqua  (quel 
Telo  d' acqua)  sotto  qual...  Sotto  quale;  taciuto  1*  articolo,  con  esempio  raro, 
noa  unico,  in  que' del  Trecento  —  Si  feo...  si  fece  osi  formò,  per  impulso  d*in- 
tona  aria  —  Snrse  in  mia  visione...  Ecco  il  terzo  fantasma,  onde  Dante, 
e  dasean  uomo  con   esso,   contempli  1*  eccesso   dell'  Ira  che  voltasi  centra  sé 
stessa.  È  piaciuto  a  più  d*  un  chiosatore  di  eegnalare  la  varietA  de'  verbi   co' 
qoali  il  Poeta  distinffue  il  succedersi  delle  tre  Visioni.  Filomena  appare,  Àman- 
no piove,  queet*  ultima  surge.  E  per  vero  6  stupenda  virtù   d' ideare,  nò  solo 
(io  direi)  per  guadagno  di  varietà,  ma  per  dirci  la  giostra  che  fan   nella  mente 
£  lai  questi  aspetti  venuti  df  cielo.  La  prima  scena,  a  dir  cosi,  gli  si  affaccia  ; 
ma  r  altra  piombando  V  ammorza,  e  la  terza,  scoccando  di  sotto,  &  scoppiare  e 
■gonfiarsi  anche  questa  —  XTna  fanciulla...  Lavinia,  figliuola  del  re  Latino  e 
d' Amata,  e  da  costei  destinata  alle  nozze  di  Turno.  Tal  scena  ricorre  all'Eneide, 
ond'  è  attinta.  Il  Poeta  anche  qui  va  sfiorando  la  Bibbia  e  1*  antica  istoria  e  la 
(kvda,  e  mostra  il  vino  in  ogni  epoca  e  in  ogni  costume  —  Piangendo 
forte  (ululaTido  per  troppo  dolore)  O  regina...  Accennando  al  reo  fatto  del-' 
r  essersi  nodsa,  la  chiama  per  la  sua  dignità:  poco  stante,  per  figliai   dolore, 
la  dirà  madre  —  Perohò  per  ira...  Amata  furiosamente  s'appese  ad  un  lao- 
do,  per  r  anticipata  novella  che  Enea  avesse  ucciso  Torno  al  quale  ella  voleva 
impalmata  la  figlia  —  Hai  voluto  esser  nuUa?...  morirei  A  proposito  il 
Tommaseo,  ritraendo  da  Seneca  :    Che  cosa  è  morte,  fuorché  non  essere  f  E 
aggiunge  di  proprio:  «  Non  già  che  il  Poeta  credesse  V  anima  mortale;  ma  una 
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40  Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto. 

Cosi  l'imaginar  mio  cadde  giuso, 
Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
45       Maggiore  assai  che  quel  eh'  è  in  nostr'  uso. 

Io  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse , 
Quando  una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
50       Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

Ma,  come  al  Sol  che  nostra  vista  grava , 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava.  (*) 


«  pagana  è  che  parla.  »  Non  so  se  il  Poeta  avrà  pnr  pensato  a  distlnsioni  si 
fiktta,  0  piuttosto  tenuto  a  linguaggio  umano,  clie  trae  la  ragion  dell*  esistere 
dalla  persona,  non  già  dallo  spiriu».  A,  questo  nulla  somiglia  non  poco  il  ^sfatta 
del  6  d*  Inf,  v.  43,  e  del  5  di  Purg.  v.  131;  nò  Ciacco  però  né  la  Pia  -sepper 
niente  di  Paganesimo  —  Anoisa  t'hai  (hai  uccìsa  te.  ti  se*  accisa}  per  non 
perder  liavina...  Lavinia:  per  soUrarlial  cordoglio  di  perdermi,  andandone 
io  disposata  ad  Enea,  uomo  straniero  e  cacciato  dai  fati  —  Or  m'hai  perduta 
...  e  peggio  tu  m'/iaa  perduta,  uccidendoti:  gravissimo  vero,  benché  pronnnxiato 
neir  impeto  del  dolore.  Nessuna  Ira  ò  più  stolta  di  quella,  che  concepita  pei 
cosa  che  forte  ci  dolga,  trae  V  animo  nostro  ad  un  male  peggiore.  Di  b^  nuovo 
il  Tommaseo  :  <  Perdere  può  qui  valere  e  Va\/tittere  e  il  perdere.  »  Io  direi  che 
non  valga  se  non  pel  secondo  senso,  e  assai  meglio  di  me  lo  diranno  i  seguenti 
versi,  pei  quali  Lavinia  si  chiama  perduta,  come  orba  ad  un  tempo  e  della  ma- 
dre e  del  primo  amante  —  Io  sono  essa...  Son  io  per  V  appunto  —  Che 
Intto...  dal  li^eo  latino:  che  piango  e  doloro  —  Madre  (e  a  una  madre, 
men  che  a  tutt'  altri,  si  converrebbe  attristar  la  figliuola)  aUa  tua,  pxia  ohe 
all'altrui  rnina...  al  tuo  danno,  alla  morte  tua,  prima  che  a  quella  di  Turno. 
La  novella  che  Turno  giacesse  pel  ferro  d'  Enea,  era  falsa  allorchò  Amata  ne 
infuriò  a  morte;  ma  non  tardò  ad  avverarsi. 

(1)  Come  si  frange  etc.  dal  v.  40  al  v.  54  —  Come  si  rompe  o  »  tronca 
il  sonno  Ove  —  (in  luogo  dowj  di  batto  (improwisamentej  Nuora  lo- 
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55   Questi  è  divino  spìrito,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 


.ce  •••  introdotta  per  valve  o  impannate  dischinse;  e  però  nttova,  come  ammessa 
d'un  tratto  ove  prima  era  baio  —  Peroaote  U  viso  chiuso...  fertace    agli 
occhi  di  tale  ehe  dorma  -^  Che  (il  qual  sonno)  fratto  (sturbato  o  interrotto) 
gvina...  dà  gli  iOtimi  tratti  —  Pria  ohe  muoia  tutto...  oh'  ò  qaanto  a 
dire  innanzi  che  ri&omo  del  tutto  si  desti.  L' imag^ne  è  tolta  dai  rettili,  che  in- 
nana  al  morire  o  feriti  o  percossi,  dimenan   guizzando  a  buon  dato  la  coda. 
Troppo  arguta  sembrò  al  Tommaseo;  ma  se  il  sonno  in   Virgilio  serpeggia  aU 
iorqnaodo  ci  assale,  perchè  sarà  strano  oh'  ei  guizzi  allorchò  viene  spento  ?  — 
Corà  r imaginar  mio...  (quel  travaglio  di  fantasia)  cadde  giuso...  soe* 
Dando,  e  via  via  balenando  cessò -^  Tosto  che  un  lume  etc.  (mi  die'  al  volto 
uno  sprazzo  di  luce)  Maggiore  assai  (ben  pia  molta  e  più  viva)  che  quel 
Cih'è  In  nostr'uso...  di  quella  che  possano  sostenere  i  nostri  occhi  mor^ 
taH.  Bgoal  frase  nel  1  di  Farad. ,  v.  &1  —  Io  mi  volgea  (tutto  intomo)  per 
vedere  ot'Io  fosse  (ov*  io  fossi:  per  catacresi,  in  favor  della  rima)  Quan- 
do una  Toce...  È  il  terso  Angelo  di  redenzione  che  veglia  al  tragitto:  e  con- 
▼ien  che  tu  guardi  a  quel  piò  di  splendore  ch'ei  manda  da  sé,  e  al  linguaggio 
rie  pio  cortese  de*  precedenti;  di  che  il  Maestro  non  pur  si  fa  accorto,  ma  ne  fa 
eenno  e  conforto  ali*  Alunno  —  dui  si  monta...  qui  è  il  varco  che  sale  alla 
quarta  cornice  —  Che  (la  qual  voce)  da  ogni  altro   intento  (pensiero  o 
frnpotito)  mi  rimosse...  m'allontanò  -^  B  fece  la  mia  voglia  etc.  e  tanto 
m^intfoglió:  Toma  a  dire,  con  nuova  forma  e  con  più  d'affetto,  la  soavità  del- 
l' aageBco  suono;  che  anch*  essa  s' addoppia  di  passo  in  passo,  non  altrimenti  del 
l'tne  e  del  grazioso  invitare  —  Tanto  pronta  etc.   si  accesa  di  mirar   nel 
sembiante  colui  che  si  dolce  parlava;  eh'  è  moto  in  gentile  natura:  e  il   diletto 
d' aa  senso  è  attrattiva  agli  altri  —  Che  mai  non  posa   se  non  si  raf- 
flronta...  Dìfflcil  costrutto,  e  variamente  spiegato  por  noto,  e  con  poca  soddi- 
s&ziooe  all'  intelHgenza,  e  con  meoo  rispetto  a  grammatica.  L' ardente  voglia  di 
riguardar  nelVaspetto  quell'angelo,  dalla  cui  bocca  usciva  un  invito  cosi  soave, 
noQ  6  appagata  nel  nostro  Poeta,  per  quel  che  dichiarano  1  versi  seguenti.  Ora 
^  certo  che  desiderio  vivissimo   ci   dura  naturalmente    nell'  animo    tinche  non 
riesca  al  suo  fine.  E  non  è  qui  solamente  ove  Dante  sospiri  al  rivedere  le  ccle- 
iti  creatore  che  ministrano  in  questo  regnò,  se  abbiamo  in  memoria  il  v,  16  del 
^-  2.  R  però  non  crediamo  andar  lungi  dal  vero,  parafrasando  così  :  chr  la  mia 
coj/w  di  riguardar  ole.  m*è  fitta  tuttora  entro  il  petto,  e  non  poaa,  m  sarà  mai 
per  posare,  se  non  viene  quel  giorno  nel  quale  si  soddisfaccia.  Nò   soddisfatta 
potrà  mai  essere,  se  non  ritornando  in  iapirito  al  Purgatorio  dopo  la  morte   del 
corpo,  dacché  la  corrattibil  materia  gli  è  impedimento  a  dorare  il  bagliore  che 
muove  dal  volto  dell'  Angelo.  A  creder  nostro,  il  presente  pcnsinro  non  è  adun- 
que che  rìpetisione,  altramente  foggiata,   di  quello    indicuto   testé   nel  secondo 
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Si  h  con  noi  come  Y  nom  si  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  Y  uopo  vede, 
60       Malignamente  già  si  mette  al  niego. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il* piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s' abbui , 
Che  poi  non  si  porla  se  il  di  non  riede,  Q) 


ym 


Gante.  Me  il  si  ral&?onta  mentiace  ponto,  n  detiderio,  difatti,   poò  dirai  òhe 
9i  raffronti,  allorché  oonsegno  di  troYani  a  fronte,  o  in  cospetto,  o  in  ponesio 
dell'  oggetto  a  cai  tende  —  Ma  come  al  Sol  (come  avviene  d*  innanzi  al 
Sole)  Che  nostra  vista  graya  (cfie  vince  o  affatica  i  nostri  oocki  mortali) 
B  per  soverchio  (splendore)  sua  figura  vela...  fa  velo  de'  raggi  al  tuo 
disco,  si  che  ci  è  tolto  il  vederne  la  forma  —  Corà  la  mia  virtù...  viskpa:  la 
potensa  del  mio  vedere  ~  ^uivi  mancava...  era  manca  e  assai  debole  al- 
l' uopo.  Quanto  cresce  la  Grazia  divina,  altrettanto  si  cela  ad  amano  intelletto. 
(1)  Questi  ò  eto.  dal  v.  ^  al  v.  83  —  Divino  spirito...  Aooonda,  e  op- 
portuna qnant'  altra  mai,  tal  denominasione  attribuita  all'  Angelo  die   previene 
col  fatto  il  bisogno  da'  due  Poeti.  È  virtù  divina,  ed  angelico  amore  che'  tpiia 
da  Dio,  piover  grazia  suU'  uomo  anche  inoansi  al  richiedere  —  Ne  drissa... 
C*  invia  su  pel  varco  che  monta  al  girone  seguente  "  Sensa  prego.*,   non 
aspettando  che  ne' l  preghiamo,  E  *ì  notìk  Virgilio,  comò  divina  cosa:  bendkft 
a  dimostrarne  la  somma  booti  sia  costretto  fra  poco    a  cercar   somigUansa  in 
umana  natura  — >  E  col  suo  lume  (eh'  è  lume  di  grazia  celeste)  so  mede- 
smo  cela...  siccome  fa  il  Sole  a*  nostri  occhi  —  Si  ftt  con  noi..  Tuttoché 
straniero  ai  dettami  del  Cristianesimo,  Virgilio  intrawede  per  propria  sapienza 
il  concetto  di  carità:  volere  per  altri,  e  per  altri  operare,   ciò  che  &ccÌamo  e 
vogliam  per  noi  stessi.  Cosi  fa  V  Angelo  con  noi  come  l'uom  si  te  sego.» 
sedo;  come  soglion  far  gli  uomini  con  sé  medesimi  ;  che  in  provvedere  a*  lor 
propri  bisogni,  non  aspetton  V  altrui  consiglio,  ma  per  sé  si  compiaodono.  Altri- 
menti la  intende  il  Tommaseo  .*  vale  a  dire  tra  uom<i  e  uomo,   secondo  il  pre- 
cetto di  Carità.  Egli  scambia  (o  m' inganno)  il  si  fa  per   d(mrehbesi  fare,  e  *1 
riduce  ad  un  fanno.  E  cosi  fosse  1  Ma   il  niega  1*  umana  esperienza.  Del  sego 
per  seco  (a  mestioro  di  rima)  altro  esempio 'è  nella  Canzone  XXX  dalle  sue  liri- 
che :  E  si  t'  arresta  di  ragionar  sego  ~  Chò  quale  (colui  il  quale)  aspetta 
prego  (d*  esser  pregato)  e  l' uopo  vede...  mentre  pure  conosce  il  bisogno 
altrui  —  Malignamente  (in  contrario  di  volontà  benigna)    giii   si  mette 
al  niego...  è  già  disposto  nelV  animo  a  negare  servato.  Egualmente  io 
Seneca  :  Tardi  volere,  è  proprio  di  chi  non  vuole;   ehi  troppo  indugia,  non 
volle.  Del  niego  per  astratto  del  negare  abbiamo  altro  esempio,   e  tuttor  odia 
mente ,  dal  v.  67  dol  20  d'  Inf,,  e  ci  attende  un  terzo  nel  25  di  questa  Csatica, 
al  V.  ^  —  Ora  accordiamo...  cioè  conformiamo  o  eguagliamo,*   pia  qual 
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Così  disse  il  mio  Duca  ;  ed  io  con  lai 
65       Volgemmo  i  nostri  passi  ad  mia  scala; 
E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fili , 
Seoti'mi  presso  quasi  mi  muover  d' ala ,    . 
E  yeotarmi  nel  viso,  e  dir:  Beati 
Pacifici,  che  son  senzMra  mala. 
70    Già  eran  sopra  nói  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi,  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 
0  \iTth  mia ,  perchè  sì  ti  dilegue  ? 
Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
75       La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue.  Q) 


più  viva  espressione  che  in  questa  metafora  attinta  alla.  Masica,  dove  1'  nn 
r  altro  8*  acoordano  e  si  oontemprano  i  snoni  ?  —  A  teiiito  invito  (del  divino 
Spirito)  il  piede...  t  nostri  passi,  a  salire  la  quarta  scala.  Altrimenti:  fae^ 
ciam  the  V  affetto  del  montar  su^  corrisponda  al  cortese  invito  che  V  Angelo 
a  fa  con  mostrarci  U  cammino  —  Prooacoiam  di  salir  (facciamo  ogni 
opera  di  giungere  all'  altro  cerchio)  pria  Ohe  8*  abbui...  che  il  Soie  sia 
lutto  ealato  dall'  orizzonte  —  Ohò  poi  (senza  il  Sole)  non  si  porla  (non 
si  potrebbe  dar  petsso)  se  U  di  non  riede...  /incile  il  Sole  non  ci  riduca  la 
Wiow  luce.  Sta  in  mente  a  Virgilio  1*  avviso  del  buon  Sordello.  già  inteso  da 
noi  nel  7  Canto  dal  y.  52  al  60.  B  come  allora  ne  prendea  maraviglia,  profkno 
qsal  è  ai  misteri  della  Graxia  evangelica,  cosi  a  ciascun  uopo  ne  &  profitto  a 
vantaggio  del  suo  compagno. 

(1)  Cosi  disse  il  mio  I>uoa  ;  etc.  dal  v.  64  al  v.  75  —  Bd  io  con 
>  Ivi  (appaiati,  ilnchò  non  s*  aflEsocino  al  varco)  Volgemmo  (a  sinistra  mano, 
dacché  la  costa  prospetta  a  occidente)  SS  tosto  oh'io...  Già  Virgilio  il  precedo 
diagiuoto,  siccome  ad  ogni  altro  viottolo,  per  cagion  delle  angustie  —  AI  pri- 
mo grado  fai...  per  metter  piede  sul  primo  scaglione  —  Senti 'mi  presso 
(mi  aeniii  ben  vicinò)  quasi  nn  muover  d*  ala...  come  un  triemito  d*ali 
che  s'agitassero  —  E  ventarmi  (e  iqairarmi  un  vento)  nel  viso...  Meglio, 
secondo  noi,  che  nel  volto:  lezione  prescelta  dal  Bianchi  e  dal  Tommaseo,  h'ala 
sagelica  rade  il  terso  P  dalla  fironte  di  Dante;  il  guizsar  della  punta  dee  sen- 
tisi però  specialmente  dagli  occhi,  che  il  nostro  Poeta  si  spesso  intende  in  nome 
di  viso  —  E  dir  :  Beati  Pacifici...  Al  tutto  oontraij  degl*  Iracondi.  La 
settima  delle  Beatitudini,  pronunziata  da  Cristo  alle  turbe  sul  monte,  e  riferite 
da  S.  liatteo  nel  Capo  5.  Nel  testo  si  legge  di  sèguito:  quoniam  filii  Dei  voca^ 
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Noi  erayam  dove  più  non  saliva 
La  scala  sa,  ed  eravamo  afQssi, 
Por  come  nave  che  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco ,  s' io  adissi 
80       Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  ofTensione  . 
Si  purga  qui  nel  luogo  dove  semo? 
Se  i  pie'  si  stanno ,  non  stea  tuo  sermone. 
85    Ed  egli  a  me  :  L' amor  del  bene ,  scemo 
Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora, 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
90       Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  (0 


buntur.  Ma  V  Alighieri,  a  rìnealso  dd  rao  oonoetto  :  ohe  flon  B«iìB*lra  mala. 
Ed  è  sapiente  il  dìslingaerla  dall'  ira  buona,  che  prende  nome  di  fliu-tto  selOt 
ed  è  moeea  da  yirtooea  deteetasione  di  visio^  oonforme  a  quel  detto  de*  Salmi  : 
Iraseimini,  et  noUto  peccare.  Ma  1*  Ira  che  qui  ti  porga,  comunemente  TÌen 
definita  per  appetito  di  wndétta  ;  e  cotale  la  diri  Dante  eteno  tra  breve  — 
Olà  eran...  Precorre  1*  aspetto  del  delo  alla  narrasion  del  tragitto  ->  Sopra 
noi  tanto  leratl  f tanto  alti  al  disopra  di  noi)  GU  aitimi  raggi...  Cbdnto 
il  Sole  di  sotto  dal  nostro  orixeonte,  e  impedito  a  \ibrare  I  raggi  snll*  eniifero 
della  terra,  li  drizza  in  alto  e  ne  imporpora  1*  aere,  tanto  che  ci  eoperchiaoo 
qaant*  egli  discende  —  Che  la  notte  segue..*  e  scomparsi  pur  questi,  s'ab- 
baia il  cielo  —  Che  le  stelle  (intendi  le  prime  visibili)  apparivan  da  pia 
lati...  qua  e  Id  per  ìa  vòlta  celere  —  O  TirtA  mia...  La  potenza  d^l  moto 
corporea:  e  piA  propriamente  degli  organi  che  servono  al  camminare  <—  Per- 
chè si  ti  dilegue...  ti  dil^^gui;  cioè  vai  9cemandomi  tanto  f  ^  Che  mi 
sentiva  (nentendomf)  Ija  possa  delle  gambe  fil  rijor^,  vìa  via  ch'io  mi- 
Uva)  posta  In  tregae...  costretta  a  posare.  L'andar  del  Poeta  cammina  d 'un 
passo  col  Sole,  secondo  la  legge  annunziata  già  da  Bordello.  Siam'  ora  al  cre- 
puscolo, e  le  gambe  di  lui  già  infiacchiscono:  né  prima  annotta,  ch'ei  sarà  a 
termine  di  non  potere  più  muover  linea. 

(1)  Noleravam  ete.  dal  v.  76  al  v.  90  —  Dove  più  non  saliva  eie. 
in  capo  alla  scala,  che  mette  dall'  un  girone  all'  altro,  e  però  sul  ripiano  del 
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Né  Creator,  né  creatura  notai, 
Cominciò  ei,  figliool,  fu  senza  amore 
0  naturale  o  d' animo  ;  e  tu  il  sai. 


qovto  ^  Bd  eravamo  afflBai...  a  pie^  fermo,  fermati  ambidoe  —  Pur 
coma  iiaTe  (cosi  propriamente  conC  è  ferma  una  nave)  ohe  aUa  pta^ggia 
arriTa  Chiosa  il  Torelli  :  Arrivare  qui  vaie  posarsi  alia  riva^  non  giungere. 
Etmm;  e  se  two  foue,  a  che  mai  toroerebbe  ?  L' imagioe  ha  inleato  più  largo 
e  noa  poeo  diverso,  e  vuol  dirci  per  avventura  la  impoesibilità  dell'andar  oltre. 
Perdoochè,  in  quella  guisa  che  ad  ogni  legno  sospinto  alla  noda  terra  (che 
tanto  vai  piaggia)  conviene  arrestarsi  per  manco  d*  acqoe,  cosi  ai  due  Poeti  fa 
d' Qopo  affistarii,  toccato  appena  il  girone,  per  lo  sparire  ali*  intutto  dei  Sole. 
Nell'impeto  di  nave  che  arriva  puoi  scorger  la  brama  de*  due  viaggiatori;  nel 
Hdo  che  arresta  dì  botto  il  legno,  vedrai  i»i\fermarsi  in  Virgilio  e  in  Dante  la 
prediàon  di  Sordello,  già  detta  più  volte,  e  segnata  nei  v.  52-60  del  C.  7  ^  Eid 
io  atteai  un  poco  (posi  un  tratto  attenzione)  a*  io  udissi  eto.r.  avvesso 
com'era  a  canti  d* anime,  o  a  voci  d*  angioli  —  Poi  (iatto  vano  1'  attendere) 
mi  riTÒlai...  sul  destro  lato,  a  Virgilio,  rimessosi  in  coppia  con  me  —  Gtaale 
offéaaiome  fqual  eoipa,  onde  offendasi  Iddio)  Si  porga  qni  etc*  in  questa 
qoMta  cornice  t  —  Se  i  pie'  si  stanno  (se  ci  i  tolto  avanzar  d*  un  patto) 
non  Btea  (stia)  tuo  aermone...  non  cestino  per  questo  le  tue  parole. 
Sena  dir  che  il  Poeta  in  Inferno  (V.  C.  11)  ha  cura  di  compensare  gì*  indugi 
diisdendo  opportuni  insegnamenti  al  Maestro,  anche  in  questo  Regno,  e  più 
volte,  nel  prega;  e  n*è  iresoo  esempio  nel  C.  15,  pel  vv.  41,  42  —  L'amor  del 
bone...  ehe  quanto  «gli  uomini  appuntasi  in  Dio,  e  durante  la  temporale  milizia 
consìste  nelle  virtù  che  infine  a  Dio  ci  conducono  —  Scemo  di  suo  dover... 
m  minor  misura  di  quello  eh'  è  debito  —  Gluiritta  (qui  afqtunto  :  ricorda  il 
C.  4,  V.  185)  si  ristora...  si  compie  a  suo  giusto  termine.  Bgli  è  quanto  a 
dire  die  purgasi  quivi  V  Accidia  ;  alla  quale  con  larga  definisiooe  cementa  il 
Boti,  eh*  ella  è  tristizia,  ovvero  rincrescimento,  ovvero  lentezza  in  desiderare 
ed  acquistare  lo  sommo  Bene  —  Qiui  si  ribatte  (si  toma  a  rimaneggiare) 
il  mal  tardato  remo...  o  fiaccamente  adoprato,  o  intramesso  per  nostro 
donno.  Figura  non  nuova  al  certo  in  sé  stessa,  ma  nuova  del  tutto  alla  forma* 
Nel  legno  sospinto  a  ragion  di  braccia  è  il  cammino  per  giungere  al  Bene;  ne* 
remi  1*  affetto  ed  il  forte  volere:  scetnando  il  quale,  o  la  nave  indietreggia^  o 
e'  anesu,  o  procede  assai  lenU  —  2Sa  perohò  etc.  Affinchè  tu  intenda  anche 
pila  apertamente  :  non  già  in  ciò  soltanto  che  spetta  al  presente  girone,  ma  a 
tutto  r  ordine  e  al  partimento  di  Purgatorie  Un*  industria  medesima  appare  nelle 
due  Gaaticfae:  il  porne  in  veduta  le  parti  dal  mezzo,  o  quasi;  e  a  tal  luogo,  che 
mentre  a*  due  lati  le  lascia  vedere,  altresì  le  discerne  per  loro  natura  e  per 
gravità.  Cosi  il  C.  U  d*  Inf.  ò  ordinato  a  distinguere  gli  abiti  d' Incontinenza 
dai  peccati  della  Malizia  ;  e  cosi  in  Purgatorio»  pel  Canto  presente ,  disgiun- 
goasi  le  tre  pessimo  colpe  che  stanno  In  malvagio  amore,  da  quelle  ove  amore  ò 
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"^  Lo  naturai  fa  sempre  senza  errore; 
95  •      Ma  r  altro  paote  errar  per  malo  obbietto , 
0  per  troppo ,  o  per  poco  di  vigore. 
Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben'  diretto , 
E  ne'  secondi  sé  stesso  mism'a , 
Esser  non  paò  cagion  di  mal  diletto; 
100  Ma  quando  al  mal  si  torce ,  o  con  più  cura , 
0  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene, 
Centra  il  Fattore  adovra  sua  fattura.  Q) 


rivolto  a  bene  con  dbmisara.  Ma  buti  per  ora  un  cenno;  del  rimanente  e*  in- 
forma il  Poeta,  eposando  V  antica  aàpienia  alla  moiale  evangelica,  e  conse- 
gnandole alle  parole  del  bnon  Virgilio  —  Volgi  la  monte  a  me...  Sana 
donqoe  e  consigli  e  dichiarasioni  conformi,  e  possibili  a  intendere  per  nmana 
ragione  ^  B  prenderai  Alciin  buon  frutto...  Non  picciolo  al  certo;  psr- 
ch'  ei  sarà  il  misurar  d'  ano  sguardo,  e  stimar  drittamente,  cosi  le  colpe  che  ti 
dispogliano,  come  le  virtù  che  rìvestonsi  in  questo  mondo  di  puzgaiione  -*  XM 
noetra  dimora...  da  quetto  ristare,  che  noi  dobbiamo,  per  quanto  s' ladogia 
a  rinascere  il  Sole. 

(l)  Né  Creator  etc.  dal  t.  91  al  ▼.  lOS  -^  Discorra  chi  vuole  pier  fflosofid 
ragionamenU;  a  noi  p^r*  utile  a  questo  passo  studiar  concisione.  B  ciò  i^acqne 
al  Poeta  medesimo,  il  cui  pensiero  non  va  qui  spallando  (come  alcuno  potrebbe 
credere)  per  tatto  il  creato,  ma  resta  pur  fisso  tra  1'  uomo  e  Dia  Né  le  parole 
del  savio  Duca  yon*  altro  per  ora,  se  non  apparedbhio  a  più  alte  sentenie  che 
poi  tà  svolgono  nel  Canto  appresso.  Siam  brevi  adunque,  ma  fermi  al  segno  — 
Né  Creator,  nò  creatura...  Né  Iddio  sommo  Bene,  né  iéomo  veruno  che 
mai  vivesse  quaggiù  —  Figliuol...  corrisponde  al  Dolea  mio  Padre  che 
Dante  avea  detto  a  Virgilio;  e  m'  è  dolce  il  notare  che  a  dir  dell'  Amore,  po- 
niam  anche  con  lingua  di  sapiente,  l  Poeti  sian  prima  figliuolo  e  padre  che 
maeetro  e  discepolo.  E  tali  oKìandio  nel  seguente  Canto,  che  accoglie  ed  iOastrs 
viemmeglio  il  soggetto  —  9*u  aensa  amore...  potè  esser  mai  sensa  amore. 
È  versione,  o  poco  meno,  daS.  Tommaso:  Quidlibet  agens,  ex  antore  affUquod- 
eumque  agii.  Ama  Iddio  sé  medesimo,  siccome  bene  in  sé  perfettissimo  (Y.  C. 
t8  di  Purg.  v.  91,  e  C.  33  di  Farad,  v.  124-96);  nasce  1*  uomo  ed  agisce  in  amo- 
re del  proprio  bene,  come  figlio  e  fattura  ed  imagioe  del  Bene  supremo  (V.  il 
Canto  addietro  dal  v.  85  al  93,  e  il  1  di  Farad,  dal  v.  118  al  fine  —  O  natu- 
rale o  d'  animo...  È  amor  naturale  quello  ohe  necessariamente  è  riposto 
in  natura  di  ciascun* -essere,  e  che  nelle  còse  create  si  nomina  istinto.  Sssen' 
xiaUnente  è  in  natum  divina,  poichò  Iddio  per  sé  stesso  è  Amore.  Amor  d' a- 
Hirno  è  r  altro,  che  nasce  d*  attraiione  ne*  corpi  e  d' inoliaajdone  ne*  sentinsirtit 


Ooìnci  comprender  puoi ,  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute , 
105     Ed'  ogni  operazion  che  merla  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  subietto  volger  viso, 
Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tute  : 


•  àtUgnabOL  Ift  90ìoMd'  ond*  k  proprio  non  altrimenti  che  di  libere  creature. 
Laonde  Aristotele:  il  pHmo  e  piti  nobil  rampollo  che  germogli  di  questo  teme 
(umiLno)  per  esser  fruttifero^  si  i  V  appetito  deWanimo  —  SS  ta  fl.  sai...  dal 
filosofo,  B  non  è  qnesta  la  prima  volta  che  il  nostro  Alighieri  ei  pianola  di  po»> 
■edere  l' Arietotelica  aaplensa,  e  anohe  nn  pò*  ee  ne  lodi  per  bocca  del  suo  Vir- 
gilio. Ricorda  del  6  d' Inf,  U  v.  106,  e  deU'  11  i  ▼▼.  80  e  101  —  liO  nataral 
fti  isiupre  (ed  è  sempre ,  e  sarà)  Bensa  errore...  non  può  torcere  dal 
froprio  fine:  pe|eioochft  la  natura  conosce  e  sente  per  proprio  istinto  ed  ama 
ciò  che  toma  a  sno  bene  —  Ha  1'  altro  (cioè  1*  amor  d*  animo)  puote  er- 
rar (come  soggetto  all'  nso  della  Ragione  e  determinato  da  Ubero  arbitrio) 
per  malo  obbletto...  drissandosi  a  cosa,  che  sta  per  sé  stessa  rea  e  sn- 
■tamialmente  maligna  —  O  per  troppo...  o  soverchiamente  stroggendosi  in 
qnalle  cose,  che  lecite  in  sé,  pnr  non  conducono  al  vero  bene  —  O  per  pooo 
di  rigore...  o  meno  del  debito  ardendo  di  qne'  beni,  nel  oni  possedimento  è 
aesia  fialìdtà.  Indi  la  distinaone  tra  i  primi  p  ì  secondi  beni,  dedotta  dal  più  o 
dal  naaoo  della  loro  ntilità  od  occeUenia:  son  primi  gli  etemij,  secondi   quegli 
altri  che  solo  procacciano  una  temporale  e  imperfetta  dilettasione  —  Mentre 
eh'  egli  fi'  amor  d' animo),  ò  ne'  primi  ben'  dUbretto...  a'  appwihta  ne* 
pHmi  beni;  doè  in  qneUi  che  son  principali^  siccome  puoi  creder  di  Mo,  e 
daQe  vinù  che  ci  fan  degni  di  Dio  «  B  ne'  seoondl  (cioè   ne*  mondani  e 
cod4tehi)  aè  stesso  misura...  non  amandoli  più  di  quanto  essi  ▼algono  per 
r  vao  e  pel  pregio  loro  ~  Bsser  non  può   (tale  amore)   oaglon  'di  mai 
diletto...  di  passione  distemperata  e  dannabile.  Ond'  è  che  il  peccato  assai 
vohe  in  Dante  &  sorerchiansa  di  malo  diletto:  e  le  umane  voglie  ed  il  falso  pia- 
cere, nel  C.  1  di  Fmtui,  al  t.  30  e  al  135,  non  sono  altrimenti  che  le  colpevoli 
paanoni,  per  le  *quali  la  creatura  si  allontana  da  Dio,  suo  primo  ed   ultimo  flne 
—  Ha  qoando  ai  mal  si  toroe...  L'  opposto  del  diriggersi  ne' primi  beni 
•^  O  con  I4Ù  onra  o  con  mea  (a  rovescio  del  misìsrarsi)   oorre  nel 
hene...  nel  materiale  allorohè  trasm^tda^  nel  bene  morale  allorché  rallenta  — 
Oontra  il  Fattore  (in  contrario  al  volere  di  Dio)  adovra  (opera  o  agisce) 
eoa  fattura...  la  divina  fattura,  eh'  è  r  uomo.  Percioochè  la  divina  8apiensa# 
«Ole  db'  alla  Ragione  di  por  freno  ai  soverchj  appetiti  del  senso,  cosi  all'  In- 
ttOetto  fanpennò  le  ali  a  seguire  e  a  raggiungere  11  vero  bene. 

4», 


330 

E  perchè  inteoder  non  sì  paò  diviso, 
110     Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  decÌ30. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 
Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo.  (^) 


(1)  Ctnlnoi  oomprendar  puoi  eto.  dal  ▼.  103  al  ▼.  114  —  Quinci  (^allt 
ooi0  detta)  oomprwMtor  pool  (9i  fo  chiare)  eh'  Miser  ooafleos  AflUNr 
...  Come  amore  di  neeeeeitd  —  Semonta  in  TOi...  eia  eagiome  in  vai  oiinijii» 
oome  la  temente  è  eagion  dal  frutto  .-  X>*  ogni   virtute^,.  d*  ogni  «frlMM 
fatto^  le  è  dritto  eX'bene  —  S  d'ogni  operaaioa  (per  oontrarìo)  ohe  BMrta 
pone»  cioè  eolpewilet  se  è  torto  al  male.  Ma  come  il  malef  lebbeo  ooooMÌnto, 
ai  poeaa  dagli  oomiiki  amare  e  deaiderars,  e  in  qaal  modo,  e  per  qoali,  e  per- 
ebè,  oel  diri  incontanente  il  Poeta  con  dotta  e  eottll  distlnnone  fra  Dio,  fra  aoi 
■tessij  e  fra  i  provimi  nostri:  mostrando  da  buon  filosofo,  non  poter  ligvardan 
qoel  reo  desiderio  fliorchè  a  qtiesti  aitimi  —  Or  peròbè  mai  etc.  A  maglio 
schiarate  il  senso,  n*  andrò  strettamente  colla  sintasai:  Or  (segnando  il  rsgì»* 
namento)  perohè  Amor  (oh'  è  cagione  di  desiderio)  non  pnò  mal  (come  io 
tatto  contrario  alla  propria  natura)  volger  Tlao  (allontanarsi,  o  mìkrare  al" 
trave)  daUa  salute  del  -suo  À&bietto...  dal  bene  di  colui  che  lo  cemee^ 
piece,  e  dell*  amore  stesso  è  tubietto  —  XjO  eose  (non  che  le  persona  eoa 
tote  ftieure)  daU'  odio  proprio...  dalV  Amore  del  proprio  moie,  che  tanto 
è  a  dir  ocUo;  non  essendo  In  natura  di  eoee  né  inanimate  né  vive  né  rarionalii 
ohe  agiscano  o  bramino  o  vogliano  oppositamente  ali*  istinto  loro.  Non  è  sieaao 
adunque,  ohe  possa  a  rispetto  di  so  amare  il  male^  Potri  agli»  rispetto  di  Dio  t 
Tienti  al  testo,  che  parimente  oel  niega  —  S  perohè  alonn  ea^er  (nima 
cota  etittente)  non  ai  pnò  Intender  diviso  dal  primo...   euere,  ch'i 
iddio,  prima  eesensa,  e  cagione  di  tutte  cose;  end'  è  ripugnante  a  ragione  che 
creatura  abbia  moti  diversi  o  indipendenti  da  qaelli  ohe  impresse  a  dascuoa  il 
supremo  Amore.  (Uno  sguardo  ancora  ai  vv.  85-90  del  C.  10)  Ogni  affetto  (^ 
creatura  qualsiasi)  è  deoiso  da  odiare  qoeUo...   è  divuleo,  o  epieeato,  o 
rimoeao  (qual  più  ti  iSacoia)  da  odiare  il   primo   Bsaere  ;  in  quella  guisa  che 
ninno  effetto  potrebbe  discordar  dalla  eaiMa,  o  niona  imagine  aver  forme  oon- 
traiie  al  suo  tipo,  n  deeieo  ci  vien  per  metafora  dal  latino  decidere,  che  vale 
tm  tagliare  da  un  corpo  una  parte  di  esso.  Qui  annota  il  l^ssso:    Concedendo 
quel  eh*  è  dubbio,  che  i  dannati  detiàerino  di  non  eeeere,  odieriano  Iddio»  Ma 
fitree  Dante  intende  ogni  affetto  dell'  uomo,  perchè  qui  si  purgano  i  peccati 
fatti  dalV  uomo  nella  vita.  B  oosi  Torquato,  tra  il  messo  conosdere  e  '1  dabi- 
tare,  confonde  od  intorbida  \m  testo  per  sé  limpidissimo.  Che  i  dannati  detidc" 
rino  di  non  essere,  è  iermo  pensior  del  Poeta,  e  fortemente  espresso  nel  v.  117 
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115  È  chi,  per  esser  suo  vieto  soppresso, 

Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Gb'ei  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 
È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti  ; 
120     Onde  s' attrista  si  che  il  contrario  ama. 
Ed  è  chi  per  ingiuria  par  che  adonti 
Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto: 
E  tal  convien  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
125     Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'  altro  intende , 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto.  (') 


4el  C.  1  d'  Jnf,;  ma  egli  è  per  dò  appanto  (e  più  volte  il  notammo)  ohe  i  re« 
imbi  per  tremendo  effetto  della  divioa  Giustizia  ai  veggon  travolti  da  umanità, 
ed  isforsaU  nel  desiderio  del  proprio  male,  siccome  apparisce  più  specialmente 
da*  ▼▼.  ItS  e  126  del  3  d*  Inf.  AI  presente  Uiogo  il  Poeta  discorre  degli  uomini 
in  istato  di  natura,  e  non  punto  di  pena  o  di  pnryaxione^  ove  è  legge  all'  in- 
tatto diversa;  considera  la  creatara  nella  vita  del  tempo,  non  nella  etema  — 
Resta  (aannllati  i  due  primi  supposti)  se  dividendo  (clie  in  lingda  di  scuola 
vsl  quanto  diitìn^fuere)  bene  stimo  fm'  appongo  al  vero)  Che  il  mal  che 
•*  ama  è  del  XMrossimo...  che  se  uomo  ama  il  maìet  e  però  il  desidera, 
non  è  eh*  egli  l' ami  per  conto  suo,  ma  per  conto  altrui,  cioè  de'  prossimi  sufìi 
—  Ed  esso  amor  (del  mal^J  nasce  in  tre  modi  (in  tre  forme  diversa) 
ia  vostro  limo...  net  vostfo  fango.  Rimbecca  opportunamente  1*  umana  na- 
tors,  che  nobilissima  quel  eh'  è  dello  spirito,  ò  fragile  pur  nondimeno,  e  pur 
soggetta  a  deturparsi.  Anch'  ella  è  vestita  del  limo  corporeo. 
0)  À  Cld  per  esser  etc.  dal  v.  115  al  v.  126  —  L*  amore  d*'ll*  altrui 
l'ìnte  ha  radice  in  tre  viq  sopra  ogni  altro  detestabili  e  maliziosi,  e  die  paiono 
V  ano  dall'altro  generarsi  in  queli'  ordine  con  che  il  Poeta  li  viene  qiiulilìcando. 
E  questo  han  pur  essi  in  comune:  eh'  ei  sono  un  amore  disordinato  inrerso  del 
prùMsimo,  dove  gli  altri  rivelano  un  disordinato  amore  a  noi  stessi.  Ora  la  di- 
ttiosione  delle  presenti  tersine  comprende  i  tre  primi,  che  sono  Superbia,  Invidia 
e  Ira,  e  soq  quelli  che  già  vedemmo  a  purgarsi  ne'  Canti  addietro;  e  consistono 
4Qtti  in  amor  torto  al  male,  siccome  è  annunziato  pel  v.  UX),  e  a  danno  del 
prossimo^  come  afferma  il  113;  ancoraché  nell'  attuarsi  s'impronti  di  tre  forme 
diverse  ed  assuma  diverso  nome  — >  È  Chi  (v'  ha  taluno,  eh»")  per  esser  suo 
▼Icin  soppresso* •.*m<*(it'?nto  la  soppressione  del  prosiimo  sito.    Vicino  ha 


Giascon  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  queti  V  animo ,  e  desira  : 
Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende, 


■enso  di  civil  fratallaxisa,  come  prottimo  (raperlatÌTo)  di  religloia  eviti.  ÌU 
che  il  sopprimere  equivalga  ali*  opprimere,  non  ti  dee  perdonare  alla  Oniaca, 
né  anehe  al  Lombardi  che  le  va  dietra,  n  tub  conlegato  al  premere^  non  dà 
niente  meno  che  idea  di  eaeeiar  tolto  i  piedi  o  di  calpestare  .altrui,  come  ap- 
punto euol  fare  o  bramare  almeno  il  Snperbo.  E   il  Lombardi  dorea  riooidaie 
che  In  ootal  teneo,  e  con  proprio  linguaggio,  è  adoprato  tal  paitidpio  nel  C.  14 
d*  Inf,  al  ▼.  15  —  Spera  eooeUenaa...  cioè  di  salire. in  oMasimo  grado: 
ed  è  propria  antitesi  alla  condiaione  del  sopprim/ere  —  SS  sol  x>ar  questo 
brama  ete.  E  a  niun  altro  fine  ai  strugge  eh*  altri  sia  messo  in* basso 
di  sua  grandessa,  eh*  ei  cada  cioè  d' alto  in  basso  loco,  e  di  grande  aia 
iktto  picciolo.  Indi  il  titolo  di  Superbia  attribuito  a  si  fatto  amore,  però  eh*  ei 
tende  a  soprtuiare,  né  crede  poterlo  se  non   abbassando  i   fratelli  ^  ÌB  chi 
fv*  ha  altri  che)  podere  fpotensa  sugi'  inferiori)  graala   (o  favore  presso  i 
potenti)  onore  (od  ossequio  da  chi  '1  circonda)  e  fama  (ne*  popoli)  teme  di 
perder  (o  in  tutto  od  in  parte)  peroh'  altri  sormonti...  pel  sormontargH 
che  faccia  alcuno:  ayanaarlo  cioè  o  superarlo  nelle  sovracoennate  coae  —  Onde 
S*  attrista  tH  (se  ne  cruccia  in  sé, stesso,  e  a  tal  segno  se    ne    rammarica) 
che  11  contrarlo  ama...  ohe  torce  il  suo  amore  all'altrui  seadimenio;  nel 
che  sta  il  contrario. del  sormontare.  E  cotesta  è  Invidia ,  6gUnola  di  Superbia, 
e  ben  somigliante  alla  madro  nel  fine,  diversa  ciò  nondimeno  e  negli  atti  e  ne* 
modi.  Altra  nota  del  Tasso  :  Di  queste  due  sorti  d' amore,  che'  son   torte  al 
male,  nissuna  mi  pare  convenire  al  superbo,  ma  V  una  e  V  altra  alT  tneido. 
Dante  nondimeno  una  al. superbo,  e  V  altra  ali*  invida  par  che  attribuisca. 
Cosi  r  identità  dell'  obbietto,  che  in  entrambi  i  viq  è  il  soprastare  altrui,  potè 
smoovero  il  gran  Torquato  dal  notaro  nel  testo  poe)ioo  le  fhttesse  dell'uno  e  del- 
l' altro ^  e  paragonarli  in  malisia,  e  dedurne   (dirò  ansi)   gli  opposti  caratteri. 
Perciocché  la  Superbia  è  di  tanto  più  rea  e  più  maligna,  in  quanto  e  sperando 
e  bramando  ella  adopera  alla  propria  eceellenxa  mercè  dell'  altrui  soppressione; 
end'  ella  è  pasùone  o  abitudine  attiva  che  muove  e  s*  atteggia  non  solo  ad  a- 
mare,  ma  ai  a  concepire  e  ad  imprendero  U  male  del  prossimo.  Laddove  l' In- 
vidia^  siccome  timore  dell'  altrui  bene  con  proprio  scapito,  è  in  tutto  passiva,  e 
soggetta  a  casi  da  sé  indipendenti;  e  non  eh'  ella  agisca  o  intrapraoda,  si  chiu- 
de per  lo  contrario  entro  sé  medesima,  e  In   sé  medesima  si  consuma;   onde 
spesso  con  proprio  agi^unto  vien  detta  accidiosa  (V.  C.  7  d*  Inf  v.   123)  Dalia 
Superbia  conseguono  nel  peccatora  e  tirannidi  e  ribellioni   ed   immanità:  dalla 
Invidia,  vigliacca  ed  looperosa,  tristizia  d*  animo  ed  inettessa  a  qualsiasi  lode> 
volo  operasione  —  £4  ò  obi  (ed  è  fioalmeote  taluno  che)  per  Ingiuria  (che 
gli  sia  tetta)  par  Cbe  adonti  Si...  prende  onta  a  tal* segno:  la  quale  è  ii' 


130  Se  loDto  amore  in  luì  veder  vi  tira, 
0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  pentèr,  ve  ne  martira.  (0 


tpeuo  mi$dHato  a  Vergogna  —  Che  si  ftt  deUa  ▼endeiUi  0lilotto...  fa- 
fMNeo  ed  oHdo  di  vendicartene  -^  B  tal  (e  si  fatto  uomo,  o  flttto  tale  dalU 
flul  oooestta  puaione)  oonvlen  fdi  neeeetitdj  ohe  U  n&alo  alimi  im- 
pronti... eia  tpronato  dal  desiderio  dell*  altrui  male.  Io  ardiaoo  ooUle  inter- 
pntasìoDe  (noTelU  affatto)  del  yerbo  improntare,  ohe  ik  del  fai  e  del  SKe  due 
aooHathri,  centra  il  mmo  floora  addottato  dalle  altre  chiose.  Ml^  dorè  ferisce, 
di  grafia,  il  Biagiali,  e  dietro  a  lui  il  Tommaseo,  diobiarandol  per  quella  im^ 
pronta  od  effigie  ohe  fa  l' nomo  a  sé,  prima  di  ▼enire  ali*  offesa  ff  Né  pi&  feUoe 
ni  pare  il  Osata,  che  spiega  per  ehieggia  o  eerehi;  né  ben  lo  difende  U  Bianchi, 
con  derìYarlo  dal  francese  emprunter,  che  niente  piA  vale  che  chiedere  o  tórre 
a  prestilo  :  signlfleati  tatti  mal  conTsnienti  al  viiio  dell*  Ira,  del  qnale  s*  ao» 
canna  al  presente  lnogo«  fanpetoosa  di  sua  natoci,  e  eofrriioa  a  vendetta,  come 
arrisa  il  Poeta  medesimo.  D*  altra  parte  le  dette  postille  non  hanno  conforto 
d' ommpj  o  di  forma  analoghe,  lia  nn  slmil  verbo,  e  nel  senso  di  spingere  o  di 
Mforxare,  d  renne  innanil  col  ▼.  20  del  C.  13;  e  forse  derlTa  da  esso  qneirad- 
diettivo  (si  caro  a  Dante)  di  pronto,  ad  esprimere  affetto  ed  accesa  voglia  del- 
l' snimo.  B  congraente  ali*  idea  del  peccato  parrà  ad  ogni  modo  il  tradurre  : 
r»  tal  uomo  conviene  ehe  tUmoli  e  cacci  U  male  del  proeeimo,  e  plA  chlara- 
BMBte  la  brama  del  perpetrarlo  a  cagion  di  vendetta  —  Questo  trUtorme 
aauxr...  Si  confSwma  per  questo  attributo,  che  un  solo  amore  è  Superbia  ed 
Invidia  ed  Ira,  comechè  si  riveli  con  triplice  forma;  e  mi  giova  il  ridirlo  in 
risposta  al  Ttma,  a  coi  fbrse  sfoggi  o  non  mostrossi  abbastanaa  1*  intendimento 
di  qoel  trifitrme  —  Quaggiù  di  sotto  Si  piange...  Si  purga  per  via  di 
tormenti  e  A  disdpHna.  Allude  ai  oercbj  di  totto,  ove  appunto  nell'ordine  sovra 
nripiuain  vedemmo  scontarsi  in  diverso  modo  i  tre  viij  —  Or  vo'  (voglio)  ohe 
t^  àmìVBÌìxo'' (amore)  ìnX%nA%...  intendi;  per  compimento  alia  partixton 
dalle  colpe  -*  Ohe  oorre  al  ben  (che  ha  benei  per  obbietta  il  bene)  con 
ordine  corrotto...  ma  il  detidera  e  cerca  o  con  troppo  o  con  men  di  mi' 
nfxt^  per  qud  die  si  pare  dai  versi  che  restano. 

(l)  Olaeenn  ete.  dal  v.  127  al  v.  132  Oonfkisamente  nn  bene  ap- 
prende... Cioè:  non  è  uomo  che  per  propria  eq)prensiva  non  concepisca  Videa 
<r  UH  bene  —  Nel  qual  si  qneti  r  animo...  ove  V  animo  trovi  perfetto 
ripoeo  e  felicità  —  S  desira...  e  ehe  noi  desideri.  Se  non  che  questo  bene, 
die  solo  sta  in  Dio,  per  la  insuIBdenfa  dell*  umano  intdlettó,  d  si  mostia  in 
eonfute,  né  molto  piò  in  là  òhe  per  nostro  istinto;  laonde  a  conoscerla  e  ad  ap- 
pvsBarlo  è  mestieri  di  forte  volere  e  d*  assidua  virtù  —  Perobè  (per  la  qual 
cosa)  di  giunger  Ini  (a  raggiunger  tal  bene)  eiasonn  contende...  eia- 
.  feuno,  per  varie  arti,  t'adopera  e  t'affatica  •*  Se  lento  amore  (svogliato  e 
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Altro  ben  è  che  Doh  &  Taom  felice; 
Non  è  felicità»  non  è  la  vera 
135     Essenzia  d'ogni  ben  fratto  e  radice. 
L' amor  che  ad  esso  troppo  s*  abbandona , 
Di  sovr*a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
139  lacciolo ,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi.  (') 


tiepido)  In  Ifd^l^eder  Ti  tira*.,  vi  mtéwe  ad  investigare  qualeia  queeio  bene 
«-  O  a  lai  acquistar...  o  eonoeeiuto,  non  vi  accende  optami*  è  dovere  del 
fame  acquieto  —  Onesta  oomioe  (il  girone  quarto,  ot6  stanno  adeno  i 
PmU,  e  dove  è  fona  ohe  indugin  la  notte)  I>opo  giusto  pentèr...  quando 
usciate  del  mondo  debitamente  pentiti  di  tal  tiepideoa  —  Ve  ne  martlra... 
co'  euppUsi  ve  ne  corregge,  B  VlrgOio  ne  avea  dato  cenno  già  addietro  oo*  vr. 
85-87.  Quarta  adunque  succeda  l' Accidia  fra  le  male  disposlrioni  dello  epirìco 
umano;  la  quale  è  un  amor  vòlto  a  bene,  ma  fiacco  e  minore  del  debito^  e  per6 
toor  dell*  ondine  poeto  da  Dio  noli'  eaereisio  della  yirtd. 

(1)  Altro  ben  è  eto.  dal  t.  133  al  ▼.  189  —  Oome  Accidia  è  lenteisa  if  <r- 
more  alla  conoscenta  e  airacquìsto  àe^primi  beni,  oosi  le  tre  colpe  che  restano 
ancor  delle  setto,  sono  amore  ditmieurato  ai  secondi ,  oome  il  Poeta  più  sopra 
li  nomina.  Di  quest'ultimo  bene,  ch'è  il  temporale  e  caduco  di  sua  natura,  egli 
afferma  ohe  non  fti  l'nom  fellee,  rammentandoci  per  arreotara  queiraorea 
sentensa  d'Aristotele  neirstioa:  ohe  felicità  è  premio  di  virtA  ^Ifon  è  ftUei- 
tà...  e  non  avendo  si  (atti  beni  sostansa  di  feUeità,  non  poA  essere  che  la  pro- 
ducano in  chi  ne  gode  —  Koa  è  la  vera  Bssensia  fé  non  è  In  questi  beni 
essenzia  di  verità)  d'ogni  ben  fratto  e  radiee...  nella  quale  soltanto  è  la 
vita  dello  spirito»  oome  vita  dell'albero  nella  radice,  e  da  cui  solaraento  può  al- 
tri aspettarsi  il  bene,  oome  dagli,  alberi  aspettasi  il  frutto.  Cosi  a  questo  passo, 
e  cosi  a  mille  altri  della  Commedia,  la  verità  qual  supremo  bebé,  è  solo  in  Vso 
perfettissima^  è  l'unica  fonte  da  cui  si  derivi  beatitudine  —  T»*  amor  Ohe  ad 
esso  (cioè  a. questo  bene  terreno)  troppo  s'abbandona...  abosandoon,  in 
fuor  di  que'  termi  dì  che  divina  Sapienza  segnò  al  possederlo  —  Di  sovr'a  noi 
(su  pel  resto  della  montagna)  si  piange  per  tre  oerohi...  et  emenda  per 
tre  cerchi  con  vary  supplia^  •—  Ma  oome  tripartito  f  tripartitamente  )  si 
ragiona  (si  esamina  o  M  disceme)  Tacoiolo  fio  me  ne  posso).  Non  così 
dell'amore  che  drissasi  al  male,  e  pur  esso  con  triplice  fonna,  la  coi  malizia,  co- 
me più  riposta  e  sottile  ad  apprendere,  ha  partito  ed  acoondamento  signiflcau 
dal  V.  115  al  v.  123  —  Acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi.. v  per  tuo  solo  in- 
gegno tu  ne  consideH  la  qualità  e  la  gravezza.  È  sapiensa  di  maestro  (per  (»" 
de  di  Dante  medesimo  nel  Convito)  il  lasciare  a  studioso  discepolo  alcuna  parte 
di  dottrina  ad  investigare.  Ma  <)tti  il  ritenersi  del  buon  Virgilio ,  oHreohè  to^ie 
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'^<^  &  «nperAne  dichiaraiiont,  ha  par  anche  non  ao  qnale  riguardo  ai  conoatti 

^^'^SoriGi.  Oonciotsiaefaè  figoraodo  Virgilio  1*  umana  sapienia ,  avaa  dobito  di 

"cmtinare  e  l' un  dall*  altro  distinguere  i  vi^  che  toroon  lo  spirito  e  dipendono 

''^^  Ragione.  Quegli  altri  cho  muovon  dal  senso,  e  riescono  a  fine  di  material 

^OBpiaosnia,  potranno  oonoscersi  e  giudiearsi  e  disoernersi  a  solo  studio  dell* A- 

^Vwì»  nel  quale  è  rappresentato  1*  uomo  in  sua  natura  corporea.  Però  quindi 

"^iitest  non  udrai  il  sayio  Duca  ad  argomentare  su  tali  peccati.  Egli  ha  sciolto, 

P^  qoesto  rispetto  il   suo  ufllcio ,  sponeodo  quai  siano  e  quante  le  colpe  degli 

^^ooùni,  e>  come  si  producano  tutle  o  da  folio  amore,  o  da  difettivo  o  da  «ooer- 

chio:  dal  primo  Superbia,  Invidia  e  h-a ,  daU*altro  1*  Accidia ,  lasciando  aU*A-. 

loano  che  trovi  e  distingua  nel  terso  l' AvaHzia ,  la  Oola  e  la  Litseuria ,  oh'  ò 

9*>^to  rimana  a  materia  di  purgaiUme. 


« 


CANTO   XVIII. 


SoMMABio.  —  Non  pago  il  Poeta  di  qaanto  avoa  asposto  Virgilio,  si  &  a  di-  - 
maadaigll  db»  ria  questo  Amoro,  da  oai,  per  soo  detto ,  derÌYaoo  cosi  le  baone 
enne  le  rea  opsrasiODi  dell*  oemo.  Risponde  il  Savio  oom*  esso  nasca  per  1*  ap- 
pNttsÌQoe  dello  ooee  esteriori,  ed  ingeneri  11  desiderio,  ch'è  moto  dello  spirito,  né 
Uovi  riposo  inaansi  al  possesso  deiroggetto  bramato.  Indi  impugna  la  torta  dot- 
trina dte  &  ciascun  amore  laudabile,  e  l'altra  vieppiù  dannosa  che  niega  negli 
tMMDini  il  libero  arbitrio,  pel  predominio  delle  cose  che  dal  di  faori  irresistibil- 
BMote  aooendano  il  loro  amore.  La  notte  è  gi&  presso  al  suo  meno  ,  e  la  Lana 
già  fflaoca  d'un  lato,  ma  viva  di  tutta  sua  luce,  propende  a  occidente.  B  il  Poeta 
sssonna,  allorahè  sopraggiunge  una  schiera  d'anime,  le  quali  si  purgan  d'Acci- 
dia cotrsado  a  gran  foga  per  la  oomioe,  e  gridando,  le  prime  notabili  eeempj  di 
solsnia  e  d*  attività  ,  e  le  ultime  di  negligeaia  ingloriosa.  Tra  questa  gente  si 
taaunàa  a  Dante  un  cotale  già  abate  di  S.  Zeno  in  Verona ,  e  galoppando  co- 
gli altri,  difegua.  B  l'Alighieri,  di  nuovo  rimastosi  solo  oon  esso  il  Maestro,  d'u- 
no kk  altro  pensiero,  da  ultimo  è  vinto  dal  sonno. 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  Dottore,  e  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  parea  contento. 

Ed  io,  coi  naova  sete  ancor  frugava, 
5        Di  fuor  taceva ,  e  dentro  dicea  :  Forse 
Lo  troppo  dimandar  cb*  io  fo  gli  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s' apriva , 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 
10    Ond'  io  :  Maestro ,  il  mio  veder  s' avviva 
Si  nel  tuo  lume ,  eh'  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva  : 

43. 
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Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 
Cbe  mi  dimostri  Amore,  a  cai  ridaci 
15       Ogni  baoDO  operare  e  il  sao  coatraro.  Q) 

Drizza ,  disse ,  vèr  me  le  acate  laci 
Bell'intelletto,  e  fleti  manifesto 
L' error  de'  ciechi  cbe  si  fanno  daci. 


(1)  Posto  avea  fine  bus.  dai  ▼.  1  al  t.  15  —  I<*alto  X>ottore...  Vìrgi- 
liOy  ifiMegnator  d'alfe  eoèe,  qaai  sono  la  fin  qui  detta  —  B  attento  guarda- 
va (aUentamenie  /(stava  gli  occhi)  neUa  mia  vista  (ne*  miei  eembUtnii) 
s'io  parea  oontento...  par  ispiare  dai  gasti  a  dagli  atti  ae  in  ma  limaiiena 
Tagbana  d'altra  dichiarasioDi  —  Bd  io,  Ctii  nuova  sete  (od  acerba  voglia, 
«atro  ma  nutnwnente  nata  da  ciò  ch*io  avaa  Intaso)  anoor  firagava...  epin- 
gea  a  domandarlo  per  anche  —  Di  ftior  taoeva...   non  ardiva  far  motto. 
L*aBato  ritagno,  par  toma  di  santini  a  riprandaro ,  già  confassata  nai  10  d'Inf. 
a*  TV.  19-21  —  B  dentro  diesa  (meoo  staaso,  nel  mio  pensiero)  —  Forse 
laO  troppo  dimandar  oli'io  to,..  È  di  riToranta  diacapolo  il  dabitara  che  il 
troppa  richiadara,  o  innanil  taropo  (coma  nal  3  d'Inf,  al  v.  7S)  sia  spiacente  a 
chi  inaagna  —  Oli  grava—  è  a  lui  grave.  Sia  quanto  guardingo  11  Poata  nal 
ritanarsl,  altrettanto  è  Virgilio  sollecito  ad  invitarlo,  sampraohè  scorga  in  lui  ni- 
gionevole  cura  d'  apprendere  —  Ma  quel  Padre  verace...  a  quasta  volta 
anzi  padre  clia  non  dottore.  L'esporre  dottrine  è  virtù  di  sapienti  :  il  far  animo 
ad  altri  perchè  la  chiagga,  è  d'affetto  paterno  —  Oh'e  s'accorse  Del  timi- 
do voler  (della  mia  volontà  ritenuta  da  timore  che  non  s*apriva...  non 
osava  d<  pronunziarsi  —  Parlando  (egli  primo,  e  invitandomi)  di  parlare 
ardir  mi  porse...  mi  confortò  ch'io  parlassi  —  Il  mio  veder  (l'intallatto) 
s'avviva  Si  nel  tuo  lume  fs'  invigorisce  nella  tua  sapienza  a  tal  segno) 
Ch'io  discemo  chiaro  (chiaramente  comprendo)  Quanto  la  tua  ragion 
(il  tuo  ragionare:  voeabol  già  noto  in  tal  senso  dal  v.  68  del  C.  11  t'Inf,) 
porti  o  descriva...  conchiuda  o  dichiari;  che  sono  i  due  nffl^  (se  pur  noa 
fallo  )  del  ragionare.  A  quel  porti  il  Poggiali  ed  il  Bianchi  postillan  contenga , 
il  Tommaseo  proponga,  e  il  Daniello  afferri.  Chi  ha  miglior  sanno  traaoelga.  Ma 
in  tutto  errato  mi  pare  il  Lombardi  che  Tha  per  pleonasmo  —  Però  (perciò) 
ti  prego...  e  si  noti  che  Vardire  pòrtogli  (com'è  detto  di  sopra)  noi  fa  aodao» 
a  richiedere,  sibbene  modesto  a  pregare  —  Dolce  padre  caro...  Il  maestro 
ad  il  padre  s' altarnan  sul  labbro  di  Dante  —  Che  mi  dimostri  Amore.*. 
nel  quale  tu  dici  che  ha  prima  cagione  •—   Ogni   buono    operare  (ogni 
buona  operazione  degli  uomini)  ò  il  suo  centrare  (contrario),,,  ed  ogni  o- 
pera  rea.  Cosi  avea  santansiato  Virgilio  nel  Gante  addietro ,  dal  v.  103  al  106. 
Del  verbo  ridurre  o  riducere  al  senso  predetto  non  mostra  sapars  o  carani  la 
Crusca. 
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L' animo ,  eh'  è  creato  ad  amar  presto  Ì 
20       Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega 
Si,  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 
25    E  se,  rivolto,  invér  di  lei  si  piega, 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura, 
Cbe  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega.  (') 


(1)  Drlssa,  disse,  etc.  dal  v.  16  al  ▼.  27  —  Vòr  me...  verso  me;  a  ciò 
eh'  io  aon  per  dire  ^  I«e  acute  luci  I>ell'  intelletto...  la  indagatrice  pò- 
lenxa  delVintelletto,  figarata  in  bramosi  occhi ,  che  poeUeamente ,  e  con  molta 
frequensa,  hao  ainonirao  In  luci  «  E  fleti  manifesto  (e  ii  sarà  come  a  dire 
visibile)  —  Ij'enror  de'cleclii  (il  torto  cammino  di  tali,  ohe  privi  di  vista) 
si  fanno  duci...  smarronano  di  guidar  gli  altri.  E  ciechi  li  chiama,  però  che 
non  veggono  o  veg^n  falso  rispetto  ad  amore ,  e  perch*  egli  sia  baono  in  sé , 
lo  aflerman  per  boono  ove  oh*egti  si  volga  ^-  Ij*animo  fumano)  oh*ò  creato 
ad  amar  iHresto...  addiettivamente:  proclive  e  facile  ad  amare,  ad  Imagine 
qaarf  del  Creatore  —  Ad  ogni  cosa  ò  mobile...  pronto  a  muoversi  inverso 
ogni  of^ietto  —  Che  place...  c?ie  siagli  piacente  ~  Tosto  che-  dal  pia- 
cere (eh*egU  ne  prende)  in  atto  ò  desto...  è  destato  ad  agire^  cioò  a  tnuo- 
versi  ioYeno  la  cosa  che  piace.  Or  Vallo  è  dell'animo,  e  non  del  piacere^  come 
interpreta  il  Bianchi,  benohò  dubitando.  I  seguenti  versi  il  dichiarano  affatto  — 
Mostra  apprensiva...  vostra^  cioè  di  voi  uomini:  e  intènde  la  facoltà 'che 
riceve  di  fuori  gli  oggetti,  e  li  afferra  e  li  serba,  ond'  ha  pur  nome  di  fantasia 
"  Da  esser  verace  (dalle  cose  reali  o  esteriori)  Tt'agge  intensione... 
trae  la  sembianza  o  l'imagine  che  voglia  dirsi;  le  quali  forme  in  noi  riprodotte 
per  essa  rirtà,  dagli  antichi  filosofi  furon  chiamate  ora  specie  ed  ora  intensioni 
—  E  dentro  a  voi  (nella  vostra  mente)  la  spiega  Si  (fa  volge  e  rivolge 
yir  guisa)  che  l'animo  ad  essa  (intensione  od  imagine)  volger  face... 
fa  si  che  l  animo  volgasi  ad  affisarla  —  B  se,  rivolto,  (eh*  ei  siasi  ad  essa) 
invèr  di  lei  si  piega  V&'/nc/ina  per  attrattiva)  Quel  piegare  è  amor... 
in  si  fatto  inclinarsi  consiste  Vamore  —  QueUo  ò  natura...  è  in  voi  natH- 
rate  disposizione  —  Che  per  piacer  (che  per  via  del  piacere)  di  nuovo 
roone  giunta  alla  prima  natura)  in  voi  si  lega...  si  unisce  o  si  stringe  alPa- 
nimo.  È  una  stessa  natura  neir  uomo  V  innata  disposizione  ad  amare  ,  e  l'amor 
che  si  sveglia  all'  apprender  d*  alcuno  oggetto  ;  ma  quella  è  natura  prìiuaia,  e 
coonoe  io  tutti  :  quatta  è  natura  nuova  ed  occasionevole  «  ancorché  dipendente 
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Poi,  come  il  fuoco  mnoyesi  in  altura, 
Per  la  sua  forma,  eh' è  nata  a  salire 
30       Là  dove  più  in  sua  materia  dora; 

Cosi  r  animo  preso  entra  in  disire , 
Ch'  è  moto  spiritale,  e  mai  non  pòsa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fii  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'  e  nascosa 
35       La  veritade  alla  gente,  che  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  landabil  cosa, 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 
Sempre  esser  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 
É  buono ,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  (^) 


da  quella ,  e  oonvieo  che  il  piacere  la  luacUL  B  Dante  medesimo  sei  Tiatt.  3 , 
Capo  2  del  sao  Convito:  <  Amore,  veramente  pigliando  e  aottiknente  oonaideraB- 
<  do .,  non  è  altro  che  uidmento  epirìtuale  dell*  anima  e  della  ooea  amata  ;  loel 
«  qoale  unimento  di  propria  eoa  natura  Tanima  corre  tosto  o  tardi ,  ssoondochà 
«  è  libera  o  impedita  >. 

(1)  Poi,  come  il  ftiooo  eto.  dal  t.  88  al  v.  38  —  Non  è  nuca  in  Dante  la 
imagine  del  fuoco  a  significare  gli  affetti  istintivi  dell'  nomo  ;  né  fórse  m  vaole 
altrimenti  interpretare  V  incendio  nomato  da  Beatrice  nel  C.  2  d' Inf.  v.  88  — 
Moovesi  in  altura.»  s' egli  A  quieto  e  viffo  ,  siooome  a  illustrare  un  egoal 
pensiero  ripete  ed  aggiunge  il  Poeta  nel  1  di  Parad.  al  v.  141.  B  a  questo  e  a 
quei  luogo  intende  della  fiamma ,  la  quale  se  non  è  torta  a  terra  per  aloona  vio- 
lenza, ha  sua  propria  natura  di  muoversi  in  alto,  (V.  anche  nel  Parad.  il  v.  76  e 
seg.  del  C.  4)  ~  Per  la  sua  forma...  Chiamavano  forma  gli  antichi  la  es- 
senziale natura  delle  cose ,  o  com'  altri  direbbe ,  la  qualità  che  oongionta  alla 
materia  prima  costituisce  la  speciale  natura  di  quello  o  di  quel  oorpo.  H  lingueg- 
gio di  Dante  a  que^'ora  traduce  la  Somma:  Ignis  sua  forma  incUnatur  in  «h* 
periorem  locum  :  né  punto  se  ne  discosta  neU'a^iustare  ch'egli  fa  tosto  al  pen- 
siero rimagine  —  Qìì'ò  nata  (o  sortita  per  l'ordine  impresso  dal  Creatore  alle 
cose  tutte  quante:  e  non  tUncresca  di  leggere  nel  1  di  Farad,  dal  ▼•  103  al  117) 
a  salire  Là  (verso  il  ciel  della  Luna)  dove  più  in  sua  materia  do- 
ra... dove  avendo  suo  proprio  e  destinato  loco  (oioé.sotto  il  concavo  luaan) 
dura  più  in  sua  materia  ,  che  torto  o  sospìnto  altrove ,  come  accade  per  molti 
tenomeni.  Cosi  per  gli  antichi  sapienti  <non  escluso  il  Dottore  Angelico)  si  ripu- 
tava che  il  salir  della  fiamma  procedesse  da  istintiva  forma  essensiale  al  fìiooo, 
ansiché  da  generai  condizione  di  le^i  fisiche.   Conosciuta  più  tardi  la  graviti 
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40   L^  tne  parole  «  il  mio  seguace  ingegno , 
Rispos'io  lui,  m'hanno  amor  discoverto: 
Ma  ciò  m' ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  ; 
Che  se  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  r  animo  non  va  con  altro  piede , 

45       Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 


deD*  aria ,  ipeoificamaDte  maggiore  che  quella  del  fuoco,  con  renne  e  conviene  U 
credere  che  il  talire  in  altura  di  questo ,  eia  effetto  non  altrimenti  che  di  pi  A 
leggweaa  —  Cosi  l'animo  preso...  d'amore]  rammenta  le  frasi  della  Faan- 
esKa  nd  5  d'In/.  —  Bntra  in  disire...  Anche  in  questo  è  la  Somma,  la  quale 
dittiogoe  tra  amore  e  desiderio ,  anccvchò  il  secondo  di  necessità  conseguiti  al 
primo.  Vamore  è  compiacensa  nell'oggetto  appreso ,  e  a  cui  l'animo  inclina  o  H 
piega'^  ma  il  deeiderio  A  un  cptal  movimento  dell'animo  a  possederlo  —  Oh*  è 
moto  spiritale-.,  non  istintivo  a  materia  siccome  nel  Aicoo  ,  ma  procedente 
dsllo  eptrOo  umano  die  anela  al  possesso  suddetto  —  B  mai  non  posa  ^nofi 
trota  rfposo)  Fin  Che  la  cosa  amata  (  oggetto  del  desiderio  )  il  fa,  gioi- 
re... non  l'appaghi  del  euo  piacere  —  Or  ti  imote  apparer  (chiaramente 
tu  puoi  eonoeeere)  Qnant'è  nascosa  Ija  veritade  (quanto  abberrino  da 
ferità)  alla  gente  (que'  molti)  che  avvera  (che  apaecian  per  vero)  Oia- 
■enao  amore  (cho  coropiacensa  od  amore  di  cosa  quaitiaai)  in  sò  etc,  aia 
per  ti  ueaeo  lodevole  —  Perooohè  fórse...  fidandosi  per  avventura  a  cote« 
Ho  argomento  :  die  appar  la  sua  matera  (materia  ;  e  s'intenda  d'amore) 
sempre  esser  buona...  Tengon 'altri  per  materia  d*  amore  le  cose  reali  ed 
istriasedie  all'aomo  «  che  i  versi  addietro  ci  han  detto  improntarsi  ed  Isvelgersl 
per  Vapprenaiva  entro  noi,  e  attrar  Vanimo,  e  generare  la  compiacenza,  e  ulti* 
maraente  il  deaire.  Ma  tale  interpretazione  non  riesce  a  verun  costrutto.  Meglio, 
por  aostro  avviso  ,  tenerd  al  linguaggio  del  Filosofò ,  secondo  il  quale  sarebbe 
i'  anere  materia  daterminabile  ,  e  forma  determinante  V  obbietto  nel  quale  si 
compiace  e  s'appunta  col  desiderio.  E  si  fatta  è  la  razionai  conclusione  :  che  seb- 
bene roiaore  èia  buono  in  ai^  come  innata  disposizione  della  creaturai  ciò  non- . 
diroeDo,  'applicato  che  sia  ad  una  o  ad  altra  cosa,  conviene  che  prenda  nome  di 
boMio  0  A  reo  ,  secondo  la  buona  o  rea  qualità  della  cosa  alla  quale  ai  piega. 
Abhastaua  il  dichiara  l'imagine  seguente  ,  ove  la  cera  ,  materia  buona  ed  ac- 
coBÓa  per  sé  a  qualsivoglia  impressione  ^  sostiene  la  somiglianza  d*  amore ,  e  il 
aitilo  che  vi  s'impronta,  è  la  forma  del  bene  o  del  male  inerente  all'  amato 
<>S8«tto  —  Ma  non  ciasonn  segno  (o  aigillo)  "È*  bnono  (è  di  buona  aem- 
bianxa)  ancor  6he  buona  sia  la  cera...  che  lo  riceve.  Cosi  l'amore  s'iqo 
fonali  di  male  o  di  bene  secondo  la  cosa  che  lo  detwoMna. 
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Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'  io  ;  da  indi  in  là  t' aspetta 
Pare  a  Beatrice^  ch'ò  opra  di  fede.  (') 


(1)  Xi«  tue  parole  etc.  éal  ▼.  40  al  v.  48  —  B  n  mio  fMguaee  Inge- 
gno... e*l  seguirà  ohe  ho  Iktto,  e  raooogUere^  e  attenUmente  eoanettore  le  tut 
jMiroJ^*-  M'hanno  amor  dlscoverto...  svelato  ali*  intatto  che  cosa  sia  •- 
more  —  Ma  dò...  ma  il  conoscerlo  appunto  si  addentro  —  M' ha  fatto 
ffa  si)  di  dubbiar  più  pregno...  ch'io  mi  senta  più  ingombro  di  dubi^'^ 
Che  (perocché)  se  amore...  L*  effettQ  per  la  cagioDe  :  qui  niMniDa  amore  le 
oow  esteriori,  che  per  nesao  ddla  c^pprensiva  entro  noi  lo  risTegllano  —  àt  di 
ftiori  (dall' infuori  di  noi)  a  noi  ofltorto...  anche  a  noitra  iniapata,  per  via 
degli  oggetti  piacevoli,  de' quali  apprendiamo  e  imprimiamo  Vimagine  in  mente. 
Goti  ci  parlavan  pocanxi  i  rv,  28-24  —  Bì  1*  animo...  Ondeggiano  i  tetti  fra 
animo  ed  anima  ;  e  centra  il  Torelli  che  li  fa  sinonimi  insorge  il  Biagioli  >  di- 
stinguendo un  dairaltro,  com*altri  farebbe  tra  vivere  e  sentire.  Il  perdio  a  que. 
sto  caso  la  nostra  lesione  anderebbe  ool  più  ragionevole.  Ciò  nondimeno  d  piaiy 
quo  adottarìa  per  altri  rispetti;  prima  perch*ella  si  tiene  al  vocabolo  già  ìonanB 
enunsiato  nel  v.  24,  e  poi  perchè  stando  all'uso  degli  ottimi  scrittori ,  tanto  è  a 
dir  animo  quanto  a  dir  la  potensa  per  cui  si  determina  la  volontà  —  Non  va 
con  altro  piede...  Consuona  coli*  altra  frase  del  verso  citato:  F animo  ad 
essa  volger,  face.  B  risponde  a  tal  senso:  Se  Vanimo  (od  il  volere)  non  va  con 
altro  piede,  non  segue  altra  orma  che  quella  ohe  amore  gli  accenna  ooUa  va- 
ghessa  delle  cose  apprese  "  Se  dritto  o  torto  va  (se  s'appiglia  a  male  o  a 
bene:  se  torto  o  diritto  cammina)  non  è  ano  morto...  non  merita  punto  né 
lode  né  biasimo,  dacch'egli  non  opera  per  elezione  ma  per  neeessOiK  Di  tal  guisa 
esce  ftiori.  per  sua  confusione,  la  trista  dottrina  de'  censisti ,  dai  quali  si  aiegia 
il  principio  della  umana  Libertà,  per  ciò  nolo  (oom*  easl  oonteadono)  che  gli  atti 
e  gli  affetti  deiruomo  son  oonseguensa  non  evitabile  delle  impressioni  che  ci  re- 
cano i  sensi  —  Quanto  ragion  qui  vede...  Qui,  doè  nella  grave  quistions 
che  tu  mi  proponi  ;  a  snodare  la  quale  non  basta  cosi  la  ragione  umana  die 
non  debba  altresì  Intervenire  la  rivelata  —  Dir  ti  posa* io...  Non  avendo,  o 
meglio  ancora ,  non  essendo  io  piti  che  umana  sapienza  ~  Da  indi  in  là 
(per  quel  tanto  che  va  pid  oltre  del  nostro  intendere)  t'aspetta...  bel  verbo, 
già  cognito  a  noi  per  più  esempi,  e  troppo  male  considerato  agli  aDootatori,ch» 
suona  una  certa  promessa  di  cosa  avvenire.  Aggiungiamo  cotesto  a  quegli  altri 
del  6  d*/nA  v.  Ili,  e  del  4  di  qaesta  Cantica,  v.  95  —  Pnre  f'M/ftii»^/ a  Bea* 
trioe...  la  quale,  siccome  scienza  rivelatrice,  potrà,  soV  essa  ,  supidire  a  quei 
molto  che  trascende  il  mio  corto  sapere  -^  Oh*  ò  opra  di  fede...  e  che  non 
può  per  ragion  naturale  insegnarsi,  ma  solo  per  opera  di  fede,  ed  è  aigomento 
non  già  a  r€tgionare,  ma  a  credere. 


diS 


Ogni  forma  snstanziat,  che  setta 
50      È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtade  ha  in  sé  colletta, 
La  quaf  senza  operar  non  è  sentita , 
Nò  si  dimostra  ma'  che  per  efifetto, 
Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita, 
55  Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 

Delie  prime  notizie,  nomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  ¥  affetto , 
Qie  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  fer  lo  mele:  e  questa  prima  voglia 
60      Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.  Q) 


(1)  Ogni  forma  snstauBal  eto.  dal  v.  49  al  v.  60  —  Ogni  anima  d'uo» 
«IO,  che  tuakmxial  forma  è  appèUata,  in  quanto  ella  gli  dà  Veuere  e  ne  mno- 
T»  le  operasumi  —  Ohe  satta  à  da  materia...  distinta  dal  corpo  e  vi- 
▼flBte  fi  ^ta  eoa  propria,  n  participio  ritiene  fitttessa  latina ,  ed  è  metaforico. 
Setta  latinamente  Tarrebbe  tagliaéi  o  partita.  Recato  alla  vostra  Ungaa ,  lia 
qaMt*Qnioo  esempio,  ch'io  mi  conosca  —  Etd  è  con  lei  unita...  cioè  mentre 
9itt  in  unione  eoi  corpo^  ch*è  tutto  materia.  Si  fatto  costrutto  ,  spogliato  ohe 
fiiSM  de'  termini  flloseflci,  non  direbbe  altrimenti  che  ogni  uomo  il  quale  naaea 
•  viM  nel  mondo  —  Speoiflca  Tlrtade  (potenza  sua  propria  ,  né  d*  al- 
tra epttie  che  della  sua  )  ha  in  sé  colletta  ( adunata j  accolta)  La  qoal 
••ma  operar  (%e  non  viene  all'opera)  non  ò  sentita...  da  noi;  né  d'averla 
possiaiD  farei  accorti  —  Nò  si  dimostra  (  daccK  ella  non  s"  appaletaj  ma* 
Che  (fuorché)  per  effètto...  cioè  per  le  operazioni  determinate  dall'  anima 
•tassa  —  Come  per  TCrde  fronda  (in  quella  guisa  che  dal  verdeggiare 
d'una  0  pi^  frondi)  in  pianta  vita...  s'argovnenta  la  vita  delV albero.  Ima- 
g!ina  a  noi  non  nuova;  se  d  è  in  memoria  quel  verso  bellissimo  del  C.  3,  dico  il 
135  —  Però...  Perciò;  e  seguitiamo,  per  più  chiarena,  a  fil  di  grammatica  — 
Uomo  non  sape  (non  è  alcuno  che  sappia  o  saper  possa)  lét  onde  vegna 
(io  qui  guisa,  0  di  dove  gli  venga)  lo  intelletto  (Cintelligenza)  Delle  pri- 
me notisie...  od  aseiomi ,  o  veriUi.  primitive  ,  che  il  Condillac  derivava  dai 
sensi  e  dalla  esperiensa  ;  ma  eh*  altri  con  più  ragione  considera  come  principe 
evidenti  per  sé  medesimi,  e  a  noi  non  noti  per  origine  alcuna,  si  come  appunto 
pronaosia  il  Poeto  —  B  l'affetto  (od  amore)  de'  primi  appetibili...  delle 
cose,  che  secondo  l'umana  natura  sogUonsi  prima  appetire  o  desiderare  ;  quali, 
ad  esempio,  sarebbero  il  proprio  bene  e  la  propria  conservazione  —  Ohe  80^ 


Or,  perchè  a  questa  ogoi  altra  si  raccoglìa, 

Innata  t'  6  la  Tirtù  che  coDSiglià% 

E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 
Qaest'  è  il  principio  là  onde  si  piglia 
65       Gagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo , 

S' accorser  d''esta  innata  libertate  ; 

Però  moralità  latoiaro  al  mondo. 
70    Onde  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  toi  s*  accende , 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potesfate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
75       Che  rabbi  a  mente  se  a  parlar  ten'  prende.  C) 


no  In  TOi  (sia  V  affetto  o  V  intelliffenga)  tA  come  stadio  in  ape  (tteeorM 
^lUapi  è  istintiva  e  speciale  affezione  )  di  ÌBr  lo  mele...  U  meWfteare:  a 
ne'  cani  il  fintare ,  nelle  oche  l' ndir  da  lungi ,  e  nel  Inpo  il  vedere  acatissimo. 
Aggiunge  cotesti  dati,  che  sono  in  Boezio  con  quello  del  miele,  là  ove  disoom 
ée  duahìM  naturia ,  e  assegna  alla  umana  »  come  forma  spedfioa ,  inteU»tto  e 
ragione.  B  11  f&rlo  mi  sembra  opportuno ,  a  mostrar  come  Dante  atUagesae  dal 
n'eo>platonico  non  pur  la  presente  dottrina,  ma  ben  anche  Tlmagine  delle  tfpf,  ^ 
propria  e  leggiadra  a  chiarirla  viemmeglio  —  E  questa  prima  voglia»- 
V  affetto  de'  primi  appetibili^  al  quale  vien  dietro  la  voglia  del  conseguirti  — 
Merto  di  lode  o  di  blasmo  non  cape...  non  è  capace  di  male  o  di  bene, 
come  al  tutto  indipendente  da  nostra  eledone ,  e  però  immeritevole  a  un  modo 
■tesso  e  di  lode  e  di  hiaeimo. 

(1)  Or  perdio  a  questa  eto.  dal  v.  dì  al  v.  75  —  Affinchè  a  ^pieita  (pri- 
ma voglia  )  ogni  altra  voglia  (  di  quante  via  via  si  avvicendano  in  affetto 
d*noroo)  si  raocoglia...  ei  stringa  e  si  conformi  etc.  Di  questo  verso  hao  fatto 
governo  pessimo  il  Daniello,  il  Venturi,  il  Biagioli ,  fino  a  tòrgli  ogni  senso  e  a 
guastar  la  grammatica.  Il  Conta  e  il  Lombardi  trovaron  più  luce  con  men  di  fs- 
tica,  e  il  Tommaseo  con  buon  senno  s'accosta  ad  entrambi.  Il  Poeta  suppone  ta- 
citamente che  la  vogìia  de'  primi  appetibili^  perciò  appunto  che  sorge  a  noi  in- 
consapevoli per  cagione  di  nostra  specifica  viriti ,  e  però  come  propria  alla  nO' 
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La  lana,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade. 
Fatta  come  un  secchion  che  tutntto  arda: 


•tra  natara ,  sia  quasi  la  norm  a  a  cui  debbano  aDlformarai  le  Toglie  posteriori. 
B  qniod  par  messo  II  prinoipio  ,  cbe  ciascuno  amore  o  volontà  o  desiderio  tanto 
sia  buono,  quanto  si  attem  pera  al  bene  che  prifnitif>ameiue  e  naturalmenie  ap- 
petiamo, e  che  tale  conto  rmità  debba  pendere  dal  retto  giadisio  della  Ragione  — 
Iniiata  v"è  (in  voi  nasce  ,  e  con  voi  si  svolge)  la  ylrtd  che  consiglia... 
cioè  la  potenza  della  Ragione^  la  quale  ordinata  nell'uomo  a  disoemere  il  bene 
dal  male,  è  fidata  eonHglialriee  a  seguir  Tono  e  a  fbggire  dall'altro  —  B  del- 
l'assenso (del  volere,  òtUTattentireJ  de'  (éU-ve)  tener  la  soglia...  guar^ 
dare  Vingreno,  Pel  quale  traslato  ti  par  la  Ragione  in  sembiansa  di  donna  ve- 
glianta  aOe  toglie  della  volonià  ,  per  gridare  ali*  uomo  se  buoni  o  malvagi  sien 
quegli  o  quegli  altri 'anioW  cbe  vengon  di  fuori  a  sollecitarlo  —  Gluest*  è  il 
principio  (dairuMO  in  poi  di  Ragione)  là  onde  fd«a  quale)  si  piglia  ^ts- 
comincia)  Oagion  di  meritare  (o  lode  o  biasimo ,  o  premio  o  pena)  in  toÌ 
(ne*  vostri  atti)  secondo  che  (l'attento  o  altrimenti  il  volere)  buoni  e  rei 
amori  accoglie  e  viglia...  gradisce  e  riatta.  Doppia  è  V  opera  nostra  nel- 
l'eserelsio  della  libera  volontà:  de*  diversi  appetiti  che  in  noi  si  svegliano,  altri 
accogliere  siccome  lodevoli,  ed  altri  vigliare  siccome  dannabili.  Quest'ultimo  ver- 
bo è  metafora,  tolta  dall'  atto  di  chi  per  industria  d' acconci  arnesi  dispicca  dal 
grano  trebbiato  in  suU'  aia  I  baccelli  selvatici  e  i  semi  nocivi,  n  tccondo  che 
mostra  quasi  in  alternativa  il  buono  o  malo  vigliare  ed  accogliere:  potendo  l'uem 
libero  o  rsndersl  dodle  o  ribellani  al  consiglio  della  Ragione  —  Oolor  (qué* 
/UotofiJ  che  ragionando  andarp  al  fóndo...  i  quali^  meditando,  ti  pro' 
fondarono  nella  ragion  delle  cose.  —  D'està  innata  libertate...  S'  ac- 
coraer,  che  l'anima  è  dotata  di  Libertà^  non  altrimenti  che  la  Ragione  M- 
nata  nell'  uomo,  e  seguace  della  Ragione  —  Però  (e  perdo)  mor sdita  la- 
sciaro  mX  mondo...  dettarono  al  mondo  precetti  di  buon  eottume,  e  norme 
a  ben  vivere;  le  quali  dottrine  non  avrebber  cagione,  e  sarebbero  in  tutto  vane, 
sa  gii  atti  dello  spirito  umano  non  fosser  liberi  —  Onde  pognam  che  (Per 
la  qual  cosa,  anc^e  ammettOf  che  )  di  necessitate  (per  neeettitd  delle  im- 
prossiooi  recate  di  fuori  dal  senso  (  Sorga  (ti  tvegli  e  s'accresca)  ogni  amor 
(d'esteriori  oggetti)  che  dentro  voi  (uomini)  s'accende...  È  Virgilio  che 
parla  ad  uom  vivo,  e  che  in  sé  rappresenta  tutti  quanti  son  vivi  nel  mondo  di 
qua  — >  XM  ritenerlo...  o  teaeclarlo  ,  supplisce  il  Lombardi ,  intendendo  quel 
verbo  per  eontertare:  e  cosi  gli  Aocademioi.  Ila  come  per  la  sentensa  di  Dante 
stsaso,  la  materia  d'Amore  è  in  sé  buona,  pur  eh'  egli  si  conformi  a  Ragione, 
e  siooome  trascorre  in  colpa  se  in  desiderio  di  cosa  qualsiasi  non  tiene  mitura, 
cosi  m'è  pift  ovvio  che  quel  ritenerlo  abbia  senso  di  moderarlo  o  infrenarlo  si 
eh*  ti  non  trasmodi.  Del  resto  il  ragionamento  che  qui  fa  Virgilio,  se  ben  guar- 
diamo, è  apparecchio  ai  seguenti   Canti ,  ove  appunto  si  purgano  i  mali  abiti 

44. 
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E  correa  contra  il  ciel  per  quelle  strade 
80       Che  il  Sole  infiamma  aUor  che  quel  da  Roma 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade. 
E  quell'Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposta  avea  la  soma; 
85    Perch'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana.  (') 


d*amore  dlttempanto,  seooodo  la  partlsione  de*  ▼.  133-37  —  À  In  voi  la  i>a- 
frtftto»..  U  potere;  marcò  della  Libertà  conaigliata  e  determinata  dalla  Sa- 
gione  —  X«a  no1>ile  Tirtù...  o  potenza  che  in  umano  linguaggio  diiamaui 
Libertà:  e  quanto  nobile,  e  grande  e  prenota,  cel  dirà  Beatrice  nel  5  di  Parad, 
dal  T.  19  al  S4  —  Beatrice  intende  (chiama  e  vuol  che  si  ehiami)  Per 
lo  (col  nome  dì)  libero  arbitrio...  linguaggio  di  eeienxa  teologica,  che  in 
cesa  Beatrice  è  «igniflcau  —  B  però  guarda  (procura)  Che  1*  abbi  a 
mente  (che  ntm  ti  cada  dalla  memoria)  se  a  parlar  ten'  prende...  «e 
di  tale  iiirtà  entrane  con  te  a  ragionare,  E  il  divario  fra  un  titolo  e  l'altro 
mi  pare  in  ciò,  che  Libertà  nel  lllooofo  e  nel  politico  è  assenta  d*  impedimeato 
ad  agire  conforme  a  una  legge  prestabilita:  laddove  1  *  arbitrio  è  al  teologo  e  al 
moraliata  un  atto  spontaneo  ,  una  elesione ,  e  come  parla  il  Poeta ,  una  potestà 
d'operare  da  cui  dipendono  il  premio  o  la  pena.  B  ooei  nell*  Epistola  a  Cane 
Scaligero:  Homo,.,  merendo  aut  demerendo  per  arbitrii  libertatem,  jutHtiae 
premianti  aut  punienti  obttoxiue  est.  E  in  dò  solo  (per  quel  eh'  egli  stesM»  di- 
chiara) è  riposto  il  soggetto  allegorico  della  Commedia. 

(1)  La  Inna  etc.  dal  ▼.  76  al  ▼«  87.  —  n  PoeU  ripiglia  la  narraaione ,  lA 
sensa  ridurci  a  memoria  delle  ore,  che  in  questi  ragionamenti  aToano  aocorciata 
la  notte  e  gl'indugi  —  Quasi  a  messa  notte  tarda...  Ora  tarda  era  certo 
a  chi  veglia;  ma  quanto  apleodore  di  novitA  nel  recar  1*  attributo  alla  lusta!  — 
Facea  le  stelle  (Pacca  si  che  le  sielUf)  a  noi  parer  più  rade...  ci  n 
mostrassero  in  minor  numero;  effetto  naturalissimo,  se  tanto  è  il  chiaror  della 
luna,  da  vincere  quello  degli  astri  o  meno  visibili  o  meno  lucenti  —  Fatta 
(formata,  a  vederla)  oome  un  seochlon  (grosso  seoehio)  cioè  tondeggii^nte 
da  un  lato,  e  dall'altro  ricisa  e  piatta  —  chetututto  arda...  cA«  «to,  quanto 
meglio  si  può,  roventato.  Io  Caccio  buon  viso  al  tututto»  benché  sia  d*  un  unico 
codice,  oome  quello  che  andando  al  superlativo  ,  soccorre  non  poco  al  pensiero: 
oltreché,  assai  meglio  del  tutto  vulgato,  provvede  a  misura  di  verso.  E  al  Tre- 
cento non  fu  discaro  ;  testimonio  in  ispecie  il  Boccaccio  sia  in  prosa  e  sia  in 
rima,  e  Dante  medesimo  nelle  sue  liriche.  Or  quanto  ai  due  segni  attribuiti  alla 
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Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
90      Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 
E  quale  Ismeno  già  vide  e  Àsopo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Teban'  di  Bacco  avesser  uopo , 


lana  (vo*  diro  la  forma  e  I&  lucentézza)  oonvien  rìoordare  ohe  dal  plenilunio 
«nn  Tòlti  già  cinque  giorni ,  e  però  da  occidente  avea  scemo  d*an  terso,  o  di 
poco  mono  ,  il  ano  tondo ,  prendendo  cosi  non  so  quale  panrensa  di  teeehia,  E 
per  qoesta  ragione  medesima,  avendo  tuttavia  assai  più  clie  metà  del  suo  lume, 
Bostravasi  accesa  aUo .sguardo  de*  due  Poeti;  tanto  più  che  un  due  ore  s'  eran 
volta  appena  dal  primo  suo  nascere.  B  qui  vuol  notarsi  che  non  a  caso  s'aooenna 
di  Ittma,  ma  si  per  riguardo  del  verosimile;  imperocché  quanto  vede  ed  osserva 
U  Posta  in  cotMto  girone  degli  Accidiosi,  dee  crederù  a  lume  notturno ,  e  non 
altrimenti.  E  dirò  per  giunta,  che  notte,  e  tilenxio,  e  tonno  ,  e  fralezza  di 
gambe,  non  pur  nominati  ma  ripetuti  più  volte  qua  e  là  pel  tosto,  mi  paiono  ao- 
oonà  artifix)  a  simboleggiare  V  tueidia ,  eh*  è  sonno  e  leotesa  dell*  anima  —  B 
ooirea  oontra  il  oieL..  II  moto  periodico  del  cielo  è  dal  ponente  allevante; 
la  quotidiana  rìvduàone  del  (nolo  stellato  in  ragione  opposta.  Or  la  luna  mo- 
veiuìosi  inverso  occidente,  teneva  cammino  in  contrario  al  cielo  —  Per  qneUe 
Strade  Oooghesso  quel  segno  dello  Zodiaco)  Che  U  Sole-  inflamma  (che  il 
file  percorre  ed  accende)  aUor  Che  quel  da  Roma  (i  Romani:  per  Ibrma 
disinodoche)  Tra'  Sardi  e*  Corel  il  Tede  (imbroccar  tra  Sardegna  e 
Conica)  quando  cade...  al  tramonto.  Il  che  avviene  al  trovarsi  del  sole 
Bel  Mgno  di  Sagii/ario,  ove  appunto  è  la  luna  nella  notte  che  il  Poeta  descrive, 
gii  fatta  la  sua  opposistone ,  e  di  due  segni  raccostatasi  al  Sole  ,  cioè  valicati 
rArìsto  e  la  Libra  —  S  qneU'  Ombra  gentil...  òh*ò  Virgilio;  gentile  (  io 
io  itima  )  nel  senso  del  Savio  gentil ,  ch'ò  nel  7  d*  Inf.  al  v.  3  ;  appartenente 
cioè  a  gontileetmo,  volendo  il  Poeta  signiflcare,  che  delle  proposte  qoistìoni  avea 
detto  e  chiarito  il  Maestro  qoant*era  conceduto  a  sapiensa  d*un  etnico  —  Per 
eoi  ai  noma  Pietola  01  picciol  villaggio  ove  nacque  Virgilio:  In  antico  An- 
de*, ODd*egli  Andinaz)  più  Che  vUla  BCantovana...  più  che  Mantova  atesaa, 
chtsnats  villa,  o  dttd.  per  esempio  quarto  d'un  tal  vocabolo,  dacché  rìcerehiam 
set  Poema.  Quanto  giusto,  altrettanto  è  opportuno  il  pensiero,  che  la  nominansa 
d'oB  toomo  ingegno  possa  innalsare  anche  un  umil  borgbetto  sopra  le  oondi- 
noni  d'una  gran  terra  —  Del  mio  carcar  (delle  gravi  quiztioni  ond*  io  lo 
nea  caricato)  dlposta  avea  la  eoma.-.  avea  menzo  gid  il  pezo.  Ed  è  un 
dire,  ch*el  a^era  sciolto  o  Zfjravato  di  quanto  parean  domandare  i  miei  dubbj  ;  e 
il  traslato  di  toma  ne  accenaa  la  gravità  —  Perch'  io  (per  la  qual  cosa  io) 
eh«  la  ragione  (il  giudizio)  aperta  e  piana  (e  facile  e  chiaro)  avea 
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Tale  per  quel  giron  suo  passo  fidca, 
95       Per  quei  ch'io  vidi,  di  color,  veneodo. 
Gai  buoD  volere  e  giusto  amor  cavalca.  (') 


rioolto**.  ■tooome  faoolam  da  woienta  buon  frutto  —  Stara  (appagato  e  ri- 
metto) oom*  oom  ohe  f  nsWatto  di  ehi)  sonnolento  (già  presto  ad  addor^ 
mentaraij  rana...  vaneggia^  è  vacuo  d*ogiii  saldo  penderò.  Non  piace  al  Bùi- 
gioli  che  ventar  sia  sinonimo  con  vaneggiare;  ma  ripensando  il  t.  5  del  C.  IS 
d*  Inf.  metto  pegno  ch*ei  si  sarebbe  ricreduto. 

(1)  ICa  questa  sonnolenta  etc.  dal  ▼•  88  al  ▼.  00.  —  IO  te  tolta 
(fui  riteoeeo  da  quel  eonneeekiarej  sabitamente  (d*  un  tratto)  da  gesta 
(da  una  moltitudine  d*  anvlme)  ohe  dopo  (dietro)  I«e  nostre  spalle...  I 
Poeti,  benché  por  fermi  aspettando  n  giorno,  porgeaao  la  ihooia  alla  dritta  del 
Gorohio,  e  le  spalle  a  mandna^dt  dove  per  legge  oomuna  al  purganti  proesdooo 
sempre  gli  spiriti.  —  A  noi  era  già  v^lta*..  avean  «dito  il  eewern»  del 
monte,  di  guisa,  ohe  già  si  trovavano  a  loro  veduta.  B  quo!  già  e  quel  mMa- 
«Muto  t'annuttsiano  fretta  e  velocitai  che  in  opposto  d'  accidia,  eoa  quivi  aigo- 
mentl  di  purgasioné  —  B  quale  teria...  e  ealca:  traslatamente,  gli  atti 
per  le  persone;  ond*egli  equivale  a  gran  turba  di  genie  che  corre  a  rinfusa  e 
e^acealca  —  Olà  vide  (videro  anticamente)  Xsaaeno...  e  Aeopo  (due  fiumi 
della  Beosla)  Liungo  di  sé...  a  scorribanda  per  le  lor  rive  <—  X>i  notte  (e 
s*attaglia  alla  scena  notturna  di  questo  girone)  Por  ohe  i  Teban'  «te...  od 
ogni  uopo  che  a/ceseer  di  Bacco  i  Tebani.  Solea  questo  popolo.  In  casi  di  pub- 
blica necessità,  invocar  questo  Dio,  soorrassando  nottetempo  a  dilungo  dei  detti 
fluml,  squassando  facelle,  e  mettendo  altissime  grida.  È  credibile  ohe  all*Al]^iÌeri 
ispirasse  ootesta  inaglne  la  Tebaldo  di  Stado ,  onde  attinse ,  per  quel  che  ve- 
demmo, più  altro.  É  tutta  sua  nondimeno  la  bella  metafora  che  fk  veggenti  i 
due  fiumi,  e  quasiché  spettatori  di  quelle  orgie  tetre  —  Tale  (eomigUante)  per 
quel  giron  (dell*  Accidia)  suo  passo  fUoa...  $*affretta  e  galoppa  etc.  Ma 
intomo  a  quel  falca  discordano  troppo  gli  annotatori,  abbenchè  chiarasseete  se- 
cenni  air  atto  del  piegare  la  tondo  a  sembianxa  di  falce.  Di  quanti  si  scostano 
da  ootal*  orma,  non  vale  11  pregio  che  si  ragioni.  Vero  è  ,  ohe  tenendo  pure  si 
piegare  de*  passi  in  falce,  to  tolgon*  altri  'dal  monte,  o  meglio  dirO  dalla  ripa 
la  quale  tondeggia  secondo  la  strada,  ed  altri  dal  muover  le  gambe  in  arco,  ohe 
fanno  le  ombro  degli  aocidiori,  con  atto  di  chi  galO|^  con  tutta  Ibna.  A  que- 
st'ultimo senso  aderisce  11  Tommaseo;  e  postilla:  Falca,  piega  a  modo  di  falce. 
Passo  dei  cavallo  non  dissimile  dal  galoppo.  Clasonno  intende  che  questa  fàties 
del  correr  sempre,  è  adeguata  pena  a  quelle  anime  le  quali  vivendo  alleirtaraoo 
nella  via  del  iMne;  ed  ha  molta  rassomigliansa  con  quella  che  nel  3  d*  Infemt 
è  assegnata  in  etemo  a  chi  visse  senza  lodo  od  infamia  —  Per  quel  (per 
quanto)  io  vidi  (o  potei  vedere).  Ed  è  modo  di  ohi  si  riprende;  ma  chi  im 
cercò  la  cagione/  S'  io  pure  il  doveni  ,  crederei  di  trovarla  iu  dò ,  che  hi  locs 
lunare  per  molta  che  fosse,  e  quel  correre  si  frettoloso  non  conseptivano  obs  Dftots 
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Tosto  fiir  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  grìdavan  piangendo: 
100  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ; 
E,  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 
Punse  Marsiglia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,  grìdavan  gli  altri  appresso; 
105     Che  studio  di  ben  fiir  grazia  rinverda.  (*) 


polMM  aU*  intatto  disosnera  e  gli  atti  e  '1  contegno  dello  Ombre  —  Venmi- 

do...  Lo  anticipo  un  nnlla^  e  tradooo:  mentre'  esse  venivano  loYerao  noi  —  XM 

color...  non  furia  e  oaa  ealea  di  coloro  ohe  pnrgan  T Accidia  —  Onl...  oa- 

▼ftksa...  che   aon   cooaleaK,  e  lensa   avvederti  quasi ,  ta  intendi  tpronaii  da 

baOB  TOl«re  e  da  giusto  amora.    Le   quali  due  oondiiioni  ai  chieggono  a 

^finew  1'  AeekUa ,  die  ben  definita  è  nn  roler  tiepido ,   e  un  amore  non  giuato 

pR^dhl  in  iaeana  misura  al  debito,  n  eat>alea  (drittamente  pottiUò  il  Tommaseo) 

iariste  nel  traalato  di  falcare,   B  T'aggiunge  non  bello  ;  forse  perehè  gli  parrò 

in  filetto  di  nobiltA.  Ma  se  manca  di  leggiadria,  cresce  a  mille  doppj  d'evidensa: 

e  aon  so  ^etebè  al  critico  sptaoesse  meno  quel  dar  di  eatcagne  che  te  la  ri- 

laanhiiHH  de*  cari  estinti  a  spronare  le  pie  persone ,  incontrato  da  noi  nel  C. 

IS I  ▼.  21 .  eh'  ei  dice  pesante  ma  non  improprio.   Comunque  ei  ne  senta,  noi 

*ppiam  certo  che  il  nostro  Poeta  ebbe  cara ,  e   frequente  al  penùero  «  si  fatta 

fl^va:  e  la  rimembriamo,  per  mo*  d'  esempio ,  nel  C.  11  al  v.  21 ,  e  aspettiamo 

A  rivederla  ,  fra  pochi  Canti ,  in  un  cotal  verbo ,  che  né  egli  né  altri  mi  paro 

ehe  troppo  considerassero. 

0)  Tosto  tur  aOTra  noi  etc.  dal  v.  07  al  ▼.  105  —  /n  un  batter  d'  oc- 
cMo  ci  furon  topra ,  à  sopraggiunsero  —  Perchè  oorrando  Si  moToa 
(tamminava  a  gran  eorsa)  Tutta  quella  turba  magna...  Son  turba  per 
l' impelo  0  1*  accalcarsi  die  annunxia  Timagine:  e  magna  pel  numero  grande  e 
la  grossa  schiera.  Direi,  che  il  Poeta  o*  insegni  in  Accidia  il  peccato  di  molti, 
anche  amici  del  bene.  —  R  duo  dinanmi  (  correndo  alla  testa  di  tutti  )  gri- 
tevaa  piangendo..*  piangewtn  per  doglia  ;  gridavan  per  selo.  Notiamo  che 
fS9*i  di  mano  divina  ,  od  esempi  da  voce  angelica  governan  la  disdplina  di 
qassio  Regno  pei  tre  peccati  di  falso  amore.  Superbia ,  Invidia  ed  Ira,  che  noi 
tra?amnw  ne*  primi  Cerchj.  Indi  in  poi ,  per  T  Accidia ,  e  per  le  altre  colpe  che 
usooB  dal  senaoy  son  le  anime  stesse  che  a  sé  propongono,  e  insieme  decantano 
i  docomenti  della  contraria  virtù ,  comechè  ai  Poeta  non  manchi  mai  1'  arte  di 
tmvftr  varietà  in  un  medesimo  atto.  Egli  intese  per  avventura  a  significarci 
•ieoone  il  raTvedimento,  e  il  ritomo  al  bene,  sia  men  difficile,  e  meno  abbisogni 
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0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  Diligenza  e  ìndagio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo, 

Questi  che  vive,  e  certo  io  non  vi  bugio, 
HO      Vuole  andar  su,  pur  che  il  Sol  ne  riluca; 
Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mìo  Duca: 
E  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 


del  lume  celaste ,  in  qae*  vix)  che  Tengon   di  fQ<»i  da  noi ,  e  oiie  eMendo  meo 
gravi,  si  purgan  più  in  alto  della  montagna.  Nel  cerchio  ohe  abbiamo  ^oli*  oc- 
chio ,  preoorron  due  spiriti ,  lodando  per  nobili  esempj  1'  aiaerità  ,  e  veogoa'  ul- 
timi due  altri,  mordendo  ad  esempj  contraij  1*  accidia.  Il  grotto  de'  lor  oompagai 
seconda  Tinsegnamento,  esortando  scambievolmente  a  virtù.  —  Maria...  No- 
stra Donna:  inoomiDdano  sempre  da  Lei  gli  esemplari  del  bene  —  Corse  con 
firetta  aUa  montagna...  di  Galilea^  per  vedere  ed  assistere  Elisabetta,  sa- 
putane appena  la  gravidanza.  È  Valacriià  del  cuore,  è  la  solieeitudine  di  cariti; 
sentimento  divino,  e  all'  intutto  evangelico.  E  questo  grida  un  dei  due  che  pre- 
corrono. L'altro:  B  Cesare...  Dal  sacro  al  profano;  che  la  «oterzia,  avversaria 
all'  Accidia,  è  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  gli  uomini.  —  Per  soggiogare  I- 
lerda  (oggi  Lerida  in  terra  di  Spagna  )  Punse  MarsigUa  (  cho  lo  avver- 
sava, strìngendola  d'assedio)  e  poi  corse  in   Xspagna,  ove  vinse  e  Petreio 
ed  Afranio  e  un  figliuol  di  Pompeo.    E  questa   è  prontezza  di  mente  ,  segniu 
dall'opera,  e  celebrata  dall'  altro  che  innanzi  galoppa.  E  ben  pare  che  Aeddia 
possa  nuocer  del  pari  e  al  giudlào  dell'intelletto  e  a'  buoni  impulsi  del  cuore;  e 
n'udremo  conferma  negli  altri  due  esempj  che  la  rampognano.  —  Ratto,  ratto 
(presto,  presto;  ma  con  ben  maggior  fona  che  il  presto)  ohe  U  tempo  non 
si  perda...  affinché  non  si  giUi  il  tempo^  presioso  a  operare  il  bene.  Senteosa 
da  sav) ,  che  già  da  possa  à  ha  data  Virgilio:  nel  G.  3,  col  v.  78  —  Per  poco 
amor...  negligenza  e  trascuratezsa  han  ^cagione  jnai  sempre  nel  poco  amare 
la  cosa  che  amar  dovrebbesi  —  Oridavan  gli  altri  appresso...  non  già 
(<9red'  io)  che  venit>an  dopo ,  vanissimo  a  dirsi  ;  ma  dopo  gridato  1'  esempio  dai 
due  precursori,  mostrando  quasi  di  fare  lor  prò'  dell'  insegnamento  —  Che  stu- 
dio (o  incessante  cura)  di  ben  fetr  (d* operare  il  bene)  grasia  rinverda... 
racquisti  a  noi  la  divina  grazia  o  l'eterno  amore,  come  il  i?erde  ritorna  alla 
pianta,  a  far  segno  di  vita.  Risuona  la  bella  metafora  che  tanto  ci    piacque  nel 
C.  3  sul  labbro  a  Manfredi.  Benché,  a  contare  per  quante  guise  e  con  qual  va« 
rietà  di  pensieri  Tadoprì  il. Poeta,  sarebbe  non  Jlusile  impresa. 
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115  Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni, 
Che  ristar  non  potem'  :  però  perdona 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni.  Q) 


(1)  O  gente»  ete.  dal  ▼.  106  al  ▼.  117  —  0  gente..,  nel  aanao,  più  ch*altM, 
di  moltitudine^  e  par  che  risenta  del  furia  e  calca  —  In  cni  fervore  acuto.*, 
espraseione  oonmlsta  di  due  metafore ,  tolte  la  prima  da  hollimento  od  ardore, 
e  l'altra  da  atimolo  o  sprone  che  punga.  E  ooei  si  comprendono  in  an  soggetto 
raccen  cara  che  mostran  queste  Ombre  di  sdormentire  io  spirito ,  e  U  correr 
che  &nno  a  tatt*uomo,  siccome  cavalli  (e  rammenta  il  falca  e  '1  cavalca  di  so- 
pra) cacciati  da  cavaliero  —  Adesso  (  a  queat'  ora ,  in  cotesto  Regno  )  Ri- 
compie (ristora,  compenea)  forse  (non  già  ch'ei  ne  dubiti;  ma  per  gentile 
temperamento,  dovendo  accennare  del  loro  peccato)  negligensa  o  indugio... 
In  due  guise  (aUiam  per  Accidia;  o  rimeseamente  facendo  il  bene,  o  tardandolo 
—  Da  TOi...  in  ben  far  messo...  riguarda  all'  indiAgio,  quel  ch'è  gramma- 
tica; ma  corre  altresì  a  negligenza  —  Per  tiepidessa...  Contrasta  a /«rrvore, 
e  oontinoa,  anzi  adempie  il  traslato  —  Questi  che  vive  (ed  accenna  a  Dante 
che  gli  è  dappresso  )  B  certo  io  non  vi  bugio...  Io  non  vi  dico  bugia; 
tale  è  il  seneo  del  bugiare  ad  alcuno;  e  mi  sa  di  soverchio  stillata  la  spiega- 
fioae  che  ne  &  il  Bianchi,  traendolo  dal  forare  o  far  buco,  quasiché  la  bugia 
faccia  on  twolo  nel  ragionare  di  chi  mentisce.  Miglior'  opera  avrebbe  fktto ,  e 
cisscoa  altro  con  lui,  ricercando  il  perchè  di  si  fatta  protesta,  a  dir  vero  assai 
nuova  in  Virgilio,  e  non  più  udita  da  noi  dacché  teniam  gli  occhi  e  la  mente 
•oDa  Commedia,  E  il  perché  mi  si  mostra  in  ciò,  che  al  presente  caso  falliva  a 
qaest*  anime  un  meno  qualsiasi  a  farsi  sicure  che  Dante  era  vivo  alla  vita  del 
corpo,  e  Icr  conveniva  di  starsene  in  tutto  alla  fede  del  Duca.  Perciocché  col 
&VQr  della  luce  e  fermando  la  vista,  ben  possono  altrove  e  crederlo  e  argomen- 
tarlo o  allo  spillare,  o  ali*  alto  della  gola,  o  ali*  urtar  eontra  i  eassi,  o  al  ao- 
nare  de'  piedi,  o  a  che  altro  di  tanti  indisj  che  in  vaij  luoghi  ci  sono  descritti; 
ma  come  U  potrebbe  in  questo  una  gente  che  corre  a  galoppo^  e  non  vuole  so- 
Msrs,  e  non  ha,  per  vedere,  che  un  pallido  raggio  di  lunat  —  Vuole  andar 
so...  /ino  a  cima  del  monte  -^  Pur  (non  appena)  che  il  Sol  (sensa  cui  non 
■  muove  passo)  ne  riluca...  ci  tomi  a  far  luce  —  Però  (e  perciò)  ne  dite 
(inaegnateeiJ  onde  (da  qual  parte) ^ò  presso  il  pertugio...  èpi^  proaaimo 
^l  foro,  per  cui  può  salirsi  al  seguente  girone.  —  Parole  fteron  queste  (né 
invano  ce  ne  ammonisce  per  quel  che  diremo  a  non  molte  linee)  del  mio  Duca 
non  solito  a  far  parole  se  non  sapienti  e  opportune  —  Vieni  Diretro  a  noi... 
P«  quel  lato  eh*  ei  tengon  correndo,  non  gi&  che  ne  segua  il  galoppo  ,  che  a 
Ini  nim  giovava ,  e  al  Poeta ,  pesante  del  corpo  ,  non  era  possibile  —  Ohe 
troverai  la  buca....  e  la  scala  a  montare  ~~  Koi  Siam  di  vo- 
glia... sk  pieni...  Ritoma  in  acconcio  quel  eh*  io  già  scrissi  nel  C.  5  al 
▼•  ti ,  rispetto   al  desio  di   purgarsi,  che  Grada  divina  viene  infondendo  e 


Io  fui  abate  ia  San  Zeno  a  Verona 
Sotto  l'imperio  del  buon  Barbarossa, 
120      Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 
E  tale  ha  già  l'un  pie'  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fia  d'avervi  avuta  possa  : 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
125     E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque» 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque, 
Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi  e  ritener  mi  piacque.  (^) 


moltipUcando  nelle  anime.  Pift  espreeuunenta  nTrerrà  di  parinnie  In  pio* 
grano  —  A  oraoT«roi  (  e  qaetto  è  il  martirio  loro  )  Ohe  ristar  a<m 
poiem...  Ntm  ei  è  pomtbiU  il  soffermarci  —  Parò  perdona  fé  perda  dM 
McutardJ  Se  ▼iUania...  tieni  fie  ti  par  men  gentiUi  nostra  ginstlsla... 
dò  che  noi  facciamo  e  per  nostra  voglia,  e  per  d^ilo  nostro  inveno  la  divina 
Qiu»ti*ia\  doè  il  correr  compra  o  il  non  mai  ristare  —  Io  non  pono  ipioaanni 
da  qnestt  Tarai ,  eenfa  avrertira  la  ralanone  ,  e  in  gran  parte  la  lomigliansa, 
che  quanto  al  pensiero  li  ravvicina  alla  acena  de*  Pigri  nel  C  4.  Pigrigia  e 
Accidia  aon  quasi  germane,  e  ben  poco  divario  entrerebbe  fra  questo  e  quelle 
.Ombra,  se  le  prime  fosser  già  ammesse  alla  disciplina,  o  quest*  altra  ancor  ftiorì 
del  Purgatorio.  Ne  viene,  che  il  Savio  Maestro,  in  diverso  grado  beiisi«  ma  oon 
simile  forma,  conviene  che  sveli  il  suo  affetto  per  gli  uni  e  per  gli  altri.  Co' 
pigri  ha  tenuto  sileosio,  ed  ansi  è  rimasto  in  disparte,  e  al  Poeta  ohe  un  tratto 
si  rivolge  ad  udirli,  ha  garrito  oon  aoerbessa.  Al  prasente,  cogli  Accidiosi  non 
indegna  di  lagionara ,  ma  sol  quanto  basti  a  ^mandar  della  via,  e  eoa  tuono 
di  chi  9U0le  e  di  chi  comanda,  ansicfaè  di  chi  prega  o  intercede.  A  ohiarirei  di 
tal  raffronto^  basterabbe  il  tornar  di  volo  ani  Canti  addietro,  e  da  iuqgoa  luogo 
notara  il  linguaggio  modesto  e  cortese  che  tiene  Virgilio  cogli  altri  spiriti. 

(1)  Io  ftai  abate  sto.  dal  v.  118  al  v.  129  —  In  San  Zeno  a  Verona... 
abasia  celeberrima.  Fu  questi  di  nome  Ohensrdo ,  e  non  Alberto ,  oom'  altri 
scrisse  —  Sotto  1'  Imperlo  (  durante  la  signoria  )  del  bnon  Bartw- 
rossa...  di  Federigo  1.  cosi  nominato  ,  di  tanto  Ainesta  memoria  ali*  Italia  ed 
a*  suoi  Comuni  Per  tale  cagione,  è  curioso  a  vedera  per  quante  guise  studiai- 
aero  gli  annotatori  a  divincolarsi  da  queirepitteto  che  ha  qui  di  buono  ,  e  che 
par  al  contrario  ali*  affetto  di  ohi  nasce  e  vive  italiano.  I  recenti  Iknno  eoo  agli 
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130  E  quei  che  m' era  ad  ogni  nopo  soccorso , 
Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
Airaccidia  venir  dando  di  morso. 


L  n  TooinuMeo,  Mgaitando  il  Poggiali,  si  tiepa  a  dò,  oh*  ei  ala  detto 
ftMono,  0  peréhi  ghibeUino^  o  perché  mori  crociato.  Nò  in  tatto  ti  difendo  dal 
sotpettario  per  iroida,  corno  foce  già  prima  di  lai  il  Lombardi:  e  consente  con 
cml  anche  il  Bianchi.  Bd  ò  acerbo,  e  forse  anche  più  temerario  ciò  che  lo  stesso 
epigrammaticamente  ripiglia:  Se   baono  qui  non  intende  per  Ironia , 

in  un  numoMìabo  fulminato  da  Dante  il  pia  illuttre  fatto  della  eio^ 
rie  italiana^  e  credo  che  Intenda  la  Lega  Lombarda.  Cosi  molte  volte ,  eiiandb 
ds  dottissimi  nomini,  si  tirano  colpi  alla  cieca.  Qael  ch*lo  ne  pensi,  fti  anticipato 
OM  più  dtasioai  fin  dal  ▼.  71  del  C.  1.  d'M/*.  U  dove  Vii^ilio  si  dice  viasato 
a  Rama  eotto  il  buono  Augueto,  siccome  costai  visse  abate  a  Verona  eotto  il 
buon  Baròaroeea,  Nò  certo  Ottaviano  era  pnnto  più  dolce  ed  amano  che  Fede- 
riga  Ma  se  le  chiose,  innansi  di  cedere  a  vane  impressioni ,  avessero  conslde- 
lato  die  il  buono  assai  spesso,  e  spessissimo  in  Dante,  risaona  il  valente,  e  ohe 
a  Poeta  si  caldo  In  esaltare  Tlmperio  dovean  parer  valentissimi  e  il  primo  Svevo 
ed  ii  primo  Romano,  non  avrebbero  tolto  si  doro  travaglio  a  spiegare  il  voca- 
bolo, nò  tanta  maraviglia  a  trovarlo  nel  testo ,  nò  quella  che  sembra  oontrad- 
diùoae  nel  verso  segnente.  Il  peggior  degli  scogli  ove  rompa  la  critica ,  sono 
scn8*altro  la  prevendonl  déirintelletto.  Per  ona  di  queste  (  e  scusabile  certo  sa 
non  lodevole)  In  gente  italiana,  il  Barbarossa  non  ò  più  quello,  se  non  si  veste 
di  somma  alterigia  e  di  crudeltà.  Consultiamo  l' istoria  del  suo  paese:  e  l'altiero 
«fa  magnanimo^  e  rooino  eradele  sarà  rindomabU  guerriero.  Tanto  il  giudicar 
delle  cose  dipenda  dal  variar  deiraffetto!  Con  queeta  awertensa  neiranimo,  pò- 
tresM  anche  intendere  come  Piero  di  Dante,  si  awesio  ad  udire  il  padre,  e  certo 
iofiwmato  delle  paterne  opinioni,  postillasse  di  Federigo  al  presente  luogo:  Fuit 
megnué  in  probitate  —  XM  onl  dolente  (  per  molte  morti  ed  orrende  rovine) 
ancor  (  dopo  nn  secolo  e  più  )  Melan  raiglona...  ei  piangono  i  MOaneei. 
Egfi  ò  come  a  dire  che  ancor  duravan  nel  1300  le  tracce  nonchò  la  memoria 
delle  costui  distrtisioni.  La  quale  aggiunta,  ben  lungi  dal  mentire  al  buono,  dl^ 
rsi  che  compianga  ai  disastri  di  quella  nobil  città  ,  ed  esaltando  il  valor  del 
gusfrisro,  oonoeda  a  pietà  per  quel  popolo  che  ne  fu  vittima.  S  tale  (e  v'ha 
Mi  mondo  ancor  vho  un  cotale)  ha  già  l*iin  pie*  dentro  la  fossa...  6en- 
ehi  poehiietmo  onderà  ch'egli  muoia,  perchò  decrepito.  Questi  ò  Alberto  Scali- 
gero signor  di  Verona,  e  padre  di  Bartolommeo,  d'Alboino,  e  di  Cane  che  fa  il 
■bore.  Passò  di  vita  nel  1301,  doò  Tanno  appreeso  di  quello  in  cui  parla  co* 
testo  abate.  Bla  certo  era  morto  da  parecchi  allorchò  il  Poeta  dettava  le  fiere 
parole  —  Che  tosto  piangerà  (tombolando  all'  Inferno)  quelmonlstero... 
qoel  che  fece  per  l'Abazia  di  S.  Zeno  —  B  tristo  tLtk  ( e  Mentirà  il  danno) 
d*aTenrl  avnta  possa..*  d'avervi  abusata  quella  potensa,  che  come  signor 
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Diretro  a  tutti  dicean  :  Prima  fae 
Morta  la  gente  a  cui  il  fnar  s'aperse, 
135     Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 
E:  Quella  che  Taffanno  non  sofiferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.  (^) 


di  VeroD*  potea  eserciUrvi.  —  Perchè  suo  figlio...  di  nome  Oiuteppe:  allo 
aocusativo  —  Mal  del  corpo  intero  (mal  fatto  della  pertona ,  tra  gobbo 
ed.  istorpio)  B  della  mente  peggio  (e  anche  pid  difettoso  a  cervello,  per- 
chè stolido  ed  insipiente)  e  Che  mal  nacque..*  sicoome  bastardo  ;  nel  che  à 
concordano  e  Piero  e  il  Boccaccio  e  V  Anonimo  —  Ha  posto  in  luogo  (ha 
intruso  nella  dignità)  di  suo  pastor  Tero...  del  leggittinìo  abate, ckwaaìù 
pastore,  perchè  forse  godeva  d'episcopali  prerogative.  Tal  sopruso  accadde  nel 
1S92  mentre  Alberto  della  Scala  era  Capitano  del  popolo ,  •  duro  tt  malo 
Abate  fino  al  1314.  Noi  dicon  gli  annotatori;  ma  ben  par  dirlo  quel  termine  i» 
luogo:  che  cioè  a  favorire  del  beneficio  quel  goffo  e  sciancato  omidatto,  ne  fosse 
cacciato  a  fona  chi  '1  possedeva  di  tutta  ragione.  B  però  1*  Alighieri  col  soo 
tristo  fia,  presagiva  ad  Alberto  ben  sette  giri  dalla  inesorabile  coda  di  MlnoaM. 
Da  questi  mordaci  verù  Ugo  Foscolo  trae,  ira  molti  altri,  argomento  di  prova, 
(in  contrario  al  Boccaccio)  che  Dante  non  fece  altrimenti  copia  a  Can  Grande 
delle  prime  due  Cantiche,  né  questi  potè  iarne  parte  agli  amici.  Perciocché ,  chi 
vorrebbe  credere  che  quel  potente  perdonasse  al  Poeta  un  si  fatto  sfr^io  alla 
paterna  memoria,  e  peggio  ancora,  lo  divulgasse  tra  i  conososntìi  —  Io  non 
so  se  più  disse...  se  l'ombra  di  Gherardo  abate,  corrente  si  a  furia,  e  che 
correndo  parlava ,  abbia  detto  pili  cose  di  quelle  eh'  io  ho  riferite.  — 
Tant'era  già  etc....  Tanto  ci  avea  oltrepassali,  correndoci  innaaù  *  Ma 
questo  intesi  (ho  potuto  udire)  e  ritener  mi  piacque...  e  mi  parve  de- 
gno a  riporsi  in  menu.  B  ben  dice,  com'uomo  che  fa  ditcipUnadi  RsttUuókne, 
e  tornando  nel  mondo  dee  recar  verità. 

(1)  B  quei  Che  m'era  etc.-  dal  v.  130  al  v.  138.  —  Virgilio,  eha  ad  oy«< 
utile  occasione  mi  soccorreva  —  Volgiti  in  qua...  Agevolmente  è  a  supporre 
che  Dante,  intendendo  l'orecchio  e  la  mente  ali*  Abate  che  foggia  pure,  toroesss 
la  faccia  al  dinanzi  della  cornice  in  sul  destro  lato,  mentre  la  schiera  degli  Ac- 
cidiosi, passandogli  accosto,  era  già  in  sul  finire.  Viigilio  il  richiama  a  guar- 
darsi dalla  mancina  e  ad  udire  gli  eeempj  d'  Accidia  punita,  come  prima  avea 
fatto  quegli  altri  di  solersia  esaltata  ^  Vedine  due  (di  guest"  Ombre)  vmàr 
(che  vengono)  dando  di  morso  mordendo,  cioè  rampognando  a  oontraq  e> 
Mmpj  r  Accidia.  B  questo  a  seconda  degli  altri  giri,  ove  sempre  la  lode  d^  bene 
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Poi ,  quando  Air  da  noi  tanto-  divìse 
140     Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 


precede  a'  bUnmi  deiropposto  vixio  —  Dlretro  a  tatti...  questi   due  Tengon 
nltini!  e  dì  tal  guisa  la  turba  galoppatrice  è  riachiasa   fra  1  doe  che  bandi- 
lODa   Tirtù  e  altrettanti    die  gridano   al  male  ;   quasiché  gli   uni   traggano 
e  gli  altri  spingano  i   lenti  a  ben  fare  —  Prima   ftae  Morta...   mori  ; 
e  non  già  come  interpreta  11  Bianchi:  fu  sterminata.  TL  fu  morta   non    dee  re- 
esr»  maggior  maraviglia  di  quello  che  il  nata  fui  per  nacqui  o  aon  nata  della 
Fhuieesoa,  o^fui  nato  e  cresciuto  di  Dante  medesimo  nel  23  d*  Inf.  al  t.  94. 
B  megKo  il  conferma  la  Bibbia,  ond*è  attinto  V  esempio  (  Gap.  14  dei  Numeri  ) 
ore  iddio  agl'Israeliti  impasienti  e  neghittosi  a  durar  le  fatiche  del  deserto,  ftil« 
mhift  questa  pena:  Non  videbunt   terram  prò  qua  juravi  patribus  eorum... 
lu  soHtudine  Juxc  jacehunt  eadavera  ^stra  —  Zja  gente  a  coi  il  mar  s'a- 
perse... La  moltitudine  del  popolo  Ebreo,  che  inseguita  da  Faraone  nell*  n- 
*tirs  di  schiaTÌtù  ylde  aprirsi  un  cammino  nell'  ESritreo,   e   affogati  nell*  onda  i 
persecutori  —  Ohe  (prima  che)  vedesse  Qiordan...   il  Giordano  ,  eh' è 
flnnie  £  Palestina,  oesla  della  terra  promessa,  potesse  vedere  le   rede  sue... 
<  suoi  eredi,  coloro  ai  quali  avea  Iddio  assegnato  il  retaggio  di   quella  terra. 
(M  eomentano  il  Bianchi  e  il  Lombardi,  e  altresì  il  Tommaseo  (  se  ben  leggo 
in  sua  breve  postilla)  recando  al  Giordano  quel   sue.    Ma  niun   negherà  che  si 
&tto  prenome  non  possa  attribuirsi  anche  a  gente  che  sta  per  soggetto  al  pe- 
ràdo,  e  ▼errebbe  a  dire  con  miglior  senso,   ch'ella  morrebbe  tutta   quanta  nel 
detto  deserto,  prima  che  il  Giordano  vedesse  i  suoi  eredi ,   o  altrimenti    i    lor 
f^U,  Oltreché  mi  parrebbe  poco  men  ohe  versione,  o   poetico  accorciamento  se 
▼noi,  di  quel  che  soggiunge  il  Signore  nella  Scrittura:  Pilii  vestri  entnt  vagi 
ih  deserto  anni*  quadraginta  ,  et  portabunt  fomieationem   vestram^  donee 
ntuumuintur  eadavera  patrum  in  deserto.  Anche  quivi  è  attribuita  la  vista  a 
Oioréemo,  come  poeand  ad  Ismeno  e  ad  Asopo  nel  v.  91;  e  però,   rinunsiando 
i'arUooto,  tolgoo  quasi  proprietà  di  persone  —  Eì...  l'un  dei  due  spiriti  dice  il 
primo  esempio,  e  quest'altro  il  compagno  ~~  GkneUa  (gelile)  che  l'ailhxmo 
non  solltorse...  che  tecossi  a  tedio  i  travagli  del  mare  e  del   lungo   viaggio, 
e  rimase  in  SIdlia,  com'è  raccontato  nel  5   dell*  Eneide   ~-  B*ino    alla  fine 
f^  metter  piede  nel  Latio)  OOl  flgliuol    d'Anchise...    cioè  con  Enea,  che 
Ittggiasehi  aveano  seguito  da  Troia  ~   Sé   stessa  (  con  bpontanea  viltà  )  a 
▼Hit  senaa  gloria  ofltorse...  consegnò  a  vita  oscura  e  ingloriosa»  L*  Ac- 
cidia privò  gì'  Israeliti  di  patria,  i  Troiani  di  gloria:  due  beni  soprattutto  desi- 
derabili al  generoso.  E  perahè  l'Accidia  è  infermità  dello  spirito,  tu   grande  sa- 
pietin  del  nostro  Autore  il  riprenderla  colla  imagine  di  due   fatti ,  1*  un  sacro  e 
profano  l'altro,  che  toccan  d'appresso  ai  due  pia  nobili  affetti  d'umanità. 
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Del  qnal  più  altri  nacquero,  e  diversi: 
E  tanto  d'ano  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
145  E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  (^) 


(1)  Poi,  quando  «to.  dal  ▼.  130  al  ▼.  145  ^  Far  da  noi  tanto  di^f- 
■•.•.  doè  quando  quoUo  ombro  ebbar  Unto  girato  dalla  noaCagaa,  dio 
▼odor  più  non  poiorsL..  cAe  p<4  non  polirono  egaer  v^duu ,  perchè  U 
cardar  della  oosta  toglieale  alla  vista.  'Col  t.  90  qoeite  animo  appaion  da  mano 
ainittra,  con  qneito  osonpalon  da  deitia;  o  per  tanta  gente  lo  ipaiio  del  tempo 
parrebbe  poco,  ee  nob  oorretiero  in  tanta  furia  qnant'  è  deecrìtto  —  NnoTO 
ponnior  (non  pl&  Tòlto  all'  Aeeiàfa  oto  prima  era  fliaa  la  mente)  dontro  da 
mo  ai  miao...  Se  attendi  al  Torbo ,  dirai  che  qoél  nuowt  penHéro  è  impror* 
▼iao,  ed  anale  U  Poeta  quasiché  inòonsapoTole.  B  invero  le  cose  che  sagnono* 
e  *1  vaneggiare  in  più  altri  pensieri,  e  ràddormentani,  e  1  sognare  da  altìmo, 
eoa  totto  preordinate  da  Ocasia ,  e  appareoehian  materia  ed  insegnamento  ai 
segnanti  Ganti  —  Dot  qnal  più  altri  (pentierij  naoqnaro...  oome  sogfion 
da  idea  oomplesM  spiocarai  altro  idee«  non  altrimenti  olie  raggi  da  loco  o  da 
pianta  rami  —  S  divorai...  e  teodenti  ora  ad  nna  ora  ad  altra  oosa.  B  sog- 
giungerò ohe  il  noveUo  pensiero,  a  cui  tooto  soooede  n  sonno  ,  ora  Ibne  sai 
beni  caduchi,  che  fhnno  Vamor*  ditmUuraio  degH  uomini;;  e  i  jn4  altri  e  di' 
«erti,  le  varie  forme  ohe  improntano  si  Catto  amore ,  e  dan  nomo  ai  trs  vi4 
che  ancora  ci  restano  a  esaminars.  Naturale  disposisione  susdta  in  Dante  n 
predetto  pensiero,  e  poi  d*uno  in  altro  vaneggiando,  Tumana  fragilità  indoce  U 
sonno.  Bla  la  vegliante  Orasia  che  soendo  dal  Cielo,  soccorre  all'  addormeotato 
mercè  d'un  sogno,  ohe  mostra  in  aooonda  imagine  quel  ohe  prima  spordavasi 
in  vani  a  aoonnaaai  pensieri.  —  B  ti|ato  d'nno  in  altro  (sensa  feimaimi  in 
alouno)  vanagtiiai  (senm  trame  costrutto  o  aooonir  questo  a  quello)  Ch« 
gli  ooohi  (obedienti  all'  anima  )  por  raghona  riooporai...  per  quel  va- 
pore della  mente,  io  richiusi.  Ove  manchi  l'attiviti  del  pensare,  o  un  obbiatto 
determinato  al  pensiero,  UngulsooDo  i  sensi  e  suooede  il  sonno.  —  B  il  pan- 
aamonto  etc.  A  cotesto  verso  non  trote  oomento  in  molti  ;  il  Bianchi  a  buon 
dritto  ne  fk  maraviglie,  ma  poco  spisga:  uè  troppo  di  piò  il  Tommaseo.. (Sta  un 
verso  di  certa  canion  popolare  toscana:  Sensa  pernierò,  eengapeniomento;  dì 
ci  lascia  digiuni  sul  senso  de'  due  sinonimi,  dal  quale  dipende  appunto  (s'io  dod 
m'inganno)  il  sapiente  concetto  del  verso.  Pensiero  è  la  oosa  pensata;  ma  l'atto 
del  pensarla  direm  pensamento.  Bd  è  un  lavorare  deH'aaima,  che  al  aopir  della 
membra  agevofanente  trapassa  in  soj^fio ,  e  si  fbrma  In  fantasmi  visibili  ;  end'  i 
che  suol  dirsi  de*  sogni,  ch'ei  sono  un  ootal  riprodursi  di  ciò  che  vagliando  pan» 
siamo  —  Ih  aogno  traamntal...  di  guisa  die  1*  anima  in  Danto  non  ih  cbo 
mutare  d' operaiione,  e  diventan  «o^iio  le  cose  eh'eran  prima  pensieri»  Onda 
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panni  ovtam  qael  tt&  aocanna  Q  Tommieo  dubitando  o  falsando  anche  nn 
poeo  il  Tocabdo:  il  quale  (pensamento)  non  to  se  si  muH  nel  sogno  o  se  in  lui 
Mi  eoniinui.  Ilota  si  Toperare  doU'anima.  non  già  la  qualità  de*  pensieri;  ansi 
.qnenCi  (oome  ho  già  detto  )  non  pur.  si  continoano ,  ma  in  gnuda  del  sogno  si 
iSDoo  visione  e  parrensa  —  E  col  sogno  che  segno  si  mette  principio  alla  serie 
di  qve*  peccati  che  anaonsiano  i  ▼.  133-37  del  C.  17,  e  alla  tersa  delle  quattro 
parti  in  coi  parmi  distinta  la  Cantica.  Non  sarà  Tano  all'attuai  proposito  il  ri- 
tornare OB  tratto  sa  quel  ohe  notammo  nel  IV  Ragionamento  a  pag.  09  e  seg. 
del  L  Tolume. 


CANTO  XIX. 


SoMMABio.  -r  luiuiii  ti  foiDpere  deU^alba,  il  Poeta  ha  p«r  togno  un  fanU" 
di  fammina  Konda  e  deforme  ,  che  voltasi  toeto  ,  al  mirarla  ben  fiso  ,  io 
sirena  beffissima  e  losingbiera.  Altra  donna  sorriene  nella  Visione ,  e  confonde 
la  svergognata.  Al  soo  primo  svegliarsi,  già  sarto  e  spiegato  il  Sole,  si  mette' 
soll'ome  del  Doca,  ed  arrivano  al  passo,  ove  TAngelo,  radendo  alle  tempie  di 
Dante  la  qoarta  lettera,  liceozia  ambidne  alla  scala  dd  quinto  gixy>.  Rioaciti  al- 
l'aperto, veggon*  Ombre  bocconi  a  terra,  nna  delle  quali,  a  richiesta  del  Duca, 
gllnsegna  il  cammino,  liia  Dante  s' invoglia  d'  entrare  in  ooUoqolo  con  essai  e 
oonoace  l'anima  d'Adriano  V  Pontefice,  e  intende  da  lei  come  in  questa  cornice 
si  pnighi  AtHxrtsia,  e  la  legge  del  luogo^  e  la  ragion  della  pena.  Dal  costui  pai^ 
IsK  apprende  altresi  come  il  Regno  etemo  rifiuti  ogni  disogguagiiania  di  stato 
9  di  dignità,  e  siccome  la  morte  del  corpo  adegui  tutte  quanta  le  anime  nella 
toggttione  alla  Poteslà  divina. 


Neir  ora  che  non  pnò  il  calor  diurno 
làtiepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba^ 
Negli  occhi  guercia ,  e  sovra  i  pie'  distorta , 
Con  le  man'  monche ,  e  di  colore  scialba.  (') 


a)  NeU'ora  ete.  dal  ▼.  l  al  v.  0  —  I  tre  sogni  dell*  Alighieri  dorante  il 
csmnlBO  di  Poigatorio,  sloeome  quelli  ohe  in  lui  sono  indotti  dalla  Orasia  Illu- 
nfaiaate  ad  Issagine  di  praicne  verità ,   cosi  gì'  intervengovio   tottl  un  tal  poco 
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10    Io  la  mirava  :  e  come  il  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  cbe  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 


innann  ali*  oactre  dell*  alba,  nella  qual*  ora  aon  chiari  ed  inUlligibìfi  i  Uno 
tanni,  e  quasi  dMnataH  deiravvenire,  per  le  cagioni  clie  adduce  «gli  iteaM  ne* 
rv.  16-18  del  C.  9.  Ma  la  forma  dell'aooennare  a  qaeirultinio  periodo  della  nott», 
è  variato  da  sogno  a  sogno,  ed  attinto  prima  dal  cinguettar  della  rondine,  al- 
trove dal  raggiar  della  stella  d*  Amore,  e  nel  luogo  presente  dal  temperaaento 
dell'aere,  e  dalle  snpersttxioni  di  certi  indovini.  E  con  certa  regolar 
▼ien  partendo  il  Poeta  co'  sogni  la  distinta  materia  di  questa  Cantica  ;  el 
all'entrare  di  Pai^torio,  e  previene  colla  sapienza  del  vero  i  peccati  più  rei;  so- 
gna in  cima  del  monte,  e  previene  la  virtù  d'operare  e  di  contemplarsi  Ad  un 
tempo  medesimo  richiama  il  lettore  al  cadere  e  al  soooedersi  delle  giornate  « 
talché  sema  ninna  fatica  contiamo  ootesta,  che  or  ora  incominda,  per  tona  dal 
primo  momento  in  ch'egli  è  riuscito  dal  buco  infernale  all'  aperto  di  qnseCo  re- 
gno »  Kell'ora  ohe  (nella  quale)  non  può  (aggiungi  il  |ilà  cfa'è  di  sotto) 
il  oalor  diomo  fU  ealor  del  Sole  che  lunga  pena  dopo  il  tramonto  ancor 
dura  nell'atmosfera)  Intiepidar  (  temperare  o  far  tiepido)  11  fireddo  dalla 
Inna...  in  opposisione  al  Sole,  e  quasi  a  significare  la  notte  —  Vinto  (doè  il 
calore)  da  Terra...  private  d'articolo  per  senso  di  nome  proptìoi  come^si  suole 
degli  altri  cieli;  e  si  noti  che  a  Terra  attribaivan  gli  antichi  una  naturai  /r^^ 
dexxa  —  S  talor  da  Saturno...  a  cui  davano  eguale  virtù  d' aAneddare  al- 
lorché si  trovasse  nell'emisfero  notturno.  Opinioni  fallaci  e  ornai  viete;  ciò  non- 
dimeno è  assai  noto  per  esperienxa  che  l'ora  suddette  è  più  fredda  di  ciasoon' 
altra  —  Quando  i  geomanti...  Qusgl'indovini ,  che  prssomevano  di  cono- 
scere nell'avvenire  per  ssgni  che  apparissero  In  sol  terreno,  o  in  altra  inateHa 
salda  —  Lior  maggior  fortuna...  teneano  per  ottimo  oroscopo  (  e  maggior 
fortuna  lo  nominavano)  se  a  certi  ponti,  ohe  a  lor  capriccio  segnavano  in  tnllo 
spasso,  corrispondesse  la  dlsposisione  delle  stelle  tra  il  fine  d*  Aquario  e  *1  prin- 
cipio de'  Pesci  —  Veggiono  in  oriente...  Sorger...  Al  qual  uopo  i  Oso- 
manti  affisavansl  al  cielo  dal  lato  orientale,  aspettendo  che  qooUa  congiansioos 
di  stelle  apparisse  —  Tnnanri  all'  alba...  eh 'è  l'oca  testé  dai  Poete  indicata, 
come  quella  in  cui  s'ebbe  il  mistico  sogno.  —  Per  via  (per  lai  parta  di  cielo) 
Ohe  pooo  le  età  bruna...  a  far  chiare  e  visibili  16  dette  stelle  ;  paroiooehè 
quindi  a'  poco  albeggia,  e  all'  oscir  della  nuova  luce  qoo^  astri  dispeiono.  Or 
come  si  tatti  segni  precedono  l'Ariete,  intende  il  Poete  a  ranunemorarel  anche 
qui  la  stagione  del  suo  viaggio.  È  strano  che  il  Tommaseo  trovi  ambiguo  il  le 
di  queet' ultimo  verso,  temendo  ch'altri  o  tentenni  od  erri  nell'attribuirio  piuttosto 
ali*  alba  o  alle  etelU  significate  nella  maggior  fortuna.  Uà,  ch'egli,  curando  dsl- 
Ualtrui  perìcolo,  incappi  per  primo  in  errore ,  e  postilli  a  quel  le,  aW  aiba  che 
viene,  mi  par  più  che  strano  maraviglioeo.  Come  intender  che  all'aloe  stia  òmaa 
per  |ioco  la  strada  del  cielo,  se  è  1*  alba  stona  che  viene  a  sohlaFarla  co*  primi 
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La  lìngaa;  e  poscia  tutta  la  drizzava 
Id  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
15       Come  amor  vaol,  cosi  le  colorava. 
Poi  eh'  ella  avea  il  parlar  cosi  disciolto , 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
Io  soD,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 
20       Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 


crepuaoQti!  Ma  quando  ti  rechi  il  pronome  a  maggior  fortuna,  cioè  ai  detti  se- 
gni ne^qoali  ù  specchiano  i  Qeomanti,  vedremo  il  perchè  della  clausola  apposta; 
dacché  mMitre  è  bruina  la  via  che  percorrono,  ei  son  manifesti;  al  rompere  de' 
BOOTI  albori,  via  via  si  dileguano  innanà  alla  luce  —  BU  Tenne  In  sogno 
(n'apparve,  e  qoasi  nell'atto  di  tarmisi  incontro)  una  fémmina  (è  termine 
poco  meo  che  dispregiati to)  balba...    che  parlando  balbettava  —  Megli  oc- 
chi guercia...  e  guardando  tenea  gli  occhi  strambi  —  SS  sovra  i  pie'  di- 
storta... e  movendosi    inverso  di  me  camminava  sbilenca  —  Con  le  man* 
nonché  (rattratte  ed  istorpie)  e  di  colore  scialba...  tra  pallido  e  giallo: 
il  color  di  cadavere^  o  di  parete  da  tempo  imbiancata.  La  Crusca  deriva  sciai' 
bolo  da  exalbidus.  U  sapiente  Poeta,  volendo  ne*    fantasmi  d*on  sogno  a  sé  of- 
fcto  da  grazia  celeste,  mostrar  la  natura,  e  ad  un  tempo  le  male  lusinghe  de' 
beni  moodani^  non  avea  miglior  arte  che  di  chiamarci  a  tal  forma  di    femmina, 
*  che  bratta  e  spiacente  dapprima,  di  poi  grado  a   grado  si  trasfiguri  in  bellissi- 
na,fino  a  sedurre  e  invaghire  di  sé  chi  la  miri.  B  perch'egli  vuol  dirci  di  que- 
sti beai ,  eh*  ai  son  difettivi ,  e  ali*  intatto  vani  per  condurci  a  felicità,  nelle 
nembra  e  ne'  segni  che  meglio  riguardano  a  umana  virtù,  vien  fingendo  oote- 
ità  femmina  in  modo  sconcia,  ch'ella  assai   mal  si  comporti  in  quegli  atti  che 
^&  soa  predosi  e  piacenti  alla  Umaniti^  Presiosissima  è  la  paroto,  e  gran  messo 
a  insegnare  sapiensa;  ma  costei  non  può  altro  che  balbutire.   La  vista  è  ai^o- 
■soto  ai  conoscere  e  al  giudicare;«ma  questa  non  mira  diritto,  e  ha  l'un  occhio 
a  ritroso  dell'altro.  Co*  pie'  si  procede  per  l*  orma  che  ci  è  segnata  ;  ma  questa 
■i  (londola  e  viene  a  sghimbescio.  Abbiam  mani  a  operare,  ed  ella  le  ha  storpie, 
e  1  eoìOT  della  vita  che  si  tinge  in  vermiglio,  non  pare  in  costei,  cosi  smorta  e 
iacadaverita.  Non  altrimenti  dovrebbero  sembrarci  le  cose  che  quaggiù  s'amano 
e  si  desiderano  dal  più  degli  uomini;  ma  l'uomo  col  vagheggiarle,  a  sé  medesimo 
le  travisa  e  abbellisce,  e  per  troppa  vaghessa  le  rende  strumento  di  colpa.  Ba- 
al processo  allegorico. 

4d. 
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Io  trassi  Ulisse  del  sao  cammin  vago 
ÀI  canto  mio  ;  e  guai  meco  s' aosa , 
Rado  sen  parte  »  si  tatto  r  appago.  (^) 


(l)  Io  la  mirava  «te.  dal  v.  10  al  ▼.  21  —  mrava  D&oto  uA  togao  quel 
tristo  sembiante  di  femmioa,  come  mirano  gli  uomini  il  falso  bene  che  in  terra 
ci  si  appressata  —  B  come  il  Sol  (col  tepor  de*  suoi  raggi)  conforta  frin' 
vigorUee)  LiO  fredde  membra  (degli  animali)  che  la  notte  aggrava... 
intorpidite  dal  gelg  notturno  —  Ck>ei  lo  eguardo  mio  (il  mirarìa  ch'io 
faceva)  le  facea  ecorta  Lia  lingua...  parlevole  ed  agile,  di  tarda  e  impe- 
dita ch*era  —  B  poscia  la  drisaava...  sui  piedi;  si  ch*eUa  moveva  aitante 
e  sicura  —  B  lo  smarrito  volto  fsmortito  ed  esangue)  Come  amor 
vuol  (a  invaghire  altrui)  cosi  le  colorava...  //  color  damare  altri  ooroaa 
nella  viola,  e  taluno  nel  candido  suffuso  d*un  roseo.  Per  altro  il  Poeta  stesso  osi 
mostra  nel  pallido  in  certa  frase  del  suo  Convito;  e  fors'  anche  se  ne  dichiara 
con  più  chiaressa  nella  prima  delle  sue  Oansoni,  attribuendo  a  Beatrice  il  color 
della  perla,  e  tornandolo  a  mente  con  non  so  qual  oompiaoensa  nel  3  di  Parad. 
ool  V.  14  —  Corà  disciolto...  slegato  della  balbusie  —  Cominciava  a 
cantar  si...  te  parole  mutavansi  in  canto  si  fatto  —  Che  con  pena  (a  fa' 
tiea)  Da  lei  avrei  etc.  mi  sarei  distaccato  col  pensiero  da  quella  femmina^ 
di  brutta  e  detorme  rifatta  bellissima  ed  attraente  —  Io  son  dolce  sirena... 
Procace  putta,  che  di  sua  bocca  si  vanta  e  si  profferisce.  Né  diverso  è  il  lin- 
guaggio che  cantano  a  noi  le  terrene  cupidità.  Pinsioae  d' antichi  Poeti  son  Is 
Sirene,  ed  imagine  appunto  delle  lusinghe  ohe  adescano  gli  uomini;  avean  k»rc 
stanca  (secondo  la  favola)  in  un  deoo  di  scogli,  e  addormentati  i  passaggeri  ool 
canto,  li  divoravano  —  Che  i  marinari...  B  si  noti  che  il  correr  d*  un  mare  è 
imagine  acconcia  e  usitata  del  vivere  umano  —  In  messo  al  mar  disma- 
go... smarrisco  o  disvoglio;  e  sMntenda  dal  suo  viaggio.  Cosi  le  apparenxs  de' 
falsi  piaceri  disviano  i  mortali  dal  loro  oammino  eh'  è  quello  del  Vero.  Piò  a- 
perto  tei  dice  Virgilio,  in  proposito  dell'  Avariaia  nel  1  d' Inf,  oo'  vv.  94-96  — 
Tanto  son  eoe.  Tanto  son  piena  di  piacere  per  chi  mi  sente.  B  '1  verbo 
che  in  certa  guisa  par  sostitoito  aU*  udire ,  ha  diritto  ad  alcuna  chiosa  ;  daoohò 
oi  richiama  all'idea  del  sensOf  e  la  trista  Sirena  è  figura  appunto  di  quo*  pec- 
cati che  corrompono  il  nostro  amore  colle  blandixie  de'  sensi  —  Io  trassi  XJ- 
lisse...  E  però  la  Sirena  è  un  fantasma  di  Circe:  e  il  Poeta  ,  che  già  nel  86 
à'Inf.  la  fkoea  nominare  dal  greco  avventuriero,  or  la  vede  nei  sogno.  Tentenna 
il  Bianchi  nel  crederlo  ,  e  assai  vanamente.  Qui  Ulisse  sedotto  e  traviato  da 
Circe  non  è  punto  né  oscuro  né  ambiguo  ,  siccome  non  è  nel  predetto  luogo  di 
InfemOf  ohe  gioverà  di  rileggere.  Il  riscontro  del  verbo  sottrasse ,  uà  1k  prefe- 
rire qui  il  trasH  al  volsi j  ch*ò  variante  d'alcuna  lesione  —  Del  suo  owminln 
vago...  È  ardimento  di  novità,  e  certamende  d'acuto  ingegno,  che  il  Tomms- 
9SOj  viigolando  dopo  eammint  riferisca  quel  vago  ad  Ulisse,  aosiehè  al  ectmmino 
che  gli  ò  di  costa,  e  non  porta  virgola  in  altre  edisioni  ch'io  sappia.    A,  teosKi 
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25   Ancor  noD  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me,  per  Eair  colei  conftisa. 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa  ? 
Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva 
30      Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 
L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva 
Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n' usciva.  *(^) 


eoa  atto,  Tarrebbe  il  vaoo  qaanto  a  dire  inw^fhilo  al  -canto  d4»lla  Maga.  Ma 
lUodo  al  più  aeoiplioe  ed  ovvio  della  sintassi  ,  guadagneremo  non  solo  in  ar- 
■onia,  ma  in  virtù  di  pensiero.  Che  vago  oioè  bramoMO  d*  investigare  in  paesi 
igaoU,  iisse  il  mnwùno  d*  Utissey  oel  dice  egli  stesso,  e  diffusamente,  nel  Canto 
citato ,  e  qui  noa  disdioe  il  ripeterlo.  E  tattavia  più  accettevole  è  in  ciò  ,  cbe 
notando  la  vaghezza  cbe  avea  l' Itaoense  di  correre  a  lìdi  ignoti  ,  il  Poeu  ag- 
grandisca il  poiteré  e  '1  meretricio  winto  di  Circe  che  valse  a  tirar  qneiraocoito 
OS*  pR>|«j  lacci.  Dirò  per  giunta,  che  come  la  favola  attribaisce  a  notesta  ma- 
liarda à  travolgere  in  bruti  gli  uomioi  cbe  davano  nelle  sue  insidie,  cosi  1*  Ali- 
gliisri.  accogliendo  in  Circe  l'idea  de'  fallaci  beni,  propose  per  avventura  d*am- 
msestrmrai  in  ootesto  vero,  che  Gola  e  Avarisia  e  Lussuria  (1  tre  visj  che  restano 
io  m  del  monte)  imbettiano  e  disnaturano  quanti  inretiscono  —  B  qoal  (qua^ 
ton^utf^  maoo  s'ansa  (prende  uso  e  dimeetichezsa  con  me)  Rado  (rara" 
mehU)  s«B*  pmseie  (te  ne  dietaeea)  tà  (tanto)  tatto  (alV intutto)  VaLppB,go.., 
il  compiaccio  di  me.  Vanterìa,  qaanto  ò  possibile  in  femmina,  svergognatissima. 
Ma  cosi  fanno  le  male  attrattive  del  senso:  che  più  s'accrescono  in  noi  le  cupi- 
digie, e  più  le  agognate  ooee  si  prestano  ai  dasiderj  e  lusinghevolmente  promet- 
tODe  d'appaj^rci,  per  meglio  accenderei  di  desiderio. 

(I)  Ancor  non  era  eto.  dal  v.  85  al  v.  33  ~  Saa  boooa  riohinsa... 
Coniava  ìa  Sirena  tHUania  —  daaado  una  donna...  e  questa  ben  più 
che  femmina,  se  guardi  al  suo  titolo,  e  aspettati  a  vederla  in  ogni  atto  diversa 
da  quella.  Di  costei  non  s'annunzia  il  nome;  ma  quale  ministra  di  cielo  soccorra 
si  Poeta  ne*  sogni,  il  sappiamo  dal  Canto  9;  e  se  ciò  non  foss'anche,  n'andrebbe 
la  niente  a  Lucia,  come  quella  che  in  sé  figurando  la  Grazia  lìluminante  ,  a- 
do|Mra  in  tali  visioni  di  stenebrar  l'intelletto  di  Dante  ai  maggiori  bisogni,  cioè 
dov'è  fiacca  per  avventura  l'umana  sapienza  efUgiata  in  Virgilio.  Bd  è  questo 
il  ssoondo  caso  nell'ordino  dol  Pui^storio;  dacché  (se  b^n  guardi)  d'innanzi  agli 
sdeseameatì  de'  piaoerì  terreni  A  pericolo  grave  che  ceda  o  vacilli  la  nostra 
Ragione.  —  Apparro...  I<a  rea  femmina  riene,  come  cosa  ch'ella  è  del  mondo; 
U  salutifera  donna  appare,  come  vuoisi  di  creatura  celeste  —  Santa...  a  ve- 
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Io  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Àlmen  tre 
35       Voci  t'ho  messe,  dicea:  Surgi,  e  vieni;    • 
Troviam  Y  aperta  per  la  qual  tu  entre. 


derne  il  Mvero  e  oastissimo  volto,  in  tatto  contrario  al  lascivo  e  sfrontato  di  qnolU 
Circe;  e  vorrei  che  ne'  dizionaij  trovasse  luogo  cotesto  traslato,  che  dalle  qua* 
lità  dello  spirito  qualifica  i  tratti  del  volto  —  ES  presta...   sollecita  ;  cotale  è 
U  cimento  a  cui  trovasi  Tuomo,  ancorché  in    compagnia  di  Ragione  —  X«iin- 
0he88O  me.*,  ponendosi  a  fianco  di  tue,  come  chi   vuol  coprire   e  difendere 
alcuno  d'alcun  nimico  ~  Per  far  colei  confdsa...  Beco  il  fine  acni  scende 
dairalto  la  Girizia;  né  miglior  modo  è  a   confondere  ì  vesà  della  svergognata, 
che  il  mettere  a  vista  quel  eh*  ella   nasconde  —  O  Virgrllio,  Virgilio...  Due 
volte  lo  chiama,  com'ò  natura  di  chi  s'affretta.  E  ti  vuole  notare  a  quect*  altra 
occasione,  che  le  superne  Virtù,  ordinate  da  Dio  alla   umana  salute,  pi  A  che  a- 
gire  direttamente,  fitn  capo  alla  umana   RagtMie,  e  la  svegliano  e  muovono  ad 
operare;  e  *1  vediamo  nel  sogno  presente.  Ma  ben   più   chiaro  il    vedemmo  sm 
primi  passi  del  Poema,  per  Beatrice  ;  la  quale ,    benché  principale  strumento  a 
campare  l'errante  Poeta,  ciò  nondimeno  si  affida  nell'  opera  e  nella  sapienza  del 
Mantovano  —  Chi  ò  qneeta?...  Non  ch'ella  noi  sappia;  é   domanda  che  mo- 
stra dtepregio,  assai  pronta  al  comune  parlare  ;  e  U  disdegno   traspare  viemme- 
glio dal  queatOf  com*ella  non  sia  persona,  ma   cosa  schifosa  —  fieramente 
dicea  (atteggiata  di  nobil  fierezza)  ed  el  (Virgilio)  veniTa  (faeewui  innan- 
zi) Con  gli  occhi  fitti  pure  (solamente)  senza  torcere  gli  occhi  da^i  oc- 
chi di  quella  onesta...  S'accoppj  quest'ultimo  epiteto  al  santa;  e  l*un  ti  diri 
la  beata  essensa,  e  l'altro  il  pudico  contegno,  visibili  entrambi  sul  costei  volto. 
Il  fissarla  che  fa  Virgilio,  in  buon  punto  ci  assenna,  che  la  nostra  Ragione  in 
tanto  riesce  efficace,  in  quanto  obedisce  e  si  conforma  alle  ispiraaìoni  della  Chrs^ 
zia.  E  ispirazione  di  Grazia  é  ciò  appunto  che  sta  per  Care  Virgilio.  —  X«'altra 
prendeva...  È  senz'altro  Virgilio^  e  non  ^à  la  Donna  Santa,  che  afferra  la 
strega  e  ne  svela  il  sozzume,  comeehé  il  Lombardi  e  il   Venturi  e  più  altri  sien 
d'altro  avviso.  Il  Bianchi  ed  il  Camerini  si  stanno    in    sospeso:  il  Tommaseo  se 
ne  passa.  Ma  quel  che  ci  attende  nel  v.  60  vai  forse  a  condurci  nel  vero.  Frat- 
tanto mi  par  congruente  all'  allegoria ,   che  il  Maestro  cosi  ripreso  ,  e  sgridato 
quasi  dalla  Donna  celeste,  eseguisca  egli  stesso  quell'atto  ch'é  necessario  a  con- 
fondere la  sozza  impudica.  Qual  virtù,  se  non  è  la  Ragione,  dee  scemerò  iivisio 
e  la  turpitudine  in  ciò  ohe  trascina  gli    uomini  all'  ésca  de'   &lsi  piaceri!  ->  B 
dUnanai  l'apriva  (sropnvala  a  nudo)  fendendo  i  drappi  (squarcian- 
dole i  panni  a  dilungo)  e  mostravami  il  ventre...  Quel  luogo  dell' uinao 
corpo  ove  colano  gli  umori  corrotti  e  le  fecce    schifose.   Le  quali  come  natursl- 
meote  si  muovon  dal  cibo,  cosi  per  allegoria  paion  dir  quegli  effetti  o  spìaceoti 
o  vili  che  dalle  umane  cupiditÀ  si  producono  —  Quel  (cioè  il  ventre)  mi  sve- 
gliò col  passo  etc.  colla  fetida  esalazione  che  in  sogno  credea  risentirne.  B 
cosi  sveglierebbesi  1'  uomo  dal  sonno  io  che  il  premono  i  terreni  diletti ,   se  per 
ufficio  della  Ragione  potesse  conoscerli  in  ciò  ch'han  di  vizio. 
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Sa  mi  levai;  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'  alto  dì  i  giron'  del  sacro  monte , 
E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
40    Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 

Come  colui  che  l' ha  di  pensier'  carca , 
Che  fa  dì  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'  io  udii  :  Venite ,  qui  si  varca , 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
45       Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  l'ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne , 
50       Qui  lugent  affermando  esser  beati , 

Che  avran  di  consolar  Y  anime  donne.  (^) 


(1)  Io  Tolsi  gU  occhi;  etc.  dal  v.  34  al  t.  51  —  Volger  gii  oeehi  ali*  in- 
tonio,  è  atto  di  òhi  ai  sveglia  per  sùbita  cagione.  Del  sogno  intendemmo  abba- 
BUuua;  ma  nell»  realtà  lo  svegliarsi  di  Dante  era  effetto  del   chiamarlo  che  fa- 
ceva il  Maestro    per   proseguire  il  cammino  — •  SS  U  buon  -VirgUio...  non 
buono  perchè   lo  chiamasse  con  tutta  dokesxa  e  bontà  ^  come  sembra  al  Bia- 
gioii;  ma  in  senao  di  prode  o  valente;  che  tale  dovette  parenti!  nella  visione  — 
AUnen  tro  Vod  t'ho  moBse...  Tre  volte  almeno  m'  è  convenuto  chia" 
inarti;  e  non  piano,  se  badi*  al  verbo.  Cotanto  bisognò  alla  Ragione,  per  isdor* 
meotire  l'uomo  dal  fascino  de*  terreni  piaceri  —  Sorgi  (  da  terra ,  ove  giad) 
e  yteni  (a  mia  scorta)  TroTiam  l'aperta...  perlaquale  si  monta  sul  quinto 
girone.  Porta,  legge  il  Bianchi,  con  malo  giudisio ,   verso    un   foro  che   Dante 
qualifica  altrove  per  buca  e  pertugio  e  cruna,  II  Tommaseo  preferisce  cqterto:  che 
h  modo  Qsitato  ad  esprimere  spazio  patente  e  non  diioso.  L' aperta  è  consueto 
al  Poeta  per  queste  entrate  angustissime;  e  quasi  ò  posto   a  lor  proprio  voca- 
bolo nel  C.  4,  ▼.  19,  e  nel  9,  v.  02  —  Per  la-  qual  tu  entra. ••  entri,  E  il 
penmero  à  ristretto  a  Dante:  a  lui  solo  riguarda  la  disciplina  —  Su  mi  levai... 
prontamente,  ti  dice  il  verbo  —  E  tatti  eran  già  pieni  (irradiati)  Del- 
l'alto di  (cioè  del  Sole,  già  molto  innalzato  dairorissonte)  i  giron'  del  sa- 
cro monte...  quanto  almeno  potea  d'  essi  scoprire  il  Poeta  in  sul  lato  della 
moatagna  per  cui  si  rimette  in  cammino  —  Col  Sol  nuovo  alle  reni...  Per 
Ukldar  nella  mente  qual  tratto  di  circonferenca  abbia  vòlto  il  Poet»,  dall'  ultimo 


Che  hai,  che  pure  invèr  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incomiociò  a  dirmi. 
Poco  amendue  dall'Àogel  sormontati. 


ponto  OTa  aocennA  soa  via,  ci  oonvien  riulira  al  vr.  199.41  del  C.  iS.  A  qaél 
luogo,  ch'À  stana  degl*  Iracondi,  avean  dritta  la  fiKxsa  airooca»,  e  il  cadonfo 
Solo  feriTagli  di  contra:  ora  i  raggi  del  So/e  novello  saettano  alle  lor  reni  ,  o 
aian*  essi  di  sbieco',  o  com*  altri  stima ,  all'  intatto  da  tergo.   Egli  è  donqne  a 
eondiindere ,   che   tra  V  ano  e  1*  altro  termine ,  dico  da^l*  Iracondi  ad  preoanta 
laogo,  han  oompiata  metà  d*an  giro,  a  contar  dalla  intera  montagna.  Il  lottora 
ricorda  che  l'altra  metà  s'incomincia  dal  C.  9,  e  col   Sole  clie  naaoe;  talché  per 
andare  d'una  giornata  han  vedati  i  tre  primi  e  più  eolpovoli  amori.  Or  di  aoovo 
dal  lato  orientale  incomincia  il  yiaggìo  de*  tre  aitimi  baisi,  e  dei  tre  peccati  die 
ancora  rimangono:  fra  tre  e  tre  sta  di   messo  I*  Accidia ,  a  partire*  dirò  oosf,  i 
pi6  gravi  dai  piA  leggeri.  Tale  ordine  è  posto  all'  astone  e  al  cammino  ed  al 
tempo;  e  giovava  a  qnest'ora  il  riepilogarlo  —  Seguendo   lui  (  Virgilio  pre- 
cede) portfiTa  la  mia  fironte...  Quel  mia  sembra  escladere  fl  savio  Maestro 
dai  torbaraenti  e  dai  dabbj   obe  assalgon  la  debole  amanita  —  Come  colui 
(com'è  solito  ad  nomo)  ohe  llia  di  pensier  carea...  eh" è  oppreuo  di  molH 
e  gravi  pensieri  —  Che  fla  di  flò  (che  deterive  eoWatto  della  persona)  un 
messo  aroo  di  ponte...  Equivale  a  un  bnon  tratto  del  circolo.  Ed  è  nuova 
e  &ntastica  forma  a  descrivere  un   uomo,  che  immerso   ne*  sooi  pensamenti , 
non  aolo  piega  in  gi&  la  testa,  ma  par  colle  spalle  e  col  dorso  iooarvatoaaoooda 
quali*  abbandono.  Né  a  caso  è  qoell*  arco  di  ponte,  piattoet»  di'  altro  aroo,  ma 
ai  a  moderare  1*  iroagine:  dacdiè,  le  vòlte  impoatate  alle  pile  de*  ponti,  aogUoo 
easere  o  più  o  meno  compreaae  e  aobiacotate  —  Qoand'  io  udii...  aensa  ve- 
der chi  parlasse,  siccome  all'entrar  delle  scale  addietro^  e  per  la  cagione  mede- 
sima dello  aplendore  —  Venite  (il  aolito  invito  dell'  Angelo)  qui  si  ▼area... 
è  qui  il  vnrco  a  aalire—  In  nìode  soave  (da  aeendere  al  caore)  e  benigno 
(di  chi  ci  vuol  bene)  qual   non  si  sente  (impoaaibile  a  sperimentare)  in 
questa  mortai  marea...  nel  nostro  pieeMo  mondo:   fra  noi  mortali  ove 
regnano  invidia  e  maliffnitd.  Del  vocabolo  marea^   per  drooaoririone  di   terri- 
torio, dobbiamo  1*  origine  al  medio  evo;  e  lo  vedrem  ripetuto  nel  28  della  Cao- 
tica per  totU  i  giri  del  Purgatorio  —  Con  1*  ale  (sol  queste  visibili  :   il   resto 
velato  del  divin  lume)  aperte  (ad  indisto  di  lieta  aoooglieosa,  oome   gii  del 
primo  angelo  nel  C.  18,  v.  91)  ohe  parean  di   cigno...   cioè  eandiditsime 
—  Volseoi  in  su...  ei  fé*  entrare  —  Colui  ohe  si  parlonne...  che,  non 
visto,  cosi  ei  parlò ,  com'  è  detto  tre  versi  addietro  —  Tra  i  duo  pareti  eie. 
tra  i  kUi  del  feaao  o  viottolo,  cavato,  ad  un  modo  oo^i   altri,   nel  vivo  dalla 
montagna  —  Mosse  le  penne  poi...  come  gii  angeli   iunaosi:  e  canoelia  la 
quarta  lettera  —  S  vtentUonne...  e  fé'  tiento  alla  nostra  volta  ~  Oui  la- 
gent  affermando  esser  beati...  L'  Accidia  è  apenaleratassa  ed  obUia  del 
bene,  «d  un  &eiìe  aooontentarai  del  tampo  perduto.  À  piangerne  e  *1  oondolw 


55  Ed  io:  Ùm  tanta  snspizion  fa  Irmi 
Novella  vision  che  a  sé  mi  piega 
Si ,  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega, 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
GO       Vedesti  come  V  aom  da  lei  si  slega  ? 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagna; 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  etemo  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcon ,  che  prima  a'  pie'  si  mira , 
65       Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'  io  ;  e  tal ,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'  andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende.  Q) 


8M«  è  dunque  la  dìacipliiia  che  ai  domanda  ai  colpevoli  di  tal  vino  :  e  dj  che 
iorma  il  piangano,  è  ofaiaro  pel  ▼.  09  del  C.  18.  Or  qaesta  aentensa  (Beati 
coloro  che  piangono)  fra  le  altre  annonnate  dal  Redentore,  applicò  il  Poeta  al 
prcMBte  soggetto;  e  '1  segaente  Terso  ne  compie  la  traduzione  —  Che  avran 
di  oonsolar  (di  consolazione)  V  anime  donne...  eignore  ed  arbitre^  s'an- 
co  non  Togliam  dire  poateditriei,  Blegaotemente  e  con  fine  sajdena  N.  Tommà- 
■•o:  R  dolore  dà  alV  anima  quella  signoria  di  sé  da  cui  vengono  le  più  loere 
consolazioni.  Il  testo  evangelioo  sale  più  io  alto,  e  ripete  da  Dio  il  benefioio» 
oso  quelle  celesti  parole  :  Quoniam  ipsi  eonsolabuntur. 

(l)  Che  hai,  etc.  dal  ▼.  52  al  ▼.  69  ~  Che  pure  (che  solo,  o  tutiaoia) 
lavar  la  terra  guati?...  vai  cogli  occhi  a  terra,  atteggiati  di  dubbio,  e 
con'  nomo  sospeso?  —  La  CHiida  mia...  Virgilio  —  Poco  amendae... 
eoms  fummo  entrambi  un  tal  poco  daU'  Angel  sormontati...  saliti  per 
U  seilea  più  in  su  che  non  era  Vangelo  —  Con  tanta  sospision...  Cre- 
dere da  suspieare,  eh'  è  un  sogguardare,  come  d'  uomo  sospeso  fra  timore  e 
inoertena.  B  più  volentieri  il  credo,  leggendo  siccome  Virgilio  il  rimprovera  del 
DOB  levar  gli  occhi  da  terra,  e  poi  tosto  il  conforta  d'alsarli  al  dolo;  con  certa 
«nispeodsosa  fra  il  dtmandsr  àek  Maestro  e  il  risponder  di  Dante.  Il  Tommaseo 
accoglie  la  lara  variante  dei  so^pension  ;  ma  se  questa  può  dirci  dell*  animo, 
eHa  tsgUe  ben  molto  «Ila  viva  pittura  del  contegno  e  della  guardatura  ohe  il 
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70    Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso , 
Vidi  gente  per  esso,  che  piangea. 
Giacendo  a  terra  tutta  vòlta  in  giuso. 


Poeta  ci  chiama  a  osservare  come  visibile  specchio  de'  suoi  pensieri  —  Fa 
irmi...  mi  fa  andare..,  B  questa  è  una  prova  di  soprapptù,  che  la  9U9fixUmt 
è  qui  posta  a  descrivere  non  già  i  sentimenti  interni,  ma  1*  atto  esteriore  e  il 
contegno  del  nostro  Poeta  —  NoveUa  ▼ision...  Col  novella  fa  cenno  a  quel- 
r  altra,  vieppiù  paurosa,  eh*  ei  ci  racconta  dal  v.  13  al  v.  33  del  C.  9  —  Chm 
a  9è  mi  piega...  mi  attrae,  mi  fa  forza  ;  locusione  che  il  Tasso  fa  degna 
d'  apposita  postilla  —  Si  (tanto)  oh*  io  non  posso  (perch*  io  mi  v'  adoperi) 
dal  pensar  partirmi...  staccarne  il  pensiero) .  Le  forti  impressioni  della 
mente  stan  sopra  alla  nostra  volontà  ~  Vedesti,  disse...  Le  forme  vedute 
nel  sogno  son  4)ognite  al  savio  Duca,  non  altrimenti  che  1*  animo  del  docile 
alunno:  e  seni*  altro  le  mette  innanzi  per  trame  opportuna  lesione  —  Qael- 
1*  antioa  strega...  la  femmina  balba  e  sciancata  e  monca,  indi  si  lusin- 
ghiera e  piacente:  e  però  nientemeno  che  strega,  né  meno  antioa  del  malo  mnore 
che  i  materiali  beni  aoeendon  per  via  de'  sensi  nell'  inferma  natura  degli  uo- 
mini -.-  Che  sola  (poiché  non  rimane  altra  fatta  di  colpe)  sovra  noi  (utt 
tre  cerohj  che  restano  a  visitare)  ornai  si  piagne...  si  sconta  o  si  pttrga  a 
virtù  di  dolore.  Abbiam  già  notato  che  questa  imagine  di  seduttrice,  rappresen- 
tando r  amore  distemperato  alle  cose  mondane,  compendia  in  sé  sola  i  tre 
peccati  d'  Avarizia,  di  Chla  e  di  Lussuria  che  compiono  il  numero  de*  aette 
capitali  —  Vedesti  come  1*  uom  (col  presidio  della  Ragione)  da  lei  si 
slega  ?...  si  scioglie  da*  costei  tacci  f  Vuol  dire,  squarciandole  i  panni,  e 
svelando  quel  ch'ella  ha  di  brutto  e  di  pestilente,  com'egli  ha  fatto  o mostrato 
di  fare  nella  Visione  •>  Bastiti  (a  tuo  insegnamento)  e  batti  a  terra  le 
calcagno...  E  qui  siamo  tra  varie  sentenze  d'annotatori,  qual  suole  accaders 
ogni  qualvolta  da  un  atto  prodotto  ad  imagioe  é  d*  uopo  dedurre  un  penero.  In 
si  (atti  casi  non  é  migliore  partito  che  conciliar  la  figura  ali*  intevo  costrutto  e 
alla  intenzione  del  testo.  Esce  fuori  il  Lombardi  a  spiegare  :  Vientene  spedita- 
mente, e  più  d'  uno  se  ne  accontentano.  Né  molto  se  ne  allontana  il  Tommaseo, 
che  traduce  :  Va  franco  ;  né  il  Bianchi,  né  il  Camerini,  che  intendono  per 
r  affrettarsi.  Ma  tali  concetti,  in  qual  guisa  si  legano  al  savio  consiglio  del 
Maestro,  o  come  s*  accordano  all'  atto  delle  calcag^e  I  Secondo  natura,  il  per- 
cuotere a  terra  colle  ealcagne  é  da  sdegno  o  dispetto  :  ed  é  atto  che  già  si  di- 
mostra negli  anni  infantili.  Egli  é  altresì  da  dispregio  e  da  contumelia,  nocoioe 
ad  oggetto  da  calpestarsi.  Or  che  altro  domanda  Virgilio,  sapiente  ed  accorto, 
se  non  che  il  discepolo  batta  sdegnosamente  del  piede  la  terra,  che  ci  seduce 
co'  (klsi  suoi  beni,  e  da  essa  distragga  gli  occhi  eh*  ei  vi  tiene  confitti,  e  li 
volga  a  mirare  itf  alto;  e  a  parlar  brevemente,  che  dall'amore  mondano  si  volga 
ai  celeste  I  Di  ohe  si  par  meglio  ne'  versi  che  seguono.  È  chi  vede  nel  battere 
delle  calcagno  il  consiglio  evangelico  di  Cristo  agli  ÀpoatoU  :  scaotesier  la 
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ÀdhcBsU  pavimento  anima  mea , 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
75       Che  la  parola  appena  s' intendea. 
0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri  * 
E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
80       E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 


pol^we  da*  loro  piedi  là  ove  trovassero  geats    nimica  ed   inospitale.  Ma  posto 
che  dò  si  ammettesse,  discorderobbe  forse  dal  nostro  coroento  t   —  Otìì  occhi 
(oode^vaft  si  fisso  a  terra)  ziTOlgi  (invece)  al  logoro...  arnese  del    falco- 
niere, di  cai  s' è  già  detto  al  v.  128  del  C.  17  d*  Inf.   fi  anche  qui  va   compa- 
gno all'  imagioe  del  cacciatore,  ma  serve  a  più  alto  pensiero  —  Che  gira  XjO 
Rage  etemo  (Iddio)  con  le  ruote  magne...   col  mirabile  aspetto  delle 
tfert  eeleMti.  Ripete  quasi  l' idea  contenuta  ne'  vv.  14S-50  del  C.    14.   intesa  a 
rimorder  l' Invidia.  Nò  sensa  ragione.  Che  altro  è  invidiare,  se  non  istruggersi 
per  poter  che  sìa  in  altri,  o  riochesza  di  cose   terrone  ?   Gira  il  logoro   Iddìo  a 
richiamarci  (come  già  l  falconieri  facean  lo  sparviero)  da  terra  al  cielo;  e  lassù 
n  vorrebbero  sempra  aver  gli  occhi,  e  cogli  occhi  la  mente  —  duale  U  fai- 
con...  La  figura  allegorica  non  vuole  arrestar»  a  mezzo  —  Che  prima  a' 
pie'  si  mira...  Pra  molte,  anzi  troppe  e  disutili  chiose  su  questo  mirar n  a* 
piedi  de*  fiidooni  al  richiamo  de*  faloonieri,    mi    par   non   irragionevole  cotesta 
bravissima  del  Tommaseo:  proprio  d' animale  che  a'  atteggia  a  correre   impe- 
fsoM.  E  meglio  torse  avrobbe  detto  d*  ucceilOj  e  fors'  anche  meglio  se  di  rapi- 
fiOt  neir  atto  di  prandero  il  volo  e  lanciarsi  o  alla  preda  o  al  segnale.  B  non  è 
dubbio  alcuno  che  Dante  non  rochi  a  sé  stesso  V  iroagine,  per  dimostrarci   l'af- 
fetto che  in  lui  si  raccende  al  parlar  di  Virgilio;  ma  ottimamente  provvederebbe 
al  peniiaro  chi  desse  a  quel  mira  virtù  d' imperfetto,  e  intendesse  che  1'  uccello 
il  quale  pur  dianzi  accigliato  e  racchiuso  in  so  a  capo  basso  miravaai  a'  piedi^ 
or  riscosso  dal  grido,  e  alla  vista  del  cibo,  s'  appresti  ad  accorrore  —  Indi  al 
▼olge  al  grido  (del  maestro  che  il  chiama  anche  a  voce)  e   al  protende 
(e  coir  ali  e  col  collo  e  col  corpo  tutto)  Per  lo  diaio  del  paato   (che  gli  ò 
aounannito)  che  là  U  chiama...  e  del  quale  è  ghiotto  —  Tal  mi  fèc'  io... 
(timilmente  bramoso)  e  tal  (e  si  acceso  dell'  animo)  qucuito  ai  fende  La 
roccia  (per  tutto  quel  tratto  incavato  nel  monte)  per  dar  via   a  chi   va 
•uso  (che  dà  passo  a  chi  sale  nel  quinto  girone)  N'  andai  (prestamente)  in- 
fin  dove  il  cerchiar  ai  prende...  all'  aperto  della  cornice,   ove  il  monte 
di  nuova  li  rlaega,  e  fa  piano  di  strada  a  girar  tutto  intorno. 

47. 
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Cosi  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto. 
Poco  d' ionanzi  a  noi ,  ne  fa  :  perch'  io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 
85    E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio: 
Ond'  egli  m' assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  desio.  (^) 


(1)  Com'  io  etc.  dal  ▼.  70  al  ▼.  87  —  Nel  quinto  giro...  ove  si  porga 
Avarizia  e  Prodiganti:  yizj  opposti  nelP  atto,  ma  simili  nella  sastansa,  e  però 
dal  Poeta  accoppiati  in  una  medesima  dìsciolina,  ootne  già  nell*  Inferno  in  una 
medesima  pena  —  Wvd  diachiuso...  Era  chiuso  mentre  prendeva  V  erta  fra 
gli  angusti  pareti  del  fesso:  or  si  dice  disehivsOf  perchè  uscito  in  i^pefto  ha  di 
fronte  la  costa,  e  ai  due  lati  la  strada  che  piana  e  spaziosa  1* attornia  —Vidi 
gente  (una  moltitudine  d'  Ombre)  per  esso  (alla  spicciolata  pel  piano) 
Che  piangea  (dolorosa  in  lamenti)  Q-iacendo  a  terra»..  Di  nuovo  esce 
innansi  il  vocabol  di  terra^  e  richiama  alla  mente,  e  viemmeglio  conferma  il 
giudizio  nostro  sul  v.  61.  Le  colpe  de*  tre  ultimi  giri  han  cagione  da'  beni  ter- 
renif  per  quel  che  diffusamente  s'  è  detto  e  spiegato;  ma  ni  una,  per  senso  ana- 
gogico, è  legata  alla  terra^  cioè  allo  smodato  amore  delle  cose  materiali,  quanto 
r  avarizia  che  smania  dell*  acquistarne  o  troppo  serbando  o  gittando  troppo. 
Onde  segue  che  la  somma  Sapienza  castiga  i  colpevoli,  inchiodandoli  quasi  a 
quella  terra  a  cui  posero  affetto  dismisurato  —  Tutta  Tòlta  in  ginso...  del 
tutto  boccone.  Per  giusto  giudizio  divino  :  acciocché,  nel  purgarsi,  non  frui- 
scano la  vista  del  cielo  coloro,  che  in  vita  ne  distrassero  gli  occhi  per  af&sarli 
alla  terra.  Il  precetto  di  Virgilio  (v.  62)  non  può  fare  che  non  ci  torni  in  me- 
moria —  Adhcasit  pavimento  etc.  Confessano  il  loro  peccato  colle  parole 
del  salmo  11«  che  suonano:  L'anima  mia  s^ appiccò  al  pavimento \  e  in- 
tendi, fu  tutta  congiunta  alla  terra:  ancorché  la  figura  del  salmo  significhi 
umiliazione.  Ma  già  più  volte  potemmo  avvisarci  come  II  Poeta  accomodi  al  siM 
concetto  qne'  testi  che  attinge  dai  libri  santi  —  Con  si  alti  sospiri  (pro- 
fondi, spremuti  dal  petto)  Che  la  parola  (intrachiusa  e  rotta  da*  sin- 
ghiozzi) appena  s' intendea...  con  fatica  —  O  eletti  di  Dio  (come  al 
V.  73  del  C.  5)  li  cui  sofbriri...  le  cui  pe^e^  o  si  voglia  nel  senso  o  nello  spirito. 
E  il  soffriri  e  il  satiri ^  eh*  è  poco  sotto,  son  nomi  verbali  non  infrequenti  negli 
antichi  scrittori  toscani  -~  B  giastisia  e  speranza...  Giustizia  in  quanto 
i  purganti  conoscon  di  meritarli  :  speranza^  dacché  han  certa  fede  che  deblioo 
finire  '—  Fan  men  dori...  più  sopportabili.  Vero  è  che  in  giustizia  s'asconde 
per  avventura  più  sottil  senso.  Queste  anime,  per  quel  che  vedremo  più  in- 
nanzi, non  sol  riconoscono  il  debito  de'  loro  martirj,  ma  fino  al  purificarsi,  si 
btruggon  nel  desiderio  di  soddisfare  alla  giustizia  divina,  né  fino  a  quel  terniiae 
sentono  affetto  o  volontà  del   cielo   —  Drlssate  noi...   ineamminatecit  mo- 
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Poi  eh*  lo  potei  di  me  fare  a  mio  senno , 
Trassimi  sopra  quella  creatura, 
90      Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 


straodo  !a  tìe  —  Verso  gU  alti  saUrl...   ai  gironi  dì  aopra.  È  1*  usata 
preghiera  che  fa  Virgilio  sollecitamente  agli  spiriti  di   ciascun    Cerohio  —   Sa 
TOi  venite...  Quest*  ombra  che  parla,  non  sa  per  vedala  che  i  giunti  sien  più, 
s'ella  fiuio  prostesa  al  terreno;  ma  può  argomentarlo  dal   noi   ohe    proniuuia 
Virgilio  —  Dal  giacer  sicuri...  non  tocchi  di  quel  peccato  che  qui  si  sconta, 
e  pero  HfruH  dal  giacere  bocconi  che  dobbiam  noi;  o  altrimenti:  se  voi  non  ve- 
nite per  Èoffermarvi  contai  ma  per  prost^guire  all'  altura  —  BS  volete  trovar 
(com'è  giusto  che  voglia  ciascuno)  la  via  più  tosto    (a   salire  più  pretta- 
nrnte)  Le  vostre  destre  fil  destro  lato)  sien  sempre   di  fari...  sia 
tempre  di  fuori;  cioè  tenetevi  sempre,   inoltrando,  col  fianco   dritto  rivolto  al 
vano,  e  non  alla  costa  del  Monte.  È  conferma  di  cosa  già  detta:  che  in  Purga- 
torio 8*  avana  da  manca  a  destra,  e  per  allegoria,  dal  male  al  bene  ;  e  cosi  fan 
pofs  le  anime,  per  l*  esperienza  che  già  ne  abbiam  tolta;  laonde  chi    va,  porge 
sempre  la  deatm  di  sé  al  precipizio,  e  V  altro  lato  alla  ripa  <  Di  furi,   per  di 
fóri  (postillano  il  Bianchi  ed  il  Tommaseo)  scambiato,  come  spesso,  1*  o  in  u.  » 
Ma  dd  fori  per  fuori  o  fore  non  trovo  esempio,  né  la  Crusca  del  furi  sa  dare 
che  qaesto  ;  ond'  io  il  tengo  per  singolare  licenza   del   nostro  Poeta    -*    Cosi 
pregò  il  Poeta...  Vii^ilio:  e  sempre  è  sua  tal  preghiera,   come   incombe  a 
chi  guida —  E  si  rlsx>OStO...  ne  ta...  e  così  e'  intendemmo  a  rifondere  — 
Poco  d*  innansl  a  noi...  />'  un  tal  poro  più  in  là  del  punto  ove  noi  era- 
ramo  ~  Perdi'  io  (per  la  qual  cosa)  Nel  parlare  (mercé  il   suono   delle 
parole)  avvisai  (conobbi  per  vista)  V  altro  nascosto...    11   comune  degli 
eipasitori  s*  accorda  a  spiegare  cosi  :  che  dal  senso  delle  parole   attingesse   il 
Poeta  fiiel  tanto  che  V  ombra  tacevo,  cioè  il  credere  che  Dante  e  Virgilio  non 
fonerò  entrambi  che  nudi  spiriti.  Ma  tale  credenza  ben  lungi  dall'  esser  na- 
«^"oUa^  risulta  assai  chiara  al  tenore  delle  primo  parole,  le  quali  senz*  essa   non 
svrebber  cagione  veruna.  Unico  il  Torelli  s'  afferra  ad  un  senso   più   naturale  e 
piA  descrittivo:  Dal  suono  delle  ptrole^  potei  drìstar  gli  occhi   a  colui   che 
parlava,  e  che,  all'  infuor  della  voce,  m'  «ira  in  tutto  nascosto,  sia  per  essere  a 
t«rra  hoooone,  e  sia*  per  essnr  confuso  a  tanti  altri.  Più  indizj  del  tosto  medesi- 
UH)  gli  danno  ragione;  e  prima  il  pereh*  io  arvoisai,  dipendente  dal  poco  dinanzi 
'^  *mm';  indi  l'invogliarsi  che  fa  il  Poeta  di  ragionar  con    queir  ombra   pel  dl- 
Noenierla   da  riascan'  altra  all'  udirne  la  voce  :   e  più  eh*  altro  la  lettera  del 
▼.  00  che  occorre  fra  poco  —   Xfi  volsi    gli  occhi  (com*  uomo   che   chiede 
iiceoca)  agli  occhi  (esplorandone  quasi  l' animo)  al  Signor  mio...  a   Vir- 
ilio, che  qui  par  signore  perch'  egli   ha   a   permettere   o    a   dinegare.   Toglie 
troppo  del  bello  e  del  vero  a  quest'  atto  il  Bianchi,  sostituendo    un    allora   ove 
^esi  agli  occhi  —  Ond'  egU  (intendendo  la  voglia  eh'  io  aveva)  m'  as- 
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Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  malora 
Quel,  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti  ^  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 
95       Ai  su ,  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 
Cosa  di  là ,  ond'  io  vivendo  mossi.  (^) 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai;  ma  prima 
Scias  qfiod  ego  fui  swcessor  Petrù 


senti  fm'  apprw^ò)  con  Ueto  cenno  (colV  atto  éUfl  capo  e  con  un  sorriso) 
Ciò  che  chiedea  (col  silonzio  stasso)  la  vista  del  desio...  1*  ospresaione 
del  dosiderio  ohe  visibilmente  mi  M  dipinfreva  nel  volto. 

(1)  Poi  ch*Ìo  potei  ete.  dal  v.  88  al  v.  96  —  DI  me  tare  a  mio  sen- 
no... per  r  assenso  di  Virgilio,  cotn*ò  detto  di  sopra  —  Trassiml...  un  poco 
innanzi:  e  non  senra  pena  (se  prnardo  al  verbo)  attraverso  alle  ombre  —  So- 
pra quella  creatura...  sopra  queJV ombra:  e  r  avverbio  s*  areomoda  b4»ne 
a  chi  ritto  si  ferma  a  parlaf  con  chi  (riaoe  —  L«e  cui  parole  (Risali  nn  tratto 
ai  vv.  79-81)  pria  notar  mi  fenno...  mi  ffcero  mettere  pocansi  in  .«fi2r«n»-> 
vinato.  E  però  1*  nrvisai  del  v.  81  ci  dice  aperto  che  Dante,  a  vofar  qnello  spi- 
rito a  tutti  ffli  altri  frammesrH)1atn.  ave»  nre^o  arfromento  dal  snon  della  ror^r 
ed  h  rom  ben  naturale  che  talvolta  ci  ajntl  I*  orecchio  a  tirarci  in  rwfretto  die 
r  occhio  non  ha  meKxo  o  cai?ione  a  conoscere  :  e  tanto  si  dica  d*offni  altro  senso, 
rlascnn  de'  quali  ha  minìsterio  suo  proprio  —  Sparto  ^O  sparito)  in  cut 
pianger  fvel  fjuoìf  il  dolore  che  sfoprasi  in  pinntn)  matura  frirnmp'e) 
Quel...  neutre  :  e  piA  netto  nn  rfò:  ma  s*  intenda  q*tef  debito  di  disciplina, 
nensa  il  anale  a  Dio  tornar  non  puossi...  la  mi  iriustiria  vuoi  rastere 
a  filo  soddisfatta.  TI  tornar  ci  rammenta  crrasiosamente  quelt*  #»c<»  di  mano  n 
Lui.  rhe  notammo  ì\9\V  anima  umana  nel  C.  1A.  v.  8!>  ^  Sosta  un  poco 
{sospendi,  intrrrnmpi)  per  me  (per  parlare  enn  me)  tua  maggior  cura... 
qn^r  rhe  f)'»J  ti  sfa  n  *^*or/»,  rio^  il  pianp^re  e  il  dolorare  per  tua  nunratìoo* 
—  CJhi  fosti...  e  il  uni  di*,  eh' A  di  sotto,  s'anticipi.  Dimmi  chi  fosti  w\ 
mondo  de'  vivi  —  E  perchè  (p^r  quale  consicrlio  dell*  alta  Sapienza)  vòlti 
avete  i  dossi  Al  su...  vnf  ninrete  rol  viso  a  terra  e  co'  terfrhi  al  cielo  — 
7S  (ttimntf)  se  vuol  eh*  io  t'  impetri  Cosa  (alunna)  B  che  altra,  se  non 
la  vnl«vol  pr«»irhi^e  r\\t*  nccor'*i  il  «no  esifflio  dal  Cinlo  '  —  Di  \K  (nei  maninì 
ond' io  vivendo  mossi...  d'^l  nnnlp  in  mi  *o»»  dipartito  ^^ftra  morte.,  p»r 
visitare  eli  Mf^rni  r«»ffni.  AUa  im  dim^nde  risponde  per  ordin»  V  Ombra:  aHa 
prima  dal  v.  09  al  IH  ;  all'  altra  dal  115  al  126  ;  alln  terra  dal  14?  fino  aU 
r  ultimo. 
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100  Intra  Sieslrì  e  Chìaveri  s'adima 

Una  fiomaoa  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 
Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fongo  il  guarda, 
105      Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
La  mia  conversione ,  oimè  ! ,  fu  tarda  ; 
Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  li  non  si  quetava  il  core, 
HO      Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita: 

Perchè  di  questa  in  me  s' accese  amore.  (*) 


(1)  Bd  egli  a  me:  etc.  dal  v,  07  al  v.  Ili  —  Perohò  i  nostri  dire- 
tri  (U  didietro  di  noi)  Rivolga  il  cielo  a  so  (stia  rivolto  alV  ìymìì,  e   noi 
a  terra,  siocoma  è  oatara  ch'uom  giaccia)  saprai...  ^^o  stante;  chò   innanii 
alla  pena  è  a  conoscer  la  colpa  e  il  colpevole.  Di  che  fo  cenoo,  a  inculcare  viem- 
meglio  1'  affetto  che  ve^iam  ne'  Purganti  del  nominarsi  e  dell'  accusarsi:  eh 'è 
segno  di  schietto  ravvedimento.  Osservo  altresì  la  possente  figura  del  cieìo^  che 
ministro  di  giostixia  divina  rivolge  a  Bè  te  lor  terga;  quasichò  a  vendicarsi  ch'il 
dessero^  a  terra,  vivendo,  i  lor  visi,  sortiti  ad  affiggersi  in  alto  —  Ma  prinui 
Seias  (wf  che  tu  sappia)  quod  ego  fbi   successor  Petrl...  cK  io  fui 
successore  di  Pietro  :  che  toma  a  dir  Papa.  Il  Tommaseo  vien  notando  :  Qfteslo 
latino  sta  qui  per  la  rima;  e  non  iseonviene  a   Ponte/tee.   Egli   è  quasi   u  i 
cercare  le  scase  al  Poeta,  che,  a  sentir  nostro,  non   gli  bisognano.    La  nobiltà 
del  latino  idioma  non  è  qui  a  trovar  rime,  ma  si  ad  aggrandire   e  a  mostrare  i 
più  veneranda  la  dignit&  pontificia,  siccome  altrove  (Farad.  C.  15)  a  sublimar 
la  persona  d'  un  martire,  della  cui  stirpe  era  nato  egli  stesso.  Cotesto  Papa«  che 
in  solenni  parole  qualificandosi,  espone  a  Dante  la  storia  del  suo  peccato,  è  vi- 
vissima antited  a  quel  simoniaco,  il  quale  al  sentirsi    scoperto,  e   costretto  di 
confessarsi,  ne  prende  quel  cnicclo  che  noi  vedemmo  nel  C.  19  d'Interno  —  In  • 
tra  Siestri  e  Chiaveri  (non  ignobili  terre  ad  oriente  del  lido  ligustico)  s'a  • 
dima  (si  termina  e  mette  foce)  Una  flnmana  beUa...  U  Lavagna ^  che  à\ 
pur  nome  ali*  attigua  borgata.  Di  largo  letto,  maestosa  in  suo  oorso,  e  ombreg- 
giata di  liete  vervure,  tra  ripe  amenissime  e  colli  supini,  par  vendicarsi  la  Iodi 
della  beilena  che  Dante  le  assegna  con  certa  non  so  qual  compiacensa.   Altri- 
menti è  chiamata  BnteUa  —  B  del  sao  nome  (del  primo,  cioè  di  Lavagna) 
X«p  titol  del  mio  sangue...  della  mia  gente.  %  costui  del  casato  de'  Pieschi, 
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Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui ,  del  tutto  avara  : 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 


o  del  Pidsoo;  il  cui  titolo  ora  quello  di  Conti  —  Pa  sna   cima—  Sgnorì  di 
oeoto  castella,  non  ebbero  mai  mi(;lior  vanto  che  d'appeUarn  ConH  di  Lavagna, 
ooi^e  fecero  sempre,  recando  un  tal  nome  in  cima  di  ben  molti  altri  che  poteaao 
a  lor  talento  attribuirsi.  Tal  mi  sembra    che  suoni  la  frase  presante,  non  bene 
curata  o  frantesa  nelle  postille,  e  sì  poco  chiarita  dal  TommaMo,  che  oomenta: 
Cima,  soprannome  al  nome  de*  Fieschi.  Né  troppo  meglio   il  Buti  :  Fa  sna 
altezza^  imprroeché  in  fino  a  quel  grado  d'  altezza  montarono.  Chi  paria,  è  lo 
spirito  di  queir  Ottobono  del  Pieaeo,  che  cardinale  di  8.  Adriano,  sncoedeCta  dd 
1275  sul  soglio  papale  a  Innooenco  V,  e  s' impose  nome  d'  Adriano  V.  Durante 
il  suo  breve  pontiAcato  sollecitò  vanamente  Ridolfo  Cesare  a  calare  io  Italia:  di 
che   crederei  che  il  Poeta  gli  sappia  grado,  se  leggo  nel   6  e   nel  7  di  quarta 
Cantica.  Egli  era  nipote  di  Sinibaldo,  che   più  in  là  di   sei  Papi  troviamo  nel 
fasti  ecclesiastici  sotto  nome  d' Innocenzo  IV   —   Un  mese    e  poeo   pi€k... 
Regnò  Adriano  quaranta  giorni.  Mori  in  Viterbo,  e  fu  eletto  a   succedergli  Gio- 
vanni XXII  —  ProTai  io  (conobbi  per  prova)  oome  Pesa  tt  gran  man- 
to... qitanto  zia    grave  il  papal  minizterio  etc.  e  d*  eguali   parole  n  serve  a 
denominarlo  Nicolò  III  nel  detto  C.  19  d*  Inf,  al  v.  09  —  A  ehi  dal  fango  £i 
guarda...  a  chi  vuole  serbarlo  incontaminato  e  netto  di  terrene  cupidità  — 
Che  fa  tal   che)  piuma  sembran   (come  piuma  leggeri)  tutte  1'  altre 
some...  quanti  son  gli  altri  incarieM^  a  cui  uom  si  sobbarchi  —  X^a  mia 
conTerslone  (il  ricredermi  che  fed  delle  avare  mie  voglie)  oimè,  fu   tar- 
da... e  parò  lamenta  la  pena  più  lunga  —  Ma  oome  (si  tosto)  fatto  ftii 
(venni  eletto)  Roman  Pastore...  alla  dignità  episcopale  di  Roma,   eh' è 
quanto  un  dire  al  Pontificato  —  CoiÀ  (immediatamente)   soopersi    la  vita 
bugiarda...  m*  accorsi  esser  vana  quella  felirntà  che  promette  altrui  co*  suoi 
beni  la  vito  del  mondo  ;  però  ohe,  giunto  ali*  apice  della  grandezsa,  io    non   mi 
sentiva  felice  ^  Vidi    (per  esperienza)  ohe  li  (a  quel  fastigio  di   dignità) 
non  si  quotava  U  onore...  non  oeesava  però  1*  inquieto  desiderio  di  mag- 
giori grandigie  —  Nò  più  salir  poteasi...  mentre  pure  io  sapeva  d'aver 
tocco  alla  cima  di  ciò  che  può  dare  il  mondo.   Consimii  giudixio  è  nel  v.  98  del 
C.  16  —  Perohò  di  questa...  vita,  cioè  àeìV  eterna  (ov*  è  sicnra  felici^  e 
perfetta  quiete  di  desiderio)  in  me  s' aooese  amore...  del   tutto  m*  inna- 
morai. L'  Alighieri  era  avverso  ai  Pieschi,  e  a  qual  grado  il  vedremo  fra  poco. 
D*  altro  canto  1*  avidità  delle  cose  terreno  eh'  egli  appone  a   Ottobono   non   ha 
testimonio  od  indisio  in  veruna  storia.  Or  cotesto  temperamento   di  male  e  di 
bene,  qual*  è  il  peccar  lungo  e  '1  convertirsi  prontissimo,  può  forse  rappresentar 
la  misura  dell'affetto  ond*era  mosso  il  Poeta,  che  a  noi  lo  presenta  nel  Pni^torio. 
Ho  notato  testé  come  Adriano  V  adoperasse  per  la   venuta   di  Ridolfo  Impera- 
tore  in  Italia,  benché  inutilmente;  il  qual  merito  in  Dante  ghibellino  potè  trovar 
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115  Qael  che  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In.purgazion  dell' anime  converse; 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Sì  come  r  occhio  nostro  non  s' aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
120      Cosi  Giustizia  qui  a  terra  il  merse. 
Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi. 
Cosi  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  nelle  man'  legati  e  presi  ; 
125      E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  (') 


grasuL  Ma  d*  altro  lato  il  chiamarsi  Fiesoo,  e  il  ùlt  parte  di  que*  gentili  di 
pane  oontraria,  e  in  ismisurata  potenza  auperbiasiini,  gli  procaccìA  per  av- 
ventura quella  nota  d*  avarizia  che  appena  è  mitigata  dalia  sua  conversione. 
Del  resto  U  Poeta  assai  poco,  o  nalla,  potè  per  so  stesso  sperimentarlo.  Allor- 
ché il  PoDteflce,  decrepito  e  cagionevole,  ascese  in  soglio,  contava  Dante  non 
piò  che  dne  lustri.  • 

(l)  Fino  a  quel  punto  etc.  dal  v.  112  al  v.  127  —  Fino  alla   mia  eseU- 
taxione  —  Misera...  anima  ftii...  L*  avarìzia  vieo  deAnita  un   immodéraU^ 
amore  d' arere  ;  ma  può  contendere  a  doppio  fine,  o  di  troppo  tenere  o  di  troppo 
gittare,  egualmente  colpevoli    e  ad  un  modo  puniti,  per  ciò  che  vedemmo  nel 
7  d' Inf,  Or  qui  similmente  i  due  vizj  si  purgano;  e  il  nostro  Poeta  distintamente 
li  rappresenta  in  due  anime  illustri,  ma  ben  diverse  d*  età  e   di   condizione.  Ad 
cwmpio  del  pritno  ci  dà  questo  papa,  siccome  ci  atferma   quel   misera;  epitteto 
(^be  gli  aurei  scrittori  affibbiano  volentieri  ai  tegnenti  e  soverchio   ritenuti  allo 
spendere.  Ciò  nondimeno  il  vocabol  d*  ataro  ha  tolto  più  comunemente  nell'uso 
qoeit*  ultimo  signifìcato;  e  n'avremo  certissima  prova  nel   C.  29   dove   Stazio 
poeta  è  prodotto  ad  imagioe  del  vizio  contrario  —  B  partita  da   Dio*.,   di- 
«<ra(ta  da  Dlo^  perchè  intesa  agli  acquisti  mondani   —  I>el   tutto  avara... 
*»^mow  toltanto  d'  av^re  e  a-tìma8*artì  —   Or,   come    vedi...   con   quetta 
P^na  che  C  è  80tt*  ocrhio  — .N'e  son  punita...  ne  pago  il  fio.    Viene  adesso 
ti  parchi  del  supplizio,  eh' è  1'  altra  dimanda  a  lui  mossa  dall' Alighieri   nel  v. 
9j  »  Qaéì  che  avarisia  fa  (QueW  effutto,  che    V  avarizia  produce  negli 
uomioì  che  ne  son  presi)  qui  fin  questo  cerchio)  el  dichiara  (ha  visibile  in- 
diiio)  In  porgasion  (nella  forma  o  nel  modo  col  quale  conviin  che   la  pur- 
ghino) delle  anime  converse...  delie  anime  avare  cfie  a  Dio  si  convertono) 
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Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 
Ma  com'  io  cominciai ,  ed  ei  s*  accorse , 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 


Il  Tommaseo,  in  quel  dichiara^  non  vede  che  il  motto  latino  che  dicono  lOBpi- 
raodo  e  non   cantano  già  (coro'  egli  icrive)  gli  apirìti.   Or   non  pare  piattosto, 
che  r  atto  loro  e  la  lor  giacitura  ci  vengan  descritti  da  tre  tersine  per  dichia- 
rare a*  Tisibili   segni  la  spiritual  condizione  in  cui  trovasi  Tuomo  che  si  travaglia 
nel  malo  affetto  dell'  avarizia  ?  La  qual  rispondenia  da  pena  a  peccato  è  gran 
parte  d*  artiflsio  poetico  nelle  prime  due  Cantiche,  e  ben  s' appalesa  e  dal  come 
e  dal  coti  ripetuti  più  volte:  e  qui,  come  altrove,  è  indicata  dalle  anime  stesM, 
o  a  dir  meglio  da  una  di  esse.  Altri  spiega  il  converse  per  rkfoliate  bocconi;  e 
direi  con  migliore  giudisio,  dacché  A  propria  sorte  di    questa  cornice  :   biddove 
nel  senso  di  ravvedute f  a  qual   luogo  di   Purgatorio  non  converrebbe!  —  S 
nulla  pena  (nessuno)  Il  Monte  ha...  i  purganti  sostengono:  il  contenente 
pel    contenuto  ~~  Più  amara...  ptt)   dispiacente..,  di  questa.  Non  dice  più 
grave  ,  che  mentirebbe  verso  i  martiij  assegnati  alle  colpe  più  ree.  Ma  il  gia- 
cere distesi  e  cogli  occhi  al  suolo  ripugna  ad  umana    creatura,  sortita  a  star 
BurtA  e  cogli  occhi  in  alto,  ébpra  V  uso  degli  altri  animali:  oltreché  la  veduta  del 
Cielo  a  cui  sospirano,  è  massimo  desiderio  ne'  Purganti  ~  Siooome  l'occhio 
nostro  (e  per  V  occhio  s*  intende  la  mente)  non  s'  aderse  In  alto...  non 
s'atsd  a    contemplare  il  Cielo;  e  rammenta  la  greca  parola  d'uomo,  che  sucHia 
rivolto  air  insiìf  come  nato  a  mirare  il  cielo  —  Fisso  alle   cose  terrene 
*(e  invaghito  di  queste)  Cosi  Qiastizia  (divina)  qni  (in  Purgatorio)  a  terra 
il  morse...  il  tuffò  —  Come  avarizia  spense...  L'  avaro  è  disamorato 
di  tutte  cose,  fuorché  dell'  avere,  eh'  ei  tiene  per  sola  felicitA  —  A^  eiascnn 
bene  Lo  nostro  amore...  Se  Amore  è  fiamma  che  accende,  bene  sta  il  ma- 
tiìforìco  spegnere  che  fa   V  avarizia^   aggelando  il  cuora  —   Onde  operar 
perdèsi...  Lesione  assai  dura  ad  interpretare,  quand'  ella  sia    pur  d^  accet- 
tarsi, come  tutti  in  comune  l'accettano.  B  anche  noi  la  riprodurremo,  in  difetto 
d*  altra  che  meglio  risponda,  e  pel  debito  riguardo  a  tanto  consenso  di  dotti.  Ma 
qual  pensiero  uscirà  da  si  fatta  frase  :  Onde  si  perde  operare  f  Sentiamo,  fra 
gli  altri,  il  Lombardi  :  «  Essendo  V  amor  del  bene  che  ne  fa  operare  virtuosa- 
«  niente t  vien  di  conseguenza  che,  spegnendosi  dalV  avarizia   neW  uomo  V  a- 
n  nore  a  ciascun  bene,  debba  perdersi,  cessare  in  lui  ogni  buona  opeì-a,  >  E 
il  Tommaseo  :  <  Si  perde  V  occasione  di  fare  il  bene:  *  e  cosi  all'  indipresso  U 
Bianchi.  Ma  tutti  suppongono  un  buono  al  verbale  operare^  che  non  ha  il  testo, 
né  logicamente  si  può  sottintendere;  né  l'avarizia  fa  perdere  il  buono  operare, 
ma  frutta  il  malo^  spegnendo  ogni  amore  al  bene.  A  noi  non  sia  biasimo  il  so* 
spettare  uno  sconcio  negli  amanuensi;  dacché  coaoxciamo  altri  errori  che  da  co- 
storo, per  misera  eredità,  trapassarono  di  libro  in  iibro;  e  sia  lecito  il    dubitare 
che  Dante  scrivesse  :  Onde  operar  pur  disi.  Ne    scenderebbe   il   seguente   con* 
cetto  assai  chiaro  e   diritto:   Siccome  avarizia  ammorzò   il  nostro  amore  a 


130  Qnal  cagion ,  disse ,  in  giù  4^osi  ti  torse  ? 
Ed  io  a  lai:  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 
Drizza  le  gambe,  e  levati  sa,  frate. 
Rispose,  non  errar;  conservo  sono 
135     Teco  e  con  gli  altri  ad  ana  potestate. 
Se  mai  qael  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  Neque  nubent,  intendesti, 
Ben  paoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono.  (*) 


qUQÌaUui  ragione  di  bene,  pel  qiuile  (bene)  aoltanto  H  dee  (o  dee  1*  aomo) 
operetre  etc.  Coti  V  inerzia  al  bene,  indotta  negli  nomini  dall*  avariiia,  trove- 
rebbe riscontro  di  pena  in  cotesto  giro,  ove  le  anime  giaccion  legate  ed  immo- 
biU  al  sQolo.  Sviando  da  eotal  senso,  non  è  maraviglia  1*  ndiro  dal  Tommaseo  : 
I  treaìati  di  spegnero  e  dMegaro  non  si  convengono  —  Cosi  GHustisia... 
Ripete  il  vocabolo,  a  qoasi  ammonirci,  esser  cima  di  vera  giustizia  attribniro  la 
pena  in  ragion  della  colpa  —  Qui  stretti  ne  tiene  fei  stenta  bocconi  in 
cotesto  cerchio)  Ne'  piedi  e  neUe  man'  legati...  con  laeei.  Ha  l'nomo  le 
mani  a  operare^  e  i  piedi  al  muovere  :  e  aggiungivi  al  bene  —  B  presi...  e 
col  tatto  di  luA  rattaeeato  alla  terra.  Condisione  pietosa  di  schiavitù,  a  chi  vi- 
vendo si  die'  per  isehiavo  alle  cose  del  mondo  —  SS  quanto  Ila  piacer  (o 
deereto  o  consiglio)  del  giusto  Sire  (di  Dio,  eh*  è  signor  di  Gtostisia)  Tan- 
to staremo  (e  di  tatta  voglia)  immobili  e  distesi...  nell'  atto  che  sopra 
A  descritto.  Fin  qai  Adriano  V;  nel  quale  la  suproma  dignità  del  Papato  fk  piA 
riaaltar  la  modestia  delle  parole,  e  1*  umile  protestasione  del  proprio  fallo. 

(1)  Io  m'  era  inginocchiato  etc.  dal  v.  127  al  v.  138  —  Opportuna 
mentita  sarà  cotesta  a  chi  niega  nel  nostro  Poeta  la  Mmmesslone  e  la  rìverensa 
sì  Pontificato  cattolico,  dacché,  a  solo  udiro  che  Adriano  fu  Papa,  si  piega  e 
•*  faiearva  sulle  ginocchia.  Oltreché  con  quest'  era,  si  mostra  già  in  atto,  e  d 
sfera  a  pensare  del  quando  :  che  noi  troveremo  nò  prima  né  poi  di  quel  Scias 
che  disvela  al  Poeta  il  Pontefice  »  B  volea  dire**,  cioè  accompagnare  co* 
detti  l' atteggiamento  della  persona  —  Ma  com*  io  cominciai  (sul  primo 
aprir  bocca)  ed  ei  s'accorse  Solo  ascoltando...  poiché  non  poteva  per 
r  oso  degli  occhi,  che  aveva  immobilmente  ficcati  alla  terra.  Ascoltando,  eh*  è 
qna&to  a  diro  tendendo  V  orecchio  potea  doppiamente  accorgersi  del  suo  rive- 
rire :  e  dal  senso  delle  prime  parole,  e  dal  suono  di  esse,  che  più  gli  si  awi- 
cinava  pel  genuflettersi  e  pel  protendersi  che  facea  Dante.  AH*  imaginare  del 
wnmo  Poeta  soooorrono  1  più  minuti  particolari,  ond*  abbia  la  scena  e  vita  e 
moto,  e  1  littore  quelle  impreesioni  eh*  él  vuol  suscitargli  nell'  intelletto*  E  si 
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Vatteae  ornai  :  non  vo*  che  pia  t' arresti , 
140      Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qnal  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 
Nipote  ho  io  <li  là ,  eh'  ha  nome  Àlagia , 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 
145  E  questa  sola  m' è  di  là  rimasa.  (') 


noti  che  riverenza  paò  esprimenn  a  no  modo  •  in  parole  •  in  atH  —  In  giti 
così  ti  torse?...  ti  fé'  chinctr  tanto  basso,  qnant'io  m*aix»rgo  ch'hai  fiitto 
al  suonar  della  voce?  —  Per  Tostra  dignitate  (alV  intender  qutU  foste  nel 
mondo)  Mia  cosciensa...  qnell'atto  della  Ragione  (parafrasa  il  Boti)  die 
procede  dall'  intelletto  rispettivo  ad  altra  cosa,  e  che  però  ti  dice  coscienza, 
cioè  Bcìenn  indeme  con  altro,  doè  col  libero  arbitrio  —  Dritto...  drittamente, 
che  Tal  giustamente.  È  chi  scrive  dritta;  lesione  impognata  dal  P.  Lombardi,  e 
male  adottata  dal  Tommaseo  ;  ond'  egli  esce  importunamente  in  ootesta  oen- 
smra  :  <  Dritta  e  rimorse,  traslati  che  non  si  convengono  iarieme.  »  —  10 
rimorse...  del  non  aver  latto  prima  dò  eh'  era  in  mio  debito:  V inginocchiarmi 
—  Osserverò  a  questo  luogo  il  linguaggio  del  Voi,  che  il  Poeta  dà  al  Papa,  e  non 
suole  usare  fuorché  con  grandi  anime.  Ben  altrimenti  adoprò  con  Nicolò  IH  dan- 
nato per  simonia  nel  19  d' Inf.,  a  cui  dà  del  tu  come  al  volgo  ^delle  ombre: 
quasiché  la  condanna  divina  pronumg  la  indegnità  del  papal  mmisterio,  e  U 
perdono  la  restituisca  —  X>riXBale  gambe  (piegato  a  terra)  e  levati  su 
(sorgi  in  piedi)  frate...  fratello  ~~  Non  errar  (da  ragione)  Conservo 
sono  (lo  non  sono  che  un  servo)  Teco  (siccome  se'  tu)  e  oon  gU  altri  (e 
come  son  tutti  gli  altri)  ad  una  (medesima)  potestate...  a  Dio.  Parole 
pressoché  testuali  dell' Angelo  a  ^-  Giovanni  nel  19  dell'Apocalisse,  e  di  S. 
Pietro  a  Cornelio  nel  10  degli  Atti  Apostolici  —  Se  mai...  intendesti...  Ss 
V  accadde  di'  udire  o  pensare  ~  Glael  santo  evangelico  snono...  sentenza 
divinamente  vera,  perché  oonsegnau  nell*  Evangelio  —  Glie  dice  NequO 
nnbent...  supplisci  col  ncque  nubentur  del  testo  sacro  di  8.  Matteo.  Son  pa- 
role di  Cristo  medesimo  ai  Sadducei,  pronunsiato  a  confonder  l' errore,  che  neUa 
vita  etoma  durino  i  Tinooli  coniugali,  n  qual  testo  come  s' attagli  al  Pontelloe, 
é  piano  a  vedersi  per  chi  ricorda  l'imagine  Dantesca,  prodotta  in  più  luoghi,  die 
fa  de'Romani  Pastori  attreCtanti  sposi  di  Santa  Chiesa.  Si  posson  vedere  ad  esempio 
i  w.  56  e  57  del  19  d'i<.,e  il  22  del  84  di  Pu*^.  Tutto  dissolve  la  morte,  qael 
eh'  é  de'  legami  e  delle  dignità  temporali  ;  e  cosi  vuol  conchiuders  Adriano,  non 
più  Pontefice  nel  regno  etomo^  ma  spirito  (al  pari  di  dascun  altro)  soggetto  al 
divino  potere  —  Ben  puoi  veder  (per  le  cose  allegate  finora)  peroh'io  eofi 
ragiono...  chiamandomi  servo  ed  eguale  ad  ogni  altro  in  cospetto  di  Dio. 

(1)  Vattene  omai  eto.  dal  v.  139  al  v.  145  —  L' ornai  ti  dimostra  qoaoto 
gravi  ad  Adriano  intorromper  la  sua  disdplina  —  Non  to'  ohe  pità  t'arre- 
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■  ti...  sparlare  am  me.  L'impazìeoxa  dell' indagio  s'atteggia  a  oonando  — 
Ghè  la  ina  staasa  (il  tuo  tiare,  il  fermarti  a  oolloqaio  meco)  mio  piaa- 
9«r  disagia  fdiaeoneia,  impedUce  il  mio  pianto)  Col  qual  maturo  etc... 
imioè  del  quale  io  fo  quello  che  to  dicesti  a  principio:  di  che  può  sapersi  dal 
▼▼.  91-fl8  —  Nii>ota  ho  lo  di  Ut...  ne/  mondo»  Avea  Dante  (nel  v.  95)  prof- 
ferio  al  Pootefloe  1'  opera  sua  ritornando  fra  i  tìvì;  né  altro  servigio  sta  in 
cooie  ai  Puiganti,  ftiorchè  la  preghiera  che  accorci  il  lor  hando  dal  Cielo.  Però 
gr  iDleodeninio  più  Tolta  indìoare  a  nome  i  piò  stretti  congiunti,  ùcoome  quelli 
a  coi  meglio  premeoe  11  pregare  per  loro:  e  talvolta  lagnand  di  essi  siocome  di 
gente  dimmitica  o  spensierata  di  tal  benefizio.  A  quest'  ora  il  Papa  aggiunge 
aQa  derrata,  e  le  sue  parole  son  fersa  al  Poeta  per  flagellare  quanti  erano  i 
Fieechi:  dacché  quello  spirito  non  pure  accenna  a  lor  poco  afletto,  ma  li  nota  di 
maitfagità,  die  ad  ogni  modo  farebbe  vana  ed  inutile  la  loro  preghiera.  Con- 
dosaiachè,  nominando,  per  singolare  speransa,  la  nipote ^  egli  esclude  da  buona 
■tina  tutti  quanti  gli  altri,  eh'  eran  pure  moltissimi  —  Ch'  ha  nom6  Ala- 
gla...  0  Adelagia  del  Fieeco,  impalmata  a  Moruello  Malaspina  figliuol  di  Man- 
fredi e  marchese  di  Oiovagallo:  quel  desso  di  cui  si  fa  cenno  nel  24  d*  /n/*.,  v. 
145.  Indi  il  Foscolo  attinge  argom^to  nuovo,  a  provar  che  il  Poeta,  ospitato 
dai  ICalaspina,  né  avesse  ultimato,  né  loro  leggesse  il  Poema,  dacché  la  pre-  ' 
•ente  censura  potea  disgustarli.  Del  primo  argomento  non  so  chi  dubiti;  ma 
quanto  al  secondo,  non  ve^o  che  la  lode  ad  Aktgia  tornasse  in  offesa  degli 
ospiti,  né  par  necessario  il  credere  che  fossero  per  adontarsi  del  biasimo  inflitto 
si  Freschi  —  Buona  da  so...  per  aua  propria  indole:  e  però  tale  da  tot  buon 
frutto,  quand*«dla  pregasse  per  lui  «  Par  che  la  nostra  casa...  i  miei  e 
I  tuoi  eoneanguinei  :  i  del  Fiesoo,  quanti  essi  sono  —  Non  flacda  lei  (non 
fficeian  9i  eh*  ella  diventi)  per  esempio  malvagia...  malXMgia  ad  un 
nodo  con  essi,  per  malo  influsso  de'  loro  esempi  —  E  questa  sola...  La 
ponona  d' Alagia  (cosi  acconciamente  il  Tommaseo)  risalta  piti  bella,  qwui 
tmoffine  da  fondo  ecuro  ^  M'  è  di  Ut  rimasa...  ella  sola,  de*  miei,  m*  è 
rimasta  nel  mondo.  Non  sola  di  numero,  ma  di  bontà:  vale  a  dire  la  sofo,  che 
per  virtA  di  pr^hiere  potesse  impetrargli  da  Dio  ciò  che  Iddio  non  ootaoede  so 
non  a  cuor  che  in  grazia  viwi. 


CANTO   XX. 


6011MAB10.  —  n  Poeta,  non  Milo  di  conferire  ool  Papa,  ripiglia  il  oammino 
dietro  al  BCaestro,  radendo  la  costa  del  Monte,  ov*  è  solameùte  libero  il  pasw 
dai  Purganti  che  giacciono.  B  protegnendo,  ode  nn*  Ombra,  fra  le  altre  pian- 
genti, lodare  bellissimi  esempj  di  virtù  ad  avarizia  contrarie;  il  perchè  s'invoglia 
d' ìntMTOgarla,  e  ristando  la  invita  a  parlare  colle  nsate  promesse.  Il  dolente 
Spirito  gli  si  rivela  per  Ugo  Conte  di  Parigi,  e  padre  d' Ugo  Capete  re  di  Fran- 
cia, e  progenitore  d' una  rea  snccessione  di  principi.  Ordisce  il  racconto  delle 
opere  scellerate  a  che  l' avarisia  avea  mosso  i  snoi  discendenti ,  e  profetando 
le  cose  avvenire  prennnsia  le  veigogne  di  due  Cafli  che  di  Pranda  verrebbero 
in  Italia,  e  le  infamie  di  Filippo  il  Bello,  attualmente  mgnore  de*  suoi  paesi.  Sfo- 
gata eh'  egli  ha  Y  ira  giosta.  dichiara  al  Poeta  la  moral  disciplina  che  qnivi  ri- 
morde gli  Avari  e  i  Prodighi;  ed  è  on  iterare  che  totti  fanno  (secondo  maggiore 
o  minore  affesione)  le  lodi  della  liberalità  mentre  dora  il  giorno,  e  i  biasimi  de* 
▼1^  predetti  si  tosto  che  annotta.  Finalmente  i  Poeti  si  parton  da  Ini;  ma  se- 
gniti poo*  oltre,  la  sacra  Montagna  dà  un  crollo  cosi  pauroso,  che  Dante  ne  sln- 
gottisoe,  e  rimangono  entrambi  sospesi  ed  incerti.  Alla  scossa  del  Monte  segue 
un  inno  di  gloria  gridato  a  una  voce  dalle  Ombre,  che  poi  tosto  ritornano  al 
«olito  pianto. 

Centra  miglior  voler  voler  mal  pugna; 

Onde,  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli 

Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 
Mossimi;  e'I  Duca  mio  si  mosse  per  li 
5         Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli  ; 
Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  U  mal  che  tutto  il  mondo  occupa , 

Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 
10    Maledetta  sie  tu,  antica  lupa, 

Che  più  che  tutte  l' altre  bestie  hai  preda , 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 


382 

0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion'  di  quaggiù  trasmutarsi, 
15       Quando  verrà  per  cui  questa  disceda 


(  1)  Centra  migUor  voler  etc.  dal  ▼.  1  al  ▼.  15  —  Voler  mal  pu- 
gna... Mal  «miraata  un  tolere  a  un  ifolere  migUore.  H   TommaMO   mgàa^'i 
non  pud  re»Uiére;  ma  forse  era  meglio  spiegar  ohe  non  dee.  Dae  voleri  asma  qoi, 
ripugnanti  un  ooH*  altra:  da  un  lato,  di  Dante  tottora  bramoso  d*  adiie  a   par- 
lare, dair  altro  di  Papa  Adriano,  soUedto  di  tornare  ali'  usato  pianto.   Dei   due 
prevaleva  in  giustizia  il  secondo;  e  non  era  dritto  che  il  nostro  Poeia  volasse 
altrimenti  —  Onde,  contra  II  plaoer  mio  (mio  malgrado  o  di  moia  voglia) 
per  piaoerli...  per  mostrarmi  obsdiente  e  ossequioso  al  Pontefice  -"  Trassi 
deU*  aoqna  etc.  mi  ritenni  dal  dimandarlo  pili  oltre  di  cose  eh'  io   avrai 
voluto  sapero.  SI  &tta  figura,  tanto  è  pronta  e  vivace,  quant'  è  popolare,  e  fre- 
quente ad  udira  nel  linguaggio  comune:  dove  empier  la  spagna,  o  vuotarla, 
od  averla,  equivalgono  a  esprimera  curiosità  soddislktta.  Qui  Dante  la  trae  non 
ben  eazia  dall'  acqua,  e  per  senno  suo  proprio;  onde  il  testo  fk  cenno  a  un  «h>- 
vere^  an^hè  al  non  potere  allegato  dal  detto  comentatoro.   B  vuol   forae   &r 
una  di  due  cagioni  :  la  rìversna  dovuta  al  Pontefice,  e  1  costui  desiderio  giu« 
stissimo,  di  cessara  il  colloquio  per  ritornara  alla  sua  disoiplina  e  trar  frutto 
d'un  tempo  pnsioso  —  Mossimi  (sens'altro  ripresi  cammino)  e  1  I>nea  mio 
si  mosse  (vedendomi  muovera)  per  li  Lnoghi  speditL..  Toppoato  d*  tm- 
pediH\  per  dove,  doè,  rimaneva  possibile  il  passo;  dacché  quasi  intero  il  ripiano 
della  cornice  era  pieno  delle  ombra  prostese  a  rinfusa  sul  nudo  terrone  —  Por 
(solamente)  Inngo  la  roccia...  rasente  il  massieeio  della  moAtagna,  ove 
solo  era  un  nulla  di  vuoto  da  mettervi  i  piedi,  e  far  via,  con  teuern   ia  sicuro 
alla  costa,  che  aveano  i  Poeti  sul  fianco  sinistro  -*  Come  si  Ta  par  mn- 
ro...  Con  quella  cautela  ed  avvedutemi  che  s*  usa  a  passeggiar  sopra  un  muro 
di  terra  o  città  —  Stretto  (strettamente)  a'  merli...  cioè  da  quel  lato  che 
ftt  rialso  al  muro  e  riparo  a  chi  va;  mentra  1*  altro  confina  al  vano  a  aovFSsU 
al  precipisio  —  Chò  (perocché)  la  gente  (la  moltitudine  delle  anime)  che 
fonde  a  goccia  a  goccia  Per  gli  occhi...  che  versa  od  isprame  fhori 
per  fona  di  lagrime ,  eh*  è  quanto  a  diro  di  contrisione  —  H  mal  (V  avarigia) 
che  tatto  U  mondo  occupa...  che  assale  e  vince  tuui  quanii  gU  %»omini, 
Bimil  senso  del  verbo  nel  C.  14,  v.  54  :  e  somigUante  penaiaro  fin  dal  1.  dVit/l 
V.  100,  e  in  più  altri  luoghi.  Ma  qui  par  versione  del   sacro  testo  :   Omnes  ho- 
mines  avarUiae  student  —  DaU'  altra  parte  (alla  destra,    in  opposto  alla 
ripa)  in  fttor  troppo  s'  approooia...  «*  appressa  di  troppo  alla  sponda,  o 
air  infuori  della  cornice,  ove  cade  il  Monte;  ov*  è  il  vano.  Di  tale  finsione  non 
trovo  chi  parli  fuorohè  il  Lombardi  :  il  quale  dal  raccostarsi  che  fan    gli  spiriti 
al  vuoto,  aigomanta  la  vaniid  della  osse  rooodane  a  coi  tanto   agognarono.  Il 
che  parmi  un  troppo  sottilissaro  in   allegorie:  senxa  che  tal  oondinone  dovrebbe 
ossero  io  tutti,  laddove  in-  giasciiiia  sua  piMrte,   e   a  siiUstra  e  a  diritta  e  sol 
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Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi  ; 
Ed  io  attento  ali'  ombre ,  eh'  io  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 


meno,  è  ripieno  d'  Ombre.  Con  più  di   natoraleEsa   io  per  ne  crederei  che  ii 
Poeta  e'  insinui  con  qveeU  nota  il  gran  numero  di  qne*  Purganti,  da  moetrarpi 
eoi  &tto  quanto  possa  avarixia  nei  mondo.  Ad  entrambi  i  lati  poteasi  ftir  passo, 
tentando  OTe  mettere  il  piede  fra  qnell*  impaccio;  ma  se  ciò  potea  farsi  sicura- 
BMDte  a  mancina  lucendosi  appoggio  della  montagna,  non  poteasi  cortamente  da 
dritia,  ove  un  oulla  che  il  piede  gli  fallisse  o  tentennasse  il  oorpo«  n'  andava 
tAToHo  nel  prodpixio.  Laonde  il  presente  pensiero  riguarda  a  lui  solo^  gravato 
ddla  mortai  carne,  e  non  ponto  a  Virgilio:  ed  intende  a  porci  Tiemmeglio  in 
togli  occhi  la  molta  quantità  degli  spiriti  che  giacciono  ad   espiare   il   predetto 
viso.  B  a  tale  proposito  par  che  si  leghi  assai  strettamente  la  successiva  ter- 
dna,  oomechA  leggermente  osservata  anch*  essa  dai  chiosatori,  per  la  quale  evi- 
dootemente  il  Poeta  deplora  le  soverchie  conquiste  di  quel  peccato  —  Male- 
detta ala  ta...  Imprecasione  spontanea,  al  veder  tanti  spiriti  <»  Antica 
lupa...  ben  nota  a  noi  fin  dal  1  d' Inf.  per  siml)oIo  dell*  Awtritia,  e  ricono- 
•ciita  nel  7  pel  maledetto  iiipo  eh*  è  Plulo  dimonio,  ideato  nel  quarto  cerchio  a 
r&ppresentarla.  Or  la  chiama   antica',  e  per  vero,  se  ben  riguardi,  la  cupidigia 
doQ*  avere  ti  parrà  incominciata  quasi  ad  un  tempo  cogli  uomini  —  Che  più 
che  toEtte  l' Mtre  bestie  ^ptU  tf*  ogni  altra  pusione  end'  è  divorata  V  u- 
nsaa  specie^  hai  preda...  trovi  onde  pascerti,  B  questo  egli  è  bene  un  com- 
piangere che  troppi  sien  gli  uomini  ai  quali  s'  appiglia:  e  con  altra  forma  ripete 
i  w.  97-100  del  1  d*  Inf,  —  Per  (iibramare,  se  fosse  possibile)  la  tua  fame 
(altrove  bramosa  voglia)  sensa  line  onpa...  profonda.   E  anche  in  '  ciò  ti 
ridoee  a  memoria  quel  mai  non  empie  del  passo  sovracttato,  che  quadra  ali*  i- 
nuigiae  stessa  d*  un  vuoto  che  non  ha  fondo  :  ed  è  modo  altresì  del  parlare  co- 
nose  —  O  oiel..*  Si  dir^be  che  Dante^  dopo  uno  sguardo  di  compassione  alla 
iBoltitodine  gioente,  si  drini  a  mirare  il  cielo«  ed  affiratti  co*  voti  il  rimedio  a 
oouoto  male  —  Nel  oni  girar  (per  le  cui  rivoluzioni)  par  che  si  creda 
(i  ehi  crede)  IsB  oondialon'  di  quaggiù  (le  eorti  del  mondo)  trasmu- 
tersL..  Opinione  già  combattuta  da  Marco  Lomliardo  ne*  w   €7-84  del  C.  16. 
Né  il  Poeta  a  qoest*  ora  la  dà  per  buona;  ed  ansi  quel  par  ohe  ai  creda,  sta  a 
poco  che  non  senta  di  oonfutaiione.  Il  rivolgersi  per  apostrofe  al  cielo,  è  per 
noYìmsoto  d*  afletto  an^hè  per  credensa  a  quel  torto  giudizio  —  Quando 
verrà  (eofuì)  per  coi  (per  opera  del  quale)  qneeta  (lupa)  dieeeda...  ei 
parta  dal  mondo  ?  Dal  latino  diecedere.  Il  Bianchi  ci  manda  a  vedere  nel  C .  33, 
dove  è  cenno,  e  non  breve,  alla  fede  che  Dante  metteva  In  un  Duce   (qual  cbe 
a  Coese)  eortito  dal  Cielo  a  riordinare  le  cose  d*  Italia,  e  a  corregger  gli   abusi 
deUa  Romana  Curia.  Se  non  ohe  la  presente  eedamasione   ricorre  con  più  di 
prostesa  sU'  allagorìoo  Veltro  prenonsiato  da  Virgilio  in  principio  al  Poema; 
eone  è  UcQ»  a  dichiararsi,  raffrontando  da  un  luogo  ali*  altro  e  la  proteia  del 


884 

E  per  ventura  udii:  Dolce  Maria: 
20       Dinanzi  a  no)  chiamar  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar:  Povera  fosti  tanto, 
Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 
25    Seguentemente  intesi  :  0  buon  Fabrizio  • 
ùm  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  (^) 


Maestro  a  V  ardente  desiderio  del  nostro  Poeta.  Aggiangi,  che  in  fioaa  di  fio- 
ttone poetica,  non  può  qui  V  Alighieri  affrettar  col  pensiero  an  aTrentmento  che 
Beatrice  gli  scopre  più  tardi  sol  finir  della  Cantica;  ben  può  enfaticamente  ri- 
petere ed  aogurare  ciò  che  fin  dai  primordj  area  inteso  dal  suo  condottiero. 

(1)  Noi  andavam  etc.  dal  v.  16  al  ▼.  27  --  Oo'  passi  lenti  (impac- 
cia^) e  scarsi...  e  corti  :  pel  detto  ingombro  delle  anime  sul  pavimento  — 
Ed  io  (andava)  attento  (con  tutti  i  pensieri,  e  cogli  occhi,  e  in  orecebio) 
all'  ombre,  oh'  io  sentia...  perciocché  colla  bocca  a  terra,  più  si*  sentìoa 
che  non  si  vedesse  dell'  atto  loro  —  Pietosamente  piangere  (in  guiaa  da 
muover  pietà)  e  lagnarsi...  dolerti.  Piangon  la  colpa:  dolorano  dell*  amare 
supplino  —  B:  per  TOntora  ndii...  Il  Poeta  attribuisce  a  ventura  (eh'  è 
quanto  a  dir  caso)  V  udir  ciò  che  un*  Ombra  pronnnsia.  Ed  ò  un  fiurd  intendere, 
che  le  costoro  parole  non  giungon  distinte  all'  orecchio,  sia  pel  loro  giacere  boc- 
coni, si*  perchè  rotte  dal  pianto,  o  perchè  confuse  in  ootal  moltitudine.  Ma  in 
ciò  eh'  egli  chiama  ventura,  ignorando  tuttora  il  costume  di  questo  cerchio^ 
noi  troveremo  un'  espressa  cagione^  ansi  un  ordine  del  luogo,  sì  tosto  giungiamo 
al  V.  189  —  Dolce  Maria...  Invocaiione  alla  Vergine  Madre,  recata,  anche 
qui  come  altrove,  ad  esempio  precipuo  della  Virtù,  che  a  quest'ora,  a  rimorder 
gli  avari,  è  T  amore  di  povertà  —  Dinamd  a  noi  (poco  oltre  eui  noetri  patti) 
ohiamar  (tclamare;  con  senso  gratissimo  a  Dante)  corà  nel  pianto  (ood 
quel  grido  affannoso  e  lamentevole)  Come  fa.  donna  (dte  fanno  le  donne) 
che  in  partorir  sia...  fra  le  doglie  del  parto*  Quél  firemire  per  impasisDia 
d*  acuto  dolore  che  sveglia  l' imagine  in  noi  per  riguardo  a  queste  anime,  puA 
un  tratto  spiegarsi  col  v.  117  del  Canto  addietro  —  BS  segnitar  (dopo  il  pian- 
gere e  '1  singhiossare)  Povera  fosti  tanto  (e  volesti  essere)  quanto  ▼0- 
der  si  può  (con  esempio  sublime  di  santa  umiltàj  per  queU'  ospisio  />«*' 
tondo  la  vile  capanna)  Ove  sponesti  (deponetti,  ti  disgravatti)  H  tao  por* 
tato  santo...  del  divino  Mettia,  che  portavi  nell'utero  — >  Seguentemente 
(di  poi)  intesi...  Altro  documento  proposto  agli  spiriti  avari;  non  pare  di  vo- 
lontaria povertà,  ma  di  spregio  per  la  riochesm,  qnand'  élla  sia  a  presso  d' ini- 
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Qaeste  parole  m'eraa  si  piaciute, 
Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
30       Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 
Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Nìcolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 
0  anima  che  tanto  ben  favelle, 
35       Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 
Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 
S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  Q) 


finti  —  O  buon.  E*abrisio...  Il  malanimo  Romano,  il  quale  sdegnosamente 
ncoaò  i  prefiosinimi  doni  di  PirrOi  che  tentava  di  corromperlo  a  suo  favore  — 
Con  -pOTerik  (vivendo  poveramente)  volesti  ansi  (piuttosto)  Tiriate  (es- 
ser  netto  di  colpa)  Che  grnn  ricchessa  (quant*  era  la  offerta  da  Pirro)  pos- 
■eder  con  viado...  macchialo  di  turpitudine,  Siocome  tra  le  virtù  contrap- 
poste ai  peccati  che  vengon  da  torto  amor  d' ant'mó^  esalta  il  Poeta,  e  con  no- 
bile affatto  alia  a  cielo  la  santa  Umiltà  t  similmente  fra  quelle  che  osteggian 
r  amore  alle  cose  del  seneo,  non  è  mai  sazio  a  lodar  Povertà.  Direi  anzi  che 
dell*  una  e  dell*  altra  si  piaccia  di  fare  una  sola,  e  *1  fa  massimamente  nel  C. 
11  di  Farad,  accogliendole  con  enfasi  di  lirico  stile  in  Francesco  d'Assisi. 

(1)  Oneste  parole  etc.,  dal  v.  28  al  v.  39  —  M' eran  si  piacinte... 
Direi  die  il  Poeta  protesti  anche  qui  il  pregio  grande  in  eh*  egli  teneva  il  vir- 
tuoso rifiuto  delle  ricchezze  —  Ch'  io  mi  trassi  oltre...  e  anche  il  trassi 
dinota  la  pena  a  varcar  fra  tante*  ombre  ~  Per  aver  contessa  (di  bocca 
•oa  propria)  Di  quello  spirto  (dinanzi  a  noi)  onde  parean  venute. .. 
i  gradino  d'orecchio.  È  ripetlrione,  sotto  altra  forma,  di  ciò  che  si  legge  nei  vv. 
9SrM  del  0.  addietro ,  si  mal  torturati  a  violenza  di  chiose.  Ad  entrambi  i  luo- 
ghi vwd  dirci ,  che  nascondendo  queir  Ombre  la  faccia  a  terra,  era  un  nulla  a 
coDosoere  da  quale  venisser  le  vod,  se  non  argomentando  dall'  udito  —  Bsso 
(spirto)  parlava  ancor  (per  un  terzo  esempio)  deUa  larghexsa  (o  libera- 
lità) Cbe  léce  Nioolao  (S.  Nicolò  Vescovo  di  Mira  nell'  Asia  Minore,  al- 
trimenti chiamato  di  Bari,  dalla  città  di  Puglia  ove  furono  trasportate  le  sue 
reliquie)  aUe  pnlceUe...  alle  tre  figliuole  d'  un  ootal  poverissimo,  che  per 
troppa  inopia  pericolavano  della  onestà  —  Per  condarre  ad  onor  (mari- 
tandole orrevolmente)  lor  giovinessa...  che  le  esponeva  alle  insidie  de'  cor- 
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40    Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  Ince  prima  che  sie  morto. 
Io  fili  radice  della  mala  pianta. 
Che  la  terra  (»*i8ljana  tatta  adnggia 
45       Si,  che  biion  fratto  rado  se  ne  schianta. 
Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  ftiiggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta: 
Ed  io  la  cheggio  a  Lai  che  tutto  ginggia.  (') 


ruttori.  Indi  U  ■aoto  Pastora  si  mola  efllgiara  col  9ègno  di  tra  paUe  d'  oro;  non 
già  (come  stima  11  Volpi>  a  indicar  tra  aaochettl  di  moneta,  o  tra  palio  in  fatto, 
come  oppone  il  Lombardi;  ma  come  simbolo  di  soTrenaone   generosa,  e  a  notar 
quante  fossero  le  donzelle  per  lui  salvate  —  O  anima  (e  come  altrimenti,  ood 
conoscendolo?)  ohe  tanto  ben  faveUe...  favelli.  Ribatte  sul  nC  tran  pia- 
eiute  del  V.  88  —  Dimmi  ohi  Costi  (virendo  nel  mondo)  •  perchè   soia 
Ta  (tu  totaf  mentra  tutte  le  altra  si  tacciono)  queste  degne  lode  (od  ap- 
pianti  di  santa*  Tìrtù)  rinnoveUe...  rin^'retehi,  per  tue  parole,  in  toaed  altnù 
memoria.  Quel  lode  è  plurale  da  ioda^  che  vedemmo  già  equivalente  ad  enco- 
mio 0  parlato  o  scritto.  Una  atessa  virtù  qui  si  celebra,  è   varo;   ma  dissgnata 
aolennemente  in  tra  aspetti  diversi.  In  Maria  vedi  santa  elesione   di   povertà  : 
nel  romano  FaX^ritio  il  dispregio  delle  dovisie  :  in  Nicolao  V  uso  retto  e  carita- 
tevole dell*  oro,  a  cui  tanti  agognano  per  via  di  male  arti  —  Non  ila  sema 
meroè  (non  $arà  senza  alcun  guiderdone)  la  toa  parola  fU  riepondere  a 
me  che  tu  ikccia)  8'  io  ritorno  (nel  primo  mondo)  a  oompièr  (a  finire,  a 
compiere;  coll'aocento  che  avrebbe  il  latino  compiere:  diche  (afferma  il  Lom- 
bardi) non  mancano  esempj  ne*  nostri  antichi  —  LiO  oammln  corto...  brete, 
se  vuoi;  ma  ancor  meglio  accorciato  per  trista  eredità  di  peccato  —  XM  quella 
▼ita  (cioè  dell*  umana)  che  al  termine  TOla...  che,   incominciata  appesa, 
s'  affretta  a  terminar  colla  eterna.  Idea  ripetuta  [nell*  ultimo  Canto  al  v.  M. 
Ritorna  il  pensiero  già  espresso  per  tutti  i  giri  del  monte  sacro;  ed   è  la  gra- 
siosa  profferta  che  fiume  o  Virgilio  o  Dante  agli  spiriti ,  del  &r   che  si  preghi 
dai  vivi  per  lor  benefisio.  Né  già  «*  io  ritomo  è  maniera  dubitativa;   che  V  A- 
lighierì  non  può  sospettara  altrimenti;  ansi  è  modo  di  lingua  comune,   per  in- 
culcar desiderio  o  studio  di  cosa  che  sogUam  fara  si  tosto  ci  tomi  possibile.  Oo 
d'  olia  è  frase  che  tu  avrai  per  aggiunta  al  gentile  promettera  die  ta  U  Poeu- 
(1)  Bd  egli  etc,,  dal  v.  4Ó  al  v.  48  —  Io  ti  dirò...  quel  che  tu   dimandi 
—  Non  per  conforto...  di  buone  preghiere ,  cred*  io  col   Lombardi  e  eoi 
Tommaseo;  non  di  fama  come  insinua  il  Landino  con  altri.  Di  che  d   si  pocge 
QOCMione  a  oaservara,  che  dove  i  dannati,  o  gran  parte  di  essi«  s*  affidano  a 
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Chiamato  fai  di  là  Ugo  Ciapetta; 
50       Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  Dovellamente  è  Francia  retta. 


Dante  ,  a  til  flata  lo  prMnoo  ond*  egli  ristori  ti»  i  vivi  la  lor  rioomanta,  1 
PQTgaoti  invece  n  curano  tanto  del  mondo  di  qua,  quanto  giovi   a  fruttare  e 
preghiere  e  rai&egi  per  l'anima  loro.  Que*  d*  Inferno  son  mossi  dal  sentimento 
ddla  propria  bassessa:  costoro  dalla  speranza  e  dal  desiderio  di  isolarsene  a  Dio. 
Ma  itooome  il  pregare  efficacemente,  è  da  attendersi  massimamente  dai  ooosan« 
psioei  od  affini,  è  a  badare  cbe  il  dir  di  qaest'  Ombra  non  sia  nel   Poeta   una 
dura  sfersata  alla  gente  ond*  ella  si  dichiara  principio  ed  origine,  e   a  dirla  in 
br»Ts,  non  sia  piò  severo  censore  de*  suoi  discendenti  di   quel  ohe   già   fosse  il 
Pontefloe  Adriano  del  proprio  casato  —  Ch'  io  attenda  di  Ui...  dal  mondo. 
R«itava  a  quel  Papa  la  boona  AlafHa  ;  a  oostni   nessuno.   Una  sola   fanciulla 
àti*  FiesehI  era  degna  di  volgersi  alla  divina  pietà;  di   costoro  non  è   veruno  a 
eoi  posM  rispondere  la  grasia  •celeste  —   Ma  perchò  tanta   fti  (fronde) 
Graiia  (o  dMn  prMleffio)  In  te  luce  fèi  manifesta)   prima  ohe  ale 
morto...  dacfhè  t'  è  dato  di  uMtare  an^^or  ffivo  nel  ecrpo  gli   eterni  regni. 
Costai,  secondando  Ì1  dimandar  del  Poeta,  protesta  di  rendere  omaggio   a   quel 
Dio  die  In  lui  rivelava  si  splendido  lume  di  sua  bontà  —  Io  ftai  radica...  o 
principio^  qnal  son  le  radici  ad  albero;  usata  imaglne,  ovunque  si  tocchi  d'  al- 
COSA  pnxrenie.  Bgual  tropo  nel  15  di  Farad,  v.  89  —  DoUamala  pianta... 
^*  CapetinQì^  da  quattro  secoli  regnanti  in  Francia  —  Che   la   terra  ori- 
ttlana...  la  cristianità:  qui  ciascuni^  parola  s'impronta  del  primo  traslato  di 
jrianta  —  Tntta  adnggia  Si...  ricopre  per  modo  il*  ug(tiay  ch*è  ombra*  ma- 
riins  ed  infesta  a  coltura;  e  male  traduce  Torquato  in  consttma,   che   ha  senso 
tQtt*  sitm,  oltreché  non  quadra  al  traslato  di  terra  —  Cbe  buon    frntto  (ed 
inteodi  di  virid)  rado  SO  ne  scbianta...  raramente  si  coglie  su  questo  ter* 
rrao  —  Ma  se  X>oagio  (Doìtaì)  Quanto  (Gnnd)  Ijllla  (Lille)  e  Broggla 
(Br^io^t)  ritta  della  Fiandra,  occupate  per  forca  da  Filippo  i!  Bello  nel  1M6  se- 
ooivlo  r  Ottimo,  e  secondo  il  Villani  nel  1209.  Ma  forse  il   primo     riguarda  alla 
rspins  di  alcune  terre  operata  nel  detto  anno,  e  1*  altro  alla  oocupasione  di  tutto 
qqanto  il  paesi):  allorché  il  Conte  di  Fiandra,  co*  suoi  figliuoli,   venuti  a  coman- 
damento di  queir  avido  Prìncipe,  Airone  da  lui  sostenuti  prigioni,  e  spogliati  del 
rimaoente;  il  che  avvenne  tra  il  1399  e  il  \W0  —  PotesBOr...    f!e   fossero  fn 
l»t«r,  per  tnrsi  di  oollo  quel  giogo   —  Tosto  ne  earia  vendetta...   ben 
t^^tn  vendicherebbero  la  terra  erIsHnna   da*  mali    influssi  che  a  lei   vengono 
dalla  nuiln  pianta  sunnominata.    Nella  quale  si  fa  (com*  io  credo)  predpua  allu- 
■iooe  a  Filippo  attualmente  signore,  e  chiamato  altrove  per  mal  di  Francia  (C. 
7,  ▼.  109)  ancorché  il  fiero  biasimo  non  sia  risparmiato  a  tutta  quanta  la  proge- 
n'M  di  quest*  Ugo  cbe  parla  —  BSd  lo  la  ebeggio...  io  la  chiedo  slflktta  ven- 
'^f''  —  A  Zjtil  fa  Colui)  obe  tutto  giuggla...    che  tutte  cose  giudica,  e 
premia  o  punisce  In  sua  giusta  sapienza.   Intendasi  a  Dio^   Questo   giuggia  è 
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Figliuol  fui  d' un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti ,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi , 
55    Trovarmi  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno, 
Che  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
60       Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  (*) 


■ens' altro  dal  francese  ^ei^er  :  né  per  fermo  sta  male  sul  labbro  a  francete  spì- 
rito. B  qui  non  deon  farsi  le  meraviglie  perchè  uno  spirito  di  Purgatorio  esali 
in  pensier  di  vendellOf  e  disfoghi  V  ira  su  casa  di  Francia.  Cotesta  vendetta  (se 
mediti  il  testo)  non  corre  ad  uno  o  ad  altro  de'  costui  discendenti,  ma  solo  al 
rimetter  la  terra  cristiana  in  men  misere  sorti,  sgombrando  quell*  uggia  che  a 
lei  proveniva  da  tanti  soprusi.  Il  Capete  ragiona  nel  1300,  secondo  Tordito  della 
Commedia;  ma  quando  il  Poeta  dettava  i  versi,  la  chiesta  vefuktta  era  già  in- 
cominciata. I  Fiamminghi^  ribellati^  a  re  Filippo  nel  1302,  sconfissero  a  Coortray 
la  gente  eh'  egli  mandò  a  soggettarli,  con  grande  macello  de*  suoi  cavalieri,  e 
colla  morte  del  suo  stesso  cugino  il  Conte  d*  Ajrtois.  (V.  il  Villani,  L.  8,  C.  SA). 
(1)  ChieuBxato  fui  etc.  dal  v.  49  al  v.  00  —  Di  là—  mentre  viisi  nel 
mondo  —  Ugo  Ciapetta...  Ugo  Magno,  Duca  di  Francia  e  Conte  di  ParìgL* 
in  francese  Chapet^  italianiszato  ali*  età  di  Dante  in  Ciapetta:  d'orìgine  Sassone 
—  Di  me  son  nati  (cioè  discesi)  i  S*iUppi  e  i  LiUigi...  Se  da  Filippo  il 
Bello,  attualmente  re,  si  risalga  agli  esordj  de'  Capetingi,  ben  tre  Filippi  e 
quattro  Luigi  o  Ludovici  veggiamo  alternarsi  sul  trono  di  Francia  per  una  sene 
d*  anni  225.  11  primo  Filippo,  che  regnò  in  terso  luogo  dopo  Ugo  Capete  figliuolo 
di  questo  Magno  che  in  Puiigatorio  sconta  la  propria  avarizia,  dorò  dal  lOfiO  al 
1108.  Successe  a  costui  Ludovico  VI  appellato  il  Grasso,  erede  del  trono  a  tre 
anni,  e  regnò  fino  al  1137.  Segui  Ludovico  VII  detto  il  giuniore  fino  al  1180; 
indi  Filippo  H,  il  Crociato  con  Riccardo  d*  Inghilterra,  fino  al  1233.  Venne  poi 
Ludovico  Vni,  il  terrore  degli  Albigesi,  e  regnò  tre  anni,  lasciando  lo  scettro  a 
Ludovico  IX  che  noveriamo  fira  i  Santi,  e  che  mori  pelle  Crociate  1*  anno  del 
1270.  A  lui  succedette  Filippo  III;  e  a  costui  nel  1285  Filippo  IV  cognominato 
t7  Bello,  centra  il  quale  inveisce  si  spesso  la  giusta  ira  del  nostro  Poeta  —  Par 
cai...  pei  quali  (o  da' quali)  Filippi  e  Luigi  —  NoTeUamente...  Ili  par  da 
intendere  il  detto  avverbio  in  opposiiione  de*  regi  antichi,  o  vuoi  dire  de'  Ca- 
rolingi, accennati  ben  presto  nel  v.  53.  Del  resto  la  ooator  dinastia  vucd  con- 
tarsi per  tersa  ne'  Reali  di  Francia,  come  preceduta  eh'  ella  fu  da'  Carolingi  e 
da'  Merovingi.  Il  novellamente  perciò  si  potrebbe  tradurre  (ancordiè  con  minore 
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Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male, 


proprietà  ed  elegansa)  in  modernamente,  —  D*  un  beoo&io  di  Parigi... 
Un  migliaio  £  chioee,  che  pullularono  fuori  a  difendere  o  ad  ismentire  cotesto 
aggianto,  non  riusdrebbero  foorcbè  a  confonder  la  mente,  e  a  far  quasi  scusa» 
bile  il  Biagioli,  ore  accula  il  Poeta  d*  avere  sconciata  e  stravolta  la  storia.  E 
nentr*  egli  ci  manda  a  rintracciare  la  verìtA,  non  sarebbe  si  facile  il  discoprirla 
fra  dii  trae  I'  origine  d' Ugo  Capoto  dai  Duchi  d' Aqnitania  o  dal  vile  mestier 
del  beccaio.  8'  ingegnò  taluno  a  troncar  la  qoistione,  volgendo  in  metafbra  il 
titolo  apposto  ad  Ugo,  oom*  egli  nascesse  di  padre  crudele  e  assai  pronto  ad 
osars  il  carnefice  in  pena  de*  ni  :  argomento  sottile,  ma  perciò  appunto  non 
atto  a  spiegare  una  frase  pronunziata  cosi  ingenuamente  dall'  Ombra.  Patto  è, 
che  una  tale  espressione,  a  gindisio  nostro,  non  dee  comentarsi  a  rìgora  di  cri- 
tica storica,  ma  secondo  l' intenzione  del  Poeta  :  al  quale  per  altra  parte  non 
dovrà  darsi  né  taccia  di  meniognero  né  anche  di  temerario,  sol  che  si  provi  che 
alla  sua  età  sussisteva  in  riguardo  al  Capete  il  concetto  di  quella  origine  eh*  ei 
pone  sol  labbro  a  lui  stesso.  Or  sappiamo  che  in  Parigi  stessa,  e  per  bocca  d'uo- 
Bìoi,  e  per  prose  di  romanzi,  si  dicea  d*  Ugo  Magno  qu  il  fut  extrait  de  bou- 
eherie;  e  direi  che  il  cronista  Villani  intendesse  tradurre  quel  detto,  scrivendo 
che  il  padre  di  lui  fu  uno  grande  e  ricco  borghese  di  Parigi^  stratto  di  na- 
sìone  di  beccai,  ovvero  mercatante  di  bestie.  Il  somigliante  si  legge  in  Boo- 
caoeio  e  h>  Piero  di  Dante.  Perché  V  Alighieri  tenesse  a  ootal  tradizione  piuttosto 
che  ad  altri  principi  rispetto  alla  dinastia  de'  Capoti,  ben  facilmente  il  vedrà  chi 
consideri  a  quale  tiranno  ei  ci  voglia  condurre  colla  lor  serie  :  dico  al  regnante 
PUippo  IV,  ne*  coi  biasimi  torna  le  mille  volte  durante  il  Poema,  e  al  quale 
^rché  si  richiami  la  qualità  di  beccaio)  dà  titolo  di  Pilato  crudele  in  questo 
Casto  medesimo  al  v.  91.  È  poi  solito  a  Dante  il  desumere  fin  dagli  stipiti  della 
Cuniglia  alcun  vizio  end*  ei  voglia  improntare  o  questo  o  quel  personaggio;  e 
tale  arte  ne»  pure  adoprò  vèrso  altrui,  ma  per  conto  di  sé  medesimo.  Quella 
•Qperbia  di  eh*  egli  s' accusa  si  volentieri  in  pia  luoghi  della  Commedia,  e  se- 
gnstimenf  nel  13  di  questa  Cantica  e  nel  16  di  Farad.,  incomincia,  secondo 
lù,  da  quel  primo  cbe  assunse  il  cognome  degli  Aliglùeri,  e  di  cui  si  fa  cenno 
Be'  w.  91-96  del  C.  15  pure  di  ParcuUso»  A  cemento  dell*  attuai  passo  non  la- 
•oftrò  d' aggiungere,  che,  presentandosi  in  Ugo  Capoto  un  solenne  esempio  del- 
l'uvarisia  che  si  rimonda  nella  quarta  cornice,  tornava  in  miglior  documento  e 
&  pift  pronto  effetto  11  mostrar  questa  colpa  in  cotale  che  di  vii  sorte  era  giunto 
a  smodata  potenza,  e  avea  dato  prlDcipio  ad  una  successione  d'ambiziosi  e  d*u- 
•srpatori.  Di  cbe  vedrero  meglio  ne'  veni  che  seguono  —  Ctaando  U  regi 
aatlehL..  i  disresi  di  Carlo  Magno*  eh' ei  chiama  antichi  a  rispetto  de*  suoi, 
cbe  r«goaroQo  in  Francia  al  cessare  de*  Carolingi  —  Venner  meno  Tutti... 
0  costoro  domfaiio  fini  in  ^.udovico  figliuol  di  Lottarlo,  morto  nel  987  —   Fuor 
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Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
65       La  sua  -rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda. 
Vittima  fé'  di  Curradino,  e  poi 
Rìpinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda.  (*) 


1^*1 


eh*  un  rendnio  In  panai  bi0l...  che  secando  1*  Ottimo  aveva  nome  Rudolfo 
e  buon  dritto  al  regno,  ma  ohe  per  fatila  «ila.  di  uomo  religioso  fu  fatto  arci- 
vescovo  di  Hemso.  Soggionge  1*  Anonimo  ohe  costui  rendè  sé  con  due  suoi  fi- 
gliuoli nelV  Ordine  di  Cestello.^  del  verbo  rendersi  è  oso  frequente  negli 
anrei  lorittori,  se  alladono  a  vita  monastica.  B  vedilo  in  Dante  stesso,  fiel  v. 
83  del  S7  d' Inf,  Del  bigi  direi  che  non  tanto  rìsuoni  oolore  quanto  greeeena  • 
viltà  di  paoni  consueti  a'  monaci  :  onde  forse  il  bigelìOy  ch*è  rono  tesnto  e  da 
povera  gente  —  Trova'  mi  (mi  trota»)  stretto  nelle  mani  fben  saìdo  e 
sicuro)  il  freno  Del  governo  del  regno...  t' arbitrio  di  reggere  a  mio 
talento  la  Pranda.  Soggiunge  in  buon  punto  l' Ottimo,  che  Ugo  dapstta  fu 
moUo  aoaro^  e  per  pecunia  che  ricevette  da  Oilberto  monooo*..  ragunà  ve^ 
scovi  contro  a  Rodolfo  della  casa  di  Carlo  Magno,  arcivescovo  di  Rams^  e 
f ecelo  sporre  delia  dignitade,  e  f ecene  vescovo  il  dello  Oilberto  —  B  tanta 
possa  Di  nnovo  aeqnisto...  di  nuo^  ricchezze ^  nelle  quali  pur  troppo  i 
potenza  a  salire  —  BS  rà  d'  amici  pieno...  B  gli  mnici  abbondano  là  ove  è 
materia  a  ingrassare  o  argomento  ad  avvantaggiarsi  —  Che  alla  corona 
▼edoTa...  cioè  privata  del  capo  che  la  cingesse,  per  la  morte  di  Ludovico  V, 
ultimo  de*  Carolingi,  una  volta  escluso  dalla  successione  Rodolfo  per  la  profes- 
sione religiosa  —  Pron&ossa  La  testa  di  mio  Aglio  fti...  Ugo  Magno 
non  cinse  corona;  ma  per  V  autorità  e  le  doviàe  e  gli  aderenti  come  sopra  acqni- 
stati,  fu  cagione  che  Ugo  suo  figlio  venisse  prescelto  a  riatorare  la  serie  dei  re 
—  I«e  sacrate  ossa...  dal  quale  incominciò  la  serie  di  eolesUre  oonsagruti, 
È  opinione  del  Bianchi  che  le  ossa  sieno  qui  per  sineddoche,  e  diano  una  parte 
pel  tutto.  A  qualcuno  potrà  sembrare  che  questo  spirito  alluda  ai  rs  morti,  e 
presenti  aUMmagine  di  Dante  le  regali  ossa  in  altrettanti  sepolcri  quanti  foiono  i 
successori  del  figlio.  O  fbrs*anobe  è  pungente  ironia  ohe  rammenta  la  consacra- 
sione  di  prìndpi,  ai  quali  apparecchia  si  A>rti  biasimi.  Bd  ha  chi  pensa  che  qaal 
sacrate  si  voglia  intendere  per  esecrate;  ma  sensa  dire  che  troppo  stillata  riesce 
una  tale  interpretasiooe,  vorrenuno  noi  credere  ohe  V  ombra  d'  un  padre  tra* 
scorra  a  chiamare  esecrate  le  ossa  del  figlio  /  B  s*  ag^iui^a  che  i  vituperi  cbe 
scaglia  costui  sopra  i  suoi  disonkdenti,  non  vanno  a  ciascuno,  ma  tolgoo  cagwn» 
dai  più  moderni,  com'  è  a  vedere  nelle  sneoessive  terzine. 

(l)  Mentre  che  la  gran  dote  etc.  dal  v.  61  al  60  —  Pro^enaaLe- 
Per  tutto  quel  tempo  che  precedette  all'  assegnaidone  che  fepeio  degli  stati  4i 
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70    Tempo  veggMo  non  molto  dopo  ancoi, 

Che  (ragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  tàv  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 


ProTcosa  per  dota  aQe  proprie  figlie,  prima  il  Conte  di  Tolosa  nel  1228  che  im< 
palmo  la  sua  ad  Alfimso  fratelb  di  Luigi  il  Santo,  indi  il  Conte  Raimondo  Ber- 
tingieri,  la  coi  figliuola  Beatrice  andò  a  none  nel  1245  con   Carlo  d*  Angiò, 
altro  fratello,  che  perdo  intitoloesi  Conte  di  Provensa  ^  Al  sangue   mio 
fa*  miei  dueendentij  non  tolse  la  vergogna...  non  toglieste  qiéel  pudore 
che  talvolta  ritiene  anche  gli  animi  disposti  a  mal  fare.  Come  i  dotali  acquisti 
della  Provenza  potessero  far  più  sfrontati  ed  audaci  i  posteri   d'Ugo  Capete,  «i 
poó  argomentare  considerando  che  una  potenza  ottenuta  con  titolo  onesto,   ac- 
cendendo di  maggior  brama  chi  la  possiede,  suol  non  di  rado  spronare  gli  animi 
*jr  ingiusto  e  al  non  lecito  —  Poco  valea  (il  mio  «angue,  la  mia  discen- 
denza) non  atea  molta  pona  —  Ma  par  (ma  almeno)  non  Caoea  male... 
«'  teneva  entro  i  termini  del  buono  e  del  giueto.  Cotesti  tre  versi  ci   niegan 
ricisaatente  che  Dante  o  poco  o  molto  alluda  a   Filippo  Augusto,   che   a  danno 
degti  Albigesi  avea  invaso  molti  anni  innanzi  ai  suddetti  sponsali  gli  stati  del  Conte 
di  Tolosa.  Si  ostina  il  Bianchi  in  volerlo  pur  ftredere,  come  innanzi  di  lui  avean 
^tte  più  altri  ;  e  trovandosi  in  manifesta  contraddizione  col  testo,   par  che  am- 
nuoiaca  il  lettore  di  non  fidarsi  nel  Poeta  per  ciò  che  riguarda  a  esattezza   sto- 
rica e  cronologica.  E  il  Tommaseo,  dando  luogo  nelle   sue  chiose  alle   opposte 
seatenze,  confonde  a  sua  volta  11  giudizio  dell'  Alighieri,  pel   quale  apertamente 
è  pronunziato  che  innanzi  ai  maritaggi  onde  s'  arricchì  e  s' innalzò  la   Casa  di 
Fiancia,  I  discesi  d'  Ugo  non  eran  trascorsi  a  soprusi  e  ad  usurpaaoni.  Rileggi 
i  vv,  61-03;  e  prosegui  con  buona  attenzione  ai  seguenti  —  Li...  cioè  in  Pro- 
^Benza  steua^  postillano  molti;  ma  stemmi  col  Tommaseo  che   cementa  :    dopo 
^  dote,  n  li  per  avverbio  di  tempo  non  è  cosi   raro,  e  Y  abbiamo    per  chiaro 
esempio  nel  14  di  Farad,  al  v.  128.  B  in  tal  senso   risponde   meglio   all'  ordine 
de'  pensieri;  volendo  il  Poeta  significarci  siccome  la  giunta  della  gt'on  dote  Pro- 
tentale  rìusmsse  in  istimolo  di  maggior  cupidigia  ne'  Capetingi   ad  estendere  l 
loro  domini  con  <^^  malvage  —  Con  fòrsa  e  con  mansogna...  che  son  le 
da«  tome  per  le  quali  può  frirsi  ingiuria  altrui  ed  esercitare    malizia   (V.  Inf. 
C  11 ,  w.  22-2'i)  Potresti  tradur  senza  sconcio:  con  violenza  e  con  frode.  Ma  il 
Tocabol  menzogna  adoprato  a  quest'  ora,  fìi  quello  per  avventura  che  trasse  il 
psmier  degl*  interpreti  alle  cose  più  addietro  di  Filippo  li.   e  dettò    1*  opinione 
che  Dante  faoda  Inveire  Ugo  Biagno  contra  questo  principe,  siccome   quello  che 
«otto  colore  di  proteggere  la  Cattolica  Chiesa  dalle  eresie  degli  Albigesi,  occupas- 
se le  terre  di  Raimondo  di  Tolosa  per  soddisfare  alla  propria  avarizia.    Se   non 
che  il  sapporre  si  arditamente  è  nemico  alla  buona  critica,   quando    ripugna, 
licoosBe  vedemmo,  al  contesto.  In  qual  guisa  sentisse  Dante  rispetto  alla  guerra 
degli  Albigesi,  potrà  poi  dircelo  il  C.  12  del  Parad.  —  La  sua  rapina...  oo- 
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Senz'  arme  n'  esce ,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qaal  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
75       Si,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 


minclò  a  nqitVf  V  altrui  ;  ma  la  farsa  e  ia  menzogna  non  vogUon  qai  in* 
tenderai  diagiantamente,  dacché  la  rapina  sta  umpre  in  un  lòm  a  fittmie  sco- 
perta e  YioleDtemente,  non  mai  con  ingegno  di   ree  sottigliene.  Può    bene  la 
mentoffna  aaaociani  alla  fòrxat  eh*  è  peesima  lega:  e  cotale  mi  sembra  1*  in- 
tendimento de*  due  vocaboli  insieme  appaiati  dali*  e  conginntiTO  —  B  posola 
(una  volta  adottate  queste  arti  etc.)  n  senso  pi  A  sopra  attribuito   al   //,  oaa 
esclode  per  altro  che  le   asnrpasioni  del  tangue  di  Capoto   s*  incomim^assero 
nella  Provenia,  e  per  opera  di  quel  Carlo  I  d*  Angiò  che  avea  tolto  in  dote  nna 
parte  di  essa.  Ed  allade  forse  il  Poeta  a  qne*prìmi  sopmal  degli  ultimi  versi  del 
6  di  Farad.,  contuttoché  a  questo  Carlo  faccia  grasla  dell*  anima,  assegnandolo 
air  Antipurgatorio,  per  quel  che  abbiam  letto  nel  C.  7.  Ma  forse  il  Poeta,  de- 
gnando del  celeste  perdono  cotesto  prìncipe  che  pur  biasima  alla  scoperta,  ^blea 
far  più  gravi  le  colpe  del  figlio,  che  lacera  e  spregia  in  più  luoghi  del  Poema; 
e  si  fatta  intensione  mi  par  che  trapeli   dai   w.    1S7-29  del  Canto  predetto  -> 
Por  ammonda...  per  mostrar  penitenza  delle  prime  rapine.  Ironia,   che  per 
farci  conoscere  meglio,  ripete  tre  volte  il  medesimo  nome  di  ammenda  —  Ponti 
(Ponthieu)  o  Normandia  etc.  ti  tolse  per  fona  queste  altre  provinde.  So^ 
getto  air  asione  del  prese  è  pur  sempre  il  sangue  d*Ugo,  annonsiato  nel  v.  62; 
ma  veggasi  per  altra  parte  quanto  male  s*  apponga  il  Tommaseo,  che  malgndo 
quel  poscia,  per  cui  si  posticipan  questi  fatti  alla  dote  provenzale  aoqnisiaU 
nel  1845,  non  dubita  d*  attribuire  questo  cenno  a  Filippo  Augusto  già  morto  da 
più  che  vent'anni  —  Carlo  Tenne  in  Italia...  chiamato  da  Papa  demente 
IV  centra  Manfredi  lo  Svevo,  e  incoronato  re  di  Puglia  e  di  Sicilia   il    di  della 
Epifania  del  1886  ^  E  per  ammenda  (de*  mal  faui  addietro)   Vittima  fa' 
di  Cnrradino...  ultimo  rampollo  di  casa  Sveva,  il  quale  venuto  alla  riscos», 
per  ripigliarsi  i  dominj  già  tolti  a  Maoiredi  per  la  battaglia  di  Benevento,   e  a 
sua  volu  sconfitto  a  Tagliaco2»>  (V.  Inf.  C.  88,  v.  17)  benché  giovinetto  e  di 
nobili  sensi,  fu  consegnato  da  Carlp  al  carnefice.  Ma  perché  il  nome  di  vittima 
inchiude  V  idea  di  sacrificio,  potresti   tradurre:   immolò  il   dii^rasiato   giofftiM 
alla  propria  ambizione  o  avarizia  di  regno  —  B  poi  (dopo   quella  vittoria) 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso...  per  forza  rendette  la  santa  anima  di  Tom- 
maso d'  AqtUno  al  Cielo,  onde  s*era  partita  per  vivere  in  terra.   Fu  pubblica 
voce  (sebbene  sia  pur  chi  *1  contrasti)  che  Carlo  facesse  avvelenare  il  sant'oono, 
temendolo  a  sé  contrario  (cosi  almeno  sospetta  il  Villani)  nel  prossimo  Coacilio  di 
Lione  —  Per  ammenda ..  e  r  Ironica  parola  incomincia   e  concfaiude  il  po' 
riodo.  Ond*  é  che  Carlo  ammenda  i  primi  falli  de*  suoi  bistrattando  la  Ptovadm, 
di  poi  mandando  un  innocente  al  suppliaio,  da  ultimo  affrettando  la  morte  d'un 
Santo. 
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Qaiadi  non  terra,  tua  peccato  e  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave. 
Quanto  più  lieve  simii  danno  conta.  Q) 


(1)  Tempo  vegg*  io  eie.  dal  ▼.  70  al  t.  78  *  L*  ombra  d*  Ugo  ha  par- 
lato Ab  qui  dalla  colpa  ad^tro  :  ora  aspona,  profetùoaodo,  la  colpa  futura  da* 
noi  diaoaodaati.  E  pacche  nalla  menta  di  questi  purganti   la  cosa  avvenire  n 
mostraa  con  certa  chiarena.  e  non  altrimenti  che  in  atto,  cosi  n'esce  fuori  quel 
wggio  ti  oontinoato,  a  pur  fisso  nel  tempo  presante   —  lYon  molto   dopo 
ftnooi...  non  lontano  daW  oggi.  Che  diresti  del  Tasso,   che  scambia   1'  aneoi 
p«r  aneara  f  Vedi  ciò  che  s*  è  detto  per  questo  avverbio  nel  C.  13  al  v.  52.    La 
▼iosade  ohe  aanonsia  il  Capato,  tardarono  poco  più  d'  un  anno  dall'  aneoi  pro- 
numiato  dall'  Ombra  (V.  il  Ragion.  1  a  pag.  18  del  1  voi.)  —  Che  (nel  quale) 
traggo*. •  «'  cmanza  o  si  muove  :  ed  è  strano  assai  che  la  Crusca  dimentichi  il 
senso  nairtro  che  ha  questo  verbo  con  tutta  alegansa.  Gioverà  il  rivederlo    nel 
C.  30  al  V.  77.  Taluno  sei  tolse  per  transitivo,  senza  darsi    pensiero  del   verso 
appresso  cfaa  il  nega  scopertamente.  Un  altro  Carlo   (di  ValoieJ   ftior   di 
mraiioia—  alia  volta  4'  Italia  —  Per  far  oonoecer  meglio...  Ironia,  che 
ridotta  al  tao  proprio  senso,  varrebbe:  perché  meglio  ei    eonotea  —  SS  aò   e 
I  sooL..  la  turpe  avarìsia  sua  e  della  sua  casa  —  Sena'  arme    n'  esoe*.. 
Questo  Carlo,  fratello  del  Re  di  Francia,  sollecitato  da  Papa  Bonifasb  a  recarsi 
io  ItaHa,  se  ne  Tanna  in  costà  senta  esercito,  ma  con  superbo  corteggio  (scrive 
il  volani)  di  500  cavalieri  franeeschi.  Entrò  In  Pireose  come  pacìero  il  di  d'O- 
gaisssati  del  1301;  ma  tosto,  voltando  foocia,  vi  rimise  i  capi  di  parte  Nera,  e 
sei  mesi  appresso  ne  sbandi  i  Bianchi.  Tu  del  ricordare  1'  oscura   predisione  di 
Gaeoo  nel  6  d*  Inf.  dal  v.  64  al  60,  che  allude  a  tal  fatto.  A   miglior  coraento 
ddla  suddetta  ironia,  noteremo  che  Carlo,  spogliate  come  potè  meglio  ambedue 
le  psrti,  con  grasso  bottino  tomossene  in  Prancia  —  ES  solo  oon  la  landa 
stc...  non  portando  con  sé  che  la  lancia  di  Giuda,  cioè   il  tradimento   —  SS 
quella  ponta  aì..«  ed  aggiusta  con  essa  lancia  tal  botta  a  Florensa,  che 
le  Uk  scoppiar  la  pancia...  la  sventra  o   sbudella^  come  si  fa  di  taluni 
SDimsti  :  e  sa  ben  guardi  alla  imagine,  la  sviscera  d'  oro  e  di  gente,  che  sono 
il  nerbo  di  qualsiasi  città*  Men  drittamente  il  Buti,  che  spiega  :  La  reca  in  di' 
visione,  perocché  divisioni  v*  erano,  e  Cario  appunto  veniva  con  false  mostre  di 
volarie  rappattumare.  Ma  non  tenne  fede;  ansi   (aggiunge   il  Villani)   operò   il 
eontmrio  —  Quindi...  Non  parmi  che  questo  avverbio,   che  vale  un   di  qui, 
sia  di  luogo  e  riguardi  a  Pirenze,  o  soltanto  ad  essa,  come  postillano   il  Came- 
rini ed  il  Tommaseo  con  più  altri.  Mi  quadra  assai  meglio  il  Bianchi,  annotando: 
da  questa  sua  spedizione,  da  questa  sua  perfidia  ;  e  bastava  forse   dir  1*  una, 
cioè  la  seconda.  Il  pensier  prindpale  è  la  nota  di  traditore  ;  né  Carlo  fu  meno 
■leale  ed  infinto  nella  Impresa  di  Sicilia,  alla  quale  si  mosse   di   poi   con   buon 
Dsri)o  d*  armati  raccolti  in  Italia,  e  da  cui  si  ritrasse  con  vergognosa  pace,  soe- 

50. 


L'altro,  che. già  usci,  preso  di  nave, 
80       Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarae , 
Come  fan  li  corsar*  dell'altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  ta  più  fame, 
Poi  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne?  C) 


muto  di  gente  e  di  rìput&ciooe.  B  però  intenderei  :  Da  eoteUe  tue  arti,.»  Non 
terra...  Ouculagnerà:  non  trarrà  guadagno  di  territorio  eom*  eigllsp«raTa 
a  ragion  di  conquista.  E  cosi  il  Poeta  gli  gitta  in  faocia  quel  motto  che  già  gli 
▼eniva  proverbialmente  affibbiato  di  Carlo  Senzaterra  —  Ma  paoeato...  m« 
si  ingrosserà  ìe  me  colpe  —  B  onta...  e  la  tua  vergogna.  Speòosa  è  una 
nota  del  Vellutello,  ma  non  forse  egualmente  appropriata  :  Là  dove  il  rimorto 
della  coseienxa  è  minor  del  delitto ^  quivi  ti  ricerca  maggior  punizione.  Quel 
per  té,  6  quel  grave  (se  mettiam  eura  nella  «intasai)  non  par  che  riguardi,  uè 
possa  altrimenti,  eha  alla  vergogna.  Né  questa  ha  qui  senso  d' embaaoonsa  cbs 
nasca  in  altrui  per  coscienxa  del  proprio  fallo,  ma  di  rea  nota  che  incolga  a 
taluno,  poniam'  anche  incurante  del  proprio  peccato  :  oh*  è  dop(^  colpa.  S 
questo  a  noi  sembra  il  pensier  del  Poeta:  che  Carlo  n*  avrà  per  guade^no  una 
cotal  vergogna  (o  biasimo)  dagli  uomini,  tanto  più  gra^o  per  tè  (cioè  per 
tè  ttetsaf  se  non  per  lui)  Guanto  egli  conta  (o  reputa  o  ttimaj  più  liavs 
(il  contrario  di  grave)  simil  danno...  si  fatta  vergogna.  E  gran  d^nno  6  per 
vero  il  dispr^io  che  viene  ad  alcuno  da  mali  (atti,  dacché  è  scemamento  d*  o- 
nore  e  di  buona  stima.  E  '1  dispregio  si  fa  m%ggiore^  se  quegli  che  cadde  in 
colpa  dimostra  di  non  curarsene.  E  cosi  par  che  spieghi  anche  il  Buti. 

(1)  Ij*  altro,  che  gìh  vlboì  etc.  dal  v.  79  al  v.  84  —  X4'  altro.»  Car^ 
Novello,  il  Aglio  di  Carlo  1  d'  A>ngió  —  Che  giil  QS<^..  crederei  di  Francia, 
in  opposto  al  Carlo  di  Vabls,  che  dovea  uscirne  fra  un  anno  da  questo,  mo- 
mento in  cui  parla  il  Capoto,  come  intendemmo  dal  v.  70  al  73.  La  costui  ve- 
nuta era  cosa  avvenire,  la  venuta  dell*  altì-o  era  coia  già  vecchia  —  Preeo 
di  nave...  imprigionato  e  tratto  a  forsa  dalla  sua  nave,  quando  contra  il  di- 
vieto paterno  s*  affrontò  con  Ruggerì  di  Loria  ammiraglio  del  Re  d'  Aragona, 
veleggiando  da  Napoli  a  riconquistar  la  Sicilia,  nel  1383.  Po  liberato  indi  a  sei 
anni,  per  patto  eh'  ei  fece  di  osdere  ogni  ragiono  suU'  Aragona  a  Don  laoopo 
dglio  di  Piero.  De'  costui  biasimi  è  pieno  il  Poema;  0  qui  la  sconfitta  e  la  cat- 
tività di  lui,  menzionata  cosi  alla  sfuggita  dall'ombra  d'Ugo,  non  manca  d'esser 
quasi  un'  antonomasia  che  il  morde  di  stolto  o  di  temerario.  Il  restante  eh'  è  in 
bocca  d*  Ugo,  son  cose  future,  e  rincarano  il  fitto  —  Veggio  vender  BU* 
figlia...  Questo  Carlo  di  Napoli,  nominato  anche  il  Ciotto  perchè  xoppicavtf 
maritò  la  figliuola  Beatrice  ad  Auo  VI  signor  di  Ferrara  già  vecchio  d'anni:  e 
consentono  in  ciò  gli  scrittori,  eh*  ei  la  cedesse  a  ragion  di  denaro,  benché  dica&o 
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85    Perchè  meo  paia  il  mal  ftituro  e  il  fatto, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  sao  Cristo  esser  catto. 
V^giolo  un'  altra  volta  esser  deriso  ; 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  e  *1  fele, 
90       E  tra  yìyì  ladroni  essere  anciso. 
Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia;  ma,  senza  decreto, 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
95       A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 
Fa  dolce  T  ira  tua  nel  tuo  segreto  ?  Q 


ihrl  p«r  cento  florìDt,  «d  uìtrì  per  ciDqqaota,  e  taluno  per  trenta  —  B  pai- 
tagglame...  e  fttr  patti  mi  prszzo  della  flglioola  —  Come  fian  li  oorsar' 
etc...  die  correndo  in  traccia  di  prede,  veodon  poi  le  flincialle  rapite,  non  altri- 
iMBti  che  merce  o  beetiame.  La  cronaca  ESstense  presso  il  Muratori  registra  qoe- 
tte  malangnrate  none  sotto  il  1905  del  mese  d' aprile  —  O  avarisia...  L'  a- 
P<Mtn>ÌB  d' Ugo  è  nn  rìpiangeni  eh*  ei  At  della  colpa,  per  cui  da  tanti  anni  si 
stenta  boccone  nel  Targatorio  —  Che  puoi  tu  più  ftirne...  di  peggio  nel 
^onào,  parafrasa  il  Bianchi.  Ma  il  fame,  che  vai  per  un  farei,  o  per  fare  a 
tM»f,  ooo  riguarda  altrimenti  al  mondo,  sibbene  alla  Casa  reale  de*  Capetingi,  di 
coi  fu  radice  quest'  Ugo,  che  primo  s'  accusa  d*  araro,  e  alla  pena  sua  stessa 
dinottra  il  peccato  —  Poi  eh'  hsd  il  sangue  mio  (la  mia  Cam,  I  miei  di- 
«cendeoti)  a  te  fli  tratto...  cosi  trascinala  e  asservlu  —  Che  non  sicura 
^Aoa  mttte  pregio)  della  propria  carne...  ne'  tuoi  figli  medesimi,  1  quali 
«m  come  della  lar  carne.  Ma  il  Capoto  con  questo  sclamare  all'  eccesso,  non 
snpenUla  per  altre  o  vergogne  o  scelleratesse,  s*  appresta  a  profetissar  di  Pi- 
lippe  il  Bello,  che  sarà  cosi  tristo  da  sorpassar  le  passate,  e  quant*  altre  ne 
posssn  Tenire  in  futuro. 

0)  Perchò  men  paia  etc.  dal  v.  85  al  v.  96  —  Affinchè  meno  appaia  ; 
di'  è  qnanto  a  dire  languisca  al  confronto  il  mal  futuro  e  il  fatto...  quanto 
ài  reo  fu  commesso  in  addietro,  e  iarà  per  commettersi  in  outfenire  da*  miei 
^*  Di  Filippo  il  Bello,  attualmente  regnante,  disdegna  il  nome,  qual  si  farebbe 
<li  gente  infame.  Bensì  lo  fhlmtoa,  con  annunziarne  profeticamente  le  opere  piA 
«o^lerate:  e  dal  primo  verso  cel  fa  conoscere  mercè  d*  una  flrase  che  tocca  al- 
l' spiee  di  qualsiasi  riproTatione.  Perocché  toma  al  dire,  che  siccome  gli  eroi 
*'  Affatleaao  ad  UTaosare  i  passati  e  i  venturi  io  alcuna  virtà,  cosi  questo  prla<*- 
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Ciò  eh*  io  dicea  di  qoeli' unica  sposa 
Delio  Spirito  Santo ,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 


ctpe  idagarato  uri  per  Ytiioare  e  quelli  e  qneetl  nella  eiii{»ietà  —  Veggio— 
Bpaxiando  per  looe  divina  ne'  giorni  avvenire^  ripiega  indietro,  e  •'  apposta  in 
Filippo,  e  oon  lelo  più  acceso  ne  grida  i  sacrileghi  fatti  —  In  Alagna...  (in 
Anagni)  entrar  lo  fiordaliso...  (1«  insegne  di  Francia  inpronute  del 
Giglio)  B  nel  Vioarlo  ano  (in  Papa  Bonifatio  Vili)  Orlato  esser 
catto...  dal  eaj^um  latino  :  legato  od  im^igionato.  Il  Pontefice^  stretto  dai 
Colonnesi  aderenti  al  tiranno  francese,  erasi  chioso  e  affonato  in  quella  terra  ; 
ma  Sciarra  Colonna,  per  cenno  di  Filippo,  ▼*  entrò  di  volensa  con  tre  indegne 
di  Francia  (cosi  il  Villani)  il  di  7  settembre  del  1903.  Quanto  pregio  (a  chi  noi 
sapesse  o  volesse  negarlo)  riponga  il  Poeta  nostro  nella  papal  dignità,  oonecbè 
tanto  spesso  inveisca  ne'  Papi  pe*  lor  portamenti,  vogliam  che  m  mostri  da 
questo  passo,  ove  in  Bonifasio  medesimo,  ch'egli  in  più  Inogbi  perenote  si  fiera- 
mente,  ravvisa  ciò  nondimeno  il  Vicariò  di  CriMio,  e  descrive  per  fatte  a  Cristo 
le  ingiurie  eh'  egli  ebbe  a  soffrire  dai  regj  satelliti.  E  dico  deèerive,  perchè  In 
pochi  tratti  mi  par  compendiata  ì*  imagine  della  Passione  che  nartaa  gli  Bvan* 
gelisti  del  divin  Redentore.  Abbiam  già  le  coorti,  che  a  insegne  spiegata  si 
muovono  alla  cattura,  Ugo  Foscolo,  a  cui  non  dà  1'  animo  di  rinnegar  questo 
vero«  s*  ingegna  d*intorbidarìo«  scrivendo  :  «  La  violensa  alla  dignità  del  Vicario 
«  di  Cristo,  fu  abbominata  da  Dante,  torse  per  senso  di  religione,  ma  più  per 
«  adempiere  al  voto  d'  odio  immortale  che  aveva  giurato  a  Filippo  il  Bello  e  a' 
«  Francesi.  »  Quanti  luoghi  della  Commedia  ci  converrebbe  o  dimenticare  o  dis- 
simulars,  per  accostarci  al  gratu  ito  e  indiscreto  supposto  del  Foscolo  !  —  Un' 
altra  volta  esser  deriso...  B  qui  slam  nel  E^^rio,  ed  abbiamo  gli  scher- 
ni de'  manigoldi  nella  gente  di  Sciarra  e  nel  Nogareto  franoeae;  e  andò  voce  che 
il  primo  di  questi  trascorresse  a  schiaffeggiar  Bonifacio,  ancorché  non  sia  certo 
—  RinnoTsUar  1*  aoeto  e  *1  léle...  B  auocede  il  Calvario:  che  al  disgra- 
nato Papa  furono  i  trentacinque  giorni  di  straq  e  di  vilipendi,  in  capo  ai  quali 
Ani  di  cordoglio  —  SS  tra  ▼!▼!  ladroni  etc...  Ha  ehi  legge  nuoci:  e  gradisce 
al  Bianchi.  Ma  la  comune  del  vivi  è  ben  più  eloquente,  dacché  toma  a  questa, 
che  i  due  ladroni  sul  Qolgota  pendevano  almen  dalle  croci,  laddove  il  Oaloons 
ed  il  Nogareto,  ministri  a  quel  crudo  supplizio,  eran  f>ivi  nonché  baldaaaosi  di 
tal  soelleraggine  —  Veggio  il  nuovo  Pilato...  Filippo.  Siccome  Pilato  con- 
segnò  Gesù  a  flagellare  e  a  crocifiggere  a*  suoi  soldati,  cosi  il  re  di  Francia 
ordinò  del  Papa:  e  gli  stra^  si  fecero,  e  1'  aoerba  prigionia  tenne  loogo  di 
croce  —  Cbe  oiò  noi  sasia...  Di  che  t  Crederei  sens*  altro  di  aoelleraggfaie  : 
e,  se  ben  guardi,  il  progenitore  Io  segnala  a  un  tempo  e  ad  un  modo  e  di  cru- 
deltà e  d' avarisia  ^  Ma  sansa  decreto...  sensa  forma  veruna  di  gtodirio, 
come  é  stil  dei  tiranni  ^  Porta  nel  tempio  (nell'  Ordine  de*  Cavallari  che 
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dioeftoai  Tempìarj)  le  onpida  Tele...  t  imatiata  tua  brama  d'avere.  A  tal 
•euo  ci  tira  il  cupide:  aggiunto  che  un  Papa  ebbe  già  prima  d'  ora  nel  19 
d*  Jnf.  eoi  ▼.  71.  L'  allegoria  delle  tele  non  è  cosi  nuova  qoal  può  sembrare  di 
dimtL  giunta:  abbiamo  (osaerya  U  Monti)  le  vele  dell'orazione  in  Marco  Tullio, 
«  in  Ariosto  la  veta  del  furore,  e  in  Ovidio  la  vela  del  deiiderio.  Ma  il  nostro 
Poeta  medenmo  alzò  le  vele  dell'  ingegno  nel  primo  verso  di  questa  Cantica,  e 
nel  C.  22  non  mancheranno  le  vele  della  erisliana  credenza.  Per  FUippo  il 
fieOo  ttan  sono  altrimenti  che  le  vele  dell*  avarizia,  in  virtù  dell*  epitteto.  D  Re 
di  Trsncia  (ed  in  ciò  oonsenton  gli  storid)  per  sola  avidità  di  rapina,  in  un  sol 
giorso,  che  Ai  il  13  ottobre  del  1307,  mandò  segretÌMimi  ordini  per  tutto  il  suo 
regno,  che  tutti  i  Templajj  fossero  imprigionati,  e  messi  in  sequestro  i  lor  beni, 
eh*  eran  moltissimi^  e  tali  da  infiammarlo  in  cupidità.  Quanto  al  senza  decreto, 
la  fìase  può  estenderai  con  tutta  ragione  alla  Curia  di  Roma  da  cui  dipendeva 
direttamente  quel  ceto  di  cavalieri^  ancorché  Benvenuto  da  Imola  affermi  chio- 
sando :  Papa  hoc  eonteneit.  Che  il  re  perpetrasse  di  proprio  talento  l' iniqua 
cattività  e  I  successivi  supplisj  e  le  rapine  contra  i  Templaij,  è  palese  da  dò, 
che  Q  Pontefice,  appena  ne  seppe,  mostrassi  sdegnato  che  fosse  violata  cosi  Teo» 
clefliaatica  immunità,  e  ne  mo»e  solenni  querele,  ed  ingiunse  a  Filippo  (b^chò 
vanamente)  che  i  prigionieri,  con  esso  i  lor  beni,  venissero  consegnati  ai  commis- 
saij  deDa  Santa  Sede.  Laonde  il  decreto  che  accenna  il  Poeta,  nonché  accomu- 
naraà,  potrebbe  ansi  riferirsi  del  tutto  alla  legittima  autorità  del  Pontefice* 
D^ahro  canto,  che  questi  &oes8e  disegni  in  accordo  col  re  di  abolire  o  distrug- 
ger qoell*  Ordine,  noi  niegano  punto  gì*  istorici  B  stando  con  Dante,  né  anche 
potremmo  negare  che  Papa  Clemente  V  andasse  a  versi  a  Filippo  più  di  quello 
che  comporti  ginstiria  :  dacch*  egli  cel  disse  altamente  per  voce  profetica  di 
Nicolò  DI  nel  C  19  d' Inf.  dal  v.  82  ali*  87  —  O  Signor  mio...  L*  ombra 
d'  Ugo,  ragi^unto  1'  estremo  delle  domestiche  scelleratesze,  si  volge  a  implorare 
da  Dio  la  vendetta.  Al  qual  punto  N.  Tommaseo,  consigliandosi  coli 'autor  deDa 
Somma,  ci  premunisce  da  un  dubbio  grave:  se  in  luogo  di  salvazione,  qual'  é  il 
Purgatorio,  sia  bello  il  supporre  un  affetto,  che  tanto  si  biashna  e  si  condanna 
nel  cuore  dègU  nomini.  E  tale  é  il  ooncetto  di  S.  Tommaso:  che  il  desiderio  della 
vendetta,  ancorché  giustissima,  induca  in  pericolo  i  vivi  del  mondo  per  le  col- 
pevoli passioni  che  possono  insorgere,  e  però  sia  dannabile  ;  il  che  non  può  dirai 
né  in  Dio,  né  in  quelle  anime,  che  sciolte  dal  mondo  han  compiuta  la  prova,  e 
non  eoo  piA  capaci  di  oolpa.  Tal  nota  vogliamo  premettere,  come  quella  che 
fcrse  può  dar  qualche  luce  nei  versi  seguenti,  si  variamente  e  dubbiosamente 
•piegati  dai  chiosatori  —  Gtnando  sarò  io  lieto  eto...  E  da  questo  ap- 
prendiamo che  le  anime  ammesse  per  grasia  nel  regno  della  salute,  convien 
che  s*  allegrino  nel  pensiero  dell'  alta  giustizia,  e  ne  attendano  quella  soddisfa- 
iiofue,  che  In  più  luoghi  del  Poema  é  chiamata  vendetta  (V.  ad  esempio  nel  32 
d' Inf.  il  V.  80  ;  nel  21  di  questa  Canljca  il  v.  6  :  e  con  più  di  chiaressa  pel 
luogo  che  noi  cementiamo,  nel  C.  22  di  Farad,  dal  v.  7  al  15).  Potrebbesi  ag^ 
giungere  che  la  letizia  della  vendetta  ^  non  é  in  queste  anime  per  appagamento 
di  sé  medesime,  ma  per  riguardo  all'  adempiersi  della  divina  giustizia;  eh*  è  la 
osgiooe  onde  godono  pure  de*  loro  stessi  tormenti  nel  luogo  di  purgazione;  e  il 
▼sdremo  ne'  Canti  appresso  —  Ohe  nascosa...  nel  tao  segreto...  an- 
corchi  occulta  tuttavia  nelV  abisso  del  tuo  consiglio,  ed  oscura  del  come  q  del 
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100  Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece 

Quanto  il  d\  dura;  ma  quando  s'annotta, 
Ck)ntrario  suon  prendemo  in  quella  vece,  (*) 


qoMido  —  Fa  dolea  1*  tra  taa...  ci  addòlefa  pur  nondinuno  nei  fa  eeiUxxa 
della  pena  ebe  V  ira  ina  giueta  rUerba  «i  oolpeToli.  B  queste  r>i  wnbim  la 
piò  diritta  interpreta  sione*  por  ch'ella  t*  accolga  avvertendo  a  dite  naHiiDe, 
ood'  ella  par  che  e*  infermi  e  prouMnpa  pel  grido  di  questo  ipirìto.  La  priaa  è 
che  I  purganti  nel  regno  eterno  han  tieara  fede  neir  adempimento  della  wmma 
ginetisia:  e  deriva  da  ciò  ohe  il  Cspeto  d  compiaccia  neir  idea  di  vendetta  non 
altrimenti  che  d!  cosa  infkniUle  sebbene  dubbiosa  del  tempo  :  ¥  ahia,  ^e  a 
queste  anime  rietea  dolce  il  pensiero  dell*/^  divina  pnnitrioe  e  veoAeatrioe  delle 
colpe,  in  quanto  esse  stesse  si  letisiano  nella  soddisfasion  delle  offese  recate  aBa 
divinità.  Vendicare  il  male  (wntensia  la  Somma)  i  o£rM,  e  procede  da  ra- 
dice  di  carità.  B  attendiam  colla  Somma  stessa,  e  col  linguaggio  eodemastioo, 
che  11  vocabolo  d*  /fm,  attribuito  a  Dio,  |yrende  suono  di  pena;  e  cotale  acoet- 
tolla  11  Mansoni,  chiamando  tementi  dell*  ira  ventura  i  figliuoli  della  eristiatta 
pietà. 

ri)  Ciò  oh*  io  dioea  ete.  dal  v.  97  al  v.  102  —  XM  qnaU'nnlca  apoBa 
DeUo  Spirito  Santo...  Tomiam  col  pensiero  ai  w.  19-24,  ov*  è  detto  ètte 
l'ombra. di  Capete,  piangendo  e  lagnandosi   invocava  Maria,   e   lodava  la  sua 
povertà  nel  parto  del  divin  Redentore.   Avvertiamo  però  che  seguentemente  a 
quel  primo  e  sublime  esempio  venivan  le  lodi  di  P(à>rixio  dispregiatore  delle  vi- 
ziose ricchezze,  e  di  .9.  Nicolò  liberale  del  suo  per  condurre  a  virtd   le  perìcfi- 
tanti  fanciulle;  e  crediamo  che  adesso  accennando  alla   prima   loda,  s*  Intende 
per  Ugo  accennare  a  tutte,  per  quella  ragione,  che  dentro  Ìl  più    si   comprende 
il  meno.  Unica  xpoxa  dello  Spirilo  Santo  èappellata  Maria,  dall'  angelico  saluto, 
che  nel  testo  di  S.  Luca,  annunziandole  il  Parto  santissimo,  le  accerta  Topenidd 
divino  Spirito  ~  E  che  ti  foce  Verso  me  volger  (T.  i  w.  {8-30)  per 
(chiedere)  alouna  Chiosa...  o  dichiarazione.  Il  Poeta,   traendoei   presso  al 
Capoto  (v.  89)  e  fiolqendoài  a  lui  che  giaceagli  a  sinistra,   lo   avea   dimandato 
qual  egli  si  fosse,  e  perchè  èoI  egli  rammemorasse   quo*  nobili  esempj    in   con- 
trarìo  dell'  Avarizia.  Alla  prima  dimanda  ha  risposto   fin  qui,   e   ben   sappiamo 
con  quanta  efficacia  :  dirà  ora  del  mddo  e  dell*  ordine  di  quelle  preci:  e  tra  por« 
del  dirle  egli  «o/o,  o  meglio  del  come  sembrasse  al  Poeta  eh'  el  mìo  le   pronun- 
ziasse —  Tflmt*  è  disposto  (ordinato  e  pronto)  a  tutte  nostre  prece. .. 
per  preci.  Né  ad  altre  che  a  queste  dischiudon  la  voce,  secondo   quel    tanto,  n* 
mai  mutan*  ordine  in  replicarle,  se  badi  al  dj»po9to.  E  consimil  legge   è  a   aop- 
porn»  ne*  mezzi  di  moral  dlRciplina  che  veggonsi  o  s*  odono  per  ciasrun  s^ro  é\ 
questo  Regno,  ancorché  il  Poeta  s' indogi    fin    qui  a  dichiararlo  per  bocca  di 
questo  spirito  "  QQabtO  fi  <tt  dpra..,  dal  sorgere  al  tromontare  del  Sole, 
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Noi  rìpetìam  PigmaSooe  allotta. 
Cai  traditore  e  ladro  e  patricida 
105      Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 

E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 
Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convieq  che  si  rida. 

Del  folle  Àcàm  ciascun  poi  si  ricorda 
110     Come  furò  le  spoglie,  si  che  Tira 

Di  Giosuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accosiam  col  marito  Safira: 
Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 


che  qai  in  Purgatorio  è  gpleudore  di  Grazia,  sansa  il  quale  non  puosid  avansaro 
à*  un  passo  nel  bene  (C,  7,  vv.  52-51)  Ma  quando  a'  annotta  (al  calar 
della  notte)  Contrarlo  suon  prendemo  (cambiamo  ténor  di  parole)  in 
quella  vece...  tosti tuendo  agli  esempj  di  liberalità  gli  esempj  della  avarila, 
e  alle  lode  i  biasimi,  Imagine  nuova,  ma  pur  conformata  alla  logge  di  ciascun 
giro;  che  in  tutti  T  encomio  della  virtù  suol  precedere  alla  detestasione  del  visio 
cootrario.  Se  non  che  nelle  tre  comici  ove  puigansi  i  mali  più  gravi  di  Super- 
bioj  à'  Invidia  e  d*  /ra,  gli  esempj  che  sferzano  al  bene  procedono  direttamente 
dal  Cielo  o  per  arte  d'intagli  o  per  voci  d'  angiolo,  e  cosi  parimente  quegli  altri 
die  infrenan  dal  male;  laddove,  àhìV Accidia  in  poi,  che  si  piange  nel  quarto  gi- 
rone, si  fatti  documenti  s'intendon  ripetere  dalle  anime  stesse,  per  conveniente 
ditpoèizione  ch'è  in  esse  alla  lor  disciplina.  Il  divario  nasce,  non  ch'altro,  dalla - 
qualità  de'  peccati,  che  Dante  ha  partito  in  due  specie:  tra  quelli  cioè  che  han 
radice  in  vinoso  obbietto  e  tra  quelli  che  in  bene  non  tengon  misura.  (C.  17, 
vv.  91-96)  Or  siccome  i  secondi,  che  appuùto  incomincian  da  Accidia,  allonta- 
nano meno  da  Grazia,  e  assai  meno  de'  primi  snaturano  V  uomo,  cosi  il  mini- 
sterio  dell'  intelletto  più  agevolmente  ritorna  a  operare.  La  qual  veriti  stimerei 
significata  in  ciò,  che  dal  quarto  peccato  in  poi,  son  gli  spiriti  stasai  che  dicon 
per  sé,  e  commendano  o  vituperano  per  proprio  affetto,  e  con  suono  contrario, 
gli  esempj  del  male  e  del  bene.  È  sapienza  poi  di  filosofo,  vestita  di  poetica  ima- 
giiM,  il  fingere  che  durante  il  giorno  sia  la  viWU  celebrata,  e  ripreso  il  vizio 
durante  la  notte.  La  prima  ò  luce  che  schiara  e  nobilita  V  uomo:  il  secondo  è 
tenebra  che  lo  degrada  ed  oicara. 
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115  Poiinestor  che  àncise  Polidoro; 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 

Dilci ,  che  '1  sai ,  di  che  sapore  è  Y  oro,  (*) 


(1)  Hot  rlpetiam  etc.  dal  ▼.  103  «I  ▼.  117  —  PignuOione  allotta... 
eUlora  (cioè  quando  eala  la  notte)  prandiamo  &  rammennorare  i  ^nalvagi  «ffaUi 
dell*  avaxisÌA,  &oendo  capo  da  quel  Pigmalione  etc.  (V.   V  Eneide  :  L.  L  dal 
V.  344  al  359)  Cui...  la  saa  ▼oglia...  Vedrai  che  quel  sua  non  è  altnneDti 
pronominale,  che  secondo  grammatica  parrebbe   importano,   nonché  inutile;  ma 
Toro  addiettivo,  usitato  dal  nostro  Poeta,  ogni  qoal  yolta  attribuisce  ad  alomo 
un  carattere  o  qualità  singolare  che  quasi  il  disoema  da  ogni  altra  persona.  E 
qui  non  lia  dubbio  che  Pigmalione,  fra  gli  avari  che   si  «detestano,  non  aia  il 
più  scellerato  di  tutti  quanti  —  Dall'  oro  ghiotta  (avidisnma  di  rieehesu) 
Fece  (eondiuee  a  farsi)  traditore...  di  Sieheo  suo  cognato,  però  che  sposo 
alla  propria  sorella  Didone.  Lo  assalse  ool  ferro  ali*  impensata,   mentre  stSTasi 
lonansi  agli  altari  —  S  ladro...  con  animo  di  metter  le  mani  ne'  suoi  tesori, 
se  la  sorella  con  ▼irile  ardimento  non  avesse  delusa,  fuggendo,  la  rapace  voglia 
dell*  empio  —  B  patrioida...  siccome  quegli  che  uceiae  U  cognato:  dacché 
tale  aggiunto  si  reca  a  chi  tolga  la  vita  non  solo  a*  genitori,  ma  bea  anche  a 
qualsiasi  congiunto;  end*  è  ohi  lo  stima  una  contrazione  di  parentieida.  S'aduna 
in  costui  quanto  v*  ha  di  più  reo  nell*  umana  malisia  :  la  violenza  del  ladro,  la 
fraude  del  traditore^  V  empietà  del  sacrilego.  I   tre   ultimi  cerchj  d'Inforno  sa 
ne  disputerebbero  l' anima,  se  la  Caina  non   ingoiasse  i  minori  col  maggior  d«' 
peccati  —  BS  la  nodseria  (la  sorte  meschina)  dell'avaro  Mida...  che  chieas 
per  graxia  a  Bacco,  che  quanto  toccasse  col  corpo  cambiassegli  in  oro.  Bsaudito, 
peri  di  fame.  (V.  Ovidio,  Metamorf.  L.  2)  Avarizia  nel  primo  caso  s*  atteggia 
ad  orribile  atrocità  ;  in  cotesto  secondo  al  ridicolo  —  Glie   segni  (per  effetto) 
alla  sua  A\wtn^r%AA  ingorda  (che  tutto  tosse  oro  quel  ch'egli  toccasse)  Per 
la  qoal  (miseria  del  non  potersi  cibare)  sempre  (che  si  rammenti)  convien 
che  si  rida...  non  posson  tenersi  te  risa.  Nel  grido  di  questi   spiriti  saona 
r  abborrimento  per  Pigmalione,  il  dispregio  per  Mida  —  Del   fòlle  Aoàm»* 
(V.  la  Bibbia  nel  Libro  di   Giosia  C.   7)    A   quest'  altro    avaro   V  aggiunto  di 
folle,  perchè  ladronoel  d' occasione,  invaghito  d'  un  pallio  rosso,  e  d'un'asta  d'oro 
che  diègii  neir  occhio  fra  il  grasso  bottino  di  Gerico  —  Come  furò  le   spo- 
glie... con  trafugarle  e  nasconderie  sotterra  nella  sua  tenda  :  ed  intendi  le  cosa 
pi«dette,  ch*eran  parte  dello  spoglio  di  quella  città  —  Si  che...  di  guisa  che; 
congiunzione  eh*  è  fona  rimettere  al  verbo  eh'  è    sopra,  cioè  al  si  ricorda, 
attribuito  a  ciascuna  delle  animo  —  Zj*  ira  di  Qiosnò...  che  infiammato  di 
santo  sdegno,  ripreso  agramente  Aedm   del  suo  furto  sacrilego,   il  consegnò  a 
lapidare  —  €tni  (tra  gli  avari  del  Purgatorio)  par  che  ancor  lo  morda.» 
apparisce  e  risuona  tuttora,  fiid  è  un  dire  che  questi  spiriti,  al  ricordarsi  ch« 
fknno  della  trista  diffalta  d*  Acdm,  sì  sentono   accendere  dello   stesso  zelo  che 
Giosuè,  e  ripetono  forse  le  stesse  parole,  colle  quali  il  condottiero  d' Israele,  se- 
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Talor  parliam  V  un  alto ,  e  V  altro  basso , 
Secondo  Taffezion  che  a  dir  ci  sprona, 
120      Ora  a  maggiore,  e  ora  a  minor  passo. 


ooado  U  Bibbia,  il  rimprovero  prima  di  mandarlo  a  morte  -^  Indi  aoonsiam... 
6  §an'  anche  col  parlar  di  S.  Pietri  (V.  AtH  degli  Apostoli,  0.  IV,  1-10)  col 
i&ariio  (Anania)  Scdlra...  i  qaali  per  sordida  brama  di  lacro  sottrassero 
parte  del  presso  d'  ud  lor  podere,  venduto  per  far  comunanza  co*  nuovi  credenti 
in  Cristo;  onde  eatramlH,  1*  un  dopo  V  altro,  caddero  morti   dinana  al  Principe 
degli  Apostoli  —  laodlamo  (con  atti  e  con  yod  di  plauso)  I  oalol  ch'ebbe 
Bliodovo...  il  quale,  spedito  da  Seleuoo  re  di  Siria  a  spogliar  di  tesori    il 
tempio  santo  di  GeroaoUma«  non  prima  ebbe  pie*   sulla  sogUa^  che  fu  soprag- 
ginato  da  un  angolo  armato  a  cavallo,  e  percosso  a  tal  furia  di  calci,  eh*  ebbe 
a  bcMoa  ventura  il  tornarsene  a  mani  vuote.  (Y.  la  Bibbia  ne'  Maccabei:  C.  n 
e  m)  ^  Sd  in  ffìfamift  (con  nota  d' infame)  tatto  U  monte  giva.,   cioè 
«i  ripete  per  tutto  il  giro  della  cornice,  occupato   dalle  anime  che  giaocion 
boooone,  il  nome  di  PoUnestor  (re  Trace)  cba  andae  Polidoro  figliuola 
di  Priamo.  Dorante  V  assedio  di  Troia  il  giovinetto  principe  era  stato  commesso 
dal  padre,  con  grossi  tesori,  alla  fede  di  Polineetore;  questi,  per  tòrsi  ogni  cosa, 
eoa  perildta  da  barbaro,  tratta  la  spada,  b  sgooò.  (V.   Ovid,  le   MetamorfoH 
Xm,  e  Virgilio  ,    l'Eneide  IQ)  —   Ultimamente...  per  eonelueione;   ma 
perchè  poscia  si  ricominci  —  Ci  si  grida  (per   tutto  V  intomo  del  monte) 
Grasso...  È  quel  Marco  Crasso,  Romano-  avarlssimo  e  sopra  tutt*  altri   rio- 
riùssimo,  che  menò  preda  nel  tempio  di  Qerusalemme,  e  che  mossosi  incontro  ai 
Pani  per  agonia  d'  altre  spoglie,  aggirato  da'  nemici,  e  sfidato  di  scampo,  si 
heo  Qoddere.  Ma  i  vincitori,  trovato  il  cadavere,  e  mossogli  il  capo,  versarongli 
io  gola  dell'oro  squagliato,  gridando  a  dileggio  quel  motto  che  qui,  rinnovando 
il  dileggio,  ricantaa  gli  spiriti  —  DUCI  (dillo  a  noi)  chò  1  sai  (perciocché  ne 
ingoiasti  cotanto)  di  Che  sapore  ò  l' oro...  Sarcasmo  tremendo  sul  teschio 
d' no  uomo  che  in  sua  stessa  avarizia  trovò  la  morte   ~~  E  qui    il   Tommaseo 
chiama  Urico  il  variare  de'  modi,  co*  quaU  il  Poeta  ci  svolge  ed  enumera   un 
seguitarsi  d*idee  somiglianti.  Varietà  (soggiung*  egli)  che  viene  dalla  ricchezza 
e  del  pensiero  e  dell*  affetto;  e,  se  fosse  cercata,  non  sarebbe  altrettanto  effi- 
cace» E  sentensia  assai  bene;  ma  il  variare  degli   atti  e   de*  modi  e  de*  senti- 
menti che  veggonsi  in  questo  passo,  a  noi  sembra  venire  dirittamente  dalla  na- 
tala stessa  degli  esempi  che  qui  si  rammentano  per  disciplina.  La    Grazia  che 
muove  e  governa  queste  anime,  (a  si  oh*  elle   sentano  orrore  per  Pigmalione, 
disdegno  per  Mida,  per  Acam  ira,  e  cosi  per  Sa/ira  e  Anania  ;   poi    letisia  pel 
fatto  d' Eliodoro  profanatore,  e<dl  nuovo  abbominio  per  PoUnestore,  e  ancora  di 
BQovo  un  fremir  di  dispregio  per  Crasso.  Non  so  quel  che  intenda  per  lirico  il 
Tommaseo;  quel  eh*  io  so,  son  descritti  per  modo  drammatico  in  pochi   tratti   i 
diversi  affstti  ohe  in  cuore  disposto  a  virtù  dovrebbero  suscitare  le  diverse  aem* 
biaaas  di  questo  peccato  —  Vorremo  altresì  notare,  come  altrove  abbiam  fatto, 

51. 


402 

Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona, 
Dianzi  non  er'io  sol;  ma  qui  d'appresso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  (^) 


di  quanto  gli  asempj  del  visio  soverchino  in  teira  gli  esemiij  ▼irtnori.  Nel  oardùp 
presentai  per  tre  docamenti  che  mostrano  amore  di  povertà,  niente  mano  di  sei, 
che  raccontano  amor  di  xiccliesia  incredibilmente  perverso. 

(l)  Talor  parliam  etc.  dal  v.  118  al  v.  123  —  Risponde  il  Capoto  alla 
seconda  dimanda  dell*  Alighieri;  (Y.  i  vv.  35  e  36)  pereh*  egli  cioè,  e  ninn*  altro 
de*  soci  compagni,  gridasse  le  lodi  di  liiaria,  di  Ifabrìsio   e  di   S.  Nioolao.  Se  i 
cultori  di  Dante,  a  scontrarsi  in  cotesti  sei  versi,  si  lagneranno  di  tatti  i  cornea- 
tatori,  io  non  voglio  dar  loro  U  torto,  perchA  a  Yne  pare  che  ricercandoU  ad  uno 
ad  ano,  abbian'  altri  pensato  a  cavarsi  di  briga  tacendo,  e  oert'altii  ad  afbticar 
le  parole  del  testo,  sensa  ponto  co  rare  l'ascoso  concetto.  Il  Capoto  Achiara  che 
le  anime  di  questo  Cerchio  han  diverso  tenore  e  di  «oce  e  di  molo  noli'  iterars 
gli  esempi  ^  ^^^^  siccome  del  maU  ;  ma  perchè  V  abbiano»  chi  *1  seppe  mai 
dire  o  curò  Investigarto  t  Eppure  valeva  il  pregio  che  si  osrcasae  ;  mostiaodosi 
apertamente  un  divario  fira  i  primi  tra  Oiri,  ove  tatti  son  costanti  ed  agoali  ia 
on  atto,  e  i  seguenti,  ove  V  ombra  disparmente  rìvelan  l' affetto  alla  lor  porga- 
lione.  Due  cose  si  voglton  considerare  per  ciascun  Cerchio,  la  j>ena  e  la  diseipUna; 
né  questa  né  quella,  se  ben  si  guardi,  potrabbero  andar  di  paro   fra  i  primi  e  i 
secondi,  per  la  diversa  qualità  del  peccato.  Vedemmo  e  Superbi  e  Invidiosi  e 
Iracondi  ìntuonaro  con  egual  tempra  di  voce  i  canti  della  espiasene,  e  mostiars 
in  ogni  br  atto  fraterna  concordia  ;  e  a  notar  questo  fatto  non  pura  e*  invita 
il  Poeta»  ma  quasi  ci  sforsa  col  v.  SI  del  C  16.  B  già  ce  l'avea  dimostrato  ss' 
due  precedenti  ;  e  più  tardi ,  per  le  parole  del  savio  Maetro  insegnava  qual  sia 
la  radice  di  quelle  tra  colpe  che  per  tal  modo  si  emendano.    Impeitàoochè,  da- 
rivando  esse  da  torto  amore  che  parte  e  disgrega  e  inimica  i  cuori,  convien  che 
la  Orasia  rìalxi  quelle  anime  appunto  con  esercisio  di   carità   e   di   frateUevob 
benevolensa.  Altrottanto  non  possiam  dira  degli  altri  vis),  ohe  stanno  in  amore 
diimiaurato  del  bene,  da*  quali  non  si  produce  diteordia  fra  uomo  ed  nomo,  oa 
solo  una  corruzione  maggiora  o  minora  nell'  animo  di  chi  li  alberga.  B  però  1 
peccatori  di  simil  guisa  hanùo  a  rendera  indiino  del  ^ù  o  dd  meno  della  lor 
colpa;  e  si  il  randono  col  meno  o  col  più  d' affegione  che  metton  nel  grido  di 
questo  0  di  quello  esempio,  secondo  che  meglio  rispondano  al  grado  o  alla  for- 
ma  del   loro    peccato.    Cosi  abbiam  veduto  fra  gli  accidiosi  del   C.  18,  altri 
correr  di  tutto  galoppo  falcando  il  passo,  altri  appresso  ssguira,  e  osrt'altri  più 
addietro.  Nel  giro  presente  il  divario  negli  atti  era  esdaso,  che  tatti  gli  avari 
son  vòlti  alla  terra  e  giacciono  immobilmente;  (V.  i  w.  115-26  del  C.  19)  laon- 
de è  accennato  che  il  variara  nel  modo  e  nella  gravità  della  colpa  commena  A 
debba  cercara  nel  vario  intuonar  delle  preci.  Il  supramo  lume   che  li   ravvia 
verso  il  bene  mediante  la  virtù  degli  ssempj,  commuove  uno  od  altro  con  tale  o 
tal  altro  ihtto  imitabile,  con  noova  e  più  pronta  efBoaoia.  Sa  dù  voglia  dire  il 
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Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
125     E  brìgayam  di  soverchiar  la  strada 

Tanto,  quanto  al  poter  n*  era  permesso  ; 
Quand'  io  sentii ,  come  cosa  che  cada , 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qaal  prender  suol  colui  che  a  morte  yada. 
130  Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 


Cap«lo,  ai  iMd  al  oomento  de*  Toni  —  Talor  (cioè  da  quando  a  quando)  par- 
ISam  (U  rerbo  mederimo  pei  gridi  angelici  nel  C.  13,  v.  26)  l'tin  alto  fa  gran 
wee)  •  r  altro  basso...  mmtmeuamente.  B  qoi  salto  d*  an  verso,  perclie  mi 
para  che  il  terso  si  voglia  raggiangere  al  primo  —  Ora  (talvolta  parliamo)  a 
maggiore...  passo  fcon  ptò  prestesxa  di  movimento)  ed  ora  a  minor... 
TiJe  a  dire  più  rimeggi  o  man  iVettolori  —  Secondo  1*  affesion  (in  mimra 
deir  affetto)  Ohe  a  dir  ci  aprona...  che  pM  0*  inwyglia  nel  grido  di  tale  o 
tsl  altro  esemplo.  È  d*  umana  natura  (né  ponto  muta,  ansi  affinasi  in  Cielo)  che 
l' arder  dello  spirito  si  manifesti  nel  più  inaalsare  e  affr«*ttar  della  voce,  sia 
ebe  si  parìi^  o  sia  ohe  si  canti ^  o  si  preghi  —  Però  (perciò  sappi,  ohe)  al 
bea  (a  ridire  i  virinoti  etempj)  Che  U  di  Ci  si  ragiona...  che  ti  van  ri' 
petendo  mentre  dura  il  Sole,  siccome  ha  già  detto  nel  v.  101  —  Diansi  (al 
tw»  ginngere)  non  er'  io  sol  (come  tu  pensavi  :  e  mostrò  di  pensarlo  ool  v. 
95)  Ha  qni  d'appresso  (fra  le  ombre  che  piil  mi  «'  appressano)  Non  al- 
asTa  la  rooe  (a  gridare  com*  io  faceva)  altra  persona...  altro  spirito  ;  e 
to  persona,  in  qaanto  e'  si  mostrano  agii  occhi  di  Dante.  Ora  i^onqoe  non 
cbe  le  altre  anime  in  tntto  tacessero  mentre  Ugo  Magno  piangerlo  gridava^ 
na  si  mormoravano  a  voce  bassa  le  lode  medesime,  a  intendersi  vieppià  difficili, 
ÌD  quanto  qaest*  ombre  hanno  il  volto  e  la  bocca  sul  pavimento.  Rimane  a  pen- 
Mf  la  ragione  perchè  il  Capoto,  egli  «0/0,  mostrasse  cotanta  affezione  a  ehia- 
*Mrt  nel  pianto  Maria,  e  a  seguitar  colla  povertà  del  divio  naeeimento.  Ma 
punto  che  si  consideri  in  Ugo  un  gran  principe,  ed  un  progenitore  di  principi, 
«  autor  di  progenie  avarissima,  non  sarà  maraviglia,  che  disciplinandosi  nella 
wutraria  virtù  s*  accendesse  più  specialmente  nell*  esempio  di  queir  umile  pò- 
v^td,  che  nascendo  pel  nostro  riscatto  volle  assumero  il  Re  dei  regnanti.  D'ap- 
pnsso  a  lui  (par  che  intenda  il  Poeta)  non  era  altro  principe  a  cui  convenisse 
Metani  neir  nmil  Presepio  del  Re  divino,  o  niun  altro  spirito,  a.cui  per  isroo- 
dita  avarisia  abbisognasse  di  accendersi  tanto  in  esempio  di  Povertà ,  da  Dio 
stsiip  recato  negli  nomini. 
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Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  il  Maestro  invèr  di  me  si  feo, 
135      Dicendo:  Non  dubbiar  mentr'io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis,  tutti,  Deo, 
Dicean ,  per  quel  eh'  io  da  yicin  compresi , 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo.  Q) 


(1)  Noi  oraTam  partiti  «te.  dal  v.  1S4  al  t.  188  —  Olà  da  esso... 
già  un  tratto  diacaati  più  in  U  daj  Capeto,  Egml  (brma  di  tranaision»  nel  38 
dell'  Inf.,  ▼.  124  —  B  brigavam  (mettevamo  ogn*  ingegno)  di  •OTerehiar 
la  strada  (ad  avanzar  nel  cammino)  Tanto,  quanto  al  poter  etc... 
quant*  era  possibile  a  noL  E  cosi  sptegan  tutti  gì*  iotarpreti;  ma  nona^uogon 
sa  questo  postibile  accenni  al  yalore  de'  passi,  o  ad  alcuna  diiBooltà  che  sia 
propria  di  questa  cornice,  secondoohè  gioverebbe  il  presumere.  Certo,  il  brigare, 
ed  il  aoverehiare,  e  il  permettere^  che  1*  un  dietro  l' altro  si  seguono,  accolti  io 
un  solo  pensiero,  mi  sembran  feriro  a  ben  altro  impedimento  die  non  sia  la 
tardetta  de*  piedi,  comune  alle  umane  sorti  ;  oltreché  tali  Arasi  diacon verrebbero 
a  Virgilio,  agilissimo  spirito,  che  puro  è  compreso  nel  noi  e  nel  ne,  e  in  óa- 
acuDO  di  que'  verbi  plurali.  Dee  dunque  intendersi  a  norma  di  due  cireostsats 
che  r  accorto  Poeta  non  lascia  di  metterci  in  ocohio  nel  corto  di  questo,  e  ifi 
principio  dell'  altro  Canto  :  la  prima,  che  un  passo  angustissimo  appena  restava 
a'  lor  passi  tra  V  ombro  giacenti  e  la  ripa  del  monte;  (V.  i  w.  4-9)  l'altra,  ohe 
andando,  egli  stesso  e  il  suo  Duca,  tenevan  pur  gli  occhi  ben  fissi  suUe  aoima 
a  terra  o  per  degno  riguardo  o  per  meglio  notarle  :  (Y.  il  v.  148  piA  sotto,  e 
r  11  del  C.  seguente)  axgomento  doppio  a  tardaro  la  étrada  -^  Onaad*  io 
sentii  (d*  improvviw)  come  cosa  ohe  cada  (o  rovini^  e  rovinando  trdMzi) 
Tremar  lo  monte...  Trama  l' Inferao  con  gioia  feroce  se  approdan*  anime  al 
ragno  di  pena;  (V.  Inf.  C.  3,  v.  133)  ma  grida  la  sacra  Montagna  di  sanu  si- 
legretn,  ali*  uscir  che  fi  un'  anima  ai  regni  celesti.  Bd  è  ciò  che  fra  poco  d 
si  rappresenta  ^  Onde  mi  prese  nn  gelo  (per  tùbita  e  grande  paure) 
QhobX  prender  S1M>1  etc...  come  suole  a  chi  veggaH  innanzi  Uzupplizio  " 
Certo  non  si  scotea  (sobbaliando  natante  suU'  onde)  si  fòrte  fzi  forte- 
mente) X>elo...  isoletta  del  maro  Qgeo  —  Pria  che  Latona  (chiedendo  s 
quest*  isola  un  piociol  ritugio  a  sgravarsi)  in  lei  fltai^esse  il  nido  (t' aecon- 
eiaase  in  angusto  spazio)  a  partorir  (grave  eh'  era  di  (Move)  li  dve  OOChi 
del  Cielo...  Diana  e  Febo:  de'  quali  la  prima  intenderai  per  ìa  Luna,  il  le- 
oondo  pel  Sole  :  chiarissimi  lumi  del  mondo,  se  leggi  le  Georgiche,  ed  occhi  del 
cielo  se  cerchi  le  Metamorfosi.  Or  qui  un*  isoletla  dell'  Arcipelago  è  posla  s 
raflh>nto  dell*  isole4ta  di  Purgatorio;  ma  quale  ragione  si  dà  del  tremerai  S«b- 
l' altro  effetto  ne  domanderasti  alle  chiose  ;  né  ftusil  Barabba  il  chioaara  cosw* 
chesaìa,  senta  svolgera  e  meditar  lungamente  i  tra  Canti  appresa).  Che  se  fio 
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Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 
140      Come  i  pastor'  che  prima  udir  quel  canto , 
Fin  che  il  tremar  cessò  /  ed  ei  compièsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
Guardando  V  ombre  che  giacean  per  terra , 
Tornate  già  in  su  1'  usato  pianto.  (^) 


A'  OTA  d  i  dAlo  tm  barlume,  io  Arai  che  natont  terrana  non  possa  oonaistera  ed 
allegare  ooQa  celeste,  e  però  la  rifiuti  mercè  d*  uno  teotimento  che  accasa  U 
diverso  essere  e  a  dir  cosi  ripugnante.  A  silfEitto  senso  ci  par  che  condncai  piA 
eh'  ahro,  V  altimo  verso  del  C.  83.   Come   Delo  sootevasi   fof'te  com*  ebbe   nel 
grembo  dae  parti  divini,  cosi  la  montagna  di  Purgatorio  si  scrolla  pid  forte  tU 
Deb),  allorché  alcun'  anima  ò  rìpurgata  di  colpa  a  tal  segno^  da  fkrsi  somiglian- 
tissma  al  Creatore,  e  però  si  diversa  dalle  condisioni  terrene.   11  tremuoto  dà 
segno  di  tale  trasmutamento,  ed  un  grido  di  gioia  si  leva  da  tutti  i   purganti 
—  Poi  (conseguendo  al  tremare)  cominciò  da  tutte  parti  (e  dall'  insù,  e 
àal  basso,  e  da  tutto  V  intomo  del  monte)  un  grido  (in  sé  uguale  ed  unisono) 
Tal  fdi  tal  forza)  Che  U  Maestro  (temendo  eh*  io  troppo  temessi)  inTÒr  di 
me  si  féo...  rivolgendosi  addietro:  se  ti  ricorda  che  andavano  soli  e  discom- 
pagnati a  eagion  delle  angustie  — >  Non  dubbiar  (della  tua  sicuressa)  men- 
tr'io  ti  goido...  per  tutto  quel  tempo  eh'  io  sarò  teeo  —    Oloria  in  ez- 
celsls...  Deo...  È  l'angelico  Canto  alla  nascita  del  Redentore,  per  cui  resti- 
toivasi  al  Cielo  la  degenere  umanità.  Si  ripete  pertanto  V  inno  a  ciascun  riooro- 
piani  d*  un  anima;  ogni  anima  aliata  alla  gloria  celeste  è  novello  argomento  di 
^oria  a  quel  Dio  che  discese  a  redimerci  —   Tatti...'  dicean...   per  comune 
■paranza  ed  affetto  —  T?9ir  qael  (per  quanto)    da  Ticin  comjnresi...  ho 
potuto  intender  da  presto.  Le  voci  lontane  per  tutta  1*  altessa  e  il  cironito  della 
ntootagna  non  poteano  venire  distinte  ali*  orecchio  :  oltreché  le   parole   son   più 
malagevdi  a  ben  contendere ,  allorché  da  migliaia  di  lx>oche   prorompono  a 
nn  tempo.  Il  Poeta,  sapendo  a  quest'  ora  il  consenso  che  regna  fra  tutti  ì  Par- 
guti)  aigomenta  il  tenore  dell*  universal  grido  dal  grido  delle  Ombra  ch*eg]i  ha 
'Vicine,  ansi  a*  piedi  —  Onde  (dal  qual  punto,  di  dove   per   ragion  della  Pici' 
nansa)  intender  lo  grido  si  poteo...  m'  era  dato  d*  intendere  il  terno 
^1e  parole  che  ni  gridavano.  All'  ingresso  di  questo   Regno  si    loda  il  Signore 
che  perdona  e  discioglie  dal  carcera  mondano:    (Y.  C.  9  -  v.  139-45)  al   partir 
d'nno  spirito  Intnonasi  Gloria  a  quel  Dio  che  rimunera  e  beatifica  della  sua  luce. 
(1)  Noi  ci  restammo  etc.  dal  v.  139  al  v  .  144  —  Rittemmo  sui  piedi  — 
InunobUi...  Dante  per  ispavento  :  Virgilio  per  maraviglia  —  S  sospesi... 
sd  entrambi  per  incertezza  di  ciò  che  il  tremuoto  ed  il  canto  significassero  — 
^'OBBA  i  pastor*  (del  paese  di  Betlem)  che  prima  udir  quei  canto...  ai 
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145  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  gaerra 
Mi  fé'  desideroso  di  sapere , 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Qnanta  pareami  allor  pensando  avere: 
Né  per  la  fretta  dimandare  er*  oso , 

150  Né  per  me  li  potea  cosa  vedere, 

151  QqA  m' andava  timido  e  pensoso. 


quaU  fu  prima  che  ad  altri,  per  t  ìmm  emgeUoo,  •**'*««»««fitft  la  naaeitti  ad 
itiTin  Verbo  —  Fin  ohe  fi  tremar  oessò...  CioDa  U  monte  quanto  dora  & 
gridare  delle  anime  —  BSd  al  oomplèal...  e  tM  mito  H  compiè  il  conto,  fi 
costarne  del  nottro  Poeta  indicar  le  eentenis  o  le  salmodie  de*  Purganti  eoi 
testo  delle  prime  parole  ;  ma  tace  se  a  questo  si  arrestano,  o  dioàiara  se  too* 
cano  al  fine,  o  ci  arrisa  se  restano  a  messo  —  Poi  ripif^iamino...  r«M 
dopo  V  altro  eto.  Dal  yerbo  apprenderai  la  soUecUodine,  espressa  altresì  setta 
versi  più  sotto  —  Nostro  oammin  santo...  perchè  ci  eradlTa  nel  bene  — 
Ohiardando  1'  ombra...  L*  idea  è  ripetnta  nel  Canto  seguente;  e  già  abUam 
notate  r  onesto  riguardo  de*  due  Poeti  a  cansarsi  da  quegli  spiriti,  radendo  ta 
ripa  siccome  è  deecrìtto  ne'  w.  4-6.  Non  cosi  nell'  Inferno,  ove  1*  ombre  de' 
Oolosi  non  pure  non  si  riguardano  ma  si  calpeetano  (C  6  Inf,  tv.  34-36)  àhB 
giacaan  par  taira  (col  viso  ali*  ingiù)  Tornata  gi4  (non  appena  restote 
dal  gridare)  in  aa  l' aaato  piamto...  alle  preci,  e  all'  alterno  iterar  degli 
esempi  ^  V^''^  ^  riposto  la  lor  disciplina.  Non  prima  1  Poeti  arean  mosio  il 
piede,  che  1*  Ombre  han  ripreso  il  lameotoTole  metro. 

(1)  Nulla  ignoransa  mai  eto.  dal  v.  145  al  ▼.  151  •—  L*  ignoranza,  il 
wapetto  ed  il  dubbiOf  son  guerra  per  1*  uomo,  naturalmento  bramato  di  verità. 
Ad  altro  passo  ti  dirà  nna  tenxone.  (Y.  U  C.  8  d' Inf.  ▼.  Ili,  e  il  10  di  questa 
Cantica  al  ▼.  117).  Or  qui  ci  dichiara,  che  mai  non  gli  accadde  d'  arere  in  bus 
Vito  si  ibrto  trawxglio  di  mente  per  ignoranza  di  cosa  o   veduto  o  sentita, 
qaanto  ne  avea  concepite  per  quel  tremuoto  e  per  quel  grido,  ài  cui  non  la* 
peva  ìmaginar  le  cagioni  —  Se  la  memoria  mia  (per  quanto  io  ricordi  del 
tempo  pattato)  Gtoanta  (guerra)  pareami  allor  (teniìva  entro  me)  pen- 
sando avere...  affaticando  U  pentiero  in  cercare  le  dette  cagioni  —  ^^ 
per  la  fretta  (che  in  Virgilio  pareva,  di  guadagnar  del  cammino,  per  risto- 
rarsi della  non  breve  sosto,  indicato  nei  w.  199-41)  dimandare   er  'oso»* 
10  m' ardita  d' interrogarlo  in  propotito  —  Né  per  me  (per  mio  tenno,  par 
Clio  giudlslo)  U  (nel  tremuoto  e  nel  grido)  potea  cosa  vedere...  dùcernfr 
cagione  veruna  ^  Cosi  (e  perciò)  m'  andava...  Non  perder  quel  mi,  che  ti 
Mostra  il  Poeta  sospeeo,  e  com*  uomo  ohe  «a  sensa  accorgersi  —  Timido...  ' 
rea,  come  stima  il  BiagioU,  per  un  po'  di  paura  che  ancor  gli  restasse  del  tre- 
pinete^  ma  per  timore  di  spiacere  a  Virgilio  se  U  dimandcitte^   mentre  pus  1q 
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pbgtt  a  ietUério  -~  8  pAnftoftO...  0  a/fùndalo  n**  m^*  jMtMifH.*  rioqoiaU 
Deoenità  ohe  «antiamo  tatti  a  oonoaoara  il  varo.  Ingegnato  ripiego  a  salvar  la 
(lignità  del  sapiente  llaeatro:  dal  quale  (sa  ben  ai  oonAderi)  avrebbe  Dante  a- 
spettato  infamo  una  oongma  rispoeta.  Bd  è  a  credere,  cbe  se  Virgilio  potesse 
darla,  non  avrebbe  atteao  il  dimandar»  in  soggetto  di  tale  momento;  leggendo 
egli  sempre  nel  eooro  ali'  alonno,  e  anticipandone  quasi  i  desideij  per  quel  che 
vtdeBBDBo  a  parecchi  looghL  Ma  11  perchè  la  Montagna  di  purgasione  rifiuti  col 
croUo  gli  spiriti  purificati  nella  divhia  grasia,  e  glorifichi  Iddio  nella  gloria  de' 
suoi  redenti,  non  son  cognlsioni  possibili  ad  uomo  pagano  ancorché  sapientissi- 
mo, aè  por  manifeste  al  Poeta  cristiano,  tuttora  annebbiato  de*  mondani  errori. 
Vedremo  nel  Canto  seguente  chi  possa  ammaestrar  1*  uno  e  V  altro  in  ai  fatti 
v«i  ;  per  ora  il  peregrino  Poeta  mareggia  di  pensiero  In  pensiero,  e  Virgilio 
ammutiaoa  per  ignoraon.  B  a  cotali  eiletti  non  ci  avea  tese  già  preparati  il  t. 
1)9,  che  chiaro  riguarda  ad  entrambi  I 


CANTO   XXI. 


SoUMAMo.  —  Mentr«  Dante  e  VirgUio  proieguon  lor  yia,  salatati  da  aii*Om- 
^  cfa«  Tiene  da  ter^  si  volgono,  e  Tengono  con  essa  a  colloquio.  B  Virgilio, 
«•lutando,  dichiara  la  propria  sorte  fra  gli  esigliati  dal  Cielo,  e  la  Qrasia  del- 
r  Alighieri,  mostrando  i  segni  soleati  dair  Angelo  sulta  fronte  di  lui,  e  1*  ufficio 
»  tè  oommeaso  di  scorgerlo  in  su  pel  monte,  indi  interroga  1'  Ombra  rispetto  al 
^nmw  della  Montagna  e  al  gridar  degli  spiriti;  e  intende  che  i  crolli  non  sono 
^  fisica  alteraaone,  ma  da  regola  e  disposizione  celeste,  che  può  unicamente 
in  cotesto  Regno  all'  in  su  dell'  entrata;  disuguat  condixione  esser  forse  ne* 
«Jalzi  che  precedono  ai  giri  di  purgazione.  Il  tremuoto  esser  cosa  consueta  al- 
lorquando alcun'  anima  si  sente  all'  intutto  spogliata  di  colpa,  e  ootal  sentimento 
•'•gii»»»  nelle  anime  insieme  al  volere^  che  prima  non  hanno,  di  uscir  dalla 
pena.  P«  queste  e  per  altre  parole  invaghito  Virgilio  di  conoscere  a  nome  quel* 
1'  Ombra,  n'  è  compiaciuto.  Egli  è  Stasio  poeta,  giaciuto  lunghi  anni  al  supplizio 
nel  cerchio  della  Avarizia;  né  già  per  Ul  vizio,  ma  per  T  opposto  del  troppo 
spendere.  Ornai  liberato  dal  Purgatorio,  s'  avvia  con  entrambi  alla  vetta  del 
A'onte,  e  di  sé  ragionando,  esce  in  lodi  maravigliose  di  quel  Virgilio  eh'  ei  non 
conobbe  nel  mcmdo,  ma  la  cui  Eneide  gli  fa  sprone  ed  esempio  a  riuscire  poeu. 
^inàtm  contrasto  d'affetti,  in  Virgilio  a  celarsi,  e  nel  Nostro  a  svelare  il  Mae- 
*^  :  del  quale  pur  Analmente  accerUto  Stasio,  si  prostra  umilmente  ad  abbrac- 
òmJo  ne'  piedi. 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 
Hi  travagliava,  e  pungeami  la  fretta 
5        Per  la  impacciata  via  dietro  al  mio  Duca, 
E  condolièmi  alla  giusta  vendetta.  (') 


(1)  La  sete  naturai  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  ~  Naturai  sete  negli  uomini 
V^^'  ^^  nasce  e  vive  con  essi)  è  la  brama  di  sapere,  che  tanto  importa  come 
l'vtiato  d'acquistar  verità.  B  questo  è  il  sentir  d'Aristotele  —  Che  mai  non 
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Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 
Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via , 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 
10    Ci  apparve  un'ombra;  e  dietro  a  noi  venia, 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Ne  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria, 


satia...  i  mortali,  p«r  quanto  li  stringa   a  taffare  si  spasso  la  lablna  néHe 
acque  della  terrena  sapiensa.  L*  imagine  è  viva   e    calzante,   fra  il  più  trava- 
glioso de*  materiali  bisogni,  e  il  desiderio    più   inquieto  dell'umano   spirito.  E 
piacque  ai  a  Dante,  che  in  molti  luoghi  la  volle  ripeterOf  e  con  più  soroigllAiiKt 
al  presente  nel  A  di  Farad,  al  v.  124,  e  più  ancora  nel  30  co*  vr.  73-74  —  Se 
non  con  1*  acqua  (del  divìn  Vt*roJ  onde  (di  cui)  la  femminetta  Sa- 
maritana (secondo  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  nel  C.  4)  dimandò  la  grasia 
...  al  divin  Redentore,  chiedendo  dell*  acqua,  per  cui  Gesù  le  venia  promettM^o 
che  qual  ne  beesse,  in  eterno  non  aìtirebbe.    In  quest*  aequa  intrawe^^no  i 
chiosatori  la  Verità,  e  gì*  interpreti  sacri  la  Oratia  che  viene  di  cielo:  giodi^ 
veri,  che  a  ben  guardare  si  mescono  in  uno.  Ma  Piero  di  Dante   assai  bene  ;li 
accorda,  scrivendo  :  che  la  naturai  sete,  cioè  il  desiderio  di   sapere  non  s' t- 
Blingue  neW  acqua  del  nostro  secolo  eh*  è  scienza  mondana,  ma  si  ne'lagr^' 
già  divina,  la  quale  è  acqua  viva,  da  cui  viene  la  possibilità  di  sapere  ojni 
casa,  n  Poeta,  con  quella  potenza  oh*  è  tutta  sua,  rende  altrove   il  pensiero  vie 
più  sublime,  affermando  che  quanto  ci  saziagli  celeste  Vero,  altrettanto  ci aM«M 
li»  sé  (V.  il  V.  129  nel  C.  31  di  questa  Cantica  —  Mi  travagliava. ..  Faceva- 
mi  inquieto  neW  animo  :  essendo  mortai  conditone  che  1*  uomo  si   strugga  io 
ricerca  del  Vero,  impotente  a  raggiungerlo  senza  la   virtù  della  GrasLa.  E  a 
qnest*  ora  U  lettore  ricorre  colla  memoria  alle  gravi  sentense  del  C.  3  (dal  v.  37 
al  45)  ove  è  detta  mattezza  il  presumer  più  oltre.  Anzi  ai  sommi   sapienti  d«l 
mondo  (e  a  Virgilio  stesso)  dischiusi  per  gentilesimo  dal  &vor  della  Grazia,  è 
assegnato  per  eterno  dolore  il  desio  di  sapere,  vivissimo  sempre  e  sempre  ioe- 
saudito  —  B  pnngeami...  spronavami.  È  modo  usitato  a  Dante.  (V.  ad  «- 
■empio  nel  C.  12,  vv.  20,  21  :  e  nel  30  d*  Inf.  il  v.  24,  e  nel  81  n  27)  —  J^ 
fretta...  che  al  muover  de*  passi  io  vedea  nel  mio  Duca,  dietro  al  <l^*^ 
io  seguiva  il  cammino  —  Per  la  impacciata  ria...  lungo  il  Cerchio,  tm- 
pedito  dalle  ombre  giacenti,  che  mal  consentivano  il  passo  rasente  la  ripa  " 
B  condoliòmi  fé  insieme  a    Virgilio   io  veniva  dolorando)  aUa  giusta 
vendetta...  al  vedere  la  pena  di  quegli  spiriti  :  la   quale  vuol  dirsi  vendetta 
in  quanto  è  soddisfazione  alla  legge  divina,  ed  è  giusta,  siccome  adeguata  sUa 
colpa  commessa.  Di  che  abbiam  veduto  assai  chiaramenta  nel  0.  19,  dai  v.  H^ 
al  120. 
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Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
15       Readè  loi  il  cemio  che  a  ciò  sì  conface.  (') 


(1)  Ed  ecco  elfi,  dal  ▼.  7  al  ▼.  15  —  Si  come  ne  (ci)  serlTO  I«no« 
(1*  B^angetista)  Che  Cristo  apparve  a'dno  (discppoli;  Giacomo  e  Oiovannl, 
cbioaò  il  Tommaseo,  ma  non  so  d*  onde  il  sappia)  eh'  erano  In  via...  alla 
vòlta  d*  Emaas,  castello  a  sessanta  stadj  da  Gerosolima  —  Olék  enrto...  0  di 
tteno  cha  se^i  al  suo  risorgere  —  Fuor  della  sepoloral  buea..*  dal 
tffolcro,  cayato  (secondo  Matteo)  da  Giuseppe  d*  Àrimataa  nella  viva  piotra 
^  Ci  apparve  nn'  ombra...  n  si  come  ci  sforza  a  cercare  nell*  atto  di 
Cristo,  che  appare  ai  viandanti  d*  Emaos,  e  1*  atto  e  il  contegno  dell'Ombra  ohe 
air  impensata  sorprende  i  Poeti.  Interroghiamone  adunque  il  Vangelo:  Or  mentre 
(i  ^aeepoli)  fra  ìor  discorrevano  le  cose  Mcadute^  e  scambievolmente  si  dimetnda^ 
tanOf  ed  ecco  Oes^  avticinandosi  camminava  con  essi.  Ma  gli  occhi  loro  ertm 
tolti  dal  riconoscerlo,  E  disse  loro  :  Che  parlari  son  quésti  che  w>i  vt  scam- 
biate facendo  cammino  9  E  perchè  o*  attristate ì  II  qual  testo  non  pur  ci  dipingo 
r  aooompagnard  dell*  Ombra  ai  Poeti,  ma  par  che  giustifichi  la  nuova  Inter- 
pretaàone  eh*  io  do  al  condonimi  del  v.  6  —  E  dietro  a  noi  venia...  da 
siidBtra  a  dritta  del  Cerchio,  secondo  la  legge  del  luogo  —  Dappiò  guar- 
dando (a  noi,  che  andavamo  guardando)  la  turba  che  giace...  Non  dico- 
no i  chiosatori  a  chi  spetti  V  azion  del  guardare  che  reca  il  gerundio  :  se  al- 
l'Ombra  o  ai  Poeti.  Ma  il  Bianchi  ed  il  Camerini,  la  danno  alla  prima,  soppri- 
mendo (come  fanno  ambidue)  la  virgola  dopo  il  venia.  Falsamente  argomentano, 
per  non  badare  al  seguente  verso.  Com*  è  passibile  che  Dante  e  Vii^lio  cono- 
scan  V  atto  dell'  Ombra  che  loro  rien  dietro,  se  non  s*  avveggon  di  questa  in- 
nanzi eh* ella  s'accosti  e  che  parli  f  Del  resto,  che  questo  guardare  s*appropTJ 
ai  Poeti,  dobbiam  già  saperlo  dal  v.  113  del  Canto  addietro,  e  dal  6  che  già 
notammo  del  Canio  presente.  B  si  fatti  gerundj,  divulsi  dal  principale  soggetto, 
e  attriboiti  ad  un*subaltemo,  hanno  esempj  altrove;  e  mi  basta  per  tutti  il  dor- 
mendo  che  abbiam  già  veduto  nel  v.  38  del  C.  9  —  Kò  ci  addemmo  di  lei 
...  ifl  ci  avvedemmo  d' averla  appresso  —  Si  parlò  pria...  prima  eh*  ella 
matesse  pnrola  —  Dicendo  (a  noi  due)  liVatl  miei  (miei  fratelli  :  saluto 
crìitiano)  Dio  vi  dea  pace...  e  ad  esempio  di  Cristo^  che  dopo  risorto  non 
apparve  ai  discepoli  che  non  pronunziasse  di  prima  giunta  questo  santo  augurio 
—  Noi  ci  volgenuno  subito...  all'  indietro,  a  veder  chi  parlasse  —  E 
Virgilio  (mai  sempre  accorto  e  presente  a  sé  stesso)  Rendo  lui  11  cenno 
(0  con  un  avanzar  del^a  mano,  o  un  piegar  della  testa  e  sorrider  di  gradimento) 
che  a  dò  si  conftuse...  cotne  far  si  conviene  a  cortese  saluto.  II  Vellutello, 
e  piA  altri,  intendon  per  cenno  parole,  che  Virgilio  rendesse  allo  spirito,  e  il 
Della  Lana  s'  ardisce  fino  a  darle  nel  motto  ecclesiastico  :  et  cum  spiritu  tuo. 
Ma  il  ricambio  delle  parole  è   ne*  versi  appresso;   né  qui  giova   punto   il  ne- 
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Poi  cominciò:  Nel  beato  condlio 
Ti  poDga  in  pace  la  verace  corte, 
Che  me  rilega  nell'  eterno  esilio. 
Come!  diss'egli,  e  parte  andavam  forte, 
20       Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  y'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ?  (^) 


gare  qu«U*  atto  graxioao  o  del  volto  o  della  mano  che  le  precede.  E  noi  il  ri- 
cordiamo,  fira  gente  non  meno  degna,  dal  4  d' Inf.  pel  v.  08. 

(1)  Poi  oomlnoiò  etc.  dal  v.  16  al  v.  21  —  Qui  Virgilio,  compiato  11  no 
Mimo,  comincia  a  parlare  —  Nel  beato  concilio...  nel V accolta  de" beati, 
là  dove  ogni  mente  coneiliaai  in  una:  eh' è  oondisione  di  vita  eterna  — >  TI 
ponga  in  pace  (t*  assicuri  qitella  pace  che  aolo  è  in  cielo)  la  yarace  corta 
...  ìa  divina  Giustizia,  che  sempre  è  riflesio  di  verità.  Nessun  dubbio  die  il 
corte  non  sia  a  questo  luogo  espressione  di  luogo  dov'  è  amministrata  la  legg» 
che  assolve  o  condanna,  sicoome  ella  è  pure  nel  C.  31  di  questa  Cantica  al  v. 
41,  e  nel  7  di  Farad,  al  v.  51.  Ed  è  poi  da  notare,  siooome  altra  volta  abbian 
latto,  che  a  dire  del  cielo  e  di  Dio,  non  ha  il  buon  Virgilio  parole  cristiane,  omm 
quegli  che  non  conobbe  cristianesimo,  ma  corre  a*  vocaboli  usati  ne*  tempi  gen- 
tili ;  che  tali  parranno  e  coneUium  e  euria  —  Che  me  rilega  (o  eom/ina) 
nell'  etemo  esilio...  nel  Ltmfto,  là  o?e  non  è  pena  a  peccato,  ma  tendo 
dal  cielo  per  difetto  di  battesimo.  È  tenero  augurio  cotesto,  d*  un  Poeta  private 
di  paradiso,  a  un  Poeta  che  sta  per  salirvi.  Né  però  si  conoscon  1'  un  1*  altro  si 
momento  presente;  ma  quanto  a  Virgilio,  ei  non  teme  ingannarsi  augurando  a 
quest'Ombra  la  pace  del  Cielo,  poich*  egli  la  trova  nel  regno  di  pucgaaione.  Di 
questa  oertena  s*  è  già  confessato  nel  C.  3,  co*  vv.  73-75  ~  Come  !...  B- 
spressione  di  maraviglia  nell'Ombra  sopravvenuta;  dacché  ritrovando  nel  luogo 
suo  stesso  i  Poeti,  dovea  riputarli  egualmente  per  anime  elette.  Purché  d  ritonii 
a  memoria  il  già  detto:  che  il  privilegio  concesso  a  Dante  del  visitare  l'etemità, 
é  nascosto  ad  ogni  anima  de'  primi  due  Regni,  non  altrimenti  che  nelPInieno 
ai  dèmoni,  e  agli  angeli  nel  Poi^atorio.  Soltanto  nel  Cielo  é  palese  mì  beati, 
pel  chiaro  veder  eh*  essi  &nno  nel  magno  volume  della  mente  divina  —  Dis- 
•*  egli...  Dal  ferominil  d'  Omòr<i,  si  torce  al  maschile;  cred'  io  per  dispord  sd 
intendere  il  nome  d'un  uomo  —  JEB  parte  (*>  frattanto)  andavam  forte..- 
non  a'  allentavano  i  nostri  passi  ;  non  per  Dante  e  Vii^lio,  che  già  cel  sap- 
piamo dai  vv.  4  e  5  ;  ma  per  1*  Ombra  compagna,  che  assolta  di  Puigatorio 
incamminasi  al  Cielo.  Del  parte  per  frattanto  hanno  esempj  il  Petrarca  e  il 
Boocaodo  :  e  un  solenne  di  Dante  d  sta  tuttavia  nel  pensiero;  vo'  dire  dal  C. 
20  d' Inf,  nel  v.  16.  V*  han  chiosatori,  i  quali  noi  videro  o  male  lo  rimembra- 
rono; e  venne  fuori  la  sdocca  lesione  e  perchè  andate  forte  f  accettata  dal  Fo* 
scolo,  e  che  s*  incontra  per  più  d'  un   libro  —  Se  voi  slete  omtore  (ooow 
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E  il  Dottor  mìo  :  Se  tu  riguardi  a'  segni , 
Che  questi  porta,  e  che  rAngel  profila, 
Ben  vedrai  che  co'  buon'  convien  eh'  ei  regni. 
25    Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

L' anima  sua ,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia , 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola, 
30       Però  che  al  nostro  modo  non  adocchia. 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D' inferno,  per  mostrargli ,  e  mostreroUi 
Oltre ,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola.  (^) 


umbra  ebe  acoeimiiio  i  detti  di  Virgilio)  che  Dio  sn  non  degni  (che  Dio 
no»  faccia  degne  del  Cielo).  Ma  come,  direbbe  taluno,  è  si  poco  ay^eduto  co- 
<td,  da  non  oonoaoere  Dante  per  uomo  vivo,  non  fbas'  altro  a  queir  ombra  che 
àee  gittare  il  suo  corpo  alla  ripa,  eh*  ò  il  segno  onde  fìi  oonoadnto  altra  volta 
più  al  basso  della  Montagna  (C.  3)  e  da  più  d*  un'  anima  t  E  a  maggior  ragione, 
dsochè  correndo  ora  la  tona  del  giorno,  conviene  che  il  sole  ferisca  il  Poeta 
■ni  destro  lato  eh'  el  poi^  al  levante.  Goal  vanerebbe  per  avventura  a  cui 
sfoggine  di  mente  1*  opposto  de'  due  emisferi,  e  non  avvertisse  che  il  Sole,  sor- 
gendo a  sinistra  del  nostro  Poeta,  era  al  tutto  impedito  in  quest*  ora  dal  Monte, 
e  però  essendo  ombrata  la  strada  che  battono  i  tre  compagni,  era  nulla  del  segno 
dell'  ombra  che  1*  Alighieri  avea  fatto  altrove  per  altra  postura  —  Chi  ▼'  ha 
per  la  sna  scala  (  I  gironi  del  Purgatorio  son  tanti  gradi  che  fanno  la  scala 
per  salir  fino  a  Dio)  tanto  scorte  *?...  guidale  fin  qui  al  quinto  giro  1  Con> 
ciossiachè  non  può  essere  virtù  che  contrasti  ai  divini  decreti,  e  incammini  al 
Cielo  qual  da  Dìo  n'  è  dìachipso. 

(1)  B  a  Dottor  mio  etc.  dal  v.  82  al  v.  33  —  Se  tu  riguardi  a'  se- 
gni... a  quo'  P  che  segnati  dall'  Angelo,  anoor  gli  restavano  sopra  le  tempie 
in  nomerò  di  tre.  Preferisco  di  leggere  a"  segni  dove  i  molti  riscrivono  t  segni  : 
versione  eh'  io  trovo  nelle  tre  prime  edizioni  di  Napoli,  di  Foligno  e  d'Iesi,  ri- 
prodotte in  Londra  nel  1858  per  cura  di  O.  O.  Warren  Lord  Vernon.  Riguar- 
dare a  una  cosa,  vai  quanto  considerarla,  per  trarne  un  giudizio  :  ed  è  dò 
che  vuol  diro  Virgilio.  Altro  esempio  è  nel  C.  2  di  Farad.,  v.  184  —  Che 
questi  porta  (descrìtti  in  fronte,  siccome  licenziato  dair  Angiolo  al  regno  di 
pargaziooe:  C,  9,  vv.  112-14)  e  che  TAngel  profila...  cioè  scrive  in  fronte  ad 
ogni  anima  ammessa  a  purgarsi  :  di  che  non  sarà  chi  dubiti,   in   forza   di   quel 
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Ma  dinne ,  se  ta  sai ,  perchè  tai  croIU 
35       Die*  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a'  suoi  pie'  molli^ 


pre$enU,  ohe  meomna  ad  un  flitto  ooosoeto  a  inerente  alle  leggi  del  Inogo.  La 
Cmaca,  recando  V  esempio  presente,  dà  luogo  al  oomento  del  Buti  :  Prillare  è 
ornare  la  parte  e$trema,  o  di  sopra ^  o  di  toUo;  ora  lo  piglia  per  la  parte  di 
eoprà,  E  V.  Monti  ne  lo  proTorbia,  e  dimanda  a  aè  stesso  :  (^  va  egli  so* 
gnando  qui  il  Buti  f  E  risponde  :  ProffUare,  in  quetlo  esempio  di  Dante  vale 
delineare  e  nuli' altro.  Ma  nian  de*  due  per  avventura  ci  appaga;  l'uno  errano 
do  a  cercar  cose  strane,  e  il  secondo  contento  di  poco.  Non  paossi  fraudar  qoesto 
▼orbo  al  linguaggio  della  pittura;  e  la  Crusca  medenma  scrive  alla  vors 
profilo  :  veduta  per  parte^  ed  aggiunge  che  profilare  è  ritrarre  da  una  saia, 
parte  del  vìso^  a  differenza  di  ritrarre  in  faccia^  che  vale  ritrarre  tutto  il 
viso,  Ond'  è  proprio  da  dire  ohe  il  Buti  ed  il  Monti,  ad  un  modo,  chiudessero  gli 
occhi  alla  luce  che  pur  traspare,  a  giudisio  nostro,  da  questa  metafora.  Se 
r  Angiolo  scrive  le  lettere,  a  colpe  già  perdonate,  e  a  sol  fine  che  gli  abiti  loro 
del  tutto  si  lavino  per  disciplina,  chi  vorrà  dire  che  i  P  siano  segni  tottaviit 
del  peccato,  o  non  ansi  un  profilo  di  essi,  in  quel  modo  che  il  men  delle  liDee 
che  segna  V  artista  suol  dirsi  il  profilo  della  figura  f  —  Ben  vedrai  (cod« 
sporto  di  Purgatorio)  ohe  oo'baon'  oonvien  ch'ei  regni...  esser  lui  de- 
sUnato  ai  cielo,  efi*  è  il  regno  serbato  ai  buoni.  Risponde  al  penai«x>  espresso 
dal  Duca  stesso  ne'  w.  73-75  del  Canto  3,  e  da  Dante  ne*  w.  85-87  del  C  13 
—  Ma  perehò  lei  (cioè  eoleij  per  aocorriamento).  Scrivon*  altri,  e  fra  questi  il 
Bianchi,  ma  pò*  colei^  facendo  del  poi  un  poiché,  spaventati  (io  mi  credo)  a 
quel  lei  che  tien  luogo  di  caso  retto  in  nimistà  de'  grammatici.  Ma  del  lei  e  del 
lui  per  nominativo  non  si  fecero  scrupolo  i  trecentisti,  e  ancor  oggi  soisista 
negl'  idiotismi  :  laddove  il  poi  o  poiché,  per  idea  di  cagione,  qua!  sarebbe  a 
quest'  ora,  non  so  eh'  abbia  esempio  né  in  Dante  né  in  altro  scrittore  dell'aureo 
secolo  —  Che  di  e  notte  fila...  È  la  Pan»  chiamata  Lachesis,  una  della 
tre  che  filano  e  troncan  lo  stame  dell*  uman  vivere.  E  tutte  han  lor  nome  nella 
Commadia  :  qui  1'  una,  oh*  è  Cfoto,  e  Lachesis  nel  C.  25  al  v.  70  :  la  tera. 
Atropós,  già  intendemmo  in  ìnf.  pel  C.  33,  v.  126.  (Voi.  2  »  pag.  52f)  In  La- 
chesi  veggon  gì'  interpreti  la  sorte  degli  uomini,  in  Cloto  le  varie  fortune.  ÌQ 
Atropo  la  necessità  del  morire  ;  e  cotali  si  mostrano  in  Dante.  La  sortelo  con- 
dixion  che  tu  voglia  dell*  nomo,  è  quel  filo  ohe  trae  Lachesis  notte  e  di^  mentre 
dura  la  vita  —  Non  gli  avea  tratta  ancora  (filando)  la  conocchia 
(quel  tanto  di  lino)  Che  Oloto  impone  (alla  rocca,  cioè  al  vivere)  a  oia- 
eoono  (di  ciascun  uomo)  e  compila...  e  distende  o  con^pone  a  penneodiio, 
come  usan  le  filatrici.  Il  pensiero,  spogliato  di  favola,  è  tale:  Ma  perché  qwiti 
era  vivo  tuttora  etc.  —  Ij*anima  sua  (pur  congiunta  col  corpo)  ch*é  tua  e 
mia  sirocehia...  sorella  :  usitato  ali*  età  del  Poeta.  E  sorella,  però  che  otta 
4'  un  padre  medesimo,  eh'  è  il  Creatore,  e  d*  egnal  natura  con  esu.  È  spedoao, 
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Si  mi  die',  dimandando ,  per  la  crana 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 
40    Quqì  cominciò:  Cosa  non  è,  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 
Di  quel  che  il  cielo  in  sé  da  sé  riceve 
45       Esserci  puote ,  e  non  d' altro,  cagione.  (') 


nui  Calao,  r  argomentare  del  postillator  Cassinense,  che  trasse  in  errore  parecchi: 
che  voglia  cioè  Virgilio  metter  1'  alunno  in  grazia  di  quest*  Ombra  (che   poi   ci 
»  srria  per  Stazio)  con  annunxiarlo  poeUt^  siccome  avea  fatto  nel  C.    4   d' Inf. 
agli  antichi  poeti  del  f  Jmbo.  Diverso,  anzi  opposto,  è  il   presente    caso.  Virgilio 
avea  noti,  siccome  compagni  nel  Limbo,  ed  Omero  ed  Orazio  ed  Ovidio  e  Luca- 
no; qui  in  Purgatorio  non  sa  nò  di  Stazio  né  d'  altri,   nò   può   commendare   un 
poeta  a  un  poeta  che  non  conosce.  È  attraente  (ripeto)  la  congettura;  ma  basta 
a  distruggerla  il  v.  79,  al  quale  non  par  che  badassero    il    Cassinense   e   coloro 
che  gli  fann'  eco  —  Venendo  su  (per  la  anala  di   Purgatorio  a  disciplinarsi 
io  virtft)  non  potea  venir  sola  (cioè  senza  scorta  d*  alcun  maestro)  Però 
che  al  nostro  modo  (in  misura  di  noi  che  slam  liberi  spiriti)  non  adoc- 
chia... non  p%*ò  sottigliare  la  vista.    S' intenda   la  vista  dell'  intelletto,  che 
r  anitna^  ingombra  del  corpo  e  impedita  o  traviata  dai  sensi,   non  ha   né   può 
iLver  cosi  acuta,  come  ban  le  anime  sciolte  da  quegl'  impacci   —  Ond'  io  toi 
trafeto  (per  Beatrice:  C.  2  Jnf.)  fuor  deU' ampia  gola  D*  Inferno...  del 
lAmbo  ;  che  primo  a  chi  scende  nel  vuoto  infernale,  è  il  più  ampio  a  rispetto 
d' ogni  altra  gola  o  cerchio  che  voglia  dirsi  —  Per  mostrargli...  insegnargli'. 
0  tal  senso  ha  il  verbo;  anzi  è  voce  di  popolo,  e  forte  assai,  se  si  parli  d' inse^ 
gnamento  che  porgad  in  atto,  per  precetti  non  pure,  ma  per  esempj  —  B  mo- 
strerolH  Oltre  (pvX  in  su  eh*  io  non  sia  venuto)  quando  (fin  dove)  il  po- 
trà menar  mia  scuola...  quel  eh'  io  posso  insegnare  ;  eh'  è  quanto  a  dire 
ove  giunge  V  umana  Rag  ione  ^  ali*  in  là  della  quale  non  è  dato  a    Virgilio  di 
spiagera  1*  occhio,  com*  uomo  pagano.  Il  sappiam  da  lui  stesso   pel  v.  6  del   C. 
IS.  Kè  a  caso  egli  accenna  forse  al  poter  ciscoscrìtto  della  sua    meute  :   dacché 
quanto  appressa  alla  cima  del  monte,  altrettanto  la  disciplina  del  vero  dee  farsi 
più  spirituale,  e  più  accosta  alla  subUme  sapienza  del  Cristianesimo.  E  a  ciò   é 
prorredoto  per  1*  apparire,  e  accoppiarsi  per  terza,  dell'  Ombra  di  Stasio,  e  più 
tardi  altresì  per  Matéìda^  eh*  è  quasi  1*  estremo  confine  tra  1'  umano   compren- 
dimaate  a  gli  arcani  della  celeste  dottrina. 

(1)  Ma  diane  etc.  dal  y.  34  al  v.  45  —  Se  tu  sai...  la  consueta  riserva 
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Perchè  non  pioggia ,  non  grando ,  non  neve . 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 


in  parsone  diserete,  che  maovan  dionandA  d'  alcanft  coeft:   identksa  in   bocca  di 
Dante,  a  colloquio  oon  Ciacco,  nel  6  d' Inf.^  ▼,  60  —  Perchè  tal  crolli  etc 
H  forte  tremò  la  Monkigna  poeansi  —  SS  perchè  tutti  fgtt  tpiriti   che   qai 
soggiornano)  ad  una...  f)oee  :  ad  nn  taono  e  ad  un  tempo  stesso  —  Parver 
gridare  (queir  inno  di  GloHa  eh'  è  detto  ne*   tv,  135-138)   inUno    a*  sad 
pie'  molli...  da  sommo  a  imo;  fin  giU  presso  il  lido,  ore  I'  onda  del  mare  fa 
moUi  le  (klde  estreme  dell*  isoletta  —  Si  mi  die',  dimandando...    Virgiìio, 
facendo  eotali  dimande,  mi  diede  ti  fattamente  per  la  cruna   I>el   mio 
disio...  imberciò  di  maniera  nel  punto  di  eh*  io  mi  struggeva.  Io    traduco  a 
senso;  ma  la  metafora  accenna  al  refe  ohe  dritto  s' infila  al  forame   dell*  ago. 
Figura,  che  mostra  sott'  occhi  il  ferir  del  Bfaestro  nel    dettò   dell*  AJaoDO,    con 
quella  drittura  che  suole  buon  sarto  per  agucchiare  —  Che  pur  fche  eoliantoj 
con  la  speransa  (che  1*  altro  adeguatamente  gli    rispondesse)  Si  léce  la 
mia  sete  (ripete  il  traslato  prodotto  in  principio  del   Canto)  men  digiuna... 
o  bramosa.  L*  ardor  dell*  affetto  si   mitiga  naturalmente  nell'  nomo    eolla    epe- 
ranza  del  soddisfarlo  —   Quei  (Stazio)  cominciò   (rispondendo    per  ordine) 
Cosa  non  è  (non  v'ha  nulla)  che  sansa  Ordine...  a  eaao,  ocome  usiam 
dire  per  contingenza)  senta  la  religione  DeUa  montsmna...  sìa  sentito 
(se  valga  il  passivo  a  maggior  chiarezsa)  dal  Monte,  secondo  le  norme    che  lo 
governano.  B  se  il  vocabolo  di  religione  usurpa  qui  il   luogo  d*  alcun   altro  o 
più  noto  0  più  comune,  egli  è  solo  per  questo   (o  m*  inganno)  che  sacra  i   la 
motUagnaf  e  ordinate  da  Dio  quelle  norme  che  ne  re^fono  la  disciplina.  E  però 
questo  nome  è  applicato  comunemente  alla  vita  nonché  all'istituto  de'  Regolari; 
e  ne  usò  Dante  stesso  nel  C.  11  di  Farad.,  v.  93,  in  proposito   di  s.  Franoesoo 
—  O  che  sia  fuor  d'  usansa...  od  esca  giammai  dalle  usanze  prefisse. 
Trapela  fin  d*  ora  il  pensiero  della  immutabilità,  che  in  progresso  si  svolge  oon 
ampia  dottrina  o  oon  tutto  splendore  poetico,  e  eh*  è  tanta  parte  de'  divini  at- 
tributi. B  con  tutta  ragione;  perocché  il  Purgatorio,  eh'  é  regno  di    salute,   dee 
tanto  partecipare  dell*  ordine,  quanto  é  ordinatamente  immutabile  la  Oraxia  che 
quivi  discende  dal  sommo  Bene  —  Ubero  è  qui  (questo  luogo  è  libero)  da 
ogni  fldterasione...  da  quel  rimuiarsi  che  fa  la  natura  per  casuali  accidenti* 
eh*  é  rea  condisione  del  mondo  mortale  —  Di  quel  che  il  Cielo  etc.  A  questi 
due  versi  é  toccato  in  sorte  un  ingombro  si  fatto  di  chiose,  che  a  poco  starebbe 
di  smarrirne  il  senso  a  chi  s' avvolgesse  per  quel    labirinto.    Andiam   cauti  per 
conto  nostro,  e  ci  regga  più  ch'altro  il  compor  le  parole  distesamente,  e  in  slcun 
punto  parafrasarle.  —  Ci  (in  questo  luogo)  puote  (é  possibile)  esser  csmiona 
(che  sia  una  qualche  cagione,  e  però  alcuno   effetto)   di  quel  (procedente  da 
ciò)  che  il  Cielo  (in  sua  prima  natura)  riceve  in  sé  da  sé  (per  sé  stesso 
riceve  e  comunica  a  sé  medesimo  ora  in   questa  ora  in  quella   parta)  •  non 
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Navole  spesse  non  paion,  né  rade, 
50      Né  corruscar,  dò  figlia  di  Taomante, 
C3ie  di  là  cangia  sovente  contrade. 
Secco  vapor  non  surge  più  avante, 
Che  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai , 
Dov'  ha  il  Vicario  di  Pietro  le  piante.  Q) 


d' altro...  m»  olona  cagione  od  e/fetto  può  esaercif  che  altronde  proceda.  Il 
cb»  pormi  on  dire,  che  come  il  Cielo,  non  tocco  di  corruzione,  perdara  in  ano 
ptime  leggi  ed  è  causa  ed  effetto  a  sé  «tesso  de*  suoi  moTÌnMnti,  cosi  il  Purga' 
Iorio,  la  coi  montagna  si  spaàa  per  grandissima  parte  in  purissimo  cielo,  vien 
Catto  partecipe  di  ootal  ordine  «*fi  eè  costante ,  e  libero  affatto  d'  alterazioni.  In 
oootrario  alla  nostra  terra;  la  quale,  viziata  in  suo  essere,  e  attribuita  a  sog- 
giorno dell'oom  peccatore,  subisce  a  migliaia  le  mutasioni  causate  dalle  intem- 
perie degH  elementi  che  la  compongono.  Adunque  i  due  versi  che  abbiamo  tra 
nani,  non  sono  che  esplicasione  del  precedente,  e  compion  l' idea  della  celeste 
immutabilità,  in  contrapposto  del  continuo  mutarsi  ch'è  misera  sorte  del  nostro 
DHMido.  Or  qui  appjinto  si  vuol  richiamare  alla  meote  ciò  che  il  Poeta  imagina 
•  in  parte  dichiara  fin  dagli  esordj  di  questa  Cantica,  ed  ansi  da'  vv.  13-15,  per 
sei  oomentati  a  pag.  14  in  reiasione  al  presente  passo:  vo'  dire,  che  il  Monte 
non  ewot  Intero  dall*  atmosfera  terrestre,  ma  sol  quanto  sorge  dal  primo  ingresso 
alla  puigaiione,  volendo  per  fermo  significare  non  esser  piena  la  grafia  divina, 
né  franche  le  anime  dalle  perturbasioni  de*  terreni  affetti,  se  non  quando  son 
&tle  degne  d*  entrare  la  soglia  guardata  dall'  Angelo.  A  noi  piacerebbe  ohe  un 
testo  e  1*  altro  si  raffrontassero  da  attento  lettore,  insieme  alle  chiose  che  a 
soatro  gio^zio  dovean  esser  fatte.  Val  bene  la  spesa  d'aguzzarvi  un  tal  poco  la 
mente;  si  strane  e  diverse  son  le  sentenze  recate  a  que'  versi,  ancorché  conse- 
guenti per  ragion  logica  al  primo  della  terzina.  E  parrà  vieppiù  strano  che  il 
maggior  numero  (ed  anche  dirò  il  migliore)  dogi*  interpreti,  imaginassero  nel  ▼. 
4fl  il  partirsi  e  '1  tornare  delle  anime  al  cielo  ;  la  qual  cosa,  se  punto  abbia  a 
fut  cogli  altri  pensieri,  è  ben  facile  a  giudicarsi.  E  s'  anche  diffloil  fosse,  la 
luce  verrebbe  da  ciò  che  segue  per  le  parole  di  Stazio,  che  noverando  le  fisiche  al- 
terasooi  del  nostro  emisfero,  intende  al  escluderle  insù  da  quel  punto  la  dove 
isoominda  la  purgazione.  Brunone  Bianchi  la  pensa  con  noi;  ma  non  veggo  il 
perché  adotU  il  d*  altra  in  iscambio  d*  altro  nell*  ultimo  verso;  lezione  che  turba 
la  lintasBl,  e  che  fra  le  prime  edizioni  della  Commedia  non  pare  che  in  quelle  di 
NapoTi  e  di  Foligno. 

(l)  Perchè  non  pioggia  etc.  dal  v.  46  al  ▼.  S4  —  Perché  (per  la 
qual  eoM,  cioè  essendo  libero  il  luogo  da  ogni  alterazione)  non  pioggia  etc. 
...  né  pioggia,  ni  grawUne,  od  altra  specificazione  d'  umidì  vapori,  qual  suole 
firaaral  néU*  aere  per  la  mnubil  natura  del  mondo  —  Più  sn  cade  (si  ve- 

53. 
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55    Trema  forse  ptu  giù  poco  o  assai; 

Ma  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova 

60       Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 


don  cadére  pid  in  alto)  Che  la  soaletta...  brere  (elie  matto  all'eatmtm  di 
Purgatorio)  de*  tre  gradi...  deacritta  ne'  tv  76-105  dal  C.  9  —  Nuvole 
epeeee  (oha  oopraoo  il  cielo)  non  paion  (non  ai  veggono)  né  >ade..«  né 
nébbia,  che  turbi  il  aerano  —  Nò  oorrnaear  (né  lampi  o  baléni,  o  altro  tale 
fenomeno  d' accééi  vapori)  né  figlia  di  Tanmanie...  né  IrUét  U  qoale 
(aacondo  la  favole)  fti  6gliQola  di  Taumanto  ;  eambiata  da  Gìanooa  in  arco  btp 
lene,  per  camparìa  dal  diluvio  che  Giove  minacciava  alla  terra  ^  Gbe  di  là, 
nel  notiro  omiéféro  ;  però  ohe  Stosio  co*   due  compagni   aon   nall'  oppooto  — 
Cangia  sovente  contrade...  o  pottura  celiate;  afcooma   effetto  eb'aQa  è 
della  oppoaiilone  degli  acquei  vapori  col  aole,  oad'  è  che  V  irida  coaviaa  che  di- 
panda dal  oorao  di  quello  e  dal  punto  eh'  ei  tiene.  Grasioaa  ^araonificasiuia,  àu 
fa  della  meaaagglera  di  Giunone  una  quaai  peregrina  oalaato  per  vaghaoa  dal 
maggior  aatro  —  Secco  vapor...  per  lo  quale  ai  generano  i  vaati,  coaa 
accenna  il  Poeto  medeaimo  nel  C.  0  d*  Inf,  pel  v.  68  —  Ifon  «urge  più  a* 
Tante  (non  può  Uvarai  piti  in  au)  Che  al  sommo  (che  air  uiHmo)  de' 
tre  gradi  (de*  tre  aeaglioni)  Oh'  io  parlai  (V.'il  v.  49)  X>ot'  ha  U  Vi- 
cario di  Pietro  (l'  Angiolo  dalle  due  chiavi)  le  piante.*,  potati  t  piedi. 
Queato  ooae  conosci  dal  C.  9,  e  dal  paaao  teatè  citoto.  B  t*  è  ancor  nella  naatSi 
che  in  quei  tra  gradi,  l' un  bianco  di  marmo,  il  aecondo  di  ruvida  pietra,  ad  3 
tono  d*  un  porfido  a  vene  aanguigne,  aimbolaggiavanù  i  meni  precipui  a  riooa* 
quiatore  la  Graiia  :  il  candore  cioè  di  coadensa,  e  *1  dolor  delie  colpe,  e  l'ardert 
di  carità.  Convien'  ora  avvertire  che  il  aoatro  Poeto,  taneodoaì  pure  al  liogaig^ 
gio  de*  almboU,  adombra  nelle  alterazioni  della  guaato  natura  tarraatra  U  ^ 
die  rimntorai  dell*  animo  umano,  e  fora*  anche  meglio,  le  inaìdie  ohe  il  namioo 
infernale  ha  virtù  di  muovere  incontro  ai  mortali.  Del  quale  concetto  ci  è  booo 
teatimonio  la  groaaa  procella  che  muove  il  diraonio  nel  C.  5.  BCa  il  Genio  nali- 
gno  è  impotooto  aulle  anime  aantiflcato  dai  tra  nominati  argomenti  di  gruia,  • 
già  fatto  degne  d'entrare  a  perfetto  diadplioa,  e  in  una  parola  lioenxiato  dall'aa* 
gelo  al  Purgatorio.  Bd  è  anche  per  dò,  che  nella  vallèa  precedanto  aU'iagrflaao, 
vedemmo  la  miotica  biacia  far  1*  ultima  prova  e  sedurre  gli  apiriti,  e  gli  aogtli 
dal  grembo  di  Maria  dipartirai  par  metterla  in  fuga.  Ma  come  il  ano  mab  talaato 
a*arreato  ai  tre  gradi  dall' naeto  aacrato^  cosi  a   quaato  punto  a'arraatano  te 
alterazioni  atmoaferiohe,  imagine,  come  già  diau,  di  corrotto  natura.  B  a'arra- 
ataao  (aggiunge  il  taato)  ni  aommo  de*  tre  gradi,  alluaiona  di  Carità,  parcioo* 


419 


Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova, 
Che,  tatto  libero  a  matar  convento, 
L'  alma  sorprende ,  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 
65       Che  divina  giustizia  contra  voglia. 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento,  (*) 


che  la  TìnA  d*  kmfì^rt  è  iSnal  oomplemento  alle  buone  dlfpotbdonl  ohe  d  frn 
meritefToH  della  Oraiia. 

(1)  Trema  forse  eir.  dal  ▼.  55  al  ▼.  66  —  Pia  giù...  Mìa  href  <m« 
una:  la  qoale,  siceome  vergiamo,  6  separasione  tra  il  Porgatorio  e  1*  Antipur* 
gatono,  e  cosi  tra  T  alterata  natura  e  la  inalterabile.  Udiamo  da  Stacio   i   fe- 
Domeoi,  che  al  tatto  impoasibOi  in  sa  dall*  ingreno.  non  sono  stranieri  però  ai 
bassi  luoghi  della  Montagna;  rimane  il  tremuoto,  del  qaale   si   potrel)!]be  come- 
chessia  dubitare  pei  sùbiti  crolli  del  Blonte,  pocansi   vedati   e  sentiti   dal  due 
Poeti.  Val  donqne  il  pregio  che  Stailo  prevenga   V  afrore,   e  dimostri  lo  acati» 
mento  di  Porgatorio  non  essere  effetto  di  fisica  alterazione  ^  ma  man  sa  del 
iQogo,  a  ciaseon  dipailirri  d'  an*  anima.   In  graiia  del   forte  Intendiamo   ohe 
Stasio  è  ben  poco  esperto  di  dò  che  si  provi  all'  in^iù  dell*  entrata,  e    ooncorre 
a  mostrarcelo  meglio  qoel   poco  o   assai,   eh*  è  senz'  altro  espressione  di 
dabblo.  B  tal  cosa  h  secondo  ragione,  dacoh*  egli,  gentile  dapprima,  e   poi  fatto 
cristiano,  e  mercè  della  nuova  Pedo  ritratto  dal   vizio   che  noi   sapremo,   non 
sbbe  a  tardare  la  sua  purgarione  nei  poggi  inferiori,  ove  solo  sMndagian  coloro 
cbe  trassero  il  loro  pentirsi  al  confin  della  vita.  A.  si  fatta   interpretasione.    che 
a  me  vien  semplice  e  in  tetto  eonforme  alla  ragion   della  Cantica,  apporta    il 
Biancfai  una  nebbia  molesta,  chiosando  :  i>ooo  o  assai,   ai  riferisce  a  più 
giù,  non  gid  a  trema;  condannando   cosi  qnella  formola  dubitativa  a  sem- 
brare una  insulsa  puerilità  —  Ma  per  vento  (prodotto  da  secchi  vapori)  che 
in  terra  si  nnseonda...  Credeasi  in  anUco  che  i  terremoti  si   cagionassero 
<hi  wtpori  (che  Dante  dal  loro  effetto  qui  nomina  vento)  rinchiusi   sotterra   — 
Non  so  come  (o  perchè,  per  qual  causa  arcana)  quassù  (in  Purgatorio) 
non  tremò  mai..>  Par  che  Stazio  anticipi  un  dubbio  grave  ne'  due   Poeti,  m 
il  Poeta  nostro  ne*  suoi  lettori,  cioè  come  possano  i  Cerehj   di    purgazione  star 
saldi  ed  immoti  al  crollo  delle  balze  inferiori,  benché  quelli  e  queste    sien   parti 
à'  un  monte  medMimo.  Ma  quel  non  so  come,  che  soooa  ignoranza  sul    labbro 
d'oa' anima  già  raffinata  a  sapienza,  c'invita  ad  argomentare  in  si  diverso  ef- 
fetto un  secreto  della  divina  virtù,  per  la  quale  i  fenomeni,  in  tutto  casuali  nel 
mondo,  si  veggon  per  legge  d' otdine  in   luogo  ove  regna  immutabilmente  la 
Orsiia  —  Tremaci  (quassiky  in  Purgatorio)   quando   alcuna   anima  (di 
qnelle  che  qui  si  purgano)  monda  si  sente...  s*  accorge  d*  avere  spoglialo 
fo  scoglio  delle  mondane  imperfezioni  ^  Si  (a  tal  termine)  che  eurga  (se 
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Ed  io  che  son  giacinto  a  qaesla  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Lìbera  volontà  di  miglior  soglia. 


hm  pena  o  tedendo  o  giacendo  o  ineurvandoiì,  qoal*  è  MgV  Invidi  o  aecll  i* 
tari  o  ne'  Superbi)  o  Che  si  mnova  (o  ti  metta  in  cammino,  •'  elU  è  di 
quelle  che  girano  i  cerchj)  Per  eallr  en...  per  andare  alia  ama  del  monte 
—  B  tal  grido  (del  Gloria  in  exeeUiaJ  seoonda..*   tneced»  ai  tremare: 
com'  è  descritto  nel  C.  addietro  da'  tv.  187-38.  Anche  qai,  dove  piò  ftuidaniio 
gì'  Interpreti,  vorremo  noi  ravviaare  per  simboli  quella  violonn  che  il  rigore 
della   giostiiia  patisce  dalla  divina  pietà.  Discorremmo   il  ruggir  della  porta 
ohe  aohinde  Y  entrata  di  Purgatorio  (V.  a  pag.  178)  «.a  quel  luogo  mandiamo  il 
lettore  perch*  egli  vi  ai  raflh>nti.  11  tremare  del  monte  non  vion  da  divena  et- 
gione;  e  gli  apiriti,  ogni  qualvolta  il  supremo  Amore  sottrae  alcun  di  loro  al 
rigore  della  etema  Oiustixia,  esultando  glorificano  la  divina   Pietà   —  I>6Ua 
mondisia  (dell'  eeaer  mondati)  U  eoi  TOler  (la  lor  volontà,  e  non  altro) 
ftt  prova.»,  è  sicura  testimonianza  —  Che  (la  qual  volontà)  tatto  libero 
(non  più  ritenuta  o  impedita  per  altro  affetto)  a  mutar  conTento—  o  <wa- 
eorxio:  cioè  a  trasportarsi  dalla  compagnia  de*  putganU  al  concilio  degli  d«t<l 
nel  oielo.  A  cotesto  convento^  che  aooenna  ai  òealt',  potrai  rafflrontare  il  v.  189 
del  30  di  Parad,f  e  altreoi  rivederlo  nel  senso  degli  Apostoli  nel  29  della  Can- 
tica atessa  al  v.  109,  e  in  quello  de'  Arati  di  S.  Franceooo  nel   82  al  v,  90  - 
Li*  alma  eorprende...  si  mette  rf'  un  tratto  nelV  anima  appena   s*  è  fatu 
monda  — >  B  di  voler  le  giova...  ed  ella  di  tal  volontà  ei  compiace.  Spiegaa 
tutti  altrimenti,  per  quel  eh'  io  sappia:  e  non  va  sensa  effetto  il  di  lei  volere. 
Sarebbe  un  ripetere  oiò  eh'  è  già  detto.  Ma  punto  che  noi  guardiamo  ai  tre 
versi  appresso,  il  concetto  di  Dante  o'  insegnerà  che  il  volere  non  libero^  e  coma 
allacciato  da  contraria  cura,  non  reca  all'animo  consolazione,  ed  ansi  il  ritlooe 
dal  seguitarlo  ;  laddove  il  volere  liberamente  non  pura  è  contento,   ma  grand* 
diletto  all'  anima.  In  cotal  senso  riveggo  il  verbo  nel  C.  8  di  Farad,  al  v.  137. 
In  quello  d*  utilità^  come  par  che  gradisca  ai  postillatori,   I*  avremo  anebe  tra 
poco:  (C.  88,  V.  68)  —  Prima  vuol  ben...   Vuol  bensit   prima  aaoora  die 
sentasi  monda,  salire  —  Sffa  non  lascia  il  talento...   ma   «ofi  dismeUf 
però  quel  voler  piil  efficace  —  Che  divina  giustisia   (è   a  costrorre  cosi) 
pone  centra  voglia...  contrappone  a  quel  primo  falere  —  Al  tonnon* 
to...   il  talento  cioè  di  subire  i  tormenti  di  Purgatorio  — >  Come  tti  al  P^' 
oar...  nella  guisa  stessa  che  all'atto  del  peccare,  la  mala  cupidità  aormootò  il 
ragionevol  volere  dell' astenersene.  In  altre  parole:  sioooroe   il  peccato  fa  no 
soverchiare  dell'  appetito  sul  comngli  della  ragione  che  produssero  una  voglia 
Imperfetta  e  manchevole,  cosi  la  giuatisia  divina  fa  ai  ohe    in  queste  anime  il 
desiderio  di  sostenere  la  pena  adeguata  alle  colpe,  prevalga  al  desiderio  mede- 
simo del  cielo.  Vedemmo  nel  3  d' Inf.  ne'  vv.  184-86  spronati  i  reprobi  al  lo^^ 
supplizio  da  un  cieco  desio  ;  veggiaro'  ora  i  purganti  tenaci  a'  martiij  par  tutta 
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70    Però  sentisti  il  tremnoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  sa  gV  invii. 
Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 
Tanto  del  ber  qoant'  è  grande  la  sete , 

75      Non  saprei  dir  qoant'  ei  mi  fece  prode.  (') 


toddiibnoiia  alla  atarna  gìosiiiia;  i  dae  oasi  somigliali  nall*  atto,  ma  si  discor- 
dano nelle  cagioni;  ne'  primi  si  adempie  una  giosta  vendetta,  negli  altri  governa 
3  fevor  della  Orasia.  E  di  ciò  vedrem  meglio  nel  C.  23.  Del  talento  dirò  ch'ella 
è  voce  espreanva  d*  un  volere  assolato  e  pieno,  né  sempre  in  sinistro  senso. 
A-oche  Topera  del  campar  Dante  e  rìtrarlo  a  salute,  è  chiamato  talento  in  Bea- 
trice eh'  è  donna  celeste,  nel  v.  81  del  C.  2  d' Inf. 

(1)  Bd  io  che  8on  giaciuto  eto.  dal  v.  67  al  v.  76  —  A  questa  do- 
glia... assegnata  agli  Avari  e  ai  Prodighi  in  questa  cornice  che  ancora  pas- 
seggiano i  tre  Poeti,  del  giacere  doè  colla  faccia  a  terra  —  Cinquecento 
anni  e  più...  non  colpevole  già  d*  avarisia  al  tenere^  ma  per  dismisora  allo 
ependere.  Cosi  finga  Dante  di  Stano,  od  imagina  più  che  noi  sappia  ;  che  di 
tal  Visio  noi  tassan  gli  storici,  né  v'  ha  indisio  alcuno  ne*  suoi  poemi.  N«l 
Canto  aeguente,  moatrandol  seguace  del  cristianenmo  (e  ciò  bisognava  per  met- 
terlo in  Purgatorio)  cei  dA  per  pauroso  e  per  tiepido  a  confessare  la  nuova  Fede, 
e  gii  assegna  altri  quattro  secoli  e  pi4  a  galoppare  nel  quarto  girone  cogli  Ao- 
evlioai.  Convien  aottintendere  che  un  trecent'  anni  stentasse  negli  altri  cerchj,  o 
io  alcuno  di  essi,  poiché  dalla  morte  di  Stazio,  eh*  é  posta  comunemente  intorno 
al  96  àeìV  Era  cristiana,  al  momento  in  cui  parla,  eran  vòlti  non  meno  che 
mìUe  dttgenta  Ma  come  importava  al  soggetto  dell*  Alighieri  il  produr  nella 
Cantica  il  personaggio,  per  buone  ragioni  da  dirsi  in  appresso,  egli  é  almeno 
da  riconoscere,  che  il  grosso  del  tempo  trascorso  d' innanzi  ali*  azione,  lo  accusi 
de*  dae  peccati  die  meno  deturpano  1*  uomo«  essendo  il  primo  un  eccesso  di  libe- 
niiti,  il  aecondo  un  meno  di  zelo  a  virtù  religiosa.  Tre  secoli  poi  son  lasciati 
in  silenzio,  ed  accennano  forse  al  purgare  que*  lievi  difttti  dai  quali  non  suol 
d*  ordinario  francarsi  1'  umana  natura  »  Por  mo  (tol  pocanzi,  e  non  prima 
d*  ora)  sentii  Ijibera  volontà  (mi  eentH  francamente  disposto  nell'animo) 
di  miglior  soglia...  a  volar  nelle  stanze  del  cielo,  di  tanto  migliori  che 
qoeUe  del  Purgatorio  —  Però  (perciò)  sentisti  il  tremnoto...  far  segno 
che  un'anima  uscita  alle  stelle,  secondo  il  v.  58  —  B  11  pii  Spiriti  (di  questo 
Regno)  per  lo  monte  (da  tutte  parti  della  montagna)  render  lode  (pia' 
mente  glorificare)  A  qnel  Signor  (d'infiniu  pietà)  ohe  tosto  su  gì*  in- 
vii... Non  ò  augurio  (qusA  credono  molti)  sul  labbro  di  Stazio  in  favore  delle  anime, 
ma  sèguito  a  un  solo  pensisro.  Oli  spiriti  lodano  Iddio  con  quell*  inno  a  ciascua 
dipartirsi  d*  un  anima  monda,  e  lodando  lo  pregano  perch'  egli  atfratti  la   loro 
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E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  r^ 
Che  qui  v'  impiglia ,  e  come  si  scalappia , 
Perchè  ci  trema ,  e  di  che  congandete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia, 
80       E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  cappia.  (^) 


libenf  ione.  In  buon  ponto  Dotò  il  Tommaseo  :  Nel  GloHa  è  11  motte  :  Ont  leìtU 
peccata  mundi,  miserare  nobit.  Onesta  forma  di  locosiono  éHttica  ohe  riaiee  ad 
un  soggiuntivo,  e  dà  al  che  senso  e  moto  d*  un  af^nehè,  non  d  &  nou  già  fetM 
per  le  parole  di  Sapia,  nel  v.  108  del  C.  13 1  —  Ck>sd  gU  disse  (a  Virrifio 
Stazio)  e  però  che  si  gode  Tanto  del  ber  (si  rinnova  il  tradato  end*  è 
fatto  principio  al  Canto)  quant'  ò  grande  la  sete...  e  cosi  1*  acqniitar  oo- 
nosceosa  d*  un  vero  procaccia  dolcezza  in  misora  del  deHderio  che  n*  avevino 
—  Non  saprei  dir  (non  ho  parole  a  afgnifUare)  quant*  ei  (Stazio)  mi 
fece  prode...  mi  recò  (jiowxmento  colle  predette  rivelanoni.  L*  ignaraondi 
tali  verità  era  in  Dante  una  guerra  allo  spirito  non  friù  sentita  si  vivanent^ 
e  la  cura  d'intender  la  verità,  nna  wle  molesta  che  il  tmv^gliana. 

(1)  B  il  sa^io  Daoa  :  eto.  dai  v.  77  al  v.  81  —  Ornai  (per  virtA  Mie 
tue  parole)  veggio  la  rete  Ohe  qui  T'impiglia...  cioè  la  cagione  che  tnl- 
ti4^  tutu  voi  nei*  tormenti;  signiflcata  con  arte  Dantenoa  in  nna  r^to  che  mefite 
awìluppa  di  quel  che  non  chiuda  od  allacci,  e,  cred'  io,  per  litrarre  seonbil* 
mente  il  suddetto  contrasto  che  provan  queste  anime  fra  il  naturai  desiderio  di 
mettere  il  volo  all'  etema  beatitudine,  e  '1  fermo  volere  che  a  piena  (ostina  ti 
soddisfacda  —  SS  come  si  scalappia...  ti  scioglie  da  ess^  ciascun  di  voi: 
e  non  bene  (o  mi  sembra)  il  Lombardi  ed  il  Bianchi,  e  (^  prima  di  loro  il 
Laneo,  che  alla  rete  rapportan  V  asione  di  ae^lappiarn.  Sì  scalappia  colui  f1)« 
tirato  in  calappio,  riesce  a  disvilupparsene  comechessia.  Quivi  adunque  i  pur- 
ganti si  sciolgon  di  rete  o  di  calappio,  mercè  di  quel  pieno  soddisfacimento, 
che  genera  in  loro  la  I0era  volontà  di  volar  dai  martiri  ^^  P<^^  divina  — 
Perchò  ci  trema...  Il  perché  del  tremuoto,  qual  viene  compreso  da  Vii^ìio 
pagano  quantunque  iovio.  non  credo  sia  quello  che  può  riguardare  a  ragion  dì 
cristiana  teolog'Ia,  adombrato  da  noi  poco  addietro,  ma  solo  a  quel  tanto  ehe 
Stazio  medesimo  potè  dubitando  (V.  il  v.  57)  indicargliene,  cioè  come  effetto  non 
già  di  fisiche  alterasloni,  ma  d*  ordine  posto  ne*  cieli,  e  d' usanza  prestabilita 
alla  sacra  Montagna  di  purgasione  —  B  di  che  congandete...  godete  in 
comune  voi  tutti  :  onde  il  grido  del  Gloria  —  Ora  Chi  fosti  (nel  fmmàft) 
piacciati  eh'  io  sappia  (abbi  in  grado  di  dirmi)  E«,  perchè  (per  q*t<ii 
colpa)  tanti  secoli  (i  cinque  sovraocennati)  giaciuto  Cini  se'  (cogli  Atari, 
confitti  boccone  sul  pavimento)  neUe  parole  ti^e  mi   cappia...  fa  ehe  Mt 
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Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con  l' ajato 
Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora 
Onde  osci  il  sangue  per  Giuda  venduto, 
85    Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  io  di  là ,  rispose  quello  spirto , 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
90       Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 
Cantai  di  Tebe,  è  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma.  (^) 


da  contenuto  nelle  tue  parole.  Dal  verbo  capere  intransitivo,  che  addoppia  la  p 
al  logginntivo,  non  già  per  &r  grasia  alla  rima,  libbeoe  per  dritto  grammati- 
cale, come  di  «ape  farebbesi  sappia.  Cosi  acrìsse  para  il  Boocaocio,  e  cosi  giu- 
dioé  U  Bembo.  Delira,  a  parer  nostro,  il  Venturi  spiegando  mi  leghi,  dal  verbo 
accappiare  o  dal  nome  di  cc^io:  e  non  meno  il  Torelli  voltando  in  rn  intenda, 
sltro  senso  (benché  alquanto  spurio)  del  verbo  capire. 

(l)  Nel  tempo  eto.  dal  v.  88  al  v.  98  —  Che  il  baon  Tito ...  di'  Vespa- 
tìano.  <  n  baon  Tito  sta  tra  il  buono  Augusto  e  il  buon  Barbarossa.  »  Cod  il 
Tommaseo,  riferendosi  al  1.  d' Inf.  v.  71,  e  al  18  di  questa  CànUca,  v.  119. 
Quel  che  intenda  non  so;  ma  direi  che  anche  io  Tito  col  buono  s'  accenni  a  va- 
lore, com*  ebbi  gii  a  dire  degli  altri  due  —  Con  1'  i^uto  Del  sommo 
Rége...  aò^f^fo  da  Dio  nella  impresa  d*  abbatter  Gerusalemme.  Fu  oj'uio,  non 
grazia,  che  Iddio  non  concede  a  Pagani.  Ma  lo  sterminio  del  popol  giudaico  era 
termo  ne'  decreti  della  eterna  giustìsia  :  però  alle  armi  di  Tito  non  dovette  man- 
care r  q/uCo  celeste  —  Vendicò  le  forai...  le  larghe  ferite  :  e  direm  della 
lancia  e  de'  chiodi  etc.  B  per  fori  son  dette  altrove,  nel  C.  5,  con  analogo 
leoao  di  spietatena  —  Onde  nsoi  il  sangue  (di  Cristo  santiitsimo)  per 
Giuda  (da  OiudaJ  Tendoto...  per  trenta  denari  ai  primaij  del  Saoerdosio  (S. 
Matteo  C.  86,  14)  —  Col  nome  (di  poeta)  ohe  più  dura...  è  pensier  di  Lu- 
cano, attribuito  alla  gloria  poetica:  e  par  che  risuoni  il  parlar  di  Beatrice  a  Vir- 
gilio ne*  vv.  59  e  60  del  C.  2  d*  Inf.  —  E  più  onora...  Anche  Orasio  vedeva 
Dell'esser  tenuto  poeta  la  cima  dell'  umana  grandezxa.  (Odi  L.  1.  1.)  —  SSr'  io 
di  là...  fra  i  mortali  ~~  7amoso  assai  (pe*  miei  carmi)  ma  non  con 
fede  anoora...  avvolto  per  anche  di  gentilesimo,  nel  qual  non  è  fede,  ma 
•Rore  e  sopersllsione  —  Tanto  fu  dolce  (ad  udire)  mio  vocale  spirto... 
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Al  mio  ardor  far  seme  le  faville , 
95       Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allmnati  più  di  mille; 
Deir  Eneide  dico,  la  qual  mamma 
Fammi,  e  fammi  nutrice  poetando: 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma  ; 
100  E,  per  esser  vivato  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh'  io  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.  Q) 


il  tuonar  di  mia  voce:  il  mio  canto  poetico  —  Che,  Tolosano...  ancorché  i§ 
fotti  nato  e  vivessi  in  Tolosa,  città  della  Oallia.  B  ootal  si  credeva  ali*  0tà  di 
Dante,  fkcendo  del  nostro  Papinio  Stazio  nna  sola  persona  con  Stasio  Sarcolo 
od  Ursulo,  retore  che  fa  di  Tolosa.  In  si  fktto  errore  a  sua  Tolta  incappò  il 
Boccaocio.  Le  Selve,  scoperte  più  tardi,  e  studiosamente  cercate  dai  dotti,  U 
mottraron  per  eoa  stessa  testimonianxa  da  Napoli,  e  figlio  di  tale,  die  arei 
meriuto  non  poco  per  valentia  di  poeU.  (Vedi  il  libro  V  n.»  Ili,  vr.  115-Sl) 
—  A  sé  mi  trasse  Roma...  invitommi  a  Ut  prova  di  mia  virtù  *  Dors 
mertal  (per  safflragio  di  popolo)  le  tempie  ornar  di  mirto.**  di  cinger* 
il  serto  poetico.  Il  lauro  ed  il  mirto  eran  sacri  del  pari  ali*  onore  ile*  vali,  e  il 
secondo  in  Ispecie  id  poeti  d*  amore.  ICa  qai  mi  par  buono  ed  accorto  il  giadisio 
di  Tommaseo,  die  considera  il  mirto  come  segno  a  man  alto  valore  die  il  lauro, 
e  produce  un  tal  verso  delle  Bucoliche  (  Egloga  S,  v.  54)  ove  11  mirto  noa  di- 
cesi  eguale  o  almen  pari,  ma  prossimo  al  lauro.  Attribuito  qui  a  Staiio,  e  pw 
bocca  sua  propria,  s*  accenda  per  avventura  ad  un  doppio  fine;  a  modestia  in 
cbi  *1  dice,  e  nel  nostro  Poeta  a  indicar  l' inferiorità  di  lui  verso  l  sommi  eso* 
tori  della  epopea  ~  Stasio  la  gente  ancor  étc.  Costroisd:  Di  là  (nel 
mondo)  la  gente  (gli  uomini)  ancor  (dopo  dodici  secoli)  Stasio  mi  noma 
...  ricordano  il  mio  nome,  eh*  è  Stazio  —  Cantai  di  Tebe...  la  guerra  d«i 
Sette  a  Tebe  ;  poema  intomo  al  quale  s*  affaticò  dodici  anni,  per  quello  che  sf* 
ferma  egli  stesso  n^li  ultimi  versi  del  libro  dodicesimo  ed  ultimo  :  O  mihi  (ti 
senos  multum  vigilata  per  annos,  Thebai  /  —  Ifi  poi  del  grande  Achille... 
i  cui  gesti  intendeva  d'  esporre  distesamente,  e  dird  quasi  da  ciclico,  in  altro 
poema,  dal  nascondersi  in  Sciro  aireocidio  di  Troia  e  alla  morte  —  Ma  caddi 
in  via...  mi  mancò  la  vita  durante  il  lavoro  —  Con  la  seconda  soma... 
e  cadde  con  me  il  grave  carico  eh*  io  aveva  indossato,  L*  Achilleide  rimase  io- 
compiuta  al  secondo  libro. 

(1)  Al  mio  ardor  etc.  dal  v.  94  al  v.  102  —  Al  mio  fuoco  poetieOt  al 
grande  affetto  che  mi  feoe  poeta  —  Fur  seme  (cagione  o  prindpio)  le  te- 
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Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  cbe  tacendo  dicea:  Taci; 
105     Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  : 
Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  cbe  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi  come  V  uom  che  ammicca  ; 
110     Perchè  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca. 


vflle.t.  figan  cbe  antidpa  il  nobtt  Terso  34  del  1  di  Farad.  —  la  faville, 
Che  mi  eoaidar  (ìe  Mfolyoranii  bellezze  che  totto  m' accesero  V  aninio) 
della  dtrlnu  fiamma...  di  quel  poema,  ispirato  da  divina  virtò  —  Onda 
(dal  quale)  sono  allumati  (eehiarati  e  drisEati  a  glorioso  cammiao)  più  di 
mille...  poeti.  A  tal  lode,  ben  giusta  al  soTraoo  valor  di  Virgilio,  consuona  il 
T.  88  del  1  d'  I%f.  — >  DeU'  Hìneida  dico...  B  non  parla  qui  Stasio  altrimenti 
di  quel  eh*  egli  &ocia  sul  chiudere  della  Tébaidef  ove  appella  dif>ina  1*  Eneide, 
souDODendo  il  suo  proprio  poema  di  non  emular  quell' alteua,  ma  si  di  seguirla 
Os  lungi  •  adorarne  i  veslig)  -^  I«a  qual  mamma  fi*iuiuni...  che  mi  fu 
nadre,  che  diemmi  alla  luce  della  poesia.  Mamma  in  luogo  di  madrct  risente 
dal  faneiuileacot  e  per  tale  oel  porge  la  Crusca,  e  hior  di  proposito  ne  la  gar- 
risce il  Lombardi.  Ma  ciò  eh'  è  sul  labbro  al  bambini  paò  bene  acoouciarsi  a 
linguaggio  d'affetto:  e  ciò  vorrei  leggere  in  quel  Vocabolario,  che  produoendo 
più  wempj  della  Commedia,  non  pensa  a  distinguer  fra  uno  od  altro.  Nel  primo 
esso  è  seoi'  altro  nel  v.  0  dbl  C.  33  d' Inf.  e  nel  181  del  83  di  Farad.;  ma  nel 
14  di  essa  Cantica  al  v.  04,  siccome  nel  luogo  preeente^  chi  vorrA  dirla  altri- 
menti che  voce  di  tenerena/  ^  B  fammi  natrice  poetando...  e  com'  io 
poH  mano  a  poetare,  mi  diede  eiutanza  d*  elettissimi  esenipj  —  Sens'  esea 
(air  infiior  deW  Eneide)  non  fermai  (non  compoei)  peso  dLi  dramma.. . 
pur  tninima  cosa;  ohe  dramma  è  usitata  espfessione  del  m^n  che  poco.  Potrem 
rivedeita  nel  C.  30  al  v.  46.  Vale  un  dire,  che  quanto  ei  dettò  da  poeta,  ebbe 
ssmpce  la  mente  e  1'  affetto  a  quel  grande  modello  —  BS  per  esser  Tivuto 
di  ÌA  (nella  viia  mortale)  qnandLo  Visse  Virgilio  (a  goderne  la  vista  ed 
intenderne  i  detti)  assentirei  un  sole  (tarei  contento  di  rimanermene  un 
anno)  Piià  Oh*  io  non  deggio  (olire  il  tempo  preecritto)  al  mio  usoir  di 
bando...  innanzi  ad  i$eeirmene  di  Furgatorio.  Espressione  d' ineffabile  desi- 
derio, se  guardi  con  quanto  affannosa  solleoitudlne  sospirino  a  Dio  quHSte  anime, 
a  tnupo  bandite  dal  ngoo  oeléste. 

54. 
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E,  se  taato  labóre  in  bene  assommi, 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  d' un  riso  dimostrommi  7  C) 


(1)  VolBer  Virgilio  a  me  etc.  dal  y.  103  al  ▼.  114  —  anast*  paro- 
le*., di  Stazio.  Io  non  so  d'alcun  altro  poeta,  ove  gli  atti  e  le  eiteme  aembtaiue 
deacrivano  eoa  tal  ▼eriià  t  più  lievi  e  foggevoli  sensi    dell'  animo.   É  an*  altra 
scena  di  dolce  e  affettuoso  ricambio   fra  gente   eletta,  non  certo  paragonabUe 
fuorché  a  quella  prima  che  ci  ofih>no  i  sommi  poeti  nel  Limbo.  (Inf.  C.  4,  dal 
y.  85  al  101)  Vedi  in  quella  maggior  gravità,  come  vuole  il  soggetto,  ta  qaest' 
altra  più  brio,  più  dimesticheaza ;  per  ciò  più  ammirabile,  ch'ella  ai  muove  • 
dilètta  ad  un  nulla  di  gesti  che  negli  uà  comuni  a  ben  poco  sta  che  non  isfug- 
g^no  agli  occhi  altrui.  Le  parole  dell'  ombra,  che  già  s'  è  svelata  per  Staso, 
fan  ii  che  Virgilio  ti  volga  a  Dante  Con  viso  (con  tale  atto  del  volto,  e  piA 
oh*  altro  degli  occhi)  ohe  tacendo  (senx*  altro  dirmi)  dleea  :  Taci...  pa- 
rta mi  ammonisse  a  non  iscoprirlo  per  quel  eh*  egli  era.  Contegno  d*  amabild 
pudore  in  Viigilio,  d*  innanai  alle  lodi  maravigliose  che  fatta  ne  avea  quel  no- 
Tello  compagno.  B  tu  dèi  figurarti  per  te  questo  sogno,  che 'forse  ti  si  stamperi 
nella  mente  con  un  affilar  delle  labbra  e  un  socchiuder  dogli   occhi  che  &ccia 
Virgilio,  sbirciando  alla  volta  del  Nostro  —  Ma  non  può  tutto...  Masidan 
casi,  ne*  qt4ali  la  Tirtù  ohe  vuole  (il  volere  ^elVuomoJ  »"  adopera  iniarm 
al  «iM>  fine  —  Ghò  riso  e  pianto  (che  son  testlmoi^  alla  gioia  e  al  àolort) 
•on  tanti  eeguaoi  (van  dietro  ai  prontamente)  Allapaseion  (àll'a/r«{^« 
o  a  quel  moto  deW  animo)  da  ohe  (dal  quale)  oiaeoun  (di  essi,  o  sia  il 
pianto  o  sia  il  rito)  si  epicoa...  ti  parte,  per  rendere  indiaio  ali*  infiiorì  de- 
gr  intemi  commovimenti  —  Che  men  eeguon  voler   (che  obeditcono  meno 
alla  volontà)  ne'  più  Teraoi...  quanto  l'uomo  è  più  tehietto  di  tuo  eo$ume. 
n  dissimulare  o  1*  infingersi  è  sol  posnbile,  ed  anche  è  facile,  In  ehi  s' ansa  a 
falsare  o  a  nascondere  il  vero  —  Io  pur  sorrisi  (a  mia  volta)  eome  l^nom 
che  ammicca...  come  suole  colui  che  fa  segno  d'avere  Inteso,  stringeoilo 
l'un  occhio  per  tutta  risposta  al  segnare  altrui.  Ma  naturalmente  un  al  latto 
riqwndere  non  va  giammai  senaa  un  tal  sorriso  sul  labbro,  allorquando  abbiao 
r  animo  in  cose  piacevoli  ;  ed  è  questo  che  Dante  ci  porge   a    vedere,  non  ^ 
Qon  uno,  ma  con  due  gesti,  e  dell*  occhio  e  del  labbro.  Ond'  è  in  £allo  il  Btan- 
ohi,  laddove  sentenaia  :  «  che  ammiccare  ò  propriamente  far  cenno  cogli  ooebi, 
<  ma  può  estendersi  anche  alla  bocca.  »  B  anche  peggio  di  lui  par  ch^enraasaro 
alcuni  (tra*  quali  il  Buti^  il  Castelvetro  e  il  Parenti)  che  fka  di  tal  verbo  an 
segno  qualsiasi  d*  intelligenaa.  —  Perehò  (per  la  qual  eota)   V  ombra  (^ 
Btaaio)  si  tacque  (siccome  sospesa)  e  riguardommi  Megli  occhi  (e  ^ 
attentamente  i  tuoi  occhi  ne'  miei)  ove  U  sembiante  più  si  fioca...  Sem- 
biante egli  è  ciò  che  si  mostra  di  fuor  dalla  cosa,  onde  argomentiamo  la«ort«  o 
la  qualità  della  cosa  stessa.  Consulta,  se  vuoi,  il  Poeta,  eiiandio  per  le  iflui- 
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115  Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso: 
L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'  io  dica  ;  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 
Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
120     Quel  ch'ei  dimanda  con  cotanta  cura. 
Ond' io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei  : 
Ma  più  d' ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
125     È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 


mate,  nel  C.  98  d*  Inf.  al  v.  24,  o  nel  S9  di  Purg.  al  ▼.  75,  o  nel  22  di  Parade 
al  ▼.  195.  Più  spesso,  ma  in  egnal  senso,  si  presta  per  le  persone:  e  di  ciò  non 
Metde  8*  alleghino  esempj.  Or  son  gli  oeohi  qnel  punto  di  noi,  do^e  meglio 
B'  esplori  r  animo;  ond*  è  che  U  tembtante^  o  Y  indizio  che  dir  si  voglia,  di  ciò 
che  noi  siamo  o  di  ciò  che  pensiamo,  hen  dice  il  Poeta,  0l  llooa  (si  gitta^  ai 
pianto)  nel  guardo  degli  uomioi  —  B..'.  si  raccosti  al  disse  -^  Se  tanto 
labore  (o  fatica  o  trawtglio)  In  bene  assommi...  tu  rechi  a  huon  fine.  È 
pietoso  augurio  ohe  Stano  &  a  Dante  innanzi  al  dimandarlo;  e  quand*  è  ohe 
noi  fsodan  cotesti  gentili  ?  Bd  intende,  eh'  ei  possa  coli'  arduo  cammino  di  Pur- 
gatorio arrivare  alla  cima  della  salute.  Il  verbale  assmnmare  potrai  rivedere 
od  91  di  Farad,  al  v.  94,  e  in  eguale  pensiero.  A.1  vooabol  lawiroy  segnato  co« 
mollemente  nelle  edizioni,  io  non  dubito  di  sostituir  labore  che  scrivon  concordi 
le  stampe  più  antiche  e  le  più  riputate  della  Cktmmedia.  E  se  ciò  non  fosse,  mi 
v'  indurrebbe  il  Poeta  medesimo,  che  assegna  al  lavoro  o  le  opere  della  mano, 
0  almm  gli  atti  deU'  eseguire,  siccome  vedrai  per  più  luoghi;  ma  chiama  labore 
Is  cura  dell'  animo,  e  la  fktica,  e  i  solleciti  affetti  del  cuore.  T' è  facile  il  ri- 
acontrario  nel  V.  8  del  C.  seguente;  e  perchè  tu  noi  creda  a  favor  di  rima,  il 
vedrai  nel  contesto  del  v.  6  nel  23  della  terza  Cantica  —  Perchò  la  fttccia 
tua  (ed  occhi  e  labbra  s*  accolgono  in  questa  parola)  testeso  (pur  ora)  Un 
lampeggiar  d*  nn  riso  eto  mi  si  mostrò  sorridente  ?  E  dal  lampo  ha 
figura  quel  risOt  perocché  momentaneo  e  furtivo  in  Dante,  come  in  uomo  che 
ammicca,  ed  appunto  per  questo  notato  da  Stazio  con  una  ootal  maraviglia. 
Tn  lampeggiar  di  riso,  è  lezlon  di  più  codici;  ma  quel  doppio  indeterminato  par 
meglio  rispondete  alla  incertezza  di  chi  dimanda^ 
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Se  cagione  altra  al  mìo  rìder  credesti, 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  cbe  di  lai  dicestì.  C) 


(1)  Or  0on  io  etc.  dal  y.  115  al  v.  129  —  D'una  parte  fdall* mooeB&w 
di  Virgilio)  e  d'  altra  (dal  pregare  di  Sta»o)  preso...  tirato,  TI  plaeoia,  qiial 
viva  imitazioDe  eh'  egli  è  del  linguaggio  mnano,  qnell'  ora,  e  qo^  oorw  fi 
ibalxo  ai  pre$enti  àp\  verlM;  consueto  forme,  allorché  raoeontlamo  ahnù  (cene 
ftk  qui  il  Poeta  a  chi  legge)  alcon  naoTo  oontraato  ed  impiosio  in  eoi  oÌ  ebfala 
posti  II  caso  —  le'  una  (Virgilio)  mi  fti  taoer  (ool  cipiglio)  1*  altra  (eh** 
Staiio)  eoonginra  Ch'  io  dica...  aogorandomi  bene,  •  pregando  afléttaos» 

—  Ond*  io  sospiro...  Ingenua,  ed  anuibile  signifloasiona  di  perplessità  -m1 
Poeta,  che  si  stAigge  per  una' parte  di  manifestan  Virgilio  a  chi  tanto  no 
ra  gli  scritti  ed  il  nome,  e  dall'  altra  è  tenuto  per  riTerensa  si  diletto 
I  fanciulli,  in  lor  cara  semplicità,  non  san  fare  altrimenti;  tra  paterno  Aviets 
e  tra  voglia  d' alcuna  cosa,  tacendo  toip^rano  —  BS  sono  inteso...  Ma  il 
dolce  Ifaestro  non  tarda  a  eonoaeere,  che  in  lui  non  è  meno  la  brama  del  dirt» 
di  quel  ohe  sta  in  Stailo  1*  avidità  del  tapere;  e  non  pur  gli  consente,  ma  il 
preme  ed  esòrta  a  parlare.  La  scena  ha  tre  aflTetti  divern,  e  grasiost  tutti;  ma 
tutti  convengono  a  farci  pia  caro  Viigfllo,  nel  quale  V  amore  ai  discepolo,  e 
r  affetto  amichevole  al  nuovo  compagno  fdl  die  vorrà  dirci  il  seguente  Gante) 
entran  tosto  a  superar  la  modestia,  che  tratta  piò  a  lungo  darebbe  la  isoortesia 

—  IM'...  e  non  aTOr  paura...  di  parlar...  non  tem^rt  cbe  mi  displaecia 

—  Ma  parla  (ansi  io  U  voglio)  e  digli  (scopertamente)  quel  eh*  ei  di- 
manda (del  /ider  eh'  hai  fatto)  con  ootcmta  onra...  con  affétéo  coti  soUe- 
cito,  n  savio  Poeta,  che  a  prima  giunta,  e  per  proprio  costume,  mostrò  vtr»- 
eondia,  or  si  muove  per  virtù  di  sapiensa  a  fkrsi  maestro  d' urbmtità  —  Oa- 
d'io:  Forse  che  tn  etc...  Chi  non  sente  T  ilarità  delle  prime  parole  di 
Dante,  che  licenziato  a  parlare,  ne  gode  altaOMote  in  eè  stesso?  —  Ma  pia 
d'ammiradon...  Contrapposta  alla  maraviglia.  Gotesta  è  di  cose  strane, 
quel  forse  pareva  il  suo  ridere  a  Stasio  :  ma  1'  altra  è  di  cose  grandi,  qual'eia 
r  intender  che  tosto  farebbe  che  V  ombra  con  cui  rsgioaava  era  desse  quel  Vir- 
gilio che  tanto  doleagli  di  non  aver  conosciuto  in  prima  vita  —  Questi  (e  io 
accenna  con  uno  sguardo  tutto  pieno  d'  amore)  ohe  gnldala  ulto  (alia  vettn 
del  monte)  gli  ooehi  miei...  Perchè  gli  occhi,  più  eh' altro  I  Aecloochè  com* 
prendiamo  per  forma  allegorica,  che  Vallo  della  mohtagna  è  la  .^ima  della  umaes 
sapiensa,  e  negli  occhi  del  corpo  ci  paia  la  vita  dell*  intelietio  —  ÌB  qv^l 
Virgilio  (maniera  d'annuniio  solenne)  dal  qnal  ta  togliesti.».  B  tu  peoi 
tradurre,  qual  più  ti  giovi,  o  eomineioiii  o  apprendesH,  ed  attehe  in  due  nodi 
ad  un  tempo.  Però  ohe  il  Terbo  egualmente  ti  può  ricondurre  al  pensiero  e  Is 
mamma  e  la  nutrice  de*  ▼èrsi  addietro  ^  Forte  a  cantar  (altri  leggea  forsot 
altri  forze)  a  cantare  in  ititi  vigoroso  —  Degli  nomini  e  de'  Del..*  P^ 
sdaohè  in  epopea  trovan  luogo-  le  gesta  degli  Eroif  e  i  consigU  de'  Celesti,  e  s 


429 

130  Già  sì  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  Dottor;  ma  ei  gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se'  ombra ,  e  ombra  vedi. 
Ed  ei  sm'gendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'amor  che  a  te  mi  scalda; 

135  Quando  dismento  nostra  vanitate 

136  Trattando  l' ombra  come  cosa  salda.  (') 


▼ioanda  a'  intrecciano  —  Se  cagione  altra  (diversa)  al  mio  rider  cre- 
desti... eh*  io  per  altro  ridaBai  fuorché  di  compiacimento  ~-  Xjasciala  per 
noi^Tera  (riereéUH)  ed  esser  credi  (Tara  cagioo  del  mio  riso)  CMieUe 
parole  (sì  alte  e  affettaoee)  che  di  lui  dioes^..^  e  ohe  noi  oonoadamo  dal 
T,  94  al  lOt. 

(1)  Olà  si  chinava  etc.  dal  ▼.  130  al  ▼.  196  —  Non  aTea  Dante  finito  il 
no  dire,  che  Stano  era  già  con  tutta  la  persona  in  éhiiMni  a  terra  —  Ad 
abbracciar  li  piedi...  a  ViigUio.  Ch'  è  quanto  nom  pnò  fare  per  segno  d*a- 
milti  e  riverensa.  Ritoma  alla  nostra  mente,  e  invitandoci  quasi  a  paragonarla, 
ana  scena  consimile;  intendi  Sordello,  che  al  v.  15  del  C.  7,  sMncarva  un  tal 
peoo  abbracciandosi  al  petto  di  Virgilio.  Ida  un  tale  raffronto  ci   piacque  d*  an- 
tiàpare  a  quel  luogo  (V.  pag.  125)  e  con  tal  diffusione,  che  quasi  ci  scusa  d*ag- 
((iiiagar  parola.  Ciò  nondimeno  Terremo  ripetere ,  che  ricoome  l' affetto  e  l'am- 
nirajione  d  stringon  più  forte  ad  alcuno,  quant*  ò  maggiore  la  oonoscenia  che 
abbiamo  di  sua  virtù^  non  potea  1*  Alighieri  con  eguale  atto  significare  in  en- 
trambi i  poeti,  ni  il  sAbito  ooromuoversi  dell'  animo,  né  U  conseguente  scaldarti 
del  cuore.  Sordello,  trovatore  e  curiale  del  medio  evo,  non  aapea  di  Virgilio  se 
Boa  par  aniica  &ma  vittoriosa  de*  secoli  e  dell'  obblio;  dove  Stario  avea  posta 
ogni  cara  a  stodiame  il  poema,  e  in  età  che  altamente  pregiava  i  suoi  versi,  e 
nnttavaoe  il  nome  alle  stelle.  E  s*  aggiungan  parecchie  note,  che  paion  caliere 
al  praaente  eaame,  e  mostrarne  vi«nmeglio  i  dlvaij.  Virgilio  non  muove  a  Bor- 
dello dlDiaada  veruna  dell'  esser  suo  ;  ma  di  Stailo  s*  invoglia  a  sapere  le   cose 
mioime.  Stasio  s*  atterra  al  cantor  dell'  Eneide,  scoccato  appena  il  suo  nome  dal 
labbro  di  Dante:  Sordello,  che  V  ùAe  dalla  propria  bocca  di  lui,  se  ne  sta  buona 
p<Ba  tra  sospeso  e  maravigliato  innanii  di  muover  paaso  a  riabbracciarlo.  E  il 
Poeta  nostro,  che  per  medesimesni  d'affetti,  sfavilla  di  gioia  annuniiando  a  Stasio 
n  comune  maeetro  ed  autore,  non  veggo  che  muova  o  che  parli  durante  rasione  e  *1 
psilar  di  quell'altro  »  Frate...  frcUeìlOj  aiooome  poeta^  dacché  già  il  conosce 
per  tale.  Ma  le  Ombre  di  Purgatorio  han  aul  labbro  ai  fiitta  parola  per  oomun 
lentimento  d' amore  crlatiano;  e  fin  dal  v.   13  udimmo  Stasio  a  aalotar  come 
S^ati  e  Virgilio  e  Dante,  asaai  prima  d'  intendere  o  pur  aoapettare  ch*  ei  fosser 
'  poeti  —  Kon  far...  Si  rinnova  la  scena  del  Canto  2  fra  Dante   e   il   Casella: 
psragonate,  d  si  offre  la  prima  (com*  Ò  conveniente)  più  mossa  e  briosa,  ootesta 
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più  grare  e  con  pi&  dignità  —  Che  tu  se'  ombra  (a  oni  &na  il  tatto)  • 
ombra  Tedi...  «  hai  d*  innanzi  un*  ombra^  che  ta  non  puoi  gtringwo  — Ed 
•I  (Stazio)  surgeiido  (tui  pie* ,  come  prima)  Or  puoi  la  qoantltate  Gom- 
prender  eto.  Puoi  dunque  da  questo  mio  errore  veder  ([uanto  »  na  qnel' 
r  affetto  eh*  io  nutro  per  te  —  Quando  (daeehii  alla  latina)  dismento  (mi 
fugge  di  mente)  nostra  ▼anitate...  che  tutti  noi  liamo  apiriti  Heti  — 
Trattando  1'  ombra...  e  a  te,  che  se'  ombra  distendo  le  mani  —  Com« 
cosa  salda...  come  a  eota  che  n*  maneggi.  U  trattando ^  che  oolo  riguarda 
ali*  ombra  di  Virgilio,  e  alla  itiana  illutione  di  Stano,  non  certo  appUcabila  ad 
altri  casi,  mi  fkn  preferire  il  eingoiare  del  nome  ch'io  trovo  in  alcuna  stampa, 
laddove  nel  maggior  numero  è  scritto  0  plurale  d*  ombre.  Sebbene,  élla  è  tate 
Tarlante,  che  poco  può  aggiungere  e  poco  soemare  a  que*  nobili  yerai. 


CANTO  XXII. 


SoMMABio.  —  I  Poeti  han  giÀ  piede  air  insù  per  1'  erta  che  monta  lul  sesto 
girone;  già  1*  Angelo  ha  rasa  al  Nostro  la  qaÌDta  lettera,  e  già  per  angelica  voce 
i  annunziata  beatitudine  ai  ripurgati  dell'  Avarizia.  Durante  il  tragitto,  Virgilio. 
flcsiDÒiate  parole  benevole  a  Stazio,  lo  vten  dimandando,  non  senza  maraviglia, 
com'egli,  si  savio  nel  mondo,  fiotesse  ciò  nondimeno  aver  colpa  d*  avaro,  ed  in* 
tolde  rispoeta,  che  non  per  ritegno  ma  si  per  dismisura  allo  spendere,  avea  soste- 
nata  da  cinqneoent'  anni  la  pena  del  quinto  giro.  E  soggiunge  Stazio,  che  come 
in  Inferno  aon  puniti  ad  un  modo  e  in  un  luogo  stesso  gli  Avari  e  i  Prodighi,  cosi 
io  Purgatorio  eoa  egual  sorte  e  mischiati  insieme  si  disciplinano.  In  Yii^lio 
sitio  dubbio:  com'egli^  straniero  alla  fede  verace^  venisse  in  tal  regno  ove  le 
anime  han  grazia  all'  etema  salute.  Affettuosa  risposta  dell'  altro,  per  cui  si 
dichiara  die  gì'  ispirati  versi  del  Mantovano  gli  aveano  schiarata  la  mente  a 
wguire  la  nuova  dottrina  del  Cristianesimo.  Ma  perchè  i  battezzati  oercavansl  a 
morte,  avea  chiuso  entro  sé  la  novella  credenza;  ondechè  tal  pochezza  d' animo 
egli  ebbe  a  scontare  per  quattro  secoli  nel  cerchio  degli  Aocidiosl.  A  sua  volta 
VlrgiUo  racconta  del  Limbo  infernale,  e  di  molti  poeti  e  di  donne  illustri  che 
v'  hanno  stanza.  Sormontano  intanto  il  girone  di  sopra,  nò  prima  si  muovono  a 
dritta,  che  s'oflk«  a  ior  vista  un  albero  con  soavissime  poma,  e  di  dentro  tà 
rum  li  sentono  angelici  motti  che  lodan  per  nobili  esempj  Astinenza  e  Frugalità^ 


Già  era  V  Angel  dietro  a  noi  rimaso , 
L' Angel  che  n'  avea  vòlti  al  sesto  giro , 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

E  quei  eh'  hanno  a  giustizia  Ior  disiro 
Detto  n'  avea  Beati ,  e  le  sne  voci 
Con  Sieio,  senz'altro  ciò  fornirò.  (^) 


(l)  Oik  era  1'  Angel  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  Intende  il  PoeU  a  far  si 
che  viemmeglio  a*  imagini  il  correr  veloce  de*  due  compagni,  e  il  suo  proprio, 
i^  volta  del  passo  che  sale  al  seguente  giro,  ripigliando  la  narrasione  a  tal 
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Ed  io,  più  lieve  che  per  V  altre  foci 
M'andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  sa  gli  spiriti  veloci; 


ponto  Del  quale  ayean  già  oltrepavato  V  Angelo,  e  moni  i  pi«di   per  Tetta 
Bcalea  che  coodoce  al  disopra.  Ne  Tiene  altresì   non  so  qual  Tarìatà,  che  poè 
tanto  nelle  arti  del  bello,  ove  V  utile  non  dee  eoompagnarsi  dal  diletievole  — 
Olà  era  r  Angel  (che  veglia  a/  posso  del  Perdono)  dietro  a  noi  cima* 
eo...  cioè  s' era  entrata  per  noi  la  scalàa,  si  che  l' Angelo  e*  era   alle  epalìe 
—  Che  n'  avea  vòlti  (awiali  in  sol  fianco  sinistro)  al  sesto   giro...  ove 
poiigasi  il  malo  abito  della  Gola,  il  aeooado  de*  viq  die  stanno  in  amore  àà 
bene  diemisurato  —  Avendomi  (e  m'  atea  già)  dal  viso  (di  eapra  le  i««- 
pie)  an  oolpo  raso...  etusata  la  qointa  delle  piaghe  impresse  dal  primo  An- 
gelo :  intendi  qoel  P  che  segnava  il  peccato  deU'  Avarisia  —  B  qaol  eto.  Llo- 
certessa  che  poò  derivare  al  sogoente  costrotto,  aoorsaciota  per  mala   ventara 
da  mdti  comentatori,  consiglia  il  dispor  le  parole  con  più  di  chiareoa  gramma- 
ticale, abiorando  anzitutto  le  torte  lesioni  che  all'  atea  sostitoiscono  anean^  &- 
oendo  soggetto  del  qnei,  e  al  /«  tue,  in  le  tue  frammettendo  nna  ooagionsions 
nel  terso  verso.  Costoro  attriboiscon  V  asione  agli  spiriti  che  già  vedemmo  per 
r  Avarisia  :  e  non  pensano  che  i  tre  Poeti  han  già  oscito  qoel  eorchio,  •  dinMiH 
tioan  (ciò  eh*  è  più  Mrano)  che  1  detti  di  Cristo  annonstanti  ^eatituditu,  a  cis« 
scon  passo  son  prononxiati  da  creatore  celesti  nell*  atto  d*  assolver  la  colpa  e  di 
lioensiare  il  Poeta  al  giron  soperiore.  Con  più  senno,  e  oso  facile  iatsnli mento, 
noi  leggeremo  cosi  :  e  (1*  angelo)  n*  avea  fei  atea)  detto  Beati  (col  soltts 
motto  d*  aatoluzione)  quei  (coloro,  all'  aecosativo)  eh'  hanao  a  giuetlala 
lor  disiro...  che  han  ferma  la  m«ite  ed  il  coore  in  zelare  ginetisia.  Qoant't 
della  forma,  vorrai  riscontrar  qoesto  verso  al  50  del  C.   19,  che  in  totto  gli  t 
somiglisSite;  e  per  quanto  al  pensiero,  che  appieno  ritrae  le  parole  di  Crùlo  (S. 
Matteo  C.  5,  v.  6)  parrà  facilinente  applicabile  al  dispogliare  dell*  Avarias  che 
si  rimonda  nel  cerchio  addietro.  Qinetizia  è  diritta   distribuzione   d*  atere  in 
ciascuno  degli  uomini;  ufficio  che  Dante  nel  7  d' Inf,  ci  afferma  aflldato  in  CoUi 
che  nel  folle  concetto  del  mondo  è  chiamata  Fortuna,  e  che  il  nostro  Poeta  eoo 
senso  di  cristiana  rettitudine  annovera  invece  fra  gli  angeli  i  quali  VB^iniatrss 
ne*  singoli  cieli  i  consigli  di  Prowidensa.  Or  da  tale  ^fia/<«ia  hanao  alieno  1'*^ 
fette  coloro  che  braman  soverchio  l' acquisto  ddle  rìodiesse,  o  sia  ohe  oootas- 
dano  ad  ammassarle,  o  sia  che  gittandole.  impoveriscano,  e  per  tal  modo  egiud' 
mente  contrastano  al  giusto  e  sapiente  dispensatore  de'  beni  mondani.  All'affetto 
di  questa  giustizia  vuol  dunque  accennare  1*  angelico  motto,  e  alla  santa  cosso* 
Iasione  che  gli  è  apparecchiata.  Ora,  a  ciò  che  rimane^  convien  che  s'antidpl 
il  testo  evangelico,  il  quale  è  si  fisitto  :  Beati  qui  esuriunt  et  aitiunt  Justitiam: 
quoniam  ipsi  saturabuntur.  Vediamo  il  Dantesco:  e  le  eue  TOOi  (e  Upank 
delV  angelo)  Con  sitio  (eon  esso  la  parola  sitiun0  sene*  altro  (nult  olirò 
aggiungendo)  ciò  fornirò...  oompierooo  il  pio  ministerio  del  proferir  tale  so- 
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10  Qoando  Virgilio  cominciò  :  Amore 

Acceso  di  Tirtù,  sempre  altro  accese, 
Por  che  la  flanmia  soa  paresse  faoreé 

Onde  dall'  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  Ihnho  dell'inferno  Giovenale, 
15      Che  la  tua  affezion  mi  fe'  palese. 

Mia  benvoglìenza  inverso  te  fa  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
SI  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ha  diomù,  e  come  amico  mi  perdona 
20      Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno , 
E  come  amico  omai  meco  ragiona; 

Come  potéo  trovar  dentro  al  tao  seno 
Luogo  avarìzia ,  fra  cotanto  senno , 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  (') 


Boiio:  SmH  colorò  dk#  htm  fame  e  tele  déUa  giuaUgia.  AigooieiiU  il  Tom- 
■aaeo  ohe  mÌ  detti  dall'Angelo  manchi  1*  eauriunt,  per  riserbarlo  al  Oototl 
•ìm  t^goeno  pel  ;  ma  oon  quale  giadisio  I  Altre  voci,  e  ben  più  importanti,  eop- 
pine  3  Poeta  elie  pur  ci  conviene  supporre,  e  d'altronde  ai  Golosi  starebbe .  il 
iMim<  non  men  che  l' emtriunt.  Se  non  che  il  fornire  oon  »itiunt  non  panni 
eh*  iaTìti  ad  esdodere  il  verbo  compagno,  slbbene  a  comprenderlo;  e  meglio 
Aiebbori  ohe  riferendo  testoalmente  il  primo  vocabolo  e  V  ultimo,  abbia  a  ciò 
poprianeste  minato  il  Poeta.  Vero  è  che  il  gens*  altro  ci  niega  l'agginnu  del 
^HOl^am  ^ai  «afvrafrtin/wr,  che  mal  quadrerebbe  ali*  idea  degli  Avari  e  de* 
f^^vUghit  tà  quali  l'Autore  ha  voluto  opporre  per  salatevoi  consigifo  Vamor  di 
Biviti»ki,  non  la  promessa  del  tatolfarsi.  Il  Bianchi  sali*  orma  del  Tommaseo, 
vf*  è  tiUo  vnol  leggere  aìHunt;  ma  non  s' accorge  che  in  quel  singolare  è  un 
&  cUm  efae  1*  Angelo  non  trasse  le  sue  parole  oltre  il  verbo  aitio.  Né  punto 
Mesdeva  il  mentire  per  cosi  poco  al  comune  del  testi. 

(1)  Sd  io,  più  lieve  ete.  dal  v.  7  al  t4  —  Più  spedito  ed  agite;  ma  quanto 
11  lit^  risponde  meglio  al  fardel  delle  colpe  !  —  Che  per  1*  altre  foci...  che 
^oaado  io  saliva  le  angustie  addietro^  di  grado  in  grado.  Al  montare  di  ciascun 
e«reIiio  s'aìliova  il  peto  —  M*  andava  ei  (di  tal  guisa)  che  senaa  alcim 
labore  (fatica)  8e0ìiÌTa  lo  su  (dietro  a  loro)  gU  spiriti  relooi...  per  sé 
leggieri,  e  a  salire  solleciti  —  Oaando  Virgilio  (che  andava  di  paro  eoa 
^^»^  ÓOBiaolò  ft  regiònargli  cosi  —  Amore  A^soeso  di  ▼irta...  L'Amors 
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25    Qaeste  paròle  Stazio  muover  fenDO 

Un  poco  a  rìso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d' amor  m' è  caro  cenno. 


che  naiee  in  ooi  Teno  aleono,  por  eonoaeenxa  di  toa  virtù  —  Senipre  altro 
aoo0se««*  fu  sempre  cagione  ad  accender  rieambio  d*  amore  in  chi  n'  è  T  o^ 
getto  —  Por  ohe  (tanto  solò  che)  la  fiamma  sua  pctfease  fiiore.-  op- 
pariaero  degni  e$teriori  del  concepito  amore.  Il  Bati:  «  purché  aappia  l'UBito 
«  eeaere  amato,  incontanente  ama.  »  Ancor  meglio  m  aTotie  soggiunto  Q  per- 
chè; perciocché  la  o/r<4  che  fu  cauta  d*  amore  non  pnò  non  amare  1*  amor 
eh*  ella  accese,  ticoome  effetto  eh*  egli  é  di  sé  stessa.  B  Torquato  Tasso:  <  Il 
Poeta  limita  qael  che  più  generalmente  disse  sopra  —  Amor  che  a  nullo  amots 
amar  perdona.  >  Diverso  il  caso  ;  diversa  altresi  la  sentenxa.  Franoesea  da  Ri- 
mini (Inf.  C.  5,  V.  103)  accenna  a  nn  gentile  ricamino  d*  affetto  che  nasco  di 
compiacenza  :  Virgilio  ad  un  moto  essenziale  dell'  animo  umano,  che  attira  « 
immedesima  altrui  nel  sentimento  della  virtù.  Quel  primo  può  metter  radld  nel- 
I*  amor  proprio;  il  secondo  non  può  in  altra  cosa  che  nella  giusta  estimaiMo» 
del  bene  —  Onda  (per  la  qual  cosa)  dall'  ora  (dal  primo  momento)  che 
tra  noi  (poeti)  discese  Nel  limbo  dell'  inferno  (che  fa,  seconde  fl 
Tommaseo,  32  anni  dopo  la  morte  di  Stasio^  Oiovenale...  scrittor  di  satira, 
in  una  delle  quali.  ch*é  la  settima,  ai  vv.  82-87,  ricorda  il  poema  di  Stazio  c(hb« 
cosa  dolcissima,  ed  usa  a  deliziare  1*  orecchio  del  popolo  Romano  —  Che  la 
toa  aflèsion  (cioè  la  cura  in  istudiarne  il  poema)  mi  le*  palese...  Ls  Iodi 
ehe  Giovenale  tributa  a  Stazio  ne'  versi  sopra  citati,  han  condotto  Dante  id 
imaginare  che  il  poeta  satirico,  appena  disceso  nel  Limbo,  là  dove  lo  assoda 
co'  buoni  antichi,  parlasse  di  Stazio  a  Virgilio,  come  d'  affettuoso  discepolo  • 
di  tenero  imitatore  —  Mia  bentrogliensa...  ben  poco  diversa  da  amore,  sa 
non  quanto  è  da  causa  ad  effetto;  si  che  spesso  in  comune  linguaggio  il  voler 
bene  e  1*  amare  a  vicenda  s'  usurpano  il  luogo  —  Inrerso  te  (benché  ignoto 
fuorché  d'  affetto  e  di  nome)  Ai  quale  Più  strinse  mai  (ohicches^)  di 
non  vista  pez^ona...  cioè  quel  maggior  sentimento  di  heta  volere  che  possa 
uom  concepire  per  uomo  non  mai  veduto.  B  in  questo  d  par  sovra  tutto  il  di- 
vario accennato  più  sopra  tra  amore  ed  amore.  A  proposito  il  Tommaseo,  trt- 
ducendo  da  Cicerone  ntHV Amicizia:  «  Non  écosa  più  amabile  della  viWtl,  sé 
«  che  più  conforti  ad  affetto;  dacché  per  la  viriti  e  la  bontà  noi  amiamo  anco 
i  mai  non  veduti.  »  E  il  Petrarca  :  Cosi  come  per  fama  uom  t' innamoro.  Del 
quale  effetto  non  vuoisi  far  grazia  ali*  amore  che  intende  Francesca,  ove  dooiu 
in  primo  pensiero  la  bella  persona  e  il  desio  di  piacere  all'  amante  —  ^ 
eh*  or  (che  per  giunta  m'  ò  dato  vederti)  mi  parran  corte  (pie  brevi  a 
salire)  queste  scale...  i  due  varchi  che  restano  ancora  del  Monte,  per  l'oa 
de*  tjuali  tragittansi  adesso.  Piacevol  compagno  fa  eorto  il  cammino  ed  il  tempo; 
e  il  Poefa  ne  ha  fatta  solenne  testimonianza  al  cominciamento  dél.C.  4  —  Ma 
dimmi...  Alle  prime  e  cordiali  espressioni  d*  affetto  aottentra  il  dob^o  e  1» 
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Veramente  più  volte  appaion  cose. 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
30      Per  le  vere  ragion'  che  son  nascose. 
La  toa  dimanda  tao  creder  m' avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  V  altra  vita , 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 
Or  sappi  che  avarizia  fu  partita 
35       Troppo  da  me:  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita.  (') 


èva  di  Bberanene  —  BS  come  amloo  (qual  già  ti  tango)  mi  perdona  8e 
troppa  aiourték  (piA  di  quella  che  amicizia  consenta)  m*  allarga  il  Areno 
...  mi  fa  troppo  libero  al  dimandare  ;  V  imagine  è  dal  corsiero  che  troppo  si 
Uoda  se  il  freno  s*  allenti  —  SS  come  amico  ornai  (con  egnal  sicurtà) 
meco  ragiona...  usa  meco  le  tue  parole.  Propone  uno  scambio  di  oonfidensa 

—  Come  etc.  dentro  al  ino  seno  (in  tuo  cuore)  potòo  trovar  luogo 
(<tn%idarej  avctfisia...  la  rea  passione  clie  intende  a  rapire  ed  aocumulara  -. 
Tra  cotanto  senno  XM  quanto  (qnanl*  era  il  senno  di  cui)  per  tua 
Cora  (per  tuoi  ttudj  onesti)  fosti  pieno...  I'  empiesti  la  mente  f  Virgilio 
non  sa,  o  dirò  meglio  >  dimentica  la  comunansa  d'  avari  e  di  prodighi  in  un  sol 
Cerchio,  veduta  e  considerata  già  nel  6  d' Inf,,  e  non  difficile  a  imaginarsi  per 
unii]  zagione  nel  Purgatorio.  Ma  Stasio  tra  brave  il  terrà  di  sospetto. 

(1)  CUieste  parole  eto.  dal  v.  85  al  v.  36  —  Stailo  muover  fenno 
(fecero)  Un  poco  a  riso  (a  un  cotal  sorriso)  pria...  a  tutta  prima:  ed  è 
Mto  grasioso  di  chi  conoscendo  1'  èrrora  altrui^  ed  iscusandolo,  ha  in  animo  di 
dileguarlo  —  Ogni  tuo  dir  (ogni  tua  dimanda)  d'  amor  m' ò  caro  cen* 
no...,m*  i  un  dolce  comando  a  rispondere  —  Veramente  (egli  è  un  ma« 
come  in  altri  luoghi  o  veduti  o  citati)  più  volte  (talvolta)  appaion  cose 
<n  ti  offrono  a  vedere  eerte  cose)  Che  danno  (o  porgono)  a  dubitar  fUsa 
staterà...  materia  :  anche  in  prosa  usitato  agli  antichi.  Falsa  per  fallace, 
poatiUa  il  Lombardi,  e  matera  per  motivo.  È  un  guastara  il  senso,  o  scemarle 
almeoo.  Materia  è  il  soggetto  anziché  il  motivo  de*  nostri  dtUtbJ;  la  quale  è 
f'fisa  (in  contrario  di  vero)  allorché  il  dubitare  ha  cagione  in  un  fatto  o  in 
an  qualche  oggeito  che  non  sussiste.  E  assai  ben  cel  dichiara  il  seguente  verso 

-  Per  le  vere  ragion'  (perchè  il  vero  soggetto)  che  son  nascose..* 
*>on  ci  è  conosciuto.  Non  Uoppo  divento  all'  attuale  concetto,  é  un  bel  passo 
che  noi  troveremo  nel  C.  29,  dal  v.  43  al  51.  Ov'io  scrivo  ragion\  la  più  parte 
<^«'  libri  han  cogion',  ma  con  meno  giustezsa  a  mio  credero.  Cagione  alle  cose 
é  il  principio  che  le  produce  ;  ragione  é  il  subietto  loro  :  e  di  questo  vuol  diro 
jl  Poeta.  In  ragion*  n  (incordano  le  più  aptiche  lezioni  <^  Xta  tua  dimanda 
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E  se  non  fosse  eh'  io  drìnd  mia  cim, 
Quand'io  intesi  là  dofe  ta  chiame  t 
Cracciato  quasi  aU'mnaiìa  natura: 
40    Per  che  non  reggi  tu»  o  sacra  ime 
Dell'  oro,  V  appetito  de'  mortali  ? 
Voltando,  sentirei  le  giostre  grame. 
AUor  m' accòrsi  che  troppo  aprir  l' ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentòmi 
45       Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali.  (*) 


(ppmpma  ne*  tt.  21-M)  tuo  orader  m*  avrara  Ssaer.*.  m 

$er  ima  crtdtnxa.  Di  qaMU  oradeiifli  abbiam  tolto  già  mi  nggk»  ail  ▼.  96  <d 
C  18  —  Clftlo  tossi  avaro  in  l'altra  vita...  n^ila  vUa  mortsfo  —  Fona 
(argomentando  pfr  awenntra)  par  qaSUa  osrohia  (dall*  Kwmem  trovato  io 
qool  giro)  dOT*  io  era...  e  laddoTo  ai  aeonta  il  mal  abito  4all*  Amri$ia  - 
Or  sappi  (tappi  adunque)  ohe  aTariBla'(la  éovorebla  oopUiti  dill'aeqoi' 
alare  «  dal  teaen)  te  partita  (o  diicoita  o  ìoniana)  Troppo  (aaai  piA  M 
doT^ro)  da  ano...  dal  mio  cuore  —  B  qmssta  dlsaUsora...  Psitaato  la 
boana  rirtù  dell'  maro  1  beni  di  Provvidaitta,  om  poè  alare  altrine&tl  ebe  ìb 
ffiuéia  mitura  tra  l' aeqatatara  e  *1  diepeadeia.  B  oolpa  dlvaata  ad  la  Dodo 
r  amor  degli  averi,  o  ae  troppo  ai  ^ringe  a  noi  per  eerbarli,  ed  aliofa  èoaartrii, 
o  se  troppo  m  ne  dUunga  per  dittiparU,  e  si  nomina  eàìen^prodl^àlitd,  Qdmu 
doppia  maniera  di  tWo,  ebe  certo  procede  da  sa  torto  ▼«dare  deD^ioteiletio,  è 
mostrata  in  figura  di  genia  guercia  nel  7  d' Inf.  dal  ▼.  40  ai  4S  :  e  booa  titto 
•arebbe  di  rafflronlarli  — HOffliala  di  Innari...  di  meei,  digiiifleati  la  puoi* 
ebe  SQOna  ciasemn  rkMUarei  di  luna,  e  suppone  il  soggetto  di  tpeuio  odi  tori» 
o  di  periodo.  Ripete  fl  einqueeent  anni  e  pM  del  pasaato  OaaCo,  attribaead» 
«OS  BOOTa  ibrma  la  pena  ansi  al  tempo  ebe  al  luogo, 

(1)  S  so  non  tosso  eto.  dal  ▼.  3T  al  ▼.  45  —  Gh*to  dvlaasl  nto 
oara...  da  torto  cammino  rivolei  a  diritto  i  miei  affètti.  Noi  siamo  ad  ^ 
paaso,  OTO  abbonda  il  difficile,  e  dove  oossan  però  molle  e  varte  teatsm  ^ 
cbioaalorì,  e  dove  ciò  nondimeno,  per  sentir  nostro,  rimane  tattaviH  noKa  tf^ 
nebra.  B. forse  un  tal  bolo  sarebbe  minore,  sa  II  voto  concetto  de'  nove  vsrà  * 
foese  bea  bene  consideralo  innanxi  al  sofisticare  sulle  parole;  lo  quali  ansi  ^ 
cilmenle  si  veggon  franteee,  aUorcbè  il  obiosaiore  non  itiadia  prima  a  padn- 
neggiara  U  paoaiero  ebe  rappreeentano.  È  chiaro  ohe  Staiio  deplora  eoa  (p^ 
aaoi  datti  noa  pure  per  sé  stessa  la  prodigalitàt  o  ee  vuoi  il  troppo  speadsre.  a* 
si  ancora,  e  bùi  piò,  pei  vistesi  abiti  a  eoi  d  conduce,  vo*  dir  di  hmoiia  •  ^ 
male  dUeltasioai,  secondo  accenna  ben  chiaro  col  ▼.  45.  Bd  aueba  poMtfi^'' 
JoameM  si  latta  inteoaione,  oisarvasdo  coma  II  PMta  prsmatis  iioosm*  ^^^ 
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Qoanti  risiirgeraii  co'  crini  scemi , 
Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  U  pentòr  Yiveodo,  e  negli  stremi  I 


U  fame  deWaro,  é  «ioeoiB*  «ffttlo  lo  tregoUto  appetito  degli  «oml&i;  il  che  torna 

al  dira  che  la  biama  aorercliia  dell'  acquistare,  come  in  avaro  ooetume  è  cagion 

di  miseria  e  di  aordidena,  è  al  oontrario  ne*  prodighi  incitamento  a  mal  vivere, 

•  oonaigUera  di  lascivia.  Onde  parml  ohe  fallino  strada  coloro  i  quali  nel  nostro 

testo  intendono  invece  un  compianto  deUe  rae  arti  ohe  s'  usano  in  ammassara; 

al  qoal  fine  noa  negherei  ohe  mirasse  il  Virgiliano  Quid  non  morMia  peetora 

«ovàu  ohe  Dante  traduce  litteralnente.  Ma  Dante,  e  qui  e  neiriafeme,  ci  OMMtm 

l' abaso  de*  beni  tstrani  in  sua  doppia  forma,  e  del  troppo  tenere  o  del  trappo 

f «Iter»  ;  e  le  arti  peosime  cosi  del  rapire  ehe  dell*  estorcere  assegna  in  Inforno 

se'  cecch)  profondi  della  Malizia.  Cosi  la  seatensa  che  suona  assoluta  e  gen»> 

fica   ad    3    dell*  Bneide ,   è  qui    riportata    a  suggello  de*  mali    onde    Stasio 

seoegioaa  i  dispendi  smodati.  B  se  fosse  altrimenti,  in  qual  guisa  avrobb*  egli 

liieoDaie  dichiara  ne*  w.  43  e  44)  appreso  dal  testo  latino,  che  altresì  largheg- 

Sl*ado  dell*  oro,  poteasi  peccare  f  Io  ripeterò  che   le  male  Interpretaxioni  delle 

panie,  qaante  ne  veggo  io  più  chiosatori,  derivano  forse  dall'  avere  franteso 

il  floaeetio;  ed  ho  tea»  che  teneadoet  al  tramite  or  ora  segnato,  ogni  voce  e 

egal  frasY  d  debba  seguir  volentieri  —  Ctuaod*  io  intesi  là...   quando  poei 

riiUeHsion  deila  mente  a  quel  punto  ~  Dorè  tu  chiami  (tu  gridìi  e  ha 

shi  legge  elami,  per  meglio  lenenii  alla  foote  latina)  Craoolato  qiaaai  fcon 

«crio  tnon  d*  <ra>  all'  umana  natura  (si  presta  a  travolgersi  io  virio)  Pmp 

tìim  (per  mogfo  a  qnai  malL  a  travereo  di  qioali  colpe)  non  reg0Ì  tu...  noa 

eemdmti.  e  anche  meglio  non  eaeei  ed  ieproni.  Risponde  al  eogia  del  Mantovano. 

Igua)  senso  di  qoesto  verbo  già  segnalammo  nella  prosa  del  Concito,  mercè  d*un 

pwiodft  traaoritta  ne*  nostri  Ragionamenti  a  pag.  49  del  1  voi.   La  Crusca  lo 

ifasra  e  il  ^sstiaahk;  né  ponto  vi  8*arresta  il  buon  Tommaseo.  Stravagante  alla 

■Mimviglia  è  il  oomoato  del  Bianchi,  ohe  dando  a  quel  reggi  espressione  di  re^ 

fola  e  di  governo,  trasoorrs  a  presumere  die  la  saera  fame  dell'oro  si  foocia 

asdsntrioe  degli  omaoi  appetiti  —  O  sacra  teina  Dell'  oro...  Di  fame, 

appUeata  atta  Lupa  oh' è  1'  Avariala,  ridondano  i  versi  ddla  Commedia.  V  ag- 

finale  del  sacra  psr  eeecrabile  è  nuovo  e  singolare  esempio  nd  nostro  idiosHi, 

«d  smmfisBn  per  certo  dal  nostro  Poeta,  per  tenersi   il   più  stretto  possibile  al 

ttste  Vifgfliaao.  Ma  come  era  stKro  presso  gli  antichi  colui,  che  siccome  esislale 

*1  bss  pabbHco,  veaZa  consacrato  a  Plutone  o  a  Qiove  o  ad  altra  divinità,  cosi 

Mi  latino  ebbe  nome  di  deaera  ogni  cosa  che  si  stimasse  di  danno  gravissima 

•gB  uomiai.  Il  Forodliai:  Saeer:  tribuilur  et  rebus  inanimis  quae  malae  et  a»- 

•foe.  B  tale  risnoaa  nd  sacras  taedas  del  9  dell*  Eneide  al  v.  109  ;  e  tal  pura 

usi  «seer  nopotibus  eruor  d*  Orasio  osi  7  degli  Bpodi.  Ma  Stailo  medesime  nd 

L.  f  ddla  Tebaide  avsa  scritto  auro  saero,  accennando  àA*infk»usto  monile  ddle 

Xsbane  «—  1»'  ayyatilo  d*'  mortali.,,  le  vogUe  degU  uomini 
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E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
50       Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
0)0  piange  V  avarizia ,  per  purgarmi , 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato.  Q) 


La  brama  dell'oro  (el  plaooia  11  ridirlo)  oomo  toma  io  triitliia  all'  avaro,  «oat 
ad  QoiDO  prodigo  è  stimolo  a  reo  oompiaconas  —  Voltando...  p^  p*r  fgrsm 
di  poppa  nel  qoarto  corohio  infornalo  (V.  Inf.  C.  7,  ▼.  97)  ■entlrel  lo  glo- 
Biro  grame...  1*  omoM  nutro,  lo  beffe  mordaci,  che  avario  prodighi  ai  ▼aaao 
oteman^nto  scambiando  in  qoel  Cerchio.  A  Staào  sarebbe  toccato  ad  ogni  arte 
Il  perchè  burli  del  t.  90  —  AUor  (meditando  la  tua  esolamasiooe)  m'aooftrst 
(ho  potuto  ditcemere)  ohe  troppo  aprir  1'  ali  ete.  che  esiaadio  netto  epen* 
der  troppo  poteva  eaeer  eoipa  :  che  prima  non  avea  sospettato.  Pensava  egli 
adonqoo  ohe  solo  in  tenere  ed  ammonticchiare  si  stesso  U  peccato.  Dal  gtiis 
di  Virgilio  imparò  1  mali  effetti  del  troppo  ependere  :  e  qnaB,  se  non  qnogii 
stessi  che  abbiamo  discorso  fln  quii  Non  aggrada  a  tutti'  il  traslato  ddlo  ali 
attribuito  alle  mani.  Recato  all'  uomo  ch^  suol  trasmodar  nelle  spese,  è  prontis- 
sbna  frase,  e  quasi  direi  popolesca  —  S  ponte*ml...  mi  pentei,  dal  vsriie 
pentire  ohe  tosto  d  verrà  incontro  —  Oosl  di  quel  (male,  del  troppo  gittare) 
oomo  degU  altri  mail...  degli  altri  cioè,  che  lo  spender  soverchio  gli  ea- 
gionava.  K  direi  fosser  quelli  da  lui  scontati  nel  Puiigntorio,  per  gli  soni  di0 
sopraocresoono  ai  novecento  e  più,  consumati  fra  il  quarto  ed  il  quinto  girone. 
Men  che  trecento  ci  rimarrebbero;  e  sembra  che  debbansi  dorè  a  più  lievi  oolpSt 
o  a  minor  grado  di  quelle  oolpe,  di  coi  raramente  si  franca  l*  umano  spirito. 

(l)  Ckuaatl  rlanrgeran  etc  dal  v.  46  al  v.  54  —  Co'  orini  oooml...  e 
mosti.  B  Intendi  dal  loro  eepoìcro,  il  di  della  gran  sentenza.  Il  sappiamo  dal 
C.  7  d' Inf. ,  V.  57:  gli  avari  col  piugno  ehiueo,  i  prodighi  brulli  fln  anche  de* 
loro  capegli  —  Por  l'ignoranaa  (assai  vasta  e  comune  negli  uomini)  olM  di 
questa  peooa...  di  questo  peccato^  cioè  del  gittar  vanamente  il  denaro  — 
Togllo  11  pontèr  (impedieee  che  V  uomo  si  penta)  vlvondo  (per  tutta  la 
vita)  e  nogU  stremi...  e  agli  estremi  momenti.  Sila  è  gran  verità,  dedotta 
da  umana  esperiensa,  che  quanto  s*  abbomina  il  visio  d^r  avarisia,  altrettanto 
si  scusi,  od  anche  talvolta  si  lodi,  il  costume  del  troppo  spendero.  B  come  tal 
vesso  ha  sembiansa,  a  giudisio  altrui,  di  magnifloensa  e  liberalità,  cosi  chi  n'é 
toooo  agevolmente  se  ne  gloria  e  lo  stima  virtù  ;  e  in  cosi  fatto  errore  si  oiW 
e  si  muore  —  B  sappi...  B  Vii^lio  il  sa  forse  a  qoest'  ora,  o  l' imagina  in 
sua  sapiensa  da  oiò  che  ha  veduto  e  considerato  nel  quarto  girone  d' Infaiio 
—  CSiO  la  oolpa  (qnai'ella  siasi)  ohe  rimbeooa...  riprende  o  ribalte;  par 
pso*  di  figura,  cred'  io,  da  quel  eh'  usano  i  galli  stipati,   che  fjoramontt  1*  m 
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55    Or,  quando  ta  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  il  cantor  de'  bacolici  carmi , 
Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
60       La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 
Se  cosi  è,  qual  Sole  o  quài  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele?  (*) 


r  altro  si  piochìan  eo*  becchi.  Bd  è  frase  non  rarft.  ma  pare  betlisiima,  a  diao- 
tira  Qoo  seambievol  rimprovero  ^  Per  dritta  opposiaiOBe...  allorabè  l'una 
colpa  è  dirutamente  opposta  ad  un'  «lira  nell*  atto,  ma  eguale  nella  9iutanMa  : 
•iooome  è  appunto  ne*  prodighi  e  negli  avari,  cbò  i  primi  burlando ^  e  i  secondi 
frnaMlo^  ad  un  modo  stesso  diteonoaeon  però  i  consigli  della  divina  pravvidenca 
—  Con  esso  (con  egual  disciplina)  insieme  (e  in  tm  l%*ogo  medeiimoj  qui 
fu  Pitigaiorìo)  suo  verde  secca...  si  viene  purgando,  Anch'  ella  del  tutto 
u  muoia.  L*  osata  metafora  attinta  dalP  albero,  in  cui  si  dimostra  pel  verde  la 
vita,  e  dove  al  eeeeare  dell'  ultima  cima  s*  arguisce  per  morta   la   pianta.  Con- 
sifflile  imagine  oaava  Manfredi  nel  C.  3,  v.  135,  e  Odorisi  da  Oubbio  nell*  1 1    al 
V.  92.  Or  dal  modo  onde  Stasio  si  esprime,  non  pare  che  il  giro  di  sua  puiga- 
sioos  na  il  solo  a  subir  questa  legge  d'  identica  pena  ad  opposta  ragione  di 
colpa.  Io  direi  che  s' accenni  anche  al  settimo,  ove  scontasi  il   male   dcdla   lus- 
suria, girando  In  opposto  per  mezzo  alle  fiamme.  Vero   è,   che  l' alterno   scon- 
trarsi che  quivi  faranno  gli  spiriti,  non  sarà  (come  pare  nel  7  d' Inferno)  a  ca- 
gion  di  maligno  improperio,  ma  si  di  oongratulare  scambievolmente   a  conforto 
di  lor  purgazione  ^  Però  («^  perciò)  s*  io...  per  purgarmi  (della  mia  pro- 
digalità) son...  stato  (a  giacen  boccone  cinquecent*  anni  e  più)  tra  quella 
gente  (o  moltitudine)  Che  piange  1'  avarisia  (che  ik  penitenza  del   mal 
teneì-é  che  ha  £atto  in  vita;  Per  lo  contrario  suo  (pel  mal  dare  che  lec'io 
io  quella  vece)  m'  è  Incontrato. ..  o  avvenuto.  La  turba  pertanto  che  giace, 
•  che  noi  già  vedemmo  con  esso  il  Poeta  dal  v.  71  del  C.  19,  non  era  altrimenti 
ài  soli  avari,  ma  un  popol  confuso  d'  avari  e  di  prodighi:  e  a  ben  ricordare,  gli 
•Moipì  virtuosi  che  gridano  o  parlano  11  giorno  e  la  notte,  decanuno  al  paro  la 
pan&monia  che  morde  il  mal  gitto  dell'  oro,  e  la  savia   larghezza  che   usandolo 
in  opere  buone  è  rimprovero  all'  avido  accumulare.   Torniamo  alcun   poco  sul 
^tto  a  10,  dal  V.  90  al  33. 

0)  Or,  .qaando  etc.  dal  v.  55  al  v.  63  ^  Con  queir  or  si  rivolge  Virgilio 
R  chiarirsi  d*  un  altro  dubbio;  che  quanto  al  primo  s'è  fatta  ogni  luce  —  Ctoail* 
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Ed  egli  a  lai  :  Ta  prima  m*  inviasti 
65       Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotta» 
E  prima  appresso  Dio  m' alluminasti. 


do  tu  cantasti...  psr  qatsto  dvTtiti  a  dsltere  II  pMma,  (kU  «Hiat  «iHiaf  : 
il  npplAiiio  da  Susio  madatiiBo)  le  orada  armi  (la  pno%a  tpUttUa)  ZMUa 
doppia  triatiaia  (da*  rei  gemelli)  di  Oloeaata...  nati  di  OiocMta  •  dalle 
iDoetta  sue  nona  con  Bdipo;  Stesele  a  P&lÌnioe^  U  cai  doaUo  frmtsao  è  daaoitto 
a  ai  foaehi  colori  nal  1.  11  dalla  Tebaide,  Io  ato  Incarto  m  la  triuisia  attribniu 
a*  dna  figli  par  torma  d' antonomaala,  a*  Intanda  par  la  eoatoro  maìvagiti  ed 
ampia  guerra,  o  par  1*  aapro  dolore  dia  n*  abba  la  madre,  eh'  è  tew  più  con* 
aagnanta  alla  dtcitnra,  a  più  accatto  al  comantatori.  Par  altro  non  dava  afng- 
gird  cha  qnal  Tocabolo  ottiana  a  l' nn  aanao  •  V  altro;  né  qnaato  nrabba  aè  il 
primo  né  1'  anioo  aaampio,  ova  Dania  con  voce  di  doppio  ooono  ritragga  in  doe 
aspetti  un  pensiero  —  Disaa  il  eaator  (Virgilio)  da*  bnoolioi  oannl... 
dalla  Eglogha  pastorali.  Era  gioato  a  opportuno  il  chiamario  a  qaaot*  ora  ooe^ 
non  par  altra  ragioni  cha  il  Tommaseo  si  figura,  ma  ado  par  questa  ch'ai  pene 
fta  lo  altra:  cha  cioè  ai  rammentino  i  Ganti,  un  da*  quali  si  Ange  ben  toato  cbe 
fooaa  prindpio  al  poeta  Stailo  di  aooigera  U  varo  per  mesa  agli  enori  del  gm- 
tileaimo,  a  di  rendersi  alla  &de  cristiana  —  Par  qaal  (eianà»  «  età)  oha 
Olio  (la  Musa  poetica  invocata  da  Stasio  in  prindpio  ddla  Tebaldo  (L.  h  ▼•  ^1) 
lì  (nel  poema)  con  taoo  (a  te  compagna)  taata...   teieteggia^  tiattanda  le 
corde  ad  esprimerne  i  suoni.  B  il  pensiero  è  confbnne  *a'  bei  veni  che  iaialas 
cotesu  Cantica  (vv.  9-18)  pei  qoali  è  chiamau  (Talliope  a  aeoondar  Colle  muc- 
che note  il  cantar  del  PoeU.  Or,  sens'  altri  ornamenti  di  locusione,  dirobbe  Vir- 
gilio: A.fiafMlar  che  ti  faccia  da  capo  a  fondo   la  ina    Tèbaide,  Non  par 
(non  V*  ha  segno  o  indixio  veruno)  cha  ti  fa^aaaa  ancor  (mentre  In  la 
detUvi)  fedaie...  alla  vera  legge;  alla  quale  nd  1  d*  Inf.  ViigiUo  d  chiao* 
ribellasue  »  I«a  Fé  (promulgata  da  Cristo)   aoaaa  la  qnal  (come  pilno 
argomento  ch'ella  è  di  salute)  ban  fttr  non  baata...  rieaeono  indarno  le 
buona  opere.  Fide  (S.  Paolo,  ad  Hebraeot  CXI)  plurimam  hotUam  Abet  f  mm 
Cain  oàtulit  Deo,  E  piA  aotto:  Sine  fide  autem  impoaeibile  eH  piacere  Dee.  Di 
ai  ihtu  virtù  patirono  difetto  i  Gentili  ancorohè  aapientissiffli:  e  *1  dice  Virgilis 
stesso  (se  ben  ricordi)  ne*  vv.  7-8  del  C.  7  ^  Sa  ooal  é  (come  par  da'  tool 
verd)  qnal  Sola  o  qoai  candela...  qual  pienenM  di   luce  dhina,  o  qvd 
guisso  d' umana  sapienza.  La  Orasia  celeste  ha  figura  ndl'  astro  che  illunint 
il  mondo  :  V  umano  diecemimento  in  meschina  oandda  che  un  tratto  ci  sehisrì 
nel  buio  notturno  —  Ti  atenebraron  mi  (ti  traster  ti  fuori  dal  buie  à^ 
paganesimo)  ohe  tu  drizBaaU  (di  torte  eh*  erano)  Poaola  (negli  and  cbe 
seguitarono  alla  Tebaide)  diretro  al  Paacator  (a  S,  Pietro^   al   Pootefiee, 
in  terra  ordinato  a  insegnare  e  difender  la   vera  Pedo,   siccome  «Vicario  di 
Cristo)  la  Tela  ?....  la  menu  e  V  affetto  f  l  penaied  e  gU  affetti  gaverMM 
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Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 
70    Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia,  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende  dal  eie!  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano; 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
75       A  colorar  distenderò  la  mano.  (') 


Tuomo  rivendo  e  operando.  Dispiega  le  vele  il  Poeta  nostro  aocingendosi  a 
qoesta  Gamica  (▼.  1,  C.  ])  e  le  vete  sospinge  nel  tempio  Filippo  di  Francia  a 
•Aliare  le  cupide  Yoglie.  (C.  80,  ▼.  93). 

0)  Bd  egli  a  lui  etc.  dal  v.  M  al  ▼.  75  ^  Ta  prima...  e  del  prima  io 
▼orrei  far  primum,  se  avessi  a  Toitarlo  in  latino.  Troviamo  per  altro  che  ha 
•suso  di  priM9  in  non  poche  lesioni;  e  son  quelle  che  portan  net  verso  seguente 
sa  poi  dove  noi  ripetiamo  il  prima.  Non  parrai  intenzione  di  Stazio  il  segnare 
i  periodi  del  tempo,  ma  il  confessare  che  sol  da  Virgilio  riconosceva  i  priroordj 
del  suo  valore  poetico,  e  le  prime  cagioni  dell'  essersi  vòlto  alla  fede  evangelica 
—  M'iBTiaati  Vex^o  Parnaso...  m"  addito  ni  la  via  del  Pamato'.  e  in- 
teo'lerai  colV  etempio  dell'  immortale  poema  ~  A,  ber  neUe  sue  grotte... 
Lunghesso  te  ripe  del  mitologico  monte  eran  le  fonti  Pegasee,  consacrate  alle 
Muse;  e  soltanto  a*  felici  poeti  era  dato  il  dissetarsi  a  queir  onda.  B  però  toma 
•1  dire:  tn  primamente  bai  svegliato  in  me  e  cresciuto  a  glorioso  fine  lo  spi- 
rito poetico:  ed  è  un  ripetere  in  altra  forma  quel  eh' è  già  detto  ne'  vv.  97-08 
del  C.  SI  —  S:  prima  (e  tu  primo)  aj^presso  Dio  (a  seguire  la  legge  di" 
Tina)  m*  allwninasti...  mi  desti  lume,  mentr'  io  m'  era  in  tenebre  —  Fa* 
ceoti  (inconscio)  come  qaei  (come  suol  di  taluno)  ohe  va  di  notte...  in 
osenrità  ^  Che  porta  11  lume  dietro...  o  lampione  o  lanterna,  a  servizio 
altrui  —  B  aè  non  glora  (perchè  a  Me  non  ischiara  il  cammino)  Ma  dopo 
■è  (ma  sol  dietro  a*  suoi  passi)  £a  le  persone  dotte...  dimostra  la  via  a 
chi  vien  preno  —  Gloando  dicesti...  e  dir  dovrebbe  scrivesti;  ma  i  versi 
dell*  Egloga  che  Stazio  traduce  alla  lettera,  (ìiron  quasi  parola  scoccata  di  xaeao 
agU  errori  del  Paganesimo,  o  guizzo  di  luce  per  mezzo  alla  oacurìtà;  e  qui  paio- 
no eotiambe  le  imagiui  —  Secd  si  rinnova. .  Afagnus  ab  integro  saeeìo^ 
rum  nascitur  ardo  :  V  annunzio  d'  un*  èra  novella  (Bueol.  Bgl.  4  :  v.  5)  — 
Toma  ginstisia ;  lam  redit  et  Virgo:  la  vergine  Astrea,  della  quale  si 
duole  Virgilio  nei  2  della  Oeorgica  (v.  474)  eh'  ella  fuggisse  del  mondo,  stam- 
pando r  estremo  orme  per  selve  e  per  colli  —  BS  primo  tempo  umano: 
JUdeunt  Saturnia  regna;  f  età  deli'  oro.  (V.  U  v.  06  del  C.  14  d*  Inf,J  «  B 

50. 
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Già  era  il  mondo  tatto  (pianto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 

E  la  parola  tna  sopra  toccata 
80       Si  consonava  a'  nuovi  predicanti; 
Ond'  io  a  visitarli  presi  osata. 

Yennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
Che,  qoando  Domizian  li  persegnette. 
Senza  mio  lagrimar  non  far  lor  pianti. 
85    E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Per  dispregiare  a  me  tutt' altre  sètte: 


progeme  scende  etc:  Tarn  nova  progenie  calo  demUHtur  alto.   I  pM  «o* 
■tari  a  chiosare  Virgilio,  non  veggono  in  questi  annans}  fiiorchè  nn*  eoo  de*  libri 
Sibillini,  e  propriamente  della  Camana,  a  tenore  de*  quali  area  il  mondo  con* 
piuto  i  suoi  vaij  perìodi,  ed  era  però  sni  ricominciare  da  capo,  ìnstaoraodo  Veli 
di  Saturno:  e  a  tale  giadixio  non  vorrà  contraddire  chi   legga  qael  verso  cb« 
precede  :  Ultima  Cumaei  venit  jam  carminio  artcu.  La  nuova  progenie  &  p«r>> 
per  costoro  la  nuova  generazione  che  sta  per  discender   di  cielo   a  riprìt^oK 
1*  innocenza  dell* aureo  secolo:  tuttoché  il  Poeta,  al  parere  di  Servio  oomentators, 
auribuisca  i  felici  presagi  a  Salonio,  figliuolo  d*Asin!o  Pollione,  che  stava  per 
nascere.  Ma  surse  in  pareor^hi  scrittori  cristiani,  e  in  S.  Agostino  tra  questi  (V> 
ad  Hehraeos,  e  ad  Marcianum)  V  accorto  pensiero  che  il  Poeta   delle  Bncolidie 
divinasse  quasi  co*  detti  versi  il  nascimento  del  divin  Redentore  e  la  vita  no- 
vella del  Cristianesimo;  e  di  sì  cara  opinione  s'  empiè  il  medio   evo,  e  tuttavis 
se  ne  appagano  i  dotti  e  i  dabbene.  Quant*  è  di  Dante,  non  sia  maraviglia  ^• 
eh*  egli  si  giovi  di  tale  credenza,  ponendola  in  bocca  di  Stasio,  oh'  ei  &  rivolto 
alla  vera  Fede,  e  fingendo  per  giunta  che  da  que*  versi  gli  uscisse  un  barlan» 
a  conoscerla  e  ad  appressarla  —  Per  te  fpe'  tuoi  irrittij  poeta  tal  (coo- 
forroandoroi  ad  essi:  com'ha  dichiarato  già  innanzi)  per  te   cristiane»  m) 
mossi  cioè  a  richieder  battesimo  —  Ma  perchò  veggi  me'  (meglio).».  afUn- 
che  ti  ti  faccia  pid  chiaro  —  Ciò  Ch*io  disegno  (che  appena  ho  adombrato) 
A  colorar  etc.  darò  mano  ai  colori,  a  dipinger  quel  eh'  ho  disegnato.  Meta- 
ton,  attinta  dalla  pittura,  ove  i  nudi  contorni  son 'ombra,  e  non  più,  dell'oggetto 
rappresentato,  e  le  tinte  ne  mostran  la  luce  e  *1  rilievo.  B  non  so  perchè  il  gu- 
sto del  Tommaseo  mostri  di  pregiarla  sì  poco,   com*  egli   professa   annotando  i 
due  versi. 


E  pria  eh'  io  coDducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo  ; 
90       Ma  per  paura  chioso  Cristian  fti'mi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  più  che  il  quarto  centesmo.  (^) 


(1)  Qìh  era  il  mondo  ete.  dal  v.  7A  al  v.  93  —  Tatto  quanto  pre* 
gno  (ripievo)  DeUa  vera  credenxa  (della  Fede  evangelica)  seminata 
(rammaota  opportunamenta  la  parabola  dd  seminatore  :  S,  Matteo^  C.  13)  Per 
li  (dfjgli)  messaggi  (equivale  ad  Apostoli)  deU*  etemo  regno...  spediti 
^1  cielo  a  diffonder  la  luce  del  regno  divino  —  E  la  parola  tua  (il  vatici- 
aio)  sopra  toccata  (se'  vv.  70-72)  Si  consonava...  tuonerà  d"  un  modo 
itetto  :  feriva  al  medesimo  senso.  Del  H  voole  il  Bianchi  formare  un  eosi^  per- 
BMttsodosi  r  accento:  e  non  vede  che  a  tale  avverbio  dovrebbe  rispondere  un 
che,  dove  Dante  ba  segnato  un  onde  —  A'  nuovi  predicanti...  aglionnun- 
xj  ^pMloUci  ;  imperocché^  come  il  testo  dell'Egloga  venia  promettendo  una  prole 
celeste  e  un'età  di  giustizia  e  di  pace,  cosi  per  la  voce  degli  Apostoli  diceasi 
veoqto  il  Figliuolo  di  Dio,  e  ricompra  l' umanità  dall'antico  errore  —  Ond*  io 
(perlf  qual  conèowxnza)  a  visitarli  presi  usata...  usanza:  anche  in  pro- 
sa nei  Trecentisti  —  Vennermi  poi  parendo  (di  giorno  in  giorno)  tanto 
•asti  (H  taìdi  in  virtù)  Che,  quando  Domisian  (imperator  romano,  figliuolo 
di  Vespasiano  e  indegno  fratello  di  Tito)  li  perseguette...  li  tolte  a  perse- 
nuìtare;  ed  intendi  i  Cristiani^  che  da  Nerone  in  poi  non  aveano  patita  perse- 
CQiione  —  Bensa  mio  lagrimar  etc...  io  sentiva  dolore  de*  lor  patimenti, 
in  Ano  alle  lagrime  —  E  mentre  (e  per  tutto  qttel  tempo)  che  di  là  (nel 
mondo)  per  me  si  stette...  durommi  la  vita:  e  gli  durò,  secondo  il  giudi- 
co dei  ^ik,  fino  al  96,  che  fu  V  anno  medesimo  in  cui  Doraisiano  fu  tolto  dal 
iDoodo  —  Io  U  sovvenni...  mi  porsi  a  soccorrerli  ^  B  lor  dritti  co« 
stomi  (e  V  esempio  della  santa  lor  vita)  Fer  dispregiare  a  me  (fece  si 
cV  io  prendessi  in  dispregio)  tutt'  altre  sòtte...  ciascuna  credenza^  o  culto 
0  dottrina,  da  quella  infuori  —  B  pria  eh'  io...  poetando...  Gùi  innanzi 
che  Del  lavoro  del  mio  poenia  (eh*  è  la  T^aide)  conducessi  i  Greci...  giun- 
S»*i  a  quel  punto  laddove  si  narra  che  i  Oraci,  guidati  da  Adrasto,  volarono 
io  ■occorso  di  Polinice  etc.  Cosi  sottilizzarono  alcuni  spiegando;  ma  sembra  al 
l'Ombardi  (né  senza  ragione)  che  come  una  parte  figuratamente  è  usurpata  pel 
^')tto,oosì  intenda  Stazio  d^ailudere  al  tempo  procedente  all'opera  delia  Tebaide. 
B  per  vero,  a  chi  bene  consideri,  il  verso  che  abbiam  sottocchio,  e  i  seguenti, 
BOD  fan  che  rispondere  al  dubbio  esprasso  da  Virgilio  nei  vv.  55-00  ;  il  quale 
ooQ  sapea  persuadersi  del  come  lo  spirilo  di  Stazio  corresse  alla  eterna  salute. 
nieQtrecl^è  il  suo  Poema  non  dava  alcun  segno  eh'  ei  fossesi  vòlto  alla  fede  cri- 
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Ta  doDqne,  che  levato  hai  il  coperchio 
95       Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dmuni  dov'  è  Terenzio  nostro  antico , 
Gecilio,  Pianto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  e  in  goal  vico.  (^) 


•Uana.  IH  piaot  notar»  per  ondi  piA,  che,  al  parlar  di  Virgilio,  eoDTeiri craden 

I  Foetl  del  Limbo  bea  bene  infimnati  di  ciò  che  dettami  nel  mondo  i  raoceoÌTi 
poeti,  oom*  è  appunto  il  eaao  da  Stano  a  Virgilio,  tra  i  quali  dobbiam  eompa- 
tare  non  meno  d*  un  eeoolo.  Se  già  in  qneeto  fatto  partioolars  non  basn  a  aop< 
porre  che  OioTenale,  aoendendo  nel  Limbo,  aooootaaee  Virgilio  £  questo  poettr 
gentiletoo  di  Stailo,  come  avea  latto  della  coetoi  afftxioné  a*  eooi  aeritti  poetici 
(▼.  15)  —  Bbb'  lo  battemno  (mi  fei  baUéxzart)  Ma  per  xmnra  (della 
Aere  porecooaioni)  ehluso  oriatlan  flta'ml...  tenni  occulta  la  nooTa  mia  M». 

II  xcrm  tuona  timidità,  poetilló  il  Tommaaeo;  per  virtù  di  quel  f^'mifmifui) 
che  par  d'oomo  guardingo  a  non  ia velarsi  —Jjangaaakmnte  (per  lui»ffo  tempo) 
mostrando  pagaaesmo...  facendo  sembiante  d'  esser  pagano  tutu  vis  -^ 
E  quasta  Uepidasia...  È  men  calda  fede  ,  e  pietà  piA  'lenU  del  dovere, 
se  r  nomo  per  confessarla  non  disfida  qualsiasi  pericolo  —  H  qaarto  oercblo 
Cerchiar  mi  fé*...  mi  si  fece  scontare,  correndo  cogli  altri  pel  Gerehio  dell'àe- 
ridia  (C.  18  -  vv.  88-08)  eh*  è  appunto  un  lento  amore  io  vedere  o  acquistare 
Il  bene  (C.  17,  v.  130-31)  —  Più  Ohe  U  quarto  cente8mo...|»<tleAefiMitf«v 
tecolit  ognuno  de'  quali  è  un  centesimo  numero  d*  anni. 

(1)  Ta  dtmqoe  eto.  dal  v.  91  al  v.  09  —  Che  levato  hai  11  eoper- 
chlo...  hai  ecoperto  o  dischiuso,  se  meglio  ti  piace;  è  figura  da  fondo  o  da  vaso, 
che  teoperchiato  ti  Usci  vedere  ciò  eh'  entro  era  ascoso  —  Ctuanto  bene  lo 
dico....  Or  del  bene  farem  noi  sostantivo  od  avverbio?  In  ciò  si  disoordan  gli 
annotatori,  o  dissente  almeno  il  Tommaseo  da  tutt' altri.  Nel  primo  caso  ai  spie- 
ga cosi  :  «  Tu  dunque  che  hai  rimosso  Y  impedimento  che  non  mi  lasciava  aeor- 
gere  la  verità  delia  cristiana  credenxa  »  etc.  e  cotal  senso  vedrai  riprodotto 
nelle  recenti  edisioni  del  Bianchi  e  del  Camerini.  Ma  si  fktto  pensiero,  in  qoal 
modo  potrà  far  richiamo  al  seguente,  che  in  buona  sostanxa  è  un  ricambio  di 
ronfldenca  che  Staxio  richiede  a  Virgilio,  a  discoprimento  di  coee  segrete?  Al- 
trimenti spiegò  il  Tommaseo,  né  perch'  egli  sia  solo  per  avventura,  mi  terrò  io 
dal  seguirlo:  Traduce  al  levato  :  m*  hni  fatto  palesare  ogni  cosa  di  me;  e  del 
bene  facendo  avverbio,  postilla,  chiaro ^  cioè  chiaramente.  B  cosi  par  liogaaggio 
d'  un'anima,  che  stretta  affettuosamente  a  svelare  i  suoi  casi,  con  certa  sioi- 
chevole  libertà  ridomanda  a  sua  volta  de'  fatti  altrui.  Né,  a  mio  avviso,  sì  po- 
trebbe altro  intendere,  sensa  mettere  una  sciocca  dissonansa  fra  il  primo  s  il 
secondo  pensiero.  Ma  il  Tommaseo,  spa%'entato  quasi  del  nuovo  suo  interpretare, 
soggiunge  :  <  È  non  so  che  in  questo  modo,  che  non  pare  dell'  osata  evideois- 
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100  Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai, 

Rispose  il  Duca  mio,  slam  con  quel. Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai , 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
105      Ch'ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 
Euripide  v'è  nosco,  e  Antifonte, 
Simonide,  Agatone,  e  altri  piue 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Quivi  si  yeggion  delle  genti  tue 
110      Antigone,  Deifile  e  Argia, 
E  Ismene  si  trista  come  Aie. 


<  Fofne  •*  ha  a  legare  naaeondewi,  »  Per  noi  Don  raggiamo  biiogno  di  tata 
ftlterasionn  che  farebbe  contrasto  al  comuBe  del  testi.  Se  il  m*  ateondeifa  eoo- 
tìene  tin  datitM,  il  dativo  non  ci  vorrà  dichiarare  che  le  cose  dette  da  Staido 
fossero  a  Staxio  nascoste,  ma  si  che  il  eoperehio  che  le  chiudeva,  tenaale  na- 
•CQste  a  (kvore  di  Stasio,  e  come  suol  dirsi  in  pectore,  Bgli  è  qael  dativo  '  cosi 
Virgiltaao,  del  quale  più  volte  abbiam  fatto  oota,  e  (se  valga  un  esemplo)  al  v. 
72  dtX  C.  10.  Del  reato,  quel  mi  è  anche  modo  di  popolo,  a  dire  un  fatto  che 
■tiaci  a  cuore  comeohessia  —  Mentre  ohe  (per  tutto  quel  tempo  che;  av- 
verbio solito  a  Dante)  del  salire  avem'  soverchio...  che  ci  rimane  al 
talire  di  eopra.  B  assai  bene  la  Crusca,  fra  gli  altri  corrispondenti  latini^  tra- 
duce n  aoverehio  in  residuum^  cioè  quel  che  cmtmxa  d' alcuna  cosa.  Concetto  a 
ebiaressa  di  sole.  Pur  nondimeno,  anche  qui  dovean  trarsi  in  errore  non  pochi 
interpreti,  e  il  Bianchi  con  essi,  chiosando:  <  di  salire,    o  per  salire,  abbiamo 

<  più  teoipo  che  nno  abbisogna  j»,  B  in  tal  guisa  fan  torto  al  Poeta  per  doppia 
ngiooe;  mentiscono  al  testo,  che  pur  testé  col  veloci  mostrava  solleoiti  e  pronti 
al  saKre  i  due  spiriti:  e  falsano  il  generale  concetto,  che  in  Purgatorio  ribatte* 
eootinno  sol  pregio  del  tempo ^  e  sul  debito  d*  usarlo  mentre  dora  la  luce  del 
Kiorno  —  IMinmi  dov'ò  Terensio...  serittor  di  commedie:  e  ben  pare  che 
il  nottro  antico  (per  forma  à\  zeugma)  si  voglia  applicare  anche  agli  altri  che 
seguono  —  Cecillo  e  Plauto...  commediografi  anch'  essi,  e  un  tal  poco  ante- 
riori a  Terensio  —  B  Varrò...  Varrone,..  il  più  dotto  degli  antichi  Romani, 
«d  autore  delle  Satire  Menippee  —  Dimmi  se  son  damiati  (alle  pene  d'In- 
forno) e  in  qual  vico...  e  in  qual  parte  di  esso.  Il  vocabol  di  vico  s'accorda 
eoa  quel  di  città,  ohe  nel  primo  verso  del  C.  3  d*  Inf.  è  adoprato  par  tutto  quef 
regno. 
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Vedesi  gnaUa  che  mostro  Laogia: 
Evvi  la  figlia  di  Ttresi9,  e  Teli, 
E  con  le  suore  sue  p^ùlamla.  C) 


(l)  Costoro  eto.  dal  T.  100  1^  T.  114  ^  e  Persio...  poeu  iisinoo,  & 
tempi  non  molto  diaoosti  da  Staxio;  di  OiiK^naU  ha  già  dotto  pel  t,  U  del 
Caoto  addiotro.  Di  prima  giunta  «aiA  tparavigUa  il  vedero  Staaio  inciirioco  af- 
fatto degli  aurei  poeti  TÌ^sati  all'  età  d*  Aoguato,  oò  puoto  cnrante  Tirgilio  dH 
ridarli  a  memoria  di  lui.  Quanti  io  sappia  comentatorì,  o  non  se  ne  addSDDo.  o 
per  tòrsi  di  briga  trapassan'  oltre.  A.  pensarci  maturameqte,  verremo  per  av- 
ventura in  cotesto  giudiiio:  che  il  silenzio  d*  entrambi  i  poeti,  ben  lungi  daire»> 
ter  casuale,  ferisca  per  lo  contrario  aDa  stima  io  che  Dante  teneva  l'autore 
ddla  Tebm'de:  dal  quale  egli  attinse  per  verità  ispÌFazioui  non  poche  ed  ima- 
giui  o  grandi  o  terribilii  ma  non  certo  nh  stile  né  formo  di  locuzione,  che  Stano 
ebbe  gonfie  e  affettate^  e  ben  lungi  dalla  semplice  e  oasta  eleganaa  del  secolo 
addietro.  Il  tacere  che  fiinno  e  d'  Orasio  e  d*  Ovidio,  e  perfln  di  Lucano,  seocs 
dire  degli  elegiaci  che  illustrarono  i  tempi  migliori  (ansi  i  tempi  di  Virgilio  ree- 
deaimo)  è  un  dir  ohiaramente  (mi  si  pennetta  V  antitesi)  ohe  il  poeU  da  Napoli 
Bon  11  eooobbe.  o  a  dir  meglio  ne  disoonoblie  la  rarissima  forma  ed  il  gosla.  Né 
pare  che  il  nostro  testo  consenta  pure  a  Papioio  Staxio  p#r  questo  lato  V  imiu- 
sioo  Vii^giUana.  Nel  Canto  addietro  costui  si  professa  figliuolo  ed  alunno  all'  £• 
neitU ,  (V.  i  vv.  ^4-90)  ma  il  buon  Virgilio,  per  tutta  risposta,  noi  loda  che 
é'aff0zi^ne  e  *1  ricambia  di  benvcglfenza,  (V.  nell*  aUual  Canto  i  vv.  1$-I8) 
Se  Staaio  dimanda  di  Plauto  e  di  Terensio  e  di  Varrone,  diresti  che  il  ftcrìa 
per  riverenia  alle  poeUoha  memorie  della  patria  comune,  siccome  trapela  dal 
titol  d'antieOf  ohe  male  in  alcuni  testi  è  travolto  in  amico,  (v.  97)  A  dir  breve- 
qiente,  i  più  chiari  lumi  della  romana  poesia,  non  han  nome  dorante  il  oolloqiuo 
di  Stailo  e  Virgilio,  non  altrimenti  che  gente  ignota.  Ma  quando  Virgilio  (Inf, 
C.  4)  diaoende  oon  Dante  a  rimetter  piede  nel  Limbo,  i  tre  altri  migliori  della 
latina  poesia,  «on  Omero  alla  teeta,  si  muovono  ad  incontrarlo,  e  *1  aalotano 
tatti  eomn  aUisaimo  poetn  ^  B  altri  assai...  Non  diresti  che  a  bello  studìp 
li  taccia  I  —  9|am  oca  qasl  Greeo  (Omero)  Che  le  Muse  lattar  (come 
prediletto  lor  figlio)  più  eh'  altro  mal...  con  più  cura  e  più  nutrimento  cb4 
mai  non  taceseero  d'sUro  poeta.  Virgilio  conferma  ad  Omero  il  primato  della 
gloria  poetica,  che  Dante  già  aveagli  attribuito  col  v.  8S  e  col  06  del  4  d' Inf- 
—  Kei  primo  Oiaohio  (o  rerehio,  del  Limbo,  a  ohi  scenda)  del  oarcere 
cieco...  d' Interno:  pv*è  etema  cattività,  e  dentro  al  quale  non  penetra  l**»^ 
di  grasia  —  Spesse  fiate  (par  entro  ali*  erboso  ricinto)  ragioniam  del 
monte  (cioè  dei  armato)  Ch'  ha  Is  autrici  nostre  (le  Muse)  sempv^ 
seco...  dacché  non  albergan  che  io  Elicona,  un  de*  gioghi  della  favolosa  nioo< 
cagna  —  BnripU|^  v'^  aosco...  ron  ttoi:  mostra  i  greci  poeti  aoooppiati  ai 
patini.  B  di  questi  non  mostrasi  parco,  siccome  di  gente    al   giodirio  ^\  Stafio 
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115  Tacevandi  aménchxe  già  li  poeiti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno» 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti  : 


atAniem^  a  a  lui  Tenerata  per  (ama  d*  antichità.  Questo  Buriptde  è  il  tagico: 
e  quei  che  e^mono  non  aon  d'  altro  genere;  essendo  proprio  dhe  a  Stailo  poeta 
croioo  DOD  aiaa  noverati  se  non  poeti  cb*  erapieroB  la  soeaa  d*  eroiche   asioni  — 
B  Antifònie  (scrittor  di  tragedie,  lodato  da  Aristotele  e  da  PluUrco)  Slmo- 
Bld«  (ed  epico  e  tragico  e  lirico  insigne)  Agatone**,  altresì  nominato  da  A« 
natocele  fra  gli  antichissimi)  —  B  altri  pine*.*  e  più  altri  Ohreoi  Ohe  già 
fyn  t€mpoJ  di  lauro  ornar  la  fronte...  salirono  in  grido  di  forti  poeti  ^ 
Qoìtì  si  Teggion  (nel  detto  Castello  del  Limbo)  delle  genti  tue***   fra  le 
alte  persone  che  ban  titolo  e  nome  nel  tao  poema  della  Tebaide  etc.  E  gentil 
penmero  è  in  Virgilio  11  rammemorargli  le   nobili  donne  ohe  Stasio  Introdusse 
nall*  epica  «alone ,  a  comporre  la  quale  durò  i  dodici  anni.  Ila  nota  che  queste 
donne  non  suonerebbero  forse  sul  labbro  di  lui,  se  improntate  non  fossero  (come 
aon  tutte)  di  gentile  pietà  —  Antigone...  figlia  d*  Edipo  re  di  Tebe,  eepolta 
viva  perchè  die'  sepoltura  ali*  estinto  fratel  Polinice  —  Dettile...   figlia   d'  A- 
drasto  re  d*  Argo,  compugnra  del   padre   all'  assedio   di  Tebe   —  B  Argia... 
nata  poro  d*  Adrasto,  e  consorte  di  Polinice,  e  pietosa  con   Antigone   insieme  a 
seppellirne  11  cadavere  —  B  Temone...  figliuola  pur  essa  d'Edipo,  e  per  doppia 
cagione  STentoratissima.  Promessa  In  isposa  a  Ghreo,  lo  perdette  d' innanzi  alle 
nozse,  e  quando  Giocasta  sua  madre  disperata  s*  uccise,  ne  raccolse  lagrlmando 
gli  etcreni  sospiri  —  Sì  trieta  (o  dolente  in  visVt)  oome  ftae...   per  gli  a- 
cerbi  cad  che  viva  la  travagliarono.  Gode  il  Poeta,  e  più  volte,  ad  imaginare 
che  le  virtuose  donne  al  di  là  della  vita   ritengan  gli  affetti   e  ritraggano   gli 
atti  che  s'ebbero  al  mondo.  E  ci  dee  rimembrare  por  anche  di  Marcia,  quale  è 
descritta  da  Virgilio  a  Catone  nel  C.  1  dal  v.  78    ali*  80    —  Vedeei  quella 
(pietosa)  Ohe  moetrò  Zjangia...  Issi /Ile,  figlia  a  Toante  re  di  I^nno,  che  ad 
Adrasto  e  a  uno  stuolo  de*  suoi  insegnò  le  acque  del  fiume  Langia  per  ispegner 
la  sete.  Ella  ha  nome  altresì  nel  C.  18  d' Inf.  (dal  v.  01  al  95)  per  avere  scam- 
pato da  morte  il  padre,  ingannata  poi  da  Giasone  spergiuro,  che  sconta  il  pec- 
cato sotto  la  sferxa  de'  diavoli  cornuti  —  BttI  la  figlia  di  Tireela...   non 
MfintOf  indovina  e  maliarda,  che  ha  11  capo  travolto  alle  spalle  nel  SO  d'Inferno*^ 
ma  Dafn9  o  Istoriade,  gentil  pastorella  ricordata  in  Pausania  —  B  Teti...  la 
madre  d'  Achille,  si  provvida  a  immergere  il  figlio  nell*  onde  di   Stige  per  ren- 
derlo invulnerabile,  e  a  trafugarlo  in  Schiro,  siccome  è  accennato  nel  C.  0,   dal 
r.  31  al  39  ^  X>eidamìa...  la  bellissima  figlia  del  re  Licomede,  alla   reggia 
del  quale  in  femminea  gonna  fu  Achille  celato  aloun  tempo  alle  astute  rlcerohe 
d'  Ulisse.  L*  amò  Deldamia,  riamata;  ma  il  mo   affetto   e  la  sua   pietà,   foron 
poi  ricambiati  coir  abbandono.  E  anich*eUa  tuttavia  se  ne  duole  nói  Limbo«  e 
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E  già  te  qaattro  aDcelIe  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
120     Drizzando  pare  ia  sa  V  ardente  corno  ; 
Qaando  il  mio  Daca  :  Io  credo  che  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  far  solerne. 
Cosi  r  usanza  fu  li  nostra  insegna  ; 
125      E  prendenmio  la  via  con  men  sospetto, 
Per  r  assentir  di  queir  anima  degna.  Q) 


lo^icaltro  Uliua  no  paga  le  pane  tnt  i  mali  consigliatori.  (Y.  nel  C.  M  dell'/v/ 
i  ▼▼.  61-62).  Non  accade  U  notare  che  queste  ultime  due,  dico  Teti  e  JMéamki, 
non  riArisoon»  alla  Tebaide,  ma  all'  AehUteide,  di  cai  Stasio  non  giunse  s 
nlUmare  il  secondo  libro. 

(1)  Tacevansl  amendae  etc.  dal  v.  115  al  v.  126  —  Oià  li  poetti.. 
Quel  gM,  s' io  non  erro,  dà  l'ultimo  colpo  alla  mala  intorpretasione  r*cala,  sie- 
oome  avvertimmo,  al  ▼.  96,  perocché  corre  anch*  esso  ad  esprimer  veìocUà  — 
Di  nuOTO  attenti  (come  vuol  farsi  di  poggio  in  poggio)  a  riguardare  In- 
torno... esplorando  per  dove  convenga  riprender  cammino  —  X«iberi...  A  as- 
guir  ordine  di  pensiero,  il  presente  verso  dovrebbe  anteporsi  al  secondo  della 
tersina.  Il  Uberi  accenna  all'avere  e  Virgilio  e  Stasio  compiuto  il  cammino  dd- 
r  ardua  scalèa.  Si  potrebbe  tradurre  già  tcioUi  od  usciti  —  Dnl  salire  (eh'  I 
r  erto  viottolo)  e  da*  pareti...  che  sono  i  due  fianchi  del  duro  macigno  pro- 
fondi ed  angusti  —  B  gi4...  e  nondimeno,  malgrado  quo*  passi  aflVettati,  pt* 
reva  già  tarda  quell'ora,  e  soverchio  quel  tempo  che  avean  consumato  —  I^ 
quattro  (prime)  ancelle...  del  giorno...  le  prime  quattro  delle  ùre^  che 
giusta  la  favola,  reggon  ciascuna  alternamente  il  carro  del  Sole  —  Bran..« 
rimase  addietro...  avean  già  compiuto  il  servisio  loro  :  e  senz'  altra  flflpir», 
qnattr'  ore  del  giorno  eron  corse  del  tutto  —  B  la  quinta  era  al  temo 
(guidava  il  timone)  Driasando  pure  (tuttavia)  in  su  (verso  il  sommo  dd- 
Taroo  che  segna  il  merigge)  1'  ardente  corno...  la  punta  del  detto  timonci 
pur  essa  corrutca  dal  fuoco  che  accende  le  ruote  solari.  Eravamo  dunque  tra 
1*  ora  decima  e  tra  1*  undecima,  a  computare  secondo  il  nostro  uso,  e  teDca- 
doci  sempre  alla  norma  di  Dante  e  alla  stagion  del  Poema,  che  ordisoooo  il 
giorno  dall' uscir  della  sesta.  Il  non  breve  intervallo  delle  quattr*  ore,  con  pvte 
à'  un'  altra  per  soprappiù,  conteremo  pertanto  tra  il  primo  svegliarsi  del  BOttro 
PpeU  nel  giro  degli  Accidiosi  (C.  19,  w.  37^)  e  la  visita  a  quel  digli  Avari 
che  gli  è  di  sopra  {id,  ▼.  70  e  seg.)  e  il  colloquio  con  Ugo  Capoto  (C.  20  dai  i^- 
19  al  121)  e  1*  incontro  con  Stasio  PoeU;  laonde  la  tem  giornata  di  Patfatorio 
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EUi  givaQ  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  e  ascoltava  i  lor  sermoni 
Che  a  poetar  mi  davano  intelletto. 
130  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada , 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 
135      Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso , 
Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso.  (')• 


^  già  presso  a  met&  del  suo  tempo  diamo  «»  Quando  U  mio  Duea  (rom- 
pendo il  silei&io,  noi  quale  ambidue  a'  eran  messi,  pensando  al  cammino)  Io 
eredo  (per  V  esperienza  de*  cerchj  addietro)  eh'  allo  stremo  (a  quel  lato 
ove  il  suolo  &  sponda  e  precipita  il  Moote)  Le  destre  spalle  (al  plurale: 
aoa  tre  i  pellegriai)  volger  ci  convegna...  o  altrimenti  :  aia  d'uopo  che  noi 
seguitiamo  la  yia  fiancheggiando  a  diritta  il  confine  del  vano  :  oh*  è  il  solito 
andare  prescrìtto  per  questo  regno,  da  manca  a  destra  :  e  tei  dice  ben  chiaro 
Virgilio  ool  verso  che  segue  —  Cosi  l' usanza  (già  presa  per  cinque  giri)  *flx 
li  (io  questo  sesto)  nostra  insegna...  la  norma  al  seguire,  che  prima  doveàa 
procacciarsi  daile  anime,  e  un'  unica  volta  dal  Sole.  (C.  13,  dal  v.  10  al  21)  Né 
qui  par  che  manchi  del  figurato;  e  vuol  forse  significarci  che  l'uomo,  secondo 
che  ausasi  al  bene  ed  al  vero,  guadagna  in  facilità  per  discernerlo  —  X  pren- 
demmo la  Tia  (tutti  e  tre;  con  man  sospetto...  cioò  senza  tema,  o  con 
meno,  d'errare:  ma  questo,  rispetto  soltanto  a  sé  stesso  e  a  Virgilio  —  Per 
l' assentir  (con  un  cenno  del  capo  od  un  nulla  di  voce)  di  qoell'  aninìa 
degna...  di  Stazio,  che  al  tutto  rimondo  di  colpa,  od  esperto  del  sacro  N|onte, 
era  fuor  d'  ogni  inganno.  Kd  é  giusto  che  1'  uomo  ,  per  quanto  egli  acquisti  io 
uggessa,  si  metta  a  fidanza  di  gente  più  savia  e  più  dotta  del  vero. 

(1)  Elli  givan  dinanzi  etc.  dal  v.  127  al  v.  13S  —  Bd  io  soletto  (giva) 
Di  retro...  come  attento  discepolo  a  savj  maestri  -~  K  ascoltava  (tendeva 
I'  orecchio  e  la  meote)  i  lor  sermoni  (a  ciò  eh'  ei  dicevano)  Che  a  poetar 
He.  ond*  io  sentia  crescere  in  me  cognizione  e  valore  a  poetare.  È  una  nuov^ 
protesta,  che  Dante  ci  fa  d'  aver  molto  studiato  e  imparato  io  Virgilio  (Inf.  0. 
1.  vv.  85-87)  e  oou  questi  versi  la  fa  a  Stazio  comune,  dal  cui  poema  ritrasse 
pure  non  pochi  concetti  e  poetiche  imaginl  —  Ma  tosto  ruppe   (interruppe 

57. 
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Li  dao  poeti  all'  alber  s' appressato  ; 
140      E  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 


o  to'  taosre)  la  dolci  ragioni  (que*  grati  ragionameli)  Un  albor  che 
troraaimo...  Era  cosa  nuova  per  vero  on  albero  in  Poigatorio;  e  cotale,  che 
i  dao  poeti  troncassero,  a  sol  vederlo,  i  lor  dotti  colloqaj  —  In  messa  strar 
da...  piantato  a  mela  del  largo.  La  frase  risente  il  latino  —  Coa  pomi  (dal 
■ingoiare  pome)  ad  odorar  (git$dieando  alV  odore)  soavi  e  lyaoiii...  gra- 
devoli al  gusto  e  salubri  a  cibaro.  Vedremo  nel  nuovo  Cerchio  pur  ora  intia> 
preso,  oh*  è  de*  Golosi^  esser  due  gli  Alberi  ai  quali  i  colpevoli  di  tale  peccato 
ai  disdpUnano,  e  d'entro  ai  quali,  secondo  il  consueto,  escon  voci  ed  esempj 
ehe  prima  glorificano  r  opposta  virtù  della  Sobrietà,  e  sferxan  poscia  il  mal's- 
bito  della  Oola.  Cotesto  primo,  che  al  pan  dell'altro  tormenta  le  anime  ftinis- 
licbe  e  sitibonde  con  quel  che  \&  favola  narra  di  Tantalo,  insegna  loro  a  pr»> 
^ars  il  bene  che  pure  neir  uso  de*  cibi  s' intende  oonsistero:  e  l'altro.piA  taidi, 
dimoetrsrà  quanto  bassa  e  vituperosa  si  mostri  V  ingluvie  del  ventre,  e  ooosi- 
gUatrioe  della  lussuria,  che  si  ripurga  nel  prossimo  ed  ultimo  giro.  B  ps(^ 
questa  prima  pianta  (contra  il  naturale  procedimento)  s' inverte  col  vertios  a 
tprra,  porgendo  le  radici  al  cielo^  e  all'  insù  dilatandosi,  quasi  a  significare  cha 
il  bene  della  astinenza  via  via  si  dilata  salendo,  e  moltiplica  onesto  diletto;  lad- 
dove U  farile  blandùre  del  gusto,  simboleggiato  nel  secondo  legno,  conduce  a 
nal  fine.  Or  V odore  che  mandano  i  primi  pomi^  non  t^  apre  il  pensiero  a  qasl 
caro  olesso,  che  spira  da  parsimonia  ed  austerità,  si  contrarie  di  squistssn 
ne*  dbi  e  di  gozzoviglia  ?  Concetto,  che  piglia  più  luce  dai  prossimi  eeempj  onde 
•ppontasi  il  Canto  —  B  come  abete  (in  contrario  al  oomuoe  delle  aHie 
piante)  in  alto  (secondo  ehe  sorge  in  altezza)  si  digrada  DÌ  ramo  in 
famo...  fk  spaz]  al  salire  più  brevi  da  un  ramo  all'altro,  e  ptti  piecioH  i 
rami  stessi,  e  men  saldi;  per  guisa  che  scema  air  abete  (più  s*  alza)  la  posai' 
bilità  del  gradare  o  salire  per  gradi  alla  cima.  In  opposto,  le  piante  fruttifera' 
q^ua^  d  è  descritto  il  presente  pomo,  hanno  al  basso  i  lor  rami  a  distanze  nsg- 
giqri,  e  più  grossi,  e  potenti  di  più  gran  peso,  cosi  che  al  montarli  riescono  i* 
gevoll  — >  Cosi  (come  abete)  quello  iu  gioso...  queir  albero  digradarasi  t» 
gpif  verso  terra  ;  pareva  in  sembianza  d'  abete  a  rovescio  —  Cred*iO  percb^ 
persona  (affinché  nessuno)  su  non  vada...  abbia  modo  a  salir  fino  ai 
pomi.  Ondechè,  se  quest'  albero,  al  pari  dell'  altro,  è  supplizio  alle  anime  afflitta 
in  digiuno,  è  ad  un  tempo  lor  disciplina  in  virtù  d*  astinenza;  in  contrario  del- 
r  altro  eh' è  esempio  a  fuggire  il  vizio:  e  cosi  in  questo  luogo,  siccome  in  cia- 
scuno, è  prima  la  (ersa  che  caccia  al  bene,  indi  il  freno  che  ritiene  dal  mais 
—  Dal  lato  (mancino)  onde  (il<il  quale')  il  cammin  nostro  (la  via  che  i 
Poeti  facevano)  era  chiuso...  mercè  delia  costa  che  pur  sale;  in  contrario  dal 
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Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Che  alla  sua  bocca ,  eh'  or  per  voi  risponde! 
145  E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d'acqua,  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  e  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello  ; 
Fé'  savorose  con  fame  le  ghiande» 
150     E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
Mele  e  locuste  furon  le  vivande, 
Che  nudriro  il  Battista  nel  diserto: 
Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
154  Quanto  per  Y  Evangelio  v'  è  aperto.  (') 


destro  Uto,  eh'  è  aperto,  e  d'  onde  cader  ai  ptiote  —  Cadea  daU^alta  VOO- 
oia  (dal  monte)  on  Uquor  chiaro...  Una  limpid'  acqua.  Vedrai  ohe  in  la- 
fiBino  è  punita  la  Gola  per  una  piova  di  putrid' acqua  che  i  rei  son  ooctretti  A 
ricevere  :  in  Purgatorio  a'  insegna  virtù  per  un  cibo  ed  una  bevanda  gradevo- 
Ussinii,  da  entrambi  i  quali  a'  astengon  gli  epiriti  per  rigor  di  giustisia  ed  i^nlo 
di  graaa  —  B  si  spandeva  (senza  scendere  a  terra)  per  le  fogUe  sneO.«* 
cioè  li  peideva,  allargandoei  iu  per  le  foglie  dell'  albero. 

(1)  14  dao  poeti  etc.  dal  v.  130  al  v.  154  •>-  Virgilio  e  Stazio  aU'albev 
e'  appresaaro...  più  savj,  »'  appresiano  alV  albero,  e  d*  uno  igaaido  ne  in* 
tendono  il  senso;  inesperto  Dante,  e  maravigliato  alla  nuova  forma,  e  alla  voce 
che  n'eaoe,  s'amata  a  fissarlo  con  occhi  curiosi  —  E  una  voce  (d'angeBoo 
&pirit(^  per  entro  le  fronde  (invisibilmente)  Ghridò...  Senti  il  grido  della 
<>ta8tlzla,  che  al  mal  della  Gola  bandisce  il  castigo  —  Di  queeto  oibo  (che 
l'uiaa  addolcia,  e  che  spira  soave  fragranza)  avrete  caro...  starete  in  pc" 
nttrùx.  È  ragione  che  V  anima,  usata  nel  mondo  a  trascorrere  al  male  par  ao- 
verckio  d' amore  nel  gusto,  espii  la  sua  colpa,  bramando  famelica  il  bene  cha 
appregna  e  conosca  purgandosi  —  Poi  disse...  Al  gridar  della  pena  aoooedt 
il  parlar  della  Qrazia.  Pon  mente  al  divario  dei  verbi;  nel  primo  è  minaccia^ 
DeU' altro  è  consiglio  ed  insegnamento  —  Più,  pensava  Maria...  Da  Maria 
(come  sempre)  s*ordiscon  gli  esempj  della  virtù.  Qui  ripete  il  banchetto  di  Cana, 
prodotto  già  iananzi  nel  cerchio  dcgl'  Invidiosi  (V.  C.  13,  v.  29).  Il  difetto  dei 
Tino  alla  aieosa  nuziale  non  dolse  alla  santa  Madre  per  sua   privitzione,   ma  ai 
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per  pietà  che  «eotiva  degli  otpiti.  In  lei  fu  materno  compatimento  quel  desiderio 
che  ad  altri  sarebbe  stato  disgusto  per  1*  avida  gola   —    Onde  (ella  pemó  a 
provvedere  che)  Fosser  le  none  (in  Galilea)  orreTOli  (onùrevoU  ai  con- 
Titanti)  ed  intere  (e  fomite  del  bisognevole)  Ohe  alla  sua  bocca  (che  s 
blandire  bevendo  il  divino  suo  labbro)  eh*  or  per  TOi  risponde...  che  come 
alle  none  di  Cana  s*  aperse  col  Figlio  a  intercedere  pel  manco  della  bevanda, 
coti  s'  apre  adesso  appo  Dio,  intercedendo  per  voi,  che  peccaste  nel  troppo  -^ 
B  le  (donne)  Romane  antiche...   dei   tempi  vetusti  di  Roma,   de*  qnaH 
■erìve  Valerio  Massimo  :  Vini  usus  olim  Romani»  fceminie  ignolug  fuit;  noe 
quelle  the  sotto  i  Cesari  gavazzavano  in  orgfe  e  riimpo^.  Oratìo,  in  isobemo  di 
I^ice:  iMdiique  et  bibi*  impudens  Si  eantu  tremulo  pota  eupidinem  Lentum 
ioìKeitat,  (Od.  13,  L.  4)  E  Giovenale,  contra  molta  della   sua  età  :    Quid  enim 
Venu$  tòrta  curat  f,,,    Orandia  quae   mediit  jam   noctihus  ostrea  mordfi, 
Quum  perfuta  mero  apumant  unguenta  Falerno ^  Quum  bibitur  coneha^  quum 
Jam  vertigine  teetum  Ambulai.,,  etc.  (Sat.  6  L.  2)  Per  lor  bere    fad  ettin- 
puer  la  sete)  Contente  fturon  d'  acqna...  potendo  aver  vino.  Bgoal  frase, 
a  lodar  parsimonia  in  altissima  sorte,  nel  C.  15  di  Farad,    v.  116  —  E  Da- 
niello... il  garzone  ebreo,  tratto  in  ischiavità  da  Nabnoodonosor,  poi  perlafea 
sapienza  esaltato  e  onorato  in  Corte  —  Dispregiò  cibo...  Proposuit  auum 
Daniel  in  eorde  euo^  ne  poUueretur  de  mensa  regis,  neque  de  vino  potus  ijm. 
(Bibl.  Daniel  C.  1  v.  8)  —  Bd  acquistò  saTsre...  E  Iddio  per  tal  merito 
gli  crebbe  sapienza  :  Dedit  autem  Deus  Danieli  gratiam...  intelligentiam  om* 
niuéx  visionum  et  tomniorum  —  Lo  secol  primo...  la  novella  generazione 
degli  uomini,  V  età  di  Satnmo,  di  cai  nel  v.  96  del  14  d' Inf.  —  Onaat'  oro 
fu  bello...  splendiente,  com'  oro»  di  tutte  virtù;  ood'ebbe  nome  di  aecol  aureo. 
E  sente  dell*  oro  ootesta  terzina,  a  parere   del  Tommaseo;   ma  s*  inganna  owe 
dice  che  questi  eaempj  son  canti  d*  anime  —  B*e'  savorose  (piacenti  al  ps^ 
lato)  con  ftune  (aspettando  la  necessità  del  cibarsi)  le  ghiflutide...  che  poscia 
rimasero  a  pasto  di  porci  —  B  nòttare  (e  divina  bevanda)  con  sete  (aspet- 
tando di  bere  per  solo  bisogno)  ogni  mscello...  ogni  limpid* acqua  che  loro 
ai  offlrisse  a  veden  per  la  campagna  —  Mele...    miele:  non   frutti  del  mela, 
come  par  che  intendesse  un  volgarizzatore  di  S.  Gregorio,  citato  dagli   Accade- 
mici. Il  testo  evangelico  ha  mei  sylvestre,  e  non  altrimenti.    (S.  Bfareo,  C.  I, 
V.  6)  e  locaste...  locusta»^  premette  V  Evangelista.  Ma  parve   sdooehesza  aJ 
Daniello  l' intendere  in  questa  voce  le  cavallette,  e  piegò  sul  senso   (non  o>od- 
liabile  colla  parola)  delle  cime  tenerine   degli  alberi,   virgulti  ed  eròe.   Altri 
dotU,  e  tra*  nuovi  anche  il  Bianchi   ed  il   Tommaseo,  quasiché  disdegnosi,  si 
passan* oltre.  Ma  i  sacri  Dottori,  piA  teneri  del  testo  evangelico,   han  gli  ocdii 
al  Levidoo,  che  annovera  le  locuste  fra  gli  animali  selvatici  che  il  rito  giodaico 
consentiva  di  cibare  :  Quidquid  autem  ambulai  qìUdem  super  quatuor  pedfs. 
sed  'habet  longiora  retro  erura,  per  quae  talit  awper  terraim  Comedere  debetis, 
ut  est  brucus  in  genere  suo,  et  attacus  atque  ophiomachus,  oc  locusta,  singu- 
la  juxta  genus  suum.  Senza  dire  che  i  postillatori,  a  tal  passo  del  Vangeb,  ci 
mandano  direttamente  al  Levitioo.  Aggiungono  i  Padri  che  un  cibo  si  tetto  era 
molto  comune  agli  Etiopi,  ai  Libj,  ai  Parti  e   ad   altre  popolazioni  orientali  " 
Foron  le  vivande  (il  sol  cibo)  Che  nndriro  il  Battista  (il  santo  Pre- 
cursore di  Cristo)  nel  diserto...  parola,  che   fa  meno   strano,   anzi  in  tatto 
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probabile  il  aeDSO  predetto  delle  locuste  —  Peroh'  egli  (per  la  qual  cosa,  in 
ricambio  di  tanto  ammirabile  austerità)  ò  glorioso  (fra  tutti  gli  eletti  del 
GeHo)  e  tanto  grande  (nel  divino  gtudiaio)  Quanto  per  V  EÌTangelio 
(S.  Matteo  C.  11,  v.  11)  ▼' è  aperto...  o  annunciato,  •  per  bocca  di  Cristo 
raadesinio  :  Amen  Meo  ftotris,  non  surreeoit  inter  nalos  mulierum  fn€^or  Joanne 
Baptieta . 


CANTO   XXIII. 


SoMMABK».  —  Appena  partiti  daU*  Albero,  e  rimeni  io  oammino,  1  tre  Poeti 
ai  ▼eggOD  raggiunti  alle  spallo  da  ana  tarba  d*  anime,  le  qnaU  girando  il  Cor- 
ehio,  e  piangendo  e  cantando,  si  purgan  del  visio  della  Ooia,  Fra  questa  gente, 
Bcamata  e  contraflKtta  nel  viso  per  fkme  e  per  eeie,  rioonosoe  Dante  Forese 
Donati,  un  sno  amico  affettuoso,  e  congiunto  di  parentela,  e  compagno  in  tra* 
scorsi  di  gioTentù,  Da  costui  gii  è  svelato  il  tener  della  pena  preecrìtta  ai  Oo- 
Ì08i,  la  quale  è  uno  struggersi  in  desiderio  de*  pomi  che  pendono  dall*  albero,  e 
déir  acqua  che  scende  sai  rami  ;  e  volentieri  astenersene  per  soddisfare  alla  di- 
Tina giustizia.  Domanda  il  Poeta  com*  ei  si  trovasse  si  tosto  a  tal  segno  del 
Monto;  ed  intende  che  le  preghiere  di  Nella  sua  sposa  gli  aveano  scasati  appo 
Dio  gì'  indogi  dell'  Antipurgatorio,  e  la  pena  di  cinque  gironi.  Lodando  Forese 
la  easta  e  pietosa  sua  Nella,  è  condotto,  per  opposislon  di  pensiero,  a  Inveirsi 
ooBtra  r  impudieisia  delle  presenti  donne  fiorentine,  alle  quali  profeticamente 
minaecia  vicine  e  tremende  sciagure.  Ma  l'ombra  che  (a  il  Sole  di  Dante  ha 
già  fatte  aooorte  quelle  anime,  e  tutte  In  curiosità  de*  suol  casi,  e  Forese  per 
iotie  ae  lo  dimanda:  e  il  Poeta  con  giuste  parole  gli  fa  risposta. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  air  uccellin  saa  vita  perde , 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figlinole, 
Vienne  oramai,  che  il  tempo  che  n^è  posto 
Più  utiUnente  compartir  si  vuole. 

Io  volsi  il  viso,  e  *1  passo  non  men  tosto , 
Appresso  a'  savi ,  che  parlavan  sie , 
Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo.  (0 


(1)  ICéniro  ohe  gii  ooohi  eto.  dal  v.  1  al  v.  •  —  p«r  {per  muro,  a  tra- 
▼erso  de*  rami)  la  fronda  ▼erde>*.  cioè  rigogHóéa  e  viva^  pel  tresoo  del* 
V  acqua  che  vi  si  spande.  B  quel  fronda  per   froodl,  a   cagtoa  di  slaedoche, 
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10    Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'ndìe 
Labia  mea.  Domine^  per  modo 
Tal ,  che  diletto  e  doglia  parturie. 


ignU  tt  pensiero,  facendo  di  tntte  le  foglie  nn   egaal  eondixione    e  nn   eguale 
aspetto  —  SHcoava  io...  con  attenta  carìoaità,  ricercando  da  chi    proTenisser 
le  Tod  pocansi  intese  a  lodar  la  frugalità  —   Corà,   come  ter    suole  (i^ 
qu*W  attOf  e  con  quella  insistenia  che  sogliono)  Chi  dietro  all'aoeellin  (  i 
eaeeiatorij  sua  vita  perde...  coloro  che  a  spiar  1*  uccellino  tra  il  folto  d'o& 
albero,  gittano  il  tein(K>  per  cosi  poco,  e  fanno  sciupio  della  vita,  E  vanameota 
spendeira  suo  tempo  il  Poeta;  di  che  dolcemente  assai  tosto  il  rìprende  Virgilio; 
né  chi  gridasse  da'  rami  poteasi  dlsoornere,  né   il  'ficcar  gli   occhi  nell'  albero 
approdava  ooniechessia.  Tanto  vale  l' imagine  del   cacciator  perditempo.  Tor- 
quato al  vooabolo  vila  soscrisse  vista:  e  i  postillatori  alle  sue  postille  ne  fanno 
assai  conio.  Ma  né  costoro,  né  il  Tasso,  badarono   troppo  ali*  intendimento  de* 
Tersi  appresso,  che  accennano  a  gitto  di  tempo^  non  già  al  logorare  degli  oedii 
—  LiO  più  ohe  padre  (non  padre  soltanto,  maestro  eziandio)  mi   dicea: 
Figliuole...  asitato  ne*  Trecentisti,  e  in  ispede  pel  vocativo,  del  quale  ritiene 
la  iorma  latina  in  flUole.  Anche  al  caso  dativo  n*  ha  eoempio   la  Cmeea,  ma 
esempio  unico;  ond*  è  a  dubitarne,  e  la  Crusca   medesima   par  ohe  il  rìonegfai. 
scrivendo  che  al  quinto  caso  il  diceano  gli  antichi.  Sul   labbro  a   Virgilio  ha 
non  so  qìiai  vesso  di  proprietà,  perchè  rende  all'  orecchio  la  natia  lingua  — 
Vienne  oramai...  Quanti  suoni  in  parole  si  poche  1  In  figliuole  V  afletto  pi- 
temo,  nel  Vienne  un  tal  che  d' impaziensa,  e  nell'  oramai  non  so  isbe  di  rim- 
provero —  Chò  il  tempo  (cioè'i  nove  giorni)   ohe  n*è  poeto...  assegnate 
alla  nostra  peregrinazione.  Antepongo  si  &tta  lesione,  recata  da*  miglior  codici 
antichi,  al  e'  è  imposto  s^^ito   comunemente.   Guadagna,   a   mio  avviso,  di 
proprietà  e  d*  elegansa  :  e  e'  è   ancor   neir  orecchio  dal  v.   40  del  C  7.  — 
Più    utilmente  (per  te)    compartir    si    Tuole...    si   dee   distribuire 
da   cosa  a  cosa,   e  da  luogo  a  luogo.   Sentensa  di  savio.  Non   basta  fsr 
uso  del  tempo  ;    ma  giova    altresì   1*  adoprarne  più   o   meno   in    quest*  opera 
o  in  quella,  secondo  che  importino  V  opero  stesse  —  Io  Tolsi  il  tìso..*  '<* 
faccia  1  se  vuoi,  ma  più  pronti  aon  gli  occhia  sesto  alla  parola  —  B  'Ipas^ 
non  men  tosto...  ad  un  tempo  medesimo  :   è  1*  atto    dell*  obediro,  che  gii 
non  s*  indugia  in  pensaro  il  consiglio,  ma  segue  il  primissimo  impulso  della  ^^' 
fesione  —  Appresso  (dietro)  a'  savi  (a  Virgilio  e  a   Stazio,  già  mossi  a 
riprender  via)  ohe  parlavan  sia.,  cosi^  di  tal  guisa  :  e  s'  intenda,  di  o(^ 
si  dotte  e  utilmente  piacevoli  —  Che  1*  andar   (eh*  io  faceva,   col   peso  del 
corpo  seguendo  due  lievi  spiriti)  mi  fiscean  di  nullo  oosto...  non  mi  dora 
fatica  o  molestia  veruna.  Il  diletto  che  viene  all'  animo  ondechessia,  ci  fa  spssso 
dimentichi  del  nostro  cammino,  non  che  ce  ne  tolga  od  alleggi  la  pena. 
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0  dolce  Padre ,  che  è  quel  eh'  io  odo  ? 
Comincia'  io  :  ed  egli  :  Ombre ,  che  vanno 
15       Forse  di  ior  dover  solvendo  il  nodo. 
Si  come  i  peregrin'  pensosi  fanno, 
Giagnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota 
20      Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
D' anime  turba  tacita  e  devota.  (*) 


(1)  Bd  oceo  atc*  dal  ▼.  10  al  v.  21  — >  L'  usata  espressiono  di  cosa  ini- 
prowiia.  Di  che  vorrà  forse  qaalciino  avor  baona  diohiarasione,  trattandosi 
qaivi  di  saoni  che  giangon  di  tratto  all'  orecchio,  non  prima  sentiti  dall'  Ali- 
ghieri, né  poi  oontinoati  né  ripetuti,  se  punto  s'antidpi  ana  sguardata  al  y.  SI. 
Se  tutti  ne  taodono  i  chiosatori,  io  dirò  quel  eh'  io  penso;  cioè  che  quest'anime, 
intese  a  pmgare  la  G&lOf  innalsino  il  canto  loro  e  si  effondano  in  pianti  a  cia- 
seana  tornata  che  fanno  alla  pianta  dai  pomi  soavi,  invocando  quel  bene  eh'  ei 
simboleggia,  e  dolorando  del  male  per  loro  commesso  vivendo.  Or  siccome  la 
detta  pianta  era  poco  addietro  dei  tre  Poeti,  perchè  pur  allora  se  n'  eran  par- 
titi, e  sieoome  gli  spiriti,  a  passo  affiretcato,  vi  giungo n  pur  ora  in  Ior  giro,  ne 
nane  assai  naturala  che  il  loro  lamento  e  la  loro  preghiera  ferisoan  di  subito 
al  senso  £  Dante,  a  ch'egli,  cessati  che  siano  appena,  s' invogli  di  chiederne  al 
savio  Ifaestro.  Né  più  oltre  odiremo  quel  piangere  e  quel  cantare  ;  né 
anche  all'altro  albero  ohe  sorge  con  altri  pomi  all'  opposto  giro,  e  che  posto 
ad  imsgtna  di  vizioso  gusto,  non  porta  che  questi  spiriti  o  piangano  o  invochino ^ 
ma  si  che  mirandolo  si  ravveggano  e  spoglino  in  tutto  della  Ior  colpa.  Ma  ciò 
vuol  serbarsi  al  seguente  Canto  —  Labia  mea,  Domine...  e  aggiungivi 
aperte»,  con  quel  ohe  segue  per  tutto  il  versetto,  eh*  è  il  16  del  Miserere.  Im- 
ploraa  la  graxia  di  Dio,  per  dischiudere  alle  sue  Iodi  quel  tabbrOy  che  apersero 
la  vita  a  mal  gusto  di  gossoviglia.  Domandano  il  cììm  dell*  anima,  onde  aasat 
penuriaroao,  intesi  a  placare  il  ventre,  e  di  cui  penuriano  in  Purgatorio,  an- 
corché Ano  al  i^nto  lo  bramino,  come  ci  ha  detto  il  v.  141  del  C.  addietro  — 
Per  modo  Tal  (con  ul  suono  e  tal  metro  di  voci)  che  diletto  e  doglia 
pcurturfe. ..  partori,  mi  generò  ad  un  tempo  nell*  animo.  La  soavitA  del  canto 
moiosDdo  l'oreochio  svegliava  il  diletto:  i  singhioszi  e'I  pietoso  lagnarsi  ch'ei  face- 
vano BMveva  a  dolore  —  O  dolce  Padre...  E  pur  sempre  cosi:  le  impressioni 
teosre  e  cotamoventi ,  fan  sempre  il  Poeta  piA  dilicato  e  affettuoso  a  dimandare 
il  Maestro  «-  Che  è  quel  ch'io  odo?  Consuona  a  queir  altro:  Che  voci  son 
q^ieitef  del  C.  13,  v.  S4  —  Ombre...  forse...  risponde  Virgilio  dubbiando;  la 
■sa  sapiema  non  basta  a  sicuro  giudizio  ilnebè  non  vegga  ed  osservi,  com 'anche 
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Negli  occhi  era  ciascana  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 


d  apparii  nel  C.  10  pel  t.  117  —  Solvendo  U  nodo...  figura  non  noora.  La 
colpa  è  agli  aomini  an  debito  inveno  Dio:  e  il  debito  è  un  nodo  che  tienli  legati 
Anch'  e'  non  lo  aciolgano  con  BoddisAtfe  *  Sì  oome  i  perogrln*...  Già  i 
purganti  golosi  ti  lon  dispiccati  dall'  albero,  e  afflrettano  i  paesi  di  nnovo,  e  ri- 
pigliano il  giro,  e  raggiaogon  ben  presto  i  Poeti.  I  lor  atti  e  i  kr  gesti  al  veder 
che  fkn  1'  ombra  del  corpo  di  Dante,  e  la  noTità  di  dae  spiriti  ohe  lo  precedono, 
ti  son  descritti^  e  dirò  dipinti  mirabllmenU  in  cotesta  imagine  ohe  d  si  afEMcU 

—  Pensosi  fanno...  abbiam  detto  altrove  de'  peregrini,  eh'  ei  son  coloro,  i 
quali  per  lor  faooende  si  mettono  fuori  di  patria  ad  un  certo  cammino;  onde  aT- 
viene,  che  tra  la  lor  cura,  e  '1  penar  della  strada,  s*  atteggiano  a  peneiereei  ed 
i^utano  i  passi  tacendo.  Ma  tali  imagint  non  han  miglior  chiosa  che  resperisaa 

—  Piagnendo  per  ccmmin  (se  cammin  facendo,  raggiungano)  genie 
non  nota  (pereone  eh'  ei  non  eonoaeano)  Che  ei  Tolgono  ad  eeea... 
ohe  dtrapassando,  et  volgono  indietro  a  guardare  —  S  non  rietanno...  f 
non  reetan  perà  di  seguire  lor  via  —  Ooei  diretro  a  noi...  datte  nottrt 
epalte,.,  dacché  il  girare  che  fanno  gli  Spiriti  è  sempre  da  manca  a  drìtts, 
oom'  è  de*  Poeti  —  Più  tosto  mota  fmoata)  Venendo...  i^enendoeonmag' 
gior  pasti,  o  pili  frettolosa  che  noi  non  facessimo  —  e  trapassando  (e  però 
avansandoci  in  sul  dinansU  oi  ammiraTa...  coli*  atto  dd  yoho  mostravs 
maravigliare  di  noi .—  D'  anime  tnriMt,..  una  folta  d*  anime  —  Taoits*.. 
senxa  far  motto.  In  qud  modo  che  ai  peregrini  concilia  il  nleosb  la  caia  de' 
lor  negoq  e  la  pressa  che  han  pure  dd  lungo  viaggio^  cod  a  qua'  purganti  Tsi' 
letto  a  ripetere  i  giri,  e  a  tornar  presso  V  albero  ;  il  che  tornerà  più  pslee»  dd 
Canto  seguente,  e  dd  detti  d'  alcun  di  loro.  Ripensa  frattanto  che  il  piangen 
ed  il  cantare  non  deono  suppord  che  innand  dia  pianta  pocand  deecritts.  B 
cod,  driiUmento,  la  pensa  il  Lombardi.  Contende  in  contrario  il  Blagidi,  con 
magri  argomenti,  vdendo  che  1'  Ombre  continuo  ricantino  e  piangano,  e  qd  ti 
Btien  tacite  per  maradglìa  de*  tre  Poeti.  Il  costui  giodido  va  dietro  d  DsnieUo 
ed  al  Ydlutdlo  ;  ma  non  s*  afforsa  se  non  di  questo  ,  che  i  canti  delle  adme  io 
altri  giri  non  sostanno  md.  Ma  T'ha  pur  dove  sostanno,  o  Tanno  a  riprese,  o  t'd- 
temaa  per  gradi  ;  ed  è  coea  stupenda  a  oondderar  come  Dante  troTasss  Tsried 
nel  carattere  stesso  di  chi  si  purga  e  ne*  Tarj  modi  ddla  espiaskme.  Dd  reit« 
il  tacita  non  è  di  chi  rompe  d*  un  tratto  il  parlare  o  il  cantare,  ma  di  persoo* 
composta  a  silensio,  né  mancheranno  io  processo  diri  indiq  a  gìBStidesra  il 
LrfMnbardi  centra  il  perpetuo  suo  critico.  Il  Tommaieo  d  tien  qoad  nd  meno  ti* 
le  opposte  sentanie ,  chiosando  :  ora  cantano,  or  tacciono.  È  comeoto  ohe  tona 
d  nulla,  finché  non  ci  dica  il  quando  o  il  perché  sia  ddi'uno  o  deirdtro  fdto, 
f  il  comproTl  ed  testo  alla  mano  —  B  devota...  e  in  contegno  tde,  ohe  too- 
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25     Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 
Erisitòn  si  fosse  fatto  secco, 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 
Io  dicea  fira  me  stesso,  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
30       Quando  Maria  nel  figlio  die*  di  becco. 
Parean  le  occhiaie  anella  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo. 
Bene  avria  quivi  conosciuto  l' emme. 
Chi  crederebbe  che  V  odor  d*  un  pomo 
35       Si  governasse,  generando  brama,    . 

E  quel  d' un'  acqua ,  non  sappiendo  comò?  C) 


surnval*  intaM  ad  opera  di  religiosa  pietà  :  qaal*  era  il  pargarsi  di  colpa,  giran- 
do veloee,  e  tornando  al  sapplisio  del  rivedere  e  bramare  invano  la  linfa  e  le 
pona  eoavi. 

(1)  NagU  ooohl  eto.  dal  ▼.  82  al  v.  36  —  Bra  olasouna  (ad  un  modo 
t«tte)  osonra...  i  lor  occhi  laugnenti  per  &me  e  per  lete,  e  depressi  entro 
l'erbóa,  ofan  torbidi  e  privi  di  lace  —  B  cava...  e  meglio  che  gli  occhi  mo« 
stravaso  il  eoeo  entro  coi  s' affondavano  —  PaUlda  nella  faccia  (vedrai  il 
V.  4  del  C.  segnente)  e  tanto  scema  (cosi  tottlph'ata  «  rasciutfa  di  polpe) 
Ohe  daU'  ossa  (sporgenti  per  macilensa)  la  peUe  s*  Informava...  pren- 
dem  tua  fórma  la  peli:  La  pelle  stringevasi  ali*  osso  —  Non  credo...  Il 
Pesca  rìcecca  correndo  la  fayola,  qnant*  ha  di  più  orribile  l'  aspetto  della  &me  ; 
e  trovate,  noi  erede  paragonabile  al  tetro  sembiante  di  quegli  spiriti.  Toccare 
alla  cfana  di  quel  che  poò  ^irsi,  e  sforiar  1*  altrui  mente  a  trascender  la  cima, 
è  srtìAiio,  die  già  notammo,  di  sublime  poesia  —  Che  corà  (a  tnl  segno)  a 
boccia  strema»,  quand'ebbe  atremata  di  cerni  la  pelle,  o  altrimeiiU,  nul- 
r  nliro  che  pelle  ed  omo.  E  col  bueeia  t*  adduce  al  pensiero  la  ruvida  scorsa 
PÒ  aisiceia  d*  cn  albera  —  Srisltòn...  Leggi  Ovidio  nel  1.  8.  delle  Metamor- 
fosi. Obstni  fii  un  eotal  di  Tessaglia,  che  negava  ogni  culto  alla  Dea  delle  Uade, 
e  torceva  por  gli  altri  dal  venerarla.  Ma  Cerere,  a  vendicarsene,  il  percosse  di 
fiune  cosi  rabbiosa,  ohe  nnlla  bastando  a  sasiarlo,  si  condusse  a  vendere  la  il* 
Rlia,  e  ultimamente  a  sbranare  le  proprie  sue  carni  —  81  fosse  fatto  secco 
fttre''hltù  e  matfroj  Per  dlglnnar  (privo  al  tutto  di  cibo)  quando  più 
n'ebbe  tema...  timore:  quando  pM  fffi  «i  fece  paurosa  la  fame)  Né  questo 
qvtndo  può  alludere  ad  altro  momento,  se  non  a  quello,  in  col  flisperato  d'ogni 
altro  dbo,  non  ebbe  Brisitone  a  sftunarsi  che  sé   medesimo  e  le  sue  membra; 
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Già  era  io  ammirar  che  si  gli  affama. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 


eh*  è  008»  di  iommo  apavento,  A.  lai  toniiiiia,  •  In  ootal  atto,  dove*  llgarario  0 
Po«ta,  eba  intonde  a  deBcrìver  raagncsa  iperbolica  o  fame  indicibili,  ^pure 
Il  Torelli  non  dubitò  spiegar  tema  per  ttrgomenlo  o  cagione;  e  prodooo  altri 
looghi  di  Dante,  oto  db  tale  vocabolo  tien  pure  ad  un  senso  (qual  soole)  o  filo* 
■ofloo  o  letterario.  De*  qoali  né  l' uno  né  1'  altro  mi  par  obe  s' agginsU  al  ri- 
tratto d*  Brìsltone  ~  Io  dlcea  fra  me  atesso  fin  mia  mente)  pensando... 
le  cose  già  lette  in  istoria,  od  intese  per  tradistone*  L*  amano  ingegao  alle  oom 
che  ode  o  vede  snol  sempre  afDrontare  e  paragonare  le  adito  o  Tednto  —  Eo- 
eo...  a  Dante  pareva,  per  fona  d*imagÌDe,  averla  sogli  occhi  —  Z«a  gents^« 
moltitudine)  che  perde  Oerasalemme...  Da  buon  filologo  osserva  qm  il 
Tommaseo  :  «  Non  sai  se  intonda  in  senso  di  amittere  o  di  perdere;  meglio  ti 
«  secondo;  e  molto  perdite  sono  perdisioni  preparato  da  falli  recenti  o  antichi.  » 
Un  medesimo  senso  avea  dato  a  quel  verbo  il  Lombardi,  e  molti  altri  daniuo 
per  avventura,  dietro  a  maestri  cosi  autorevoli.  B  nondimeno  io  mi  sento  turato 
air  (im/l/i9r0,  perché  m' è  più  toido  a  pensare  che  in  questi  sparati  il  Posta 
imagini  i  pertinaci  ed  ultimi  difensori  di  Gerusalemma,  onde  a  Tito  oonveana  di> 
struggerla,  che  non  gì'  infelici,  i  quali,  schianUto  e  disfatta  la  santo  città,  fiuti 
schiavi  e  venduti  e  dispersi  pel  mondo,  perd0ttet'o  la  patria.  I  combattitori  cs- 
devano  sotto  le  fumanti  rovine  del  tempio:  gì*  imbelli,  stremati  di  Cune,  n'  i> 
darono  per  sempre  a  lontano  esiglio.  Or  vedrai  se  il  pensiero  di  Danto  si  tvegB 
piuttosto  a  chi  maore'  pugnando,  o  alla  misera  turba  che  muove  estosuata  • 
cattiva  dlnaosi  alla  spada  del  vincitore  —  Gtnande  Maria...  Ben  dovers  il 
Poeto  indicarci  a  qual  fatto  gli  corresse  la  mento,  e  polche  la  eaglon  deiriM' 
giuara  è  1*  aspetto  delle  ombre  &melìche  ed  assetoto,  non  trova  miglior  richismo 
che  io  quella  jtfart'a,  riferito  in  Oioseflò  istorìco  al  libro  7  ;  la  quale  per  impelo 
cieco  di  fame,  nelle  ultime  stretto  del  detto  assedio,  trascorse  a  dbani  d' ss 
suo  figliuoletto.  L*  orrore  di  tol  rimembransa  s*  aggiunge  alla  risto  pietosa  é\ 
que*  purganti  ~  Nel  figlio  die*  di  becco...  E  perchè  dùr  becco  nel  laog« 
di  denti  f  ^er  fermo  (direeti)  ad  accrescer  la  furia,  incredibile  quasi,  di  quella 
aflamata.  Oli  uccelli  rapaci  assalgon  lor  preda,  e  vi  piantono  il  rostro  e  ^ 
sventrano,  e  cibano  il  molle:  1*  orrendo  spettacolo  della  madr«  ebrea  non  pot« 
dipingersi  a  più  totra  figura  —  Parean  le  occhiaie  fle  due  fotte  delFoerkio, 
le  due  cavità)  anella  sensa  gemme...  cetstoni  d'aneHo,  entro  i  quali  m*^ 
cassero  le  gemme,  e  non  già,  come  chiosa  il  Buti:  tenta  easUme,  dove  sifneila 
la  gemma.  Il  castone  è  V  occhiaia^  e  le  gemme  son  gli  occhi,  ohe  toihi  e  piO" 
fondi  nel  viso  a  quest'  anime  non  disoemevaosi  —  Chi  nel  viso  degli  no* 
mini  (tra  bocca  e  cigli)  legge  Omo...  Ingegnosa  superstisione  di  tslosi.  cb« 
Tidero  il  segno  della  Af  nello  scender  del  naso  dal  doppio  cavo  d^li  occhi,  a 
negli  occhi  stossi  i  due  0,  e  nel  tutto  della  m  e  degli  o   la  parola  latio*  ^"^^ 
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40    Ed  ecco,  dal  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra ,  e  guardò  fiso  : 
Poi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m' è  questa  ? 
'    Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
45        Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alia  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese.  (*) 


r  hùmo.  Vero  è  ch«  se  »Icano  nasoOTa  greco,  o  d*  altro  paese  faorchò  di  latino, 

•i  latto  suggello  di  madre  oatara  perdevaai   in  forno  —   Bene   (a  beli'  agio) 

ikvrUk  qui^l  (tul  volto  a  quest*  anime)  conosciuto  l' emme...  dacché  la 

ftoSMiée  e  abbaiale  occliiaie  e  lo  scanno  naso  sporgevano   in  fuori,   quanto  più 

gli  occhi  fl«deano  entro  il  oavo;  esperiensa  da  farsi,  guardando  a*  più  magri,  o 

a  chi  ù  consuma  per  tisi  o  per  altra  febbre.  Il  seguente  pensiero  non  è  di  Danto 

in  cospetto  delle  ombre,  ma  qui  nel  mondo  mentre  scrive  e  ripensa  alle  cose  udite, 

che  ta  leggerai  procedendo  nel  Canto.  Ora  attendi  al  costrutto  de'  versi  —  Chi 

crederebbe  (o  potrebtM  credere)  non  sapplendo  corno...  ae  già  non  ta' 

P«ne  ti  come  :  oioò  quanto  possa  divina  virtù  a  disciplinar  coUa  pena   queste 

*ain«  —  Che  1*  odor  d*  un  pomo  (dell*  albero,  a  noi  già  noto  pei  vv.  131  • 

32  del  passato  Canto)  B  quel  d'  un  acqua  (del   liquor  chiara  che  spraisa 

l'albero,  e  vi  si  stende)  Si  governasse... /acejM governo  si  compassionevole 

di  quegli  spiriti.  È  firase  e  concetto  non  nuovo,  ma  già  gustato   da  noi  nel   C. 

SS  d' Inf.  V.  126  ^  Generando  bramcu..   mettendo  in   assi  uno  struggi» 

aieotD  di  deaiderio  a  cibarsi  di  quelle  poma  e  a  dissetarsi  di  quella  bevanda.  Son 

cose  ohe  intende  più  tardi  per  voce  d'  un'  anima  amica,  e  ch'ora,  tornato  nel 

mondo,  non  può  rimembrare  senza  un  atto  d'altissima  ammirazione  agli   arcani 

oeasigli  della  divina  sapiensa. 

(l)  Gt\èk  era  eie.  dalv.37alv>48—  In  ammirar...  già  toapeao  tra 
*nara9igttu  e  curiosità  del  come  queir  ombre  son  tanto  afonnaté  per  fame.  Del 
che  {se  riguardi  all'  indicativo  presente  del  verbo)  fiorai  tradusSone  nel  quod  de' 
latini.  L*  affama,  secondo  il  Tassoni,  ci  dà  la  cagione  per  1'  effetto;  ammirava 
U  Poeta  qoe  visi  scamati;  nò  a  tanto  distruggimento  parca  ohe  bastasse  la  fame. 
Quel  ai  tal  dichiara  —  Per  la  cagione...  eh'  è  tutta  riposta  in  divina  pO' 
lenza,  siccome  vedrai  dopo  alquanti  versi  —  Ancor  non  manifesta...  che 
oiMor  non  aapeva,  e  che  intende  fra  poco  dall'  ombra  d'  un  suo  congiunto  -^ 
Di  lor  magreasa  (e  riguarda  più  al  cibo)  e  ài  lor  trista  squama...  e 
^uest'  altro  più  all'  acqua.  La  pelle  arsiccia  e  scagliosa  e  rigida  è  oooseguensa 
di  sete  febbrile.  Il  Poeta  ne  trae  la  sembiansa  dalle  serpi,  porgendoci  ad  un  sol 
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Deh  non  contendere  air  asciatta  scabbia , 
50       Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 
Né  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia  ; 


tratto  •  r  Asprem  e  '1  colore  di  quella  facce  —  Sd  ecco  (improrrisanaDte, 
mentr'egU  pensava)  dal  profondo  della  testa...  di  dentro  alle  oochiais, 
che  parean  vaneggiare  e  affondarti  air  intatto  entro  il  capo  —  Volse  a  WB 
gli  occhi  un'  ombra...  a  quel  volse,  tu  dèi  sovvenirti  che  V  Ombre,  ood 
pasto  più  leeto  gli  passan  di  fianco,  e  a  guardarlo  nel  viso  oonvien  che  di  flao- 
oo  sì  volgano.  B  giovi  il  premettero  che  ninna  di  loro  fk  sosta  per  ngiooargB, 
che  montìrobbe  a  più  luoghi  di  questo  e  del  Canto  appresso,  e  ali*  arder  che  le 
tira  a  iooontrani  pur  sempra  nell*  albero;  ma  se  taluna  ha  cagion  di  parlargli, 
ella  tarda  un  tal  poco  il  cammino,  e  di  poi  lo  ripiglia  con  maggior  fòga.  Ooii 
r  Alighieri  coiioaoe  ed  intende  ora  questa  ed  or  quella  a  misura  ohe  passano  o 
allentano:  eccetto  una  sola  che  a  lui  s*  accompagna,  ed  è  quasi  pretigwiiita 
all'aiione  —  K  guardò  fiso  (per  riconoscermi)  Poi  gridò  fòrte  (persùbitt 
gioia  a  per  maraviglia)  Qnal  grasla  m'è  questa?...  eh*  io  ti  rivegga t 
E  il  conosce  da  grazia  divina,  già  consob  dell*  esser  lui  vivo:  esprsssione  en- 
fatica e  piena  d*  affetto;  quasiché  la  venuU  di  Dante  gli  fosse  un  &vere  del 
Cielo.  Non  molto  diversa  A  in  Sordello  rispetto  a  Virgilio,  nel  C.  7,  al  v.  19:  ia 
questo  per  riveronsa,  in  quello  per  tenerossa  d' amico  —  Iffai  non  1*  avrai 
(per  fissar  eh'  io  il  faoeosi)  riconosciuto  al  tìso  (  tant'  era  diafiitto  e  squal- 
lido) Ma  nella  voce  sua  (pel  tonar  dì  quei  grido)  mi  ft&  palese  Olò 
(1*  esser  suo,  la  persona  eh* egli  era)  che  l'aspetto  (che  i  tratti  del  voUo) 
in  sé  area  conquiso.!,  in  tè  stetti  avean  qnati  dìttrutto  ;  a  tal  ssgaoebe 
il  riconoscerlo  non  m'  era  possibile.  E  qui  ti  ricorro  alla  mente,  per  somlgliaitfa 
di  casi,  il  secondo  Canto,  e  *1  Casella  cantero,  che  Dante  conosce  non  mica  al 
sembiante  ma  al  soave  tener  della  voce.  Ed  è  quasi  ripetisioBe  d'  un  oooostto  « 
d*  una  soena  medesima,  se  non  che  tal  maestro  è  il  Poeta  nostro,  che  ripelesdo 
fa  guiasaro  la  corda  in  novelli  suoni.  Primeggia  in  Gasella  la  voce  solle  fattane 
del  volto,  afllnch'  ella  sia  quasi  sembiaosa  e  persona  al  cantero;  primeggia  ìb 
queet*  altro,  perohè  la  virtù  del  suppliaio  sia  forte  ad  Ispegnero  In  lui  e  aelie 
Ombra  consorti  persino  le  impronte  del  viso.  E  ootoste,  riS|Mtte>  al  Caaslla,  arsa 
tolte  di  mente  al  PoeU  pel  tempo  già  lungo  dalla  aua  morte  ;  (C.  S.  v.  9S)  ri- 
spetto a  costui  dall'  arcano  poter  della  pena.  E  notiamo  che  giù  noli'  biferoo, 
non  altrimenti  che  qui  in  Purgatorio,  1*  eterna  Oiustisia  governa  i  Qolotiy  alte- 
randone i  lineamenti.  (Inf.  C.  6  vv.  40-45)  E  negli  effetti,  qual  varietà!  1^ 
voce  del  Casella,  soavissima  al  cuore  di  Dante,  lo  accende  nel  desiderio  del  oo' 
stui  canto;  la  voce  dell*  altro  il  riempie  di  dolorosa  mesUzia»  pensando  i  pasM<' 
errori  e  la  sorte  presente  —  Questa  laTllla...  Se  attendi  al  traslato,  T  udir 
della  voce  era  ai  tratti  del  volto  quel  che  sarobbe  ad  un  fuooo  il  partini  d'ooa 
favilla  —  Tutta  (del  tutto)  mi  raccese  Ula  conoscensa...  fece  ti  ch'io 
(f *  un  tratto  rafRguratti  etc.  L*  idea  metaforica  a^icor  si   distende  nal  verbo^  • 
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Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Dae  anime  che  là  ti  faano  scorta; 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
55    La  faccia  tua ,  eh'  io  lagrimai  già  morta , 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Rispos'  io  lui ,  veggendola  si  torta. 
Però  mi  di',  per  Dio.  che  si  vi  sfoglia; 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio, 
60       Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.  (') 


ci  moitrft  il  giadieio  dell*  nomo,  spedito  a  chiarirsi  ramineinorando,  qua!  flamma 
ad  accendersi  per  picciol  fuoco  che  la  cagioni.  Onasiarono  il  testo,  credendo 
d*  aiiimigliorarlo,  taluni  che  dietro  al  codice  Gaetano  canbiaron  favilla  in  favella. 
—  Alla  cambiata  labbia...  ben  più  che  mutata;  si  torto  sembiante  avean 
preso  quest*  Ombre  —  Bel  Utòbia  per  volto  hai  contesta  che  basti  dal  C.  7  e  dal 
14  e  dal  85  della  prima  Cantica  -^  B  ravvisai  fHeonohbi  per  vista)  la 
liaoela  di  forese...  Forese  Donati,  fratello  di  Corso,  e  di  quella  Piocarda 
che  troTeremo  si  cara  e  piacente  nel  Paradiso,  fu  agnato  di  Dante  per  via  della 
moglie,  e  suo  amico  strettissimo,  e  compagno  nelle  follie  eh*  ei  confessa  di  sé 
madasimo.  Intorno  a  costui  lungamente  ragiona  il  Foscolo  nelle  sue  Illustrazioni, 
e  aeoondo  il  suo  stile  congetturando,  né  sempre  con  tutta  chiaressa.  Per  noi 
gioTerà  dispensar  la  materia  secondo  che  il  testo  ci  guida.  Se  qui  è  luogo  a 
un*  osserrasione,  sta  In  questo,  che  appetto  di  Corso,  odiatissiroo,  ci  offre  il 
Poeta  e  Forese  e  la  suora  con  quanto  di  più  affettuoso  può  dare  la  poesia 
dell'ingegno  e  del  cuore.  B  i  cementatori,  o  taluni  d*  essi,  ne  fan  caso  di  criti* 
ca  isterica;  ma  forse  è  da  porre  per  prima  cagione  l' intendimento  di  render  più 
trlata  ed  abbominosa  ne*  posteri  la  persona  di  Corso  assegnato  all'  Inferno,  col 
paragone  d*  una  sordla  già  eletta  fra  i  santi,  e  d*  un  consanguineo, .  che  sciO' 
gliendo  U  debito  de'  giovanili  trascorsi,  è  a  sua  volta  sicuro  de'  gaudj  celesti. 

(1)  Deh  non  contendere  etc.  dal  v.  49  al  v.  60  «  Alla  prima  parola  di 
Forese,  disoordan  nel  senso  gl'interpreti  :  dico  iu  proposito  a  quel  contendere . 
Il  più  di  loro  si  stanno  a  sinonimo  d*  intendere  o  di  badare;  e  mi  paiono  a  fil 
di  pensiero.  Tituba  11  Tommaseo,  fra  cotesto  significato,  e  quell*  altro  di  negare 
Il  servigio  che  chiede  Forese;  ma  pressoché  ricreduto  presceglie  il  primo.  Bntra 
in  meno  11  Biagioli  con  questa  chiosa,  invaghito  di  opporsi,  come  suole,  al 
Lombardi  :  <  Dante  ha  riconosciuto  Forese;  questi  noi  sa,  e  lo  crede  tuttavia 
«  inteso  a  ricercare  coli'  occhio  le  confuse  sue  orme.  Adunque  Forese  vuol  dire  : 
«  Deh,  non  star  piti  a  contendere  la  conoscenza  mia  a  ciò  eh'  ha  V  aspetto 
«  cùnquiso,  e  ti  nega  me  essere  quel  desso*  >  Un  cemento  che  pone  per  suo 
principio  cotanta  freddesxa  in  due  cari  amici,  ed  in  luogo  qual  è  il  Purgatorio, 
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Ed  egli  a  me:  DelP etemo  consìglio 
Cade  virtù  neir  acqua  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  end' io  a  mi  sottìgUo. 


ai  ohe  1*  Anghieri  non  lasci  vedere  la  sna  coootcensa,  né  Taltro  abbia  tanto  di- 
■oernimento  per  avvedersene,  si  fatto  conento  (ripeto)  si  confata  per  sé 
medesimo.  È  troppo  chiaro  per  altra  parte,  che  V  ombra  di  Forese,  impasieate 
di  udir  dal  congiunto  com*  egli  ancor  vivo  fkcesae  cammino  per  questo  regno,  e 
veggendolo  sbigottito  al  trovarlo  si  manto  e  travolto  nelle  sembianse,  lo  prft> 
gbi  a  por  giù  il  cordoglio  e  la  maraviglia,  e  a  parlargli  di  ciò  cb'ei  piA  brama. 
Torniamo  però  alla  comune  interpretaaione,  eh*  è  la  più  semplice  e  piò  nata- 
rale,  e  più  ricca  d'  affetti;  e  acoettiam  volentieri  che  il  verbo  eontendtre  fui 
certe  lesioni  variato  in  intendere)  corra  a  aigniflcato  di  guardare  o  tener  fisot- 
mente  il  pensiero.  A  tal  senso  penariano  forse  gli  esempj  I  È  ben  vero  che  rena 
a  questi  altri  verbi  guadagna  di  forca,  ed  accenna  al  guardare  che  tessi  tal- 
volta un  oggetto  con  travagliosa  cura,  e  con  certa  contenslone  e  falica  deira- 
nimo:  e  questo  è  appunto  che  dice  Forese,  per  trarre  T  amico  di  qudla  pna  e 
condorlo  a  parlar  di  so  stesso.  Non  sottoscrivo  col  Tommaseo,  ch'abbia  on  soooo 
medesimo  il  contende  che  già  trovammo  nel  C.  17  e  nel  v.  129,  ove  asranie  e- 
videotemente  V  axiooe  del  gareggiare  o  d*  adoperarti.  Del  resto,  {nù  ftieilmeBta 
entreremo  nel  sopra  detto  giudicio,  richiamandoci  a  mente  un  consimil  caso  nel 
C.  10  d*  Inf.  dal  v.  28  al  33  ;  laddove  tre  Fiorentini  scongiurano  Dante  di  pale- 
sarsi, e  non  tórre  a  schifo  le  loro  sembianse  riarse  e  impiagate  dal  fìiooo  ìnUt- 
naie.  In  ciò  solo  i  due  passi,  com'era  giosto,  si  differensiano  :  che  1  tre  dannati 
auppoogan  nel  nostro  Poeta  un  abborrimento,  e  Forese  una  doglia  pietow  alla 
vista  de'  mutati  sembianti  —  Ali*  asalatta  scabbia  (che  suol  geoerarn  per 
sete  acutissima)  ohe  mi  scolora...  la  pelle  (e  ne  fa  nna  cotenna  callosa  ed 
arsiccia)  pregava...  diceami  Forese,  con  tuon  di  chi  prej^a  >- Nò  a  difetto 
di  carne  (né  al  manco  di  polpe)  eh'  io  m'  abbia...  per  quanto  ita  in  me 
cosi  grave  e  pietoso  a  mirare  -^  Ma  dimmi  il  ver  di  te...  come  vieni,  e 
perchè,  cosi  vivo  nel  nostro  mondo  —  B  ohi  son  quelle*  X>ne  anime  (le 
ombre  cioè  di  Virgilio  e  di  Stazio)  che  14  finntìnsi  a  te;  perciocché  lo  prece- 
dono) ti  famio  scorta...  dnn  nofma  a'  tuoi  paui  —  Non  rimaner  f*^* 
mettere  indugio  o  diniego)  ohe  ta  non  mi  flavelle  ( fateli f).,.  a  soddbfar- 
mi,  parlando t  del  mio  desiderio  —  L<a  fSaocia  taa  (nella  faccia  è  1'  animo) 
eh*  io  lagrimai  giéi  (un  giorno:  eran  corsi  un  cinque  anni)  morta.*,  poi- 
chi  tu  mancasti  alia  vita.  Ugo  Foscolo  spiega  alla  lettera,  s'io  non  m'iogaoDo, 
allorché  scrive  di  questo  verso:  <  Il  rito  delle  lagrime  de'  congiunti  sttUa  laocia 
«  de'  morti,  antichissimo,  ed  oggi  non  celebrato  che  ne'  funerali  de*  poveri,  era 
<  rdigione  a  quo'  tempi  per  gli  uomini  d'ogni  stato.  »  B  dietrogli  il  Camerini: 
la  quale,  poiéhi  fu  morta,  bagnai  delle  mie  lagrime,  A  me  duole  assai  ooa 
avere  esempio,  ove  il  verbo  con  fona  attiva  ritragga  un  bagnare  di  lagrime. 
Se  resta  nel  neutro,  è  il  dar  pianto  dagli  occhi:  se  corre  nel  transitiTo  è  no  do* 
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Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 
65       Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 
L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
70   E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 
Io  dico  pena,  e  dovrei  dir  sollazzo: 
Che  quella  voglia  air  albero  ci  mena , 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli , 
75       Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  (') 


\im  d' un  m&le  o  invocare  un  bene  con  tanto  d'  affetto  che  sprema  le  lagrime. 
Ood'è  che  si  piega  alla  forma  passiva,  rispetto,  alla  cosa  ond'esce  il  dolore  o 
il  desiderio;  qual'  è,  ad  esempio,  la  lagrimata  pace  nel  C.  10  al  v.  35.  B  al 
I<resente  non  tiene  per  avventura  a  diverso  senso  che  di  dolore,  provato  pel 
morto  amico  infine  alle  lagrime  —  Mi  dh...  mo  (ora)  non  minor  dogUa... 
di  pianger  :  egual  dolore  e  sospinta  alle  lagrime  —  Veggendola  si 
torta...  da  toreere\  «j  guasta  e  disfigurata  da  quel  ch'ella  era  -^  Però 
(jterciój  mi  di*,  per  Dio...  dimmi,  per  amor  di  Dio  :  interiezione  d' affan- 
nosa solledtuditte  —  Che  si  vi  sfogUa...  Che  é,  che  vi  strugge  e  defor^ 
eu>  coti.  Toma  io  campo  il  traslato' dell* albero.  11  corpo  dell'uomo  acuì  l'ossa 
■i  spolpino  e  manchi  il  colore  alla  pelle,  ha  sembiansa  di  pianta,  che  strema 
d'  umore,  o  per  dolo  calamitoso,  spogliata  ogni  foglia,  abbia  squallidi  e  nudi  L 
soci  rami  —  Non  mi  far  dir  (non  pregare  eh'  io  ti  parli  di  me)  mentr'io 
ni  maraviglio...  fioche  non  mi  cessa  la  maraviglia  eh'  io  prendo  al  vederti 
cosi  distrutto  —  Ohe  mal  pnò  dir  (però  che  non  si  trovan  parole)  chi  è 
piea  d*  altra  Toglia...»  quando  il  cuore  si  chiude  per  grave  rammarico. 
Torna  a  quel  modo  cosi  comune  e  così  naturale  a  chi  soffre  :  lo  ho  troppa  p/il 
togìia  di  piangere  che  di  parlare.  Questo  scambio,  d' Impaziente  preghiera, 
Mir  uno  per  maraviglia  di  Dante  vivo,  neir  altro  per  istupore  a  trovare  l'amico 
in  si  tetro  aspetto,  risuona  non  so  qual  tenerena  d'  affetto,  che  meglio  d'  ogni 
altra  parola  rivela  l*  antica  dimesticbeaa  de'  due  congiunti. 

(1)  Xd  egU  a  me  :  etc  dal  v.  61  al  v.  75  —  DeU*  eterno  consiglio 
(o  ditpoaiiione  di  sapienza  e  giustizia  divina)  Cade  (o  discende  dal  delo) 
yìrìA,  (un*  occulta  potenza  o  efflcads)  nell'  acqua  (nel  puro  liquore)  e  nella 
pianta  Rimasa  addietro  (e  descritu  dal  v.  131  al  139  del  C.  addietro) 
Oad'  io  (per  la  quale,  non  pianta,  ma  intendi  viri^)  wli  mi  sottigUo...  co* 
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Ed  io  a  lai:  JPorese,  da  qael  di 
Nel  qaal  matasti  mondo  a  miglior  yita, 
Cinqu'anni  non  son  Tòlti  insino  a  qui. 


Unto  m' ettenuo  e  dissecco  —  Tatta  està  gente  (che  gira  con  bm  la  cor- 
nice) ohe  piangendo  oaata...  a  ciaicoa  risoootrani  Dell*  albero;  e  al  mod» 
eh*  è  detto  ne*  tt.  10-12  —  Per  eegoltar  (che  feet  Tivendo)  la  gela  (V  a- 
more  del  gutto)  oltre  mlsnra...  oltre  U  eegno  eh'  è  posto  a  dascono  degli 
uomini.  B  già  sappiamo  dal  Canio  17  (v.  133  al  flne)  oompte«  la   Oola  In  quel 
triforme  amore,  che  troppo  t'  abbandona  a  qoel  bene  che  non  fa  tuam  felice; 
e  nel  troppo  (eh*  è  dismisura)  consiste  la  colpa.  Ma  come  un  tal   segno  è  ti- 
riabile  secondo  la  complessione,  e  lo  stato,  e  la  facoltà  di  eiasoono,  è  sapiente  • 
opportuno  il  gindisio  di  S.  Tommaso:  che  cioè  s*  incominci  la  colpa  ove  roano 
8*  accorga,  e  sappia,  e  consenta  a  trascorrer  quel  termine.  Ancora  Taator  della 
Somma  traguarda  in  tal  visio  per  cinque  laU ,  e  da  Intendersi  anoh*  essi  0^  ni 
penso)  a  rispetto  degli  nomini  singoli,  e  di  lor  sorte.  Odlpa  è  in  affrettarsi,  o 
prevenendo  o  provocando  o  fitlsando  il  bisogno:  colpa  è  nel  soverchio,  sforando 
per  malo  diletto  il  naturai  senso  :  e  cosi  In  lautessa,  che  strusa  gli  averi,  • 
in  isquisttessa,  òhe  tenga  la  mente  pur  vòlta  a  pensieri  di  bere  o  cibarsi  a  de* 
lisla,  e  cosi  in  bramosia,  che  di  nulla  ci  lasci  esser  paghi  —  la  teme  •  in 
sete  (come  già  in  ghiottomie  malmenando  la  vita)  qoi  (in  questo  gin»  di  PQ^ 
gatorio)  si  rifìà  santa...  si  spoglia  del  malo  amore  che  io  lei  geaer6  ootal 
Visio  —  XM  bere  e  di  mangiar  (prediletu  lor  cura  nel  mondo)  n'aeeende 
oura...  in  noi  mette  acutissima   voglia  —  X«'odor...  Chi  non  sa  come  is 
gente  golosa  1*  odore  de' cibi  riesca  ad  incitamento  di  gocaovlgllaf  —  Ch'esce 
del  pomo  (dair  albero,  o  vuoi  da  sue  frutta)  e  dello  sprasso  (dall' seqoa 
che  sprassa  dati*  alto)  Ohe  si  distende  (come  al  v.  130  del  C.  tS)  sa  par 
la  ▼erdnra...  soer*  esso  le  foglie  —  B  non  pure  una  Tolta  ^«loa  »^ 
una  volta,  ma  molte  a  vicenda)  questo  spasso  girando...  corrsndo  a 
tondo,  siccome  facdamo,  per  questa  strada.  Strada  bensì,  ma  riarsa  ep«/Mf^ 
lenta,  ad  accMscere  in  loro  1*  arder  della  sete.  B  tal  panni  il  voeaboiio,  che  f» 
sinonimo  a  suolo  o  a  pavimento  ;  e  sovvienmi  che  Dante  lo  reca  nd  14  d'  MA 
V.  18  aU'  arena  de*  Violenti  infocau  da  fiamme  celesti  —  81  rinfresoa  fa 
rinnova)  nostra  pena...  il  supplisio  del  va40  bramare,  se  punto  allentasM 
durante  11  giro.  Argomenta  il  Bianchi,  che  più  e  più  alberi  incontrino  le  aaimi 
Intorno  pel  Cerchio,  e  cosi  postilla  al  non  pure  una  volta,  Dlstragge,  ssos'sr- 
vederai,  il  ooncetto  allegorico,  eh*  è  singolare  in  due  piante,  ordinata  la  pris» 
ad  aooendere  11  gusto  del  bene,  e  1*  altra  a  mostrar  1*  errore  del  gusto  smodate 
e  villoso,  alia  quale  avrem*  occhio  ^ù  tardi.  La  frase  che  il  Bianchi  ftaateodo, 
è  chiarita  dal  versi  seguenti,  e  ci  annua  sia  ohe  le  anime,  ben  lungi  dal  sottiarti 
a  una  visU  oh'  è  lo  strumento  della  lor  pena,  di  tutta  ior  voglia  vi  tanaB'sa<i> 
bramose  e  sollecite  di  rinfrescarsela  —  Io  dioo  pena...  È  un  rìprendoisi  cin 
te  Forese,  per  tutti  gli  spiriti  che  vanno  puzgaadasi  la  questa  eomioe:  h  àsffi^ 


467 


Se  prima  fd  la  possa  in  te  finita 
80      Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rimarita, 
Come  se'  ta  quassii  venuto  ?  Ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
85   Ed  egli  a  me  :  Si  tosto  m' ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia:  col  suo  pianger  dirotto, 
Con  suoi  preghi  devoti  e  con  sospiri, 
Tratto  m' ha  della  costa  ove  s' aspetta , 
90      E  liberato  m' ha  degli  altri  giri.  (') 


4«l  wumo  gli  ha  trmtu  sul  labbro  parola  oltraggiosa  al  proposito  santo  dell'  a- 
Bimo  -.  s  dovrei  (affrei  dovuto)  dir  soUasBO...  oh'  è  il  proprio  contrario 
dì  pma  —  Che  quella  TOglia  (qoel  medesimo  intento  ardeotissimo)  aU*al- 
bero  ci  mena...  ci  apinge^  o'  incalsa  sto.  E  si  noti,  a  rispetto  del  Bianchi, 
quel  siogolan,  che  il  nostro  Poeta  mantiene  accuratamente  per  questi  Ganti« 
psuroso  qoasi  di  farà  incorrere  in  queir  errore  —  Ohe  menò  Crleto  Ueto... 
Ora  lomma  sapiensa  è  serbato  il  divario  fra  Cristo  Uomo-Dio,  e  tra  queste  ani- 
me abbsnehè  gmslate  dnllo  stesso  suo  amore,  cioè  della  voglia  di  soddisfare  co* 
pstineati  del  senso  ai  diritti  della  offesa  Oiostisia  dÌTÌna.  A.  costoro  è  toUazzo 
il  prssdoglisrsi  per  sé  di  tal  debito  ;  a  Cristo  fu  ineffitbii  letisia  il  pagarlo  per 
gG  uomìai  —  A  dire  Sii...  a  morir  tuUa  Croce^  ove,  Eli,  con  quel  più  di 
parole  segnate  nel!'  Evangelio,  hi  l'ultimo  anelito  del  divin  Martire  —  Ctaan- 
do  ne  Uberò  (dall*  antica  servitù  dell'Inferno)  con  la  sua  ▼eoa...  a  gran 
prejxo  4i  tutto  il  $uo  tangue. 

(1)  Bd  io  a  Ini  :  etc.  dal  v.  76  al  v.  90  —  Forese,  da  quel  dk...  A 
computar  da  quel  giorno  eie.  Boco  in  Dante  quei  dubbio  stesso  che  già  Io 
Sfssliva  nel  giron  de'  Superbi  in  riguardo  al  Sai  veni  senese.  (V.  C.  11,  dal  v. 
1S7  al  132)  B  il  Salvani,  e  Forese,  protratta  lor  colpa  per  tutta  la  vita,  e  sol- 
tanto pentiti  alla  morte,  V  uno  di  sua  prosuncione,  e  V  altro  del  suo  goleggiare, 
non  pare  al  Poeta  che  possan  per  anco  trovarsi  nel  Purgatorio,  secondo  la 
leffge  di  questo  Regno,  già  inteea  per  lui  dal  Belacqua  nel  C.  4,  e  riconfermata 
dal  Miniatore  nel  predetto  undicesimo  Canto:  che  cioè  cosi  fatti  indugiatori  del 
pentimento,  stkn  rilegati  alla  balsa  del  Monte  per  altrettanto  del  tempo  che 
dsraron  nel  mondo.  Ma  tale  sospetto,  e  l' Iterata  domanda  eh*  el  ne  fa  loro,  è 
eeisposta  ad  arte,  affinchè  dal  risponder  che  fanno  apparisca  vieromsglìo  il 
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TaDto  è  a  Dio  più  cara  e  pia  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai, 
Quanto  io  bene  operare  è  pia  soletta; 


pntto  dalla  diTioa  Pietà  coDtrappotU  a  Qiostiiia.  Promm»  StlTaal  «rt 
tftiggito  al  rigore  di  qaair  esigtio  meraè  d' una  nmiliasioiM  dia  In  parta  eapiaTa 
il  aao  oigoglio  (V.  il  datto  C  11>  dal  t.  133  ai  141)  ;  Poraaa.  par  la  preghiera 
d' una  moglia  affattnosa  che  strugga  vati  in  lagrima  par  la  soa  morta.  La  ooslai 
tanarana,  a  la  fada  Tadovila.  a  1*  affatto  cha  tanna  ali*  aatinto  marito,  aooasatf 
al  pataticamanta  da  Poraaa  na'  Tarai  aagaanti,  par  via  di  eontraiio  eaempio.  ti 
fitran  più  apiaoanta  la  vadova  spoaa  di  cai  al  laroanta  al  Poeta  il  Otndioa  £ 
Oallara  oal  C.  8,  dal  ▼.  67  ali*  81  —  M«l  qual  mutasti  mondo  (dal  tau- 
porala  all'atarao)  a  miglior  vita...  migliare,  qnantnnqna  di  pana,  parò  cbt 
Heura  di  veder  V  allo  Sole,  cioè  Iddio,  variti  a  contantana  inprema  —  Obi- 
qu*  anni  ato...  Non  tono  iraseorti  cinque  anni  dal  too  morire  a  qoait*  ora 
in  oh*  io  ti  riveggo  a  ti  parlo.  Abbiam  però  testimonio  11  Poeta  medesimo,  ohs 
qneato  Foraae,  flgliool  di  Simone  e  fratello  di  Corso  Donati,  era  nseiCo  dal  mouàe 
nel  129S,  e  più  oltre  che  in  marso  o  in  aprile,  che  sono  1  due  maai  preposti  tl> 
r  asiona  della  Óommedia  —  Se  prima  etc.  Attendi  alla  costruiooe  :  Se  la 
poesa  (il  potere  in  atto)  Di  peooar  più  fd'  aggiunger  peccato  a  peccalo) 
fo  In  te  flnitflu..  ti  venne  meno.  È  finita  nall*  nomo  la  ponibOità  dei  pee- 
care,  in  Ispede  del  senso,  allorohè  giaoe  il  corpo  già  presso  a  morire^  streoite 
di  fono  e  di  vigoria  —  Prima  ohe  eorrenieee  (ti  eopravteni$9e:  a  rems» 
tkr  oaao  di  queato  «opra,  pensando  che  il  ravvederti  di  nostre  colpe,  sia  gradtfA» 
9ce¥kda  di  delo,  ansiehè  nostro  merito)  l'ora  X>el  buon  dolor  (deUa  contriiienft 
del  pentimento)  che  a  Dio  ne  rimarita...  nuovamente  ci  «posa  a  Dio.  U 
quàl  frase,  coniata  a  metafore,  è  buon  che  s' intenda  per  l' anima  nmsas,  la 
quale  è  sposata-  in  unione  con  Dio,  mentre  adopera  a  grado  di  lui.  n  psocsto  è 
divorzio,  non  potendo  esser  mai  connubio  tra  visio  e  virtù;  ma  il  dlrÌBO  amore, 
mercè  del  pentire,  cancella  la  colpa  e  ristora  la  santa  anione.  Aasarisos  t'Ottioo, 
che  il  ravvedere  che  fece  Forese  de'  propij  trasooni,  e  1  ooofessarsena  a  Di> 
negli  estremi  momenti,  venisse  da'  buoni  consigli  del  nostro  Poeta,  che  iloo 
alla  morte  gli  fti  al  capessale  —  Come  ee'  tu  quassù  (nuHamano  elis  «1 
sesto  giro  di  Purgatorio)  Tonato  f  Qual  grazia  vi  t'  ha  innansi  tempo  oob> 
dotto  ?  —  Ancora  (per  anche)  Io  ti  credea  troTar...  Dunque  aveane  oar- 
cato,  quantunque  Indarno:  e  sarebbe  stato  per  avventura  fra  I  negligenti  àtA 
'Canto  4  —  Ltàggiù  di  sotto  (alle  prime  bal«e  della  montagna)  lyoiT^  tem- 
po per  tempo  (in  egual  misura)  si  ristora...  elegantissima  eloemioBe,  e 
valcome  a  dire  ti  paga  o  si  sconta.  Gli  spìriti  lenti  a  pentirri  (e  più  volta 
s*  è  detto)  compensano  il  tempo  che  vissero,  con  altrettanto  d'  amara  tardasi» 
neir  Antipurgatorio.  E  a  quest'  ultima  volta  vorrassi  emendare  il  Balbo  fVifa 
di  Dante  C.  8)  laddove  pronunsia  che  te  anime  aspettano  a  falda  tonti  anni 
quanti  ne  indugiarono  a  pentirsi  <|/  mondo.  Pan  contro  al  suo  detto  piò  rsni» 
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Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
95       Nelle  femmine  sae  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dovMo  la  lasciai. 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh*  io  dica? 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica , 


t  in  più  kwghi  ;  de'  qaali  io  non  TOglio  ripetere^  essendo  abbasUDia  iodicati 
nel  oono  di  qaesta  chiosa  —  Sa  tosto  (ai  prima  del  tempo  prescrìtto)  m' ha 
condotio...  Nota  efficacia  di  rerbo  :  a  significar  qoanto   possano  i  priaglii 
dsUa  Carità  prssso  Dio  -*  A  b«r...  Esce  innansi  an*  acconcia  figura,  non 
finse  straniera  al  concetto  di  Cristo  abbeverato  di  fiele  nell'  atto  del  suo  mar- 
tìrio »  TtO  dolce  assensio  de'  martìri...  Riguarda  ai  yv,  70-75«  e  ve- 
dimi ragione  di  questa  antitesi,  ove  il  dolee  è  attribuito  a  liquore   amarissimo. 
Amartxsa  d*  aaseosio  è  la  pena  che  sostengon  nel  senso  le  anime;  e  nondimeno 
prevale  nel  loro  spirito  la  dolcezza  del  rendere  il  debito  a  Dio  coirespiasion  de' 
martìrio  com'  è  detto  ne' versi  pur  ora  citati  —  X«a  NeUa  mia...  acoorcia- 
msoto  d*  Annulla  o  di  Oiowmnelìa,    carissima  sposa  a  Forese:  onestissima 
donaa«  che  tenne  fedele  memoria  al  marito,  benché  vedovata  in  etàfiorentissiroa. 
b  frodo  paosa,  ove  V  altre  lesioni  la  indugiano  a  fine  del  verso:  e  mi  pare  af- 
isttooso  che  al  nome  della  sua  Nélkit  quasiché  sospirando,  s' arresti  alcun  poco 
Is  OMosore  ombra  del  marito.  B  non  veggo  il  perché  dei  tre  messi  onde  Nella 
patosasBente  beneficò  il  caro  sposo,  debl»  1*  uno  esser  scisso  dagli  altri  mediante 
un'  iBtsrponsione  — >  Gol  suo  pianger  dirotto  (  per  vivo  dolore  della  mia 
morte)  Con  sraoi  preghi  devoti  (a  implorarmi  perdono)  e  con  sospiri... 
di  deHderio  perch*  io  fossi  salvo.  E  cotesta  é  orazion  buona  ,   come  altrove  e 
asssi  volta  rammenta  il  Poeta:  perch'  esce  di  petto  virtuoso ,  e  mette  radici  in 
purissimo  amore  —  Tratto  m'  ha«..  quasiché  strappato ,  vincendo  colla  pre- 
ghiera i  decreti  della  Giustizia  —  DeUa  costa  ove  s'aspetta...  dalla  fal- 
da dsl  monte  assegnata  in  esigilo  a  chi  tarda  il  pentire  alla  morte  —  E  Ube- 
vato  m'ha  (fatto  aalw»)  degU  altri  giri...  di  Purgatorio.   Degli  altri  (dice 
sgli)  non  già  per  rispetto  alla  detta  costa,  ma  si  di  quello  che  ancor  gli  rimane. 
I  pietosi  sufi'ragi  di  Nella  han  potuto  ch*egli  salisse  senz'altra  dimora  alla  sesta 
oomice  ove  noi  lo  troviam  col  Poeta;  ed  é  facile  a  intendere  ,  che  non  immune 
d'altre  pecche,  avea  nondimeno  più  forte  carico  in  ciò  ch'é  di  Oola^  se  scampato 
p«r  grafia  dal  bando  e  da  cinque  supplizj,  penava  in  cotesto  da  quasi  un  lustro. 
Tsl'é  la  fiosione  di  Dante,  ordinata  ad  imparzial  verità,  benché  d'uomo  amico  e 
poco  men  che  fratello,  e  ad  encomio  di  moglie  castissima  e  pia.  Seguon  poscia 
I>«nsieri  diretti  a  modalità,  più  efficaci,  perché  conseguenti  a  cotesta  lode,  la  cui 
teasrssaa  si  pronta,  si  cara,  si  dritta  al  cuore  ,  può  msglio  sentirsi  dfi*  ben  cov 
9tQiMtÌ^  che  dichiararsi  a  ra^on  di  parole^ 
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100  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  succiate  donne  fiorentine 
L' andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto.  (^) 


(1)  Tanto  6  a  Dio  «te.  dal  t.  91  al  ▼.  101  —  Più  oara  è  più  dnet- 
ta.  DUtUa  (cosi  il  TommaMo)  è  pia  che  cara.  Ansi  affetto,  direi,  di  core  ;  noo 
l'ano  pift  o  meno  ohe  l'altro.  Cara  è  a  Dio  qoetta  donna,  pel  prègio  di  me  Tir- 
tu;  diletta,  per  V€nmor§  che  ne  deriva.  Iddio^  gioito  eitimatore  delle  opere  uDa- 
ne,  tanto  appretta  e  tanto  ama,  quanto  è  il  bene  negli  atti  dalla  eoa  crsatonu 

—  X«a  Tadorella  mia...  Quanto  affettai  Daooh'eila  è  pur  sua,  benohA  Mdoea 

—  Ohe  molto  amai...  Si  compiace  di  ricordarlo.  Ma  in  Pafgatorio  non  vive 
Tamore  alle  coee  del  mondo;  indi  (  orad*  io  )  qnel  panato  del  varba.  Baa  vive  h 
conoaceDsa  del  beneflsio,  e  la  carità  ohe  l'accentra  io  Db;  né  il  parlar  di  Fora» 
ha  divano  loono  —  Clnaato  In  bona  oporaro  fin  bontà  di  commi)  è 
più  aolotta...  Gooienta  r  Ottimo  ,  e  ripete  il  Toomaaeo  :  in  quanto  (  qnmta 
donna  )  in  eonaorteria  di  coti  rei  uomini  ,  come  eono  H  Donati ,  ha  tua  viti 
contenuta  con  tanta  eattiiade  e  mondetta»  I  Donati  hanno  a  fard  o  ben  pow 
o  nulla.  Mietila  è  la  Nella  tra  Taltia  donnea  il  rotte  a  diaoneità,  come  toMo  la- 
menta Pbroae:  e  d  ftitto  attribato  mi  mte  del  matafiirioo  in  dò,  eh'  «Uà  è  fo(a 
e  appartata  da  ciaican*altra;  dacché  la  virtA  non  paò  itara  In  coomhìo  col  vi- 
no. Del  fanfo  e  del  quanto  avrai  buona  ragione,  pensando  che  il  bene  operert 
ha  maggior  valore  e  maggior  dileiione  appo  Dio,  le  reaiite  e  perdura  firn  l' in- 
centivo de'  penimi  eiempj.  B  in  tal  nnio  proaeguono  i  veni  —  Che  (perà  che) 
la  Barbagia  di  8ardi(|na...  paeae  montuoeo  de*  Sardi ,  e  lelvatìoo,  dod 
potuto  domare  da*  Qeaoveai  quando  toiaero  1*  iaola  agi*  Infedeli.  Le  donne  enn 
quivi  sì  ivetgognata  ,  ohe  le  lor  gonne ,  intenuta  a  itriica  licoome  di  pergoU, 
(onde  il  nome  di  pirgolatum  )  laaciavan  le  membra  poco  meno  che  a  nudo  — 
Assai...  più  (molto  più)  Nelle  femmine  sue  (  non  le  dice  donne  :  eraa 
rana  di  barbari)  è  più  pndioa...  più  ritenuta  da  laide  cote.  Tal  dellni«e  il 
P'tdore  nel  no  Conufito  il  PoeU  medeaimo  —  Che  la  Barbagia  (  Pioreitse, 
con  mordacissima  antonomasia)  dOT*io  la  lasoiai...  morendo.  È  a  ben  poco 
che  tn  non  dica,  aver  Dante  alla  Barbagia  deiriaola  paragonata  una  Barbagia  ^ 
del  continente.  Ila  il  tristo  veno  non  iitette  rinchiuso  tra*  Fiorentini,  Odi  il 
Laneo  ..,..  Anche  le  donne  in  Piemonte  portano  le  mammelle  aperte.  E  log- 
gionge:  Per  le  eittadi  e  terre  d'Italia,  come  U  facciano  e  reggano  le  donne, 
Dio  lo  ta  etc.  Si  consola  il  Balbo  con  queste  parole,  che  se  Forese  (con  eeso  D 
Poeta)  anche  per  questo  lato  menò  vita  allegra  e  liceosiosa,  ei  non  fu  abntno 
di  quelli  che  aggiungono  al  vitio  la  colpa  peggioi'«  di  scutarfo,  o  la  ptisintt 
di  trarne  vanU>,  11  concederemo ,  piamente  supponoodo  il  meglio  ;  ma  il  Balbo 
dimentica  che  qui  Forese  appartiene  alla  eternità,  né  pur  si  rimembra  ohe  le 
anime  in  Puigatorio  deteatano  appunto ,  e  più  forte ,  quel  male  die  in  vita  se- 
guirono. Aggiungerò,  che  se  i  proghi  di  Nella  lo  han  salvo  da  cinque  giri,  non 
hanno  potuto  però  dal  presente ,  eh*  b  quel  de*  Goloei,  e  non  è  beo  certo  db^  Q 
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Qnai  Barbare  ftir  mai,  qoai  Saracìne, 
Cai  bisognasse,  per  Carle  ir  coverte, 
105     0  spiritali  o  altre  discipline? 
Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Di  ciò  che  il  ciel  veloce  loro  anunanna, 
Già  per  orlare  avrian  le  bocche  aperte. 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 
110     Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna.  (  '  ) 


posHUì  francare  dal  aetUmo  ed  ultimo  della  Luauria,  che  ancor  gli  rimane  a 
salire  —  O  doloe  frate  (fratello  d*  amore)  che  Tuot  tu  ch'io  dica?... 
n  Lombardi  vaneggia  a  qoest*  ora^  e  e'  insegna  a  suo  scapito,  che  a  interpretare 
a  divino  Poema,  è  mestieri  oongiungere  alla  erudixione  filologica  V  anidua  e  sa- 
gace esperiensa  dell*  umana  natura  e  del  suo  linguaggio.  A.  lui  por  questa  frase 
un*  insulsa  e  stnoeheyole  riempitura^  se  non  si  tolga  V  interrogatiyo,  oom*  egli 
vorrebbe,  e  si  spieghi  quel  che  in  un  perchè  o  in  un  da  òhe.  Quel  che  n*  esca 
si  lasci  al  lettore,  sia  pure  il  men  destro  ad  intendere.  Meglio  il  Biagioli,  che  la 
commenda  per  «  espressione  naturalissima,  e  propria  d' un*  anima  che  compresa 
i  da  sùbito  e  forte  pensiero  che  1*  attrista,  rimane  per  un  istante  irresoluta.  » 
B  nonché  l'attristì  (s* aggiunga)  le  par  duro  a  credere,  e  ingrato  a  ridir»  — 
Tempo  ftitiiro  (il  tempo ^  pei  fatti  avvenire)  m*  ò  già  nel  cospetto... 
m'i  /In  d'ora  in  tugli  occhi.  Energico  modo  a  significare  la  vista  che  han 
r  anime  delle  cose  venture;  e  questo  a  cagione  dello  zelo  che  accende  Forese  a 
detestar  quelle  usanse  —  Coi  (al  qual  tempo)  non  sarà  qnest'  ora  (il  mo- 
mento t»  eh'  io  parlo)  molto  antica...  lontano.  Altrimenti,  anteriore,  nel 
senso  attribuito  latinamente  all'  antiquum  per  dò  che  precede,  in  contrario  al 
poetieum  per  quel  che  vien  dopo.  Accenna  Forese  di  cose  vicine,  non  gìA  si  re- 
mote, che  possano  ammetter  Vtmlieo  nel  senso  più  comunemente  usitato  — 
Nel  goal  (come  a  male  comune  ed  estremo)  sarei  in  pergamo  (da'pulpiii 
in  chiesa)  Interdetto...  vietato;  ma  posson  vietarsi  le  cose  non  ancor  fatte  o 
esistenti  :  le  attuali  e  già  poste  in  opera  »'  interdicono  —  AUe  stiacciate 
^ffnne  eie.  Beo  peggio  che  quelle  della  Barbagia,  che  femmine  chiama,  e  im- 
pudiche; le  Fiorentine  son  donne,  eh*  è  titol  d' onore;  e  sfacciate,  non  è  so- 
lamente il  peccare,  ma  quasi  un  gloriarsi  d*  impudiciiia  —  Li'  suidar  mo- 
strando etc  Tel  dice  la  forma  del  verbo  assai  chiaramente.  È  un  portare  in 
pubblico,  •  ad  arte  di  spudorate,  la  pròpria  disonestà. 

(I)  Canal  Barbare  eto.  dal  v.  109  al  v.  Ili  —  Intendi  1*  appellativo  di 
BaHutre  per  femmine  o  donne  straniere  o  discoste  da*  nostri  costumi  —  Ctnal 
SaraciiMI»*  e  quest*  altro  fti  in  uso  per  gente  infedele,  qualunque  si  fosse,  • 


Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  por  io,  ma  qaesta  gente 
Tntta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 


di  qualnvoglUi  culto,  eooetiuAtì  gli  Ebrei.  Qoi  prescelto  per  avTeBtura  dall'  Ali- 
ghieri, per  riguardo  alla  legge,  che  i  Saraceoi  tenevano,  dell*  Alcorano,  aeeondo 
la  quale  (chiosa  1'  Ottimo)  si  dee  soddisfare  alla  lussuria  dovunque  la  «o/on/à 
giugne.  Cosi  di  di  morso  alle  sue  flwentine,  con  farle  peggiori  in  dissoluioa 
di  quant'  altre  non  hanno  per  utile  freno  né  civiltà  di  costume  aè  santità  di  re- 
ligione, che  certo  abbiam  noi  -^  Coi  l>Ìsognasse  (siccome  bisognerà  delle 
donne  in  Fiorensa)  per  farle  ir  coverte  (perchè  coprano  in  piana  la  lar 
nudità)  O  spiritali  (per  mezso  del  sacerdosio)  o  altre  disoipUne...  per  vis 
di  civile  magistratura*  E  nel  nome  di  disciplina  non  solo  si  accolgono  i  boooi 
consigli  e  i  decreti  proibitivi,  vuoi  civili  o  ecclesiastici,  ma  ben  anche  le  pese 
che  infliggonsi  al  trasgressori.  Del  verbo,  eh*  è  singolare  per  nonù  plarali,  direi 
che  s' appoggi  ali*  olissi  d*  un  altro  verbo,  che  forse  sarebbe  Vusare  o  adopran. 
Del  lusso  smodato  ed  inverecondo  nel  qual  folleggiavano  al  detto  tempo  le  Fio- 
rentine, fa  cenno  un  antico  latino  comentatore,  allegato  opportunamente  àaì 
Tommaseo.  «  Non  è  artefice  al  mondo  (cosi  egli)  eh*  abbia  amen  si  adatti  e  ar- 
41  gomenti  cosi  sottili  del  suo  roestiero,  oom*  esse  hanno  in  pronto  per  leoocioiD 
«  di  lor  persone.  Ajutansi  della  statura  con  aliar  le  pianelle,  a'  irabiancso  li 
«  pelle  se  punto  nereggia,  se  pallida,  la  tingono  In  vermiglio,  £sn  biondi  1  cspe- 
«  gli,  d*  avorio  i  denti,  ed  istudian  nel  petto  fermessa  e  rilievo.  »  Or  chi  meno 
direbbe  ali*  età  che  viviamo  1  —  Ma  se  le  svergognate  (Chi  perde  vergo- 
gna, tooca  a  fondo  del  vucio)  fosser  oerte  (cioè  consapevoli)  DI  ciò  (tutte 
cose  che  vede  Forese  assai  chiaro  nell'avvenire)  che  11  del...  il  girare  i/t' 
cieli,  eh*  è  regola  al  tempo;  ed  è  locuzione  conforme  a  quella  del  v.  13  nel  C. 
80  —  Veloce*. •  nel  senso  avverbiale  :  aitai*  prestamente,  checché  ne  pensiao 
il  Boti  e  il  Bianchi.  Ad  ufficio  d*  epitteto,  ti  riuscirebbe  poco  meno  che  insoleo 
ed  osioso  —  Hioro  ammanna...  apparecchia;  e  nel  tutto  è  da  intendere: 
S*  elle  sapessero  dà  che  a  non  mollo  sta  loro  per  accadere  —  Olà  (priiM 
d*  ora)  per  urlare  (di  spavento)  avrian  le  boccile  aperte...  già  insanii 
al  venire  de*  mali;  cotanto  son*  essi  e  paurosi  e  tremendi  a  pensare.  Lo  sà^» 
col  quale  Forese  si  muove  a  sfersare  le  donne  della  sua  terra,  fa  si  ch'egli  ac- 
cagioni le  loro  lascivie  de'  prossimi  mali  che  aveano  ad  affligger  Fiorsan,  o 
eh*  egli  siccome  già  In  atto  prevede  per  gli  anni  appresso.  Non  dine  quali;  o* 
chi  non  li  sa  dalla  storia,  e  dal  testo  medesimo  della  Commedki  f  Sopravven- 
nero guerre  di  fuori,  e  discordie  di  dentro,  ed  osigli  di  cittadini,  ed  ineen^}  « 
morti»  e  invasioni  di  atranieri,  e  per  soprassello'di  miseria,  tempeste  di  dolo,  e 
gran  caro  di  viveri,  e  guasto  di  colti.  La  quali  calamità  non  è  senza  sapieoa 
il  recare  a  colpa  di  donnesche  lussurie,  per  quel  principio  medesimo,  onde  snelli 
argomentare  dalla  severità  femminile  la  maschia  virtù  e  la  pacifica  vita  d'no 
popolo  —  Ohe,  se  (non  per  forma  di  dubbio;  è  quel  sf,  oba  pur  troppo  affenna, 
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113  Perch'io  a  lai:  Se  ti  ridaci  a  mente 
Qaal  fosti  meco,  e  qaale  io  teco  fai , 
Ancor  fia  grave  il' memorar  presente. 
Di  qaella  vita  mi  volse  costui, 
Che  mi  va  innanzi,  Taltr'jer,  quando  tonda 
120     Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  — 

E  il  Sol  mostrai  —  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m' ha  de'  veri  morti , 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 
Indi  m' han  tratto  su  li  suoi  conforti , 
125     Salendo  e  rigirando  la  montagna, 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti.  (*) 


e  che  altrove  abbìam  visto,  e  che  ci  viene  tuttodì  sulla  bocca)  1'  antiveder 
qni..  in  Purgatorio;  cioè  la  visione  che  han  tutti  i  purganti  delle  contio- 
geme  future,  già  un  tratto  partecipi  della  divina  veggenza,  che  poi  ne'  beati 
ci  parrà  intera  —  M'oli  m*  inganna  (e  in  qual  guisa  potrebbe  mai  crederlo,  o 
sospettarne?)  S*ien  triste  (saranno  ambaaeiose  e  dolenti)  Prima...  Che  le 
guance  impeU  (innanzi  che  roettan  la  prima  lanuggine)  Colui  (que*bambinij 
oh»  mo'  (mentre  noi  parliamo)  sì  consola  (non  consolati)  con  nanna... 
colle  cantilene  della  madre  vegliante  alla  culla,  ed  intesa  ad  addormentare  la 
sua  creatura.  Avverranno  i  predetti  disastri  innanzi  che  i  putti  ch'or  son  nelle 
£uce  ai  facciano  adolescenti.  Il  consola  dell'  ultimo  verso  godrà  di  tornarci  a 
vista,  e  con  più  lieta  sembianza,  nel  C.  15.  di  Farad. 

(1)  Deh,  firate,  etc.  dal  v.  112  al  v.  126  -^  Or  fa...  gentil  modo  depreca- 
tivo, che  si  ripiglia  ai  vv.  49-54  -^  Che  più  (a  lungo)  non  mi  ti  celi...  cioè 
de'  tHOi  casi,  e  del  tuo  venire,  e  della  grazia  che  m'  è  fatta  del  vederti  quassù 
ancor  vivo  -^  Vedi  che  non  pnr  io  (non  io  solamente)  ma  questa  gente 
Tutta  (ma  quanti  girano  a  tondo  con  me)  rimira  (ha  pur  gli  occhi  moravi'' 
gUando)  ìk  dove  (a  quel  punto)  il  Sol  veli...  ove  gitti  V  ombra ^  rompendo 
col  corpo  la  luce  del  Sole.  Pensieri  ed  atti  annunziati,  e  già  quasi  descritti,  dal 
V.  16  al  21  —  Perch'  lo...  per  la  qual  preghiera ^  risposi  a  lui  —  Se  ti  ri- 
daci a  mente  (se  tu  ripensi)  Qual  fosti  meco  (i  tuoi  e'  miei  porta- 
menti) e  quale  io  teco  fai...  e  i  miei  abiti  e'  tuoi^  quando  insieme  eravamo 
nel  nondo  —  Ancor  (benchò  dopo  anni  ed  anni)  fia  grave  (ci  dorrà  nel- 
r animo)  il  memorar  presente...  il  riandar  le  me/norie  di  quel  passato. 
Ch'  è  quanto  a  dir  le  follie^  che  in  comune  avean  tratto  dal  buon  sentiero  i  due 
giovani  amici  e  congiunti,  e  che  nel  particolare  di  Dante,  sono   a  lui  rinfacciata 

00. 
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Tanto  dice  di  farmi  saa  compagna, 
Ch'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  ; 
Qaivi  conyien  che  senza  lai  rimagna. 


da  Beatrice  nel  30  e  nel  31  di  qawta  Cantica.  Siffatti  errori  non  voglioniì  or- 
dire per  altro,  se  non  dalla  morte  di  Beatrice,  poich*  ella  stessa  a  qne*  loogbi 
cel  vien  dichiarando:  ancorché  sia  probabile  che   1*  amicizia   di    Forese    Donati 
non  cominciasse  da  qnel  momento.  Fors'  ella  divenne  più  intima  tre  anni  ap- 
presso, allorché  il  Poeta  si  strinse  a  nozze  con  Gemma   di  Ser   Manette,  d' un 
sangue  e  d*  un  parentado  medesimo.  Ma  se  ciò  accadde  nel  1893,  e  se  Forese 
(per  saa  confessione)  passò  di  vita  nel  ISfó,  (v.  78)  la  rea  consuetudine   a  coi 
s*  accenna  ne*  Tersi  presenti,  non  sembra  da  computarsi  oltre  1*  andar  d'nn  dos 
anni,  o  alla  più  trista  dal  morir  di  Beatrice  al  mancar    di  Forese,  che  sarebbe 
uno  spasio  di  cinque  —  Di  quella  vita...  icorretta  ed  err€tnte;  la  quale  non 
par  che  al  Poeta  si  migliorasse,  perduto  1'  amico  :  dacché  la  trasdna  non  meno 
che  al  1300,  ansi  vien  descrìvendola  sotto  1*  imagine  della  aelva  o*eura,  con  coi 
s*  incomincia  11  Poema  —  MI  volse  (mi  tragte  fuori)  coetnl  Olie  mi  va 
Innansi...  e  tu  del  figurarti  che  il  mostri  a  dito,  poiché  il  baon    VirgiUo  pre- 
cede appaiato  da  pesa  con  Staslo  —  Ij*  altr'ier  (giorni  tono:  per  forma  in* 
determinata  di  piodol  tempo)  quando  tonda  (che  noi  diciam  piena)  VI  si 
mostrò  (su  pel  cielo)  la  suora  di  colui...  cioè  la  Luna^  sorella  del  Sole,  o 
perché  generati  d*  una  madre  se  gli  hai  per  Apollo  e  per  Diana,  o  perché  somi- 
glianti di  luce;  onde  questa  in  Virgilio  ha  pur  nome  di  Phoebe  —  B  il  Sol 
mostrai...  perché  meglio  intendesse  il   colui.  Doppio  ingegno  di  personifics- 
rione,  e  non  certo  a  caso  per  1*  uno  e  V  altro  astro,  in  entrambi  i  qusli  (siocome 
ho  gii  scritto)  figura  il  poeta  il  presidio  della  Ragione  e  il  favor   della  Grszis, 
cagioni  ambedue  o  argomenti  di  sua  salvasione.  Che  il  pallido  chiaror  della  Laos, 
nel  massimo  della  sua  luce,  gli  fosse  d'ajuto  a  campar  dalla  Selva,  é  assai  chiaro 
da'  vv.  127-89  del  C:  SO  d' Inf^  B  in  cotesU  luce,  d'altronde  ben  fioca  rispetto  al 
Sole  eh'  è  simbol  di  grazia  celeste,  non  altro  é  raffigurato  se  non  quel   richiaino 
della  Ragione,  che  spesso  già  prima  di  quella  ci  fa  consapevoli  e  pensiensi  de' 
nostri  errori.  Quel  oh'  è  di  Yiigilio,  egli  é  propria  manifestasione,  ed  imagine  ifl 
atto  di  questa  sapienza  operativa  del  bene;  la  quale  dispone  a  salute,  e  ne  age- 
vola il  compimento,  se  scenda  a  sorreggerla  il  divin  Vero.  Cosi  per   visibile  di- 
mostrazione di  tale  concetto,  son  qui  raccolti  in  un  simbolo  stesso   e    Virgilio  e 
la  Luna  ed  il  Sole  :  e  alla  Suora  del  Sole  ricorrono  i  primi  pensieri,  volendo  il 
Poeta  accennare  a  Forese  i  principi  del  suo  ravvedersi,  che  a  noi  già  da  tempo 
ha  significati  ne'  primi  due  versi  della    Commedia  —  COBtvd  (  Virgilio)  per 
la  profonda  Notte  (cosi  anche   Catone  nel  C.  1.  v.  Ai)  menato   m' hA 
(vedi  stento  e  non  so  che  di  fatica  nel  verbo)  de'  veri  morti...  cioè  dei  dan^ 
nati  in  Inferno.  Vera  morte  dell'  anima  è  1'  esser  dischiusa  da  Grazia  --  Con 
questa  yera  oame  (non  fittizia,  com'  ei  la  dirà  o  &rà  dire    per  V  Ombre 
nel  C.  86)  Con  questo  material  corpo  —  Che  il  seconda...  che  vivo  tuttora, 
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130  Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice  — 

E  additarlo  —  e  quest'  altro  è  queir  ombra , 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

133  Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra.  (*) 


e  eoagianto  coli'  anlma^  il  segue t  sicoome  tn  vedi  —  Indi  (doè  dall*  abisso) 
m'ban  tratto  su  {/ino  a  voi)  U  suol  conforti...  i  potenti  consigli  della 
Ragione,  in  Virgilio  rappresentata;  e  di  tal  pensiero  s'impronta  anche  il  y.  3  del 
C.  3  —  Salendo  (di  poggio  in  poggio  e  di  scala  in  iscala)  e  rigirando  (a 
dJTersi  tratti  d*  ona  in  altra  cornice)  la  montagna  Che  drisaa  voi  (verso 
il  Bene  sapremo)  elle  il  mondo  fece  torti...  inviandovi  al  male.  E  pur 
qaesto  ci  rende  all'  orecchio  non  so  che  di  quel  verso  (C.  13)  che  nomina  il  Pur- 
gstorio:  Lo  monte  che,  salendo ,  altrui  dismala. 

(1)  Tanto  dice  etc.  dal  v.  127  al  v.  133  —  Di  farmi  sua  compagna... 
Sita  compagnia;  voce  usata  ne*  Trecentisti,  e  già  nota  a  noi  pel  S6  d*  Inf,  v. 
101,  e  pel  3  di  Purg.  v.  4  —  Ch*  io  (bada  al  tanto,  e  congiungilo  al  c?tej  sarò 
Ih  fin  luogo)  dove  fla  Beatrice...  dove  la  celeste  Donna  sarà  ad  incon- 
trarmi. Di  che  Viglio  già  s' era  fatto  mallevadore  al  Poeta  dal  primo  Canto 
della  Commedia,  ne*  vv.  121*23;  non  restando  però  ad  ogni  tratto  di  confermar- 
glielo. Ed  è  la  ragione  o  sapienza  umana,  che  al  ravviato  mortale  vien  promet- 
tendo la  scorta  do'  propij  consigli,  fin  presso  a  quel  termine  ov*  egli  sia  fatto 
degno  deUe  verità  sopranatnrali,  simboleggiate  nel  nostro  Poema  in  figura  di 
Beatrice  —  Onivi  (a  tal  luogo,  a  tal  termine)  conrien  (necessariamente)  che 
Bensa  lui  rimagna...  eh'  egli  m'  abbandoni.  Conciossiachè  (già  s'è  detto 
più  volte)  1'  umana  ragione  vien  meno  là  dove  incomincia  il  lume  delle  celesti 
rìvelaiioni  —  VirgiUo  ò  questi...  È  men  male  che  Dante  a  Forese  dimostri 
Tugilio  per  nome  ;  dacché  non  s*  ò  mosso  a  svelarlo  né  pure  a  Brunetto  Latini 
800  primo  maestro  nel  15  d'  Inf.,  nò  anche  nel  10  al  Cavalcante  ancorché  padre 
di  Guido  suo  amico  carissimo.  Contuttociò,  pronunziando  quel  nome  si  illustre, 
non  ve^o  che  1*  altro  né  molto  se  ne  commuova  o  ne  prenda  diletto  od  ammi- 
ririone;  laonde  abbiam  dritto  a  congetturare  che  questo  Porose  assai  poco  cu- 
nsse  di  lettere,  e  mal  conoscesse  il  cantor  dell'  Eneide.  Ancor  meno  il  poeta 
ddla  Tebaide.  ch*  ei  punto  non  nomina,  e  solo  accenna  oom*  anima  sciolta  pur 
disnsi  dal  debito  di  purgazione.  Forese  era  certo  perso  na  non  d'  altro  che  da 
mUuzì;  e  quel  ch^'  ode  dall'  Alighieri  a  riguardo  dei  due  che  precedono,  è  sol  da 
ncànì  all'  antica  dimestichezza  per  parte  di  Dante,  e  a  soddistazione  di  giusta 
cQrìosità  per  Forese,  che  già  n'  avea  fatta  dimanda  nel  v.  53  —  Che  cosi  mi 
dice  (che  mi  fa  tal  promessa)  S  addita'lo...  gliel  segnai  a  dito.  Altro  segno 
di  scambievol  benevolenza.  Ma  quali  efPetd  saran  per  uscirne/  Né  ora  nò  poi 
l'invoglia  Forese  di  meglio  vederlo  che  da  tergo^  o  di  meglio  appressarglisi  o 
&?>iliargU;  e  per  quanto  dura  la  scena  presente,  Virgilio  si  tiene  io  disparte  da 
tatti,  sebbene  fra  V  Ombre  compagne  a  Forese  non  manchi   alcun'  ombra   di 


4*70 

poeta.  Or  larà  egli,  perchè  tra*  Ooloaì  non  ria  luogo  degno  air  latieo  SatIoì,  o 
perchè  al  grand*  Epico  sian  troppo  di  sotto  le  cose  ohe  intorao  a  posBìa  Terran 
dette  nel  Canto  appresso  ?  Se  alcuno  terrà  rono  e  l'altro,  io  gli  porgo  la  mano 
—  B  quest'  altro  (segnando  anche  a  dito  Stasio)  ò  qoell'  omlnm  ^9*^^ 
V anima)  Per  coi  (per  cagion  della  quale)  scosse  dUùuisi  (tetti:  V.  i  ▼▼. 
127-32  del  C.  20)  ogni  pendice...  tremò  tutto  quanto,  da  cima  a  fimdo  —  IjO 
▼ostro  regno  (la  vostra  Montagna)  che  da  so  la  sgombra...  la  caccia 
o  respinge.  E  di  qui,  forse  più  che  d'  altronde,  si  vuole  aigomentar  del  tremnoto 
che  finge  il  Poeta  ali*  uscir  di  ciascun  purgante.  Lo  spirito,  netto  di  colpa,  a 
una  Tolta  rifatto  a  sembianza  del  Creatore,  non  può  contenersi  ove  dora  una 
qualche  reliquia  di  male,  che  io  tutto  ripugna  a  divina  ecoellena.  Psró,  non  si 
tosto  è  rimonda  un*  anima,  che  il  Alonte  non  può  patirla,  e  crollando  dall'  imo 
fondo,  la  scuoto  di  dosso  per  renderla  al  Cielo* 


CANTO   XXIV. 


SoioiASio.  -^  Né  Danto  né  il  suo  Forese  àllentaDO  pel  loro  parlare  il  oam- 
mino;  accordando  i  lor  pasù  colle  anime,  che  guardano  pure  al  Poeta,  inaravi- 
glìando  dell'ombra  eh'  ei  gitta  col  corpo.  Egli  intanto  dimanda  airamico  le  sorti 
d«na  buona  Piccarda  sua  sorella,  ed  intende  da  luì,  ch'ella  gode  beata  nel 
GtAo  il  guiderdone  di  sue  virtù.  Poi  Forese  gì'  insegna  a  nome  altri  spiriti  in- 
tea  a  purgare  la  Goto,  e  tra  questi  un  Pontefice  e  un  Arcivescovo.  Ma  V  Ali- 
ghierì^  veluta  un'Ombra  che  agli  atti  parea  piò  vogliosa  di  ragionargli,  le  ne 
tk  invito,  e  conosce  in  costui  Buonagiunta  da  Lucca,  un  poeta  d'  amore  fra  I 
prsoorsorì  del  Nostro  in  tal  fatta  di  verseggiare.  Il  Lucchese  dà  segni  di  rico- 
Dower  lai  a  sua  volta,  e  gli  profetissa  d*  un  tenero  affetto  eh*  ei  sentirebbe 
nell'avvenire  per  una  (kneiuUa  della  sua  terra,  facendol  nemioo  un  tal  meno  di 
quella  città  eh'  ei  mordeva  si  spesso^  Entra  poscia  a  parlar  di  poesia,  oonfas- 
Huidosi  vinto  con  tutti  i  suoi  pari  dal  nuovo  stile  di  Dante;  informato  non  già 
d' astnsioni  aoolastiche,  ma  di  vero  sentimento  d*  amore.  Come  1*  Ombre  raf- 
frettaao  il  passo,  Forese  allentandosi  alquanto,  predice  in  conftiso  al  Poeta  l'or- 
ribile fine  di  Corso  suo  fratello  :  indi  addoppia  di  lena  a  raggiunger  la  schiera 
de'  suoi.  Poco  stante  apparisca  un  altro  albero,  riooo  di  poma:  e  si  veggon  Ta- 
nime  agognare  ad  eue,  e  di  poi  ricredute  partirsene.  E  voci  s'intendono  d'entro 
alle  fronde,  che  sforsao  la  Qola  e  rammentano  esempj  di  pena.  Dopo  un  miglio 
di  strada,  sì  giunge  all'  Angelo,  il  quale,  ventando  alla  fronte  di  Dante,  diiisza 
il  Poeta  all'  estrema  cornice. 


Né  il  dir  l' andar,  né  Y  andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  r  ombre ,  che  parean  cose  rimorte , 
5         Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Dissi  :  Ella  sen'  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  altrui  cagione. 
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10  Ma  dimmi,  se  ta  sai,  dov'è  Piccarda; 
Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  A  mi  riguarda.  (^) 


(l)  Né  n  dir  l' andar  eie.,  dal  v.  1  al  ▼.  IS  —  Chi  parla  vogUonmcnte, 
è  in  natura  che  tardi  il  passo,  e  chi  veloce  cammina  rallenti  il  i»arlare.  Ma  qui 
(scrìve  il  testo)  i  due  amici  non  fanno  né  V  nna  né  V  altra  cosa,  e  i  ooIIoqDio  i 
continuo  e  sollecito  al  paro  dei  passi.  Tien  rivo  il  parlare  T  affetto  della  ami- 
cisia  e  la  pressa  del  tempo  :  ed  affretta  i  piedi  la  lejj^  del  luogo  e  il  debito  di 
Forese.  E  si  noti  che  il  lento  riguarda  più  tosto  ali*  idea  dell*  affetto  che  non  U 
tempo;  e  si  spieghi  cosi  —  Nò  U  dir  {nh  le  calde  parole  tra  me  e  Forese) 
Faoea  più  lento  (ci  faoean  meno  acoesi  d'  andare)  Né  1*  andar  (faem 
pid  lento)  lui...  cioè  il  dire^  o  il  parlare  se  vuoi.  Seguitavano,  con  egoal  fbgs, 
il  cammino  e  il  dialogo  —  Ma  ragionando  (ècambiPt^lmMite)  andavam 
forte  (eolle  anime  a  un  modo)  Si  come  nave  (a  spiegate  vele)  pinta  da 
bnon  vento...  che  ha  vento  propìsio  si  corso.  L' imaffine  è  posta  air  nnd^^ 
fortemente,  non  già  al  ragionare:  volendo  il  Poeta  significarci  per  awsotars 
che  l'affettuoso  ricambio  di  qoe*  saluti  e  di  qne'  discorù.  non  menomava  in  co- 
testo girò  la  voglia  del  correre  agli  A.Iberì,  che  fanno  il  supplizio  di  poigasioDe. 
Bd  è  ben  dritto;  oonniossiachè  pi  A  si  monta,  e  piA  gli  spiriti  si  vengono  dislsc* 
ciando  dalla  schiaviti  delle  mondane  affezioni,  seoondochè  si  moltiplica  in  essi 
il  favore  della  Grazia.  Se  tn  paragoni  l' attuai  conversare  fra  Dante  e  Fotsm, 
coir  altro  ch'el  fa  col  Casella  (C.  3)  ai  confini  più  bassi  dell' isoletu,  vedrai 
chiaramente,  ed  espressa  in  atto,  cotale  dottrina  che  spasa  e  traspars  per  totts 
la  Cantica.  E  in  questa  dichiarazione  vorrei  che  s' intrattenessero  gli  espositori, 
e  pift  ch*a1tri  il  Biagioli,  anziché  in  vanità  di  pensiero  che  offoscauo  il  ssoso  u 
già  noi  guastano.  Non  molto  andrà  che  Forese  rimette  del  corso,  e  il  perebi  lo 
vedremo;  ma  tosto  il  ripiglia  di  forma  che  a  un  correre  d*  occhio  raggiunge  i 
compagni  —  B  l' ombre  (  vegnenti  di  paro)  ohe  parean  oose  rimorta- 
piuttosto  che  umane  sembianse  ,  e  rimorte  (eh'  è  un  dir  pili  che  morte)  Unto 
si  vedean  dimagrate  e  scarne,  e  al  color  della  pelle  incadaverita  —  Per  le  fi>8S0 
degli  oochl...  che  gli  occhi  non  si  vedevano,  incavernati  comperano  ìadsotro 
airoochiaia  ;  (V.  il  v.  34  del  C.  addietro)  laonde  non  mi  sembrava  ch'eDe  miras* 
sere  a  me  per  mezzo  delle  pupille,  ma  delle  foxze  entro  cui  s*  ascondevano  gl> 
occhi  —  Ammirasione  Traean  di  me  ft'  atteggiawin  di  maravigUa)  di 
mio  Tivere  accorte...  aceorgendoai  tutte  eh*  io  m*  era  ancor  vìvo  col  corpo- 
B  ciò  per  effetto  dell'  ombra  che  Dante,  ferito  dal  Sole,  faoea  sullo  spasso  :  <ii 
che  h  già  alcun  cenno  nel  Canto  passato,  dal  v.  16  al  SI,  e  dal  113  al  115  " 
Bd  io,  continuando  etc.  Intende,  aenza  interrompere  un  nulla  le  mv*  pa- 
role. E  ciò  nondimeno  son  esse  interrotte  al  lettore  per  un  quasi  intervallo  di 
un  Canto  all'  altro.  Ma  in  questo  vedrai  singolare  artifiào,  volendo  il  Poeti 
viemmeglio  ferroard  al  pensiero  enunciato  nel  primo  verso,  e  ridiroi,  che  il  ri^^ 
parlar  con  Forese  noD  a'  arrestava  né    puuto   uè  poco,    benché   qii«iir  on>bre  * 


La  mia  sorella ,  che  tra  bella  e  buona 
NoD  so  qnal  fosse  più,  trionfa  lieta 
15       Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 
Si  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun ,  da  eh'  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
Questi  -  e  mostrò  col  dito  -  è  Buonagiunta, 
20       Buonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui ,  più  che  l' altre  trapunta , 
Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fa,  e  purga  per  digiuno 
L' anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia.  (') 


guardando  e  manTìgliaado  gli  dosaer  cagione  a  cessare,  o  a  far  pausa  almoDO 
—  EUa  sen'  ya  su...  S*  ei  continua  il  sermone ^  è  mestieri  per  noi  il  rap- 
piccicarlo aila  fine  del  Canto  addietro.  Il  Poeta  additava  a  Forese  Stailo,  chia- 
mandol  quéiV  ombra  già  libera  al  Cielo,  per  cui  s*  era  scossa  ogni  parte  del 
Monte.  Or  ripiglia  col  femminile,  tenendosi  pure  al  vocabolo  d*  ombra,  perchè 
rnegUo  appaia  il  succedersi,  non  interrotto,  delle  parole  —  Forse  più  tarda 
Che  non  farebbe...  Ben  sa  1*  Alighieri  con  quanto  d'ardore  anelino  le  anime 
al  Paradiso;  e  può  ben  giudicare  che  quella  di  Stazio  non  si  starebbe  dal  volar 
tu  rapidissimamente,  se  alcun  altro  afletto  non  la  tardasse  —  "Per  altrui  ca- 
0ione...  per  cagione  delV  altro  eh*  io  t*ho  insegnato,  e  che  vassene  in  coppia 
con  essa.  U  Lombardi  traguarda  per  altro  lato«  e  cementa  ;  pes  godere  di  nostra 
compagnia  cammina  pi\\  lentamente ^  che  non  farebbe  se  non  fosse  con  noi. 
Enigmatico  ò  il  Tommaseo,  quando  chiosa  :  <  piti  tarda  che  se  io  seco  non  fossi 
<  a  parlare  e  Virgilio.  »  Dacché,  pel  compreso  del  C.  21,  e  gran  parte  del  22, 
ooDOsdamo  qual  sia  l'affezione  di  Stazio  al  Cantore  d'Enea,  non  possiam  dubi- 
tare che  sola  cagione  a  indugiarsi  il  Cielo,  non  sia  per  quest'  Ombra  il  diletto 
grandissimo  d*  intrattenersi  con  lui  che  lo  fece  e  poeta  e  eristiano  (v.  73 ,  C.  22) 
Anzi  è  questo,  o  mi  pare,  il  miglior  suggello  che  Dante  potesse  imprimere  a 
qaell*  amore  ossequioso  che  per  quel  primo  è  si  vivamente  descritto.  Ai  Lom- 
bardi li  potrebbe  concedere,  che  essendo  l' ombra  di  Virgilio  ritenuta  a  condotta 
di  Dante,  anche  questi  fosse  per  certa  guisa  cagione  al  tardare  di  Stazio  — 
Dot'  è  Picoarda...  sorella  a  Forese,  di  cui  verrà  lungo  discorso  nel  3  di 
Farad.  —  Dimmi  e'  io  veggio...  (senza  saperlo,  o  perchè  ignota  o  perchò 
travisata  di  macilenza)  da  notar  persona  (persona  notabile)  Tra  questa 
gente  (o  moltitudine  d'  Ombre)  che  sì  mi  riguarda...  che  ha  gli  occhi 
cosi  fissi  in  me:  com'è  detto  nel  v.  5,  ed  anche  nel  114  del  C.  addietro, 
(i)  La  mia  sorella  etc.  dal  v.  13  al  v.  24  —  Che  tra  bella  e  buona 
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25    Molti  altri  mi  mostrò  a  uno  a  uno; 
E  del  nomar  parean  tatti  contenti, 
Si  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 


fa  paragone  di  bontà  é  di  bellezza)  Non  «o  qval  foiBBB  più...  non  taprei 
in  qual  delle  due  iuperatse  -^  Tr'ìoniiBi  lieta  (e  ▼*  aggiungii  il  già)  Da 
trionfo  eammiiia  il  pensiero  air  idea  di  battaglia  :  e  ▼edremo  a  suo  tempo  qaal 
guerra  fìi  mossa  a  Piccarda  nel  mondo  —  K«U'  alto  Olimpo  (nel  Ciel  deìH 
luce)  di  sua  corona...  e  corona  è  V  insegna  del  vinoere.  Trinnfan  gli  detti 
nel  divin  lume,  ottonata  vittoria  sui  duri  contrasti  della  vita  mortale  —  Si 
feoeij  disse  prima;  e  per  due  ragioni:  che  prima  domandò  di  Plocaida  il 
Poeta,  e  perchò  la  sorella  era  certo  più  a  cuor  di  Forese  che  le  Ombre  compi- 
gne  —  E  poi  (soggiunse)  qni  fin  questo  cerchio)  non  si  Tieta  fipermem) 
Di  nominar  ciascun...  dire  il  nome  d*  un*  ombra  ad  olirà  ombra  quaì' 
eiasi.  Il  che,  come  legge  od  usansa  del  luogo,  non  vuol  essere  inteso  rispetto  s 
Dante,  ma  si  a  ciascu  n'anima  che  venga  a  purgarsi  in  cotesto  girone  e  s'assoqj 
a  queste  anime  nella  pena;  oonciossiachè  le  fàttasse  del  volto  che  s*  ebbe  talano 
nel  mondo  son  travirtate  per  fame  a  tal  segno,  che  nulla  sarebbe  del  rioono- 
aoersi  scambievolmente  —  t>a  oh*  ò  sk  munta...  Tla...  per  Agora,  da  m«- 
gnere  o  latte  o  altro  umore  ~  Nostra  semblansa  (la  fiuscia  che  in  vita 
avevamo)  per  la  dieta...  a  cagion  della  fame,  e  cosi  della  eete  che  qui  so- 
steniamo. Parola  oh*  altri  terrà  per  sinonima  a  queste,  e  fors*  anche  a  digiuno  : 
e  sta  bene.  \ia  vuoisi  badare  che  dieta  ò  astinensa  a  oaglon  di  salute:  •  «i 
presente  luogo  risplende  di  proprietà,  se  tu  pensi  che  sete  e  fame  son  qù  gU 
argomenti  onde  i  rei  della  Gola  si  rifanno  degni  della  salute  etema  —  Claesti 
f costui  che  ci  è  presso)  e  mostrò  col  dito...  B  perchò  (dirsm  noi)  se  non  per 
questo,  che  il  solo  acoannarlo  o  a  parole  o  a  gesti  non  era  bastante  fra  quel 
confuso  di  spiriti  che  prestamente  gli  andavano  a  fiancol  —  È»  Buonagionta.» 
degli  Urbiciani,  poeta  d*  amore,  non  ignobile  a*  tempi  di  Dante,  lodato  dal  Boc- 
caccio  come  bel  dicitore  e  rimatore  in  volgare,  e  dal  LAneo.  come  uomo  cba 
fu  di  valore,  e  che  disse  in  rima  canzoni  e  mottetti  assai  cortesemente  "' 
Boonagiunta  da  Liuooa...  Non  veggo  che  alcuno  abbia  fatto  caso  di  quesu 
ripetizione  del  nome,  a  dir  vero  insolita,  e  meglio  direi  singolare  nel  corso  àéÌA 
Commedia.  B  sarà  gran  latto  se  alcun  non  la  creda  a  riempiere  il  verso.  Non 
così  noi,  né  vorremo  paa^arcea^  pure  si  leggermente.  Alcun  filo  ci  dà  il  ^^' 
detto  Laneo  presso  il  Portirelii,  affermando,  che  Buonagianta  <  ebbe  c(m  Vwìa 
«  nella  prima  vita  alcuna  dimestichesxa,  cosicché  si  visitarono  insieme  con  io* 
«  netti.  »  Or  se  Dante  il  conobbe  vivo,  ben  dovette  far  segni  di  maraviglia?  ^ 
sentir  nominare  per  Buonagiunta  una  forma,  che,  strutta  e  travolta  per  fvn«i 
non  parsagli  più  quella.  E  *1  far  segno  di  maraviglia,  produce  che  tosto  Forese, 
cosi  ripetendo,  e  nomando  per  giunta  la  patria,  gliel  riconfermi  —  B  qo^U* 
faccia  (quell'ombra)  Di  là  da  lui...  dietro  a  lui.  Buon  pittore,  e  in  ÒA' 
■cuna  sua  cosa  considerato^  ci  pare  anche  qui   1*  Alighieri,  dacché  mostrando 
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Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  il  denti 
Ubaidin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
30       Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  messer  Marchese ,  eh'  ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio.  (^) 


uno  apiriio  in  tnir  indietro  d'altre  ombre,  non  vuoi  che  si  mostri  se  non  la 
faccia  —  P)ù  che  1'  altre  trapunta...  o  squamosa ^  o  scabbiosa,  o  chiaz' 
iota  :  e  però  più  che  1'  altre  colpevole  in  Oola.  Sicché  in  qaesto  Giro,  il  gra- 
doar  della  colpa  è  palese  a  quel  meno  o  a  quel  pili  che  ci  mostra  la  pena  in 
effetto  —  En>be  la  santa  Chiesa  ffu  Papa)  in  le  sue  braccia...  sicco- 
me marito  ha  la  sposa.  Riscontra  co*  vv.  56  e  57  del  19  d*  Inf.  —  Dal  Torso 
fa...  Fu  da  Tours,  Parla  qui  di  Martino  IV  (Simone  al  secolo,  il  quale  sedette 
tre  anni,  da)  1281  air  SI.  Mori  in  Perugia  di  lenta  febbre.  1  cronisti  il  fan  santo, 
e  racoootan  miracoli  al  suo  sepolcro  —  SE  porga  per  digiuno.,,  per  via  d'a- 
stìnensOf  non  altrimenti  che  gli  altri  spiriti  —  Li'  anguille  di  Bolsena... 
ghiottissimo  pasto,  che  a*  dì  nostri  (cosi  il  Tommaseo)  si  mandava  in  regalo  ai 
preiati  di  Roma  —  In  la  Temacela...  tnfikte  in  vin  bianco  che  piglia  nome 
dalla  sua  vite.  La  nostra  lesione  è  dall'  Ottimo  e  dal  Cassinense,  e  risponde  a 
do  che  di  Papa  Martino  a*  andò  buccinando,  doò  eh'  ei  mettesse  a  morire  le  an- 
goiUe  nel  detto  Tino,  per  farle  più  saporose.  Ond'  è  giunto  per^no  alla  nostra 
età  quel  mordace  epigramma  :  Oaudent  anguillae  quia  mortuus  hic  jacet  ille 
*-  Qui  quasi  morte  reas  exeoriabat  eas.  Ma  che  tal  bisticcio  si  desse  a  leggere 
mi  soo  sepol<TO,  noi  crederemo,  con  buona  pace  del  Cassinense. 

(1)  Molti  altri  mi  mostrò  eto.  dal  ▼.  25  al  v.  33  —  A  uno  a  uno... 
e  anche  a  noms  —  B  del  nomar...  cioè  dell'  esser  nomati:  frequente  in 
Daate,  l' attivo  per  il  passivo  —  Parean  tutti  contenti...  idest  propler 
famam,  dkiocò  il  Gaetano.  E  seco  tirò  il  Tommaseo,  che  parafrasando  ci  dice  : 
per  amore  di  fama;  e  ci  manda  a  udir  Ciacco  nel  6  di  Inf.  al  v.  89.  Il  dotto 
oomo  non  ricordava  che  quanto  i  dannati  son* avidi  d'aver  nome  nel  mondotde' 
▼ìtì^  altrsttanto  i  purganti  se  ne  mostrano  in  tutto  svogliati,  se  già  non  è  per 
csgion  di  preghiera.  Se  non  che  le  predette  chiose  vacillano  pure  a  ragion  di 
fingila,  n  contento  non  è  V  uomo  lieto;  ma  quegli  che  a  cosa  alcuna  s'acconcia 
ài  buona  voglia.  B  però  tale  epitteto  è  posto  agli  spiriti  del  Purgatorio  fin  dagli 
esordj  deDa  Commedia,  se  tu  riguardi  al  v.  118  del  1  d*  Int.,  io  quanto  e  de* 
loro  martiri,  e  delle  leggi  prestabilite  al  lor  regno  si  appagano  concordemente. 
Bra  dunque  ben  ovvio  a  vedere  che  quel  contenti  deriva  per  dritta  oonseguensa 
dai  versi  addietro  (16-18)  pei  quali  sappiamo  che  il  nominarsi  dell'  una  all'altra 
ombra  è  perpetuo  costume  di  questo  Cerchio.  E  con  egual  dirittura  ne  scende  11 
Mgueote  verso  ;—  81  eh'  io  però  (per  ciò,  pel  nomare)  non  vidi  un  atto 
bruno...  erueeioso  o  bieco  ne* loro  sembianti.  Egli  è  questo  l'effetto  dell* ao- 
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Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
35       Più  d'an  che  d'altro,  fé'  io  a  quel  da  Lacca , 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 
Ei  mormorava;  e  Don  so  che  Gentacca 
Sentiva  io  là  ov'  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  li  pilucca. 
40    0  anima ,  diss'  io ,  che  par'  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  sì  ch'io  t'intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  (') 


oomodanl  che  fiumo  alle  nonne  del  luogo,  o  d*  an  allegrarsi  die  Cusdano  deUi 
lor  Ijunaf  Del  bruno,  per  torro  e  sdegnoso,  non  lascerò  di  dire,  oom*egli  è  me- 
tafora assai  frequente  al  parlar  comune  —  Vidi...  fra  gli  altri  (mostrandolmi 
a  dito  Forese)  e  ripete  il  verbo,  siooome  più  ancora  nel  5  d' Znf.  additante  Vir- 
gilio —  Per  ftune  (atrocissima)  a  Ynoto  osar  li  denti...  mtnart  i  denti 
a  bocca  vuota  —  ITbaldln  daUa  Pila...  degli  Ubaldini.  La  Pila  è  castel  di 
Mugello  sul  monte  Seoario  —  B  Bonifasio...  de*  Piesdù,  Gooti  di  Lavagna, 
arcivesooTO  di  Ravenna  dal  1872  al  1291,  dell*  Ordine  de'  Predicatori,  en^te  di 
Papa  Innocenzo  IV.  Seguo  in  dò  l'opinione  più  verosimile,  eh* è  del  Venturi  — 
Che  pasturò...  guardò  ai  paschi  ;  metafora  assai  conveniente  all'  uflldo  de' 
Vescovi,  i  quali  però  son  chiamati  pastori  —  Col  rocco  molte  genti...  Sod 
due  condiaoni,  onde  toma  probabile  ohe  questo  Bonifano,  di  cui  Tariaraeote  sr> 
guiscono  gli  espositori,  reggesse  la  diocesi  del  Ravennate.  Di  questa  sraa  molle 
le  genti  perch'  ella  spaziava  tra  Rimini  e  Parma.  Anche  il  rocco,  fra  iiilU« 
sentenze  che  suscitò  negl'  interpreti,  è  quasi  caratteristico  di  quel  pnlato,  m 
stiamo  alla  spiegazione  che  ne  dà  Benvenuto  da  ImoU;  il  quale  aflbnna,  che 
dove  ciascun  altro  Vescovo  usava,  com*  oggi,  portare  la  pastoral  Terga  ritorts 
alla  dma,  que*  di  Ravenna  1*  avean  per  contrario  del  tutto  diritta,  e  rotonda  a 
mo'*di  ciottolo  0  vuoi  di  rocchio  —  Vidi  messer  Mardiese...  de'  Rigo- 
gliosi, cavalier  Forlivese:  un  poderoso  l>eone,  presso  due  mangioni;  e  si  volea 
r  uno  e  1*  altro  —  Ch'  ebbe  spailo  (comodità)  Qlà  (un  tempo,  in  eoa  vita) 
di  bere  a  Forlì  (nella  propria  terra)  con  men  secchessa...  con  taàaat 
sete  od  arsura  che  in  Purgatorio.  A  un  tracannatore  di  simil  fatta  un  tal  po'  di 
lepido  non  disconviene  —  K  sì  (per  vero)  ta  tal  (bevitore)  ohe  non  si  senti 
sasio...  Io  direi  senz'altro,  che  sotto  tal  frase  si  covi  l'aneddoto  che  correrà 
per  le  bocche  altrui  di  cotesto  messer  Marchese:  che,  dettogli  un  giorno  dui  aoo 
canovaio  sÌccot.ie  avea  biasimo  da*  dttadini  del  ber  cosi  sempre,  senza  pooto 
scomporsi,  e  tu  df  (gli  rispose)  ch*  io  ho  sempre  sete. 

(1)  Ma  come  te  etc.  dal  v.  34  al  v.  42  —  Chi  gneurda...  0  questo  è  di- 
pliigere^  o  ftr  ch'altri  dipinga  in  sua  mente  co' gesti  del  volto  I  più  piccioli 
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Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei,  che  ti  fera  piacere 
45       La  mia  città ,  come  eh'  nom  la  riprenda. 


moti  ddl*  animo  —  B  poi  Ha  pressa  Più  d'un  ohe  d'Altro...  Chi  guarda 
(o  lian  ooM  o  persone)  ha  il  pensiero  rìToltó  a  renderne  stima  e  giadicio  a  sé 
■tesso.  B  paragonandole  I*  nna  coir  altra,  è  mestieri  eh*  egli  anteponga  o  questa 
o  quella  per  oonoscensa  o  per  opinione  di  maggior  pregio.  Siffatto  risultamento 
ci  esprime  il  Poeta  con  qnesto  far  prexxa,  parola  che  vai  quanto  presso,  e  di 
ed  non  tioTiamo  altro  esempio  ne'  Dixionaij;  laonde   è  a  snpporla  ooniata   in 
graa  parte  per  fare  obedlente  la  rima  —  Fé*  lo   (cosi  feci  io)   a  quel  da 
X«aoea...  cio6  a  BuoiMgiunta  —  Che  più  parea  (ehé  moairava)  di  me 
▼oler  contessa...  pit^  eh*  altra  ombra  aver  desiderio  d' intender  di  me  e  de* 
miei  casi.  Abbiam  dnnqne  un  riflesso  di  quella  scena,  che  altrove,  e   in   ispecie 
rìgnardo  al  Casella  (G.  2,  w.  76-87)  ritrae  vivamente  cogli  atti  esteriori    1*  af. 
fstto  degli  animi  Qael  eomtt  che  oi  richiama  al  pensiero,  e  anche  meglio  alla 
▼ista,  qoe*  piooioli  moti  di  chi  riconosce,  o  vwA  farsi  conoscere  altrui,   par  che 
inviti  a  qnest*  ora  chi  legge,  ad  imagioare  il  contegno  e  '1  gestire  e  '1  comporsi 
del  volto  ne'  due  personaggi  ;  e  con  questa  incidenza  di   novità:   che  il  poeta 
Lucchese  ravvisa  per  oonsuetadine  d' antica  amlcixia  il  Nostro;  ma  Dante,  ben- 
ché n'  oda  il  nome  da  Forese,  non  volge  V  animo  a  quella  &ocia  disfigurata,  se 
non  per  leggervi  il  desiderio  eh'  ella  mostrava  di  fiavellargli.  Egli  ò  un  dire  per- 
tanto, che  dopo  guardate  quelle  anime  ad  una  ad  una,  s'  affissa  del  tutto,  occhi 
e  mente,  nel  sol  Buooaginnta;  ma  vedi  con  quanta  evidenza  e  splendore  di  na- 
turale imitazione  sia  espressa  un*  idea  cosi  picciola  e  comunale  —  Ei  mormo- 
rava  (parlando  (ra  sé  a  bassa  voce«  e  come  suol  dirsi  tra*  denti)  e   non  so 
che  (non  tapea  quale)  Qentucca  (vezzeggiativo  per  avventura^  anziché  proprio 
nomo  di  donna)  Sentiva  io  (pronunziare  a  lui)  là  ov*ei  sentia  la  piaga... 
cioè  nella  bocca,  o  sul  labbro,  se  meglio  ti  piace:  o  altresì  nella  golo,  sa  meglio 
vuoi  stringerti  alla  intenzione  delle  parole.  Per  fermo,  non  conveniamo   con  chi 
tndoce  piaga  in  tormenti  ài  fame;  che  troppo  ootal  vocabolo  si   riconduce 
alle  piaghe,  cosi  nominate,. e  non  altrimenti,  dall'Angelo  che  siede  in  sulla  porta, 
eA  imprime  a  ciascun  purgante  le  sette  iniziali   AA    peccato   (C.  9,  v.  114)   La 
pùìga  di  Roonagiunta  (potresti  pur  dire  la  colpa)  era  tutta  nel  senso   del  gusto 
che  siede  tra  bocca  e  gola,  e  a  lui  convenia  di  sentirla,  che  andava  nurgandola. 
Intender  supplìzio  per  piaga,  sarebbe  (o  m'inganno)  un   guastare    la    proprietà 
delle  imagini  che  il  testo  mantiene  e  ripete  gelosamente  —Della  giastisia... 
del  dritto  che  ha  Dio  verso  loro^  dacché  peccando  contrassero  un  debito.  B  vedi 
com*  egli  s' accordi  all'  idea  di  piaga,  Anch'  ella  non  si  cancelli,  o  si   favi,   per 
dirla  coli'  Angelo.  Intanto  è  opportuno  il  conoscere  come  il    Poeta   abbia    dato 
usai  bene  a  giustixia  un  doppio  senso  e  reciproco  si  di  dovere  e  si  di   diritto. 
Hai  veduto  per  saggio  del  primo  il  v.  117  del  C.  18f  vedrai  pel  secondo  nel   G. 
15  di  Farad,  il  t.  141.  Non  sarebbe  sbrano  che  le  predette  difllooltà   faoesssro 
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Tu  te  n*  andrai  con  questo  antivedere  : 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Ma  di'  s' io  veggio  qui  colui  che  fìiore 
50       Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne ,  eh'  avete  ifUelleUo  d' amare.  (0 


m«n  ragkmeToIe  il  Tommaseo^  il  qiiaJ«  aantenri»  in  propoiito  di  questi  Tetti, 
eli*  essi  offrono  un  infelice  aeeotsamento  di  euoni  e  dT  imagini  —  ClM  ià 
(che  tanto)  li  pilocoa...  dieeama  e  contuma  i  Goloti.  B  qni  Teraneota  è 
r  idea  del  costoro  martino,  eh'  è  conaegnensa  ed  effetto  del  deUto  loto  e  dal 
dritto  divino.  Qael  piluccare  te  lo  dipinge  con  Tiva  metafora,  toha  da  dii  a 
grano  a  grano  dispogli  il  grappolo,  o  d'osso  spolpato  dlstaochi  e  oo'  denti  e  ed 
labbro  fin  gli  ultimi  froati  —  O  anima,  disa'  io...  Non  ardisce  (dirseli)  e  bea 
poco  s*  invoglia  a  chiamarlo  per  Buonagiunta  ;  cosi  io  soonfbita  il  distratto 
sembiante  —  Che  par'  (che  pari,  che  mostri  d*  essere)  si  vaga  XM  parlar 
meco...  cotanto  i>oglio»a  ;  e  si  ftitta  parvenza  era  certo  on  protendwn  invano 
di  lai,  e  an  cotale  agognare  del  viso,  per  servirmi  d' on  verbo  che  Dante  m'im* 
para  col  v.  66  del  C.  13  —  Fa  ai  oh*  io  t'intenda...  polche  Boonagiaoti 
non  avea  fatto  fin  qni  che  mormorare;  laonde  il  Poeta  non  avea  tolto  da  sm 
parole  fuorché  la  Oentucca,  sol  cai  nome  aocentoavasi  forse  nn  tal  pift  la  voee 
—  B  te  e  me  (scambievolmente)  ool  tao  parlare  appaga...  cioè  mani* 
festati  a  me  per  quel  che  sei,  e  dimanda  peroh'  io  a  /^  risponda,  flndiè  Timo  e 
r  altro  aiam  paghi  del  desiderio. 

(1)  Femmina  ò  nata  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  —  Vanamente  il  Dionisi  8'a^ 
gomenta  di  sostenere  quel  che  già  stranamente  avea  messo  fuori  il  postìDators 
del  Cod.  Gaetano,  che  cioè  quel  G^^lucea  non  fosse  altrimenti  appellativo  di 
fanciulla ,  ma  contraxione,  e  versione  quasi,  di  gena  huc,  in  un  sol  vocabolo, 
perchè  gli  s*  acconci  alla  rima.  Cosi  il  buon  Canonico  ne  congettura,  che  Bao» 
nagiunta  accennasse  (fra  sé  mormorando)  a  gentueein,  che  in  lingua  toscana  hi 
espressione  di  basrn  e  vii  gente,  e  intendesse  di  parte  Bianca^,  che  altrove  a  ia 
più  luoghi  è  chiamata  selvaggia.  B  la  Crusca  gli  tien  bordone,  notando  gentw- 
ca  siccome  poetica  alterazione  di  gentttccia,  e  facendone  un  nome  comune  eoo* 
traasegnato  di  questo  esempio.  Ma  alano  interprete,  da  quello  in  fuori,  si  laflciò 
andare  a  si  bizzarra  supposizione,  a  disperder  la  quale  nulla  più  ci  abbliogo* 
che  il  riguardare  alle  prime  parole  di  Buonagiunta.  Qual  fosse,  per  altra  parte, 
costei,  eh'  egli  nomina  come  pulzella,  non  consta  abbastanza  fra  gli  eruditi. 
L*  eruditissimo  autore  del  Veltro,  la  fa  degli  Antelminelli  Alluoinghi,  e  inpal- 
mata più  tardi  a  un  Bernardo  Moria  :  e  il  comune  de'  chiosatori  s*  accosta  (beo- 
ché  dubitando)  anzi  a  questa  che  ad  altra  autorità.  B  veramente  non  dee  lite- 
nercene  òhi  sospettò  in  Oentucca  quella  Alagia   de*  Fieaofai,   nomata  da  P«P< 
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Ed  io  a  lai:  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  e  a  quei  modo 
Cb'ei  detta  dentro,  vo  significando. 


Adritno  m1  V.  149  del  C.  19.  P«rdooch&,  qnal  riguardo  od  anomiglianza  di 
■orti  potrebbe  scambiare  una  nobil  fanciulla  da  Oenova,  con  quetta  che  il  poeta 
hwclieH'ooei  manifestamente  d  dà' per  nativa  della  sua  terra?  OltrechA^  se 
attendiamo  al  costui  parlare,  Oentueca  non  era  nata  da  lunga  età,  dove  Alagia 
sai  labbro  di  quel  Pontefice  mi  riesce  adulta,  e  già  salda  e  specchiata  d*  onc  U 
oostami.  Ma  questa  Gentueea  ha  tirato  molti,  e  già  forse  troppi,  a  fkntastieaie, 
e  t'  ha  chi  la  scorge  in  un  tal  sonetto  di  Dante  medesimo  sotto  nome  di  Pab- 
golftia,  che  il  PratlcelU  senz'  altro  ti  muU  in  Filosofia.  E  il  Praticelli  ciò  non- 
dimeno crede  di  Avvisare  Beatrioe  nel  primo  verso  d*  una  Ballata  :  lo  mi  *»ft 
pargoletta  bella  e  ftota.  Ma  questo  appellativo  (o  eh*  io  perdo  memoria)  fti  in 
Dante  comune  per  tutte  quante  le  donne  gentili  che  poco  o  molto  Io  punsero 
d*  amore,  e  nel  senso  più  ampio  e  generico  gliel  rìnfaocìa  Beatrioe  nel  C.  31  col 
T.  50  che  a  debito  tempo  ci  aspetta.  E  però  le  chiose  dovranno,  in  proposito  a 
questa  Oeniucca,  restarsene  sempre  in  curiosità;  e  prudentissimo  io  chiamo  il 
Balbo,  che  spiccia  con  un  nulla  ai  «a.  B  del  non  sapersene,  diresti  che  un  pcoo 
ttiaisca  fra  sé  il  Tommaseo,  quando  annota  :  Tutti  coletti  amori  di  Dante  t  i- 
tican  d' estere  romanzo  rt^tlorieo.  Anzi  accusa  (diremmo  noi)  e  confessione  ohe 
ia  di  sé  stesso  il  Poeta,  a  riguardo  del  quale  non  pare  incredibile  eh  '  ei  desse 
sovente  ne*  lacci  d'  amore,  si  pronto  com*  era  agli  affetti,  e  tenero  alle  impres- 
tioni  delia  bellexsa.  Senxa  dire  che  a  questo  passo  la  confessione  è  qoant'  altra 
mai  scliiettamente  sincera  e  ad  esprimersi  amara.  ConciMsiachè,  se  Beatroe 
attualmente  il  riprende  nel  C.  31  delle  panato  follie,  e  se  d'altro  lato  Buona- 
gianta  gli  profetissa  un  am  ore  per  gli  anni  avvenire  ,  egli  è  un  dirci  ben  ch*a- 
ntmeote  che  dopo  il  suo  viario  di  redensìone,  non  gli  era  sgombrata  dal  cui  re 
«i  fatta  amorosa  facilità.  Rimettiamoci  al  testo  ^  Femmina  ò  nata  (a  qìte- 
iC  ora)  e  non  porta  ancor  bendUi...  e  tuttora  è  fanciulla:  ch*è  quasi  un 
meno  fra  gli  anni  puerili  e  l*età  da  marito.  Le  bende  o  i  veli  eran  solo  on>a- 
meoto  di  vedove  o  maritate;  anzi  lor  distintivo,  per  quel  che  significa  il  porta. 
Ma  già  se  n*è  detto  più  addietro,  chiosando  al  v.  74  del  C.  8  —  Cominciò  ei.-. 
Quel  che  prima  risponde  il  Lucchese,  riguarda  al  Qentucca  appunto,  che  sol 
Buonagionta  Usciava  intendere  in  suo  mormorare  —  Che  ti  fturdt  piacere 
La  mia  cittdk...  fard  ai  che  ti  dia  nelV  umore  la  mia  Lucca  —  Come 
eh'  uom  la  riprenda...  ancorché  aia  taluno  che  le  dà  biaaimo.  Tira  di 
sbieoo  al  Poeta,  che  tanto  V  avea  co'  Lucchesi,  quanto  sappiamo  pei  C.  21  d*/  »/. 
(dal  V.  37  al  51)  ove  fii  d'essa  terra  un  vivaio  di  barattieri.  Il  Biagioli  rinnega 
a  gran  torto  la  rara  eleganza  dell'uom  per  alcuno^  e  ad  un  tempo  l'arguto  frizzo 
di  Baonagianta,  stimando  <  che  %tom  accenni  qui  indeterminato  numero  d  '  indi- 
*  ridai  j  e  ciò  a  dimostrare  ch'era  allora  si  fatta  opinione  comune  ».  Del  resto 
è  da  stive  col  Halbo,  che  assegna  al  giugno  del  1314  l'andata  di  Dante  à  Luccio 
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55    0  frate,  issa  vegg*  io,  diss^  egli ,  il  nodo 
Che  il  Notaio,  e  Guittone,  e  me  rìteone 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh*  io  odo. 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen'  vanno  strette , 

60       Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 


•arce  del  sao  amico  Ugaocione  della  Faggiola  eh'erasene  impadreaito,  e  lap- 
pone oel  tempo  di  tal  sog^oroo  ranore  o  il  genial  suo  trasporto  per  la  Oentoe- 
ca.  Il  tenor  della  prof^a  non  disdice  per  nulla  si  fatto  giadizto.  ila  basti  ora- 
mai di  cotesti  Tersi  ,  parehè  d  si  lasci  notare  il  gentil  pensiero  che  chiude»  io 
essi,  e  che  meglio  rivela  il  sentire  squisito  del  nostro  Poeta.  Per  essi  ci  Issda 
intendere  ,  che'  non  è  luogo  ,  o  paese,  o  città  si  spiacente  ed  ingrata ,  che  per 
soprayvegnente  virtù  d' amore  non  li  trasformi  in  bellissima  agli  occhi  nostri  e 
desiderabile;  tanto  al  cuore  obediscono  i  sensi  —  Tn  te  n'andrAi  (quini'in- 
manzi)  con  questo  antiyedere...  recando  con  te  nel  mondo  ciò  ch*io  t'sD- 
nunzio,  per  veder  ohe  m'è  dato  neWaveenire  —  Se  nel  mio  mormorar  eie. 
Qui  mi  pare  che  tutti ,  o  gran  parte ,  degli  espositori  abbian  còlio  in  &]lo,  re- 
cando i  due  versi  seguenti  anche  al  caso  della  ùmciulla,  piuttosto  che  agli  altri 
che  forse  si  connettevano  a  questo  amore ,  e  che  Boonaginnta  avea  detto  oosf 
Ara*  denti.  Perocché  di  Oentucca  quale  errore  potea  rimanere  dacch'  egH  s'è  a- 
perto  si  chiaramente,  ed  ansi  il  sol  nome  di  quella  intendevasi  nelle  parole?  £gli 
accenna  adunque  a  queir  altro  che  Dante  non  avea  inteso  ,  e  che  forse  ha  ri- 
guardo alle  sorti  future  di  Locca  —  Prendesti  errore..*  Se  età  ch'io  venin 
mormorando^  ti  laida  in  incertezza  ed  errore  —  Diohiareraatl*»  H  /<>*'«'* 
cfrto  e  ben  consapevole.  Dichiarare  alcuno,  è  in  tal  senso  bel  flore  dì  lingns  — 
Ancor  (quandochesina,  od  anche  a  «no  tempo)  le  cose  Tere...  i  fatti  avve- 
nire.  Con  altro  costrutto:  VedtHii  per  effetto  quel  di'io  profetando  ho  lasciato  io 
oscuro.  Resterebbe  a  trovarne  il  perchè;  ma  se  noi  ricordiamo  qual  odio  nntrtiss 
Lucca  alle  parti  seguite  da  Dante ,  non  sarà  punto  a  maravigliare  che  Boosa- 
giunta  non  faccia  che  brontolare ^  toccando  di  cari  e  sconfitte  serbate  alla  patria 
sua  —  Ma  di*  (dimmi).,,  e  quel  ma,  ti  dirà  se  gli  dolgan  le  cose  di  cui  fM(>r> 
morava  —  S'iO  veggio  qui  colai  (ee  tu  zei  quel  deMo)  che  faore  Ttbm- 
se...  éUtl  cuore;  cosi  il  Tommaseo,  pressoché  anticipando  il  risponder  dell' Ali- 
ghieri. Ma  il  tr'ar  fuori^  anche  in  lingua  di  popolo,  è  il  produr  cosa  non  più 
veduta  o  non  più  sentita;  né  penso  che  qui  voglia  dire  altrimenti  ~  Z«0  ^^^ 
ve  rime...  quel  far  di  poesia  si  dispari  al  passalo  ->  Cominciando...  ^^^ 
quale  desti. per  primo  saggio  la  bella  cansone  :  Donne  ,  eh'  avete  etc.  Dal- 
l'aureo libro  della  Vita  Nuova  apprendiamo  che  questa  Cansone  fu  dettata  poco 
innanzi  alla  morte  di  Beatrice ,  cioè  verso  il  1889 ,   ed  appresso  a  un  colloquio 
ph'egli  ebbe  con  certe  donne  Invaghite  a  spiare  l'affetto  di  lui.  <  E  non  sol  {^^ 
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&  qoal  più  a  gradire  ottre  si  mette, 
NoD  vede  più  dall'  udo  air  altro  stilo  : 
E  qnasi  contentato  si  tacette.  C) 


<  il  Balbo)  fi]  la  prima  Gansone,  ma  aooora  o  la  prima  poesia  pubblicata ,  o  al- 
«  OMOo  la  prima  che  diventasse  famosa,  o  che  desse  gran  nome  al  Poeta  >. 

(1)  Ed  io  a  Ini:  etc.  dal  r.  52  al  v.  63  ^  T'apparecchia,  o  lettore,  a  veder 
cooM  Dante  sotto  pelle  di  modestia  dia  a  sé  quanta  lode  può  darsi  a  un  artista. 
Pooiam  che  si  dica  a  un  pittore:  tu  hai  fatto  appuntino  quel  tanto  che  l'animo 
e  ta  natnra  ti  porgevano,  e  avrem  tocca  ia  cima  d'ogni  encomio.  L'età  di  Dante 
s*ha  titolo  d'aurea,  perch'olla  si  stette  o  per  senno  o  per  sorte  a  si  fatta  linea; 
le  fimne  de*  secoli  appresso  aggrandirono  1'  arte  a  discapito  del  naturale  —  Io 
mi  8on  un...  Quel  che  dice  di  sé,  va  diritto  a  ferir  Buonagiunta  e  i  suoi  pari 
in  poesia;  e  ootrato  parlare,  diremmo,  alla  buona,  è  un  vestir  l'argusia  d'inpe- 
Doità.  Qual  Cignone  userebbe  altro  modo  che  quel  mi  son  unì  —  Che  qaan'% 
do  Amore  spira...  mi  scuote  o  m'agita,  com'aura  che  spiri  —  Noto...  ed 
io  »criw  —  B  a  qnel  modo  fé  con  quella  misura)  Ch'  ei  detta  dentro 
(che  dentro  del  cuor  mi  consiglia)  vo  significando...  esprim^ido  in  concetti 
e  in  parole.  ÌJamnre  è  inspiratore  del  canto ,  il  Poeta  v'aggiusta  la  forma.  E- 
goal  patto  s'augura  implorando  l'aiuto  d'Apollo  nel  1.  di  Farad,  al  v.  19;  e  in 
queste  poche  parole  (ben  dice  il  Bianchi)  si  comprende  tutta  la  poetica.  Natura 
ed  arte  congiunte  amichevolmente,  pensiero  ed  affetto  vestiti  d'acconce  sembian- 
le,  son  cima  di  poesia,  non  altrimenti  che  d'ogni  gentil  magistero  —  O  firate... 
0  fratello:  l'usata  parola  di  questi  spiriti;  e  meglio  in  costui,  pur  fratello  a  Dante 
per  profession  di  poeta.  —  Issa  regg'io...   veggo  adesso  etc.  Voce  lombarda 
quell'asta  (cosi  il  Tommaseo)  eh'  equivale  ad  ora.  Di  che  non  vorrem  dubitare, 
se  Dante  ce  ne  raccerta  col  v   7  del  23  d*/nA  Fors'anche  lucchese  (ripiglia)  e 
in  dò  pure  direi  che  s'apponga.  Onde  avviene  che  prima  intendiam  quest'avver- 
bio attribuito  a  Vii^ilio  lombardo  nel  27  à'inf.  v.  20,  ed  or  nuovamente  a  co- 
stui, eh 'è  da  Lurca  -~  TL  nodo  (il  legame,  il  laccio)  che  il  Notaio  (Jacopo 
da  tentino  notaio  e  poeta)  e  Gkdttone  (d'  Arezzo ,  de'  Frati   Gaudenti ,  del 
quale  diremo  altrove)  e  me  (confessione  schietta,  come  usasi  in  Purgatorio)  ri- 
tenne (eottrinse  a  restare)  Di  qna  (cosi  addietro)  del  dolce  Stil  nuovo 
(del  nuovo  stile  poetico)  ch'io  odo...  ed  è  da  notar  questo  verbo  al  presente  ; 
non  per  ciò  ch'ei  l'oda  attualmente,  ch'è  in  Purgatorio;  ma  perchè,  come  il  raro 
ed  il  bello  ci  restano  impressi  nell*  animo  e  ognora  presenti ,  cosi  Buonagiunta 
àiì  viver  nel  mondo  ha  recato  alla  vita  di  purgazione  quel  senso  di  nuova  dot- 
eezzùt  e  tuttora  il  conserva.  Ha  chi  spiega  quel  nuovo  per  alto  e  maravigUoso: 
o4  noi  U  negheremo,  se  Dante  il  conosce  dal  suo  Virgilio  nel  1.  d' Inf.  co'  vv. 
85-87.  Vero  è  che  precipuo  vanto  di  quello  siile  par  che  sia  il  dolee^  che  ad  al- 
tro luogo  (C  20)  troverem  ripetuto   con  certa  cura ,  e  che  troppo  rammenta  il 
iuleia  iunto  d'Orasio.  Col  quale  attributo  s'accenna  all'affetto^  o  com'altrì  di- 
rebbero, al  sentimento  d' amore  che  parerà  esalare  dalle  nuove  rime ,  sopra  il 
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Come  gli  angei  che  verDan  lango  il  Nilo, 
65       Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 

Poi  Yolan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 
Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggera. 


eoDsnelo  de*  pnoadonti.  A  nio  tempo  Tedramo  da  qual  rimatore  traene  Diate  la 
prime  origini  di  tale  amoroea  poesia ,  nella  qaale  il  calòr  degli  affetti ,  cb'  è  la 
ilolcezza,  aoooppiaTasi  a  quella  elegania  di  modi  che  tuoi  dirn  bettessa.  Dop- 
pio pregio,  nel  quale  ei  stima  eooellenia  poetica  —  Io  Teggto  ben  (rieonoteo 
uuai  chiaro)  come  le  voetre  penne...  poetico  voto  ,  è  notissima  fissa,  e 
oomprende  ad  un  modo  il  valor  de'  pensieri  e  la  yirtù  dell'ingegno.  In  riguardo 
a  quel  vostra,  plorale,  si  perita  il  Tommaseo  fta  due  casi:  se  il  dia  Booosgionta 
Si  Dante  per  riverenza,  o  se  intenda  accennare  anche  a  Gino  da  Pistoia  e  a  Ooido 
Cavalcanti,  suoi  coevi  ed  amici,  e  competitori  in  poesia  d'amora.  Io  per  manoo 
iste  in  forse  a  tener  quest'ultimo,  e  a  Guido  e  a  Gino  non  dubiterei  d'aggioogan 
il  Qoinlcelli.  Dal  vostre  aigomentò  non  un  sol  uomo,  ma  tutta  una  scuola  o  ona 
satta;  e  il  dolce  etti  nuovo  del  verso  inoanri  non  mei  dissuade.  Le  vecchie  rìtae 
eran  dotte  e  ingegnose  aatrasioni  di  mente  :  le  nuove  eloquente  liogosggio  àeì 
cuore  —  Diretro  al  dittator  (  dietro  Amor  che  vi  detta  il  pensiero)  sen' 
▼anno  strette...  (vicine,  ansi  aecotte)  Che  (la  qual  cosa)  delle  nostre». 
jiennf;e  qtU  il  nostre  comprende  non  pure  il  Notaio  e  Quittone ,  ma  quanti  se- 
guivano i  modi  del  vecchio  stile.  E  risponde  al  vottre  in  opposìsione  ;  di  che  il 
Tommaseo  si  potea  fare  accorto  a  risolvere  il  dubbio  —  Certo  non  avven- 
ne... andavamo,  poetando,  lontani  da  amore  — B  qoal  (cioè  gtia/imgtK  poeta) 
a  gradir  oltre  si  mette...  s*  inoltra  o  si  spinge  ad  entrargli  innansi  o  ad 
oltrepassarlo:  e  ciò  fa  chi  cercando  bellesza  nell*  artificio  ,  e  vagando  io  sstraae 
Bpecnluioni ,  ti  lascia  addietro  le  semplici  ed  afTettooee  ispirazioni  del  cuore. 
Gradire  è  sembianxa  di  verbo  latino,  che  vale  far  passo:  e  male  sospetta  chi  '1 
torce  anche  a  sanso  di  compiacere.  Il  traslato  delle  ali  è  bastante  difeaa  a  qod 
primo  senso,  dacché  gli  si  accorda  si  bene.  Il  che  non  può  dirsi  né  pure  di  oa* 
altra  variante,  guardare,  adottata  cosi  leggermente  dal  Bianchi  —  Non  Tede 
più  (perde  d'occhio)  daU*ano  eJl'altro  stilo...  il  divario  che  corre  da  odo 
stU  lambiccato  per  artiflxio  a  uno  stile  che  sgorga  da*  sentimenti  spontanei  del- 
1  animo  —  B  quasi  contentato...  del  mio  rispondere.  In  Purgatorio  è  dì- 
strutta  ogni  emulasione,  e  straniera  ogni  invidia  —  B  taeette*..  si  tacque,  È 
il  silensio  deiruomo  persuaso,  e  che  confessandosi  vinto  nel  suo  magiatero,  noa 
sol  vi  s'acconcia^  ma  quasi  ne  gode.  Virtù  molto  rara  nel  mondo  maligno  e  Mi- 
tigatore* 
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70   E  come  Tnom  che  di  trottare  è  lasso, 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l' affollar  del  casso , 
Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese ,  e  dietro  meco  sen'  veniva , 

75       Dicendo  :  Quando  fia  eh'  io  ti  riveggia  ?  (*) 


(1)  Come  0li  aagei  etc.  dal  ▼.  01  al  v.  75  —  Torna  innanii  Dna  vaga  si- 
militadine  che  il  nostro  Poeta  ritrae  dalle  groe ,  come  già  nel  C.  5  à'inf.  ,  ma 
qui  in  doppio  atto,  secondo  ropportuoità  del  descrivere.  A  meglio  aprirne  l' in- 
teodimento,  è  mestieri  che  si  rinfreschi  nella  memoria  siccome  l'ombre,  maravi- 
gliate alla  vista  di  Dante  ancor  vivo,  ancorché  non  cessassero  i  passi,  pur  non* 
dimeno  gli  andavano  a  fianchi  raccolte  e  quasi  accerchiate  d'intorno  a  bei  grup- 
pi: e  '1  mostrarle  che  ha  fatto  Forese  (dal  v.  19  al  33  )  e  il  colloquio  del  nostro 
Poeta  con  Buonagiunta  (dal  v.  3(  al  presente  squarcio)  non  lascia  nò  imagioare 
De  anche  supporre  altra  scena.  Or  se  badi  alla  detta  comparazione,  o  a  dir  me- 
glio alla  prima  metà ,  ne  terrai  facilmente  il  conlegno  delle  anime ,  infin  che 
dori  l'azione  predetta  e  il  predetto  dialogo  —  Che  veman  (che  passino  il 
verno,  per  fuggir  freddo)  lungo  il  N'Ho...  in  paese  d'Africa,  ove  il  Nilo  di- 
scorre. Son  queste  le  gru  peregrine:  e  rammeutan  Virgilio  nel  6  deirSneide  al 
▼•  311 ,  io  pittura  non  molto  diversa  —  Alcuna  volta  (rompendo  lor  modo) 
di  lor  fanno  schiera...  a*adinano  in  mnite  e  fan  crocchio  o  cerchio.  E  cosi 
tfli  stornelli  in  inverno,  se  ancor  ti  risponde  dal  5  à'Inf.  il  v.  41.  In  quest'  atto 
tu  vedi  i  Golosi,  che  prima  correvano  in  riga,  allentare  il  piede  e  schierarsi  sui 
lati  di  Dante  —  Poi  (ripigliando  lor  uso)  volan  più  in  fretta  (qtiasichè  ri- 
posate, o  tra  sé  consigliate,  e  a  rifarsi  di  breve  sosta)  e  vanno  in  filo...  cioè 
U  dirittura,  Puna  appresso  dell'altra ,  in  contrario  di  schiera,  ch'ò  un  dire  per 
largo  e  a  parecchie  insieme.  E  consuona  al  ben  noto  verso  deKC.  citato:  Facen^ 
do  inaer  di  se  lunga  riga  ~  Cosi  tutta  la  gente  (e  vuol  dir  tutte  Vanirne) 
che  li  era...  che  andando  stringevansi  allato  al  Poeta,  intese  a  mirarne  l'om- 
bra e  ad  udirne  il  parlare  —  Volgendo  il  viso  (  che  prima  avean  fermo  in 
lui:  or  drizzandolo  al  primo  cammino)  rafl^ettò  suo  passo...  si  die'  con  piti 
frett'i  a  percorrer  lo  Kpazzo.  E  nel  verbo  si  vuole  por  mente ,  percbò  ci  confer- 
ma che  que'  purganti,  ancorché  in  attenzione  di  Dante,  non  cessavan  però  il  lor 
cammino;  a  quest'ora  ripiglian  V  usata  fretta  ,  significata  già  nei  vv.  73-75  del 
C.  23  ;  onde  a  loro  s'attaglia  la  seconda  mota  dell'  imagine.  E  quanto  affrettar 
si  {-otessero,  è  cosa  del  verso  seguente  —  ES  per  magrezsa...  che  scema  fa- 
tica e  peso  —  S  per  voler...  che  aggiungo  spronate  a  chi  corre  —  Lieg* 
giera...  per  quel  che  pareva  a  guardarle.  Di  questo  volere  ti  parlino  ancora  una 
volu  i  tre  versi  testé  rammentati  —  B  come  l'uom...  Segue  tosto  con  altra 
inagioe,  noa  più  accomodata  a  ritrarre  la  turba,  ma  il  solo  Forese  ;  anzi  tutta 
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Non  so,  risposi  lai,  quant'io  mi  ?iva; 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mìo  tanto  tosto, 
Gh'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 


in  contrario  di  quegli  spiriti.  E  a  tutta  ragione.  Quali'  ombre,  g\k  soddisfatte  di 
maraviglia,  ed  auche  so  vuoi  della  loro  curiositi,  tomaa  presto  al  pensi^v  di  lor 
diacipliaa,  ch'è  il  correre  alValbero  ^  in  cuor  di  Forese  rimane  tuttora  l' affatto 
del  sangue  e  deiramicizia,  e  U  ritiene  con  Dante  più  a  lungo.  Partendo  coirli  al- 
tri, era  quiisi  un  mentire  a  tai  sensi,  e  un  accomunarsi  con  gente  strani<ìra  si 
Poeta  -^  Che  di  trottare  ò  lasso...  ch^è  stanco  di  correre  a  baisi ^  La- 
scia andar  li  compagni  (che  lo  preeorrtinoj  e  si  passeggia...  e  pro- 
cede a  he'  pnssi,  a  bell'ai^ior  in  opposto  al  trottare,  eh*  è  passo  sollecito  ed  ^*' 
fiinnoso.  Il  ristoro  deirullcntare  si  mostra  beo  chiaro  io  quel  si ,  pialamenu^  so* 
contato  nei  testi  del  P.  Lombardi  e  del  Tommaseo,  se  non  d'altri  molti  —  Fin 
che  si  sfoghi  ( aipctianìo  eh' esali)  V  affollar  del  casso...  il  frequente 
anelare  del  petto.  Del  verbo  non  reca  altro  esempio  la  Crucca   tn  tal  seoso .  b^ 
di  quest'uno  ragiona  punto.  Mi  piace  il  Lombardi  che  lo  deriva  da  follis,  tnso- 
tice  ;  e  piacque  altresì  al  Tommaseo  ;  che  tal  sembra  il  petto  dell*  uomo  che  ht 
lena  affannata.  Fin  qui  la  similitudine  ;  ma  già  non  penso  che  s'abbia  da  estt 
(rispetto  a  Forese)  a  desumer  l'idea  di  lassezza  ,  né  quella  pure  del  ristorar» 
alternando  i  passi;  ambedue  ripugnanti  al  costume  di  questo  cerchio.  Ben  si  rar- 
rA  raffrontar  per  analogia  ;  che  il  risforo  in  Forese  è  il  restarsi  famiglianneote 
con  Dante  acconciandosi  al  passo  di  lui,  e  lo  spendìo  del  tempo  sarà  compeossw 
con  tanto  di  maggior  corsa  assai  prima  che  11  Canto  finisca  —  Si  (cosi ,  coma 
mostra  rimagine)  lasciò  trapassar  (perciocché  non  raffrettando  egli  il  pasw, 
ttnp^Hsano  innansi  l'ombre,  qoant'esse  sono,e  rimangono  soli  in  addietro  ForeM 
e  il  Poeta  )  la  santa  greggia  Forese...   Del  santa  non  è  a  replicare,  ptf 
anime  che  si  rifanno  in  virtù.  Ma  quel  nome  di  gì'eggia  che  le  dà  io  atto,  ^  con 
doppio  aspetto  :  artisi  tutto  di  loro  conct^dia^  e  poi  dell'andare  che  filano  a  seto' 
bìanza  di  mandria\  caratteri  insieme  accolti  e  descritti  stupendamente  in  qoei' 
l'altra  del  C.  3  —  S  dietro  (a'  compagni  che  precedevano)  meco  (afp<ii<»t^* 
Ben'  veniva...  Hai  di  nuovo  la  compiacensa  per  questo  se  «e,  che  in  virtù  ài 
quel  si  abbiam  notato  nel  v.  71  ~  Quando  fla  ch*Ìo  ti  riveggia?— ^ 
manda  che  spira  affezione,  e  ancor  più  che  dimanda,  espressione  di  desiderio.  V^f 
ciocché  rivederlo  non  può,  se  non  quando  egli  muoia  alla  vita  del  corpo;  né  ii  quan- 
do gli  é  ascoso,  se  questi  spiriti  han  gli  occhi  oell' avvenire  ,  a  Forese  stesso  s 
ben  pochi  versi  pronunzia  la  morte  altrui.  Se  non  che  é  da  pensare  che  mai  noo 
rivelano  cosa  che  Dio  non  consenta  di  palesare: e  tra  queste  é  per  fermo  il  >o^ 
rir  del  Poeta.  Indi  avviene  che  per  que'  casi  che  annunziano  alcune  volta,  (i^* 
tiscono  a  un  certo  punto,  o  a  tal  altro  punto  lo  avvolgon  d'oscuriti;  e  cre>ler« 
che  a  si  fatta  stregua  tu    possa  discemer*  fio  dove  si  voglia  in  Cielo  la  cuix> 
soenza  o  il  segreto  de'  fatti  venturi.  E  '1  vedremo  anche  meglio  fra  poco. 
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Però  che  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
80       Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 
E  a  trista  mina  par  disposto.  (*) 

Or  va ,  diss'  ei ,  che  quei  che  più  n*  ha  colpa 
Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 
85    La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 

Crescendo  sempre ,  infin  eh'  ella  il  percuote , 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  — 
E  drizzò  gli  occhi  al  ciel  —  che  a  te  fia  chiaro 
90       Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si ,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro.  (*) 


(1)  Non  so,  risposi  lai,  ete.  dal  v.  76  al  ▼.  81  —  duant'io  mi  Tiva... 
7MA.«*to  m'abbia  a  vìvere:  né  ad  uomo  è  concesso  il  saperlo  —  Ma  già  (ma 
p^  certo)  non  fla  il  tornar  mio  (  ia  Purgatorio  )  tanto  tosto  (  cosi  pre^ 
ft^mente)  Ch*  Ìo  non  sia  col  voler  (che  col  mio  des-'d^rfo  io  non  corra) 
prima  (del  tempo  assegnato)  alla  riva...  ovt)  Vans^ftol  disbarca  le  anime  sor- 
tite da)  divino  perdono  a  cotesto  regno.  E  non  è  qui  solo  ove  Dante  si  venga 
MgQrando  il  ritorno  ne'  giri  del  Purgatorio;  non  molto  diverso  ò  il  parlare  ch*ei 
&  ool  Casella  (C.  2,  ▼.  91)  e  con  quella  invidiosa  Sanese  nel  C.  13  ,  dal  v.  133 
al  138  —  Però  che  il  laogo  (Firrns^)  a'  (ove)  fai  a  viver  posto...  ove 
Iddio  mi  fé'  nascere  e  diemmi  a  vìvere.  E  par  ch'egli  dica:  ov*  io  fui  destinato 
0  far  provi  di  mii  virtì*  —  Di  giorno  in  giorno  più  (phl  l*un  di  che  l'ai- 
f^J  ài  ben  si  spolpa...  va  perdendo  di  buoni  costumi^  come  corpo  malsano 
ù  scema  di  {K>lpe.  È  figura  analoga  ov'  egli  &  carne  e  polpa  de'  cittadini  ;  vo* 
dire  nel  24  dVn^.  col  v.  143  —  £  a  trista  mina  (ch*è  danno  e  vergogna  in- 
B«me)  par  disposto...  vicino  od  apparecchiato, 

(2)  Or  va,  diss'ei,  etc.  dal  v.  82  al  v.  93  —  Or  va,  dice  a  Dante  Fore- 
se, airudire  com'egli  si  dolga  sulle  ree  sorti  della  sua  patria;  né  parliam  noi  al- 
trimeoti.  se  accada  di  rendere  altrui  soddisfatto  su  ciò  che  d(>sidera  o  ciò  che  la- 
meata.  Io  la  conto  tra  quelle  fra3i  che  insegua  agli  uomini  più  la  natura  che  la 
grammatica  —  Chò  quei  che  più  n'ha  colpa...  de'  mali  andazzi  di  Firen- 
ze. Non  dice  il  o<nne,  oè  dovea  dirlo ,  che  questi  è  nulla  meno  che  il  ano  fratel 
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Qaal  esce  alcuDa  Yolta  di  galoppò 
95       Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  iotoppo, 


Cono,  il  qaale,  col  favore  di  Carlo  Senzaterra ,  oppressa  e  cacciata  in  wglio  la 
parte  de'  Biaocbi,  e  fattosi  qoaai  si|;i^ore  della  terra»  e  rincalzatosi  uUimameiita 
ool  parentado  d  *Ugmx;ione  della  Paggiola ,  si  comportava  anzi  da  principe  e  da 
tiranno  che  da  privato  cittadino.  Onde  venne  in  tanto  odio  al  popolo,  che  leva- 
tosi questo  a  rumore,  ebbe  Corso  a  pagare  ii  fio  de*  suoi  lunghi  soprusi  —  Veg- 
g'io...  Qui  Forese,  per  quella  v^pffcnta  ch'egli  ha  del  futuro  ron  tutti  gli  shrì 
di  questo  Regno,  in  parole  non  troppo  chiare,  ma  pur  ternbili  in  loro  oscurità , 
profetizza  la  fine  di  quel  superbo.  La  quale  cosi  è  narratA  dal  I^andino  e  dagli 
altri  storici:  che  <  egli  da  principio,  perchè  era  di  grande  animo ,  e  pronto  dod 
«  solo  di  lingua,  ma  di  mano,  si  mise  con  gli  amici  alla  difesa:  poi  in  sol  tardi 
e  del  di,  abbandonato  già  da  molti,  si  mise  in  fuga ,  e  seguitandolo  molti  soldati 

<  Catalani 4  i  quali  né  con  prieghi  né  con  promesse  potè  placare,  o  si  gettò,  o 

<  cadde  da  cavallo;  ed  appicato  alla  stalTa  lo  strascinò  il  cavallo  tanto,  che  so- 

<  praggiunto  fu  ucciso  ».  Si  turba  taluno  de*  chiosatori,  stimando  divario  fra  il 
testo  di  Dante  e  quel  che  deaeri von  le  cronache,  e  male  s'iogegnan  cert*a)tri  di 
conciliarli  parola  a  parola.  Era  meglio  per  avventura  anzi  che  alle  parole  guardare 
al  senso,  e  del  resto  considerare  con  quanto  diverso  spirito  avessero  a  narrare 
quel  fatto  i  cronisti  e  Forese.  Costui  trascinato  da  lume  profetico  ,  e  tanto  so- 
spinto a  mostrare  V  atroce  scena  quanto  consente  il  divin  volere  e  la  sna  eoo* 
dizion  di  fratello,  non  solo  s'avvolge  di  reticenze,  ma  nel  sembiante  de*  fttti  me- 
desimi, in  certo  qual  modo  adombra  il  tremendo  giodizio  deiralta  giustizia.  Lo 
storico  è  stretto  alla  narrazione  com*oomo  che  nota  ed  osserva:  Forese  che  ha  il 
fatto  in  visione  siccome  presente ,  e  si  il  vede  e  V  accenna  qual  compimento  di 
vendetta  celeste  ,  conviene  che  il  taccia  a  poetiche  imagini ,  e  m^lio  dirò  con 
certo  entusiasmo  profetico  ,  mercè  del  quale  i  futuri  eventi  ritraggano  in  sé  1& 
condanna  divina  e  le  colpe  dell'uomo.  Con  questa  avvertenza,  avrem  forse  sva^ 
e  concordi  nel  vero  e  la  storia  che  ci  racconta ,  e  qaest'  ombra  che  anticipa  il 
truce  caso  —  A  coda  d'una  bestia...  Riscontra  con  ciò  ch'è  di  sopra:  <tp- 
pf cento  afla  Haffa.  In  Forese  è  la  coda  che  il  tira,  e  non  sai  di  qual  heiVa;  d^ 
dèi  tu  saperlo.  Lo  sciagurato  si  mostra  al  fratello  in  visione  nell'atto  di  qo^ 
supplizio  che  in  Italia  inflig^^asi  talvolta  ai  ribelli  dannati  di  lesa  maestA,  ooin« 
avesse  Corso  per  via  di  tiranniche  voglie  straziata  la  patria.  R  la  heitia  (chec- 
ché se  ne  pensi)  quantunque  secondo  la  storia  è  catalìo  sfrenato,  ciò  nODdìms- 
no,  a  sentir  Forese,  ti  sforza  la  mente  a  fantasticare  ,  e  a  vederla  qaasi  sbucar 
dall'Inferno  per  torsene  l'anima  del  maledetto.  Cosi  coll'arcano  delle  parole  s'ad* 
doppia  il  terrore  di  ciò  ch'elle  annunziano  oscuramente  ;  e  tu  dèi  s^uitarle  con 
tal  concetto  —  Verso  la  valle  (U  profondo)  ove  mai  non  si  scolpii"' 
ove  ninno  è  scolpato,  o  sgravato  di  colpe.  In  Inferno  non  è  redenzione;  e  For«« 
l'appella  cosi  in  contrapposto  del  Purgatorio^  ove  l'anima  appunto  a  virtddìtor' 
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Tal  si  parti  da  noi  con  maggior*  valcbi  ; 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 
Che  fur  del  mondo  si  gran'  maliscalcbi. 


menti  e  à\  diaoipUiia  si  spoglia  le  colpe.  Ma  tu  ohe  dirai  della  bestia,  onde  Corto 
è  rapito  si  dritto  all'abisso,  se  non  ob'ella  ò  un  difìtonio  in  sembiansa  di  cavai 
oorridorel  Però  nel  testo  non  ha  proprio  nome,  ma  titol  comune  a  furiosi  anima- 
li. E  ti  vien  ripetuto  con  certa  cura  ~  Lia  bestia  (col  reo  pensolone)  ad  o  - 
gni  passo  (via  via  che  cammina)  va  più  ratto...  ptd  rattamente;  mttreitA 
U  galoppo  —  Crescendo  sempre  (il  fulmineo  suo  corso)  finch'ella  il  per- 
caote...  Bd  ecco  lo  $tramn zzare  ch'hai  letto  più  sopra.  Il  Lombardi  e  con  esso 
il  Bianchi ,  e  più  altri  con  loro  :  D  mie  p  rr  eh  e  supponga  che  il  cavallo  mede- 
sifnOf  a  forsa  ài  percosse  fattegli  ricevere^  V  uccidesse.  Per  me  tradurrei:  lo 
sbaltacehia  a  terra\  che  quel  finché  non  accenna  a  percosse  né  lunghe  né  ripe- 
tate,  ma  solo  a  un  punto.  E  già  veggo  i  soldati  che  gli  son  sopra ,  secondo  la 
ttcaia  —  B  lascia  il  corpo...  poriindosi  l'anitna;  però  che  d'altro  non  cale 
al  dimenio.  Non  è  qui  il  caso  di  quel  Boonconte  da  Montefeltro,  pentito  in  morte 
e  strappato  dair  angelo  al  mostro  infernale  ,  eh'  io  metto  pegno  vorrai  rileggere 
(  per  non  so  quale  richiamo  di  fantasia  )  nel  C.  5 ,  dal  v.  85  al  ISO.  Il  demonio 
a  quel  luogo,  privato  deiranima,  infuria  sul  cadavere  del  gentil  giovane:  or  qui 
beo  sicuro  del  fatto  suo,  lascia  il  corpo  alle  voglie  altrui,  e  s  innabissa  con  esso 
ranima  —  Vilmente  distette..  Altri  intenda  pure  malconcio  e  sformato 
dalle  percosse;  a  me  giova  intendere  morto  od  uccìso  per  modo  indegno  d'uomo 
guerriero  e  di  gentil  sangue.  E  cotale  ò  il  morire  a  ludibrio  d'alcuni  soldati  (sio- 
coiiie  h  narrato)  travolto  al  suolo  e  senza  l*  estremo  onor  del  resistere.  E  con- 
chiodiamo,  che  (a  ben  guardare)  dal  truce  accennar  del  fratello  lampeggiano  i 
fatti  cosi  come  accaddero,  e  che  gl'interpreti,  o  con  iscusare  o  con  torcere  il  te- 
tto per  amicarlo  alla  nuda  istoria,  hanno  spesa  e  fatica  e  tempo  per  togliere  alla 
profetia  di  Forese  quel  non  so  che  di  sopranaturale  che  tanto  le  acquista  di 
grande  e  di  terribile  —  Non  hanno  (non  resta)  molto  a  volger  (jran  lem- 
pò  al  girare)  qneUe  mote...  delle  sfere  celsti:  espressione  attribuita  all''/ fi- 
dar del  tempo,  già  nota  per  altri  versi,  e  da  rivedetsi  per  altri  ancora.  E  cosi: 
Son  andrà  lungo  tempo  etc.  L'orribil  tragedia  di  Corso  Donati  fu  a'  6  dell'ot- 
tobre del  1306  ,  e  presso  al  monastero  di  S.  Salvi  ad  un  miglio  da  Firenze.  Al- 
tri scrisse  il  15  settembre  di  quell'anno  medesimo.  Il  Foscolo  conta  allo  scrupolo 
il  tempo  da  questo  punto  all'atroce  caso,  e  registra  sette  ann*.  sette  mesi  e  renti 
iii  in  circa  —  B  drissò  gli  occhi  al  del...  o  perchè  meglio  intendesse  Dante 
s  qoai  ruote  ferisse  il  parlare ,  od  a  legger  quasi  ne'  giri  celesti  siccome  ispi- 
rato ,  0  per  quel  moto  dell'  animo  sì  naturale  che  attira  gli  occhi  ove  corre  il 
pensiero ,  o  per  tutte  ad  uù  tempo  le  dette  cagioni  —  Che  a  te  fia  chiaro 
(sarà  manift-ito  agli  effetti)  Ciò  che  il  mio  dir  (che  le  mie  parole)  più  di- 
chiarar non  puote...  non  possono  dirti  con  piiì  chiareisa.  Al  presente 
verso  doveasi  badare  annotando  al  profetico   annunzio,  perch^  ci  avvisa  che  il 


100  E  qnandò  innanzi  a  noi  si  entrato  fde. 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  segnaci 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

105     Per  esser  pur  allora  vòlto  in  laci.  (') 


lor  tenore  dee  erodersi  avvolto  di  forme  arcano  e  non  facili  ad  esser  comprese. 
Né  tutto  convenia  che  dicesse  an  fratello,  io  ispecte  il  nome  del  disj*rsjiato;  né 
forse  era  In  in^nte  divina  che  i  ra*<i  si  anticipassero  asriensad'ooiniai.  Quel  ^^' 
ha  non  pnr  chiaro  ma  certo  il  costui  parlare ,  sta  in  ciò ,  che  il  Poeta  sarsbbs 
▼ivo  alla  morte  di  Corso,  e  n'udrebbe  as<iai  chiare  novelle;  le  qnali  (  se  stiamo 
alle  date  del  Balbo)  dovette  ricevere  o  in  terra  di  Romagna  o  alla  Corte  de'litsp 
laspini.  Men  ritenuto  ci  parrà  Cacciagoida  nel  17  di  Aznui.  in  promettere  s 
Dante  una  vita  superstite  al  reo  congiunto;  ma  pur  non  del  tutto  in  aperto:  d^ 
Dante,  a  lui  stretto  di  parentsdo  .  giammai  si  conduce  a  notarlo  per  nome.  Sai 
&tto  del  viver  più  o  meno^  assegnato  dal  Cielo  al  Poeta,  satireggia  a  sno  no- 
do il  Tommaseo;  e  cìiiosa  alle  sue  parole  (ne*  w.  76- 7^  non  senza  lepore  :  A/- 
trim'^ti  pen$awt  quando  scrisse  il  31  delV  Inferno  :  e  vuol  dire  del  v.  12S. 
Poteva  anche  aggiungere  il  vaticinio  di  Cacciaguida  pift  sopra  accennato  da  noi; 
ma  il  suo  frizzo  non  riuscirebbe  però  men  leggero.  Era  giusto  il  considerare  ia 
Virgilio  (31  d'/n/".)  ed  in  Caeciapnida  (17  di  Farad.)  due  spìriti  inteà  n«»n'av- 
venlre,  e  sapienti  a  predirne  il  vero;  ma  nel  Poeta  non  più  che  l' nomo  chs  la- 
gnasi altrui  delle  patrie  sorti,  e  per  troppo  fastidio  s'affretta  co*  voti  il  pastaR- 
gto  a  una  patria  migliore.  Non  che  Dante  si  contraddica  ;  egli  parla  secondo  il 
suo  cuore ,  parlan  gli  altri  secondo  lor  scienza  -^  Ta  tt  rimani  ornai  (  toma 
al  dire:  io  ti  lascio  ,  ch'è  tempo  oramai)  chò  11  tempo  ò  caro...  iA.>.  ^  ^ 
prexioso  ,  è  di  tanto  valore  —  In  questo  regno  (nei  Purgatorio )  da£cM 
quanto  indugian  la  purgazione,  altrettanto  si  tardano  il  Cielo  eh* A  somma  feliH- 
tà  —  Ch'io  perdo  troppo...  e  il  perdere  un  solo  istante  della  vedaUdiDio 
è  giattura  gravissima  —  Venendo  teco  sì...  come  io  faccio  da  buona  pezxa 
—  A  paro  a  paro...  accordando  i  miei  passi  a'  tuoi.  Gii  vedemmo  e  dal  ▼ 
19  del  C.  addietro,  e  nel  presente  dal  v.  64  al  69,  di  quanto  il  lor  correre  arami 
l'andare  di  Dante  e  degli  altri  poeti. 

(1)  Qnal  esce  etc.  dal  v.  91  al  v.  105  —  Quale  (qualmente^  in  quell'atto 
e  con  quella  fretta  che)  esce  alcuna  volta  (veggiam  dispiccarsi)  di  galop- 
po (spronaf^Lo  al  galoppo)  IjO  cavalier  (uom  guerriero  in  sella)  di  8CliÌ6ra 
ohe  cavalchi...  fuor  d'una  schiera  di  gente  a  cavallo.  S  Ta  (prima  ch'altri, 
a  scontrare  coli*  avversario)  per  farsi  onor  (o  aver  vanto)  del  primo  In* 
toppo...  d'esser  prinw  a  combattere  —  Tal  (talmente  Forese)  si  psr^  ^ 
noi...  cioè  da  mey  e  da  Virgilio  e  da  Stazio  che  m*  eran  vicini  <-'ConiDa0\ 
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Vidi  gente  sotfesso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che. verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 


gior'  Talcbi...  che  non  fa  il  ca^iero  a  galoppo  di  cavai  corridore.  Qui  sbaglia 
ii  Boti,  spiegando  con  m'iggiori  passi  che  non  andavamo  noi:  e  ini  sa  malo 
che  il  Monti  ad  an  modo  e  la  Crusca  (perpetui  nemici)  se  ne  contentino.  È  chiaro 
che  quei  maggiori  non  chiama  a  comparazione  il  camminar  di  Forese  col  passo 
dei  tre  poeti,  che  tornerebbe  a  ben  misera  idea;  ma  si  col  lanciarsi  a  galoppo 
del  cavalitro  che  anela  a  scontrarsi  in  battaglia.  Conciossiochò,  qualsivoglia  più 
npida  corsa  pareva  al  Poeta  più  lenta  di  quella  alla  quale  si  mette  Forese, 
wltocito  a  ristorarsi  d<il  t«mpo  già  speso  in  colloquio  con  Dante.  E  cosi  del  vai' 
chi  (contratto  da  valichi)  io  resto  digiuno  fra  cento  postille,  che  tutte  traducono 
io  passi.  Ancorché  noli'  uso  degli  scrittori  tal  voce  si  usurpi  per  ogni  trapassa- 
mento  o  di  tempo  o  di  luogo<  non  è  men  vero  che  in  senso  proprio  e  con  più 
d' evidenza,  non  sia  spazio  di  fiume  o  di  fosso,  od  anche  atto  di  chi  si  cimenti 
ad  oltrepassarlo  balzando  d'  un  salto.  E  ciò  volea  proprio  il  Poeta,  amplificando 
il  f aggiro  deir  Ombra  sopra  1'  andar  d*  un  destriero  medesimo  che  forte  spronato 
galoppi.  La  somiglianza  dell'  argomento,  non  che  dell*  azione,  riinena  al  pensiero 
Brunetto  Latini  sugli  ultimi  versi  del  C.  15  à'  Inf.  Potresti*  a  beli'  agio  ri<!urti 
sott'  occhio  r  un  passo  e  T  altro,  e  vedrai  sol  divario  in  ciò,  che  il  Latini  dan- 
nato obedisce  a  necessità  ripigliando,  o  a  dir  meglio  addoppiando  il  suo  corso, 
laddove  Forese,  eh'  è  anima  eletta,  il  riprende  per  elezione  e  per  dritto  zelo  di 
ina  disciplina.  E  cotai  paralleli  e*  invitano  a  ciascun  tratto  delle  due  Cantiche 
"  Ed  io  rimasi  in  via  (continuai  la  mia  strada)  con  esso  i  due...  ^om- 
yignandomi  a  Stazio  e  a  Vircjitio  —  Che  far  del  mondo  (che  f  irono  degli 
uomini)  si  gran  maliscalchi...  si  grandi  maestri  di  civiltà,  Maìiscalco, 
secondo  11  Boti  e  i  miglior  Trecentisti,  è  governator  della  Corte  e  dell*  esercito 
sotto  r  Imperadore.  Or  se  1*  Imperio  o  l' Imperadore^  a  concetto  dell*  Alighieri, 
era  il  Sole  che  dirizzava  al  buon  viver  civile  1*  umano  consorzio  (V.  G.  16  dal 
▼'  106  al  108)  il  poeta  Stazio,  e  più  eh*  altri  Virgilio,  ci  deono  parer  maliscalchi, 
0  mioistri  od  interpreti  di  quella  sapienza  che  per  lo  Imperio  si  diffondesse  nel 
mondo  intero.  Virgilio  esalto  V  Impero  colla  sua  Eneide,  illustrollo  Stazio  colla 
Tebaldo  e  con  altri  carmi  •—  K  quando  (Forese)  innanzi  a  noi  (più  oltre  di 
sui  tre)  si  entrato  fùe  (fa  avansato  tanto)  Che  gli  occhi  miei  (tutti  in- 
tesi a  tenergli  dietro)  si  fero  a  lui  seguaci  (div^nner  possenti  al  seguirlo) 
Come  la  mente  (come  dianzi  era  stato  possente  il  mio  intelletto  a  seguire 
le  t'te  parole.  Vuol  dir  delle  predizioni  che  udì  da  Forese;  e  com'  esse  gli  fos- 
sero oscure,  noi  tace  il  v.  90.  Or  le  viene  paragonando  alla  vista  che  ormai  gli 
rinaaoea  dell'amico,  la  quale,  pel  rapido  correr  di  lui  eh*  è  testé  descritto,  s'era 
fatta  si  scarsa,  che  a  gran  fatica  giungeva  ad  iscorgerlo  dalla  lontana  —  Par- 
vermi  (in*  apparvero)  i  rami  (e  perchè  prima  i  rami  che  il  tronco,  è  a  ve- 
dersi ben  tosto)  gravidi  (onusti  di  frutto)  e  Tivaoi  (cioò  rigogliosi  e  vordeg- 
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Che  pregano ,  e  il  pregato  non  risponde , 
HO     Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì  si  come  ricreduta; 
E  noi  venimmo  al  grand' arbore  adesso, 
Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta.  (^) 


gianti)  I>'  un  altro  pomo...  d*  altro  albero,  in  tatto  simile  al  già  descrìtto 
Del  C.  SS  dal  t.  130  al  135  —  B  non  molto  lontani  (dal  luogo  d'ond'  io  li 
scopersi)  Per  esser  pnr  allora...  ess^dom*  io  niente  prima  d'allora  — 
Vòlto  in  laoi...  rivolto  in  là.  a  qael  ponto  là  dove  rizcavasi  l'albero,  o  me- 
glio sporge vansi  i  rami.  Del  vd/ft)  mi  par  mestieri  il  pensar  cosi  :  che  si<nH»« 
la  costa,  e  con  essa  lo  spazio,  rigirano  in  tondo,  era  ben  naturale  che  agli  occhi 
di  Dante  la  pianta  non  apparisse  finché  per  la  curva  si  nascondeva,  e  che  il  di- 
scoprirla fosse  poco  men  che  improvviso,  si  tosto   il  convesso  della  ripa  potaa 
consentirgliene.  Ed  anche  potremo  intendere  perchè   i   rami  spanti  sali'  un  àt' 
lati  corressero  all'  occhio  di  lui,  mentre  il   fusto  occoltavasi   ancora  sai  dietro 
allo  sghembo  della  montagna  ;  e  giudicheremo  che  questi  versi,  chiosati  ri  vari»- 
mente,  non  saran  mal  drittamente  compresi  se  non  a  chi  imagini  il  luogo  serosdo 
sua  forma,  e  passeggi  con  Dante,  e  secondo  che  il  balzo  tondeggia,  sigoneoti  il 
mostrarsi  o  sparir  degli  oggetti.  Il  ìaci  ò  fratello  germano  del  liei  per  li  (G.  14 
d' Inf,  V.  84)  e  del  quid  per  qui  (C.  7  di  questa  Cantica,  v.  66)  Alcuno  diman- 
derà quel  che  indamo  si  cercherebbe  per  libri  ;  se  air  albero  qoi  meniionato  so* 
vanamente,  rinfreschi  le  foglie  lo  sprazzo  che  cade  dall'  alto  sul  primo  che  già  ci 
fu  vbto,  e  se  n*-esca  V  odore  che  mandan  da  quello  e  le   poma   e  la  linfa.  Al 
che  mi  parrebbe  doversi  risponder  negando,  non  così  pel  tacerne  che  fa  il  Poeta, 
come  pel  simbolo  a  cui  certamente  sia  V  uno  che  V  altro    son    figurati.  Abbìam 
detto  assai  prima  d' ora,  che  il  primo  è  argomento  a  virtù;  quindi  ascoltassi  i 
sani  consigli,  e  nell'acqua  che  scende  son  quasi  i  lavacri  di  grazia,  e  1*  odore  è 
potente  incitamento  al  gustarne,  per  quel  che  dichiaran  nel    C.  addietro  i  ^'^^ 
61-69.  Tutto  il  contrario  in  quest'  altro,  eh*  è  da  fuggire,  e  fa  cenno  al  male: 
di  che  non  è  bello  che  si  discorra,  fraudando   le  chiose  che  il  testo  vorrà  tra 
non  molto. 

(1)  Vidi  gente  etc.  dal  v.  106  al  t.  114  —  Sott*  esso  (albero)  aliar 
le  mani...  come  suolai  da*  putti,  per  loro  istinto,  se  veggano  cosa  che  attiri  il 
lor  occhio  o  il  lor  gusto  -«  B  gridar  non  so  che...  Proponendo  il  Poeta  di 
mostrar  vanità  nel  contegno  e  nell'  atto  delle  Ombre  allorché  %"  avvengono  a 
questa  pianta,  fa  pur  che  i  lor  gridi  o  non  bene  s' intendano,  o  Intesi  non  ab- 
biano senso  che  porti  il  pr^to  di  rammentarli  —  Verso  le  fronde-*  P^' 
mezzo  alle  quali  son  pendoli  i  fhitti  —  Qoasi  bramosi  (ghiotti)  ftmtoliBi 
(bambinelli)  e  vani...  che  agiscono  senza  ragione  —  Che  pregano.**  P^ 


4^ 

115  Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 

Legno  è  più  su  che  fd  morso  da  Eva, 
E  qaesta  pianta  si  levò  da  esso. 


>T«r  cott  che  Tedat*  gU  «deschi  —  S  il  pregato  non  risponde...  e  ta« 

ceodod  pure  sorride  di  lor  Taniti  —  Ma  per  fare  esser  etc...  ma  perchè  1» 
lor  brama  p/t)  forte  li  punga  —  Tisn  alto  lor   disio...  Tanto  innalsa   la 
cosa  che  agognano f  ohe  giaoger  non  possano  ad  afferrarla  —  B  noi  nasoon* 
de...  e  fa  $i  che  infrattanto  e'  la  veggano  e  la  sospirino.  È  scena  (dind)  di  pen- 
nello fiammingo  ;  cotanta  ti  par  leggiadria  e  veritA  in  cosi  piodola  cosa.  E  pie* 
óola  piaeqae  ai  Poeta,  per  qael  che  sagacemente  notò  il  Tommaseo  :  la  ftanild 
del  vUio  e  la  minore  gravità.  Breve  chiosa,  e  ben  degna  che  si  chiarisca.  La 
dola  è  tal  Tisio  per  avventura,  che  meno  d*ogni  altro  aspetta  il  consiglio  della 
Ragione,  e  più  presto  di  ciascun  altro  si  manifesta  in  natura  umana.  L'istinto 
precorro  al  pensiero  ;  laonde  ne'  pargoli,  innanst  alla  riflessione,  veggiamo  pale- 
semente r  amore  del  gusto.  Iodi,  siccome  più  spensierata,  cosi  meno  grave  la 
colpr;  e  però  niuoa  imagine  a  questi  purganti  si  conveniva,  quanto  un  agir  di 
bulbilli  che  bramano,  e  non  san  che  .—  Poi  (quella  gente)  si  partì  (dall'  al* 
bsro)  si  come  ricreduta...  <  disingannata  (parafrasa  il  Bianchi)  della  sua 
<  apeiaasa,  non  avendo  potuto  abbrancare  alcuno  dei  frutti   di  queir  albero.  » 
Cosi  d  confonde  il  deluso  col  ricreduto,  eh'  è  atto  d'  uomo  già  prima  errato  che 
tomi  a  virtù  di  ragione.  Assai  meglio  perciò  il  Tommaseo,  benchò  quasi  in  am* 
bsge  :  ricreduta  d'avere  bramato.  Hassi  dunque  ad  intendere,  che  essendo  que- 
st' anime  ancor  travagliate  dall'abito  reo  della  Qola,  adescate  al  pomo,  sostanno 
•Jean  poco  per  desiderio,  e  fan  gesti  e  gridio  da  fanciulli;  ma  perchè  in  Purga* 
torio  si  emendan  gl'istinti  colla  ragione,  e  la  ragione  s*  afflna  per   via  della 
Graiia,  così  di  lor  brama  si  pentono  e  si  ricredono,  e   via  via  ripetendo  i  lor 
ffiri  toman  puie  a  bramare  e  a  ricredersi.  B  per  tal  modo  il  supplisio  loro  va 
sempre  di  paro  colla  lor  disciplina.  Però  che  duplice  abbiamo  già  detto  1*  ufBcb 
de'  due  alberi,  contuttoché  all'  aspetto  d*  entrambi  si  struggan   costoro  di   gu- 
starne le  poma  e  subiscano  eguale  tormento  ;  ma  l'  uno  dm  due  gli  ammonisoe 
dal  cibo  che  deoiio  agognare,  il  secondo  dell'altro  che  debbon  fuggire  —  BS  noi 
venimmo  (il  qual  verbo,  cosi  sostituito  all'  andammo^  dinota  sollecitudine)  al 
grand'  arbore...  è  grande,  ò  vivace,  è  gravido  di  ghiotte   poma  :    de'  quali 
sf giunti  non  par  che  largh^gi  il  Poeta  là  ove  ci  addita  la  prima  pianta.  Que- 
st'albero aooenna  al  male;  e  ben  sai  che  gli  stimoli  al  vizio,  son  molti  e  potenti 
*  perpetui.  Modesta  è  per  sé  la  virtù,  e  faticosa:    indi    il   digradare  all' ingiH^ 
del  primo  albero  (C.  82.  v.  133-35)  che  qui  non  si  vede;  ma  la  conforta  il  refri- 
gerio della  Gnuàa,  in  figura  dell'  acqua  che  sprassa  su  quello.   (C.  suddetto,  v. 
136-38)  e  che  in  quest'  altro  non  pare  ~  Adesso...   immantinente  :  per   tale 
ositato  fra'  Trecentisti  —  Che  tanti  preghi  (Bada  al  v.  97)  e  lagrime  (il 
prsgar  di  quel!'  aoiiae  all'  albero  usciva  ad  un  tempo  col  pianto)  rifiuta...  di» 
fd<yfla,  non  eaaudisoe. 

03. 
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Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti, 
120      Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 
Ricordivi ,  dicea ,  de'  maledetti 
Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co*  doppi  petti  : 
E  degli  Ebrei  che  al  ber  si  mostrar  molli, 
125      Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni 
Quando  invèr  Madian  discese  i  colli.  (^) 


(1)  Trapassate  oltre  ato.  dal  ▼.  115  al  ▼.  198  —  Al  priao  albero  f^ 
pressano  i  due  poeti,  Virgilio  e  Stasio  (C.   ti,    v.    139;  di   deotro  al  tecoado 
Mce  voce  che  non  »"  appressino.  È  oonseguensa  di  cose  ^à  dette  ;   qod  pràw 
4  insegnator  d'  astinenia*  queat'  altro  rimorde  la  colpa  contraria,   ed  inaegna  a 
fuggirla.  Che  se  gli  apirlti  por  vi  a'  appressano,  e  pregano  e  piangono  a  cìucao 
giro,  egli  è  certo  per  loro  tormento  a  purgar  la  Gota,  in  quella  che  iao  àisà- 
plina  della  virtù;  ma  il   aupplizio   predetto   non    fa   a*  tra    Poeti;    on  de'qaali 
(Stazio)  è  già  licensiato  al  Cielo,  il  secondo  (Virgitio)  f  straniero  ai  pargaoU, 
•  il  Poeta  nostro  appartiene  ai  yiventl  del  mondo.  Qael  ch'èdtconsigKo  e  d'am* 
maestrameoto  udirà  mentre  passa:  ed  è  giusto  ohe   1*  oda  per  soo  beneflxio  •- 
Xiecpio  (cioA  un  albero,  per  metonimia)  ò  più  su  (sulla  cima  del  Monte,  «t'à 
luogo  del  paradiso  terrestra)  che  (U  c*ii  frutto  :   sineddoche,  il   tatto  per  osa 
parte)  fa  morso...  E  fu  amaro  morso,  pel  tristi  effetti  che  ne  segoirono.  La 
prima  donna,  gustando  del  pomo  vietato,  non   solo  peccò   di   superbia,  m»  beo 
anche  di  Gola.  Ricorda  V  altro  albero,  della  astinensa,  e  air  orecchio  ti  saooeii 
tutu  via  11  nome  della  Vergine  Madre,  riparatrice  del  fallo  antico  ^  B  questa 
pianta  (il  grand'  albero  ch'hanno  presente)  si  levò  da  esso...  *  polIoD«,  o 
vii^ulto  o  stralcio,  levato  dall' alber  di  sopra,   e  piantato  a  sorgere  in  qo<^ 
rugno,  per  pena  ad  un  modo  e  per  documento  ai  Golosi.  Ed  é  questo  il  f^^ 
degli  esempi,  che  giusta  il  costume  di  ciascun  Cerchio,  dimostrano  il  jwoponiv, 
appresso  a  quegli  altri  onde  il  bene  è  glorìAcato.  Intensione  ohe  meglio  {Attì 
per  un  verso  di  sotto  —  Sì  (cosi)  tra  le  flk^asctae  (e  a  quel   primo  nna  tixt 
per  entro  le  fronde)  non  so  Cbl  dlOOTa...  e  prima  d'ora,  non  più  cb«  «"*' 
voce»  Son  detti  d'  Angeli,  a  tutti  iavlsibili:  e  par  che  rispondano,  nel  aeasa  mi* 
etico,  alle  celesti  iapirasìoni  che  parlano  a  umano  Intelletto  per  opposta  ragioue  m 
buoni  0  rei  fatti,  e  del  fio  o  del  prenio  che  ne  consegue  —    Perehò  /p^''  ^'* 
qmil  cosa,  o  per  la  qual  voce)  Virgilio  e  Stasio  ed  io  (per  l'avvia  ^ 
dato  io  comune)  ristretti  (pid  stretti  o  vicini  1*  un  1*  altro,  a  causare  la  pisola) 
Oltre  andavam  (senza  punto  sosUre)  dal  lato  che  si  leva...  a  maoctoa 
deir  albero  :  e  non  da  quel  lato  ove  il  Monte  precipita,  ms  dova   la  strada  ^ 


r 
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Si ,  accostati  all'  uq  de*  duo  vivagni , 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
130  Poi ,  rallargati  per  la  strada  sola , 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre , 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 


ptrato  dallA  oocta  eb«  ancora  si  temi  in  altena.  Il  perchè  troverai  nel  pericolo 
(iltroTe  aocannato)  del  prectpisio,  se  gaardi  a  fior  di  pelle;  ma  forse  v'ha  seaso 
eecnlto:  ohe  a  nMta  pianta  si  convenisse  eammiiy)  sinistro  >->  Rioordi^l, 
éleea  fi'  angelica  voce,  per  altro  esempio)  de'  maledetti  (prodotti  per  dan' 
no  degli  uominfj  V.  nel  C.  IS  d'  Inf.  il  v.  57  —  Ne*  navoll  formati...  S'aU 
lode  ai  Centauri,  mostruose  forme,  connette,  secondo  la  favola,  dentro  wni  nubCf 
che  fiittta  a  sembiansa  di  Gianone,  falli  le  turpissime  voglie  d'Issione,  temerario 
a  violare  la  Dea  —  Che  satolli...  bsn  più  che  m;;,  ancorché  non  ci  baii  la 
Craeca.  Qni  vale  impinsati  di'*  vino  ^  di  crapula  al  nuziale  banchetto  di  Piritoo 
—  Tòeeo  combatter...  a'  azzuffarono  con  Teseo,  il  quale  vedendo  com'essi 
tejitavan  rafrire  la  sposa,  diede  entro  a  que*  mostri  e  ne  fé*  macello  —  Co' 
dopili)  pettL..  tuttoché  i  Centauri,  mezs*  uomini  e  messo  cavalli,  dell'uno  s'a- 
vessero r  arte  e  V  industria,  dell'altro  la  forza  e  T agilità.  E  a  che  giovi  il  dirlo, 
i'iodugt  nn  tal  poco  —  S  (ricordivi)  degli  Bbrei...  Terzo  esempio,  che  vien 
dalla  Bibbia:  gli  Ebrei,  che  guidati  da  Gedeone,  novello  Giudice,  incontro  a' 
Madianiti  loro  oppressori,  son  mes^i  a  prova  di  guerresco  valore  —  Che  al 
ber  al  mostrar  molli...  V.  il  libro  de'  Giudici  al  cap.  7.  <  Disse  il  Signore  a 
«  Gedeone  :  Anoor  molto  é  il  popolo  ;  or  guidali  alle  acque,  che  quivi  io  li  prò- 

<  vero...  Come  furon  discesi  all'  acque,  il  Signore  diue  a  Gedeone:  Coloro  che  a 

<  DK>*  de*  cani  lambiscano  l' acqua  colla  lingua,  riponli  da  parte,  e  in  disparte 
«  qni^t  altri  che  piegherao  le  ginocchia  per  dissetarsi.  >  De'  primi  si  oontaron 
trecento,  e  bastarono  (Iddio  volente)  a  sconfigger  Madian;  tutti  gli  altri  si  riman- 
darono a'  luoghi  loro,  per  gente  da  nulla.  Laonde  quel  moUi  è  da  intendersi  in 
Qtt  col  Lombardi  per  troppo  condiscendenti  alla  gola  del  bere  :  e  d'  un  senso 
medeàmo  con  quello  del  19  d'  Jnf,  nel  v.  86.  Tortamente  lo  impugna  il  Biagioli, 
a  cui  spesso  fa  velo  V  affetto  del  contraddire,  e  traduce  per  adagiati  a  ber 
l'tequa,'  ma  chi  non  vede  che  simil  nota  (ove  fosse  recata  agli  Ebrei)  condur- 
rebbe piuttosto  a  soggetto  d*  Accidia  che  non  di  Gola  ?  E  sarebbe  un  confonderli 
msle  a  proposito  con  (]ue*  Troiani  che  appunto  nel  luogo  degli  Accidiosi  son  posti 
sd  esempio  pel  C.  18  co'  vv.  136-38  —  Per  che  (pel  qital  fallo)  non  gli  ebbe 
Qedeon  compagni...  a  far  impeto  sui  Madianiti.  Ricuserei  la  variante,  no' 
i  volle,  d'alcuni  codici.  Veniva  da  Dio  quel  precetto  onde  ai  moUi  IsraeliU  era 
tolto  il  combattere;  e  non  da  volere  del  condottiero,  se  punto  abbiam  mente  nel 
■ero  testo  —  Quando  invòr  Madian  (dove  stavansi  a  campo  i  nemici)  di* 
•cese  i  colli...  per  sopraprenderli  ine  oscj  nella  pianura. 


soo 

Che  andate  pensando  si  voi  sol*  tre? 
Sùbita  voce  disse:  ond'  io  mi  scossi, 
135     Come  fan  bestie  spaventate  e  poltro.  (') 


(1)  61,  aooostati  ete.  dal  ▼.  \t7  at  ▼.  135  —  Coti,  ben  tenendoci  aeeottì 
(par  U  suddetta  cagione)  all'  un  da*  dao  Tivagnl...  de'  due  stremi  deOa 
cornice  :  ed  è  qaello  a  man  manca,  ove  sorge  (oom'  è  già  detto)  la  ripa.  Yi^ngnò 
non  ci  Tien  nnovo,  e  potrai  rivederlo  eon  egnal  saono  al  23  d' Inf.^  t.  49  — 
Passammo...  all'in  là  della  pianta  —  U'dendo  (tuttavia  per  la.  Toce  del- 
r  invisibile  spirito)  colpe  della  gola...  notabili  esempf  di  questo  peccato  — 
Seguite  (cui  tenner  dietro)  fjik  On  varj  tempi  addietro)  da  miseri  gua- 
dagni... etfetti  danno$i  ad  un  modo  e  vituperati.  Il  ffuadagni  rìséntb  ddl Ironia, 
come  già  nel  C.  20.  v.  77,  a  rispetto  di  Carlo  Sensoterra.  Il  Poeta  ci  avvisa, 
che  pi  A  e  più  esempj,  oltre  i  già  memorati,  si  fscero  intendere  dalFalbero  io 
loro  passaggio;  ma  bastano  i  tra  a  giastiflcare  l'aggiunto  di  mfteri  di'sgU 
attribuisce  per  conseguenza  al  fallir  de'  Ooloti.  I  progenitori  deiromana  fiuniglis 
perdettero  con  innocenza  felicità,  e  sentirono  i  prìini  effetti  in  conoscersi  nudi.  I 
centauri  briachi.  quantunque  molti,  e  con  doppio  petto,  soggiacquero  a  on  solo 
con  morte  vilissima.  E  gì'  Israeliti,  al  ber  molli y  subirono  il  maMÙmo  ddla  ver* 
gogna,  per  divin  cenno  dichiarati  indegni  di  glorioso  combattimento,  linove  s 
riso  il  Landino,  ove  chiosa  alle  dette  parole  :  che  i  guadagni  illeciti  tono  coQfo- 
n*ì  dei  peccati  drfla  gola  ;  e  però  del  seguile  fa  cagionate.  Eppur  molti  sei  tobor 
di  cheto  ~  Poi  raUargati  (all'accusativo,  secondo  il  testo  qual  noi  l'adottia- 
mo)  per  la  strada  sola...  Pa  contrapposto  al  rittretti  del  ▼.  119,  e  all*s^ 
cottoti  d*  un  nulla  addietro.  Rallarganti  i  tre  Poeti  si  tosto  Tarcato  l'albero,  e 
spazian  più  agevolmente  per  lo  traverso  dalla  comioe,  non  più  impediti  dsl 
tronco  eh'  è  a  mesto,  né  più  timorosi  dell'  angelica  minaccia.  Dei  tota  netto 
alla  ttradn,  altri  oercan  ragione  nell*  albero  che  omai  non  la  ingombra,  sltrì 
poi  nelle  anime,  che  uscite  di  vista .  la  fan  solitaria  e  deserta.  Io  torre!  l'uso  e 
l'altro,  beochft  con  più  affetto  a  quest'ultimo,  essendo  che  il  to^o  più  proots- 
mente  mi  chiama  al  contrario  di  compagnia.  Ad  ogni  nodo,  se  rìgnardianui  si* 
r  idea  del  Poeta,  anderemo  col  Costa  che  saviamente  tradoca  in  libera  —  Ben 
mille  passi  e  più  (mi  ricorda  1'  eg«ial  cammino  del  C-  3  nel  ▼.  08,  e  del  C. 
13  nel  V.  2S)  ci  portar  oltre...  Non  paia  strana  si  fatta  lesione,  che  i  p<^ 
rinuDxiano  si  volentieri  per  1'  altra  che  dice  :  ci  portammo  oltre.  S  mi  pi*'^ 
aver  meco  il  giudisio  autorevole  del  Tommaseo,  oomeeh'  ^li  non  curi  difen<l^ 
per  bella  oltremodo  e  appropriata  al  pensiero.  Ci  portano  i  patti  (e  sovente  di- 
ciamo anche  i  p>edi)  più  che  noi  non  portiamo  noi  stessi,  allorché  cammisls"' 
colla  mente  raccolta  io  alcuna  meditasione  che  forte  la  tirila  sé.  L'uomo  alltfs 
si  fa  spensierato  non  pur  della  via  che  percorre,  ma  del  tempo  altresì  che  vi 
spende:  e  '1  vedemmo  da  lunga  mano  per  Dante  stesso  alle  prime  terrios  àé 
Canto  4.  A.  quel  luogo  il  parlar  con  Manfredi,  al  presente  il  pensar  seco  stata) 
(non  altrimenti  de'  dne  compagni)  lo  fanno  sbadato  de' passi  ohamaore— Con- 
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Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 


templando  elasoua.,.  di  noi  tre;  Tono  a  parta  deiraltro.  ContémplaMloné 
è  no  affissarti  della  iMota  in  alcun  oggatto  o  in  alcun  pensiero,  di  guisa  ch'ella 
dimentichi  ogni  altra  cosa.  I  Poeti  1*  avean  pur  confitta  nel  detti  dell*  Angelo, 
e  ione  più  ancora  ne*  due  diversi  alberi,  il  cui  simbolo  era  arduo  a  Dante,  stra- 
niero a  Virgilio^  e  noTello  a  Stazio  —  Sensa  (fnrj  parola...  Il  ailentio 
Ts  sempre  seguace  a  contemplazione  —  Che  andate  pensando  8i... 
tosi  flasaroente:  e  mi  «a  di  rimprovero  —  Voi  sol*  tre...  solamente, 
oppnr  *ott  roi  tre;  soli,  io  credo,  fra  quanti  rigirano  il  Cerchio  e  s*  incontrano 
a(rli  alberi.  Avrei  por  voluto  che  alcun  de'  comentatori  mi  desse  ragione  di 
questo  0  motteggio  che  sia  o  riprensione  che  muove  il  messaggio  celeste  ai  pen- 
sosi Poeti.  B  varrebbe  il  pregio;  ma  tutti  vi  passan  sopra.  Or  sarebbe  per  av- 
▼eotora,  che  il  detto  angelico,  uscito  dalla  seconda  pianta,  ed  espresso  nei  vv. 
116  e  117,  mettesse  in  pensiero,  e  ciascun  per  suo  conto,  i  Poeti?  I  quali,  strug- 
gendosi in  cuore  di  concepirne  l' arcano  senso,  cosi  taciturni  e  col  viso  a  terra, 
a'  sodasser  tant'olUre  da  non  accorgersi  eh*  ivi  presso  era  il  varco  che  mette  sul 
settimo  ed  nitimo  giro  ?  A  ben  poco  sta  eh'  io  del  tutto  non  mi  raffermi  in  si 
&tto  giodìsio.  Conciossiachè,  se  quel  tronco  è  rampollo  dell*  albero  ad  Eva  con- 
teso, e  se  questo,  nel  senso  biblico,  è  l' albero  della  onnimoda  scienza  negata 
sgli  nomini,  io  non  vo*  punto  maravigliarmi  che  quelle  parole,  o  per  cura  d'in- 
▼istigare,  o  per  confusone  della  propria  impotenza,  facessero  muti  a  sospesi 
tt^r  animo  i  tre,  eh*  io  vo*  dire  a  qoest'  ora  piuttosto  savj  che  non  poeti.  Se 
dolga  a  Viigilio,  a  quanto,  1*  umana  insufficienza  ad  aggiunger  la  dma  del 
Vero,  il  sappiamo  dal  C.  8,  e  In  ispecie  dai  vv.  36-45.  Or  che  altro  sarebbe  nel- 
r  attuai  passo,  sa  non  quel  medesimo  senso  di  turbamento,  che  colga  pur  Dante 
nMHial  creatura,  e  con  Dante  e  Virgilio  anche  Stazio,  non  ammesso  per  anco  al 
Cielo I  —  Ond'  io  mi  soossi  (di  soprassalto)  ...  il  qual  atto  a  sé  solo  attri- 
buisos,  siooome  inferiore  rispetto  a'  due  altri,  e  roen  saldo  in  virtù  di  sapienza 
—  Come  fan  bestie  (e  1*  imagine  ajuta  1*  idea  del  suo  scarso  sapere)  spa- 
ventate (da  vista  o  da  suono  improvviso  e  pauroso)  e  poltre..*  allorché  poi" 
trigono;  ed  è  forse  qnel  trabalzare  e  agitarsi  che  fan  sul  giaciglio,  se  sonnec- 
diiando  le  assalga  paura.  Altri  spiegan  puledre^  notando  che  in  bestie  novelle 
i  pia  pronto  lo  spaventarsi,  a  più  vivo  il  riscuotersi.  Ambo  i  sensi  regiatra  il 
Tommaseo,  a  passa  oltr*;  più  circospetto  di  ciascun  altro.  Per  noi  quel  poltre, 
se  suoni  impigrite  ed  avvolta  in  ozio,  risponde  sggiu^tatamente  a  quel  cupo 
ponsar  del  Poeta,  ohe  in  sé  chiuso  cammina  cogli  occhi  a  terra  :  il  puledro  non 
so  a  che  mi  tomi.  Tentenna  anche  il  Buti,  e  comenta  :  <  esser  due  le  ragioni 
«  perdtè  si  soootono  la  bestie,  cioè  o  per  ispavento  che  abbiano,  o  quando  esco- 
«  no  deDa  stalla  per  essere  state  troppo  in  agio  si  scuotono  per  rinvigorirsi,  a 
«  scacciare  la  poltronla  de*  nervi  e  de*  sentimenti.   >   Ma  il  testo  (quando  dà 
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Gom*  io  vidi  un  che  dìcea  :  Se  a  voi  piace 
140      Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Perch'  io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori , 
Gom'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta.  (^) 


Ibsse)  a  quel  poltre  direbbe  ttate^  e  alle  dae  cagioni  porrebbe  1*  alteroaliva  d«l- 
r  0,  non  la  oongiunsione  dell'  «,  che  d  afona  a  vederle  d'  nn  tratto.  S*  inagfioi 
Dante,  riscosso  alla  sùbita  voce,  crollar  delle  membra,  e  restar  tuttavia  coom 
preso  e  legato  da*  suoi  pensamenti,  e  avrem  forte  afferrata  1*  idea  cbe  il  Poeta 
consegna  •  lì  nuova  imagine. 

(1)  Drissai  la  testa  etc.  dal  v.  135  al  v.  144  —  Non  pt&  che  la  testa; 
•  ben  par  che  confermi  la  nostra  chiosa.  Dell'  altre  membra  è  ancor  torpido  : 
tanto  il  tenevano  i  gravi  pensieri  —  Per  veder  chi  fòssi...  ehi  /osse:  da 
chi  provenisse  la  voce.  E  non  altrimenti  farebbe  la  beaiia  tpaioentata  e  fotìra\ 
uno  scuoter  del  corpo,  e  un  drizzare  del  collo,  a  guardare  onde  venga  e  da 
che  la  paura  —  S  giammai  non  si  videro  (e  mai  «on  ttCaceadd*  ttdert) 
in  fornace  (ardente)  Vetri  o  metalli  (gittati  a  aqoagliarsi)  si  lucenti 
(qaant'  è  de*  vetri  che  tutti  traspaiono)  e  rossi...  e  riguarda  a*  metalli  d>c 
s' arrotentano.  Entrambi  gli  aggiunti,  vo*  dir  della  luce  e  del  rosseggiare, 
il  Poeta  accoglie  in  quest'Angelo,  posto  ad  assolvere  1*  on:lire  golose,  e  a  ow- 
strare  il  passo  per  1'  ultimo  balco.  Né  qui  mi  si  dice  per  alcun  libro  a  die  miri 
la  nuova  flnsione.  Che  Utce  risponda  a  verità»  non  è  certo  mestieri  il  proTarlo 
per  lunghi  argomenti;  e  che  fuoco  simboleggi  stipienMa,  assai  chiare  Tabbias 
dal  Poeta  nel  mistico  segno  del  Canto  9.  Or  considera,  a  scorta  di  Dante,  dw 
nessun  vino  fra  quanti  ne  porge  il  senso,  dà  tenebre  all'  intelletto  più  cbe  la 
Gola,  e  *1  costrìnge  alla  terra.  Se  tomi  per  poco  ai  Oolosi  in  Inferno  (C.  6.)  ve- 
drai tenebroso  V  aere  in  cui  s' avvolgono  (v.  11)  e  travisata  la  faccia  loro  (^' 
44)  e  giacqui  gli  spiriti  (v.  37)  e  1'  etser  loro  signUicato  in  vocabol  di  ciethi. 
(v.  d3)  Nel  Canto  stesso  che  siam  per  conchindere,  a  nulla  aoepiran  le  anime  pid 
che  a  vera  sipiema  che  vien  da  Grazia,  adombrata  nel  primo  albero,  e  di  onlla 
più  si  ricredono,  innanzi  al  secondo,  che  deUa  umana  follìa,  proeuntooaa  a  vo- 
lerla per  virtù  propria.  Laonde  è  a  credere  che  ai  rimondati  di  cotal  pecca  si» 
guiderdone  il  conquisto  della  sapienza,  che  in  terra  è  fuoco  e  nel  cielo  è  Soie  ; 
e  che  r  Angiolo  del  perdono  ritragga  negli  abiti  e  nel  sembiante  la  luee  e  V»^ 
dorè  che  la  figurano  ;  al  par  degli  altri  angioli,  che  a  ciascun  cerchio  fiu  stg» 
e  col  volto  e  co*  vestimenti  al  carattere  di  questa  o  di  quella  virtù  rìdosata 
agli  assolti  —  Com' io  vidi  (tur ente  e  rosso)  nn...  Noi  qualifica;  e  CO00 
potrebbe,  se  visto  appena,  noi  può  sostenere!  —  Se  a  voi  piace  ^««Ai'^l'''^ 
$iero)  Montare  in  su  fdi  salire  piU^  in  alto)  qni  si  convien  dar  volt**** 


i45  E  quale,  annunziatrice  degli  albori. 
L'aura  di  maggio  muovesi,  e  olezza 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori  ; 
Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  sentii  muover  la  piuma, 

ioO   .  Che  fé'  sentir  d' ambrosia  1'  orezza  : 
E  sentii  dir:  Beati  cui  alluma 
Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disìr  non  fuma, 
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è  qui  il  luogo  ove  avete  ad  entrare,  colpendo  a  mancina  —  Ctttinol  si  vtL 
(per  di  qtti  ti  paui)  chi  vuole  andar  per  pace...  a  raggiunger  la  cima, 
óve  quetano  gli  amani  desideri.  Del  rhi^  tanto  stranio  a  sintassi  granm&ticale, 
(a  bnon  caso  il  Bartolì,  e  il  reca  ad  esempio  di  quelli  eh' ei  chiama  o  vti^terj 
di  lingua  o  licenze  degli  scrittori,  L'  Anienta  le  chiama  figure^  non  infre- 
quenti a  rav<>lla  toscana.  Non  par  egli  più  giusto  il  notarle  per  idiotismi  /  I 
qnali  non  è  cbe  sien  propij  de'  soli  toscani,  ma  van  per  le  bocche  d'ogni  altro 
dialetto  d' Italia,  siccome  maniere  dettate  spontaneamente  da  madre  natura.  Indi 
aoqaistaa  quel  brìo,  che  a  dispetto  d' ogni  grammatica,  agevola  e  quasi  direi 
che  ravviva  il  pensiero  —  Li*  aspetto  suo  fa  solt'into  guardarlo)  xn'avea 
la  vista  tolta...  mi  s'erano  abbacinati  gli  occhi  -^  Perch'io  (laonde^  a 
schermarmi)  mi  volsi  retro...  girai:  riparando  alle  spille,  a'  miei  dot- 
tori (di  Virgilio  e  di  Stazio,  maestri  ambìdne  di  sapienza)  Com*  aom  che 
▼a  (per  la  via)  secondo  eh*  egli  ascolta...  non  a  lume  di  vista,  ma  a 
soccorso  d'orecchi.  Che  dista  ben  poco  dal  dire  con»*  nomo  cieco,  o  ad  occhi  chiusi. 
B  sol  qaesto  crederei  eh'  egli  intenda,  affinchè  noi  il  veggiamo  nell'atto  di  chia- 
der  le  ciglia  e  protender  l'orecchio;  non  già,  come  vuole  il  Lombardi,  «d'udire 
*  a  parlare  i  compagni,  ai  quali  s' era  messo  retro.  »  Il  parlare  dell'  Angelo  è 
OMitinoato  ed  ha  fine  col  Canto;  e  ad  imaginare  che  11  rompano  o  turbino  i  due 
Dottori  con  altre  parole,  è  un  cadere  in  assurdità,  od  ofTendere  almeno  la 
conveolensa. 

(l)  B  quale,  etc.  dal  v.  H5  al  v.  l&i  —  Annanxiatrlce  degli  albóri... 
pensiero  raccolto  dal  Tasso,  e  leggiadramente  amplificato  ne'  noti  suoi  versi  : 
Già  l*aura  messaggiera  etc,  —  X4'  aura  di  maggio...  Io  Torquato  Timagine 
acqoista  moto,  e  par  quasi  in  iscena,  e  largheggia  di  personificazioni;  ma  qui, 
nolla  più  che  aflorandole,  resta  in  sua  cara  naturalezza,  e  assai  meno  studiando 
beUeaa,  vaneggia  piò  dilieata.  Rammenta  quel  prìmo  imbiancarsi  al  lontano 
oriioto,  e  *1  tepore  primaverìlo,  e  1*  erbetta  novella  ingemmata  di   fiorì,   e  quel 
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dolce  Gonnabio  di  tèrra  e  di   cielo,  che  sena  volerlo,  ti  strtppa  dal  petto  uà 


loepiro  —  Maove8ÌA.  a  pena:  cotanto  è  leggiera  —  SS  olesia  (e  tpira  indi- 
stinti odorij  Mi  tornano  a  mente  dal  C.  7  i  ▼▼.  79-81  —  Tutta  impregnata 
<per  r  alito  che  ne  riceve)  dall'  erba  e  da'  fiori...  ch'ella  aocaresa  agil- 
mente guiuando.  Non  ti  par  egli  di  vivere  nn  tratto  in  quel  tempo  e  in  quel- 
r  ora  f  —  Tal  (con  egual  movimento)  mi  sentii  un  vento  (vento  è  Vanra, 
ae  tocca  o  ferisce,  e  anche  altrove  n'  avremo  conferma)  dar  per  messa  La 
fronte**,  lambirmi  a  metà  della  fronte  ;  col  aolito  modo  latino,  per  mediom 
frontem.  Ripete  il  pennero  già  espresso  più  volte  con  varia  forma;  e  dì  nuovo 
è  r  Angelo  che  a  un  muover  d'  aia  cancella  dal  volto  di  Dante  il  peanltimo 
segno  —  B  ben  sentii  (allo  scotimento)  muover  la  itiuma  (doè  Vaia;  oaa 
parte  pel  tutto)  Che  fé'  sentir  d'  ambrona  1'  oressa.  Ho  ragion  di  te- 
mere che  a  questo  verso  incappassero  in  un  errore  i  più  dotti  ;  e  non  n'  esdado 
il  Lombardi,  né  il  Monti  pure,  né  il  Tasso,  che  al  rome  à'oressa  postilla  odore. 
I  quali  tutti  ("per  correr  breve)  si  possono  accogliere  in  questa  formula  posila  dal 
Bianchi,  a  sua  volta  errato:  fé*  sentire  gli  efflHtJ  dell' ambrosia,  h  spirare 
dell'  ambrosia.  Cosi  il  sentire  è  recato  al  Poeta,  e  Voresza  per  tutti  costoro  à 
muta  in  odore.  Ad  altr*  uopo  (nel  C.  1  al  v.  183)  rivendicammo  al  vocabolo,  e 
air  analogo  verbo  eh*  è  adoressare,  la  propria  signiflcasione  d*  auretia  o  di 
venticello  che  spiri;  e  beo  è  che  a  quest'  ora  sia  riocalsata  colla  autorità  dal 
Buti,  allegata  dagli  Accademici  al  luogo  di  tal  parola.  Ma  il  travisarla  dal  pro- 
prio senso  che  han  fatto  que*  valorosi,  procede  a  mio  avviso  da  malo  intendere 
nella  sintassi,  da  tutti  accettata  a  un  dipresso  cosi  :  che  mi  fece  sentire  Voresia 
tf*  ambrosia.  Pel  qusJe  paralogismo  (come  ognun  vede)  il  sentire  è  di  Dante,  e 
ì'oresxa  è  un  olezzo  che  vien  dall'ambrosia.  Mutiamo  costrutto:  e  daacuna  voce 
prenderà  iadlmente  suo  luogo  e  significato.  Fece  si  (la  piuma  dell'  Angdo)  che 
V  oressa  sentine  d' ambrosia.  Qual  senso  più  naturale  7  Che  il  muover  dell'ala 
diffonda  i  profumi  celesti,  e  ne  impregni  1'  aria,  come  testé  nel!'  imagine,  il  ven- 
ticello di  maggio  é  impregnato  dall'  erbe  e  da'  fiori  ?  Il  sentir  d'  una  cosa,  ooo 
vale  egli  tanto  in  forbita  lingua,  quanto  averne  o  il  sapore  o  l' odore,  od  ascha 
la  sembiansa  e  1*  idea  I  Io  non  penso  che  più  lunghe  parole  abbisognino.  B  quanto 
all'  ambrosia»  non  é  chi  non  sappia  -esser  dessa  (secondo  la  favola)  il  dbo  divino; 
e  com'  ella  s'aggiusti  ai  presenti  concetti,  é  prontissimo  a  dichiararsi.  Sospirano 
indarno  i  purganti  golosi  alle  poma  dell*  albero  santo,  (C.  22,  v.  141)  e  1'  odor 
delle  poma  raddoppia  la  tormentosa  lor  voglia.  (C.  23,  v.  68)  Redenti  dalla  lor 
colpa  (qual  Dante  si  fin^^e  a  quest*  ora)  ricevon  dall'  Angelo,  a  cosi  dire,  le  jn^ 
mixie  del  cibo  eterno,  eh'  é  cibo  di  grasia  e  di  verità,  nel!'  odor  dell'  ambrosia 
che  si  diffonde  dalle  angeliche  penne  —  SS  sentii  dir...  Quattro  volte  il  me* 
desimo  verbo.  Ogni  cosa  qui  spira  l'  arcana  ebbressa  del  senso  purificato  — 
Beati  (coloro)  cui  (i  quali,  all'  accusativo)  alluma  (rischiara  del  proprio 
lume)  Tanto  di  grazia  (divina)  che  l' amor  dei  gusto  (del  cibarti  e 
del  bere)  Nel  petto  lor  (cioè  nel  cuore,  ove  annidan  gli  affetti,  o  sian  buoni, 
o  sian  rei)  troppo  dlsir  non  fuma...  non  suscita  brame  smodata.  Bgregis- 
mente  il  Bianchi  :  «  Bello  quel  fuma  opposto  ad  alluma  :  la  grasia  divina  ri- 
41  schiara  .della  sua  luce  T  intelletto;  la  crapula  lo  turba  e  l'offusca  coi  fumi 
«  che  manda  al  cerabro.  *  Il  Torelli  invidiò  al  Poeta  si  rara  e  appropriala  meta- 
fora, chiosando  :  «  no  fi  fuma  :  non  accende,  usando  1'  effetto  per  la  cagione.  > 


M* oifenda  altrsai  che  naasnika  postilla  m'avverta  del  transitivo  attribaito  dal 
nastro  Poeta  al  fumare ^  eh'  è  modo  bellissimo  e  nuovo  ;  e  dispiace  anche  più 
^  la  Crasca  non  se  n'  accorga  o  non  se  ne  curi,  mentre  pur  riferisce  il  verso, 
eoo  altri  esempj  che  tengono  al  senso  neutro  —  ESsuriendo  sempre  (hra- 
^nanào  ifamarsij  qnanto  (solo)  è  giusto...  proporzionai  :  in  misura,  cìoè« 
d«2  Mw^^no.  Ed  ecco  raddi rissato  a  virtù  queir  amor^,  che  per  l'esempio  di 
questi  purganti  vedemmo  soverchio  e  distemperato  negli  usi  mondani.  La  voce 
dell'Angelo  è  queir  altra  beatiludine  che  Cristo  pronunzia  per  S.Matteo,  C.  V. 
Beali  qui  esuriunt  et  ntiunt  juslitiam.  Vero  è  che  da  senso  teologico  e  mistico, 
il  lario  Poeta  lo  stende  e  lo  accomoda  a  senso  morale,  secondo  il  proposito  della 
Commeiia  ;  e  all'  amore  del  gusto,  di'  è  amor  di  bene  ancorché  non  perfetto, 
prescrive  a  confine  il  bisogno  che  vien  da  natura  ben  temperata.  Il  soverchio  è 
Tìiio;  e  conviene  aver  pure  la  mente  ai  vv.  96,  98,  101  e  136  del  Canto  dicias- 
settesimo. 
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CANTO   XXV. 


Soiouiito.  —  Olà  vòlto  il  Sola  ben  oltre  il  meriggio,  i  Poeti  si  mettono  su 
per  la  scala  che  monta  ali*  estremo  Oìrone.  Novelli  dubbj  travagliano  il  Nostro 
per  ciò  eh*  ha  vedato  ed  inteso  nel  precedente,  e  in  alcuna  parte  Virgilio  ne  lo 
disgrava;  ma  come  il  pensiero  conduce  a  più  ardue  dottrine,  cosi  prega  Stailo 
id  entrare  in  soa  vece.  Baordisce  Staxio  dal  come  proceda  l'umana  geneiaiione, 
e  per  contraria  virtù  de*  dna  sessi  si  mescoli  e  si  coaguli  il  seme  onde  formasi 
il  corpo.  Di  poi,  come  tale  materia  si  muova  e  s'  animi,  e  per  1*  attiva  virtù 
•*  incominci  a  organare,  finché  d*  animai  cosa  si  fa  Intelligente  mercè  dello  spi- 
rito onde  1*  opera  della  natura  è  avvivata  dal  Creatore.  Soggiunge  siccome  al 
dìs£arn  del  corpo,  sciogliendosi  V  anima  dalla  materia,  ritenga  cosi  dell'  umano 
che  del  divino,  e  incalsata  alle  ripe  d*  abisso  o  alle  piagge  di  Purgatorio,  rag- 
giandosi intomo  la  virtù  informativa,  rifletta  sé  stessa  visibilmente  nell'aere  in 
qnella  sembianza  che  diciam*  ombra.  Frattanto  i  Poeti  son  giunti  sul  settimo 
Corchio  de*  Lussuriosi ,  ondeggiante  di  fiamme  che  gitta  la  costa,  se  non  in 
qoanto  per  vento  che  soffia  dall'orlo  in  fuori,  rimane  un  angusto  passo  al  cam- 
mino di  Dante.  Per  messo  a  quel  fuoco,  dal  lato  sinistro,  s' avanzano  spiriti, 
csitUmdo  QQ  inno  sommessamente,  e  gridando  posda  notabili  esempj  di  Castità . 


Ora  era,  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Che  il  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che ,  come  fa  V  uom  che  non  s' affigge , 
Ma  vassi  alla  via  sua ,  checché  gli  appaia , 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 
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Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor'  dispaia.  C) 
10    E  quale  il  cicognin  che  leva  V  ala 

Per  voglia  di  volare ,  e  non  s' attenta 
D' abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  ; 


(l)  Ora  era  otc.  dal  ▼.  1  al  ▼.  9  —  Sra  U  giorno  a  tal  punto  -^  Onda 
(per  cui)  il  salir.  .  fino  all'  ultimo  poggio,  eh'  è  tennine  al  giorno  eha  già  di- 
china  —  Non  volea  storpio...  fwn  pativa  contratto.  Conveniva  cioè  darsi 
briga,  e  far  presto  :  era  tarda  l' ora,  e  il  cammino  ancor  lungo  <-  Ohe  il  sole 
(già  Tòlto  a  occidente)  avea  lo  cerchio  di  merigge  (il  cerchio  meridiano 
•H  cui  nel  prinripio  del  Q.  2,  v.  2)  Ltasciato  al  Tauro...  olla  costellttziom 
del  Toro,  che  segue  rAriete,  in  oongiunsione  del  quale  trovasi  il  Sole  ne' giorni 
proposti  air  aiione  del  Poema.  Or  siccome  ogni  segno  dello  aodiaco   ha  d*  uopo 
di  due  ore  a  trascorrere  il  cere  hio,  ne  viene,  che  messosi  il  Toro  ove  prima  cot' 
reva  V  Ariete,  non  più  che  due  ore  eran  volte  dal  mezzo  della  giornata,  e  cala- 
▼a  già  il  vespro  ^  B  la  notte  allo  Scorpio...  e    lasciato  al   acfjno  dello 
Scorpione  Topposto  Cerchio,  eh' è  detto  Notte  in  contrario   di   luce.    All' Art>t« 
diametralmente  risponderebbe  la  Librai  come  al  Tauro  lo  Scorpio;  e  però  (giutta 
il  calcolo  sovra  enunziato)  nel  mondo  di  qua  si  contava  un  tal  più  di  due  ore 
oltre  la  mezza  notte.  La  poetica  imagine  al   tutto  ricorda  le   prime  terzine  del 
C.  3.   Al  presente  luogo  procede  più  rapida,  e  men  pittoresca;  ma  questo  ha  di 
più.  che  r  astro  maggiore  par  arbitro  e  della  luce  e  delle  tenebre,  e  qua»  re- 
golatore del  moto  e  dispensiero  del  tempo  —  Per  che  fper  la  qual co<a)  comt 
fa  r  uom  (qoal  tu  voglia)  che  non  s'  aiBgge...  non.  sosta  ,   non  resta:  oò 
il  verbo  è  nuovo.  Il  vedemmo  nel  18  d*  Inf.  al  v.  115,  nel  13  di  questa  Casuc» 
al  V.  33,  e  nel  18  al  V.  77  —  Ma  vasai  fsen'  va)  alla  via  sua  (seguitaoJo 
il  cammino  che  s*  è  prefisso)  checchò  gli  appaia  (né  bada  a   cosa  cbe  gli 
si  alTai  ci)  Se  di  bisogno  stimolo  (se  urgente  bisogno)  il  trafigge...  lo  of' 
fretta.  Il  traslato  è  dagli  animali,  che  fannosi  correre  a  pungol  di  ferro  piantato 
in  asta.  B  qui  giova  a  significare  la  forte  sollecitudine  de'  tre  Poeti   a  giunger 
la  vetta  del  monte,  innanzi  che  il  Sole  sparisse  dall'  orizzonte  e  cadene  la  ootti>. 
Il  trafigje  gli  addoppia  espressione  ;  non  pago  il  Poeta  del  pungere,   a  Ini  n 
consueto  —  Cosi  (con  quell'  atto  che  V  uom  della  iraagine)  entmmmo  w)i  \y^^^^ 
e  tre  con  eguale  affetto)  per  la  callaia  (per  V  erta  viuzza  che   mette  al  <Ii 
sopra)  Uno  imuknsi  altro...  alla  fila:  non  più,  come  prima,  accoppiati.  (R'' 
peto  tal  frase  nel  v.  1  del  Canto  seguente)   —  Prendendo  la  scala*-  '^* 
lendo  etc.  Callaia  peggiora  il  calla  del  C.  9,  v.  123  —  Che  per  artesse*" 
a  cagione  di  sua  angustia:  parola  coniata  al  latino,  ove   ardore  è  ristringere 
e  arctatio  è  strettezza,  Avrem  pure  la  forma  addiettiva  nel  C.  27  —  I  salitor' 
dispaia...  costringe  coloro  che  salgono  a  dispaiarsi,  salendo  on  per  volta. 
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Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'  atto 
15       Che  fa  colai  che  a  dicer  s'argomenta. 
Non  lasciò,  per  Y  andar  che  fosse  ratto , 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto.  <*) 


(I)  E  quale  11  olcognin  etc  àk\  ▼.  10  al  ▼.  18  —  //  pulcino  della  eicty- 
JHT,  già  presso  a  SDidarai.  L'iroaffine  è  specchio  di  Dante  (o  se  vaoi  dell' uomo) 
che  ondeggia  fra  desiderio  e  timore.  R  innanzi  al  seguirla,  mi  piace  notare 
cbe  quanto  ella  è  pronta  e  graziata,  altrettanto  ó  conforme  a  linguaggio  umano. 
Chi  non  ha  inteso  alcuna  volta,  per  itpontanea  figura,  accennare  ai  giovanili 
ardimenti  o  ai  bramosi  pensieri,  coir  idea  dell'  uccello  che  anticipa  il  volo  per 
troppa  impazienza  dei  nido  ?  -~  Per  voglia  di  TOlare...  e  il  Poeta  per  vo- 
già  d'attingere  il  i>f»ro.  Anche  in  lui  tal  desio  precorreva  al  tempo:  dacché  quella 
tretta  cbe  or  ora  ha  descritto  a  salire  il  viottolo,  consigliava  d' attendere  al- 
quanto, e  non  foss' altro  il  ripiano  della  cornice,  ove  i  tre  ritornasser  di  piri^ 
e  rimettessero  dèli*  affrettarsi.  E  cel  lascia  intmdere  a'  versi  seguenti  —  BS 
non  s'  attenta  (non  oa  t,  non  s'  arrischia)  D'abbandonar  lo  nido  (sen- 
tf'ndosi  debole  al  volo)  e  giù  la  oala...  nìxa  V  aìi^  e  poi  tosto  le  abbattna  , 
per  fona  d' istinti  contrarj  ;  da  un  Iato  vaghezza  di  correr  1'  aria,  dall'  altro 
paura  di  battere  a  terra  —  Tal  era  io  (tuttavia  colla  mente  ai  Golosi)  oon 
voglia  (neir  animo)  aoceaa  e  spenta...  uou  tutta  in  un  punto,  ma  si  al- 
U*rQativa;  la  congiunzione  par  dire  C'o  nondimeno,  con  quale  frequenza  sottaa- 
trusse  la  voglia  al  limare^  e  al  consiglio  della  prudenza,  Tassalto  del  desiderio.  B 
i  bei  tropi  s' incalzano,  o  m^lio  s' ajutano  scambievolmente.  Il  volere  è  un  ac- 
cender di  fiamma:  il  temere  un  soffiar  che  1'  amnorza  •  Di  dimandar... 
quel  che  tosto  udiremo  a  riguardo  della  ombre  vedute  nel  Cerchio  sesto  —  Ve- 
nendo infino  all'  atto  (al  balenar  delle  labbra)  Che  Ca  colui  (che  veg- 
giaiDo  in  taluno)  che  a  dicer  s'argomenta...  che  ai  disponga,  s'apparechi 
a  parlare  ^  Non  lasciò...  Sta  nel  senso  di  traloMciare  oon  tutta  eleganza: 
e  »(  compie  il  pensiero  dal  diate  che  segue  ad  un  verso  —  Per  l'andar  che 
fòsse  ratto...  per  quanto  affr^ttasaiino  il  pa^aOt  oom'  è  d-3scrittoin  principio 
del  Canto.  Assalir  con  dimando  altrui,  non  s'  ha  in  conto  dj  discretezza  a  si 
fatti  casi;  a  il  Poeta  più  volte,  e  per  varia  cagione,  ne  fu  garrito  --  I«o  dolce 
Padre  mio...  Qui  Virgilio  s'atteggia  a  dolcezza  pitema^  e  risolve  quel  pe« 
00^  tentennar  dell'  alunno.  E  però  dobbiam  credere  che  giusta  sia  in  Dante  la 
cura  perch'ei  si  travaglia  nell*  animo,  e  degno  a  Virgilio  appagarlo  di  verità  <— 
Scocca  L'arco  del  dir.>.  La  metafora  sna  prediletta,  e  frequente  cosi,  cha 
a  contarne  gli  aaempj  o  veduti  o  tuttor  da  vedersi,  vorrebbe  di  molta  pagine. 
Or  basti  cbe  il  dire  ò  ministro  ni  pensiero,  e  seguace  del  desiderio;  e  pcfìsare  9 
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Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
20       E  comlDciai:  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 
Se  rammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d' un  tizzo, 
•  Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 
25    E  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 
Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
30       Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago.  Q) 


détiderar§  trasolnmao  sempre  la  fkatasta  del  Poeta  alla  tesa  dell*  arco  che  aiit 
ad  un  dato  segno  —  Che  Inaino  al   ferro  hai  tratto...  Ma  Varco  |hA 
acquista  di  nerbo,  e  con  fona  maggiore  discooca  lo  strale,   qoant'  egli  è  più 
corvo,  e  piegato  a  tondo;  e  al  suo  massimo  è  1*  impeto  della  saetta,  allercbè  i 
corni  estremi  dell'  arco  son  tal  ripiegati,  che  trovino  e  tocchino  qoasi  li  ferrea 
punta  ohe  a  meno  la  corda  a'  aspetta  a  far  colpo.  Dalla  metafora,  a  dò  eh*  è 
pensiero,  Terrai  facilmente.  O  sia  che  tu  guardi  tM'nrdor  della  teglia  che  traaTS 
Dante  a  dimandare  il  Maestro,  o  al  oondurai  oh*  egli  avea  tatto  fino  a  mooTCf 
le  labbra  per  ispicoama  le  prime  parole,  avrai  tosto  in  imagine  i  lati  dell'  uco 
qoant*  è  possibile  tratti  •  raccosti  al  ferro^  e  la  punta  già  sul  partire,  se  idmo 
d'  arderò  ne  liberi  il  nerto.  Il  Biagioli  comenta  con  lenno,  tornandoci  a  neots 
la  celeste  saetta  o  '1  ferir  d*  una  Dea  nell*  undicesimo  dell*  Bneide...  B  eia  di- 
cendo -~  La  buona  arcieraf  del  tureatao  aurato  —  Treute  un  acuto  strale,  t 
V  area  late  —  S  tirò  ti  eh'  ambe  le  coma  astreme  -  Ve  w^ero  al  messo..»  «tt. 
(1)  AUor  sicuramente  etc.  dal  v.  19  al  ▼.    30  ^  Sicuramente  (san» 
darmi  altra  cura  o  timore)  aprii  la  bocca...  laddove  era  prima  non  pii  ^ 
un  guissar  della  lingua  o  dal  labbro  —  Come  si  può  fBur  ma0rO'*  «  >  *P>^ 
gare  il  costrutto  N.  Tommaseo  aggiunge  :  V  uomo.  Non  so  quanto  calti  io  virtA 
di  grammatica.  Io  credo  che  a  fior  di  sintassi  non  meno  che  d*  eleganaa,  ■m*^ 
meglio  si  tradorrebbe  cosi  :  Come  pud  farai  (o  prodursi)  magressa  —  I«à  dof0 
(in  cosa,  qual  sono  gli  spiriti,  o  in  luogo  qoal  è  il  Purgatorio)  ove  1*  ^P^ 
(il  bisogno)  di  nutrir  (di  cibarsi)  non  tocca...  non  urge  od  istimolsl  1b 
altre  parole  e  più  brevemente  :  In  qual  guisa  può  dimagrarsi  per  fofi^  ^"* 
non  ha  corpo  /  Ed  è  questo  che  Dante  non  sa  comprendere,   ancor  rip«>WMio 
1»  squallida  vista  delle  Ombre  nel  cerchio  addietro.  Né  in  tutto  risponde  Virgilio 
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Se  la  vedala  eterna  gli  dislego, 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego. 


alla  sua  dimanda  ;  ciò  oondiroeno  oon  dne  argomenti  prelude  al  ragionamenti) 
cha  in  sna  vece  attendiamo  da  Stazio.  L*  nno  è  tratto  da  divina  virtù,  1'  altro 
da  umana  esperiensa  :  ambidue  non  negati  ad  nom  saggio,  ancorché  gentile. 
Ma  come  ad  ordir  dai  principj  le  rause  di  ciò  che  al  Poeta  confonde  la 
mente,  è  mestier  che  ai  tocchi  a  credenze  cristiane,  per  questo  io  mi  penso  ohe 
il  buon  Virgilio  si  sgravi  di  tale  ufficio,  e  ne  carichi  Stazio,  che  conoscente  di 
Cnstiaoesimo,  e  giA  per  la  sua  purgazione  affinato  in  sapienza,  può  svolgere 
entrambi  i  pensieri,  e  condurli  a  diritto  segno  —  Se  t*  ammentasai  (m  tu 
avAiai  in  mente)  come  Meleagro..*  E  dovea  saperlo  per  conoscenza  delle 
antidia  favole.  In  bocca  a  Virgilio  i  portenti  di  Meleagro  riveston  per  altro  sem- 
bianca  di  vero,  facendo  parte  delle  credenze  attinenti  a  paganesimo  —  SÌ 
comminò...  fino  a  sciogliersi  in  aura  leggiera,  se  leggi  le  Mektmorfoat't  che 
certo  ebbe  Dante  in  memoria  —  Al  conaumar  d'  un  tisso...  Al  nascere  di 
Meleagro,  figliuolo  d*  Eneo  re  di  Calidouia,  le  Parche  fermarono  che  tanto  ei 
durane  in  vita,  quanto  un  tizzo  per  esse  fatato  durasse  ad  ardere.  Altea  sua 
madre  ebbe  cura  di  preservarlo;  ma  poscia  irritata  perchè  Meleagro  le  aveva 
uccisi  due  fratelli,  rimise  il  tizzone  ad  ardere,  e  il  figlio  assalito  da  spasimi 
àttodk  si  strusse  e  peri  con  esso.  I^a  favola  reca  ad  arcana  potenza  il  prodigio; 
però  noi  pensiam  col  Lombardi  che  il  savio  Maestro  attribuisca  a  vir/ii  divina 
b  scarno  delle  Ombre:  e  del  resto  a  si  fatta  cagione  vedemmo  già  porsi  da  lui 
il  sentir  de*  tormenti  corporei  cbo  fanno  gli  spiriti  sia  nell'  Inferno  e  sia  in  Pur- 
gatorio, e  oon  molta  chiarezza  nel  C.  3,  dal  v.  31  al  96  —  Non  fora  (non 
mrebbe)  qveeto  (tal  eota^  cioè  il  dimagrarsi)  a  te  ei  agro...  »i  ripugnante 
a  ragione,  n  traslato  è  da*  dlù  o  dai  succhi  spiacenti  per  loro  agrezza  cosi,  che 
r  nono  difRcilmente  si  rende  a  ingoiarne  —  B  se  (tt*)  pensassi  (eh*  è  cosa 
visibile  ad  ogn*  istante)  come  al  vostro  gniaso...  ad  ogni  picciolo  moto, 
che  facciate  voi  uomini  in  corpo  vivi  —  Qoiasa  (ai  muove  d*  un  modo  stesso) 
dentro  allo  specchio  (per  riflessione)  vostra  imago. •■  la  vostra  imagine.,. 
"ìM  che  il  vetro  impiombato  rimanda  del  vostro  sembiante  —  Ciò  che  par 
dnro...  anche  questo  dei  cibi,  ed  esprime  difficoltà,  come  al  3  d'  Inf.  v.  12  — 
Ti  parrebbe  TiBao,..  Il  contrario  òì  duro,  e  però  conducente  all' idea  di 
facilità.  Doppio  tropo,  che  vlen  dalle  frutta  ;  le  quali  se  acerbe,  riescono  dure 
e  resUe  a  chi  le  morde;  se  troppo  mature  avvizziscono  e  danno  nel  molle  -~  Ma 
perehò  (affinché  tit)  dentro  a  tuo  voler  t'  adage...  t'  adagia  ti  posi. 
iVe/  vero  profondo,  cosi  il  Tommaseo;  ma  non  n'  esce  più  chiaro  il  verso.  E 
chiarirlo  è  mestieri,  dacché  la  sintassi  medesima  non  trova  concordi  gli  esposi- 
tori. S*  attengono  i  più  alla  più  ovvia,  leg^^endo  :  perchè  t'adagi  dentro  al  tuo 
toltre,  •  spillano  col  Lombardi  :  <  affinchè  ti  accomodi i  e  acquieti  nel  desiderio 
«  tao.  »  Leggon'  altri  p^rrhé  «  tuo  volere  t  adoffi  à   ttro;  e  van  dietro  al  To- 
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Poi  cominciò:  Se  le  parole  mìe, 
36       Figlio,  la  mente  taa  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die.  (') 


rellii  chiosaodo:  <  adagiarti  dentro  vuol  dire  qai  penéirjre  ben  addentro  la 
cosa,  Qaest'  ultima  forma  d' interpretare  è  piattosto  spectoca  che  eammeodeTole. 
ed  ha  fondamento  in  un  fraseggiare  di  cui  non  ho  esempio.  Io  sto  colla  prima, 
si  veramente  che  aggiungasi  un  tratto  al  Lombardi,  e  alla  proprietà  àeì  senso 
•i  mostri  congiunta  l  elegausa  delle  parole.  L'  adagiarti^  e  il  posare  e  il  quie- 
Pire  Bon  frasi  egualmente  Dantesche  a  significare  la  .  soddisfau^tone  della  mente 
allorché  sia  disgombra  dei  dubbj  che  la  perturbano.  Dentro  al  volere,  tàot'i 
quanto  a  dire  nella  quiatione  che  Dante  avea  mosso  :  per  quel  figurato  di  meto- 
nimia, che  in  iscambio  della  cosa,  fa  sostantivo  del  chiederla  o  del  vnlerla  odi 
che  so  io.  Oraziosisiimo  esempio  ne  ha  pòrto  il  v.  18  del  C.  4  ;  né  si  rara  è  s 
trovarsi  la  voylia  per  Li  cosa  voluta,  e  il  fntogno  per  ciò  che  abbisogna,  non 
che  il  desiderio  per  quell*  oggetto  che  si  desidera.  Ora,  il  dir  che  i'  adagi  il 
Poeta  dentro  al  stio  volere,  egli  è  un  dir  nella  cosa  voluta;  e  quel  eh' egli  to- 
leva,  è  r  intendere  il  come  della  magretsa,  che  a  lui  non  pareva  possibile  ìq 
nudi  spiriti,  esenti  naturalmente  di  tome  e  di  sete  —  Bceo  qai  (e  lo  aceeoiui 
0  con  mano  o  con  un  volger  del  capo)  Stailo...  a  erudirti  in  mia  vece  <—  Rd 
io  lui  chiamo  (invito)  •  prego  (per  graiia)  Che  sia  or  (ali*  uopo  dalli 
presente  quistiooe)  saaator  delle  tae  piago...  pinghe  :  con  ceru  ruw 
roigliansa  al  plurale  latino  di  plaga.  Alla  qual  figuia  ottimamente  postiUs  il 
Tommaseo  ;  L'errore  è  piaga  ;  •  rincalza  con  S.  Gregorio,  ove  scrìsse:  Lspi> 
ghe,  o  ferite,  delV  ignoranza. 

(l)  Se  la  Tedata  etc.  dal  v.  31  al  v.  80  —  Bsoon  qui  due  diverse  litiosi 
(veduta  e  vendetta)  a  contendersi  la  pluralità  de*  fautori,  e  *1  diritto  alla  prefs* 
ronza.  Adottò  la  seconda  il  Tommaseo^  postillando:  la  pena  posta   dall'  Stfms 
a'  corpi  dannati  o  purganti,  A  capo  degli  altri  porrò  il  Lombardi,    che  lDle^ 
preta  :  ciò  che  si  vede  in  questi  luoghi  eterni,  6e  stiamo  al  numero,  all'  epoca 
e  alla  autorità  de'  Codici,  il  primo  testo  adottato  per  noi  converrà  che  prevalga. 
Ma  duole  il  vedere  che  prescelto  a  ragione  da    molti,   non   sia   stato  difeso  aè 
troppo  chiarito  da  alcuno.  Né  accade  aguzzare  la  mente    per   iseoprire  che  an 
senso  e  l'altro  recato  dal  P.  Lombardi  e  dal  Tommaseo,  son  cosi  ge;terali.  cb« 
si  diffondono  a  tutto  il  Poema,  e  però  a  questo  luogo  e  all'intendimento  di  Sta« 
zio  non  han  conclusione  od  appartenenza  veruna.  Che  cosa  ha  a  far  egli  col  dabblo 
di  Dante,   significato  ne*  vv.  20  e  21,  U  mostrare  le  pene  del   Tororoaseo,  o  If 
cose  de'  luoghi  etemi  del  P.  Lombardi  ?  Il  Poeta  vorrà  sapere  per   quale  virtù 
si  produca  magrezza  in  aerei  corpi  che  non  si  cibano;  e  come   gli  effetti  cbs 
nasoon  da  doglia  o  piacere  si  veggano   per  esteriore  parvenza   in  ispirid,  die 
privi  di  material  senso  non  hanno  argomento  né  all'  una  né  all'altro.  OM  molto 
prima  Virgilio  ha  insegnato  all'  alunno,  esser'  opera  di   divina   onnipoteoza  cbs 
r  ò:.ibre  cosi  de'  purganti  che  de*  dannati  risentano  i  mali  stesai  ohe  noi  TÌao9- 
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Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dalie  assetate  vene,  e  si  rimane 
Qaasi  alimento  che  di  mensa  leve ,  * 
40    Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Che  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor,  digesto,  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
45       Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 


lati  all«  membra  corporee  :  baiti  il  leggere  on'  altra  volta  nel  C.  8,  dal  ▼.  31  al 
45.  Ma  il  forte  dubbiare  era  sciolto  a  messo  ;  e  tuttor  rimaneva  ad  intendere  il 
come  in  leggeri  spiriti  si  manifestino  visibilmente,  e  coi  segni  nostri,  non  pur  le 
impressioni  de'  mali  fisici,  ma  ben  anche  de'  morali  affetti,  o  sian  buoni  ò  sian 
tristi,  e  per  dirla  in  breve,  in  qual  modo  le  anime  acquistino  e  nome  e  appa- 
TCosa  d' ombre.  Indi  pullula  ,  per  una  quasi  necessità  del  pensiero,  l' asion  del 
federe,  e  1*  astratto  della  veduta;  la  quale,  annundata  pel  verso  presente,  e  ri* 
potata  in  sul  finire  del  lungo  ragionamento,  (v.  102)  potea  riconoscersi  dai  cbio- 
Baioxi  siooome  soggetto  al  dubbiare  di  Dante  e  al  risponder  di  Stasio.  Quel  ch'è 
àtìV  eterna,  vedrai  doppiamente  prodursi  la  veduta  dalle  umane  sembianse:  la 
prima,  che  abbiam  dalle  membra  vive  nella  vita  del  nostro  mondo,  e  da  dirsi 
pereto  tenìporaie  ;  fittisia    V  altra ,  cui  dirà  Stasio  ,  possibile   in  ambo   i  regni 
d'Inferno  e  di  Purgatorio,  al  di  là  della  vita  del  tempo,  e   perciò  distinta  col 
Bome  d'  etema.  Com*  ella  si  Aiocia,  per  messi  ignorati  al  Poeta,   né   forse  ben 
cbisri  a  Vii^ilio  medesimo,  è  proprio  argomento  al  discorso  di   Stasio  che  or 
ora  inoomincia  —  Orli  dislego...  Lezione  verace,  e  mal  rifiutata  dal  Bianchi 
e  dal  Foscolo,  per  1*  altra  che  dice  dispiego^  men  congruente  all'idea  metaforica. 
A  mille  luoghi  della  Commedia  gli  umani  dubbj  son  nodi  che  legan  la  mente  : 
di  cbe  consegue,  che  i  nodi  del  dubbio  non  si  dispieghino  ma  si  dieleghino  — 
Tàk  dove  tu  8ie...  ove  tu  eia  presente;  modesta  riserva  di  Stasio,  che  datosi 
già  per  discepolo,  ed  ansi  per  creatura,  a  Virgilio,  s'  accusa  di  temerario  a  in* 
legnar  chechessia  dove  assista  il  suo  padre  e  maestro  —  Discolpi   me    (mi 
9ia  tcueaj  non  poteri*  io  far  niego...   eh*  io  non  posso  negarti  veruna 
cosa  ;  dacché  primo  debito  a  figlio  e  a  discepolo  è  V  obedi^nsa  —  Se  le  pa- 
rale mie  (eh*  io  sono  per  dirti)  Figlio...  Risponde  con  atto  assai  più  di  padre 
che  di  dottore  —  l«a  mente  tua  (con  doppio  senso:  V intendere  e  il  ritenere) 
ffnarda  (ripone  e  cxtstodisee)  e  riceve  (ed  apprende  eoli' intelletto)  Lume 
ti  fieno  (ti  saran  viva  luce  a  schiarare)  al  come  che  tu  die...  che  {tu  di', 
chn  tu  dici).  È  quel  come,  del  v.  20,  col  quale  area   Dante  per  forma   interro- 
gstiva  promosso  a  Virgilio  il  suo  dubbio  rispetto  alla  tetra  ma  grossa  delle  ombre. 

65. 


tu 

Ivi  s' accoglie  l' uno  e  V  altro  insieme , 
L'on  disposto  a  patire  e  V  altro  a  fora, 
Per  Io  perfetto  laogo  onde  si  preme; 

E  gioDto  lui,  comincia  ad  operare, 
50       Ck)agulando  prima,  e  poi  avviva 

Ciò  che  per  sna  materia  fé'  constare.  (^) 


(1)  Saagae  perfetiOi  «te.  dal  v.  37  al  ▼.  51  —  II  •angue  preparato  al* 
r  amano  conoapimeato  (cosi  la  Somma)  è  più  puro  a  perfetto  elle  l'altro  nngos 
—  Che  mai  non  si  beve...  o  non  è  frevulo,  o  altrìmenti  a«sorM/o  ^ Dalle 
assetato  Tene..*  alle  quali  evapora  l' alimonto  dai  vasi  che  lo  rìoevooo,  a 
Ikrti  iangu4  :  non  però  che  le  bibule  vene,  abbiaa  (orsa  in  ìor  mU  d*  atcrifsi 
f  intero.  Una  parte  è  serbata  a  speciale  uffloio,  ami  al  primo  •  al  più  nobile, 
eh*  è  appunto  del  generare  ;  al  qual  fine,  secondo  Aristotele,  adopera  preòpoa- 
mente  il  cibarsi  dell'uomo.  Egli  è  quasi  soverchio  a  notare  cho  il  nostro  Poeta 
oorapono  il  parlare  di  Stano  tra  le  sentenie  del  grave  filosofo  e  i  dogmi  dtl 
Cristianeaimo,  a  fa  una  dottrina  sola  e  d'  Aristotele  e  di  Tommaso.  Ondea^ 
apparisco  il  perchè  a  cosi  tatto  ammaestramento  preaoelgasi  Staaio,  erudito  al* 
r  antica  sapienza  e  alla  nuova  dell*  Evangelio,  anziché  Virgilio  che  non  oonobbe 
so  non  la  prima  —  B!  si  rimane...  distinto  dalP altro  sangue,  e  tioooms  pa^ 
tito  da  esso.  B  in  buon  punto  il  Vico  :  <  La  aostansa  norvea  spennale  (gli  as* 
«  tiohi)  chiamavano  sangue,  come  la  frase  poetica  lo  dimosua  :  sanguine  avtiu 
<  per  generalo  ;  e  con  giusto  senso  ancora,  perchè  tale  sosta naa  è  il  fiore  dai 
«  sangue.  »  Indi  il  titol  di  tangue  (vi  aggiungi)  a  signifloare  prosapia  o  geoo- 
razioae  :  o  anche  oi7a,  per  quello  che  appare  in  più  luoghi  della  Commedia,  « 
più  chiaramente  nel  v.  74  del  C.  5  —  Càuasi  alimento  (p  vivando)  che  di 
mensa  leve  (levi),.»  che  aì>anza  dal  pasto.  Similitudine  acconcia  al  pensiero; 
mostrando  quel  sangue  residuo  alle  sazie  vene,  non  altrimenti  che  il  cibo  i  sa- 
tolli commensali  —  Prende  nel  onore...  eh*  è  luogo  perfetto,  se  badi  più 
sotto  al  V.  48  ;  però  che  nel  cuore  (odi  l'Ottimo)  principalmente  è  tanima  — 
Virtnte  informativa  (potenza  di  dar  forma)  a  tutte  membra  nman**" 
alla  prima  materia  ondo  formasi  il  corpo  umano.  La  v«V/U  che  dà  forma  è  ael 
cMortf,  e  di  quivi  1*  attinge  l' umore  serbato  a  generazione  —  Come  quello 
(essendo  esso  sangue  queir  elemento)  Che  a  fieu? si  quelle  (che  a  fortnarsi 
in  membra)  per  le  vene  Tane...  ne  va  per  le  vene^  per  asse  riciroolaiMlo« 
distinto  e  partito  sempre  virtualmente  dair  altro  che  serve  a  tirtù  nutritiva  • 
conservativa  —  Ancor...  saviamente  fa  il  Tommaseo,  dividendo  V  ancor  dal 
digesto  mercè  d' una  virgola,  ed  evitando  l' erroneo  senso  ohe  lo  traduco  p^  ^ 
di  pili.  Se  non  che,  traducendo  egli  stesso  in  un  poi,  non  m*  acqueta  su  qoei' 
r  avverbio.  Intendiamo  per  quandockessia  (ohe  Unto  vai  com«  il  dire  a  iM 
debito  tompo)  e  parrà  più  adaguato  al  ooncotto  —  Digesto  (ordinato  o  ditpo- 
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Anima  fatta  la  viriate  attiva, 
Qoal  d'una  pianta,  in  tanto  dififerente, 
Che  questa  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 


■to  a  no  fine)  scende  (e  s*  acooglio)  ot'  è  più  bello  Tacer  che  dire... 

in  quel  luogo  dol  corpo,  che  podtcizia  oonsigiia  di  dod  Dominare  —  B  quindi 
(e  da  quéito  luogo)  poBCia  geme  (distilla)  aoTr'  altrui  aangae...  ■n 
quel  dolla  fémmina  :  e  piaceti  Dante  adombrare  la  femmina  in  qneet'  altrui, 
perchè  meglio  risalti  1'  opposto  tra  un  aangtie  e  l'altro,  disposti  a  diverso  effetto, 
sieooiDe  è  indicalo  nn  due  yersi  appresso  —  In  naturai  vasello...  in  on  tal 
reeettacolOt  da  naUtra  ordinato  a  comprenderli.  Ha  suo  proprio  vocabolo  io 
Mtero  —  Ivi  fqtta  entro)  B*  acoogUe  (ti  giungono)  V  uno  e  l'altro  (i  dtté 
sangui)  insieme...  e  ciascuno  a  lor  aopo  —  Ij'  nn  disposto  a  patire... 
eh*  è  quel  della  femmina,  in  guisa  tal  naturato,  da  secondare  l'asione  dell'altro 
—  ET  altro  a  fare...  ad  agire,  a  operare  su  quel  ch'egli  trova  —  Perlo 
pertotto  luogo...  (in  virtd  del,  luogo)  onde  si  preme...  di  do9e  è  pre* 
muto  :  cosi  oom*  è  detto  nel  v.  40«  e  sarà  ripetuto  nel  59.  Perfetto  li^ogo  vien 
detto  il  onore,  e  perfetto  il  sangue  eh'  ei  serba  ed  elabora  a  genertìre,  eisendo 
proprio  d<  cosa  perfetta  (secondo  il  Filosofo)  il  produrne  altre  a  sé  Bomigliaoti. 
B  Aon  vuol  trascorarsi  quel  preme,  che  sembra  rìduroi  al  pensiero  V  eiseois 
predosa  ebe  stilla  premuta  dall'  erbe  o  da'  fiori  —  ES  giunto  lui...  e  eon* 
giunto  a  Itti  :  vale  a  dire  il  vini  sangue  attivo,  al  femmineo  passivo  —  Oo* 
miaoia  ad  operare  (a  quel  flne  che  gli  è  posto)  Coagulando  prima..« 
ansi  tutto  faoeodo  che  il  liquido  sangue  rappiglisi-^  e  facciasi  carne,  soggiunge 
Q  Buti  —  B  poi  avviva...  dà  viti  e  vigore  a  Ciò  ohe  per  sua  materia 
(fer  Ihme  matenia  all'  opera  swx)  te'  constare...  di  liquido  apprendersi  in 
soUdo.  É  quel  della  Somma  :  La  femmina  dà  la  malet'iit;  coli*  altro  che  scrivo 
Aritkrtele:  da  parta  del  maschio  deriva  il  principio  attivo  nelfojiera  della 
g federazione.  Cosi  la  materia,  passiva  in  sè«  dalla  attiva  virtù  aspetta  forma  : 
cosi,  Iktta  corpo,  s' aspetta  l' anima.  A  chiarir  questi  versi,  e  gran  parte  di 
quei  ohe  verranno,  ascoltiamo  il  Poeta  stesso  nel  suo  Convito.  (Tratt  4,  Gap. 
XXI  )  «e  E  però  dico  che  quando  l' umano  seroe  cade  nel  suo  reoetiaoolo...   esso 

<  porta  seco  la  vertù  dell'  anima  generativa,  e  la  vertA  del  Cielo  :   e   la  vertù 

<  degli  etementi  legata  (cioè  la  complessione)  matura  e  dispone  la  materia  alla 
«  verta  formativa,  la  quale  diede  l'anima  generante;  e  la  vertù  formativa 
«  prepara  gli  organi  alla  vertù  celestiale^  che  produce  della  potenzia  del  sema 

<  1*  anima  io  vita  ;  la  quale  incontanente  prodotta,  riceve  dalla  vertù  del  no- 
4  tore  do]  cielo  lo  intelletto  possibile  ;  il  quale  poteniialmeate  in  sé  adduce  tutte 

<  le  forme  universali,  seooodochè  sono  nel  suo  prodottore,  e  tanto  meno  quanto 
«  più  è  dilungato  dalla  prima  Intelligeosa.  >  B  perchè  il  delicato  subbietto  non 
torca  gli  studiosi  del  divino  poema  a  meo  alti  pensieri,  intendiamo  quai  sensi 
IvpirasM  al  Poeta.  <  Non  si  maravigli  alcuno,  s' io  parlo  si,   che  pare  forte  a 

<  lolaideis;  obè  a  me  medesimo  pare  .  maraviglia,  come  cotale  prodoiioae  ii 
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55    Tanto  ovra  poi,  che  già  si  mnove  e  sente, 
Come  fùngo  marino;  e  indi  imprende 
A  organar  le  posse  ond'  è  semente. 
Or  si  spiega,  figlinolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante, 
60       Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 
Ma  come  d' animai  divegna  fante , 
Non  vedi  tu  ancor;  questo  è  tal  punto, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 
Si ,  che  per  sua  dottrina  fé'  disgiunto 
65       Dall'  anima  il  possibile  intelletto , 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto.  C) 


«  può  por  coachiodera  e  collo  intallotto  ▼adora;  non   è  cosa  da  oinnl&iCan  » 

<  lingua,  linRoa  dico  Teramente  ▼olgare:  perchè  io  yoglio  dira  corno  l'àpottolo: 

<  Oh  altena  delle  dìTìiie  della  eapioaca  di  Dio^   conio  sono  Inoonpreiiiibili  i 

<  tool  giudisii,  e  investigabili  li*  tue  Tiel  * 

(1)  Anima  fktta  etc.  dal  ▼.  52  al  ▼.  66  —  Fatta  che  t*  è  anima  (per  di 
che  annoniia  1*  owira^  due  verni  addietro)  la  ▼irtote  atilTa  (del  taagw  vi- 
rile) qoal  fi  V  anima)  d*  una  pianta...  onde  intondi  eh* è  anima  vtgétat'va; 
e  vita,  secondo  Aristotitle,  è  nelle  piante  il  principio  de)  creecora  o  fimianirs  " 
la  tanto  fin  ciò  nolo)  difterenta...  dispaia  dall'anima  d*otta  pianta—  Che 
qaeata  (dell'  uman  corpo)  ò  in  via...  muoM  appena  i  tuoi  primi  patti  ^ 
toccar  la  meu  —  B  queUa  fdeW  alh^o)  è  già  a  riva...  ha  già  Mìo  t 
compiuto  il  tuo  corto.  L*  anima  in  pianta  s*  arresta  alla  vita  vegetatìTi;  U 
noetra  materia,  una  volta  avvivata  siccome  pianta,  s*  attende  alla  tentUita,  • 
per  tono  alla  int^Veniva  -^  Tanto  OTra  poi...  tanto  protegn^  a  optra^- 
ìvtMoàì  V  aVra  virt*\^  fotta  anima  —  Che  già  SÌ  mnova...  noa  ob*«n» 
vegeti  ed  abbia  iucreraento  ;  ma  piglia  suo  proprio  moto  —  e  sento  ftoeeatt 
ritinteti)  Come  fttngo  marino...  <  Coagulasione  (ìk  chiama  il  Boti)  ài 
€  tehiaroa  d*  acqua  marina,  che  si  fa  in  raara:  e  fhssi  vivo,  e  muovesi,  e  ssota, 
«  ma  non  ha  membra  formate.  »  B   il   Venturi:   «  Questi  ftinghi  o  spngtMt 

<  che  stanno  attaccate  agli  scogli,  si  stimano  animate  d*  un'  anima  più  «à»  ▼«- 
«e  geutiva,  perahè  si  allargano,  si  stringono,  •  danno  altri  segni  da  giadiesrii 
«  più  che  la  pianta,  e  pero  si  chiamano  plantanimaliat  o  too/ta  —  8  ^^ 
ft  da  quétto  punto)  imprende  f  incomincia  )  A  organar  le  posM»*  ^ 
formar  gli  organi  o  gli  strumenti  :  o  oon  più  chiarella,  a  dar  orgttni  a  qufU* 
potsa,  ond'  è  semente,  delie  quali  ha  eUa  in  té  la  cagiona  q  l'origìB**  ^ 
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Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
E  sappi,  che  si  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 


qtiali  pone  o  rìHh  son  parecchie,  ma  tutte  han  lor  unico  germe  nel  sangne 
paterno  —  Or  si  spiega  fti  woìge  :  il  contrario  di  piega)  or  si  distende 
(f*  allarga  o  diffondeii).  Ali*  opera  dell*  organare  le  membra  ci  chiama  il  Poeta 
eoa  più  d*  intenzione,  mercè  di  qneir  ora^  come  a  più  nobile  ed  alto  laTorio  di 
natura,  e  si  te  da  Stazio  appellare  figlinolo,  oon  titol  d*  affetto  non  solo,  ma 
eon  tal  cara  dcoome  di  padre,  ohe  voglia  più  attento  II  figlio  a  ciò  oh*  è  degno 
ohe  più  si  oonoeca  e  che  più  si  consideri.  Nel  testo  del  Tommaseo  leggaretti 
Or  8i  piega^  e  le  note  non  lo  disdicono.  B  per  tal  modo  V  illustre  oomentators 
&  di  qoel  doppio  ora  un*  alternativa  d*at1l  in  sé  opposti,  per  predar  nelle  mem- 
bra dove  il  ereseimenPt  in  ampiessa,  dove  il  eretcimenk)  in  rilievo.  Non  è  sua 
tal  lesione,  ras  più  antica  ;  e  adottata  da  alcuni,  non  trovò  grasia  no*  più  as* 
ssnnatì.  Più  giusto  parrà  V  intendere  che  lo  varie  virtù  consistenti  nel  ouore, 
ed  accolte  quasi  in  una,  or  ai  apisgano  V  una  dall*  altra  a  far  loro  ufllzio,  e 
eiaseuna  dfaléndonai  a  fkr  quelle  membra  che  aspettano  forma  da  osse.  Nal 
euàrtf  è  potenza  fn  genere  ;  ali*  atto  dell*  organare  le  poaae,  ai  parte  e  dirama 
hi  tante,  quante  deon  esser  le  ptaae  medesime  —  X^a  virtù  (la  potenza  infor* 
motiva)  eh' è  (che  protiene)  dal  cnor  del  generante...  del  padre;  ed  è 
quella  «tVM,  cBe  siccome  precipua  nell'opera  della  generasione,  vedemmo  an- 
aunnata  d;  primo  tratto  ne*  w.  37-42  —  Dove  natnra  (  cioè  nel  cuore) 
a  totte  menìbra  intende...  a  formarle;  cosi  il  Tommaseo.  Ma  Vinlend^re 
ha  forse  più  lai^  pensiero,  e  può  accoglier  di  sopraggiunta  il  vegliare  ed  il 
P*twtwd.9r^.  E  mi  par  che  il  sospetti  a  sua  volta  il  postillatore,  notando  eoi 
testo  di  Vico,  che  il  cuore,  tra  le  altre  membra,  è  primo  nella  generasione  a 
haizsrs  e  ad  iseuotersi,  ed  uHimo,  in  fine  di  vita,  a  perdere  moto  e  calore  «- 
Ma,  eeme  (per  quale  mrtù)  d'  animai...  d'  un'  anima  eh*  è  non  più  ohe 
^^geteutoa  e  aenaitiva  —  Divegaa  fante...  parlante:  d*un  senso  col  v.  66 
dei  C.  11.  Ma  r  uso  della  parola  non  pure  comprende  il  pena^re,  ma  n*  è  l'ef* 
fatto;  onde  a  dritto  postillò  il  Tommaseo  a  quel  fante  con  un  solo  vocabolo, 
^  uomo.  Che  V  uomOt  spogliato  di  tale  potenza,  e  lasciato  nelle  due  altre,  non 
tvreblw  natura  diversa  dai  bruti  —  Non  vedi  tu  anoor...  Né  potresti  ve- 
dale; poich'olla  è  opera  in  tatto  distinta  nelle  cagioni,  e  di  pregio  a  ben  mille 
^PPJ  maggiore  delle  anzidette  ~  Questo  ò  tal  punto  (é  ai  alta  quiaiione) 
Che  più  savio  di  te  (ohe  un  cotale  piti  dotto  e  aapiente  di  te)  già  (un 
t^^fifio;  fece  errante...  eonduaae  in  errore  —  Si  (a  tal  aegno)  che  per 
•tut  dottrina  (ncondo  tua  aeienza)  fé'  (inaegnò:  come  altrove  notammo  di 
questo  verbo)  disgiunto  (essere  a  parte)  Dall'  anima  (awivatrioe  del- 
l'oomo)  il  possibile  inteUetto...  V  aUitudine  o  poaaibilitd  delV  intendere 
~-  Perehò  (argomentando  da  questo,  ohe)  da  lui  (da  coteato  intelletto)  non 
vide  organo  assiinto..,  formato  alcaa  organo,  al  pari  de*Ie  al^  msDabra, 
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70    Lo  Motor  primo  a  lai  si  volge,  lieto 
Sovra  tant*  arte  di  Natura ,  e  spira 
Spirito  naovo  di  virtù  repleto, 
Che  ciò,  che  trova  attivo  quivi,  tira 
In  sua  sustanzia ,  e  fòssi  un*  ahna  sola , 
75       Che  vive  e  sente,  e  sé  in  se  rigira. 
E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 
Guarda  al  calor  del  sol ,  che  si  &  vino  » 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola.  (^) 


ordioftto  a  SQO  ministerio.  Questo  trroHte  è  l'ambo  ATemo,  o  Awrroit,  qofli- 
r  autore  del  gran  co/mento  eorra  Aristotele,  ohe  insieroe  a^i  aaiJchi  flloeofi  tie- 
▼ammo  per  entro  al  Castello  del  Limbo  infonale.  IniellHto  fotHbilé  (od  laebt 
passibile)  dioeanò  gU  aatiohi  la  faeoUà  dalt  intenderti  e  il  distÌDgQevaira  dal- 
l' inMtétio  ageme ^  attribuendo  a  questo  il  desumere  le  spiritoati  spseio  dalte 
materiali  per  trasmetterle  tiXi!' intelletto  pateibile.  Or  dunque  Averroe.  soo  ve* 
dendo  nell'uomo  alcun  organo  assunto  in  particolare  da  questo  intelletto  ptf 
•seroiiic  di  sue  fansioni,  teneva  eh*  ei  fosse  potensa  isolata  in  sè«  indipeadsote 
affatto  dair  anima  fln  qui  pertratUto.  Cotale  dottrina  fti  combattuta  da*  pìA 
insigni  dottori  in  divinità;  ma  più  prontamente  e  con  più  ohiareaa  diJrAqQÌ* 
nate,  meroè  un  argomento,  che  la  fk  indegna  d'  ogni  sana  ragione.  Se  V  htt^t- 
letto  potefbile  Cosse  scisso  e  partito  dell*  anima,  non  V  uomo  par  sé  intenderebbs, 
ma  sarebbe  inteso  dall*  intelletto.  Qual  sia  la  sentensa  vera,  e  oootorae  a  »* 
piensa  cristiana,  attendiamo  a  impararlo  da  Stasio. 

(1)  Apri  aUa  Terltà  etc.  dal  ▼.  07  al  ▼.  78  —  Notiam  yarieti  di  pessiflm 
e  di  ibrroa  in  un  solo  traslato,  eh*  è  dell' apriW  Apri  P  orecchio,  gridava  al 
PoeU  nel  24  d*  Inf.  quel  tristo  di  Vanni  Pucci  che  volea  oooflocargll  nel  capo 
un  maligno  annunzio.  Apri  la  mente,  dirà  Beatrice  nel  5  di  ParatL^  int«idai^ 
a  munirlo  di  sana  dottrina.  Ora  apri  fl  x»^^>  ^  conforto  opportuno  sul  labbro 
di  Stasio,  sul  punto  di  schiudergli  tal  reritd  da  riempiergli  n  cnore  di  santa 
consolasione,  qual*  è  ne*  seguenti  versi  —  AUa  Terità  che  Tlaiie..*  ch'io 
son  per  dirti  —  E  sappi...  ed  accolta  in  petto ^  ti  torni  in  sapienxa  —  Cbtf 
sì  tosto  come...  espressione  di  tutta  prontana  e  velocità,  già  incontrata  di 
noi  (C.  5  d*  Inf.y  v.  70)  rispetto  a  un  pregara  che  fa  il  Poeta:  ma  qui  a  vOis 
doppj  calzante,  ove  adopera  Iddio,  cbi'  è  sapieoia  infinita  e  \Hirtù  sensa  in«so 
—  Al  fato...  alla  creatura  (rosi  la  Crusca  con  molti  postillatori)  nel  r^'^ 
materno.  Per  più  diligensa  a  notar  le  parole,  lo  direi  che  sia  fèto  mentro  ha 
forma  di  membra  dotate  soltanto  di  vita  e  di  senso,  per  quel  ohe  di  sopra  fa 
detto;  nò  prima  sia  creatura^  che  il  soffio  divino  noi  susciti  alla  vHa  dell' io* 
tellfltto,  alla  vita  cioè  oba  rimane  pei  versi  seguenti  —  i:«*artieoli|r  M  M- 
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E  quando  Lachesis  noD  ha  più  lino, 
80       Solvesi  dalla  carne,  e  in  virtute 

Seco  ne  porta  e  T  amano  e  il  divino  : 


reluro  (V  organico  oprar  del  cervello)  è  perfètto...  o  compiuto  e  spedito  in 
atto  —  I«o  Motor  primo  (IddU>  atesso,  dal  quale  ogni  moto  procede)  a  lai 
si  Tolgo ..  per  qaell'  amore  ood*  Egli   vagheggia  V  anima,    inaaozi  che   sia; 
a*b  bea  riootdo  àA  C.  16  — >  I«ioto  (ed  è  buon  che  ta  legga  nel   detto  Canto, 
dal  ▼.  85  al  SO)  Sovra  (quasiché  dall'  altena  de*  Cieli  affissandosi   In  terra) 
tant'  arte  di  Natura...  ch'è  sua  figliuola^  e  cotanto  riflette  doll'arte  divina: 
(Inf,  C.  11.  TV.  97-100)  —  B  epira  (nel  feto)  Spirito   nooTO...  diverso  in 
tatto  dall*  anima  sovraccennata.  L'  anima  è  vita  (distingue  la  Somma)  lo  »pi- 
rito  è  intelletto  —  Di  virtù  repleto  (ripieno  d' una  cotal  potenza)  Che  (la 
quale)  eia  òhe  trova  attivo  quivi  (ciascun  membro,  quivi  nei  feto,  disposto 
ad  agire)  tira  In  sua  auetansia  (non  più  materiale  ma  spirituale)  e 
Cassi  (di  tale  immedesimarsi)  un'  alma  sola  (  di  tre  che  già  erano)  Che 
vive  (della  vita  vegetativa  che  s' ebbe  a  prindpio)  e    sente  .(  della  sensitiva 
die  SDprmwenne)  e  se  in  sé  rigira...  e  di  quella  che  sta  sopra   tutte:  la 
raiionale.  Questa  è  che  procede  da  Dio  sensa   mesio^  ed  attira  in  sé   le  altre 
due,  lavorio  di  Nstara.  Ed  ella  adopera,  e  muove  1'  altre  sens'uopo  d'organi  ohe 
le  miaistrìno;  a  ohe  non  s*  accorse  Averroe.  Quel  rigirarsi  che  fa  in  sé   mede' 
stmOf  secondo  il  Poeta,  è  1*  atto  che  presso  i  filosofl   ha   nome   di   riflessione: 
Tìrtù  che  movendo  il  pensiero,  ammanisce  il  giudisio  e  il  ragionamento.  Ma  In 
bocca  al  filosofo  è  iroagioe  tolta  al  percuoter  di  raggio  che  tomi  e  rimbalii  ; 
b  qsella  di  Dante  è  da  moto  che  circoli  e  compia  suo  giro.  Indi,  a  sentire  del 
Toomsseo,  è  vocabol  potente  e  di   somma  efficacia.   B  sei  vide   già  innanzi  il 
Tasso;  e  ginstamente  chiosò  a  questa  volta  :  «  Bellissimo.  Sé  in  sé  rifjira   (in- 
tende) perchè  r  intendere  è  circolo.  »  —  SS  perchò  (affinchè  tu)  meno  am- 
miri la  parola...  meglio  intenda  il  mio  detto;  dacché  ammirazione  va  in 
giosta  fflisora  del  non  comprendere,  secondo   un  senso  accettato  per  Dante,  • 
pid  volte  ammesso  nella  Commedia,  e  in  ispede  al  2  di  Farad,   nel  v.  55  — 
Guarda  al  ealor  del  sol...  Male  il  Bianchi,  che  legge  il   calor;  quasiché 
ila  nn  guardare  sensibilmente,  o  non  piuttosto  coli'  intelletto.  B  calore  è  luce: 
oode  il  gran  Oalileo  potè  credere  U  vino  un  composto  d*  umore  e  di  luce.  Ma  il 
Vate  a  ben  lunga  tratta  prevenne  il  filosofo  —  Che  si  Ca  vino  (diventa  vino) 
OiuBto  (congiungendosi  o  sustansiandosi)  all'  umor  (con  quell'umore)  Ohe 
della  vite  cola...  distilla  ne*  trappoli.  B  par  da  notarsi  che  il  nostro  Poeta 
noo  Tede  noli*  umor  delle  piante  la  vera  sostanza  del  vino;  ma  si  nel  calore  che 
sd  esso  si  giugne  per  avvivarlo,  traendolo  e  naturandolo  in  suo  spiritoso  vigore. 
NoD  altrimenti,  to  spirito  che  spira  il  supremo  Amore  ne'  corpi  ordinati  a   rice- 
^«rlo,  assorbe  ed  accoglie  in  sé  stesso  que'  primi  elementi  di  vita,  e  gì'  informa 
^i  vita  nuòva,  e  fa  un*  anima  sola  oh'  è  forma  e  sustanza  di  noi.  Si  raffronti  il 
•i  fa  dal  «tuo,  col  farti  deU'  alma,  tra  il  v«r80  74  e  il  77, 


sto 

L'altre  potenzia  tutte  quante  mute  ; 
Memoria,  intelligenzia,  e  volontade, 
Ih  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 
85    Senza  ristarsi,  per  so  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  ; 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade.  (^) 


(1)  8  quando  TMtìhmtìm  eto.  dal  y:  79  al  r.  87  —  Quando  oolei  che  ài  e 
fiotta  fila:  la  Parca  già  noU  dal  ▼.  S5  dal  0.  SI,  che  fila  lo  stano  delle  «itti» 
sorti  —  Non  ba  più  Uno...  ha  tehiomaui  la  rocca  per  noo  od  altr*  uooo,  o 
tratta,  le  vaoi,  la  eonocchìa^  o  sfilato  il  pennecchio  ;  che  tutti  soo  modi  Daote- 
aohi.  Bd  è  un  dirci  in  figura  :  allorquando  ii  Hene  a  morire,  V  alma  3tA- 
▼esi  dalla  carne...  si  divincola  dal  corpo  ^  B  In  Tlrtate  (polenzial- 
mente)  aeoo  ne  porta  (trae  ecco)  e  l' umano...  le  posse  oiganate  sei 
oorpo,  qoal  sono  e  il  vedere  e  /*  udire,  che  unendosi  al  corpo  tirò  in  tua  m- 
ttanxia  (tv.  73  e  74)  e  11  divino...  e  quelle  altre,  {»ù  nohUi  assai,  cerila 
prende  dal  divino  spirilo,  e  che  fknno  V  intelligenza  —  I^'altre  potensia 
(cioè  le  utnane,  in  opposto  delle  divine)  tutte  quante  mute...  Con  questo 
divario,  che  le  potenze  acquistate  per  la  virtù  sensitiva ,  al  partirsi  dsl  corpo 
coli*  anima  insieme,  rimangono  in  sola  virtuie,  ma  inoperose  e  sens'  abito  a  e- 
sercitarsi;  non  altrimenti  d'  uom  mutolo,  al  quale,  ancorché  potensiato  a  psHan, 
falliscono  gli  oif^ani  della  parola.  Laddove,  quel  eh*  ha  drittamente  de  IM0, 
vale  a  dire.  Memoria  (la  possa  del  ricordare)  lUtelUgensia  (del  rifiélterej 
•  TOlontade  (e  del  volere  o  del  disvolere)  rimangono  In  atto...  boa  m^ 
valenti  ad  agire,  ma  molto  più  òhe  prima  ^qiM«MÌ*«ra»0  involte  nei  eorpil 
acute...  svegliate  ed  agevoli.  Il  solito  tropo,  desunto  da  ferro  che  penstri  a- 
gusto.  Né  questo  dee  farci  oontradditorlo  ciò  che  il  Poeta  teologo  espone  io 
più  luoghi,  rispetto  all'  accrescersi  delle  facoltà  sensitive,  una  volu  osaasU  ìa 
vita  dei  tempo,  e  ricongiuntasi  l'anima  al  corpo  mortale;  dottrina  che  puoi  U^ 
gamente  ridorti  a  memoria  dal  6  d'/n/*.  pei  vv.  106-111,  ed  anticiparti  coi  U 
di  Farad,  dal  v.  41  al  60.  Nel  caso  presente  riguardasi  l'umana  oameomsten^ 
in  suo  stato  di  corrusione  originata  dal  primo  peccato;  negli  altri  due,  raffia»tft 
ai  tormenti  per  maggior  pena  de'  reprobi,  e  rifiitta  gloriosa  e  santa  per  piA  gio* 
condessa  agli  eletti  nel  cielo.  La  mondana  degenerasi one  impedisce  ed  ottavi* 
il  divino  spirito;  1'  aura  divina,  risorto  il  corpo  alla  vita  etema,  lo  abilii*  u 
maggior  grado  alla  pena  od  al  gaudio  —  Sema  ristarai...  issofatto,  seo- 
z*  altro  indugio,  eoa  p'rima  prosciolta  dal  oorpo  Vanima  —  Per  aè  etMS^" 
da  occulu  forsa  che  la  muove.  Necessità  che  vediam  perdurare  in  ogni  atto  ck« 
faocian  gli  spiriti  in  ciascun  de*  tre  Regni:  necessità,  eh*  è  vendetta  allo  coì{m 
ne*  condannati,  è  conforto  di  grasia  per  quei  ohe  si  purgano,  è  mercede  d' sxn^* 
ne'  giri  celesti  —  Cade  Mirabilmente  (per  impeto  arcano  e  mora 
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Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive. 
La  virtù  formativa  raggia  intorno 
90       Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  l'aere ,  quando  è  ben  pìorno , 
Per  r  altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color' si  mostra. adomo: 

Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette 
%       In  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l'alma  che  ristette; 

E  simigliante  poi  alla  fiammella, 
Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella.  (^) 


t'iocoDtra)  aU'tma  delle  (due)  rive,.,  o  alla  riva  d*  AeheronU',  cb'è  passo 
siriofemo  (Inf.  C.  3,  ▼  71)  o  alla  foce  dH  Tevet-e,  da  cui  si  tragitta  al  pre- 
sente regno.  (Purg.  C.  S,  vv.  100-105)  Ben  par  che  il  Poeta  non  degni  d*andar 
difllate  air  Empireo  fuorché  1*  anime  sant)  e  perfette  in  virtù,  come  quella  (a 
cagioo  d'esempio)  di  S.  Tommaso  nel  20  di  questa  Cantica  al  ▼.  60,  o  quel- 
la altra  seraAca  di  S.  Francesco  ai  110  e  al  116  del  C.  Il  di  Farad,  —  Qtiivl 
(a  tal  pHnto;  o  di  luogo  o  di  tempo,  qual  più  t'  aggrada)  conosce  prima 
(i*nceorge:  e  non  prima  d'  allora)  le  sue  strade.  ••  a  qual  luogo  le  tocchi  di 
roo>iTere:  se  ai  regni  infernali  per  V  orrida  barca  di  Caronte,  o  alla  dìsciplÌDa 
por  r  agii  vasello  dell'  Angelo.  «  Dalla  ripa  a  cui  si  trova  (oomenta  il  Lombardi) 
*  preoono<use  ella  le  strade  che  dee  battere  «*ternamente.  se  quelle  del  Purgatorio 
«  e  del  Paradiso,  o  quelle  dell*  Inferno.  *  In  tal  modo  confonde  le  strade,  che 
tono  il  tragitto  alla  vita  eterna  o  de'  rei  o  de*  riammessi  alla  grazia,  ooll 'essere 
eterno  delle  anime.  Dio  gli  perdoni  il  vedere  che  ha  fatto  /<•  strade  altresì  fra  i 
beati  del  Paradiso.  Ci  piacque  per  questo  prò  por  1'  eccellono  suddetta,  nonchò 
raddrìssare  il  pensiero,  che  corre  naturalmente  al  passaggio  d'Inferno  o  di  Pur* 
gatorio,  e  non  altrimenti. 

(1)  Tosto  che  luogo  etc.  dal  v.  88  al  v.  99  —  Li...  sopra  una  od  altra 
di  dette  rive  —  L»a  Circonscrive...  la  cape  o  comprende.  Non  troppo  diverso 
^1  dire:  Si  tosto  che  V  alma  s*  arresta  alla  riva.  Noi  Siam  circoscritti  da 
iuoijOt  allorquando  slam  posti  entro  un  certo  spasio  —  X«a  virtù  formativa... 
di  cui  s*  è  veduto  nel  v.  41,  ed  una  delle  umane  posse  (V.  v.  81)  che  1'  anima 
ttsceodo  dal  corpo  ha  portate  seco  —  Raggia  intomo-.,  s*  effonde  ivi  tn- 
forno,  come  tisicamente  farebbe  il  calorico  —  Cosi  (nella  stessa  guisa)  e 
quanto  (e  con  quella  forza  o  qufintitf>J  neUe  membra  vive...  ch'ella  rag' 
giatfa  nel  corpo  umano,  quando  era  vivo  e  congiunto  ali*  anima  —  B  come 

66. 


100  Però  che  quindi  ha  poscia  sua  parata, 
É  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire,  infino  alia  veduta. 


r  aera  (o  V  atmosfera  del  nostro  mondo)  quando  è  ben  piomo  (qwni'tìla 
è  impregnata  d*acquosi  vapori)  Per  l' altrui  raggio  (a  cagiona  di  ngifi 
non  tuoi,  cioè  del  Sole)  che  in  eò  si  riflette...  che  in  esso  aer»  peroet«sdo, 
rimbalzano  addietro  ri/testi ,  o  oome  gli  antichi  dioeano  rifratti.  L' imagioe  è 
aimile  ali*  altra  che  già  ci  occorse  nel  C.  15,  dal   ▼.  16  al  24  ~  Di  diverti 
color*   (ben   distinti   ancorché  congiunti)   si  mostra  adomo...  OrasioM 
pensiero,  che  1*  Iride,  altrove  significata  nella  Figlia  di    Taumante  (C.  21,  ▼• 
SO)  sia  quasi  un  adomamenlo  del  nostro  cielo.  Cagioni  eguali  ed  eguali  effrtti 
vedrai  nell*  alone  che  cinge  la  Luna,  e  piace  al  Poeta  appaiar  1'  uno  e  l'iUtro  ia 
un  verso  che  ancora  ci  aspetta  -^  Cosi  1*  aer  Tioin  (quivi  intorno  nel  laoeo 
ove  r  anima  i  cireonècritta)  si  mette  (s'atteggia,  o  si  pinge,  o  s'impronta) 
In  qneUa  forma  (o  visibile  imagine)  che  in  lui  saggeUa  (od  impnme. 
come  in  cera  sigillo)  Virtualmente...  non  per   segno  realmente  riprodotto, 
ma  per  segno  flttirio  che  viene  dalla  virtii,  informativa  —  I«*alma  che  ri- 
stette.*,  alla  riva  ed  al  luogo  ove  eterna  giustisìa  la  caccia,  all'uscir  dille 
membra  mortali  —  S«...  poi...  quando  V  anima  o  dalle  rive  deU'  Acheroote.  o 
da  quelle  d'  Ostia,  o  sul  legno  di  Caron  dimonio,  o  sul  navicello  itH'Uccel  di- 
vino è  tirata  per  le  sue  strade  -~  Simigliente...  Il  soggetto,  tardato  si  v«no 
ultimo,  e*  invita  a  s^uir  la  sintassi  in  altr*ordine  —  E  poi,  sua  fórma  no- 
T^a*..  la  nuova  sembianza  che  a  ciascun'. ant'ma  o  spirito  imprime  la  tirt^ 
formativa  raggiante  nelV  aere  vicino.  B  non  credere   a  caso   quel  sua:  pfl^ 
ciocché  la  parvenxa  pralotta  da  quel  raggiare  e  da  quel  rifletu^re,  è  una  stent 
con  quella  ohe  s' ebbe  ogni  anima   al  mondo,  rinchiusa  nel  corpo  —  Segns 
aUo  spirto...  va  dietro  all'  anima,  o   a   dir  m^lio  congiunta  con  etta.  a 
quel  regno  di  pena  o  di  purgazione  che  V  è  assegnato  —   SimigUaate  alla 
fiammella  fin  quei  modo  che  noi  vediamo  nnsipieciola  fiamma)  Clies®^' 
il  fdoco...  seguire  aderente  ad  un  tizzo  o  metallo  infocalo   —  Li&  >vunqM 
si  muta...  a  qual  luogo  sia  trasmutato  traendol  dalla  fornace.  Una  volta  t»- 
cera  ripeterò  che  cotesto  prodursi  delle  anime  in  forma  visibile,  giusta  Is  flazicn 
del  Poeta,  vuol  limitarsi  a*  due  regni  d*  Inferno  e  di  Purgatorio,   ne'  quali,  sic* 
come  ian  parte  del   mondo  nostro,   è  queir a^r^   ch'egli  destina  a  ricevere' 
raggi,  e  con  essi  il  suggello  dalla  detta   virtù  informativa  di   tutte  roembra 
umane.  Vero  è,  che  di  sopra  all'ingresso  di  Purgazione,  ove  l'aere  &ssi  pi<)  P^'^' 
ansi  libero  d' alterazione,  non  per  questo  dilegua  la  forma  già  impressa  afi> 
spiriti,  e  dura  perfino  alla  cima;  e  dirò  di  più,  che  scendendo  i  b^ti  del  Cielo  a 
incontrare  il  Poeta  su  quel  paradiso,  rip^lian  sembianze  ed  aUto  ch'ebbero  io 
prima  vita.  Ma  cessa  ogni  traccia  d'  umano  aspetto  (salvo   un  sol   caso)  negli 
alti  cieli,  ove  Orazia  divina  soccorre   air  infermo    intelletto  di  Dante  per  segni 
diversi,  e  simbolioamente  corrispondenti  alle  singole  virtù  degli  eletti. 
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Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi; 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri, 
105      Che  per  Io  monte  aver  sentiti  puoi. 
Secondo  che  ci  afiBgon  li  desiri 

E  gli  altri  affetti ,  V  ombra  si  figura  ; 

E  questa  é  la  cagìon  di  che  tu  miri,  (') 


(1)  Terò  ohe  quindi  etc.  dal  ▼.  100  al  v.  108  —  Perciocché  di  qui  ;  da 
oott«ta  dV Ili  produttiva  d*a^rro  corpo,  l'anima  ha  poscia  find' innemzi) 
Bua  parata...  E  di  nuovo  il  sua,  che  ti  converrà  di  notar  sottilmente;  dacché 
p&ruta  non  è  lolo  qnel  tanto  che  pare  di  forme  corporee,  ma  de*  caratteri  e 
degli  affetti  in  quanto  si  rivelan  sul  volto,  e  dimostrano  l'abito  vario  degli  animi 
e  de'  costumi.  In  si  largo  senso  mei  danno  gii  eseropj  classici,  e  prima  altri  due 
del  Poeta  nostro,  nel  C.  86  pel  v.  70,  e  nel  29  pel  v.  US  —  À  ohiamaia 
mnbra...  con  proprio  vocabolo,  accetto  però  ai  dipintori,  che  da  forme  segnata 
in  superficie  piana  oonsegnon  rilievo  di  membra  e  una  quasi  oloquensa  d'affetti. 
Bd  omhva  dirà  1*  Alighieri  la  debole  imagine  impressa  nella  sua  mente  dalla 
ucane  oontemplazioni  del  Cielo  (Farad.  C.  1.  v.  23)  —  B  quindi  orgcuia 
poi...  Dobbiam  sempre  aver  occhio  al  soggetto,  eh' è  Vnnima.  ESd  essa,  mercè 
la  virtù  fentitiva,  che  pure  ha  sustanxiata  con  sé  oongiungendosi  al  oorpo,  a 
ooD  sé  trasportata  al  partirsene,  segue  il  processo  tenuto  già  da  natura  nel  dar 
■eoso  alle  membra,  e  fa  suoi  organi  a  oiascnn  sentire,  flnch*  elli  appari- 
>oon  dì  fuori  alla  altrui  veduta.  Cosi  i  sentimenti  dell'anima  neir  aspetto 
d«U'  orabra  si  fanno  visibili,  non  più  (come  in  vita)  per  membra  ed  organi  mate- 
riali, ma  virtualmente,  doè  per  potensa  inerente  allo  spirito.  Tale,  a  giodiido 
nostro,  è  il  concetto  delle  tre  parole  (infino  alla  veduta)  che  in  ogni  comento 
mi  paioQ  lasdate  da  banda  siccome  paurose^  o  inettamente  postillate  con  un  /i»- 
ftno  alla  vista.  Unico  il  Tommaseo  (ma  con  egual  laconismo)  ne  sbircia  il  senso, 
aoDotando:  *  Sentire:  senso:  la  vista  e  gli  altri.  »  Come  mai  si  potrebbe  dir 
Paggio  ?  Attrìbaisoe  a  quest'  ombre  ogni  senso  corporeo,  dimenticando  qnel  verso 
cosi  notabile  eh'  è  V  82,  e  si  passa  dì  cheto  su  quel  eh'  ha  veduto  per  tetta  la 
Caotica,  e  in  ispecie  sul  Ane  del  C.  21,  rispetto  alla  vanità  delle  ombre  che  fag- 
sono  al  tatto,  e  per  so  ne  son  prive  E  da  ciò  viene  che  quel  sentire  ei  fran- 
tends  pei  sei^si  che  stao  nell'umano,  anziché  pel  sentir  degli  affetti,  che  l'ombre 
pslasano  alia  veduta  per  organi  assunti  novellamente.  Né  so  che  d*  altro  si 
tratti  ili  qnesti  ultimi  versi,  coi  quali  conchiude  Stazio  la  sua  trattazione,  e  ri- 
piega sulla  dimanda  promossa  in  principio  dall'  Alighieri,  oirea  il  mostrarsi  ohe 
&noo  a  sua  vista  le  inteme  affezioni  delle  anime.  Punto  che  seguasi  il  tasto 
coir  occhio  a  si  fatta  mira,  vedremo  quant*  erri  dal  vero  quel  valentuomo  — - 
Qaindl  (merci  di  questi  organi)  parliamo...  faeeiam  parole  ad  esprimere 
)  tmtrl  pansiorì  »  B  quindi  ridiam  noi-   rirelando  ìa  gioia  ^  Quindi 
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E  già  venuto  ali*  ultima  tortot^a 
1 10     S'  era  per  noi ,  e  vòlto  alla  man  destra , 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cm*a. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fiior  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra; 
115  Onde  ir  ne  con  venia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 


teooiam  le  lagrime...  significando  il  dolore  —  B  1  sospiri...  Mgotd  M 
detiderio  —  Che  per  lo  monte  (di  poggio  in  poggio,  e  di  cerchio  in  ceraiiioi 
aver  sentiti  puoi...  ti  fa  dato  e  ▼edere  ed  adire  e  oonoecere  tensi'fiimfnif. 
Badiam  sopratotto  alla  conclusione  —  Secondo  che  (per  quella  cagione,  ed 
in  qaella  loisura)  ci  aifigon  li  desiri  (che  toc^anci  i  desidera)  B  gli  altri 
affetti...  già  detti:  la  gioia  e  */  d'^lor*»  etc.  Il  Terbo  diversamente  fa  eerìtto 
ed  interpretato  nelle  ediiioni  Altre  addoppian  la  .9,  1  *ggon'  altre  a/^<io»f  q^*' 
siche  rimediando  ad  un  senso  che  non  intendono.  Ed  altre  spiegaa  per  p^OHl^^ 
o  per  trafiggere,  ed  altre  per  fiisar-i  e  fermare,  e  cert*  altre  per  f.tttatere  è 
stimolare^  ed  altre  ancora  altrimenti.  Io  farò  buon  viso  al  Parenti,  che  in  v[i»' 
9lLa  afpgere  fw%^\Xò  Y  affi^ere  de'  latini,  eh' è  propria  azione  de* moti  ood'i 
tratto  e  per  varie  guise  agitato  V  animo,  ed  origine  alle  analoghe  voci  à'afft*^ 
e  d*  affezione  —  Tt*  omhra  si  figura...  L*  imagine,  ohe  per  la  virté  forma" 
tìvn  si  tnggeìla  nelV  aere^  s  atteggia  a  quel  modo  che  portan  gli  affetti  é 
ciascon'aniroa,  rfgpi'inte  neW aere  la  detta  virtù  —  B  questa  èlacagion 
(e  quanto  io -dissi  finora,  è  ca<jione  di  quelle  opparense)  di  che  tu  mirL.. 
delle  quali  ti  mar^tvigti:  dal  miror  latino.  E  se  n*  era  maravigliato  Dant^i  * 
veder  cosi  brulli  di  polpe  e  bramosi  di  cibo  i  Golosi;  e  se  n'era  aperto  (M 
detto  una  volta  ancora)  00*  vv.  SO  e  21.  ]$  cosi  il  bnono  8ta<io  gli  ha  ditlego^ 
V  e  tema  veduta  (v.  31)  cioè  dichiarato  in  qual  modo  si  possan  vedere  ne'reflù 
etemi  gli  spiriti  che  non  han  corpo.  Non  mi  trarrò  da  qa«t'  arduo  passo^  ch'io 
non  ribatta  alcun  poco  sali' intendimento  del  nostro  Poeta  in  commettere  a  Staso 
la  solosione  di  tanto  dnbbio.  Jl  concetto  d'  anime  in  forma  vLsibil  di  corpi,  bob 
manca  all'Eneide,  anzi  appare  ben  manifesto  per  tutto  il  compreso  del  6  libro, 
e  notabilmente  ne*  vv.  292-93.  Ma  come  il  prodigio  s'  effettai,  a  gran  peo*  li* 
potuto  Vii^ilio  intravvederlo  dalla  lontana;  tesUmonio  i  vv.  tSt^  del  pr** 
sente  Canto.  Il  forte  della  quistione  era  posto  nella  origine  divina  dell*  anioAi 
potente  ad  attrarre  per  sua  virtù  le  minori  virtù  dell*  umana  natura.  Indi  il 
nodo,  impossibile  a  dìtlegarti  fuorché  per  cristiana  sapienza  ;  indi  il  randeiti 
che  fa  U  Bovio  QentUe  al  Poeta  Oriitiano  e  già  eletto  al  cielo. 
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Lo  Duca  mio  flicea:  Per  questo  loco 
Si  vuol  teoere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
120     Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco.  (*) 


(I)  B  già  Teniito  «te.  dal  v.  109  al  y.  120  —  I?  gid„.  per  noi.. .  s'era 
venuto,.,  B  già  (tra  il  ragionare  di  Stasio)  eratamo  venuti  etc.  È  il  «en/tim 
«rat,  al  noto  in  Virgilio;  né  panni  ritratto  a  caso  noli*  Italiano,  ed  usato  al  pre< 
lente  luogo.  È  mi  di  sentore  di  giunger  ch'uom  flusda  ad  un  punto,  sensa  quasi 
aver  niente  al  cammino  :  e  qui  il  caso  s*  attaglia  al  Po«ta,  raccolto  oom*  era 
con  tutti  i  pensieri  al  Cantore  della  Tebaldo  e  alla  nuova  dottrina  di  lui  *  Al- 
Poltima  tortora...  àlV  ufHmo  dei  sette  gin  del  mónte,  a  ciascun  de'  quali 
i  Poeti  torrtmo  per  un  tratto  dell*  arco,  a  vederne  la  pena.  Io  m'  adiro  quasi 
ohe  molti  abbian  tolta  la  voce  tortura  per  la  pena  stessa,  inimicando  la  prima 
«olla  w«<Qoda  motA  del  pAn^ìero.  oh'  A  questa:  e  (sottintendi  «'  er^)  vòlto  (era- 
v^'mei  r>Mt')  alla  man  destra...  sìncnrae  è  oonvneto  per  tutti  i  baisi.  Molti 
altri  Ikn  lart^o  ai  due  %t^Tì<\,  tramt^ndo.  diresti,  di  dar  nel  sej?no.  N.  Tommaseo 
le  ne  passa.  —  Sd  eravamo  attenti  (o<*chio  e  minute)  ad  altra  onra...  a 
diverso  fin^  di  qn^l  che  innanzi.  ConHoontarhA  quanto  è  lungo  il  tragitto  del- 
l'*»rta.  dal  Resto  ffiron  de*  Onlosi  a  qnest*  ultimo  eh*  A  de'  Carnali,  euratm  Staslo 
d'esnon-e  }m  verìtA  non  sapute  a  Vi  rollio  e  a  Dante:  e  mr^vnn  costoro  d'ap- 
pr»»nderle.  aa^orti  del  tutto  in  qnell*  alta  sapienza.  Or  nel  settimo  giro,  già  li- 
Wi  del  detto  varrò.  i»d  esausto  il  ra^iona^nento.  A  ben  altro  a  <:Hrare^  pel  ri- 
schio che  corrono  al  nasses'ff'tarlo.  e  più  eh'  altri  il  Poeta  nostro  —  Quivi  (in 
qnent'nltimo  Cerchio)  la  ripa  Pa  confa  del  Monte  eh'  hann'  essi  a  mancina, 
roì/i^iìo9''  a  dentro)  fiamma  In  fuor  balestra...  tmborra  fìmnme  a  fi*  m- 
fnori  di  »^  per  lo  largo  dH  snolo;  con  queir  iiipeto  che  fa  M  balestra  della 
9oHtn  ~  e:  la  cornice  ^^ioA  in  spanda,  airoppoato  lato,  che  corre  a  lor  dritta) 
«pira  flato  in  suso...  x^ffta  un  r^nto  ali'  fns^l  drittamente  alla  ripa  —  Che 
la  renette  <rh*»  rintuzza  le  fiamme,  e  /-•  fa  rrpf^fjare)  e  via  da  lei  se- 
Quentra...  e  l*»  On*»  dìg^o^te  dalla  cornice.  Facciamo  plurale  di  fiamma  a  soc- 
'*oMo  d' Intelliffenra:  ben  lungi  per  altro  dal  disconoscere  la  virtù  dì  cotesta  si- 
n<»dnchp.  la  qnalc  di  mille  fiamme,  che  insieme  s'avvolgono  in  pena  de'  lus- 
«trio«ii,  fa  qnaai  una  finmvta  sola.  TI  snnpUrio  ch«  qui  si  descrive  ha  per  fenno 
«noi  iimholi:  ma  forse  non  meno  pericoli  al  troppo  sofisticare.  Due  forti  «  paurosi 
«»'*tnenti  s'accampano  in  qnesta  scena,  e  l'uno  a  cosi  dir  centra  l'altro:  •  «>»" 
riene  spiarli  a  parte,  ma  s*»n«a  gnastare  l' unità  del  concetto  alìegorico.  Ri- 
!«netto  al  primo,  non  parmi  da  trascurare  l'  idea  d'Isidoro,  a  cui  tanto  isplrossi 
il  Poeta:  che  cioA  »7  P'y radico  terrestri»,  ohe  tosto  succede  al  presente  girone, 
iio  cinto  e  ansf'epafo  p-n*  oon'  intorno  di  striscia  fiammante  che  Ipva  un  t'»- 
t^ndio  si  alto,  dn  nuasi  conffiuntjersi  al  cielo.  E  ben  poco  s'allunga  dal  fiafn- 
*»min  tjtndinm  (Bibbia -^«rn»».  C.  3)  atqne  vermtilem  ad  cMlodiendnm  tfiam 
l>'fn{  v'tac  :  cV  A  la  via  dell'eterna  sapiHnza.  Che  Dente  t»nesae  il  pensiero  a 
qusU'oma,  me  ne  persuadono  i  w.  10-lS  del  C.  S7,  li  ove  il  panar  per  tra- 
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Summae  Deus  demeniiae,  nel  seno 
Del  grande  ardore  allora  udii  cantando, 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno. 


▼eno  alla  /limma,  è  preterì cto  dall* Angelo  a  qoal  ehe  oootenda  a  toocar  quelli 
cima.  Or  tal  fUoro^  ohe  al  pari  dell'oro  ripoiga  per  ultimo,  e  dispone  a  perficu 
sapiensa  gli  spiriti  disciplinati,  ùl  quivi  il  tormento  di  quel  peccato,  cho  piA  d 
■lontana  dalla  sapiensa,  e  fa  si  ehe  V  uomo  abbrutisca  sommettendo  tslvolta  la 
ragiona  al  talento.  B  fin  qui  della  prima  imagine.  Quel  eh' è  dell'altra,  cioè 
del  wnto,  mi  sa  di  lambiccatura  il  pensar  del  Lombardi:  ch*e^i  esca  dal  sotte* 
posto  giro  de*Oolosi  a  rispingere  quelle  fiamme,  significando  la  poettnia  dM 
ha  il  digiuno  di  reprimere  in  noi  le  fiamme  della  oonoopiscensa.  Che  un  Cfltclùo 
di  purgazione  abbia  norma  e  attenensa  con  altro,  m'è  strano  a^goaeato.  e  del 
tutto  nuovo  per  questa  Cantica.  Più  difilato  mi  corre  il  pensiero  ai  Carnali  del 
5  d'Inferno,  ove  il  v^nto  per  simil  guisa  è  ministro  di  pena,  e  descritto  ooiri* 
dentico  nome  di  /t^i/o,  ed  inteso  da  noi  per  quel  tristo  turbinio  d*  appetiti  che 
caccia  e  travolge  chi  lasciasi  a  ootal  vizio.  Or  qud  /kito  che  spira  dalla  comifis, 
non  che  respinga  le  fiamme  dalle  ombre  purganti,  le  stringe  viemmeglio  e  le 
addensa  a  lor  pena,  facendo  forza  in  opposto  alla  fona  con  cui  si  balestras  dsl* 
r  alto  della  parete.  E  cosi  la  figura  della  lor  oolpa  cenando  con  quella  dd  loro 
martirio,  moltiplica  in  loro  la  doglia,  che  fiamma  a  due  lati  sospinta  raddoppia 
d  '  ardore  —  Onde  (pel  quale  scostarsi  che  &nno  le  fiamme  dall'  orlo)  Ir  ne 
lOonvenia  (bisognata  a  noi  tre  di  far  psuo)  dal  lato  sehinao...  nseste 
la  sponda,  a  lor  destra,  ove  tehiudesi  il  preoipiiio;  in  contrario  della  sioistrs, 
ov'  è  chiuso  dal  monte  —  SSd  io...  non  però  gli  altri  due,  che  Virgilio  e  Stsfio, 
leggeri  spiriti,  non  hanno  a  temer  né  caduta  uè  fiamma  —  TemeTa  II  ftlOOO 
Qainci.-.  per  una  p'irte  :  punto  ch'io  mi  torcessi  sul  fianco  sinistro  —  K 
quindi  (f  »uU'  altra  parte ^  a  man  dritta)  temeva  il  cader  giueo.«.  a  lol 
mettere  un  piede  ali*  infuori  della  cornice  —  Per  qaesto  loco  (cioè  a  tra- 
passarlo) Si  vuol  (è  mes t'eri)  tenere  agli  ocohi  stretto  il  fireno...  on- 
dar enuti  e  guardinghi,  e  stringere  agii  occhi  ti  preno^  come  fii  il  cavaliero 
alla  bestia,  perchè  non  trascorra  o  travii  —  Però  ch'errar  potrebbasi 
(tiseir  del  sentiero)  per  poco...  che  gli  occhi  torcessero  o  quinci  o  qwtfiid)  d» 
esso.  Nel  senso  anagogico  opina  il  Lombardi  doversi  intendere  il  fomite  che  alla 
lussuria  apporta  la  libertà  degli  occhi  ;  e  degno  e  appropriato  mi  sembra  il  \f^ 
celto  sol  labbro  a  Virgilio  castissimo  e  sapientissimo.  NA  spiaceri  tener  l'orinai 
e  spiare  più  addentro  }*ella  figura.  Da  un  lato  è  la  fiamma ^  dall*  altro  tI»  '^ 
precipìzio:  cadere  o  ardere ^  è  questa  la  sorte  di  chi  punto  erri.  In  Inferno  tra' 
Lussuriosi  dimostrasi  il  visio  con  doppia  faccia  :  in  chi  acceso  di  malo  anwe 
perde  nel  peccato  la  vita,  e  cotesto  è  ben  fuoco:  e  in  ohi  dato  a  libidine  aoim*- 
lesca,  andò  a  fondo  d*  ogni  sozsura;  e  cotesta  è  caduta  vilissima.  B  a  siifktto  o 
Cftdere  o  ardere  inoominoia  da^li  occhi  il  pericolo, 
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E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 
125     Perch'  io  guardava  a  loro  e  a'  mìei  passi , 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  il  fine  che  a  quell'inno  fassi, 

Gridavan' alto  :  Virum  non  cognosco; 

Indi  rìcominciavan  Y  inno  bassi.  (^) 


0)  Svmmae  Deus  dementlae  etc.  dal  v.  121  al  v.  139  -^  Coir  iono 
cba  qui  a'  aocaana  per  tre  parola,  e  che  i  Laaaarìoai  ricantano  distesamente,  la 
Chieia  si  volge  al  Signore,  pregando  che  purghi   col  fuoco  gì*  infermi   lombi,  e 
fiwda  precinta  a  veglianti  le  membra:  Lnmbon  jfcurque  morhidum  -  Flammis 
adurt  congrui»  —  Aeeincti  ut  artus   exeubent  —  Ltéosu  remoto  pessimo  — 
Nel  seno  (nel  fUtp)  Del  grande  ardore...  della  vimssima  fiammn:  e 
firei  che  per  s^no  consideri  Dante  quel  mezzo  ove  più  si  raccolgon  la  vampe,  di 
qua  baUslmtc  dal  monte,  di  là  rintuzzafe  dal  vento  —  AUora  (in  quel  nuovo 
oerrhio)  udii  cantando...  cantare.  Altro  saggio  di  quel  gerundio   indetermi- 
nato, che  già  segnalammo  nel  v.  11  del  C.  21;  ma   un   terzo  vieppiù  notabile  è 
quinci  ad  un  passo  -^  Che  (la  qual  cosa,  o  il  qual  canto)  di  volger  (del  tsol- 
germi  a  manca)  mi  fé'  caler  f>ni  fece  curante)   non   meno...  che   d'aver 
r  occhio  allo  stretto  sentiero  che  noi  tenevamo  tra  il  fuoco  e  la   sponda  —   SI 
▼Idi  spirti  (sou'  ombre  di  Lussuriosi)  per  la  fiamma  andando...  che  an^ 
d'Ivan  per  messo  alt'  incendio.  Il  gerundio  (e  si   noti    una   volta  ancora)   che 
par  osata  ragion  di  grammatica  andrebbe  al  soggetto  eh'  è  Dante^   ricorra  evi- 
dantementa  agli  spiriti.  Non  altrimenti  di  ciò  che  vedemmo  nel  C.  21,  ove  sem- 
bra attribuito  all'  ombra  di  Stazio,  ed  è  invece  ali*  azione  di  Dante  e  del  savio 
Duca -i>  Percb' io...  laonde,  tra   il   calarmi  dell'una  e   dell  altra   cosa  — 
OoardaTa  a  loro  (alla  volia  loro,  per  osservarli)  e  a'  yiiei  passi...  e  a* 
miei  pi,>di,  par  non  metterli  in  fallo,  secondo   il   consiglio   del   buon  Maestro.  I 
moderni^  salvo  il  Camerini,  scrivon  comunemente  guardava  ai  ìoro^  o  a"  loro  ; 
sii  Liorobardi  parafrasa:  eompartindo  la  vista  ai  pas.ii   loro  ed  a*   miei.  Ma 
che  vai  egli  cotesto  guardare  ai  passi  drlle  ombrCf  e  intendendo  cosi,  qual  co- 
ttnitto  ce  ne  verrebbe?  Vaol  dirci  il  Poeta,  che  preso  a  due  cure,    egualmente 
forti,  cioè  del  vedere  quelle  anime  e  dell*  andar  circospetto,  ingegnavaai   a   far 
l'uno  a  l'altro,  or  mirando  alla  fiamma,  or  guardandosi  ai   piedi  a   sui   flanchi 
—  Compartendo  la  vista  e  (parvnenle  drizzando  gli  occhi  ad  entrambe  la 
cose)  a  quando  a  quando...  a  riprese ^  di  tempo  in  tempo  —  Appresso 
U  Une  (dopo  il  fine)  che   a   quell'inno  fassi...   nel   canto  ecclesiastico; 
dopo  ultimato  per  intero  quell'inno  —  Qridavan'alto...  a  nmn  v)ce,  Comin- 
ctan  gli  esempi  dalla  virtù,  che  precedono  sempre  agli  esempj  del  male.  Al  vizio 
della  Luisuri't  si  contrappone  la  Capite:  —  Virum  non  cognosco...  E  ìn- 
coiaiociano  par  da  Maria,  divinamente  castissima.  Son  sua  parole  :   quando   al- 


130  Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco 
Si  tenne  Diana ,  ed  Elice  caccionne , 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e  mariti  che  far  casti 

135      Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 
E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tatto  il  tempo  che  il  fooco  gli  abbrucia; 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

139  Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia.  (^) 


r  Arcangelo  che  le  annuniiava  1*  arcano  concepimento  dell 'Uomo-Dio,  pudibon- 
da rispose:  Com'  euei'  pud  questo  s'  io  non  so  d'  uomini f  (Vang.  di  S.  Loca 
C.  1.  ▼.  34)  —  Indi  (di  poi)  ricomlnoiaTan  1'  inno  (ch*è  lode  ad  no  tempo 
e  preghiera  a  Dio)  bassi...  f'on  voce  sommessa .  La  prece  vuol  esser  amile, 
ardente  e  affettuoso  V  encomio  della  virtù.  Quindi  il  b'issi  e  V  alto  che  ioa  ne' 
due  versi.  Soggiungon  altri  coi  Tommaseo,  che  gli  esempj  son  forte  rimpro^ 
vero  a  sé.  Direi  i|uesto  pe'  successivi  che  accennano  a  forme  di  LfiJtxnria  pes- 
sime*, e  vedremo  al  seguente  Canto,  se  T  ombre,  pur  forte  gridandoli,  se  ne 
vergognino. 

(1)  Finitolo,  etc.  dal  v.  130  al  v.  139  —  Di  nuovo,  finito  V  inno,  sicromA 
è  detto  nel  v.  im.  anche  gridavano...  tornavano  in  sul  gridar»,  DeWanche 
per  rursus,  abbiamo  da  possa  chiarissimo  saggio  nel  v.  33  e  nel  61  dei  C.  T 
d'/n/*,  —  Al  bosco  Si  tenne  Diana...  la  Vergine  Dea.  che  secondo  la 
favola,  fra  divinità  licenziose  in  libidini,  ò  specchio  di  pudicizia.  Qui  sua  è  la 
lode,  e  da  lei  vien  I  esempio,  non  lusingata  al  trascorso  d'  una  sua  Niafa.  s 
sollecita  a  rimuoverla  dalle  compagne.  È  in  Maria  docomenU}  di  quel  santo  po- 
dere, si  schietto,  ai  amabile,  che  vive  solingo  in  silenzio  e  pritghiera:  nella  Dea 
triforme  il  pudore  sdegnoso,  che  messo  in  cospetto  a  lascivia,  la  sgrida  e  sver- 
gogna. Qoel^rimo  ha  radici  in  pietà,  quest'  altro  in  virtù  d' intelletto.  Altri 
scrivono  :  A/  bosco  corse  Diana  :  centra  il  più  delle  antiche  lesioni.  PercM 
quel  correre,  s'  ella  con  sue  fanciulle  cacciando  abitava  le  ^Iv^  ì  Si  tenne  ^i 
boseOt  vai  quanto  che  noi  lasciò  ;  non  sedotta  all'  altrui  fallo,  e  contenta  si' 
r  austera  sua  vita  di  cacciatrìce  —  Bd  Silice  (o  con  altro  nome  la  ninfa  Cai- 
listo  violata  da  Oiove)  caccionne...  dal  bosco,  siccome  indegna  e  pericolosa 
a  restare  tra  vergini  ~  Che  di  Venere  (lasciva  Dea)  avea  sentito  il 
tosco...  assaggiuti  i  pi'tceri,  che  facili  e  lusinghevoli  al  primo  gusto,  ti  la* 
scian  neir  anima  il  tossico  d' una  insaldata  concupisconsa  —  Indi  al  cantar 
tomaTano...  e  r  inno  è  un  cantat*  di  lode  che  alternano  ad  ogni  esempio  — 
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tnàì  (e  di  nuovo  al  finir  del  canto)  donne  OridaTano...  il  nome  di  spose 
e  di  mariti:  che  Dante  rassegna  al  silenzio,  perchò  esempio  di  modesta   virtù 
casalinga,  e  ritrosa  a  mostrarsi  in  luce  >-  Che  far  casti...  <  Anco  nel  ma- 
<  trìmoDio  leggittimo  e  fedele  può  non  essere  castità.  »  Cosi  il  Tommaseo;  e  drit- 
tamente, se  castità  è  toniperansa  e  riserbo  anche  in  cose  lecite  <—  Come  Tir- 
tote  (eh*  è  forza  d' animo)  e  matrimonio  (eh*  è  «tncoto  sanu>)  Imponne.** 
n«  tmfxHitf,  e'  impone  —  B  questo  modo...  8i  fatta  mt«i«Y*a,   o   vuoi  regola 
od  ordine^  cioè  d' alternare  un  medesimo  cante  a   svariati  esempj   —   Credo 
che  lor  basti...  die  a  lor  H  eontinìU^  o  che  duri»  e  giammai  noi  mutino.  E 
in  sìmil  suono  t*  ò  dato  il  bastare  (se  ben  ricordi)  nel  29  d' Inf.   col   v.    89.  Si 
&tta  credenza,  e  ancor  meglio  il  proposito  del  dircene  siccome  di  caso  nuovo,  ha 
csgion  nel  Poeta  (cred'  io)  da  quel  fare  periodico  e  non  interrotto,  col  quale  gli 
spiriti  a  fine  dell'  inno  ripigliano  il  grido,  e  finito  il  gridare  ripetono   il  canto 
—  Per  tutto  il  tempo  (qoant'è  per  bastare  a   ciascuno  il   tempo)  che  il 
fuoco  gli  abbrucia...  che  deb^n  purgarsi  in  ardore  di  fiamma  — >   Con 
tal  Cora...  o  sollecito  studio^  di  sempre  ioneggiare  a  Dio,  o  di  sempre  iterare 
gr  msegnamenti  —  Conviene  (è  da  Dio  prescritto)  e  con  tal  pasti...  La 
ettra  ò  dell*  animo:  i  pasti  si  affanno  al  corpo.  Il  Poeta  vuol  dirci  adunque  e  dei 
canti  e  de'  gridi  che  pnrgan  lo  spirito,  e  delle  fiamme  che  affliggono  il  senso  e 
le  aflioano.  Vero  è  che  V  imagine  è  attinta  al  malato,  cui  vuoisi  non  pure  or- 
dÌDar  medicina,  ma  regola  al  pascere;  ond'ò  ragionevole  il  Tommaseo,  che  alla 
'voce  pasti  annota  quasi  dieta.  Ma  non  so  che  s*  intenda  o  si   voglia   il   Tasso, 
allordii  dubitando  del  eomun  testo,  sospetta  cosi:  <  Porse  tasti  si  dee  leggere.  » 
I  martiij  e  gli  ammaestramenti  di  questo  Regno,  non  sono  a  tastare  le  anime, 
sibbene  a  correggerle  e  a  risanarle  •—  Che  la  piaga  dasseno...  o  seszaia^ 
0  ultima  delle  setto  che  1'  angiol  descrive  sulla  fronte   a  ciascuno  spirito.  Il 
fl^issezzot  avverbio,  ha  frequenti  esempj,  applicato  aggettivamente   ai  nomi  -- 
Si  ricucia...  cioè  si  risani.  Consegue  tal  dicitura  al  linguaggio  di  sopra,  ch*è 
metaforico.  A  curar  le  piaghe^  incominciasi  dal  ricucirle,  e  più  quanto  sono  più 
Ivghe  e  profonde.  Il  perpetuo  degl'  inni  e  del  gridi  con   esso  il  brucior  delle 
▼unpe,  a  cui  mostra  il  Poeta  di   volger  la  mente  in  ispecial  modo,  riguarda  per 
STveotura  ali*  assiduo  che  dobbiam  noi  vigilare  per  tener  freno  cosi  allo  spirito 
•  cosi  al  senso,  contra  Lussuria,  prontissimo  vizio,  e  instancabile  ad  assalirci. 


eri. 


CANTO   XXVI, 


SoMMABio.  —  Patte  accorte  molte  anime  dell*  ombra  ohe  dal  Poeta  li  stende 
a  br  vcltA  facendo  piA  rooe  alla  vista  le  fiamme  del  loro  supplizio,  maravi- 
gliando, quant*  è  lor  dato  gli  s*  avvicinano.  B  l'nna  di  esse  si  flt  a  dimandario; 
ma  in  quéUa  sorviene  a  ritroso  de'  primi  una  torba  di  spiriti,  e  neU*  incontro, 
r  un  r  abit»  si  scambiano  baci  e  saluti.  Nel  dipartirsi  a  riprendere  il  giro,  con 
tetre  parole  oontesttno  il  proprio  peccato,  in  eoa  forma  disamile,  eguale  di  gra- 
vità. Di  bel  nuovo  raccostansi  a  Dante  que*  primi  ;  ond'  egli  cortesemente  gli 
aooonta  dell*  esser  suo,  e  della  Orasia  che  il  guida  In  alto.  Richiesti,  dichiarano 
posda  in  più  aperte  parole  la  loro  colpa,  e  a  che  accenni  l'andar  che  (knno 
con  passi  centrar)  per  meno  ali*  incendio.  Tal -«ose  pronunzia  per  tutti  quel- 
l' ombra  di  prima,  e  ri  svela  per  Guido  Ouinicelll  Bolognese,  poeta  d*  amora  In 
età  procedente  al  Nostro.  Ricambio  d*  affettuose  parole  di  Dante  a  Guido,  e  di 
Ouido  a  Dante,  ohe  in  quél  da  Bologna  conosce  il  padro  e  1*  autor  principale 
delle  amorose  rime.  Ma  11  Gulnloelli,  additandogli  a  messo  la  fiamma  un*  aJtra 
ombra,  siccome  di  prindpe  in  cotal  flttta  di  versi,  sparisce  attraverso  del  fuoco. 
Invogliato  r  Alighieri  del  prander  contessa  di  questo  insigne,  gli  si  fa  prssso, 
•  lo  interroga;  e  ha  graziosa  risposta  In  nativo  linguaggio  da  Arnaldo  Daniello 
proveniale,  acoittor  di  romanzi  e  di  rime. 


Mentre  che  si  per  Y  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  bnon  Maestro 
Diceva  :  Gnarda  ;  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  l' omero  destro, 
Che  già ,  raggiando,  tatto  l'occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  cilestro. 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
Par^  la  fiamma:  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molte  ombre  andando  poner  mente.  (') 


(1)  Itentra  eh«  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  fia...  cem'  è  detto  ne*  vv.  115-17 
M  Osale  addietro:  a  tmo  a  uno  —  j>er  l' orlo...  della  eonUce;  cioè  per 
l'eMmao  a  dritta  ^  <IPbo  Innwnrt  tlltro,  eh*  ^  qaaiito  a  dir  dispaiati,  o 
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10    Questa  fa  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colai  non  par  corpo  fittizio. 


M  Tuoi  Puno  innanzi  e  t  oltre  dopo:  temendo  a  lor  deitra  il  cadere,  a  «ni- 
atra  1*  ardere.  B  dei  tre  vorrei  dire  che  Stailo  preceda,  per  le  parole  che  tosto 
intendiam  da  Virilio  a  Dante  —  Ce  n»  andavamo...  B  il  c^  n*  deeiuomn 
riguarfo  e  circo«perione,  a  non  mettere  l  piedi  In  fallo  :  rigoardo,  che  tatto  *  a 
■alate  dell'Alighieri,  uomo  vivo  in  carne,  non  già  de'dne  altri,  leggeri  «pi"», 
cnf  non  può  nnooere  a^  fiamma  né  preclpUio  —  Spesso  11  baon  Maestro 
(vedendomi  inteso  ora  al  passo,  ora  al  ftioco  ;  secondo  il  ▼.  H5-28  del  p»s«lo 
Canto)  Diceva  :  Ghiarda  (bada  a  te)  giovi  eh'  io  ti  scaltro...  dal  verbo 
iealtrare.  a  mio  credere,  e  non  da  èealtrire,  come  par  che  preiama  la  Cnuca. 
Ed  è  un  fare  accorto  altro!  ooll'  esempio  o  colla  parola.  Ma  qai  non  potremo 
negare  che  il  bwm  Maestro  non  i$raltri  il  Poeta  nostro  insegnandogli  n  pasto 
e  tenendolo  a  filo,  con  muovere  innanii  e  qnasi  direi  segnar  Torma  a*  moì 
piedi,  dacché  con  qael  gio9i  lo  esorta  a  far  prode  del  sno  farìo  $ealtro.  E  £ 
ohe,  se  non  del  oammino  che  qoind  e  quindi  avea  doppio  perìcolof  —  Ferlami 
n  Sole...  ci  chiama  di  naovo  a  seguire  I  periodi  del  tempo,  e  V  andaro  di 
questa  seconda  giornata.  Ali*  uscire  de*  tre  Poeti  nel  cerchio  sesto  eh'  è  de'  Ge- 
losi, quattr*  ore  eran  vòlte  del  tutto,  e  la  quinta  a  buon  dato.  (V.  il  C.  S»  ^'^ 
T.  118  al  120).  Quivi  rimasti  un  tre  ore  e  mexso,  salivano  Torta  che  mette  al 
presente  giro  intomo  alle  due  del  pomerìggio,  né  men  che  due  altre  son  eors^ 
durante  il  tragitto  e  il  prolisso  ragionamento  di  Stasio.  (V.  i  tre  primi  versi  del 
Canto  precedente)  Siam  dunque  alla  quarta  dal  messodi,  poco  pi&  poco  oeoo: 
onde  il  Sole  che  già  dìchina  ferise<»  col  raggio  il  Poeta  da  dritta,  piegando  » 
occidente;  di  che  non  farai  maraviglia,  se  tomi  a  pensare  oom*  egli  si  trovi  uel- 
Temisperio  contrario  del  nostro  -^  In  su  1'  omero  destro...  Hftrovff  i  no* 
raggi  a  lui  4Ulla  destra  spalla,  perchè  già  pi  A  Ihmso  e  pendente  alT  ocesso;  il 
perchè  obliquamente  T  ombra  del  corpo  di  Dante  allungavasi  alla  sua  nu^- 
sul  lato  cioè  dell'incendio  —  Che  già  (per  I*  ora  sovraccennata)  raggiando 
(co*  roifgi)  tatto  1*  occidente  (\k  ove  tramonta)  Matava  in  bianco  a- 
spetto  (fea  bianco  alla  vista)  di  cilestro...  in  che  prima  si  colorava.  (%e'^ 
bÌ€N%eo,  col  suo  relativo  imbiancare^  sia  quanto  a  dir  luce  di  sole  splendieot», 
s'  è  già  mostrato  pel  v.  128  del  2  d'  tnf.,  e  si  mo«trerà  nella  terza  Osnfiea&l 
V.  44  del  C.  1.  e  ali*  81  del  C.  7.  Cilestro  è  color  di  cielo,  che  vinto  da'  raggi 
solari  s*  imbianca  ad  oriente  il  mattino,  e  ad  occaso  sul  vespro  —  Bd  to  te' 
cea  con  l'ombra  (che  roovea  dal  mio  corpo  in  contrario  del  Sole)  più  ro- 
vente (piiÀ  rosseggianir)  Parer  la  fiamma....  Siccome  qualsiasi  splendore 
più  arrossa  per  opposisione  di  vapori  e  d'  altra  cagion  che  Io  adombri  o  Impe- 
disca, (V.  Purg.  C.  2.  v.  14,  e  C.  3,  v.  16,  e  Parad.  C.  15,  v.  24)  cosi  ft  II  gial- 
lor  della  fiamma,  se  fumo  la  veli,  o  altro  oggetto  le  scemi  la  loee;  oom*  è  ori 
il  caso  del  nostro  Poeta,  la  cui  persona  toglieva  in  passando  i^*  accesa  strada 
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Poi  verso  me,  quanto  potéTan  farsi, 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
15       Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  e  in  fuoco  ardo: 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
20       Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
Che  d' acqua  fredda  Indo  o  Et'iòpo. 

Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete.  (*) 


il  rivo  raggio  del  Sole  già  basso  —  SS  pure  (é  soltanto^  o  tutUtviaf  se  ti  piace) 
a  tanto  indillo...  dell'  esser  io  vivo  in  amane  membra;  e  a  cotale  indisio 
•'  adusta  il  tanto,  che  vai  per  ai  grande;  per  ciò,  che  nulla  fa  fede  di  saldo 
corpo  quanto  il  tórre  che  faccia  la  luce  ad  an  altro  corpo.  Laonde  il  Poeta  negò 
tale  effetto  ne'  corpi  leggeri  con  quel  che  fa  dire  a  Virgilio  nel  C.  3,  co*  vv. 
^90  —  Vidi  molte  ombre...  Non  dice  tutte ^  nò  anche  indeterminato:  dac- 
ché lo  sbattimento  prodotto  da)  corpo,  era  solo  possibile,  o  pronto,  a  vedere  per 
quegli  spiriti  che  più  s' appressavano  all'  orlo  ove  passa  il  Poeta  —  Andan- 
do... L*  azion  del  gerundio,  cosi  com'  è  posta,  e  fora'  anche  ad  arte«  puoi  dare 
ad  nn  modo  e  al  Poeta  e  alle  anime.  Una  stessa  è  la  via  che  fanno:  e  se  que- 
ste han  pur  gli  occhi,  andando,  sail'  abbrunar  della  fiamma,  e  non  meno  Dante 
li  drioa  a  vedere,  andando^  ì  loro  atti  e  le  loro  sembianse:  che  gii  ci  fu  detto 
nel  C.  addietro  col  v.  1S5.  —  Poner  mente...  è  un  guardare  pensando  e  oon- 
•iderando. 

(1)  Questa  fti  la  cagion  etc.  dal  t.  10  al  ▼.  24  —  QueW  otnbrarti  del 
fuoco  fu  In  cagione  —  Che  diede  inisio  LiOro  (perch'  ei  cominciassero)  a 
parlar  di  me...  Non  l' avrebbero  adunque  fatto  (vuol  dirci  per  avventura) 
Mua  la  vttta  di  tal  novità.  E  parrà  meglio  fra  poco  —  B  oominciarsi  (e  ai 
cothineiaronoj  a  dir  fV  un  l*  altro:  que'  molti  cioè  che  ponevano  mente)  Co- 
lui (verso  Dante)  non  par  corpo  flttlsio...  non  pare  ombra  nudti  di  corpo, 
Biooone  Siam  noi.  CI  dobbiam  ricordare  che  ali*  ombre  cosi  de'  dannati  che  de* 
purganti  fu  posto  anche  il  nome  di  corpi  nel  C.  3  al  v.  32  per  voce  del  savio 
Duca,  né  pur  negato  il  titol  di  persona  nel  6  d*  Inf.  al  ▼.  36.  Non  però  nell'un 
caso  0  nell*  altro  ha  taciuta  la  lor  vanità  ;  e  degno  è  a  riscontrarla  negli  ultimi 
veni  del  C.  SI.  Or  ciò  eh'  è  tanOf  cheoch'  egli  ci  paia  al  senso,  dee  dirsi  fitiisig 
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25    Si  mi  pariava  nn  d* essi;  ed  io  mi  fera 
Già  maitti98to ,  s' io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  no¥ità  che  apparse  aUora  : 


dAl  fingo  eh*  è^iol  dalla  fi>rma,  a  diitmtto  dftUa  anituBi  o  mataria  cha  To^'a 
dirai.  B  a  tala  attrìbato  nall'  altro  saprai  contrapporrà  cha  il  taro  ;  a  direi  eha 
Virgilio  ca  na  ammonisaa  col  ▼.  33  dal  C.  5,  a  '1  Poata  nostro,  non  ha  molte, 
col  ItS  dal  C.  23  —  Poi  Temo  me  (cioè  toraando  a  lor  dritta)  quanto  pò* 
ievan  farsi.,  quanto  potaa  oonaantira  la  lagga  dal  loro  snppliiio  ;  ▼edmi 
Dondimano  oha  al  dabito  dalla  pana  a*  aooorda  la  volontà  dal  snbirla  —  Certi..  • 
certuni,  taluni  di  loro;  coma  al  ▼.  58  del  C.  17  d'Inf.  —  Si  fer<m...i^  Aromi, 
o  al  avansarono  — >  Sempre  (conforme  ali*  affetto  d*  ogni  altro  porganta)  con 
riguardo  (moatrandosi  para  guardinghi)  IM  non  uscir  fdi  non  porgerti  tu 
fUori)  doTe  non  Itosser  arsi...  all'in  qua  deW  incenOo.  Ma  ton»  tal 
chtoaa  non  baata  all'  Intandimanto  dalla  parola.  Gonvian  rìoordara  il  ▼.  118  d«l 
Canto  addietro,  e  11  gainare  che  fttnno  le  fiamme  all'  infaor  dalla  ripa,  ed  in»- 
glnar  ooma  l' ombre  potaaaaro  nn  tratto  allenire  il  tormento,  proteudandod  tia 
una  a  altra  yampa.  Se  non  che  in  ciascun  giro  di  Puiigatorio  è  alcun  legao  dal 
libero  volare  eha  han  le  anima  aUa  lor  pena,  e  aooor  meglio  dirò  il  datidarw. 
Nel  C.  t3  steaamanta  cai  diaae  Poraae,  aiooome  effetto  di  grasia  divina,  ésl  ▼• 
70  al  75  :  a  queat*  ora  il  Poeta  e*  invita  a  vederlo  nell'  atto  de'  lueauriosi,  oh* 
traendo  alla  volta  di  Dante  ove  il  fuoco  ai  termina,  han  cura  di  non  menomani 
r  ardore  «  O  tu...  L*  uno  aplrìto  parla  per  tutti:  è  il  oonsueto  di  oiaacon  o«^ 
chic  in  ooteato  ragno  di  fratellania  —  Che  vai...  agli  adiri  dopo...  latt»- 
ralraente  :  uitimo  dei  tre,  cioè  aagnendo  alle  apalla  i  due  altri  poeti  —  Non 
per  esser  più  tardo...  Non  perchè  aVhi  tu  minor  Una  di  laro  neWanéare 
"  Ha  forse  reverente...  ma  forse  per  quella  riverenza  ohe  oonilgKa  ti 
minori  di  dar  precedensa  ai  maggiori.  È  aembrato  al  Taaao  che  covino  ti  &tte 
parole  una  ootal  roalisietta  dell*  Alighieri,  e  aana'  altro  annotò  :  Si  loda.  B  U  lo- 
darsi atarabbe  in  ciò,  oha  par  forma  d'allegoria  a'  abbia  a  intendere  II  poetico 
Ingegno  di  lui  non  men  pronto  e  valente  alla  gloria  ohe  quello  di  Staso  e  di 
Virgilio;  la  qual  vanteria,  ae  potrebbe  supporsi  (ancorché  inopportuna)  a  ritpotto 
del  primo,  quel  eh*  è  di  Virgilio  sarebbe  un  mentire  a  ben  mille  luoghi  delU 
Commedia,  doT'  egli  si  dà  per  creato  e  discepolo  al  Mantovano.  Il  BiagioU  i» 
aua  r  opinione  del  Tasao ,  o  per  caao  la  concepì  nell'  identico  modo:  e  q^ 
eh'  ei  V'  aggiunge  ci  porge  (a*  io  non  m'  inganno)  argomento  per  confutarla- 
<  Penaa  il  Biagioli  (oo^i  gli  editori  della  Minerva)  che  il  PoeU  fttccia  a  sèitasM 
«  in  queati  due  vera!  un  modeato  elogio;  altrimenti  il  aentimento  di  essi  sarebbe 
«  una  minuiia  indegna  di  lui.  >  Pare  a  me,  ohe  ae  entrambi  i  poatillatori  avM- 
«  aer  tenuto  ben  fermo  in  mente  dò  che  premette  il  Poeu  nel  C.  4  (vv.  89*9A) 
e  ohe  più  volte  ripete  aiccome  un  de*  canoni  a  tutta  1*  aslone,  aarebboosi  tratti, 
Torquato  dal  aospettare  al  praaante  luogo  una  aoiocoa  e  importana  millantoria, 
e  11  Biagioli  pur  queata»  o  un*  inezia  non  degna  di  Dante.  B  11  comune  giadff*^ 
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Ohe  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
30      La  qual  mi  fece  a  rimu*ar  sospeso. 


dei  due  perde  iooltro  d' ogni  ragione,  ooniiderando  che  V  omlm  introdotta  A 
parlare  non  sa,  o  non  mostra  almen  di  sapere,  chi  sia  1*  Alighieri,  e  ancor  me- 
no qne'  due  che  il  precedono.  Adnnqae  teniamoci  al  ragionevole,   e  sopratatto 
leghiamo  0  presente  passo  con  altri  ed  altri  ohe  già  oonoeciaroo,  finché  questi 
yerai  non  sembrino  a  noi  una  ms'nu^ta,  ma  un'  arte  finissima,  qual  suole   ado- 
ptare  il  divino  Cantore,  a  ripetere  sempre  con  nuova  finrma  le  cose  ohe  per  le^e 
dell*  opera  è  giusto  che  si  ripetano.  L*  agilità  del  Poeta  a  salir  la  montagna  dee 
crescere  (il  sappiam  da  Virgilio  nel  C.  4)  secondo  eh*  egli   spoglia  il  peccato  di 
giro  in  giro;  e  di  tale  efietto  ci  avvisa  a  più  luoghi,  e  più  apertamente  fin  dal 
primo  cerchio.  (  C.  12,  vv.  115-126  )  Pur  testé  (C.  22,  vv.  8-10)  ei  dichiarava  come 
Wilìa  fatica  oggi.mai  citasse  il  seguire,  a  lui  vivo  in  corpo,  i  due  spiriti   lievi 
di  Stailo  e  Virgilio.  Siam*  ora  al  più  alto  girone  eh*  é  il  settimo,  e  sta  per  adem- 
pierti la  promessa  fattagli  dal  savio  Duca  ne*  versi  più  volte  citati  del  C.  4.  A 
qoest*  ora  potrebbe  non  che  seguir  leggermente  gli  tpiriti  veloci,  andar  loro  di 
paro;  e  convien  che  col  dica.  Qual  maraviglia,  se  con  bella  arte  di  varietà,  non 
ritoma  egli  stesso  a  contarcene,  ma  fa  che  cel  noti  lo  spirito  inteso  a  parlargli/ 
n  quale,  vedendol  l^giero  al  passo,  non  altrimenti  dei  due,  e  cercando  ragione 
perafa*  ei  venga  dietro,  non  trova  miglior  partito  che  d*attribu  irlo  a  reverenza, 
\ù  vorrù  soggiungere  che  i  detti  di  questo  purgante  (indagando  il  pensier  òitX 
Poeta)  ben  lungi  dall'  esser  superbia,  sien  bella  e  gentile  modestia  ^  Rispon- 
di a  me  (tu  leggiero  e  spedito  al  salire)  ohe  in  sete  e  In  foco  ardo...  a 
me  che  ardo  tuttora  in  desiderio  di  verità  e  in  tormento  di  fiamme.  A  spiegar 
questa  sete,  io  m' accostò  al  Lombardi  e  al  Venturi,  che  l'hanno  per  metafòrica; 
e  aggiungerò  cosa  che  meglio  il  persuade.  Il  peccato  della  Lussuria  che  rompe 
la  naturai  legge,  é  punito  col  fuoco  in  Inferno  (C.  15  e  16)  come  col  fuoco  é  pui^ 
gato  oeir  attuai  regno.  Ma  vuoisi  notare  in  ispecie  siccome  il  Poeta  in  questo  e 
nell'altro  luogo  registri  una  schiera  di  dotti  e  di  sapienti  e  di  letterati;  ed  é  ancor 
più  notabile  che  fra  i  dannati  di  questa  colpa  s'incontri  nel  primo  maestro  della 
ma  gioventù,  e  fra  i  purganti  in  un  cotale  eh*  ei  chiama  piA  tardi  per  proprio 
padre  e  di  quanti  salirono  in  fama  per  rime  amorose.  Io  sospetto  che  il  certi 
del  V.  14  alluda  a  spfariti  di  cotal  fktta,  rassomiglianti  a   costui   che  fkvella,  e 
pere  tiUbondi  di  verità  e  di  sapiensa;  che  parte  di  questa  era  pure  il  conoscere 
per  quale  arcano  potesse  uomo  vìvo  spasiare  pe*  regni  etemi,  n  perché  troverai 
KMDìgliaasa  non  poca  tra  il  costui  dimandare  e  firn  quello  io  Inferno  di  Ser  Bru- 
netto :  (G.  15.  vv.  46  -48)  perché  tu  distingua  debitamente  tra  un  reprobo  ed  un 
purgante;  nel  primo  de'  quali  può  solo  la  maraviglia,  nell'  altro  il  desio  dì  rag- 
^ognere  il  vero.  D' un  altro  divario  non   tacerò  :   che  a   Brunetto  lo  sconcio 
peccato  non  toglie  il  nominare  parecchi  che  al  mondo  ne  fUrono  lerci;   laddove 
costai,  peregrino  ove  regna  fraterno  amore  e  comune  oerteiza  di  graaia,  bella- 
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Li  veggio  d^ogDi  parte  farsi  presta 
Ciascun' ombra ,  e  baciarsi  una  con  una, 
Senza  ristar,  contente  a  breve 'festa. 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
35       S'ammusa  i'una  con  l'altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna.  0 


mente  vorrà  stanene.  Ancora  ana  nota,  n  parlar  di  qaeit'  ombra,  par  quasi 
1'  eco  di  quello  che  nel  27  d*  Inf,  (dal  t.  19  al  24)  intendemmo  da.  Oaido  di 
Monte&ltro;  ma  come  colui  non  si  cura  fnorchò  delle  sorti  del  mondo,  ood  noa 
▼'  ha  cenno  di  quella  sete,  che  il  nostro  Autore  usa  sempre  ad  imagine  dì  cele- 
■tial  yeritA,  che  nasce  e  s*  alimenta  con  noi,  e  che  perù  nel  ▼.  1  del  C.  91  ebbe 
nome  di  naturale  —  Nò  solo  A  me  (che  ti  parlo)  la  tua  rìspotA  è 
uopO.t.  abbUogna  che  tu  rispanda.  Or  vedi  agli  eletti  ingegni  esser  proprio 
nacesfiM  la  scoperta  del  Toro  —  Chò  (perchè)  tatti  questi  (che  al  pari  <fi 
me  ti  s'appressano)  n'hanno  maggior  sete...  Qual  dubbio  d  rimarrà  sulla 
latta  interpretasione,  se  Dante  a  si  poca  distansa,  ed  artatamente»  ripete  il 
traslato  I  —  Che  (non  han  sete  o  avidità)  d'  acqna  fredda  (per  lor  refri- 
gerio) Indo  o  Eitìòpo...  gli  abitatóri  dell'  India  o  della  BUopia^  paesi  rism 
dalla  canicola  -^  Dinne...  di'  a  noi;  questo  è  ciò  che  li  a»seta  di  desiderio  — 
Com'è  (p^r  qual  guisa  o  cagione  egli  avi^ienej  Che  fai  di  te  jmrete  Al 
Sol...  che  togli  o  impedisci  la  luce  del  Sole,  cosi  come  una  parete  è  ostsook) 
alla  Yista.  Figura  non  nuova,  benché  adoperata  per  altro  concetto  nel  r,  99àd 
C.  8  —  Come  se  tu...  fossi  vivo  nel  corpo  mortale.  Ecco  il  senso;  ma  giovi 
ammirare  a  qual  forma  lo  affidi  il  Poeta  —  Non  fossi  ancora  (qnsl  por 
dèi  essere,  dacchò  tu  passeggi  per  questo  regno)  Di  morte  entrato  deatro 
dalla  rete.  Figura  oltremodo  evidente,  e  quanto  evidente  terribile:  imagissn 
la  morte  in  sembianxa  di  pesoatrioe,  che  stende  e  raccoglie  instancabiknsDte  Is 
rete  per  entro  il  gran  pelago  della  umanità  1 

(1)  fift  mi  parlava  etc.  dal  v.  85  al  v.  38  —  Un  d'  essi...  cioè  di  co- 
loro ohe  a'  erano  vòlti  e  appressati  a  me,  come  al  v.  13  —  Bd  io  mi  fo^ 
Già  manifesto...  mi  sarei  tosto  manifestaio:  k>  avrei  soddisfotto  del  soo 
desiderio  —  S'io  non  fossi  atteso...  se  la  mia  attenzione  non  era  di^ 
stratta  ~-  Ad  altra  novità  (nel  senso,  direi,  di  stranesxa)  che  appsrra 
aUora...  cA«  sopravvenne  in  quel  punto  eh*  io  ftoea  per  risponderà  Qv«^ 
fora  e  quel  fossi^  al  presente  entrambi,  usurpano  il  luogo  d*  un  trapassato;  oa 
non  sena'  arte,  volendo  il  Poeta  notarci  siccome  istantaneo  il  voler  ch'egli  aven 
ad  appagare  quell*  anime^  e  il  sopraggiunger  d*  altre  anime  che  nel  distoIgoBO 
—  Che  (perà  che)  per  lo  meitao  (a  dilungo,  pel  fitto)  del  oanunioo  ac- 
ceso... delle  /famme  ch'empievano  la  strada  o  il  cammino  di  questo  gircfflo  " 
Veiùa  gente...  (una  moltitudine  d'ombre)  col  viso  incontro  a  qii09t*<" 
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Tosto  che  partorì  T accoglienza  amica, 
Prima  che  il  primo  passo  li  trascorra, 
Sopraggridar  ciascmia  s'  affatica  : 
40   La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
E  r  altra  :  Nella  vacca  entra  Pasife , 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 


in  opposto  air  andar  delie  prime,  per  modo  che  le  une  scontravansì  alle  altro, 
n  peccalo  è  un  medeeimo  io  qaeste  e  in  quelle;  violenza  a  naturai  legge  per 
cieco  furor  di  lussuria;  ma  ben  diversa  è  la  forma  noli*  atto.  Una  stessa  per- 
tanto ò  la  pena  cosi  in  Purgatorio  che  nelP  Inferno;  ma  dove  i  dannati  o  1  pur- 
ganti passeggiano,  il  lor  camminare  è  a  ritroso.  Di  tale  usanza  (il  dirò  di  nuovo) 
ci  assennò  in  parte  Stazio  nel  C.  32,  vv.  49-51:  del  rimanente  la  prova  già  fatta 
[Hft  Tolte  durante  lo  studio  della  C/ìmmedia.  Cosi  Avari  e  Prodighi  nel  7  à*Inf., 
cosi  Seduttori  e  Lusinghieri  nel  18,  sostengono  eguale  supplizio,  ma  vanno  in 
roDtrario.  B  qui  in  Purgatorio  si  giacciono  insieme  taccagni  e  sparnazzatori  : 
di  quelli  che  abbiamo  sott'  occhio  avrem  saggio  tra  breve,  per  quanto  consenta 
ia  verecondia  —  La  qual  (gente)  mi  fece  ffe'  si  ch'io  restassi)  a  rimirar 
sospeso...  a  guardare  maravigliando  ora  queste  or  quelle  anime,  e  V  atto 
che  si  scambiavano  —  Ut  (nel  momento  e  nel  punto  in  che  s' incontravano) 
veggio  d' ogni  parte  (e  da  dritta  e  da  manca)  farsi  presta  (affrettarsi) 
Ciascan'  ombra  (vuoi  quelle  che  vanno,  vuoi  quelle  che  vengono)  e  ba- 
cictfsi  Qua  con  una...  i*  un  /*  aìlroy  cioè  l'un  de'  seguenti  con  altro  de' 
primi  —  Sensa  ristar...  proseguendo  lor  passi  —  .Contente  a  breve 
festa...  mostrandosi  paghi  di  quel  breve  carezzamento.  Chi  cadde  in  libidini 
fino  a  disoaturarsi,  ritorna  per  disciplina  ad  amor  verecondo  e  dicevole  a  uma- 
ùiti,  doppiamente  significato  nell'  atto  loro.  Castissimo  segno  d*  affetto  è  nel 
inxeio;  più  casto  ancora,  se,  impresso  cosi  alla  fitgpiaica,  ricusi  perfino  il  so- 
■petto  d*  illecita  dilettazione  —  Cosi  (per  leggiadra  imagine)  per  entro  (pas- 
sando pi^  mezzo)  loro  schiera  bruna...  a  quel  nero  brulichio  che  talvolta 
veggìsm  di  formiche  per  terra  —  S'  ammusa  (toccan  rfutno  con  muso)  Vxui^ 
Con  r  altra  formica...  venendo  in  opposto  —  Forse  a  spiar...  Non 
Accade  giammai  di  por  gli  occhi  a  cotesto  istintivo  delle  formiche,  eh*  e*  non  ci 
paian  fra  loro  intendersi  o  consigliarsi  od  interrogarsi:  e  se  Dante,  mercè  d*  un 
forse  tien  freno  all'  indocile  fantasia,  non  mancò  chi  *1  ridisse  senz'altri  riguardi 
0  sia  in  prosa  o  sia  in  verso  —  Lor  via..f  ad  ispiare  cioè  per  qual  parte 
9'svvii  la  compagna  —  ES  lor  fortuna...  e  qual  preda  ella  porti  alla  pie* 
òoìsl  tana.  Quel  pronto  abboccarsi  che  fanno,  e  quel  tosto  ritrarsi  a  seguire  il 
cammino,  cosi  caratteristici  in  esse,  e  cosi  rispondenti  a  ciò  che  il  Poeta  vuol 
dirci  delle  anime,  dan  forza  «  vivezza  maravigliosa  a  un'  imagine  che  tu  diresti 
poco  men  che  impossibile  tra  umane  forme  ed  agimalucci  di  simil  fatta.  Ma  chi 
lo  potrebbe  da  Dante  in  fuori  t 
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Poi,  come  gni  che  alle  moDtagDe  Rife 
Volasser  parte,  e  parte  invèr  le  arene, 
45       Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife; 
L' una  gente  sen'  va ,  V  altra  sen'  viene , 
E  toman  lagrimando  a'  primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 
E  raccostarsi  a  me,  come  davanti, 
50       Essi  medesmi  che  m' avean  pregato , 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti.  C) 


(1)  Tosto  ohe  partoa  ete.  dal  ▼.  37  «I  ▼.  51  —  Appena  ti  tpieeam  - 
X«'  aoooglionsa  amica...  da  quel  baciarti  Kambievole  —  Prima  oXm  il 
jprimo  passo  (eh*  ei  muovono  io  loro  oammloo)  lì  trascorra.-  in  queWatto 
inoUrandOf  li  igiaogm  ete.  Egli  è  an  dire:  in  qtulla  ehe  tevano  un  piede  per 
muoiotre  il  primo  patto.  Vuol  danqoo  Intendersi  che  ciò  eh*  eni  (hnno  è  eoo 
tolta  preiteaa  e  con  tomnia  •oUeoitodlne  d*  animo.  U  oompiere  alcuna  eoa»  tn 
r  aliar  dell*  un  piede  e  dell'  altro,  Ta  Ano  ali*  iperbole  dell*  affiwttarri:  né  ft 
qneito  loosfo  doegiangeroi  ignota  II  Tedenimo  (ancorché  per  affetto  a  gran  loogi 
divenio)  In  Maometto  nei  cerchio  infernale  degli  Sdraiatici,  al  C.  88  della  prìin« 
Caotica,  dal  v.  55  al  Oi  —  Sopraggridar  ciascuna  (ombra)  slstetiea... 
Del  verbo  topraggridare  non  cura  o  non  sa  il  Vocabolario  degli  Aocadamici;  e 
mancan  gli  esempj  a  spiegarlo  per  paragone.  I  poetOlatori  s*aocordano  in  ciò,  chV 
gli  sia  un  gridar  alto,  pel  euper  che  imj>rima  in  esso  una  iont^  tnperlaUta,  B 
per  tutti  il  Cesari:  forse  gridar  quanto  n'  hanno  in  gola.  Soggiunge  il  Los* 
bardi,  che* quo» to  senso  gli  par  confermato  da  quel  «'  affaUea^  che  mostra  l'sf* 
fanno  del  gridar  forte:  e  a  sua  volta  N.  Tommaseo  si  compiace  di  rìbadirioeol 
tupeì'tperavi  e  col  tupergaudeant  del  IÌngua|cgÌo  Davidioo.  E  per  darai  ragiose 
dell'atto  secondo  il  predetto  senso,  argomenta  cosi  nelle   aggiunto  in  cslos: 

<  Quello  sfornirsi  a  sopra^^dare  agii  altri  è  vergogna,  e  doloe  e  tresBeoda  ne* 

<  cessiti  di  eosdensa,  che  dalla  confessione  ha  gaatigo  insieme  ed  aUeviaioento; 
«  ed  è  gentile  il  voler  ricoprire  con  la  memoria  de'  iklli  proprii  la  notisia  d«gU 

<  altrui  falli.  »  Per  me  riesce  vana  o  impossibile  una  tal  gentOetta,  fra  spìnti 
oonsqj  r  un  I*  altro  de'  falli  commessi.  Del  resto  è  a  temere  ohe  in  questo  tsH» 
traveggano  tutti  in  comune  o  oi  veggano  troppo;  e  ben  altri  sensi  secoonoao 
alla  memoria,  che  meglio  s*  aflknno  alla  non  oscura  e  semplicissima  idas  dd 
Poeta.  Conoorre  il  sopita  all'  aiione  de'  verbi,  talvolta  a  dinotar  preoedsnsa  vA- 
V  atto,  oom'  è  in  aopraeeUare  o  topraceennare  o  toprannomare;  e  in  virtft  '> 
tal  sttono  direbbe  Dante  che  gridano  le  anime  (come  già  quella  di  Ifaometto) 
innanti  di  oompiere  il  primo  j^uto.  Tal*  altra  oignifioa  un  .  Iktto  che  socs^ 
dorante  un  altro,  aiocome  in   topraggiugntrt,  e  nel  icytwrfmr  deO*  Arìoit^ 
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Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  0  anime  sicm*e 
D' aver  quando  che  sia  di  pace  stato; 


si  male  dalU  Cniaoa  passato  in  sileosio;  e  anche  in  oiò  quadrerebbe  col  caio 
daDe  Ombre  che  gridano  tra  U  levar  dell*  an  piede  e  deiraltro.  Dirò  di  più.  Neil» 
ìpotMi  ammeeia  dai  ohiosatorì,  il  ao^aggridar€  non  varrebbe  aa  gridar  molto, 
ma  si  on  gridar  troppo^  non  altrimenti  che  in  topraeereteere;  il  che  oerto  non 
felle  dir  Dante.  Né  però  negheremo  che  questi  spiriti,  per  voglia  accesa    del 
coDfssttrsi  e  del  rendersi  segno  scambievole  di  pentimento,  non  alsin  la  voce  a 
tQtt'  nono:  ma  a  ootal  pensiero  non  basta  egli  forse  1*  affaHearsi,  che  segue  in 
coooono  del  primo  verbo  ?  —  Xja  nuova  gente...  venuta   testi,  colla  faccia 
in  qaa  (come  al  v.  29)  si  affatica  a  gridare:  Soddome^  e  Gomorra...  il  de* 
testabile  esempio  di  due  città  sconciamente  profase  nel  vizio  che  questi  ripur- 
gSDo,  e  però  incenerate  per  cenno  divino.  (Oenes.  capo  19)  E  l' altra  :   (dofh' 
firma  veduta  (v.  24  del  Canto  addietro)  NeUa  vaoca  entra  Paaìfé...   Di 
pero  alU  Bibbia  la  fàvola.  Gridan  questi  altri  il  bestiale  talento  di  Pasife^  mo- 
gHe  a  Minoe  re  di  Creta,  che  presa  d'un  toro,  trascorse  ad  attizzarlo  in  sé  stessa, 
ehiodendosi  in  vacca  di  legno  a  tal*  uopo  costrutta.  Qual  parto  ne  uscisse,  il  ve- 
demmo di*  primi  versi  del  C.  12  d' Inf.,  in  quel  moetro.  od  infamia  di   Oreii^ 
che  al  settimo  Cerchio  ti  poiige  figura  di  sconcia  e  violata  natura.  Costoro,  al- 
l'essmpio  che  gridano^  aceusan  la  colpa  di  bestiale  libidine   —  Perchè   faf' 
flnehi)  il  torello  (onde  ardeva)  a  sna  lassarla  corra...  s^ovffenti  a  sa- 
tisre  le  turpi  sue  voglie  —  Poi  (messo  il  grido)  Come  gra...   Noterai   che 
so'  imagine  stessa  (vo*  dire  di  questi  uccelli)  è  attribuita  ai  Carnali  A* Inferno, 
0  a  una  parte  di  essi  (C.  5,  vv.  40-49)  e  ai  Soddomiti  e  ai  Bestiali  in  qnest'  ol- 
tifflo  giro  di  Pdf  gatorio.  Ben  giudica  il  più  de'  cementatori,  che  tale  rassomi- 
gliaaia  si  voglia  ristringere  al  soon  de*  lamenti  che  mandano  e  quelli  e  questi; 
ma  i  primi,  direi,  pel  tormento  deUa  bufera,  i  secondi  pel  duci  della  colpa  oom- 
msssa.  n  seguente  testo  viemmeglio  il  dichiara.  Ma  se  in  Inferno  son  ombre  che 
vanno  in  fila,  portate  con  egual  volo,  non  cosi  queste,  che  girano   invece  a  ri- 
troso e  in  contraria  schiera;  la  qual  ciroostania  ripugna  all'  istinto  dei  detti  vo- 
latili. Ed  è  ptf  qoesto,  che  men^v  1*  imagine  è  loro  applicata  per  ciò  eh*  è  del 
piangere  e  del  cantare,  s*  ajnta  per  altro  lato  dell'  ipotetico»  presupponendo,  per 
caso  assai  strano,  che  i  gru  sefiarati  in  due   righe  tenessero  opposto   cammino 
—  Che  alle  montagne  Rife  (o  Rifee,  ne*  paesi  glaciali   della  Mosoovia) 
iVolasser  parte  (una  schiera  di  loro)  e  parte  (e  altra  schiera)  Invèr  le 
arene...  di  Libia,  ove  il  caldo  trasmoda  —  Qaeste»..   ultime..,   sohlte 
(per  ixfnggire)  del  gel...  al  soverchio  freddo  —  Qaelle  (e  le  prime)  del  Sole 
noihìté..,  a  oansarèi  da*  troppi  ardori.  Il  Tjombardi  lopplca  allor  che  attribaisee 
io  seMfe  alle  arene  e  alle  montagne,  e  *1  traduce  in  esenti;  e  incauto  il   Blan- 
dii che  lo  ricopia,  e  timido  il  Camerini  che  lascia  in  sospeso  il  giudisio  e  'I  per- 
mette ad  arbitrio  altrui.  Che  il  Poeta  del  resto  si  finga  per  gioco  d' ipotesi  un 


540 

55    Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  sao  e  con  le  sae  gimitm^. 
Quinci  YO  su,  per  non  esser  più  cieco: 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 
60       Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna ,  sì  che  il  ciel  v'  alberghi 
Ch'  è  pien  d' amore  e  più  ampio  si  spazia , 
Ditemi,  acciò  che  ancor  carte  ne  verghi, 
65       Chi  siete  vói,  e  chi  è  quella  turba 

Che  sì  né  va  diretro  a'  vostri  terghi  ?  (*) 


ca«o  iropoosibile  in  fatto  di  gru  o  d'  altri  uooalH,  ti  par  ehiarameote  da  quel 
voiasaero  al  soggiuntìTo  —  Xj'ana  genie  fle.  prime  anime  )  een'  Ta... 
muotye  il  pauo  in  avanti  — •  Li*altra  (e  le  giunte  di  poi)  sen*  Tiene—  v^ 
aeguono  in  qua  —  Et  tornan  lagrimando...  La  memore  oosàeiua  del  loro 
peccalo,  pocanzi  espressa  in  qael  Ibrte  grido,  le  ba  tutte  commoaae  di  dogliSi  « 
aforsate  alle  lagrim*,  e  invogliate  al  conforto  della  preghiera  ^  Al  primi 
canti...  cioè  air  inno:  Summae  Deus  elementiae.  di  cai  nel  passato  Caato  al 
▼.  121.  Altro  verso  (eh'  è  il  189)  ci  ha  &tti  accorti  com'  esse  il  cantino  tam- 
mossamente:  e  di  ciò  mi  si  apiega  più  apertamente  il  rafly<onto  alle  gm^  imagi- 
nando  che  le  due  schiere  riprendano  adesso  la  prece  in  nn  tono  di  oompmniooe 
eh*  è  quasi  un  gemire,  e  che  ci  ritoma  alla  mente  dal  5  d' Inf.  la  nota  flgtin: 
B  come  i  gru  van  cantando  lor  lai  —  B  al  gridar  (de*  colpevoli  aaempj) 
che  più  lor  si  oonTlene...  i  Soddomiti  cioè  di  Gomorra  e  di  Sodioma,  i 
Bestiali  di  Pasife  —  E!  racooetarsi  a  me...  di  bel  nuoto  mi  a* apprettarono 
-.  Come  davanti  (aiceome  già  prima  avean  fatto)  Beai  medesml  ^fsf?'' 
«piriti  ateasi)  ohe  m*  avean  pregato...  Rileggi  dal  v.  16  al  24  —  Attenti 
ad  ascoltar  (ciò  eh'  io  rispondessi)  ne*  lor  sembianti...  per  quel  che 
pareva  dagli  atti  e  dai  gesti  lo_ro.  Né  la  breve  festa,  né  il  bado  ai  compagni. 
uè  il  conscio  grido,  han  potuto  distrar  ootestoro  dal  desiderio  d' intender  Dsa(e> 
e  conoscere  il  fatto  deli'  ombra  che  battea  sulla  fiamma. 

(1)  Io  che  due  volte  etc.  dal  v.  52  al  v.  66  —  Avea  visto  lor  gra- 
to... che  dfte  vòlte  avea  appreso  il  eoaior  deaiderio:  la  prima  sappiamo  dai  v^< 
13-15;  quest'  altra  è  dal  raccoatarai  cne  fanno  al  Poeta,  e  dall'  attender  che 
fanno  la  sua  risposta.  Non  creder  però  che  il  viato  sia  estraneo  alle  loro  panie; 
che  il  percepire  dell*  intelletto  è  pur  esso  un  vedere,  e  n'  bai  bello  esempio  ^ 
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Non  altrìmeDti  stupido  si  torba 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Qoando  rozzo  e  selvatico  s'inurba, 


17  di  Paraé.  al  v.  106.  Dirò  ansi  ohe  w  di  cornane   linguaggio   e  riflette  1'  n- 
maoa  natura  —  Inoomlnolai  (senca  attendere  nuovo  dimando)   O  anime 
slenTe...  Apostrofe  al  tutto  aimile,  in  ciò  eh'  è  pensiero,  a  quella  del   C.  3, 
TT.  73-75,  «  a  queir  altra  del  13,  vt.  85^:  ma   pur  nelle  forme   variata  — 
D' aver  quando  ohe  sia...  Certo  è  il  gaudio  che  aspetta  nel  cielo  i  pur- 
ganti, ma  incerto  è  il  quando,  perchè  nascoso  ne'  consigli  della  divina  glustisia 
—  DI  pace  stato...  fermexxa,  durabilità.  Tal  mi  pare  al  presente   luogo  la 
fona  di  questo  vocabolo,  com'  è  nel  Petrarca  (Cam,  all'  lulia)  a  cui  1'  Alpi 
parean  naturai  munizione  allo  alato  del  bel  Paese.  Ma  /lui   s*  avvantaggia  per 
mille  doppj,  a  pensar  che  la  pace  di  Paradiso,  una  volta  raggiunta,  sussiste  in 
eterno  —  Non  son  rimase  (rimaste  sens'  anima)   acerbe  (uè  freache   di 
giotentù)  nò  mature  (né  vizze  dagli  anni).  Alquanto   atentafo^   sofistica  11 
Tommaseo  sopra  un  tale  attributo.   Ma  se   a  dir  del   suo  corpo  metaforissa  il 
Poeta  dal  vegetar  delle  frutta,  qual  maggior  rispondensa  o  spontaneità,  che  tra 
maturo  ed  acerbo,  con  vecchio  e  giovane  f  X«e  membra  mie  di  lèi*.*   fra  i 
mortali,  lo  non  aon  morto  alttHmenti  (vuol  dire)  alla  vita  del  mondo.  Concetto 
già  ripetuto  a  pareòchie  occasioni,  e  mai  sempre  con  nuovo  stile;  ma  qui  repli- 
cato con  tanta  eiUcacia  d'  aggiunti,  quant*  è  maggiore  in  quest'ombre  la  mara- 
▼igiia  e  la  cura  che  ci  dimostrano  ^  Ma  son   qui  meco   (congiunte  allo 
spirito)  Col  sangue  suo  (che  le  scalda)  e  con  le  sue  giunture...  che  le 
fiso  muovere.  Calore  e  moto  son  primi  elementi  alla  vita  animale   —   Quinci 
(passando  di  qw\  per  la  nostra  cornice)  vo  su  (m*ineammiiìo  all'alto)  per 
non  esser  più  cieco...  per  dianebbiamti  la  vista  dell'intelletto.  In  altexzn 
sta  il  vero,  eh*  è  luce;  nel  bozzo  V  errore  oh*  è  tenebra  ed  orbiti  —  Donna  è 
di  sopra  (nel  Cielo)  che  n'  acquista  grasia...  Io  m' accosto  del  miglior 
grado  agi'  interpreti,  che  tutti   per   questa   Donna  celeste  poetlUan  Beatrice, 
serbando  ad  aggiunger  fra  breve  com' ella,  e  perchè,   trovi  luogo  al  presente 
passo  —  Per  phe  (per  la  qual  grazia)  il  mortai  (mio  corpo)   pel  vostro 
mondo  reco...  conduco  pel  regno  delle  ombre.   Né  ometterò  che   nel   verbo 
ocqtùzta  è  un  moltiplicarsi  di  grazia,  per  coi  sopra  il  modem*  u»o  il   Poeta   è 
privilegiato  a  visitare  ancor  vivo  per  sua  disciplina  gli  eterni  regni  —  Iffa  se 
la  vostra  maggior  vogUa...  che  altrove  (C.  IO,  v.  94)   chiamò  maggior 
cura;  la  qual  ne'  purganti  è  il  desio  di  subire  la  pena  tinche  sia  rimonda  la  col- 
pa: e  voglia  tu  detta  altresì  da  Forese  nel  C.  23  -f  Sasla^ Tosto  divegna... 
eh'  è  segno  di  compiuta  espiasione,  per  quel  ohe  intendemmo  da  Stailo  nei  vv. 
64-M  del  C.  81.  Più  lieto  augurio  non  ha  il  Poeta  per  questi  spiriti:  e  bene  può 
usare  quel  tozto  per  chi  si  purga  nell*  ultimo  giro,  più  accosto  al   Cielo  —   Si 
ohe  U  ciel  (quel  cielo)  ▼'  alberghi  (o  v*  accolga)  Oh'  è  pien  d'amore... 
l  Empireo,  nel  quale  gli  eletti  tutti  quanti  s*  adunano,  assorti   co'  Serafini  in 
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70    Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  parata  ; 
Ma  poi  che  fnrou  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor' tosto  s'attuta, 
Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

75       Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  !  (') 


dÌTino  amore  —  S  più  Ampio  si  apasla...  slooome  qattllo  die  vinoe  in  cir' 
culto  ogni  altro  cielo  —  Ditemi  (aegae  all' augurio  il  richiedere)   aedo  eha 
ancor  (quandocheMna,  ritornando  al  mio  mondo)  carte  ne  Tergili  fii  eon- 
9egni  in  iaeritto)  Chi  elete  Toi...  il  nome  rostro  e  la  voetra  torte  —  B  ehi 
è  quella  turba  (di  tpirUiJ  Che  ei  (com'io  veggo)  ne  Ta  (rigirando)  dire- 
tro a'  ▼ostri  terghi.*,  in  opposto  cammino,  secondo  (a  scritlo  ne'  ▼eni  ad- 
dietro, e  viemmeglio  chiarito   fantasticando  di  gru  che  «oto«s«ro  a  cseU  coatitij. 
(1)  Non  altrimenti  etc.  dal  v.  67  al  v.  75  »  Stupido  (eopraffàUo  da 
itupore)  si  turba  fn'aeeigHa  e  rannuvola  in  viso)  XjO  montanaro  fVmm  H 
montagna)  e  rimirando  ammuta...  e  fiao  pwtràanào  le  ooae  a  aè  anove  e 
roaravigliose,  ammutisce^  diventa  mutolo  —  Clnando  rosso  (cosi  eom*  è  fo- 
Hm)  e  selvatico  («*  doro  e  impacciato  negli  atti)  s' inurba...  ti  mette  t» 
Htt^.  Com**ntar  tali  imagini  h  cosa  pressoché  disperata:   co^i  st   coalMane  alls 
parola  :  e  iors'  anche  vena,  cotanto  rilievano  per  sé  medesime.  Il  esso  h  migBor 
maestro.  Chi  di  noi  non  s*avvenne  in  alcun  di  si  fatta  gente,  non  osa  thè  tà 
grappi,  air  entrore  la  prima  volta  in  cittA  popolosa?  Scappuccia  il   Lomlsrii, 
chiosando!  mattini  od  abitare  <n  eiuà  —  Che  (di  qwtto  che  :  si    raggiunge  al 
non  nltrimentì)  cttisonn*  ombra  (di  quo'  raccostati)  fece  (iurbttndoti  ptr 
Utupore)  in  sua  paruta...  a  guardarli  com'  e*  pareìyano  al  v<dto  e  agli  aiti. 
Non  trovo  per  alcun  libro  il  perché  questi  soli,  fra  quanti   n*  ha  11  Purgatorio, 
si  mostrino  cosi  sorpresi  e  ^maravigliati  all'  annunsio  che  lor  fa   11  Poeta,  ▼ug- 
giamo se  il  trovi  N.  Tommaseo  colla  nota  seguente  :  <  La  ^mHitudlne  dd  hks- 
4  tanan»  stupido^  a^IwttieOy  rotto,  che  s£  tUfha  e  ammiOa^    è  bella  di  soòol, 
«  ma  impropria  alla  maraviglia    di  queir  ombre;  e  sente  della  boria  e  crudafti 
«  cittadina.  La  rozsessa  de*  riochi  terrassani  e  de'  letterati  e  conti  di  prorinda, 
«  e  r  ignorante  sbsdataggind  di  certi  marchesi  e  cortigiani  e   principi,  è  ooia 
4  più  stupida  molto.  »  lo  domando:  effli  h  questo  uno  studio  a  indagare  il  psi* 
siero,  o  un  creare  occasione  a  bei  frissi  t  O  fors'  anche  è  un  usdre  d*  impiooio, 
un  tal  pò*  motteggiando,  là  ove  6  più  doro'  il  trovar  la  ragione  alle  esse.  Ma 
parmi  d*avere  premesso  (né  par  che  quel  dotto  il  sospetti  pure)  che  ronbrs  ve- 
nute a  colloquio  con  Dante,  son*  ombre  appunto  di  letteraU,  e  di  tali  che  feroo 
nel  mondo  magnanimi  e  forti  In  sapere;  e  assai  chiaro  mei  dioe  egli  stsa»  ^ 
versi  più  sotto.  Dichiara  il  PoeU  che  acquhto  di  grnzia  divina  il   fa  degno  di 
«questo  viaggio  per  ¥utn  essere  più  cieco:  ed  or  ohi  dirà  che  di  ciò  non  si  ^«b- 
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La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  contra  sé  chiamar  s' intese. 


bui  eonftmdare  e  oontarbani  e  stapire  ootall  che  CBcero  in  terra  U&t'  oso  di 
dqttrìBa  e  d' ingegno  I  Per  simil  ragione  (nel  10  d*  Inf,)  il  Cavalcante  li  dolora- 
va mar€t9igliando  che  inaieme  a  Dante  non  fosse  il  ano  Quido:  e  a  saa  volta 
Dante  nel  rimboccava  dicendogli  Onido  disdegnoso  di  Virgilio,  ohe  quivi  è 
figofa  d' nmana  sapienza  o  flloeofla,  sufficiente  alla  cognisione  delle  colpe  che 
ingoia  l' abisso.  Or  si  tratta  di  maggior  cose,  se  badi  al  v.  58:  di  giungere  al 
cielo  e  ad  intellettual  luce  d*amore  e  di  verità,  ch'è  ministerlo  di  Teologia.  Ri  vela- 
sione  personificata  In  Beatrice.  E  Dante  se  n*  apre  a  costoro,  e  confessasi  debi- 
tore £  tanto  alla  detta  Donna  (V.  il  v.  59)  eh*  ei  non  conobbero  forse  e  non 
seguitarono.  Ond'è  che  a  Torquato  potrebbesl  adesso  permetter  ^uel  motto  si 
hdoj  mea  propriamente  lanciato  al  Poeta  pel  v.  16.  Patto  è  che  V  imagi  ne  del 
montanaro  a  tal  fine  è  rivolta,  ohe  noi  veggiamo  le  dotta  ombre  smarrirsi  ed 
istopiffire  un  tratto  alla  inaspettata  dichiarasione;  se  non  che  tal  contegno  non 
dura  molto,  e  la  maraviglia  si  cambia  in  parole  di  nobile  emolasione,  ch*è  quasi 
nn  ristors  alla  lor  dignità  ^  ICa  poi  ohe  (Is  ombre)  taron  di  stupore 
■earcl»  (scossero  via  da  sé  quella  confusione)  ZjO  qnal  negli  alti  c'nor 
(in  cM  métte  affetto  a  cose  aite)  tosto  s*  attuta...  assai  presto  eessa.  Bran 
dunque  alti  cuori  costoro;  e  *1  costoro  stupore  non  era  pochesea  di  mente  al 
comprendere,  ma  un  tal  cordoglio  al  sentirsi  in  difetto  di  quella  grazia  che 
Dante  godea  per  1'  amata  Donna.  E  colui  che  parla  è  un  poeta;  1'  antecessore 
di  quel  Cavalcanti,  a  cui  s*  appone  oonsimil  difetto  nel  10  d*  Inferno.  Tant*  è: 
ae  sMnoontra  il  Poeta  nostro  a  parlar  di  poeti,  non  tanto  si  gloria  del  poetico 
ingegno,  quanto  fa  della  scienza  che  a  lui  meritò  da'  coetanei  il  titolo  di  sommo 
teologo  —  Beato  te...  Senti  il  solito  modo  di  quelli,  che  privi  d'un  bene,  o  lo 
invidiano  o  il  lodano  in  altri  —  Rlcominoiò  colei  (femminile  d*  Om&m,  di 
cai  non  conosce  per  anche  il  nome)  che  pria  ne  chiese  (che  prima  ci  avea 
interrogati.  (V.  i  vv.  16-24)  che  delle  nostre  marche...  del  nostro  regno, 
0  se  meglio  ti  place,  de'  nostri  eerehj.  Vedemmo  nel  C.  19,  v.  45,  applicata  tal 
voce  (prodotta  ne*  bassi  tempi)  anche  al  mondo  di  qtia.  Nel  suo  senso  più  stretto 
è  rsgione  o  paese,  o  distretto  di  signoria  —  Per  viver  meglio  (per  dirizzarti 
dal  cieeo  errore  alla  luce  del  vero  —  Sspeiienaa  imbarohe...  imbarchi, 
B  qui  tosto  il  Venturi  :  metafora  fatta  per  servire  alla  '  rima.  Mai  no ,  direm 
iwl,  ma  per  compiere  il  figurato,  in  virtù  del  quale  l'andata  di  Dante  ai  tre 
Regni  à  cammino  di  nave  che  fit  provvisione  di  buona  speriensa,  per  trame 
guadagno  di  verità.  Allegoria  ripetuta  o  accennata  più  volta,  e  (per  darne  un 
esemplo)  nel  C.  11  di  Farad,  al  v.  123.  dove  è  tolto  al  Venturi  accusare  obe- 
dienaa  e  Ikvore  alla  rima. 
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Però  si  parton  Soddoma  gridando, 
80       Rimproverando  a  sé ,  com'  hai  adito , 
Ed  aintan  l'arsura  vergognando. 
Nostro  peccato  fa  ermafrodito; 
Ma  perchè  non  servammo  omana  legge, 
Seguendo,  come  bestie,  l'appetito, 
85    In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s' imbestiò  nelle  imbestiale  schegge.  C) 


(1)  X^a  genie  che  non  vien  oon  noi  eto.  dAl  ▼.  76  al  ▼.  87  ^  Rispon- 
de al  dimando  di  Dante:  La  turba  che  gira  a  roveMeio  di  noi.  Didiura  ekfWiM 
che  già  trovammo,  in  contrario  caio,  nel  C.  18  d' Inf.  v.  87  ^  OtlB9B(feccò) 
di  Ciò  (di  quel  tìzio)  per  che  (pel  quale)  già  (un  tempo)  Cesar  (Oìmììo 
Cesare)  trionfando  (nell*  atto  che,  vinte  le  Oallie,  entrò  in  Roma  trionfai- 
fuente)  Regina  (con  sottile  malixia)  centra  eè  (per  tuo  scorno)  chfftinw 
s'intese...  sentissi  a  vociar  dai  soldati  che  traevano  dietro  al  suo  carro.  Fa 
savio  costume  in  Roma  il  permettere  a  ohichessia  di  gridare  durante  il  trionfo 
cheocbò  piacesse  sul  mali  veni  del  trionfante;  e  ne  usciano  que*  frissi  e  motteggi 
che  Tacito  appella  facezie,  e  che  spesso  eran  satire  a  sangue.  E  questo  socioc- 
chè  neirardor  della  gloria  il  trionfatore  non  superbisse  o  si  stimasse  sopra  ogni 
biasimo:  ed  anche  a  tal  fine  (per  fede  di  Oioveoale,  Sat,  10)  sul  carro  trionfile 
veniva  un  servo  appaiato  con  lui.  Or  di  Cesare  corse  rea  fama,  ohe  gioraoe, 
accolto  in  Bitinia  dal  re  Nicomede,  servisse  a  sue  turpi  voglie  prostrando  il  ooipo: 
gravi  et  perenni  opprobrio  (è  Svetonio  che  parla)  et  ad  omnium  eontitia  tX" 
posito.  A.  ciò  saettava  il  gridarlo  regina,  siccome  muliebi'ia  peusum;  onde  il 
nostro  Poeta  dichiara  ad  un  tempo  ed  abbaglia  Io  sconcio  peccato  di  qoatu 
gente.  La  critica  istorica  vorrebbe  notare  che  tal  puntura  fu  data  a  Cesare  às. 
un  tale  Ottavio,  cervello  balzano,  in  un  folto  ritrovo  di  gente,  chiamando  r«j^tft^ 
lui,  salutato  Pompeo  come  re;  che  i  soldati  per  lo  contrario,  gridaroogll  p«gS*^ 
oon  motteggiarlo:  Oallias  Caesar  subegit,  Nieomedes  Caesarem,  Né  certo  u 
Poeta  ignorava  il  vero;  ma  sapea  pure  che  tal  licenza  ai  poeti  non  è  nsgatti  * 
giovava  al  sapiente  mostrar  la  bmttessa  del  male  dov'  è  pi&  solenne  e  piA 
pronto  r  incitamento  al  gloriare  dell*  umana  grandesia  —  Però  (perda)  fi 
parton  (da  noi,  dopo  il  bacio)  Soddoma  gridando  (e  Gomorra  :  snooini 
quasi  del  loro  peccato)  Rimproverando  a  sé...  rinfaeeiando  a  si  stesfils 
colpa  commessa  —  Com*  hai  udito...  e  come  il  Poeta  ha  narrato  a  noi  oo 
vv.  39-40.  Qui  cade  in  acconcio  ripetere  al  Tommaseo,  che  nel  eopraggrU^»^ 
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Or  sai  nostri  atti ,  e  di  che  fiimmo  rei  ; 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 
90      Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Faretti  ben  di  me  volere  scemo: 
Son  Gnido  Gaìnicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  che  allo  stremo.  (^) 


dei  datti  Terti,  non  è  gii  la  intensione  supposta  in  quest'anime  di  coprir  l'altrui 
&Uo  gridando  il  proprio,  ma  sibbene  V  accrescersi  merito  coli'  improperio  di   sé 
medesime  — Ed  alntaa  l'arsura...  (e  alle  fiamme  ond'ardono)  Tergognan- 
do...  aggiongon  le  fisunme  della  vergogna.  Bizzarro  è  il  giudixio  del  Vellotello 
•  eoa  Ini  del  Landino,  che  a  queir<^tt/an  dan  senso  di  aeemano  o  diminut'MCono. 
Cosi  iraTolgono  a  nn  tempo  1*  affido  del  Torbo,  e  disconoscono  il  vivo  concetto 
che  da  gran  pena  ci  dis&villa  alla  mente,  e  eh'  io  non  mi  stancherò  di  ripetere: 
ed  è  l' intensissimo  amor  di  quest'  anime  in  satisfare  alla  eterna  giustizia.  Non 
psghe  agli  ardori  del  fuoco,  tormento  del  senso,  ajutano  quivi  la  pena,  mediante 
1*  artura  della  wrgogna^  supplizio  allo  spirito  —  Nostro  peccato   (di  noi, 
della  nostra  turba,  la  quale  va  innanzi  col  tuo  cammino)   fìi   ermafrodito... 
fu  bensì  <tecoppiamento  tra  mcuehio  e  femmina  —  Ma   perchò  non  ser- 
vammo (non  osservammo)  nmtk.'nm.  legge...   /a   legge  posta   da  Dio  e  da 
natara  alla  umana  generazione  eh*  è   congiungimento    d*  umana   specie,   non 
gii  di  bestiale  e  d*  umana  —  Segaendo   (in  iscambio  della  ragione)   come 
bestie  (ch'i  proprio  di  bestia)  T  appetito...   la   matta   concupiscenza,  È 
soperAuo  il  dire  che  tutti  costoro^  ove  fossero  in  luogo  di  dannazione,  n*andreb- 
bero  a  pioggia  di  fboco  insieme  ai  violenti  centra  natura  del  C.  15  e  lA  d*  Inf. 
—  In  obbrobrio  di  noi    (ad  infamia  nostra)  x>er  noi  (da  noi  stessi,  di 
propria  bocca)  si  legge...  si  grida  o  bandisce  altamente:  per  tropo  non  molto 
diverso  da  quello  del  10  d*  Inf.  al  ▼.  65  —  Quando  partiamo!  (riguarda  al 
si  parton  di  sopra)  il  nome  di  colei...  di  Posi  fé;  pronome  che  suona  gran- 
desa,  ma  qui  di  malvagia  libidine  —  Che  s'  imbestiò  (si  fé'  simile  a  bestia) 
nelle  imbestiate  schegge...   entro   il   legoo,  scheggiato,  e   commesso,  o 
compaginato  a  sembianza  di  vacca.  Due  punti  adunque  si  voglio  n  raccogliere 
e  ritenere  da  questi  versi:  che  il  grido  d' obbrobrio  non  si  rinnova  che  ad    ogni 
incontrarsi  e  lasciarsi  che  fanno  gli  spiriti,  e  eh'  esso  non  è  per  loro  se  non  un 
^'ttfo,  o  maggiore  argomento,  a  sollecitare  la  propria  espiazione. 

(1)  Or  sai  nostri  atti,  etc.  dal  v.  88  al  v.  93  ^  Nostri  atti...  ragione 
di  ciò  che  vedesti  esser  fatto  da  noi  per  supplizio  e  per  disciplina  di  questa 
fnarca  —  B  di  Che  flammo  rei...  di  qual  colpa  paghiamo  lo  scotto  — >  Se 
forse  (che  se  per  avventura)  a  nome  (come  già  avea  voluto  di  quo*  Carnali, 
volanti  a  maniera  di  gru,  che  Virgilio  gli  noma  in  Inferno  e  gli  mostra  a  dito) 
▼tioi  saper  ohi  seme  (chi  sia«M  noi  tutti)  Tempo  non  è  da  dire  ••. 

69. 
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Qaali  nella  tristizia  di  Licurgo    . 
95       Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre, 

Tal  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  insurgo, 


non  mi  bast^j^  per  dirieli,  il  tempo.  Ma  perchè  non  gli  bastia  m  mai  ne  chie- 
deste al  Venturi,  risponderebbe  perché  è  tardi,  e  gùi  sern.  E  con  simUs  inecia 
credettero  pare  di  sdebttanene  e  il  Cesari,  e  il   Bianchi,   ed   ogni  altro,  eooeU 
toando  i  molti  che  se  ne  passano.  Han  tatti  dimenticato  (e  sia  detto  per  la  cen- 
tesima volta)  che  tutte  le  anime,  o  sian  di  dannati  o  sian  di  purganti,  oonrìeo 
che  obediscano  alla  lor  legge,  per  forca  que*  primi,  qaesti  altri  per  grada  d'a- 
more. Vorrai  tu  supporre  diaugual  condizione  in   quest'  ombre   di   Purgatorio,  e 
nelle  altre  chd  vannogli  a'  fianchi  ?  Ritornisi  alquanto  sul  v.  121  del  C.  addietro, 
•  si  sèguiti  infino  all'  ultimo;  e  ben  si  Tedrà  la  vicenda  do*  canti  e  de'gridi  chs 
fan  la  perpetua  lor  disciplina.  Interromperla  non  6  lecito  né  a  costoro  oè  ad  al« 
tri:  e  se  lecito  fosse,  non  lo  vorrebbero.  Mi  si  dirà  che  V  han  £stto  a  qaest'  on 
par  udir  Dante  e  parlare  a  lui,  ed  anche  per  poco  il    iranno;  e  a   qnast'uopo 
convien  ricalcare  quell'orma,  che  non  veduta,  fece  si  mal  traviare  e  Torquato 
e  molti  altri  ne*  loro  giudizi.  (V.  de*  nostri  R'tgionamenU  il   AS*  a  pag.  67  del 
voi.  1)  Queste  anime  e  possono  e   vogliono,  e  tenne   (pur  centra  il  consueto) 
quant'  è  per  divino  consiglio  :  e  tal  era  il  colloquio  tra  l' ombra  e  *I  Poeta  a 
costui  insegnamento,  non  già  eh*  ei  conosca  ciascuna  a  nome.  Un  ritegno  itesso 
potrai  ricordar  di  Forese  nel  C.  24,  toccata  appena  in    oscure   parole  la  trìsts 
fine  che  aspetta  nel  mondo  il  fratello.  Anche  6   degno  a  notarsi   che   il  dìrioo 
giudiclo  consente  a  Brunetto  in  Interno  il  nomar  parecchi  contaminati  di  soddo- 
mia,  Visio  sconcio  e  di  tutta  vergogna;  ma  il    niega  nel   luogo   di    Purgazione. 
ov'  è  gente  già  eletta  e  partecipe  di  grazia  —   K   non   saprei...   Dunque  è 
tolto  anche  loro  il  conoscersi  a  nome,  se  non  forse  in  ispeciali  casi,  un  de'qoali 
d  attende  a  non  mdto  —  Faretti  ben  (rolenHeriJ  di  me  volere  scemo... 
Ti  scemerà  de)  volere  sapere  di  me  o  del  mio  nome,  con  palesartelo.   11  cono- 
scere r  uno  di  tanti,  è  scemamento  dì  desiderio  —  Son  Ooido  QuiniceUi*- 
Un  de'  Ouidi  accennati  da  Odorisi  da  Gubbio  nel  C.  11.  Questi  fa  Bolognese,  di 
nobil  prosapia,  e  maestro  di  lettere  nella  patria  Università,  e  primo  autore  di 
quella  poesia  che  sposò  ai  sentimenti  d'amore  la  teoria  della  scienza  morale  e 
filosofica.  Qhibellino  di  parte,  per  la  caduta  de'  Lambertazai  dovette  nel  1?<^ 
esalar  di  Bologna,  e  quindi  a  due  anni  mori,  quando  Dante  contava  undici  soni- 
Indi  è  chiaro  il  perchè  a  Dante  non  sian  note  le  fattezze  di   Guido,  sebbene  la 
sua  fama  poetica  andasse  alle  orecchie  di  tutta  Italia,  con   quel   che   faceva  a 
suoi  casi  e  all'  anno  altresì  della  morte.    Né  aa  il  Guinicelli,   né  cara  sapere. 
dell*  Alighieri:  e  ciò  nondimeno,  scopertosi  appena  del  nome,  s'affretta  a  chU' 
rìrlo  d*  un  dubbio  che  dovea  senza  fallo  agitarglisi  in  capo  —•  E!  giék  mi  V^' 
go,.,  e  fin  d'ora  son  qui  a  rimondare  la  detta  colpa.  Kra  morto  da  meno  che 
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Quand'  io  udii  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio,  e  degli  altri  miei  miglior',  che  mai 
Rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre  : 
100  E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata,  rimirando  lui. 
Né ,  per  Io  fuoco ,  in  là  più  m' appressai. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 
Tutto  m' offersi  pronto  al  suo  servigio , 
105     Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui.  (*) 


cinque  lustri:  ben  picciolo  ipario  &  purjrarsi  di  questo  come  degli  altri  mali, 
poich'  egli  *  fra  r  ombre  dell*  ultimo  giro.  Di  che  si  produce  quel  già,  che  fa 
Dante  accorto  coro»  egli  causasse  gì'  indugi  del  basso  monte,  e  ne*  primi  sei  giri 
0  ben  poco  o  nulla  durasse  a  soddisfwione  dell'  alta  giustizia.  Quant'  è  di  pec- 
cato bestiale,  odi  il  resto  -  Per  ben  dolermi  fch'  io  fé!)  prima  ohe  (io 
perrenisti)  aUo  stremo...  all'estremo  confine  della  mia  vita.  L'avesse  appet- 
tato per  ben  dolersi,  gli  conveniva  restare  nell'  Antipurgatorio,  e  tuttor  vi 
sarebbe;  che  i  ventiquattro  anni  dal  suo  morire  son  corto  spasio  alla  somma 
degli  ansi  vissuti,  eh*  è  imposta  ai  procrastinanti  nel  detto  indugio.  Cosi  H 
iKwiro  Autore,  imparziale  e  giusto,  non  tace  il  carnai  furore  che  notan  gli  sto- 
rici ne!  Ouinicelli:  ma  fingendolo  in  tempo  di  ciò  ravveduto,  nh  tocco  d'altri 
gravi  peccati,  ristora  un  tratto  nella  estimaiione  de'posteriU  gentile  scrittore  e  il 

poeta  filosofo. 

(1)  Quali  neUa  trlsti»ia  etc.  dal  v.  94  al  v.  105  -  Licurgo,  re  Trace. 
area  dato  un  suo  putto.  Ofelte,  in  custodia  ad  Issiflle.  figlia  di  Toante  re  di 
Unno,  e  sua  schiava:  quella  medesima,  la  cui  pietà  vien  lodaU,  o  accennaU 
almeno,  nel  C.  22,  v.  112.  Ora  accadde,  che  mentre  Isslfile,  adagiato  II  bam- 
bino sali' erba;  In  un  bosco  sacrato  a  Giove,  narrava  l  suoi  casi  ai  greci  guer- 
rieri,  e  mentre  Licurgo  sacrificava  con  sinistri  augurj  nel  tempio  agli  Dei,  smi- 
surato dragone  correndo  la  selva,  fé'  strazio  cotale  d'  Ofelte,  che  non  pur  morte, 
ma  ne  re^tò  deformato  e  lacero.  Di  che  Licurgo  senti  dapprima  ineffabil  cordo- 
glio,  poi  sdegno  e  fu  ore.  e  già  dìsponevasi  a  vendicarsene  sulla  donna  infelice, 
malgrado  che  Adra«.io  e  i  compagni  d' arme,  gagliardamente  la  contendessert 
all'  armi  e  alla  calca  che  la  s«»guiva  non  men  forsennata.  Sopraggiunsero  m 
quella  Toante  ed  Eumene,  due  figli  gemelli,  frutto  dell*  inpannevole  amor  di 
Oiaione  per  Issiflle:  (V.  Inf.  C.  18,  dal  v.  81  al  94)  i  quali  da  tempo  andavan 
esitando  Ui  madre,  non  nota  a  lor  di  persona,  ed  ignoti  ad  essa:  e  da  cerU  segot 
•  dai  gridi  la  riconobbero  fra  quel  tumulto  e  pericolo  estremo.  L'  amoro  ool 
quale  si  lanciarono,  è  Imaginato  ne'versl  seguenti  della  Tebaldo  (L.  5  -t.  TXl-W) 
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Ed  egli  a  me:  Ta  lasci  tal  vestigio. 
Per  quel  eh'  io  odo ,  in  me ,  e  tanto  chiaro , 
Che  Lete  noi  può  tórre  né  &r  bigio. 


•ha  narra  eoa  lango  «piiodìo  la  Tana  scena,  e  da  coi  toglie  Dante  raawni- 
fCliania  a  deecrirere  in  parte  aè  stesso  :  P^  teli  manu^que  —  Irruerunt^  ma> 
tremqu»  avidix  eomplex^ut  ambo  —  Dlripiunt  fientes,  alternaque  j>«etora 
mutant.  Mi  si  perdoni  il  far  cenno  cosi  disteso  di  quella  favola;  ma  tanto  d 
gtoTerà,  e  fors*  anche  parrà  neoenario,  a  sgombrar  dai  comenii  9Ì  molti  e  d 
▼aij,  e  dabbiene  ed  errori.  Rileva  frattanto  il  considerare,  che  il  nostro  Posta 
del  fktto  sopra  allegato,  o  a  meglio  dir  della  imagine,  nsurpa  solunto  l' aiUrtto 
e  non  gii  V  operato  de'  due  gemelli  ;  di  questo  fa  ami  speciale  antitesi  al  ood- 
tAgno  suo  proprio.  Del  resto  ne'  Agli  ritrae  sé  medesimo,  e  nella  Isaifile  il  Ouioi- 
celli:  per  quella  conformità  che  gli  s'offre  al  pensiero  d'amore  paterno  e  d'a- 
mor figliale ,  e  dì  gente  uno  ad  altro  non  conosciuti  a'  sembianti,  e  di  sorta 
egualmente  paurosa  fra  strepito  d'armi  ed  ardore  di  fiamme  —  CUuall  ^<Mf 
eì4ore  e  netVanìmo)  nella  trietlsia  di  Ltienrgo  (nel  tristo  eaao  toccato  a 
Licurgo  di  perdere  OFelte  per  si  rea  fine(  Si  fer  dno  figli  (divennero  Bo- 
mene  e  Toante)  a  riveder  la  madre...  al  trovarla  in  si  grave  pericole  -^ 
Tal  mi  feo'io*..  ritrovandomi  innanai,  fasciato  di  vampe,  il  poeta  d'avOTs.  « 
a  me  padre  e  a'  migliori  verseggiatori  etc.  È  sorpresa  d*amore  e  di  doglia  riva- 
rente«  e  non  sensa  lagrime,  se  guardisi  al  /tentes  di  Staiio  —  ICa  non  a 
tanto  insnrgo...  ma  non  mi  vanto,  né  posso,  di  quanto  eati  ttetvo  di  §•- 
prappiA  per  salvare  la  madre:  gittarlesi  al  collo,  e  strapparla  di  messo  a  tasta 
armi.  Ne'  verai  aeguenti  dichiara  egli  atesso  il  concetto,  ed  accusa  la  propria 
Inferiorità  al  paragone,  ed  anche  puoi  dire  la  propria  paura.  E  nondimeno  fo 
questo  inciso  s'  è  fatto  un  discuter  si  strano  e  con  «i  varie  sentense,  eh*  io  vo- 
lentieri per  brevità  le  abbandono.  A  buon  segno  ferisce  il  Tommaseo:  ma  non 
M  per  che  mala  ventura  si  senta  tirato  a  riprender  quel  verbo;  ae  già  noa  ^ 
vanità  di  trovare  alcun  &llo  d' improprietà  in  chi  mal  non  pecca  a  ragioae  di 
lingua.  Indurrlo  ^cosi  il  censore)  »  iorgere  nel  linguaggio  sacik>  esprime  io- 
«  vento  l'orgoglio:  ma  qui  non  ha  questo  senso,  e  pare  ci  stia  per  la  rima.  » 
Ansi  ha  proprio  quel  aenso.  B  che  altro  vuol  dire  il  Poeta,  se  non  eh*  egli  eoa 
tnnto  preiume  o  inorgogìiace  d'  aver  fatto  rispetto  a  Guido,  quanto  i  6g^ 
gemelli  riapetto  ad  Issi  Ale?  —  Oaand'  io  udii  etc.  Tale  è  il  auon  di  qti«l 
nome,  che  dall'orecchio  gli  dà  sul  cuore  —  H  padre  mio...  Fa  riscontro  atta 
madre  che  abbiam  nella  imagine.  B  qui  nuovamente  m' è  uopo  rivolgermi  ai 
Tommaseo,  dimandando  ragione  di  ciò  ch'egli  annota  al  vocabol  di  padre:  Po^ 
per  lo  8tile^  non  già  per  la  lingua.  Se  dò  fonse  vero,  ili  qual  guisa  nel  C  S^ 
co*  vv.  40-51,  per  voce  di  Bnonaginnta  da  Lucca,  avrebb'  egli  lodato  sé  ttaa» 
siccome  autore  primo  di  nuove  Wm^,  e  di  nuovo  e  dolce  stile t  E  le  parola  die 
Dante  risponde  al  Lnoebese,  non  provano  appunto  il  contrario,  dacoh*  egli  p<v* 
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Ma,  se  le  tne  parole  or  ver  giararo, 
110     Dimmi,  che  è  cagioD  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d' avermi  caro  ? 


fona  di  KriTera  rime  laoondo  che  amore  gli  detta:  il  clie  Teramente  dee  direi 
atiUf  Qnant  è  deBa  lingua^  noi  eiaroo  col  noetro  critico,  e  ben  ci  ricorda  la 
fine  allusione  già  poeta  io  bocca  a  Oderìsi  da  Oobbto  nel  C.  11.  Adunque  non 
resta,  a  spiegare  coteeta  paternità ^  se  non  che  ao  argonieoto .  che  il  OoinioeUi 
dopo  una  suoeetsion  di  poeti  e  di  trovatori,  tesaci  a  cantar  d*  un  amore  caval- 
Itfesco,  e  talvolta  o  puerile  o  vano,  trattò  primamente  una  lirica,  ove  ai  sensi 
amoroei  si  congiongevano  le  ispirazioni  della  sapienza,  e  che  a  dritto  potrebbe 
chiamani  poesia  della  mente  e  del  cuore.  E  mi  torna  a  proposito  il  riferir  dò 
oh*  io  leggo  in  un*  opera  uscita  testé  dalle  stampe  di  Napoli  :  fComftendio  della 
noria  della  leUeratura  italiana,  del  cav.  Carlo  Maria  Tallarigo)  «  Nell'Umbria 

<  il  sentimento  religioso,  in  Bologna  le  austere  meditasioni  disposate  ali*  arte, 
«  portano  due  nuovi  elementi  alla  nuova  letteratura.  Bologna  era  il  gran  fooo- 

<  lare  degli  studi! :  nella  sua  celebre  Università  accorreva  T  Italia  e  l'Europa 
«  ad  apprendervi  teologia,  filosofia,  giurisprudenza,  astronomia  e   quant' altro 

<  s' ioaegoava  di  scienze  e  di  lettere  nel  Dugento;  era  naturai  cosa  che  da  Bo- 
«  logos  doveva  uscire  la  nuova  poesia  nutrita  e  ravvivata  dalla  scienza.  B  capo 
«  di  codesta  scuola  bolognese  tu  il  bolognese  Guido  Guioicelli,  che  Dante  chiama 
*  il  *A^o,  il  padre  suo  e  degli  altri  poeti  del  suo  tempo.  >  (Voi.  1,  pag.  94) 
—  B  degli  altri  miei  miglior'...  e  degli  altri  migliori  di  mia  nazione  e 
di  mia  et'i  ;  non  com*  altri  spiega  migliori  di  me.  Converrebbe  ignorare  qual 
fosse  Dante  a  stimar  sé  medesimo,  ed  anche  aver  letto  sbadatamente  a  più  luo- 
ghi della  Commedia  —  Cbe  mai...  per  avverbio  indeterminato  :  che  quando' 
eKeitia,  per  qualsiasi  occasione  —  Rime  d'  amore  usar  (trattaron  d'amore 
in  rime)  dolei  e  leggiadre...  Rammenta  il  dettame  d'Orazio:  Non  tatis 
ett  pHlci'ft  esae  poenata ,  duleia  aunto.  L' arte  sapiente  produce  il  bello,  il 
sentire  afSsttuoso  e  gentile  gli  aggiunge  dolcezza:  e  infelice  il  Poeta  che  manchi 
0  dell'uno  o  dell'altro  —  B  sensa  udire  e  dir..  Ammutiscono  entrambi: 
ma  Ouido  per  aver  detto  quant'  era  a  dirsi:  perplesso  Dante  e  sospeso  nell'  a- 
nimo  tra  l'amor  di  figlinolo  e  *1  timor  dell'incendio  —  Pensoso  andai...  Desi- 
derio e  paura,  tra  lor  contrastando,  fan  1'  uomo  dubbioso  ed  impensierito  — 
Lunga  fiata...  lungo  tempo,  seguendo  per  Vorlo  —  Rimirando  lui... 
cogli  occhi  attenti  e  maravigliati  nel  Guinicelli  :  com'  è  naturale  in  chi  vede  e 
oonosoe  in  aspetto  persona  altamente  pregiata  e  per  tama  e  per  opere  —  Nò 
(però)  per  lo  fuoco  (a  eigion  delle  fiamme)  in  là  (verso  Guido)  più  m'ap- 
pressai... pi^  di  quello  eh'  io  facessi.  L*  amor  di  discepolo^  o  figlio  per  disci- 
pUoa,  non  è  operativo  come  amor  di  ftglittolo  per  sangue  e  generazione.  De' 
primi  è  il  Poeta,  di  questi  Toante  ed  Eumene.  Rammenta  a  te  stesso  ciò  che  po- 
csDzi  s'  è  ragionato  su  quel  ma  non  a  tanto  inturgo,  E  ti  gioverà  notare  che 
nmil  paura  o  difetto  d'  animo  innanzi  al  fuoco,  ha  provato   il  Nostro  a  soon-» 
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Cd  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri, 
Che ,  quanto  durerà  V  uso  moderno , 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  (') 


trarri  io  Bruoatto  Latini  tao  primo  maestro  nel  15  d*  Inf.^  e  con  altri  modi  ma 
con  egual  pensiero  cel  vieo  dichiarando  no*  vr.  43^5.  e  di  noovo  per  altro  caso 
nel  C.  16  oo'  tt.  16-18  —  Poichò  (dopo  chn)  di  rigacurdar  (le  seobiaose  di 
Guido)  pasointo  fui...  Patf^er  fjU  occhi  e  la  mente  in  o^j^etto  desiderato,  è 
figura  spontanea  qusnt'  altra  mai  nell'  umano  linguaggio.—  Tatto  (dfl  tìttto) 
m'  olllenrsi  pronto  (o  votjliosoj  al  suo  servigio...  n  nerHrlo,  se  nuUa  io 
potessi  nel  mondo  per  lui  —  Con  1'  affermar...  con  quel  modo  più  laldo  éà 
efficace  —  Che  te  credere  altrui...  che  procaccia  credenza  appo  gli  altri 
alle  nostre  parole.  E  quest'  A 11  giuramento,  per  quel  che  fra  poco  d  mostra 
egli  stesso  col  v.  109.  Né  raro  è  V  esempio  eh'  ei  gitiri  ai  purganti  psr  siouf 
cagione  :  ricorrono  a  mente  i  versi  65  del  C.  5,  e  il  127  del  C.  8.  Cosi  il  tao* 
tonnara  di  Dante  tra  il  cuora  e  la  mente,  fra  la  ragione  e  l'affetto^  n  risoira 
in  un  atto  d'ossequio,  che  in  parte  soddisfa  ad  entrambi. 

(1)  Bd  egU  a  me:  etc.  dal  v.  106  al  v.  114 —  Tn  lasci  tal  Testlaio... 
in  me  :  co'it  .ie(jno  n^fl*  nnimo  mio  —  Per  quel  oh'  io  odo  (per  Is  (mi- 
role,  0  le  offerte  che  tu  m*  hai  fatte)  e  tanto  chiaro  fé  si  mnnifeato)  Che 
Lieto...  per  obfio:  il  fiume  Lete,  per  ciò  ch'egli  rappresenta  in  Ungoaggiofi 
favola  —  Noi  può  tórre  (noi  pud  cancellare)  nò  far  bigio...  OKvnirto. 
0  far' che  di  chiaro  diventi  nericcio  —  Ma  (riprensione  ben  ovvia,  trattaodon 
d*  uomo  eh*  ei  non  conosce)  se  le  tue  parole  or  (pur  ora)  rer  giurare 
(giurarono  in  verità,  con  ischietta  fede)  Dimmi,  che  ò  oaglon...  eke  cota 
(in  latino  sarebbe  un  quid)  pud  egli  fare  —  Perchè  dUmostrf  (che  tn  dis 
segno  cosi  palese)  Nel  dire  (e  col  tuo  parlare)  e  nel  guardar  (e  algwT' 
darmi  si  fissamente)  d'avermi  caro?...  di  pregiarmi  e  d' amarmi!  - 
Bd  io  a  lai...  Me  ne  son  cagione  XA  dolci  detti  rostri...  Ripete  deOs 
dolcezza,  accennata  già  per  le  nurve  poesie  d*  amora  nel  v.  09.  Anche  qrù  p«r 
gli  scritti  suppliscono  i  detti,  com'  ebbi  a  notare  altrove.  Son  lettera  morta  l« 
inette  ed  insulse  scritture;  le  belle  e  sapienti  son  viva  parola  che  soòoa  ed 
approda  per  ogni  età  --  Che  (i  quali)  quanto  durerà  (finché  nonperiae^) 
l'uso  moderno...  fa  lingua  italiana:  cosi  il  Tommaseo.  Ma  sarà  ehi  dis- 
senta ;  dacché  né  uso  può  valer  lingua,  né  può  il  moderno  recarai-  a  sineoiaM 
dell*  itali'tno.  Diremmo  piuttosto  che  V  uso  ferisca  a  quel  'gusto  novello  a  rimof 
d*  nmore  che  s*  era  diffuso  da  tempo  per  tutte  le  genti  di  schiatta  latios,  a 
che  il  dirlo  moderno  non  altro  significhi  se  non  prfsente,  qual  para  nei  isodi 
usitati  dal  medio  ero,  e  dal  nascer  che  fece  dal  modo  dell*  antica  latinità.  Me- 
glio ancora  me  ne  p«>r8uade  il  parlar  successivo  del  Guinioelll,  che  chisissode 
a  raffronto  i  migliori  di  si  fatto  poetare,  non  fa  distinsione  tra  Italici  e  Proveo- 
sali.  Serbiamoci  a  quel  passo,  che  viene  di  corto,  e  che  pare  aver  tratto,  pec 
yario  errore,  ali*  infuor  della  dritta  strada  non  pochi  dei  ohiosatari  —  FV^* 
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115  0  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scemo 
Col  dito,  e  additò  uno  spirto  innanzi, 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti:  e  lascia  dir  gli  stolti 
120     Che  quel  di  Lemosi  credon  che  avanzi. 
A  voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti , 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s' ascolti  : 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 
125     Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  l'ha  vinto  il  ver  con  più  persone.  (*) 


no  cari  (preziosi)  ancora  (quandochessiaj  i  loro  inchiostri...  le  earte 
a  coi  son  consegnati.  Il  diletto  ed  il  pregio  delle  opere  induce  nell'  uomo  ramo- 
re  per  chi  le  ha  dettate. 

(1)  O  frate,  disse,  etc.  dal  v.  115  al  ▼.  126  —  Questi  (quest'ombm)  ch'io 
ti  scemo  Col  dito  (ch'io  ti  mostro  fra  le  oltre)  e  additò  uno  spirto  (e 
eollUndiee  segnontmi  un\ìnima)  innanzi...  che  a  lui  precedeva  per  mesto  alle 
fiamme.  È  facile  il  perdere  d'  occhio  nel  testo  di  Dante  certi  minuti  particolari 
0  di  scena  o  d*  azione  o  di  pensiero,  che  fanno  pur  molto  al  concetto  eh'  ei 
▼noie  insinuar  nel  lettore.  V  innansi,  che  qui  ci  s' incontra,  mi  giovi  d'esem- 
pio. Non  è  senza  buona  cagione  che  a  questo  o  a  quel  luogo  V  un*  oinbra  pre- 
ceda all'altra,  o  le  tenga  dietro;  anzi  il  più  delle  Yolte  cMnsegna  e  ci  appa- 
recchia a  distinguere  in  esse  od  il  meno  od  il  più  della  colpa,  o  il  più  o  meno 
ài  dignità  che  vestiron  nel  mondo,  o  il  maggiore  o  minor  valore  per  cui  si  ren- 
dettero illustri.  Or  quest*  ultimo  è  il  caso  del  nostro  innanzi,  ch'io  credo  sfug- 
gisse a  molti,  perch*  io  veggo  molti  a  smarrirsi  nel  senso  di  ciò  che  succede,  e 
iDoltissimi  ad  invertirlo.  Nel  tutto  di  queste  terzine  il  pensiero  è  un  solo,  ed  è 
questo,  che  il  Ooinicelli,  a*  suoi  tempi  sovrano  fra  i  rimatori  in  volgare  italico, 
A  sua  volta  era  rimasto  addietro  d'  un  Provenzale,  eh*  è  proprio  quel  desso  che 
qui  in  Pui^atorio  vediam  camminargli  innanzi.  Che  se  il  Bolognese  il  con- 
fessa per  buona  modestia  (come  fa  il  Miniatore  del  proprio  scolaro  nel  C.  11)  è 
certo  che  il  nostro  Poeta  gliel  fa  confessare  per  opinione  eh'  egli  nutriva  a  si 
fatto  riguardo.  E  ciascun  de'  cementatori  potea  senza  pena  avvedersi  coinè 
anche  il  Petrarca  seguisse  il  giudizio  di  Dante,  dacché  nel  Trionfo  d'  Amore^ 
fra  tutti  1  poeti  aggiogati  al  suo  carro,  fa  entrare  innanzi  costui,  e  lo  nobilita 
col  titolo  di  gran  maestro  d*  amore.  Fra  i  molti  erranti  propongo  il   Lombardi, 
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Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 
Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 


eh*  è  par  degno  nome;  e  tim  un  folto  di  Topri  mi  sgombro  Im  tU  per  oacire  ad 
un  po'  di  sereno  ^  Fu  miglior  tebbro...  II  Lombardi,  dìoo«  n  col  non  rogge 
il  onore  che  Dante  aggiudichi  a  un  Provensale  la  palma  sopra  un  Italiano,  l'a- 
dopera a  darci  il  migliore,  non  già  per  comparativo,  ma  in  senso  saperlativo, 
e  tradooe:  fu  tra*  prorufnxaU  U  miglior  poeta.  Ma  Dio  gliel  perdoni;  che  quanto 
alla  grammatica,  gli  terrà  broncio  Anch'  ella  viva.  Un  poeU  che  sente  a  lo- 
darsi, e  risponde  a  chi  loda  quest*  altro  è  migliore^  non  dice  i  migliore  tra' 
suoi,  ma  migliore  di  me.  Né  &  scusa  al  buon  Padre  che  Dante  nel  suo  Ce»- 
Vito  di&nda  la  bellona  e  la  virtù  del  nostro  idioma  volgare  sopra  qaello  de' 
Provensali  (Trattato  /,  eap,  JOJ;  dacché  in  questo  verso  non  è  qnistioaa  di 
preminensa  da  lingua  a  lingua,  ma  da  poeta  a  poeta,  secondo  che  noli'  idiooia 
suo  proprio  levossi  a  più  alto  segno  o  cantando  o  prosando  di  cose  d' anwre.  B 
che  i  Provensali  in  virtù  di  pensiero  e  di  stile,  se  non  per  lingua,  sembrasaero 
al  nostro  Poeta  avansar  gl'Italiani,  noi  nega  11  Tommaseo .  ansi  stima  per  lo 
contrario  che  Dante  il  dichiari  aperto  con  qnesu  protesta  che  finge  esser  iklta 
dal  Ouinicelll.  B  annera,  se  poni  ben  mente  a  quel  nome  di  fabbro,  non  ti  dsri 
pur  l' idea  della  lingua,  eh*  è  meno  all'  arte  siccome  gli  aroeiì  ali*  artefloe. 
ma  si  dell*  industria  e  del  magistero  onde  sa  e  può  dascono  adoprare  la  pro- 
pria a  vestire  il  pensiero  —  Del  parlar  materno...  Or  davvero  s*aoo6Daa 
di  lingua;  ma  qui  nuove  dispute  e  nuovi  vaneggiamenti.  Il  lodato  TomnDSMO 
(se  non  erro)  se  ne  scioglie  a  metà,  quando  scrive  :  «  Latino  chiar.iavasi  e  l' t- 
«  taliano  e  il  provenxale  linguaggio,  gemelli,  e  riguardati  qui  come  un  solo.  > 
Bla  non  è  che  uno  stillato  da  più  lunghe  parole  del  Biagioll  :  <  Porse  intese 
«  Dante  che  la  lingua  provensale  d'allora  e  1* Italiana  fossero  una;  e  per  quel 
«  poco  eh*  io  ne  so,  veg^o  una  si  stretta  parentela  fra  loro  nelle  voci,  ne'  eoa- 

<  cotti,  nelle  poetiche  forme,  nelle  trasformazioni  e  mutamenti  dalla  rima  coo- 

<  cessi,  e  tante  altre  cose,  che  se  son  due.  sono  certo  due  sorelle  nate  isiieme 
«  e  a  un  corpo  :  tanta  si  è  la  somigllanaa  dei  volti  e  dei  tratti.  »  In  tal  modo 
i  due  crìtici  fan  di  due  lingue  una  sola,  e  le  stringono  nella  comune  denomina* 
Sion  di  latine,  pur  riguardando  alla  loro  origine.  Se  non  che  la  parola  di  Guido 
non  pare  da  riferirsi  se  non  al  poeta  da  lui  additato  :  e  anche  In  questo  entra 
un  pò*  la  grammatica.  A  me  più  preciso  e  sottile  riesce  il  Bianchi  con  qneeta 
nota  :  «  Materno,  sta  qui  in  opposizione  al  latino  in  cui  molti  componevano  a 

<  quel  tempo,  ma  che  non  era  più  lingua  popolare  o  materna»  »  B  viemoegfi^' 
ine  ne  persuado,  guardando  alla-firase  dell*  ueo  moderno,  testé  adoperata  dai* 
r  Alighieri  toccando  del  nuovo  stile  attribuito  alle  rime  d'amore.  Bra  dunque 
materna  a  due  genti  la  lingua  diversa,  che  dall'antico  latino  s'avevano  fofiraU 
ciascuna  per  uso  lor  proprio,  e  chiamavan  ^ròlor  volgare;  e  per  noetro  svtiao, 
il  parlar  ohe  fa  Ouido  potrebbe  io  tal  guisa  parafrasarsi  :    Cotiui  eh'  io  i  ^ 
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130  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 


cenno  col  dito^  fu  miglior  poeta  nel  suo  materno  provenealey  eh*  io  non  mi 
fostit  dopo  lui,  nel  mio  materno  italiano  —  Versi  d' amore  (rime,  o  ynoi 
liriche,  d*  amore)  e  prose  di  romanzi...  Non  pare  che  prose  abbia  a  pren- 
dersi in  senso  contrario  di  versi,  ma  solq  per  quel  divario  che  ta  porresti  tra 
poesia  Urica  e  narrativa.  Nò  per  altro  diceansi  romanzi  tai  prose,  se  non 
perchè  scrìtte  in  lingaaggio  romanzo^  che  poco  dista  dal  dir  francese,  cosi  ap- 
pellato siccome  corruzione  dell'  anti(*X)  romano.  «  Perchè  si  cercò  nelle  corti  (cosi 
«  il  Pontantui)  e  altrove  di  piacere,  e  con  mirabili  narrazioni  adescare  i  curiosi 

<  a  leggere  straordioarj  e  non  più  uditi  avvenimenti,  quindi  ne  nacque  che  la 
«  poesia  e  la  prosa  in  lingua  Romanza  composte,  dove  V  invensione  e  la  favola 
«  pia  che  la  storia  ebbero  luogo,  comunemente  furono  appellate  Romanzi  : 
«  nella  quale  applicazione  i  Provenzali  furono  i  primi  a  segnalarsi,  dacché  i 
*  loro  Prìncipi  trassero  a  conversare  nella  propria  Corte  la  primaria  nobiltA  di 
«  Francia,  di  Provenza,  di  Catalogna  e  d' Italia  etc.  —  Soverchiò  tutti 
(tupeì-ó  di  valore)  e  lascia  dir  gli  stolti...  e  non  ti  curare  degV  insipienti. 
È  mestieri  il  credere  che  Dante  recasse  costui  in  ben  alto  coacetto,  se  chiama 
stoltezza  il  preporgli  che  molti  facevano  un  altro  poeta  —  Che  quel  di  IjO- 
mo8Ì  (OirauU  de  Berneil,  o  italianamente  Giraldo  di  Bornello,  da  Limoges, 
che  si  fa  morto  nel  1278)  credon  che  avcmxi...  stitnano  a  lui  superiore 
—  A  voce  (al  gridar  delia  fuma)  più  Che  al  ver  (piU  che  a  vero  giù- 
dicioj  drixzan  li  volti...  attendono  o  badano  —  B  cosi  (e  però)  ferman 
sua  opinione...  s'  appuntano  in  loro  errore.  E  in  tal  senso  è  usitata  ne* 
bacai  autori  cotesta  voce,  Cornelia  sia  quasi  in  opposto  di  vero.  B  Dante  par 
dircelo  nel  C.  2  di  Farad,  col  v.  53,  ed   il  Boti   sentenzia   al   presente   luogo  : 

<  Quando  Vopinione  si  drizza  alla  verità,  non  ò  più  opinione,  imperocché  diventa 
^  scteaza  »  —  Prima  eh*  arte  o  ragion...  la  teoria  e  la  pratica,  postillò 
il  Tommaseo.  Si  potrebbe  anche  dire  V  esempio  e  il  precetto.  Ragione  d' ogni 
opera  direi  quelle  regole  poste  a  ciascun  magistero,  le  quali  ridotte  ad  abito  co- 
siitaiscono  1'  arte.  Ed  entrambe  insieme,  e  1*  una  a  vicenda  dell'  altra,  e*  inse- 
gaano  a  ben  giudicare,  la  prima  piuttosto  per  via  del  sapere,  e  quest*  altra 
della  esperienza  —  Per  lor  (da  loro)  s'ascolti...  Grazioso  traslato,  per  cui 
la  ragione  e  l' arte  assuroon  persona  ed  ufficio  di  maestre  che  insegnino  a  viva 
voce  —  Cosi  fer  (fecero)  molti  antichi  (per  gli  anni  addietro)  di  Guit- 
tone...  rispetto  a  Ouillone  d'  Arezzo.  Ognun  vede  V  antichi  non  esser  qui  di 
quel  vasto  significato  che  sale  ad  età  lontana;  ma  nulla  più  che  di  tempo  tra- 
scorso, siccome  vuol  1'  ante  onde  par  derivato.  In  tal  senso  ha  frequenti  esempj; 
e  perspicuo  è  uno  nella  Cantica  terza  (C.  16,  v.  10)  ove  il  titol  d'antichi  com- 
prende non  pure  i  progenitori,  ma  l'avolo  e  il  padre  medesimo  dell*  Alighieri. 
H  Guitlone  altresì  il  precedette  di  poco;  e  T  accenna  (come  sappiamo)  Buona- 

70. 


5&4 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altnii  secondo, 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
135     Come  per  Tacqua  il  pesce  andando  al  fondo.  0) 


giunta  da  Laoca  nel  0.  24,  v.  59,  fra  i  poeti  che  testé  avean  trattato  con  meid 
feliciti  le  amoroee  rime.  Lil>ertitto  da  giovane,  poi  frate  Oaadente  e  DonlnU 
affettato,  riesce  ne'  versi  qual  fu  nella  vita,  incostante  e  diverso.  <  In  un  luogo 
«  (cosi  il  Tallarigo)  lo  trovi  chiaro,  jusenoato,  quasi  elegante;  ma  tosto  ricada 
«  nel  buio,  nel  ricercato,  nel  gonfio  della  sua  maniera  prediletta,  per  paura  che, 
<  seguendo  la  via  battuta  dagli  Hltri,  egli  non  sia  il  primo.  »  E  per  tale  V  al>> 
Uam  nel  Petrarca  (Trionfo  d'amore)  Guitton  d"  Arezzo  —  Che  di  non  esser 
primo  par  eh'  ira  aggia.  Ed  è  ciò  veramente  un  patir  ditetto  e  di  ragione  e 
d' arte  —  Di  grido  in  grido  (di  bocca  in  bocca)  pur  (solamenU  per  que- 
sto ch'altri  ed  altri  il  grid'tvano)  lai  (a  lui)  dando  pregio...  mettendolo  in 
buona  stima)  —  B*in  che  1'  ha  vinto  il  ver  (cioè  rimase  oppresso  da  f*- 
riti)  con  più  persone...  pei  nobili  esempj  di  pid  alti  poeti  che  a  lai  soo 
cedettero.  Io  tengo  a  siffatta  interpretazione  (eh*  è  del  Venturi)  ancorché  BeDv<^ 
nuto  ed  il  Buti,  e  i  moderni,  fino  al  Tommaseo,  si  concordino  in  questa:  La  rt- 
rilà  fu  conosciuta  e  confessata  dai  piti.  Ma  se  badi  a  quel  i-tufo,  che  al)ad«  in 
figura  a  oonxesa  d' ingegno,  e  se  ancor  ti  rimembrano  i  detti  dì  Bo<MìBgiQiits 
nel  precitato  C.  24,  dal  v.  49  al  03,  verrai  forse  nella  prima  sentensa,  né  dore- 
rai molta  pena  a  credere  che  tra  quei  più  non  sia  lungi  il  Poeta  dal  compreii- 
der  sé  stesso.  Oltreché  le  prove  de*  nobili  iogegni  son  forte  argomento  a  soos* 
figger  le  cieche  opinioni  colla  splendida  luce  del  vero. 

(1)  Or,  se  ta  hai  eto.  dal  v,  127  al  v.  135  —  Si  ampio  privilegio .. 
se^  tu  sei  cosi  laryamenle  privilegiato  da  Dio  sopra  tutti  gli  uomini  -^  Che 
licito  ti  sia  (che  tu  possa  ancor  vivo)  1'  andare  al  chiostro  (saìirt  a 
quel  cielo)  Nel  quale  ò  Cristo  (autor  della  nuova  Fede  e  adenpitor  del- 
r  antica)  abate  del  coUeglo...  principe  e  ctpo  agli  eletti  ivi  accolli,  U 
frase  ò  traslata  (chi  '1  negherebbe  /)  dal  chiostro  de'  Frati  alla  somma  sfera  di 
Paradiso  :  non  però  sensa  un  vivo  e  notabil  concetto;  che  dove  primeggia  Cristo, 
perfetta  sapienza  d*  amore,  ivi  regna  pace  e  quiete  in  egualità  di  peosi«rì  e 
d'  affetti,  non  sempre  godibile  in  chiostri  quaggiù.  Ben  s'avvide,  o  crsdette  av- 
vedersi, il  Tommaseo  dell' ascosa  allusione,  e  pensò  che  il  Poeta  ferisse  agii 
abati,  qual  era  quel  di  S.  Zeno  in  Verona  (G.  18,  dal  v.  118  al  126).  Ma  t>i 
non  s' inganna  in  suppor  V  ironia,  potrebb*  egli  distendersi  ad  altri  Inoghi,  ore 
tira  di  sferza  più  fieramente  :  in  ispecie  ali*  undecime  Canto  e  al  veotesioo  se* 
oondo  di  Paradiso  —  Fagli  per  me  (in  mio  suffragio)  un  dir  di  pa- 
ternostro...'Equivale  a  questo:  fa  che  tu  gli  dica  etc,  ed  é  modo  vivacs 
che  si  riscontra  fra  i  popolari.  La  prece  doininicale  del  Patri'  noster  fa  molto 
usitata  ne*  secoli  del  medio  evo  a  implorare  sollievo  di  grasla  ai  defunti,  e  asjai 
spesso  indicata  ne*  marmi  mortuaij,  a  veduta  de' passeggieri  o  de*  datoti,  nel 
ricinto  de'  tempj,  la  formola  stessa  (Die  pater  noster)  che  qui  il  Guinicelli  prò- 
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lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  che  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 
140      fan  m'abellis  vostre  cortes  deman, 

Qu'  BUS  non  'm  puesc  ni  'm  voti  a  vus  cobrire. 
Je  sui  Amaut  que  pfor  et  vai  cantan, 
Consiros  vei  la  spassada  folor, 
E  vei  giausen  lo  jor  qu'  esper  denan. 
145  Ara  vtis  prec  per  aquella  valor 

Que  vus  guida  al  som  de  Vescalina, 
Sovegna  vm  a  temps  de  ma  dolor. 
148  Poi  s' ascose  nel  fuoco  che  gli  aflQna.  (*) 


niouift  al  Poeta  —  Ctuanto  bisogna  a  noi  (Si  rìreggano  i  vv.  10-84  d«l 
C.  II)  di  qnesto  mondo,  fdel  Purgatorio)  Ove  poter  peccar  (kt  poasi^ 
biuta  del  peccare)  non  ò  più  nostro...  non  istà  piiX  in  noi;  perciocché  gli 
UBAlti  del  maligno  spirito  non  segaono  Y  uomo  al  di  là  della  vita,  e  secondo 
il  Poema,  anche  le  ultime  insidie  del  Serpe  antico  son  rintunate  dalle  angeliche 
spade  vicino  alla  soglia  di  questo  regno.  La  prece  adunque  di  Dante  per  Guido 
dovrebbe  restarri  al  debitorihus  nostris  —  Poi  (detto  questo)  forse  per  dar 
luogo...  secondo  (per  Itueiare  il  secondo  luogo)  altrui  fa  un'allr' anima) 
Che  presso  avea...  che  wniagli  di  presso  eto.  B  certo  riesce  al  dire,  per^ 
efC  altri  poteste  a  afta  posta  parlarmi  di  sèguito  a  lui  :  com*  6  proprio  a  fra- 
teroo  costume.  Non  voohi  per  altro  dissimulare  altro  senso  di  questo  addiettìTo, 
eh'  h  di  propizio  o  di  favorevole;  né  disdirebbe  ali*  atto  che  qui  ci  è  descritto 
il«l  Gutnìcelli.  Quest'  ombra  gli  è  al  Aanoo  sinistro:  però,  a  farle  luogo  in  suo 
Inofro.  converrà  al  Ooinicelli,  non  muovere  il  passo  pi  A  oltre  com'  ella  venisse 
da  ter<ro,  ma  tòrsi  all'  in  giù  e  sgombrar  quello  spazio.  Ed  è  proprio  cosi  ch'e- 
gli adopera;  il  dice  V  imagine  appresso,  alla  quale  non  veggo  intorpreto  che 
poDga  cura  —  Disparve  per  lo  faooo  (tuffandosi  per  attraverso  alle 
A^'Tim^*^  Oome  (s*attuffa)  per  l'acqua  il  pesce  (gulnando  e  fendendo 
l'acqua)  andando  al  fondo...  allorché  dalla  superAcie  fa  un  tombolo  al 
letto  di  mare  o  di  fiume  o  di  lago.  Ma  Dante  senza  attendere  il  nuovo  spirito, 
alflrttta  d' un  passo  alla  vòlta  di  quello  ohe  Guido  gli  aveva  pocand  additato. 

(I)  Io  mi  fed  etc.  dal  v.  136  al  v.  148  —  Io  mi  feci  (mi  moisi)  un 
poco  innanzi  (più  olire  un  passai  al  mostrato...  a  parlar  con  quelVombra 
che  Guido  muoveva  additata.  (V.  il  v.  115)  K  dissi  obe  al  suo  nome  (ove 
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par  gli  piacMse  •ooprirmelo)  il  mio  dosire  (com*  era  mio  desldario)  Appa- 
recehlaTa  (io  già  era  disposto)  granoso  loco...  a  tenergliene  grado.  Cosi 
spiegherei,  qaanto  a  senso,  cosi  all'  IndigrMSo;  che  a  render  minata  ragione  di 
tanto  gentil  fraseggiare,  mi  casca  T  aoimOf  e  forse  cadrebbe  a  cent' altri.  Bea 
ao  che  a  poeta  d*  amore,  indicato  a  Dante  siccome  fra  tutti  eccellente,  dovette 
ei  parlare  con  quanto  di  più  fiorito  ha  la  cortesia  —  ESi  oomineiò  (senza  in- 
dugio) liberamente  (oom*  uomo  che  quasi  prevenga  l'altrui  desiderio  o  raltnii 
dimanda)  Tan  m*  abellis...  etc.  La  costui  risposta  è  dettata  in  quel  proTen 
lale,  commisto  di  Francia  e  di  Catalogna,  che  sotto  nome  di  rifmanzo  giovava 
a  que*  tempi  non  solo  alle  rime  amorose,  ina  ben  anche  ni  Acoooti  o  ikvolo&i  o 
fantastici  o  storici.  È  tempo  oggim4.i  che  costai  conosriamo  per  Arnaldo  Da- 
niello di  Ribajrao,  che  dioesi  morto  intorno  al  1190,  e  inTentore  della  sestina, 
ed  autore  cosi  di  liriche,  come  d*  un  romanzo  metrico  intitolato  Lanctlot  d* 
Lar,  La  lenone  di  questi  versi  è  cosi  proteitorrae  nei  codici  e  nelle  stampe,  che 
ad  accertarne  la  vera,  gitterebbeei  tempo  e  fatica.  Esplorandone  molte,  e  le  as- 
tiche in  ispeoie,  e  sfiorando  in  ciascuna  quel  che  ci  parve  più  ragionevole,  ab- 
biam  fatta  una  nostra,  la  quale  non  discorda  da  ninna  nel  suo  complesso,  vk 
a  ninna  è  conforme  litteralmente.  B  sensa  sottiliuare  sulle  parole,  eom'  altri 
fece  eoa  poco  o  niun  frutto,  diaro  qui  la  versione  che  maglio  ci  venne  fotta,  se- 
condo il  teato  per  noi  compilato  : 

Tanto  m*  è  bello  il  tuo  gentil  dimando^ 

Ch'  io  non  mi  vo*  né  posso  a  te  coprire, 
Arnaldo  io  aon ,  che  ploro  e  t>o  cantando  ; 

Meato  riguardo  il  mio  passato  errore  » 

E  lieto  veggio  il  di  cK  io  sto  sperando. 
Intanto  io  prego  te  ,  per  quel  valore 

Che  al  sommo  della  scala  or  t  incammina , 

A  tempo  ti  sowien'  del  mio  dolore. 

Nella  qual  traduzione  adottammo  il  lingnaggio  del  fM,  oontra  l'essiapio 
d*  ogni  altro  interprete,  riputando  che  il  voi  provenialo  o  francese  aia  proprio 
di  lingua  civile  o  cortigianesca,  ma  non  accenni,  per  dù  ch*è  aeoao,  ad  un  vera 
plural  di  persone.  Però  non  dovrebbe,  a  parer  nostro,  serbarsi  ndl*  italiaw^  » 
già  noi  chiedesse  intenzion  dell*  Autore.  Se  Arnaldo  Daniello  parlasse  al  Poeto 
nel  nostro  volgare,  non  veggo  ragione  perchè  avesse  a  fiurlo  con  altro  tenora 
ohe  il  Guinicelli,  che  mai  non  si  scosta  dal  tu.  Ma  del  voi  usa  Dante  con  Gaido, 
(V.  il  V.  112)  come  osò  con  Brunetto  Latini  e  con  altri,  per  riverenza  a  maestri, 
e  a  dir  cosi  per  cerimoniale  consueto  nel  mondo:  e  non  l'usa  parlando  a  Vigilio. 
oh'  è  par  somma  sapienza,  se  stiamo  alle  cose  umane.  In  proposito  delle 
varianti,  io  vorrei  si  facesse  avvertenza  ad  una  che  fu  prodotta  in  più  libri,  e 
senz'altro  accettata  dai  più  moderni.  Ed  ft  quella,  che  alle  parole  al  stm  df 
V  escalina,  vien  sostituendo:  al  som  sens  freieh  e  sene  calimi.  B  tutti  trsdo- 
cono  col  Tommaseo  :  Che  ti  guida  al  sommo  senza  freddo  e  sema  ealio.  Per 
fermo  ha  lusingato  molti  la  consonanza  che  rendono  tali  parole  al  gridar  di 
Caronte  (in  caldo  e  in  gelo)  nel  v.  87  del  3  d' Inf.  A  mente  posata,  oltreché 
qoest*  eco  di  minaccia  diabolica  non  parrà  forse   opportuno  nel   Paiga  torio, 
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Tonini  OBBonrmre  che  freddo  e  eaidòy  Menati  come  estremi  caratteristici  de* 
SQppIisj  infernali,  assai  male  s'aggiusterebbero  al  regno  presente,  ove  ninna 
p<«oa  Ila  sentore  di  gelo.  Né  quanto  a  caldo ^  ne  tornerebbe  miglior  vittoria; 
dacché  Tatfennare  d'Arnaldo  sarebbe  smentito  nel  Canto  seguente,  ov'è  fona 
al  Poeta,  btiachè  riluttante,  di  tragittarsi  per  messo  ali*  incendio.  D'  un  altro 
divario  è  contento  il  Bianchi;  e  dov*  altri  nell*  ultimo  verso  legge  a  tempa^  egli 
scrive  aumprar  ma  dolOT^  e  traduce  :  aovvegnafoi  d'attemperare  il  mio  dolore. 
Se  an  tratto  si  tomi  sui  vv.  1^-32,  crederemo  più  presto  che  il  pregare  d*  Ar- 
naldo non  sia  che  un  ripetere  dal  Ouinicelli.  e  che  a  tempo  nuli'  altro  significhi 
se  non  il  quando  sia  Dante  salito  a  quel  cielo  ove  un  dire  di  paternostro  si 
(accia  da  lui  presso  il  trono  di  Cristo  medesimo.  B  basti  fin  qui;  che  cert*  altre 
inezie  non  francan  la  spesa  dello  scrutare  —  Poi  (finito  il  parlare)  s'  asoose 
(seomparvej  nel  fùooo  Ohe  gli  affina...  che  ripurga  cotesti  spiriti,  non  al- 
trimenti di  quel  che  veggiamo  nel  mondo  i  metalli. 


CANTO   XXVII. 


SoaofARio.  — >  Cade  il  giorno.  Di  qua  dal  fuoco,  lunghesso  la  rìTa,  TAngelo 
del  Perdono  fa  cenno  ai  Poeti  d*  entrare  le  flarome  e  d^attraversarle.  Paura  di 
Dante,  e  conforti  del  buon  Maestro  ;  il  quale,  noi  potendo  yinoere  ad  altri  argo- 
menti, da  ultimo  II  muove  oon  dirgli  che  sol  queirincendio  è  frapposto  Ara  lui  e 
la  sua  Beatrice.  Cosi  si  tragittano^  dietro  a  una  voce  angelica  che  invita  a  be- 
nedisione,  ed  entran  per  1*  erta  estrema  coli'  ultimo  raggio  del  sole  alle  spalle. 
B  già  prima  che  il  cielo  anneri  del  tutto,  i  Poeti  si  coroan  ciascuno  sovra  un 
de'  gradi  della  scalea,  vigilanti  Virgilio  e  Stazio,  mentra  Dante  è  sopito  nel 
sonno.  A  lui,  sull' appressar  del  mattino,  s*  affaccia  una  lieta  Visione,  onde  im- 
para per  quali  due  mezzi  V  umano  spirito  s'approssimi  a  Dio.  Risvegliato  al 
tornare  dell*  alba,  vede  già  surti  i  Poeti  compagni,  ed  intende  annunziassi  da 
Virgilio  com'egli  sia  giunto  a  pienesza  di  Ragione.  Ripresa  la  scala,  e  toccata 
la  cima  del  monte,  Virgilio  gli  addita  il  sole  che  raggia  di  fronte,  promette  vi* 
cìdo  il  venir  di  Beatrice,  e  chiamandosi  sciolto  del  suo  ministerio,  lo  torna  a 
lìbera  àgnoria  di  sé  stesso. 


Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra, 

E  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse, 
Si  stava  il  Sole:  onde  il  giorno  sen'giva, 
Quando  V  angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  corde. 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
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10    Poscia:  Pia  non  si  va,  se  pria  noa  morde. 
Ànime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  (^) 


(1)  SI  eome  quando  eto.  dal  ▼.  1  al  v.  12  ^  Intricato  passo  è  ootsuo, 
di  prima  giunta,  ondo  il  Canto  incomiDcia,  e  che  intoso  una  ^ta  difflcQmeAU 
potrssti  per  adagaato  parole  ditvolgere  altrui  Quindi  il  troppo  •  Toaearo  «BaD> 
dio  De*eoaianti,  e  le  varie  lenoni,  e  le  giunte  arbitrarie  da  libro  a  libro.  Non 
però  resteremo  dall'adoprarTicI,  semplificando  quant*è  possìbile:  ed  anàtotto 
oseremo  Tìolensa  al  verso,  .ordinando  la  costrusione  secondo  grammatica,  e  al- 
l' oopo  supplendola  per  più  chiareisa.  Si  stava  il  Sole,  ti  come  (sta)  quando 
vibra  i  primi  raggi  là  dove  il  suo  Fattore  sparse  il  sangue,  etuiendo  (o  weor 
tre  cade)  Ibero  sotto  V  alta  Libra,  ed  essendo  (o  allorché  sono)  fonde  m  QoMgt 
riarse  da  Nona;  onde  il  giorno  se  ne  giva,  qiuindo  etc.  Intendimento  de'óa- 
qoe  versi  è  il  significarci  per  inddense  geografiche  ed  astronomiche  il  pooio 
della  giornata,  e  l' ora  di  ciò  che  il  Poeta  s'appresta  di  racoontare;  ma  vi  eoa- 
corre  (come  suol  sempre)  il  pensiero  della  stagione;  ed  ansi  v'  ha  parte  gfsvis- 
sima,  in  quanto  i  termini  che  qui  si  descrivono  al  Sole,  in  tutto  dipendooo  di 
essa.  Tramonta  il  Sole  alla  vista  di  Danto,  che  approssima  al  colmo  delia  oos- 
lagna;  ora  il  segno  a  che  ò  giunto  il  pianeta,  ci  viene  indicato  per  qoesioe  p«r 
altri  tre  punti  che  si  rispondono  a  forma  di  croce.  È  Tono  Sionne,  Taatipodo  di 
Purgatorio,  siccome  abbiam  letto  alla  prima  tersina  del  C.  t.  e  nella  23  del  C 
4  :  son  gli  altri  gli  opposti  confini  ad  oriento  e  a  ocddento;  la  Spagna  e  l'Indil- 
li Poeta  ha  chiarito  altrove  un  periodo  del  giorno,  notando  due  lati  coalrarj: 
ora  addoppia  artificio  mostrandone  quattro.  Con  tale  premessa  potremo  forse  s- 
micarci  il  tosto,  s  iguendolo  pure  nell'  ordine  cho  diede  e  darà  travaglio  a  tsoù 
altri  —  Si  come...  sta  il  Sole:  cioè  propriamente  in  quel  punto  ch'ei  toocs 
—  Glaando  i  pxiini  raggi  vibra...  Non  sarà  male  Tecard  soU'occbio  il 
diato  principio  del  C.  2,  ancorché  sien  mutato  le  parti  da  quello  a  questo,  toc- 
cando ora  il  Sole  al  confine  dov*  è  in  detto  Canto  arrivata  la  notto  —  ^ 
dove  (a  quel  luogo  della  torra,  dove)  il  suo  Fattore  (Cristo  Dio,./<a<^'^ 
del  Sole  e  d'ogni  altra  cosa)  U  sangue  sparse...  a  redimere  V  nomo  di 
schiavitù.  Intenderai  sa  Oerusalemmef  ohe  secondo  il  Poema  ha  comune  oriz- 
sento  coli'  isoletto  di  Purgatorio,  ed  è  antipode  alla  raonugna  —  Cadendo 
Ibero...  allorché  V  Ebro,  gran  fiume  di  Spagna,  ed  estrema  linea  a  occìdeote 
del  nostro  emisfero,  cade  (o  si  trova  per  sua  postura)  sotto  1'  alta  Libra 
(sotto  il  segno  di  Libra^  levato  alla  cima  del  meridiano  —  SS  (allorqosAdo) 
1*  onde  in  Gange  (Condoso  Gange,  vastissimo  fiume  degl'  Indi)  da  nona 
riarse...  è  riarso  dai  raggi  di  Nona,  cioè  del  meriggio;  e  qui  il  tatto  per 
una  parto«  però  che  il  merigge  è  principio  allo  stadio  del  giorno  che  aoticips  il 
vespro  e  chiamiamo  di  nona.  B  però  nel  oonootto  di  Danto  abbiam  gli  oltini 
raggi  del  Sole  alla  vetta  del  monto,  e  i  primissimi  ai  colli  di  Sion:  abbiu») 
metà  della  notto  ai  confini  di  Spagna,  e  metà  del  giorno  agli  opposti  dell*  India 
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Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  intesi, 
15       Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 


La  qnal  rispondenza  di  panti  e  di  moti,    non  è  di  qualsiasi   stagione,  ma  sol 
deir  Aprile,  e  del  tempo  appunto  che  il  nostro  Poeta  ha  prcflvo  all'azione,  e 
che  Tool  ritornarci  al  pensiero  le  mille  volte  —  Si...  cosi:  e  dal  si  come  h%n 
principio  i  versi.  È  ripetizione  d'avverbio  che    par   ricalcare   per    più  di  forza 
snir   ora  a  puntino  che  Dante  vuol  dirci  —  Stava  il  sole...  a  tal  termine  il 
Soie  era  gùmtOi  quando  eto.  Al  P.  Venturi  sembro  questo  esordio  un  imbroglio 
grande  di  parole  e  di  eose^  non  volendosi  pur  dir  attrOi  se  non  che  tramon^ 
tata  il  Sole,  Cosi  castigava  il  buon  Padre  T  indocile   &ntasia  de'  Poeti,  mal- 
grado  il  Pietoribu»  atque  poetit  che  pure  doveagli  suonar  negli  orecchi.    Sua 
colpa  (dirà  qualcuno)  s'ei  s*  imbrogliava  a  capirne  il  senw;  ma   s'altri  intenda, 
non  vorrà  certo  rinunziare  la  splendida  idea  del  divino   Poeta,  per   quella  for- 
■ola  eh*  egli  propone.  Che  f7  Sol  tramont'iva  sapran  ricintarcelo  e  Canti  e  trec- 
coni; ma  1'  occhio  della  mente  non  ispazierà  id  quattro  Iati  dell'  orbe,  non  quin- 
ci vedremo  1*  estrt^mo  guizzare  de'  raggi,   non  quindi   il  saettar  mattutino,  né 
fervere  e  scintillar  la  corrente  d*  un  fiume,  a  contrario  d'  un'  altra   che   scende 
nel  buio  notturno.  Che  poi  1'  Alighieri  intendesse  pur  anche  a  insegnar    la  sta- 
gione, di  ciò  non  s'accorse  il  Venturi,  nò  forse  né  manco  lo  sospettò.  Alla  più 
trista  r  uom  religiaso  dovoa  compiacersi  che  in    qweW  imbroyìio  s'accenni    alla 
Redenzione :^ né  senza  opportunità  nell'attuale  mom<>nto,  in  cui    l'  uomo    (ch'ha 
imagine  in  Dante  )  s'  apprea^a  al  termine  della  espiazione   —    Onde   {per   la 
qual  comi)  U  giorno  sen'giTa...  Lo  giorno   se  n*and<yro:   cosi   il   primo 
vèrso  del  C.  2  d' Inf.  La  notte  calava  1'  ali,  invitando  al  riposo    nel    luogo  del 
primo  peccato,  in  quella  che  il  Sole  vibrava  i  suoi  primi  raggi  (figura  di    vita 
e  d'amore)  sul  luogo  dell'  umano  riscatto  —  Qnando  l'Angiol  di  Dio  (mi- 
nistrante all'  estremo  varco)  lieto  ci  apparse...  ci  si  fé'  vedere,  in  sembian- 
ti lieto.  Se  gli  angeli  vegliano  al  bene  degli  uomini,  e  ne  gioiscono  (V.  il  Ra- 
gion. V)  è  conseguente  che  cotest'  ultimo  in  vista  s'allieti^  ad  accoglier  l'Uomo 
oggimai  dispogliato  di  colpa.  Uno  sguardo  ancora  ai  sei  versi  ;  e   si  faccia  ra- 
gione della  scortese  censura  —  Fuor  della  fiamma  stava...  Dritto   è  un 
angelo  all'  entrare  del  fuoco,  ed  un  altro  all'  uscirne;  sprona    il   primo   a   gua- 
darlo con  canti  e  parole  di  consolazione,  il  secondo  invita  ad  oltrepassare,  can- 
tando e  benedicendo  —  In  eu  la  riva...  s*AlCorlo   del    precipizio,  pel   qualo, 
cansando  la  vampe,  si  conducevano  i  tre  Poeti   —  Beati  mando    corde... 
Beato  ehi  ha  mondo  il  cuore  ;  h  la  sesta  delle  beatitudini  in    bocca   di    Cristo 
sol  monte;  e  v'aggiungi  il  resto:  dncch*es<ti  vedranno  Iddio.  E   cera*  ella   con- 
venga al  presente  luogo,  ti  si  dichiara  per  due  rispetti:  prima  perchè  prli  spinti 
(«  Danto  con  essi)  a  quest'ora  han  gli  affetti  purificati  in  virtù  di  Orazla,  e  poi 
parchi  prossimi,  a  Dio,  e  disposti  a  vederlo  intellettualmente  ^  In  voce  fean' 
(ava  cioè  con  un  suono  di  voce)  assai  più  che  la  nostra  (di  noi  mortali) 
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In  sa  le  man'  commesse  mi  protesi , 
Guardando  il  fuoco,  e  imaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte  ; 
20       E  Virgilio  mi  disse  :  Figlìuol  mio , 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricorditi,  ricorditi  ...  E  se  io 
Sovr'  esso  GerTon  ti  guidai  salvo , 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio  ?  (^) 


▼iva**,  potente  e  sensìbile  —  Poscia...  non  più  eantaixì  (io  m'aTTÌso  di  tot- 
tintendere)  ma  riprese  in  parole,  con  certa  dolcezia  temprata  d*  aasterilà  — 
Più  non  si  va  (non  é  lecito  il  »alir  oltre)  se  pria  non  morde  (se  prima 
per  voi  non  si  proyano  t  morsi)  Anime  sante  (santificate  da  disciplini)  il 
fùOOO...  di  queste  fiamme.  Precetto  che  dee  ristringersi  a  soli  i  Poeti,  daocbè 
pei  porpranti  che  già  vedemmo  sarebbe  soverchio.  E  sta  a  poco,  che  noi  noi  re- 
chiamo in  ispecie  a  Dante,  allorché  ci  vien  detto  da  Piero  suo  figlio  oom'  egli 
patisse  gli  assalti  del  senso.  Ad  ogni  modo  non  può  dubitarsi,  che  come  per 
fuoco  s'  aflRna  l'oro,  cosi  questo  incendio  non  sia  l'ultima  prova  delle  anime,  a 
sceverarle  d'  una  sonura  ch'hanno  in  comune  col  fango  corporeo.  Pors'ancke  la 
legge  qui  posta,  di  fender  la  fiamma,  per  poco  non  s'immedesima  a  ciò  che  al* 
trove  s'  è  riferito  da  S.  Dionisio,  d'  un'  ignea  siepe,  la  quale  intercide  le  soglie 
dell*  Eden  dal  di  della  colpa  antica  che  fu  d'  un  vietato  morso.  Se  cosi  è,  la 
natura  del  verbo  mordere^  risponderebbe  aswi  bene  alla  qualità  del  peccato  — 
Bntrate  in  esso  (ad  attraversarlo)  B  al  cantar  di  Ut  (dell'altro  angelo 
di  Id  dalle  Damme)  non  siate  sorde...  che  sarà  canto  di  celeste  bonedisioDe, 
e  dolcissimo  invito  a  salir  sulla  cima. 

(1)  Si  disse  etc.  dal  v.  13  al  v.  24  —  Come  noi  (tosto  che)  gliftimmo 
presso...  ricini  ~  Perch'  io  (per  le  quali  parole)  divenni  tal  (sbigottito 
delPauimo,  e  tutto  sfiaruto  e  tremante)  qual  ò  colui  (o  condannato,  o  nemico 
da  gent4*  nemica)  che  neUa  fossa  ò  meSso...  air  ingiù,  capofitto  e  pro- 
pagginato, a  mortale  supplizio,  non  raro  all'  età  del  Poeta.  Il  quale  per  avven- 
tura trovossi  alcuna  volta  presente  a  si  fatta  vista,  come  pure  ad  un*  altra  doo 
meno  atroce  eh*  ei  nomina  tosto.  Di  questa  è  già  cenno  nel  G.  19  d' Inf,  aon* 
più  che  cenno,  pittura  viva,  dal  v.  49  al  51.  Disgraziato  è  il  sentire  dei  ptA: 
che  col  detto  verso  dinoti  il  Poeta  un  color  di  cadavere,  e  nulla  più«  radroo- 
tando  il  pallor  della  morte  al  pallor  del  suo  volto.  Emendò  il  Torelli  nel  mium 
nostro,  e  seguillo  il  Visconti,  e  ad  entrambi  aderirono  il  L>ombardi  ed  il  Tom- 
maseo. L' imagine  invero  non  è  circoscritta  a  colore:  ma  con  quel  tale  e  rd 
quale,  comprende  lo  spirito,  e  pone  uomo  vivo  a  paragone  d*  un    vivo  che  st» 
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25  Credi  per  certo ,  che ,  se  dentro  air  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  miir  anni , 
Non  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo. 


p«r  morire.  E  si  badi  al  parlar  di  Virgilio,  eh*  è  a  pochi  versi.  Il    Biagioli,  dl- 
•oordioso  sempre,  o  per  veszo  o  per  disdegno,  al  Lombardi,   ne  va  co*  molti,  e 
fa  torto  a  sé  stesso  ~  In  sn  le  man'  commesBe...   cioè  eolie  dita  forte 
inserte  uo  nell'  altro,  le  palme  ali*  ingiù,  e  co*  dossi  incarvati;  eh*  è  atto  tra  lo 
spavento  e  la  maraviglia,  e  ancor  meglio  di  chi  è  sospeso  d' innansi  a  an  peri- 
elio, e  non  sa  risolvwe  —  IH  protesi..*   tiraimi  in  avanti;   nft   già   s*  in- 
tenda con  tutto  il  corpo,  o  movendo  il  passo;  ma  nalla  più  che  col   capo  e  col 
petto  e  coir  anche,  per  misurar  colla  vista  1*  incendio,   com'  altri   misora  pan- 
rosamento  il  cadere  d'  un  precipizio.  L'  in  su  delle  mani,   attribuito  all'.a^ne 
del  verbo;  dà  noia  a  più  d'  uno,  e  a  guardar  ne*  molti    non   trovo   ragion   che 
m'appaghi.  Se  piaccia  al  lettore  far  prova  in  sé  stesso  di  simile  atteggiamento, 
conoscerà  che  al  protoso  busto  fan  quasi  puntello  le  braccia  distese  e  le   mani 
incrociato,  laddove  altrimenti  sarebbe  difficile,  e  disagiato,  e  ripugnanto   a  na- 
tura il  sospendersi  innanzi  con  messa  la  perdona   —   Gaardeutìdo  11  ftioco 
(eh* era  uopo  di  fendere)  e  Imaglnando  forte...   e   tomnndùvni  a  mente^  o 
rappresentandomi  al  pensiero,  forteìnent*',  con  qnunto  può   fare    la  fantasia    — 
Umani  corpi  (di  giustiziati  al  rogo)  già  (alcuni  volta)  vedati  (da  me,  co* 
miei  occhi)  accesi...  ravvolti  di  fiamme.  E  vedemmo  già   per  qual   fatta   di 
colpe:  falsar),  alchimisti,  maliardi,  e  consimil  risma:  per  non  dir  degli  eretici  o 
violatori  di  Deità  o  di  natura,  che  Dante    pur   anche   in    Inferno   rassegna  al 
ptoco  (V.  i  Canti  10,  14,  15,  10,  19:  e  per  gli  usi  del  mondo,  il  29,  v.  110,  e  il 
30,  ▼.  109).  Ora  intondi,  che  Danto  rimembrandoti  al  vivo  i  veduti  supplii),  già 
vede  il  suo  proprio  corpo  in  que'  corpi  arce.if.  e  la  fiamma  delle  cntasto  in  co- 
testo incendio  di  Purgatorio.  L'orror  della  morto  gli  sta  sutt 'occhio,  e  gl'in  vada 
r  anima:  ond*  è  che  Virgiìio  è  si  presto  a  rassicuramelo  —  Volsersl  verso 
me  (piegandosi  tutto  all' indietro)  le  buone  scorte...  i  Poeti  che  precedeva- 
no, e  mi  guidavano:  primo  Virgilio  e  secondo  Stazio,  come  tra  poro  c'informa 
il  tosto  —  e:  Virgilio  (a  cui  sta  il  confortarlo    e   istruirlo)  mi    disse  :    S*l- 
glluol  mio...  vocativo  quant'  esser  può  carezzevole  e  di  buon  padre,  e  quanto 
si  conveniva  ad  estrema  paura  —  Qui...  a  questo  mondo ^  ovo  siamo.    K   qui 
(diro  io,  né  senza  un  tal  che  di  disgusto)  perfetto  silenzio    ne*  chiosatori,  ancor- 
ché r  affermar  di  Virgilio  rimanga  in  arcano.  Ma  presto  ritorna  sulP  nccertore, 
e  a  noi  giovi  serbarci  a  quell'  altro  luogo,  e  studiarli  amendue  —   Puote    es- 
ser tormento...  per  opera  della  divina  onnipotenza  imperscrutabile   a  mente 
d*  Domini,  di  cui  lo  ammoni  Virgilio  per  egual  caso  nel  C.  3.  dal  v.  31  al  4.5  — 
Ma  non  morte...  ma  non  tormento  che  uccida  il  corpo  —    Ricorditi,   ri- 
cordati... Doppia  figura,   di  ripetizione  e  di  reticenza:   e   però   doppio    senso 
o  iotenflooe  nel  pronunziarla,  che  noi  diremmo   sollecitudine   [ter   una  parto,  e 
superfluità  per  1'  altra,  siccome  è  sempre  al  ricordo  di  cose  recenti  e  notinime. 
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E  se  tu  credi  forse  eh*  io  t' inganni , 
Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 
30       Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Pon'  giù  ornai,  pon'  giù  ogni  temenza; 
Volgiti  in  qua ,  e  vieni  oltre  sicuro  ; 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza.  (*) 


Il  Tommaseo,  lOpprtmeDdo  i  tre  punti,  distrugge  U  retioenza,  né  a  dà  cara  dei 
postillare  comechessia.  Né  molto  ai  caraa'altri,  dal  Bianchi  in  (borì,  che  ra  tiop- 
p*  oltre,  se  pure  non  la  travisa  o  slontana  dal  suo  proposito,  iraagÌDando  ch'ella 
sia  qtiasi  un  rimprovero  a  Dante,  non  mondo  d^l  tun**  d^  qH*ì  vizio  eh»  quel 
funro  punirà.  Ma  queste  intemisioni  in  chi  parla,  sarebbero  vane  od  oscors  o 
viziose,  se  il  dir  successivo  non  venisse  a  chiarirle;  e  nel  caso  nostro  attendiaino 
a  Virgilio.  Con  tutta  facilità  suppliremo:  Ricorditi,  ricorditi  quante  volt* 
io  fho  tratto  di  (i^aw  p^rinlio;  e  sarà  quel  ohe  ha  detto  ad  un  altro  ònento 
il  PoeU  stesso  nel  C.  8  d' Inf.  al  v.  07  e  seg:  —  B,  se  lo...  Non  tei  dice  la 
congiunsione I  II  supposto  del  Bianchi,  pia  che  soverchia,  la  farebbe  importasi 
ed  assurda  —  Sovr'  esso  Gerion...  de*  dimonj  il  pessimo,  ini'ytfine  di  froda 
(V.  il  17  A*  Fnf,  a  principio)  ti  guidai  salvo...  ti  n'vtmpai  senza  danno  — 
Che  flarò  or  fqnanto  piti  potrò  ora)  che  son  più  presso  a  Dio.»  cb'è 
pienezxa  di  bene  e  di  veriti\?  Sia  pur  dunque  un  lienigno  rimprovero  la  reticenso\ 
ma  fatto  a  tale,  che  por  paura  dimentica  un  tratto  i  servigi  addietro,  e  si  mo- 
stra sfidato  di  quella  Grazia  che  mai  non  è  per  fallirgli. 

(1)  Credi  per  certo  etc.  dal  v.  SS  al  v.  33  ~  Ritorno  un  tre  versi  ad- 
dietro, ov' è  detto  al  Poeta  possihil^  in  Mn<»5ti  Regni  il  lorm^nfo,  impos^ibil  1» 
mortf'.  B  argomento  così:  Se  i  martirj  di  Purgatorio  sono  espedienti  di  Oraz'^. 
e  se  Grazia  è  tfta,  roron  mai  per  contrario  effetto  potrebbon*  es^i  oondarre  It 
mnrteì  Ia  qual  sontenza  mi  pare  estensiva  per  tutto  il  compreso  del  sa^^ 
Monte  ov*è  in  atto  la  pena;  e  in  tal  senso  accettammo  il  qui  posto  in  of^ 
del  v.  81.  Ma  sorge  un  (rravissimo  dubbio  da  quelli  che  ci  s*  inr^ntrano.  nMri 
buono  che  innanzi  air*argomentare,  si  lecrgano  e  si  ripennino  studir>sament^  — 
Credi  per  certo  f<ih'>i  r/*rta  ffd^)  che  so  dentro  all'alvo  fn^l  wmtrf, 
nel  centro,  nel  mezzo:  cioA  n^l  piti  fitto)  Di  questa  flamma  fdi  qu^if 
mmp^,  che  fanno  nnn  ^im*na  MOÌf)  tu  stessi  'r^d  ardeH  ben  rnHl'  anni 
(poniam'anohe  un  migliaio  d*anni)  E^sa  fiamma  Non  ti  potrebbe  fttr  ff^ 
pntrf'hbf  far  sì)  d*un  Capei  calTO...  ch^  ni  tuo  rapo  n^enìoASr  un  capeVó. 
Or  perchè  lungo  1'  orlo  di  questo  Cerchio,  il  Poeta  (non  altrimenti  delle  dn« 
Scorte)  avanzava  rosi  guardingo  e  temente  del  fnoco,  siccome  A  indicato  fln  à*\ 
vv.  1 12-20  d<*l  C.  25?  Potremmo  intendere  il  perch*  egli  si  canai  con  tanta  cara, 
e  Virffilio  lo  far>ria  cansire,  dai  mali  d*  Inférmo,  eh'  è  re^no  dì  morte ,  ma  qoi 
dove  morte  non  pitó^  non  si  vede  cagione  che  basti.  Che  s*  ella  fosse  in   ischi- 
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Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
35       Turbato  un  poco ,  disse  :  Or  vedi ,  figlio , 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
Alior  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 


▼are  il  tormento  (che  qoÌTl  è  possibile)  e  ciò  per  divin  privilegio,  perchè  non 
ha  egli  grasia  di  questo  pauroso  tragitto  1  Del  primo  dubbio  m'  acqueta  il  pen- 
sare, che  dove  Dante  per  tutto  il  cammino  A  per  anche  macchiato  di  colpa,  e 
però  corruttibile  in  sua  materia  corporea,  a  quel  termine  or'  egli  è  giunto,  si 
trova  ora  per  lo  contrario  si  terso  di  macchia,  che  il  corpo  rivive  coll'anima  in 
Sila  primitiva  natura  e  risente  della  celeste  impassibilità,  o  poco  gli  resta  per- 
eh'  ei  ne  risenta.  E  ciò  è  tanto  vero,  che  1'  Angelo  intuona  a]!a  sua  venuta  il 
B^a'ì  mundo  enrde;  né  anche  apparisce  eh'  oi  gli  cancelli  la  settima  piaga, 
quasi  eh'  ella  svanisca  per  sé  m(»d(>8ima.  Se  non  che  il  trapassar  dell*  incendio 
(in  che  sia  la  seconda  quistione)  è  pur  legge  a  chi  deve  poggiare  al  terrestre 
paradiso  e  del  tutto  abilitarsi  al  celeste;  né  già  troveresti  ragione  perchè  il 
Poeta  se  ne  scusasse,  dacch*  egli  è  uomo,  ed  erede  a  sua  volta  del  fallo  primo; 
ma  se  un  tal  fuoco  varrà  a  tormentarlo  spiritualmente,  secondo  dispone  il  su- 
perno oonùglio,  non  per  questo  il  potrà  uel  corpo,  che  in  grado  di  perfezione 
partecipa  di  quella  immutabilità  che  da  indi  innanxi  ai  fa  suggello  e  oarattem 
alla  poetica  narrazione.  Questo  è  quanto  può  darci  la  mente  e  lo  scarso  ingegno 
a  snodar  tali  dubbj,  e  assai  meglio  speriamo  che  il  faccian  altri;  il  tacere  a  che 
toma!  —  B  se  tu  credi  forse  (dacché  la  paura  talvolta  ribellasi  alla  ra- 
gione) oh'  io  t'inganni  (col  dirti  sicuro  di  morte)  Fatti  vòr  lei  (rawicinn 
ailì  fiamma)  e  fatti  fBur  credensa  (e  fanne  €.iperieì%za)  Colle  tue  mani 
(il  mano  tua  propria)  al  lembo  de'  tuoi  panni...  a  veder  te  la  fiamma 
lo  alU>rHein  Ed  è  quanto  si  possa,  a  tornare  in  ragione  uno  sbigottito:  eh'  ei 
tocchi  con  mano  il  suo  errore  —  Pon*  giù  (dismetti)  ornai  (impazieatisro) 
pon'  giù  (e  ripetendo  rtucaha  1'  esortaziono)  ogni  temensa...  .è  timore  dì 
mal  presentaneo  —  Volgiti  in  qua...  e  ben  cotesta  è  pittura;  la  quale  ci 
mostra  il  Poeta  rivoltosi  indietro,  o  sul  lato  di  qua  da  Virgilio,  com*  uom  rilut- 
tante a  malgrado  di  tanti  sproni  —  e  vieni  oltre  (pel  fuoco,  sep'uendorai) 
tionro...  senz*  altri  sospetti  o  paure  —  Bd  io  (ne  ne  »i  iva)  pur  fermo 
(tuttavia  .ti*  due  piedi,  fd  ìxroìto)  e  contra  coBciensa...  e  in  contralto 
colla  mi't  stesNa  cotcitmz'z;  la  quale  (ben  dice  il  Buti)  «  è  atto  della  ragione 
<  procedente  dallo  intelletto  re<«pettivo  ad  altra  cosa.  >>  Secondo  ragione  sentiva 
il  Poeta  il  dovere  e  1'  utile  dell*  obedire;  secondo  la  fragii  uitura  gli  ripugnava; 
e  fin  qui  il  sensitivo  resiste  e  combatte  c>l  razionale.  È  (io  compendio)  la  storia 
de'  mondani  travagli. 
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40    Cosi,  la  mia  darezza  fatta  solla. 

Mi  volsi  al  savio  Daca,  adendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 
Ond'  ei  crollò  la  testa ,  e  disse  :  Come  ! 
Yolemci  star  di  qua?  Indi  sorrise, 
45       Come  al  fanciul  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome. 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise.  (*) 


(l)  Quando  mi  vide  eto.  d&l  ▼.  34  al  ▼.  48  —  Star  por  fermo  (d^na 
pn'sona)  e  duro  (dell'  animo)  Turbato  un  poco**.  Se  1*  Ragiona  ed  il 
Senno  hanno  a  star  sopra  U  cuore,  a  buon  dritto  Vii^lio  si  turba  «»  poco 
(e  crederei  nel  S'-mbianié)  al  vedere  1'  Alunno  si  naie  obediente  ai  consci  loro, 
o  costretto  sé  8te<<so  a  tentare  per  ultima  prova  le  strada  del  cuore.  Si  badi  in- 
tanto che  il  turlìamento  nel  savio  Maestro  si  tempera  con  quali'  un  poco,  oon 
altrimenti  di  quel  che  ledemmo  nel  v.  146  del  23  d*  Inf.  lì  sapiente  si  turba 
o  per  ira  giusta,  siccome  al  citato  luogo,  o  par  altrui  ranitensa.sie(»me  a  questo; 
ma  non  così  ch'obli  pentadi  sua  costanxa,  o  si  smaghi  di  sua  dignità  —  Or- 
la quest'  or^  che  risolve.  A  la  fede  del  Duca  di  recare  a  Dante  tal  colpo  a  coi 
più  non  contrasti  —  Vedi,  figlio...  Nel  vedi  è  un  eontidein  o  pensa;  m 
certo  v'  ha  pii^  d' efRcaria,  per  quel  che  o'  msegoa  ad  ogni  ora  il  parlar  natu- 
rala ~~  Tra  Beatrice  e  ie..>  nel  aenso  mistico  è  lecito  intendere:  fra  Venere 
umano  e  7  cfìeaU:  :  benché  il  Uttarale  d  dia  qui  Baatrioa  per  quella  Donna  dw 
tanto  amò  viva,  e  che  tanto  sospira  di  rivedere  neir  eterno  trionfo  —  ÌB  qne* 
sto  muro...  Non  realan  che  quettt  fiamme.  Le  quali,  con  acconcia  figurs.  si 
dicon  muro  per  generica  idea  d*  ostacolo^  come  altrove  è  parete,  o  ancor  n^lio 
forse  per  quella  di  diffsa^  che  deesì  però  penetrtire,  e  quasi  diremmo  etpttgwtrr, 
ad  aprirsi  U  passo.  Or  pensando  a  cotesto  fuoco,  rh*  è  insomma  I*  estremo  co- 
nato di  ^lai^sione  a  ritrovar  Verità,  mio  malgrado  mi  torna  il  pensiero  airio- 
cendio  che  sogna  il  Poeta  a  principio  del  C  0,  e  ben  presao  all'  entrata  di  qo«- 
sto  Regno,  e  vieppit^  m' è  persuaso  ohe  in  quolla  Visione  si  accenni  alla  v(f^ 
prefissa  a  lui  stesso,  sicrome  ad  ogni  anima,  merc^  della  lunga  e  penosa  tor 
disciplina.  E  però  in  quelle  llainme  vedemmn  l'imagine  della  Sapiensa  che  scende 
dal  sommo  Vero,  e  torniamo  a  vederla  in  queste:  nel  sogno  è  1*  anunnsio  e  la 
quasi  promessa,  or  su  creile  V  effetto  e  la  realtà.  E  già  sappiamo  che  in  <)iw 
mattutini  fantasmi  è  sempre  il  prognostico  di  ciò  che  s'apparscchia  a  dvors  ^1* 
1*  uom  militante  adombrato  nel  nostro  Poeta.  Ma  qui  noterei  per  aggiunta,  cIm 
mal  vincerebbe  Dante  quest*  ultima  prova,  se  agli  argomenti  dalla  Ragione  bob 
soccorressero,  come  vediamo,  i  conforti  d'Amore  —  Come  al  nome  di  fì' 
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Com'  io  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
50       Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 


Bbe...  La  ftvola  è  ognora  in  pronto  ad  avvivar  di  sue  imagini  i  sensi  più 
sioosi  de)  nostro  poeta  filosofo.  Piramo  e  Tisbe,  due  giovani  Babilonesi,  un  del- 
l' altro  amantissimi,  eransi  accordati  di  trovarsi  a  flirti vo  colloquio  presso  d*  un 
gelso  all'  infuor  di  città.  Giunse  prima  la  fanciulla;  ma  sbigottita  alla  vista 
d'una  lionessa,  si  mise  in  fuga,  lasciando  il  velo  che  tosto  la  belva  si  die'  a  la- 
ccare e  ad  insanguinar  colla  immonda  bocca.  Vien  Piramo,  e  visto  il  velo,  la 
tiene  per  morta,  e  forsennato  per  troppo  dolore,  si  passa  il  petto  con  un  pugnale. 
Onand'  eccoti  la  misera  Tisbe;  con  grida  e  con  pianti,  non  sostenendo  di  soprav- 
vivere al  caro  amante,  trafitta  dal  ferro  medesimo  gli  cade  sopra.  Del  sangue 
loro  che  fanbevve  il  terreno,  le  gelse  di  bianche  si  tinsero  in  sanguigno.  Ia 
scraa  dolente  è  descritta  in  Ovidio:  (Melamorf.  L.  4);  a  qual  fine,  e  fin  dove, 
ne  usasse  Dante,  è  a  vedersi.  Abbiam  già  V  infelice  fanciulla,  che  grida  al  mo- 
reute  gsrsone,  San  io  la  tua  Tisbe ^  come  a  Dante  Virgilio:  di  Id  dal  fuoco  è 
In  tua  Beatrice  -~  Aperse  il  ciglio  (già  grave  di  letal  sonno)  Piramo  in 
su  la  morte  (già  pv-tao  a  spirare)  e  rlguardoUa...  con  orchi  ripieni 
d'amore:  poi  tosto  li  chiuse,  e  per  sempre  —  Allor  che  il  gelso  (la  pianta 
pel  frutto)  diventò  vermiglio...  o,  se  vuoi,  rosseggiò  di  vermiglio  umore.  Non 
sitrimenti  era  Dante  in  sul  morir  di  paura  (rileggi  i  vv.  13-18)  quando  il 
nome  di  Bice  il  ridesta  dell'  animo;  e  forse  il  color  della  gelsa  non  esce  invano, 
M  è  vero  che  il  pallido  e  '1  bianco  sien  tinta  di  morte,  e  '1  vermiglio  di  vita  e 
d'amore  —  Cosi  la  mia  darezsa  (il  ritroso  animo)  fatta  solla...  dive- 
nuta  cedevole  e  molle.  Fa  caso  che  il  primo  traslato  sia  tolto  da  rupe  o  maci' 
gnOt  e  '1  secondo  da  sabbia  o  d' arena:  eh'  è  proprio  il  senso  ond'è  usato  cotale 
addiettivo  nel  16  d' Inf.  al  v.  38  —  Mi  volsi  al  savio  puca  (a  cui  dava 
pocanà  o  le  spalle  o  il  fianco)  Udendo  (a  udir  solo)  il  nome...  e  più  in- 
nanzi (C.  7  di  Farad.)  raddoppia  d'  affetto  nella  virtù  del  bel  nome  —  Che 
nella  mente  (nella  memoria)  sempre  mi  rampolla...  Metafora  intesa 
oen  bene  al  Lombardi  ed  al  Bianchi,  dallVcqua  che  scorre  perennemente.  Tal 
verbo  non  isdegna  appropriarsi  ad  albero,  che  mette  polloni  nuovi,  e  pur  su 
H  fo^to  moltiplica  i  suoi  ramicelU.  In  tal  atto  ci  si  mostrò  nel  C.  5  pel  v.  16, 
e  ancora  si  mostrerà  nel  4  di  Farad,  col  v.  130.  Ora  il  nome  di  Beatrice,  sor- 
gente Del  vigile  pensier  del  Poeta  erme  pianta  nel. natio  suolo,  è  fecondo  ad 
ogni  ora  di  nuovi  pensieri  e  di  nuovi  affetti:  e  dietro  a  tal  senso  postilla  saga- 
cemente il  Tommaseo  :  VerdeggiOt  fiorisce,  frutti/tea  —  Ond'  ei  Crollò  la 
testa...  Ritrova,  se  ti  vien  fatto,  negli  altri  poeti  chi  spiì  cosi  bene  V  umana 
oatara,  o  chi  la  ritragga  si  sottilmente.  Quel  dimenar  della  testa^  non  è  egli 
à\  tale,  ohe  còlto  por  una  volta  il  modo  onde  smuovere  alcun  caparbio,  voles- 
M  col  cenno  significargli:  Xh  ah,  V  ho  pur  cólto  n^l  debole  /  —  ES  disse: 
Come  1  Ma  Virgilio  v'  aggiunge  la  celia,  e  col  come  fa  le  mostre  di  maravi- 
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Lo  dolce  Padre  mìo,  per  confortarmi, 
Pm*  di  Beatrice  ragioDando  andava, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 
55    Goidavaci  mia  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei, 
Veninmio  faor  là  ove  si  montava. 
Venite  benedicti  patris  mei. 
Sonò  dentro  a  un  lume,  che  li  era, 
60       Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 


gliarti   del   tùbito   rìscaoierd  di  Dante;  indi   il  tenta,  fingendo  an  istaota  iì 
condiscendergli  —  Volemci  star  di  qua?...   Voglinm  noi  riman errane  d' 
qua  dal  Aiocol  —  IndU  sorrise...  ad  un  tempo  per  ooniptacenca,  e  a  frizzarlo 
un  nonnulla  —  Come  al  fìuicial  si  fa...  E  fanciullesca  h  per  vero  la  secai: 
o  a  dir  meglio  tra  un  padre  ed  un  figliuoletto.  Il  paterno  senno  del  buon  Vir- 
gilio a'  è  apposto  in  ciò   c!te  solo   poteva  adescar  1*  Alighieri,  rìmpiociolìto  di 
sgomento  a  parere  un  bambino  —  Ch'  ò  vinto  al  pome...  che  tenne  e  re- 
stio centra  il  cenno  altrui,  finalmente  si  muove  alla  vista  d'  un  pomo^  m  eoo 
mostrarlo  gliane  promettono.  È  quadro  fiammingo,  tutto  natura  e  sempticiti,  da 
mettersi  accosto  a  queir  altro  che  ci  offrono  1    vv.    106-11  del    C.   24   —  Po^ 
dentro  al  fuoco  (egli  primo)  innansi  nii  si  mise...  mi  preeedeite:  eoo 
passo  deliberato  e  con  atto  pronto  :  che  tanto  mi  dice   1'  nsato   verbo  dal  9Hftr 
t^rsi  —  Pregando  Stasio...  Virgilio,  eh'  è  flore  di  gentilezza,  prfgnnio,  s> 
scusa  a  Stazio  del  dargli  il  men  degno  luogo  —  Che  venisse   retro..*  oi:e 
spalle  d'entrambi  noi;  del  qual  ordine  assai  di  leggeri,  e  per  te   medemino,  la- 
tenderai  la  ragione.  I  soldati  men  destri  o  meno  animosi  al   combattere,  A  ^ 
corgimento  di  buon  capitano  che  tengano  il  mezao  fra  i  piA  valorosi.  II  Po^ 
abbia  innanzi  chi  lo  trascini  colla  virtù  dell'  esempio:  abbia  retro  *  hi  k)  Ho- 
calzi  e  gli  tolga  d'  indietreggiare  —  Che  {il  qrmle  Stazio)  pria  (fino  a  q^^ 
momento)  per  lunga  strada...  fii  conto  dal  cominciare  dall'erta  che  metu 
dal  sesto  al  presente  cerchio;  e  per  tutto  il  girar  della  sponda,   quanta  ne  bao 
corsa,  causando  la  fiamma  —  Ci  divise...  cioè  eammind  mezzano  fra  Daota 
e  Virgilio;  di  goiaa  che  andava  in  capo  11  Maestro,  ed  ultimo  il   nostro  Post*; 
e  il  aappiamo  dal  v.  16  del  Canto  addietro.    Il  Landino   ed   il  Vellulello  aoan 
più  sottigliesaa  a  spiegare  quest'ordine  nuovo;  il  Biagioli  si  tiene   per  le  pìA 
somplici:  a  noi  piace  per  le  più  vere,  e  p^r  quanto  gjaardiamo  al  testo,  non  ve- 
diamo che  a  Dante  corresse  maggior  bisogno  che  di   sorreggerlo  ed   isprooarlo 
fra  tanto  spavento  qual  era  il  passare  per  meno  a  un  incendio. 
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Lo  Sol  sen'  va ,  soggianse ,  e  vien  la  sera  : 
Non  y' arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  V  occidente  non  s' annera.  Q) 


0)  Oom*  lo  fai  dentro,  etc.  dal  v.  49  al  ▼.  63  ^  In  un  bogliente 
vietro  (In  caldaia  ove  bolla  11  miacnglio  onde  tassi  il  Tetro  per  fima  di  foooo 
▼ito)  Oittato  mi  sarei  (volentieri)  per  rinfrescarmi...  Ella  è  nuova  • 
strapotente  maniera  di  sommo  Poeta,  che  intende,  non  dico  a  paragonare,  ma 
a  contrapporre  quanto  paó  naturai  legge  od  umano  artificio,  alla  potensa  in- 
finita d'  na  IHo  che  col  fuoco  purifica  e  fa  degni  di  sé  gli  eletti.  Oittarti  per 
refrigerio  in  bollente  vetro,  è  un  dir  netto,  che  il  masnmo  ardore  di  fiamma 
quaggiù,  a  questo  ardore  di  Purgatorio  sarebbe  frescura  piacevole  d'acque  — 
Tant'era  (avverbiale  quel  tantoj  ivi  (a  guardar  quel  traverso)  lo  incendio 
(ìi  bruciore)  sensa  metro...  senza  misura.  Raggiungasi  al  tanto  eh'  è  in 
capo  del  verso,  e  si  spieghi:  Tanto  dismisurato  era  quivi  l'ardor  delle  fiamma 
—  LiO  dolce  Padre  mio...  più  che  Duca  ;  a  quest'  altra  prova  gli  è  padre 
d*  affetto  —  Per  confortarmi  (per  darmi  animo  a  durar  quel  tormento^ 
Por  (tuttavia)  di  Beatrice  ragionando  (per  vario  modo)  andava... 
inoltrava  per  entro  ^  Dicendo:  (ed  è  quanto  si  possa  a  un  amante)  Oiìi 
occhi  snoi  (dove  specchiasi  1*  anima)  già  veder  parmi...  È  1*  industria 
che  usiamo  noi  tutti  uaturalmeote  a  incuorare  chi  soffre  molto  o  chi  troppo 
fiatìca,  infingendoci  di  veder,  prima  che  sia,  il  termine  a  cui  si  sospira.  B  ci  sia 
perdonato,  se  tratto  tratto  per  tener  filo  all'allegoria,  ritentiamo  1*  ascosa  in- 
tensione de*  versi.  Il  Poeta,  una  volta  vinta  quest*  ultima  e  orrìbil  pena,  vedrà 
Io  splendore  del  divm  Vero,  che  quanto  s'  allungano  e  spallano  le  sacre  Canti- 
die,  è  sempre  significato  negli  Of^chi  di  quella  Donni^  che  in  suo  concetto  avea 
egli  trasfigurata  in  Sapienza  —  Omidavaci  (e'  era  di  guida,  a  trovare  l'op- 
posta riva).  I  Poeti,  di  mezzo  a  tanta  onda  di  fuoco,  e  fasciati  di  vampe,  aveaa 
gli  occhi  vani  a  trovar  quel  segno  —  Una  vpce  (angelica)  che  cantava 
Di  14  ..  sulla  sponda  a  rimjretto.  Il  Poeta  ò  fra  Stazio  e  Virgilio,  sapiensa 
d'  uomini;  i  tre  Poeti  fra  V  Angiolo  che  sprona  e  consola  col  canto,  e  1*  altro 
Angelo  che  cantando  invita  a  benedizione:  presidj  celesti  —  HI  noi,  attenti 
(r  orecchio  e  '1  pensiero)  pure  (soltanto)  a  lei...  ad  essa  voce  —  Venimmo 
(nota  il  solito  verbo  che  col  desiderio  precorre  l'azione)  fbor  (delle  fiamme) 
"Lih  ove  si  montava...  a  quel  proprio  luogo,  ove  ergtHui  la  scala  che 
monta  al  supremo  poggio  •  Venite,  benedicti  etc.  Oli  Angeli  in  Purga- 
torio non  hanno  parole  che  uscite  non  siano  dal  labbro  di  Cristo,  o  non  deb- 
bano uscire,  come  autore  ch'egli  è  della  Redenzione.  1  redenti,  od  immuni  du- 
rante la  mortai  vita,  o  purgati  di  colpa  nella  etema,  udiran  questo  invito  nel 
di  del  finale  giudizio  •  Sonò  dentro  a  un  lume  (la  viva  luce  che  veste 
r  Angelo)  che  li  era  (ali*  entrar  della  scala  ^  Tal  (si  splendiente)  che  mi 
vinse  (la  possa  degli  occhi)  e  guardar  noi  potei...  e  mi  convenne  o  chiu- 
derli od  abbassarli  —  IjO  Sol  sen'  va...  (siamo  agli  ultimi  raggi)  e  vien 
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Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso 
65       Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  lasso. 
E  di  pochi  scaglion'  levammo  i  saggi , 
Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  e  io  e  li  miei  saggi. 
70    E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto: 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
75       La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  (') 


la  sera...  Sappiamo  da  pena  che  morto  il  Sole  non  si  dà  oa  paiao  —  JXon 
V'  arrestate  (a  posare)  ma  studiate  il  passo  (•olìeeUiteti  a  fotìre) 
Mentre  che  (per  qael  poco  di  tempo  che)  roccidente  non  s'annera... 

un  tal  po'  di  Sole  rimaDe  sull'orizzonte.  Ricorda  per  altro,  che  i  tre  Poeti,  gii 
volti  per  loro  cammino  al  levante,  hanno  il  Sole  rooriente  alle  spalle. 

(1)  Dritta  salia  etc  dal  v,  61  al  ▼.  75  —  I^a  via  (la  scalèa)  aaìia  dntia 
(non  più  tortuosa,  né  fatta  a  sghembi)  per  entro  U  sasso...  corata  per 
altro  nel  Monte  cosi  come  le  altre.  La  qaal  dirittfxza^  siccome  condinon  nuova 
in  quest'ultima  erta,  si  vuole  avere,  nel  senso  allegorico,  per  quella  martore 
o  prestezza  o  facilità  che  prova  lo  spirito,  in  tutto  scevro  d*  errore  e  di  colpa, 
a  raggiunger  la  cima  della  salute;  e  in  tal  sorte  è  oggimai  il  Poeta,  si  cai 
retto  e  infallibil  discernimento  non  resta  che  un  ultimo  sogno  o  Visione,  ch«  a 
lai  sul  .fuggir  della  notte  offrirà  la  benefica  Donna,  due  volte  prodiga  aloidella 
luce  divina  durante  il  Poema  —  Verso  tal  parte  (a  cotal  direzione)  eh'  io 
toglieva  i  raggi  (ch'è  quanto  a  dire  :  io  gittara  l'ombra)  I>lnanii  a  me 
(sul  dinnmi  a'  miei  panai)  del  Sol  (contrastando  col  corpo  alla  luce  drl 
Sole)  eh'  era  già  lasso...  già  stnneo  del  correre  in  quello  emisfero.  Vivafe 
traslato,  desunto  da  umana  natura:  spontaneo  del  resto  uè'  modi  oomuni.  E  non 
so  perchè  piacque  a  taluno  di  rifiutarlo,  scambiando  1*  epitteto  in  basao^  l^(Mi 
d'altri  codici,  quantunque  non  pochi  ed  antichi.  Oltreché  questo  rendere  untano 
abito  a  ciò  che  natura  ci  porta  più  dritto  ai  sensi,  è  ad  un  tempo  virtA  di 
poesia  e  linguaggio  d 'uomini:  ed  è  buono  il  pensare  che  quanto  allo  scendere  od 
abbasiarsi  del  Sole,  non  era  mestieri  che  Dante  ce  ne  avvisasse,  sapettdol  gii 
noi  dal  v.  4  del  Canto  precedente.  E  dai  primi  di  quello  che  abbiam  per  mano, 
di  nuovo  è  disceso  fin  quasi  al  crepuscolo;  ond'  è  conveniente   non  già  che  il 
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Qaali  si  fenno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  prima  che  sien  pranse, 


Poeta  ripeta,  ma  cresca  per  gradi  il  cader  del  pianeta.  Or  siccome   Qomo  lasso 
è  costretto  a  posare,  cosi  agli  occhi  suoi  dispariva  il  Solo,  come  insto  e   sfinito 
del  lungo  corso  —  B  di  pochi  scaglion*  (messo  il  piede  per  Torta)  levam- 
mo i  SCÌ00Ì  ..  facemmo  prova  o, esperienza.  Bel  modo,  e   di    rara  ele^nsa  . 
che  a  senso  nostro  esprìme  non  so  qaal  pena  al  salire  in    qaeH'  ultimo    e  fioco 
ffuinare  del  Sole.  Direhbesi  più    volgarmente  :    Reggemmo  a  pena   a   montar 
pochi  gradi  —  Che  (vale  un  quando)  Or  procedi  a  quest'orma:  io  e  li  miei 
sa0gl...  il  Poeta  per  Y  ombra  sua  propria  (onde  ha  scritto  a  m^,  e  non  a  noi 
nel  V.  (16)  e  Virpììio  e  Stazio  per  V  osservarla  —  Sentimmo  (aceorgemmoci) 
n  Sol  corcar  fehe  il  Sol  si  carcerai  spariva  all' intutto)    dietro    fdi  noi: 
a  occidente  che  c'era  dietro)  per  l'ombra  (del  corpo  mio)  che  si  spense... 
cessò  dinanzi  a  me.  Chi  rimembra  V  egual  trattenersi  che  fa  il  Poeta  snll'om- 
bra  da  sé  prodotta,  nel  0.  3  dal  v.  16  al  2t,  penserà  forse  che    a   solo   diletto 
del  lettore,  o  a  sfoggiar  di  poetico  ingegno,  si  piaccia  più    volte  di   tai  descrl- 
sioni.  Ma  chi  ben  guardi,  vedrà  non  oziose  sì  fatte  invenzioni  e  si  fatte  bellezze, 
ma  sempre  ordinate  al  concetto  o  morale  o  teologico,  che  fan  la  sustanza  della 
Commedia^  siccome  quelle  ne  sono  la  forma.  Al  predetto   luogo   pruvveggon  le 
chiose:  al  presente  s'aguzzi  il  giudizio.  A  che  dirci,  di  grazia,  no)  conoxr^mmo 
it  morir  del  Soff  ni  cessar  dell'  ombra  rhe  s'allungava  sul  mio  dinanzi  t   Ri- 
sponderemo :  In  qnal  modo  poteano  altrimenti,  se  il  volg'>rsi  addietro  a  guardare 
non  era  ledto  I  Ed  ecco  tornarci  al  pensiero  il  precetto  dell'  Angiol  portiere  nel 
▼.  131  del  C  9  :  precetto  che  sol  non  riguarda   a  quel   passo,   ma   si    distende 
all'intero  pellegrinaggio  del  sacro  Monte  —  E   pria   che    (senza   attendere 
che)  in  tutte  le  sue  parti  immense...  Non  trovo  chi  spieghi   il  presente 
addiettivo.  se  non  coli'  usato  e  superficial  senso  di  vasHt^^  che  al   presente   bi- 
sogno uscirebbe  superfluo  se  non  puerile.  Il  pensier  del  Poeta  ci  tira  a  guardar 
r  orizzonte   per  tutto  il  suo  cerchio,  e  a  veder  se  rimanga  in    alcuna   parte  di 
quel  biancastro  che  lascia  partendosi  il  Sole,    o  se  tutto   all'  intorno   sia  &tto 
nero  e  d*  eguale  oscnrezza.  Non  so  s*  io  m' inganni;  ma  corto  non  posso    tener- 
mi ch'io  non  acdtppj  questo  attributo  a  queir  altro  d'  eltìrnot  a   sua   volta   di- 
sconosciuto, che  ci  si  offerse  nel  0.  18  à'  Jnf.  al  v.  73.  Son    parole   analoghe,  a 
creder  nostro,  ed  en'rambe  con  bello  artificio  traslate  da  Dante  a  significare  la 
forma  del  circolo.  Ilo  detto  analoghe,  conciossiachè,  se    1'  eterno   rifiuta   V  idea 
del  tei-miw^  così  V imm^^^tso  rifugge  all'idea  di  misura.  E  siccome  nel  cerchio 
roal  cercheresti  e  principio  e  fine,  cosi  a  misurarlo  ti  faIlìrel>b<»ro  i  punti   mede- 
simi, dacché  le  sue  parti,  e  in  un  caso  e  nell'altro  non  »on  discontinue,  l/eter- 
f>«  del  passo  allegato  di  sopra,  è  uno  sguardo  che  manda    il   Poeta   al   circolar 
muro  di  Malebolge:  V  imm^fmte  che  qui  ci  sofferma,  ò  uno  sguardo   drizzato   al< 
V  intorno  dell'  orizzonte,  le  parti  del  quale  per  ciò  sono  immense  che  d*  una  ad 
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Tacite  all'ombra,  mentre  die  il  Sol  iènre, 
80       Guardate  dai  pastor,  che  io  saUa  y^ga 
Poggiato  s*  è ,  e  lor  poggiato  serve  ; 
E  quale  il  mandrìan  che  fuori  alberga, 
Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga: 
85    Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. ^ 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  ; 
Ma  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle 
90       Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 


altra  non  havvi  misura,  ma  piena  eguagliansa  a  cootinaità  —  Fosse  oiis- 
BODte«.*  (soppresso  V  anìcolo,  è  come  a  dire  personificato)  finito  (ditenuio) 
d*  un  aspetto...  d^un  medetimo  colore;  ed  è  quanto  a  dire,  prima  eke  di 
tutto  tparisse  a'  notivi  occhi  quelVuìtinu)  erepiueolo  che  a  baon  tratto  rimaM 
dopo  il  tramonto  —  B  notte  (persona  anch*  essa)  avesse  tutte  sue  di* 
spense..*  si  fo»ae  per  tutto  l'intorno  tf>pttahnen/tfdi'«p<*n.««>l!a,cìoA  fosse egnala 
per  ogni  punto  del  cielo  Toscurità.  Non  mi  pare  da  credere  al  Bianchi,  che 
dopo  r  avesse  vorrebbe  ripetere  il  fatto  (participio  passivo)  del  verso  innsos. 
Che  cosa  ne  direbbe  la  povera  grammatica!  —  Ciascun  di  noi  (tre)  d'nn 
grado  fece  letto...  si  pose  a  giacere  sur  uno  degli  scaglLyni;  ed  è  a  cre- 
dere coir  ordine  stesso,  ond'  eran  venuti;  Virgilio  più  in  alto,  e  Stano  fra  Daot» 
e  Virgilio  —  Che  (perciocché)  la  natura  del  monte..*  la  legge  (pi^  vol^* 
ramroeniorata)  per  cui  non  si  può  senza  il  Soie  avaarar  d*  una  linea  sii'  iosA 
del  monte.  (V.  il  C.  7,  vv.  54-57,  e  il  C.  17,  w.  73-75).  Legge  cosiante,  ecb« 
mni  non  s'alteri,  acquista  nome  e  valor  di  natura,  a  checché  s'apparteogs  " 
Ci  afhranse  (ci  rupp^,  ci  tolse  d*un  tratto)  X«a  possa  del  salir.-  ^ 
forza  di  più  snììre,  e  ciò  spiega  viemmeglio  il  l'econdito  senso  del  v.  ff?  " 
Più  che  il  diletto...  anziché  i7  desideno.  Fallivano  i  piedi  al  cammìnoi  oo» 
già  1'  affestone.  Ed  attendi  alla  voce  difetto,  pereh'  ella  ti  manda  al  pronie««c 
che  fece  Virgilio  io  sol  primo  intraprendere  V  arduo  viaggio.  Il  Poetft  ^  ^^ 
nuto  oramai  a  quel  segno,  là  dove  lo  stento  si  cambia  in  agevolesza,  e  la  P^<^' 
in  soavità;  come  puoi  riconoscere,  tornando  un  istante  ai  vv.  88-99  del  C-  < 
Ed  egual  promessa,  e  non  senza  l'uso  di  tal  vocabolo,  abbiamo  ascoltata  s^ 
G.  12,  dai  V.  121  al  1S6. 
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Si  mminaDdo  e  si  mirando  in  qoelle, 
Mi  prese  il  sonno:  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  il  .fatto  sia ,  sa  le  novelle.  C) 


(l)  CUiAll  si  fanno  etc.  dal  ,▼.  76  al  v.  93  —  Seguono  doe  Imagini  ia  una, 
o  piattoato  un*  imagine  a  doppio  aspetto;  la  quale  ben  porta  il  pregio  che  ai  di- 
samìoi,  come  ooa  eh'  eli*  ò  delle  più  graziate  e  f>iù  semplici  ed  attraenti  ira  le 
beltissime  della  Commedia.  Ma  per  conoscerla  a  parte  a  parte,  qual  sogliam 
Aire  di  pittura  dilioatissima,  è  bene  ridurla  a  più  facil'  ordine  in  questa  guisa  : 
Quali  le  tapre,  state  rapide  e  proterve  sopra  le  cime  prima  che  sian  pranse^ 
ri  fanno  mante,  rwntnondo  tacite  aiVombra,  mentre  che  il  Sol  ferve^  guar- 
date  dal  pastor  eto.  B  siccome  non  tanto  mi  par  che  rilievi  il  troTar  bellesfa 
nella  figura,  quanto  il  conoscere  rapplioazione  che  Dante  ne  faccia  a  se  stesso 
ed  a*  suoi  condottieri,  coei  mi  consento  di  accoppiare,  spiegando,  una  cosa  al- 
Taltra,  e  supplire  per  la  seconda  oy*  io  stimo  che  scarsamente  provveggano  gl'io 
terpreti  —  duali  la  capre»,  animali  naturalmente  riottosi  ed  indocili:  e 
bada  che  11  quali  i*  invita  a  pensare  dnll*  animo,  non  di  fatto  o  di  forma  este- 
riore. B  l'idea  dellA  capre  non  ti  andri  si  lontana  dal  caso  presente  del  nostro 
Poeta,  se  tu  ricordi  qual  fosse  pocanzi  rispetto  a  Virgilio,  che  tanto  si  trava- 
gliava  ad  indurlo  per  messo  alla  fiamma  —  State  rapide  e  proterve... 
che  oerto  si  contrappone  al  manse  che  a  poco  succede;  irrequete  cioè  e  bal- 
dansosamente  caparbie  su  per  le  cime  di  greppi  e  di  rupi;  non  altrimenti 
di  quel  che  sia  stato  il  Poeta,  indurando  e  schermendosi,  quasi  alteszoso,  ai 
conforti  liei  Duca  :  ond*  ebbe  questi  a  turbartene  un  poco  —  Prima  chesien 
praase...  pranzate,  pasciute,  satolle.  Dirò  di  passaggio  ohe  il  Monti  mi  par 
travisare  e  l' imagine  e  la  parola,  negando  il  predetto  senso  al  rapide  (ch'è  por 
del  Biagioli)  e  ammettendo  l' altro  di  voraci  allegato  dal  Buti  e  raccolto  dagli 
Aocadamici.  Or  quello  eh'  è  1'  erba  alle  capre  onde  empiute  s'  annnansano  e  si 
racqnetano,  tal  patto,  dico,  era  stato  a  Dante  il  sol  nome  di  Beatrice,  e  la 
rerta  speranza  di  tosto  incontrarla  ->  Si  fanno  manse...  diventano  man- 
suete,  di  rtfyide  eh*  erano  e  proterve.  Ricordo,  a  tale  atto,  ciò  che  il  Poeta  ci 
attesta  di  s&  medesimo  in  certa  terzina  di  Farad.  (C.  7,  vr.  14-16)  che  al  nome 
doA  della  Donna  divina  sentiva  raumiliarsì  e  piegare  la  testa  riverente  e  pen- 
sosa oom'  uomo  che  s'  addormenti.  Ha  chi  legge  ti  ttanno,  ma  peggio  al  certo; 
che  qui  s'ha  a  vedere  un  nìutar  dell'  animo  in  Dante,  siccome  un  mutar  di 
contegno  nelle  capre  ammantile  —  Ruminando  frutfumando,  rimasticando  il 
lor  cibo)  tacite  (tilenziote)  all'ombra  (o  vuoi  d'albero,  o  vuoi  d'alcun 
balzo,  o  d'alcuna  grotta)  mentre  che  il  Sol  ferve...  nelle  ore  del  sole  p/U 
cocente»  Del  ruminare,  a  rispetto  di  sé,  dirà  Dante  assai  presto,  e  tenendosi  al 
verbo  medesimo.  Il  tacite  tei  mostri  pensoso  e  meditabondo  in  quel  far  della 
sera  che  tanto  concilia  il  silenzio;  ed  abbili  ì'  ombra  eziandio  in  quell'angusto 
viottolo  ove  i  tre  son  raccolti  a  durare  la  notte  —  Guardate  dal  paetor 
(tegliate,  custodite)  che  in  sn  la  verga  (o  pasloral  vincattro)  Poggiate 
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Nell'ora,  credo,  che  dell' Oriente 
95       Prima  raggiò  nel  monte  Citerèa, 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 


•*è...  colle  braccia  conserte  e  la  testa  iodinata  sovr*  e«se,  nell'  atto  di  chi  si 
poea,  e  posando  rigaarda  e  pensa.  Vedemmo  anche  Dante  pensare  e  pisogm 
così  poggiato  ,  nel  20  d*  Inf.  al  ▼.  25  —  E  lor  poggiato  aorva...  e  ascor^ 
che  riposante,  non  resta  di  far  loro  servizio,  se  punto  bisogni.  Fin  qai  rins^- 
iie  è  accomodata  a  dipinger  gli  atti  e  a  svelare  i  secreti  peosTeri  di  Dante  io 
quell'ora;  dei  due  tocca  appena.  Pero  non  n'  A  pago  il  Poeta,  e  ritoma  salb 
flgttra,  e  la  guarda  con  altro  aspetto  —  B  qnalo  (e  anche  qui  prevale  il  ses< 
tir  dell'  anima)  U  maadrian  fit  guardinn  d'ella  mandria)  ohe  fuori  al- 
berga (rhe  dfiva  a  scoperto ^  lontan  da  sue  case)  X«imgo  U  peculio  eoo 
(presso  il  tjreffqe,  o  le  pecore  a  sé  confidate)  queto  pernotta  (potando  tra- 
passa la  notte)  Guardando  (facendo  pnr  sempre  guardia)  perchè  (alouis) 
fiera  non  lo  eperga...  non  le  scompigli  e  le  sbandi  —  Tali  (risponde  al 
quali)  eravamo  tntti  e  tre  (Stazio  e  Virgilio  ed  io)  allotta...  allora. sAt- 
giati  che  fummo  sui  tre  scaglioni  —  Io  come  capra  (che  manta  rwjumil 
ed  ei  come  pastori  (che  attenti  vegliano)  Fasciati  qninci  e  quindi 
(a  sinùtirc  e  a  dritta^  e  quasi  diremmo  nll^  gomita)  dalla  grotta...  dall'irto 
macigno  ohe  (a  le  pareti  del  viottolo.  Accenna  all'  angustia,  che  sempre  don 
dai  primo  ali*  estremo  Talioo  della  montagna,  sebbene  per  altri  rispetti  di  grado 
in  grado  il  cammino  s'  agevoli.  Anch'  ora  è  si  stretto  il  passo,  che  i  tre  Poeti, 
disgiunti  r  un  sopra  V  altro  (v.  73)  ne  prendono  il  largo  ~  Poco  potea  pa- 
rer (apparire  o  mostrarsi)  li  (in  quelle  strette)  del  dli  fuori...  d^l  cielo: 
che  d'altro  era  nulla,  incavato  com'è  il  sentiero  —  Ma  per  quel  poco 
(d*  aspetto:  attraverso  dello  spiraglio  guardando  all'  insù)  vedev*io  le  stalle 
(belIisMma  tra  le  opere  della  creazione,  consolatrici  all'  umano  spirito,  e  aspira 
Sion  del  Poeta  al  finir  di  ciascuna  Cantica)  IH  lor  solere  (di  qwl  che  tiao 
solite  a  vista  mortale)  più  chiare  (più  lucenti)  e  maggiori...  epiùgivndi. 
Dall'  iromutabil  purezza  dell*  aere  acquistano  luce,  dall'  altezza  del  luogo  gran- 
dezza. Il  pellegrino  Poeta  è  più  presso  alla  contemplazione  delle  divine  opere, 
eh'  è  vera  attività  dello  spirito;  e  ciò  sia  detto  ad  esordio  di  cose,  che  poco 
stante  si  dan  per  materia  di  lungo  e  non  facil  còmento  —  Si  (cosi)  ruminan- 
do... le  cose  addietro,  e  in  ispecie  i  ponsier  di  Beatrice,  si  come  (annoio  e^t't 
del  pasto.  Men  bene  il  lombardi,  che  di  due  concetti  fa  un  solo  concetto,  tò 
interpreta  il  ruminando  :  «(  meìitre  mi  stava  cotale  insolito  splendore  e  gnta- 
«  dezza  delle  ntelle  meditando,  e  nelle  stelle  medesime  fissi  gli  occhi  tenendo.  » 
—  B  rimirando  in  quelle...  Non  vide  il  Lombardi  la  rispondenza,  e  (mi 
piace  aggiungere)  il  senno  arcano  ohe  corre  tra  un  atto  e  1*  altro:  tra  il  ripfn- 
sar  Beatrice,  e  il  /Itsarsi  maravigliato  in  quo*  corpi  celesti  oltre  1'  uso  spleo- 
dienti.  1/  amor  della  Donna  celeste  lo  innalza  a  più  vivida  luce;  e  Ittee  ed 
amore  lo  levan  più  alto  in  divina  Grazia.  Di  fìitto,  vorrù  notare  che  a  quello 
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Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea: 
100  Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda , 
Gli'  io  mi  son  Lia ,  e  vo  movendo  intomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adomo  ; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
105     Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 
Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga , 
Com'  io  deir  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere  e  me  l'ovrare  appaga.  (*) 


ruminare  e  rimirare  di  Dante  saccede  immediato  il  sonno,  e  con  esso  la  terza 
Visione,  rivelatrice  di  scienza  vieppiù  sublime  —  Mi  prese  il  sonno  (m'as- 
iali^  mi  vinse)  il  sonno...  Ridice  il  vocabolo,  a  forma  di  riprensione,  e  quasi  ^ 
iacalcando:  non  già- quel  sonno  che  in  tutti  succede  alla  veglia  ed  ammorza  lo 
spirito,  ma  ai  quel  sonno*  che  simile  ad  estasi,  il  fa  più  acuto  a  vedere  e  ad 
intendere  —  Che  sovente  (che  spesse  tolte)  Anzi  che  il  fatto  sia  (pri- 
ma  che  i  fatti  intravenganoj  sa  le  novelle...  ce  t?e  dà  annunzio.  È  un 
pensiero  a  puntino  con  quello  del  v.  18  nel  Canto  0.  Ed  è  il  terzo  de'  sogni,  co* 
qoali  Lucia  (o  vuoi  la  Grazia  illuminante)  soccorre  al  valor  del  Poeta,  e  pur 
qae«to  neir  ora  del  mattutino,  allorché  per  comune  esperienza  ci  tornano  i  sogni 
più  chiari  alla  mente,  e  presaghi  quasi  dell'  avvenire. 

(l)  N'oli'  ora,  credo,  etc.  dal  v.  91  al  v.  108  —  l  cementatori  si  mostran 
timidi,  od  anzi  paurosi,  a  chiarir  questi  primi  versi,  co'quali  il  Poeta,  come  già 
nel  principio  del  C.  9  e  del  19,  assegna  la  sua  Visioue  a  quell'  ora  che  di  poco 
precede  all'  aurora.  La  prima  volta  traeva  argomento  di  poetica  imagine  dal 
meato  cinguettio  della  rondine,  V  altra  dal  pronosticar  de*  geomanti  a'  segnali 
celesti;  or  farà  di  più,  iraaginando  da  divino  amore  nello  opere  della  Creazione. 
Che  r  ordine  del  tempo  attribuito  al  novello  mondo  s' incominciasse  da  Prima- 
vera, e  come  si  leggiadro  pensiero  dal  Poeta  latino  e  dai  Padri  della  Chiesa 
rigernuogliasse  nella  Commedia ^  fu  da  gran  pezza  accennato  per  noi,  dichiaran- 
do i  TV.  37-40  del  1  ò'inf.  a  pag.  12  del  secondo  volume.  E  a  quel  luogo  è  toc- 
cato del  Sole  che  primamente ^  in  compagnia  delle  stelle  d*  Ariete,  distende  i 
suoi  vergini  raggi  per  V  orbe;  ma  non  cosi  che  già  innanzi  ad  esso,  non  s'an- 
nunziasse la  prima  giornata  della  esistenza  da  un  altro  pianeta  che  lo  precorre. 
Ed  è  questo  la  stella  d'  Amore;  la  quale,  non  senza  allusione  simbolica,  allegra 
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E  già  per  gli  splendori  antelacani, 
110     Che  tanto  ai  peregrin*  sargon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 


d«l  iQO   rìso  r  oriente  tal  cominciare  di  questa  Cantica,  prima  che  l'utro  mag- 
giore compaia  sali*  orissoote.  Così  il  bel  pianeta  che  ad   amar  eonfortaf  par 
naturai  leggo,  o  a  dir  meglio  per  arte  divina,  antivenne  il  Sole;  coti  loca  d' A- 
more  precedette  a  splendor  di  Sapienza  :  anzi  amore  fn  prima  e  movente  ca- 
gione a  crear  1'  Universo;  del  qual  pensiero  s*  informa  nel  citato  Canto  d'ia^, 
U  T.  40.  Ora,  ai  termine  ov'è  gionto  il  Poeta,  di  tanto  più  presso  a  Dió^  e  di 
tanto  più  addentro  nella  sua  Graxia,  non  era  diritto  che  V  ora  del  sogno  veois- 
se  signiflcau  con  altro  indiiio  che  dell*  omorota  stella,  e  che  questa  preosrrì- 
trioe  dell'  aureo  Sole,  ci  si  mostrasse  noli*  atto  d*  uscir  nuovamenie  del  dìvio 
/tat  —  Neil*  ora,  oredo...  A  tal  verbo,  che  sente  piuttosto  di  ooogettnra  che 
di  oertecia,  è  a  sostare  un  poco.  Nel  primo  sogno  e  cosi  nel  secondo,  è  dastat» 
il  Poeta  improvvisamente  dal  fuoco  che  l'arde  (C.  9)  e  dal    pono  che  lo  sa» 
morba  (C.  19)  nell'  atto  medesimo  della  Visione;  onde  V  ora  gli  è  certa;  ma  qù 
si  risveglia  dal  sonno  al  favore  dell'  alba,  e  qual  tutti  sogliamo   natnrahneota 
da  dolce  riposo.  Ma  le  sembianze  vedute  nel  sogno  gli  son  coni  vive  e  pmeoti 
al  pernierò,  eh*  ei  crede,  per  le  già  &tte  esperienze,  d' aver  sognato  testé,  ad  in 
•queir  ora  in  cui  l'anima  umana  si  sente  più  libera  dai  lacci   oorporù  —  Che 
deirOrìente  (dai  balzo  orientale)  Prima  (la  prima  volta)  raggiò  nel 
monte  (di  Purgatorio,  isoletta  ancor  nuda  d'  abiutori)  Citerea...  appallaU- 
vo  di  Venere;  e  qui  la  Dea,  per  la  stella  che  n*  ebbe  il  nome  ^  Che  di  fuo- 
co d'amor  (d'amorosa  luce)  par   sempre   ardente...   ood'è  che  per 
proprio  influsso  conforta  ad  atnare  —  In  sogno  mi  parea...  Siamo  a  passo 
cosi  intricato  di  varie  opinioni,  e  cosi  legato   a  quant*  altro  rimane   di  qaaMi 
Cantica,  che  ci  conviene  andar  cauti,  ristretti  a*  giudizj   posati   in    principio,  a 
con  occhio  ben  fermo  alia  somma  unità  del  concetto  Danteeco.  Per   fermo,  cia- 
scun de*  tre  sogni  (per  quel  che  vedemmo  in  addietro)  è  pronostico  a   Daota  tfi 
ciò  che  1*  aspetta  in  tre  parti  distinte  di  questa  azione;  e  i  tre  insieme  compreo- 
dono  in  un  aspetto,  a  qual  grado  di  verità  sia  egli  per  giungere  in  questo  viag- 
gio,  da  quel  eh*  egli  ea  air  entrarvi,  annebbiato  ed  errante   dell*  intelletto.  Og- 
gimai,  quali  siano  le  colpe,  e  quali  le  opposte  virtù,  dentro  i  limiti  posti  slP  b- 
mana  Ragione,  assai  pienamente  ha  potuto  conoscere,  ed  ha  purgato  a  virtù  di 
fuoco  fin   1*  ultimo  resto  della  mondana  depravazione:  e  perù  Virgilio  il  fioaoiia 
fra  poco  al  suo  libero  arbitrio.  Ma  come  si  ginnga  a  perfetta  beatitudine,  cba 
sola  è  in  Dio,  e  per  quai  mezzi,  ella  è  quesu  tal  scienza   che    umana  rsgiosa 
non  può  fbmire,  e  che  tocca  alle  soglie  del  rivelato:  e  ciò  nondimeno  sari  me- 
stieri che  11  nostro  Poeta  l'assaggi  (ooiiie  fti  per  quest'ultimo  sogno,  e  pei  chiari 
effetti  che  poscia  conseguono)  ond*  esser  degno  a  trascender  le  afera  celasti.  Or 
entrano  quivi  i  Dottori  in  divinità,  e  con  essi  il   Poeta   teologo,   a  deflnhe  e  a 
partire  ai  fatta  sdoosa.  L' Angelico  :  Lieet  in  teienUis  phitosophicit  aUa  mU 
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Le  tenebre  faggian  da  tatti  i  lati, 
E  il  sonno  mio  con  esse  ;  ond'  io  leva'mi , 
Yeggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 


specolatiTa,  et  alia  praetiea:  saera  tamen  doetrina  eomprehendit  sub  se  fifiram- 
que,  sieut  et  Deus  eadem  seientla  se  cognoseit  et  ea  quae  facU,  Magis  tamen 
est  cpeoolAtiva  quam  pi-aetica,  (Summa,  quaest  l.  artic.  IV)  Onde  il  Tasso,  al 
sinistra  cura  del  12  di  Farad,  postillò  :  1*  azione.  E  Dante  :  Egli  <  appare  che 

<  nostra  beatitudine,  e  questa  felieitA  di  cui  si  parla,  prima  provare  poterne 
«  imperfetta  nella  vita  attiva,  cioè   nelle  operazioni  delle  morali  virtù,  e  poi 

<  qnaai  perfetta  nelle  operasioni  delle  intellettuali;  le  quali  dae   operasioni  sono 

<  vìe  spedite  e  direttissime  a  menare  alla  somma  beatitudine.  >  (Conv,  Trait.  4 
Cap.  22)  E  altrove  :  «  Veramente  è  da  sapere  che  noi  poterne  avere   in   questa 

<  vita  due  felicità,  secondo  due  diversi  camraiui  buoni,  e  ottimi,  che  a   ciò   ne 
«  menano:  V  una  è  la  vita  attiva^  e  1*  altra  la  contemplativOy  la    quale   (avve- 
*  goachè  per  1*  attiva  si  pervegna^  come  detto  è,  a  buona  felicità)   ne   mena  a 
«  ottima  felicità  e  beatitudine  etc.  >  Questo  doppio  presidio  a    compiuta   salate, 
parve  (a  giudizio  de*  Padri)  adombrato  neir  antica  Legge   in  due  donne,  Lia  e 
Rachele;  delle  quali  pronunzia  Agostino:  illa  opera  tur  ^  haee  requiescit.  Due 
altre  sorelle  richiamano  nella  Legge  nuova  il  concetto  medesimo.  Marta  e  Mad- 
dalena: 1'  ana  operante  agli  ufflrj  domestici,  1*  altra  rapita  nella  contemplazione 
del  divin  Piglio;  né  v*  è  taciuto  il  costei  maggior  pregio,    per  quelle  parole  di 
Cristo:  Maria  oplimam  p-irtem  elegit.  (S.  Luca  —  Cap.   X,   42   —    V.    anche 
Dante,  Conv.  al  suddetto  Tratt.  Cap.  17)  Piace  a  Piero  di  Dante  che    Lia  sim- 
boleggi la  rifa  attiva  della  primitiva  Chiesa,   e    Rnchele  ìa   vita  attiva   della 
Chiesa  novella;  con  più  deterenca,  e  direi  quasi    figliai  devozione,  alle  arcane 
imagini  che  a*  apprestan  negli  ultimi  Canti.  Comunque  sia,  per  le  cose  predetfe 
ci  pare  dischiuso  il  sentiero  a  oomprender  l' attuale  Visione,   e  a   scoprir  luce 
nel  rimanente;  e  sens*  altro  torniamo  al  testo  —  Giovane  e  bella...  Donna 
vedere...  CHoventù  è  condizione  d'attività  e  di  vita  operativa;  Bellezza  è  or- 
namento a  virtù,  nft  vuol  mancare  uè  in  questa  Donna^   né  anco  nell'altra   — 
Andar  (eh*  è  pur  moto,  e  significazione  d' operosità)  per  nna   landa  (spa- 
ziosa campagna  o  pianura)  Cogliendo  fiori...  gentile  figura  dell'  operare  in 
onesta  donna;  ma  qui  son  ftwi  trascelti  a  virtuoso   fine  —  S!   cantando 
dicea...  Né  la  voce  in  costei  si  rimane  oziosa;  veggiamo  operose  le  mani   sX-' 
^' agire,  i  piedi  al  mttoveref  il  canto  ad  esprimere  —   Sappia...   ed    attiva' 
mente  (non  chiesta)  rivela  so  stessa  e  la  suora  —  Qualunque  11  mio  nome 
<liinanda...  chi  volge  la  mente  e  1*  affetto  alla  gemina  scienza  —  Ch'io  mi 
son  Uà...  l'operante  :  e  se  guardi  a  quel  mf,  tu  dirai  che  se  ne   compiaccia 
^  St  vo  morendo  (ripete  1* andar  de'  piedi  e  l'agire)   intorno   faggiran' 
domi  in  cerca  del  meglio)  Le  belle  mani...  e  di  nuovo  U  Mio,  ma  più  spe- 
cialmente alla  mano  che  cvglie  —  A  farmi  (per  farmi)  tma   ghirlanda..* 

73. 
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115  Qael  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali , 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  tam: 
Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò:  e  mai  non  furo  strenne, 

120     Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguaii. 


Di  buone  operastonì,  o  di  fiori  di  virtù  b'  ìntesson  corona  ì  gitati.  —  Per 
piacermi  aUo  specchio  (quand*  io  sarò  per  iapeechiarmi)  qui  (in  ([uetla 
landa)  m'  adomo...  mi  fo  adornamento  di  fiori,  B  ▼errassi  a  tpeeehiare  si 
tosto  la  TÌrtù  operativa  le  spiani  il  cammino  alla  contempiatìv^f  eh*  è  in  Dlo^ 
vero  specchio  di  tutte  virtù.  B  ci  torni  al  pensiero  quel. ohe  diana  traemmo  da 
Dante  stesso:  che  cioè  alla  contemplativa  non  altrimenti  si  perviene  che  per 
V  attiva  '  Ma  mia  Buora  Rachel...  Con  quel  ma  ti  s*  aunonsta  il  ood- 
trarioj  pur  mentre  il  »nora  ti  rende  parità  e  consonanxa  d*  affetti  —  Hai  non 
si  smaga  (non  ai  discosta,  non  s'  allonuna)  Dal  sao  miragUo...  Per  voce 
antica  è  notata  dagli  Aocademici,  e  bene  sta.  B  tutti  comunemente  traduoooo 
specchio;  nò  troppo  è  a  dolercene.  Vero  è,  che  se  specchio  è  ordinariameote  al* 
tribuito  ad  oggetto  da  cui  si  rifletta  la  luce,  il  miraggio,  negli  usi  antichi,  i 
per  -più  esompj  1'  arnese  dinanzi  al  quale  s*  adomi  femmina  o  s*  abbellisca;  il 
qual  senso,  rispetto  a  Rachele,  o  alla  vita  contemplativa  di  Dio,  cresce  a  doppo 
di  propiieti.  Schersa  il  Monti  nella  Proposta  sulla  semplicità  della  Crusca, che 
accogliendo  la  falsa  lezion  d' ammiraglio  cambia  la  spera  della  biblica  Doaoa 
in  un  capitano  o  soprantendente  di  navi  —  B  siede  tatto  giorno...  l'oppo- 
sto del  muovere;  siede  cioè  di  continuo:  per  senso  d'  avverbio  che  abboods 
d'  esempi  —  SUI'  ò...  etc.  A  notar  come  alcuno  fallisse,  e  più  facile  ch'altri 
N.  Tommaseo,  si  ripiani  in  tal  guisa  il  verso:  Ella  è  vaga  (di)  vedere  de'  swi 
begli  occhi;  e  si  scarti  la  spuria  lesione:  BU*  è  di  suo'  begli  occhi  veder  reg^- 
Andò  preso  a  si  fatto  lacciuolo  il  dottissimo  uomo,  e  annotò  sena'  altro:  di'  ve- 
dere i  suoi  proprii  occhi:  e  perchè  fin  di  prima  giunta  il  cemento  è  ansi  ftriao 
che  no,  ci  soggiunge  con  certa  arguxia  filosofale,  che  gli  occhi  di  Rachele  sono 
la  contemplazione  che  si  riflette  in  sé  stessa.  Anche  qui  la  più  pronta  e  più 
semplice  interpretazione  sarà  per  avventura  la  migliore;  e  terremo  per  el^aiu* 
non  nuova,  se  Dante  amò  dir  de'  begli  occhi,  dov'  altri  direbbe  co*  begli  occhi 
Diversa  vaghezza  hai  però  nelle  due  sorelle^  e  diverso  argomento  a  virtù;  oella 
prima  le  belle  mani,  neir  altra  i  begli  occhi,  ma  quelle  attive  e  moventi,  queiti 
pur  fissi  ed  immoti  a  vedere.  E  attendi  al  sèguito  :  Com'io  (son  vaga)  del- 
l'adornarmi (di  fiori)  con  le  mani...  operando.  E  badiam  tutuvia:  Lei 
lo  vedere  (nel  suo  miraglio)  e  me  l'ovrare  appaga...  facendomi  serto 
d'eletti  fiori.  Ma  il  sogno  del  nostro  Poeta  non  è  che  annunzio  o  fantasma <ii 
cose  future,  ed  è  bene  il  serbarci  a  queste. 
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Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'esser  su,  che  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne.  (*) 


(l)  E  già  etc.  dal  v.  109  al  v.  123  —  Per  gli  splendori  antelacanl... 
a  camion  dell*  aurora  gii  fatta;  e  parrebbe  meo  giusto  il  dir  alba  com'altri 
po^tilla.Qo.  Poco  splendore ^  o  nessuno,  vedrai  quando  albeggia^  ma  molto  allor- 
ché 1*  aurora  si  tinge  in  arancio.  Il  vocabolo  stesso  si  vendica,  di  cui  non  ho 
esempio  che  in  questo  verso;  ma  certo  coniato  sull*  ante  lucrm,  eh 'è  quanto  a 
dir  precedenti  alla  luce,  che  Dante  nel  senso  più  vasto  attribuisce  sempre  al 
Sole.  E  se  scendi  d'alcune  terzine,  eccoti  il  Sole  spiegato,  e  quel  poco  di  scala 
che  resta  ai  Poeti,  è  piuttosto  un  volar  che  un  salire  —  Che  fi  quali  splendori) 
ai  pevegrln'  fa  ehi  è  fuor  di  sua  terra)  surgon  più  grati  (per  riprender 
cammino)  quanto,  tornando  (da  lungo  viaggio  alla  patria  e  a*  lor  cari) 
albergan  men  lontani...  ripos^n  la  notte  men  lungi  dal  rivederli.  Ag- 
giungiamo alle  già  vedute  od  intese  ne'  Canti  addietro  quest'altra  rivelasione 
del  onore  umano,  allorquando  per  luoghi  stranieri  s'accende  nel  desiderio  de* 
suoi.  Si  direbbe  che  Dante«  già  esule  in  sul  dettare  di  questa  Cantica,  né  ancor 
disperato  del  suo  ritorno,  corresse  sovente  all'imagine  de*  pellegrini,  per  istin- 
tiva necessità  d'affetto.  È  costante  in  natura,  che  quanto  ci  cade  l'animo  a 
«lontaosrci  da  ciò  che  s'ama,  altrettanto  s'invogli  e  rinvigorisca  all'approssi- 
marci. Né  questo  soltanto  negli  uomini,  ma  in  certi  animali  non  ragionevoli. 
Chi  non  ricorda  le  belle  strofette  di  Metasta^io,  là  ove  descrive  la  foga  del  cor- 
rere in  qttel  deslvifr  ch^  aWaìbenja  é  tfinino  f  Ma  i  tasti  che  tocca  il  Poeta  co' 
versi  presenti,  non  credo  che  sian  solamente  a  dar  note  soavi  o  a  destar  diti- 
cati  pensieri;  si  bene  consuonino  al  caso  suo  proprio,  ed  al  tempo  che  accenna. 
Perorino  egli  stesso  pel  Monte  che  guida  al  Vero,  egli  stesso  già  men  fontano 
che  mai  non  fosse  da  quella  cima  eh*  è  patria  e  tranquilla  stanza  dell*  uomo, 
vagheggia  il  tornar  della  luce,  e  raddoppia  di  volontà  —  Le  tenebre  (della 
notte)  faggian  da  tutti  1  lati...  rapidamente  aiombravan  d'intorno  al 
rieìo  — >  S  11  sonno  mio  con  esse...  e  col  crescere  della  Itt^c  scemava  il 
mio  sonno,  R  anche  in  questo  mi  par  1*  allegorico.  Il  sogno,  mercè  della  Grazia, 
ha  dei  tutto  schiarata  la  mente  al  Poeta;  fuige  da  Ini  la  l'>nehra  dell'  f»rrore, 
«  si  dilegua  il  sonno  della  umana  fralezza  —  Ond'  lo  leva*mi...  m/  lerai 
à\.  giacere.  Gli  torna  per  sé  la  vigoria  dallo  spirito;  ben  altrimenti  dalle  altre 
Visioni,  laddove  si  turba  e  impaura,  e  si  mostra  si  bÌ!«ognoso  che  Virgilio  il 
ronforti  —  Veggendo  fa  solo  vedere)  1  miei  Maestri  (Virgilio  e  Stazio) 
già  levati...  già  ritti  in  piede,  I  due  spiriti  scevri  del  mortai  peso,  ed  immuni 
d«l  sonno,  eran  surti  col  sorger  dell'  alba  che  annunzia  il  giorno  —  Quel 
dolce  pome...  la  ve^'a  s-rpienza,  eh*  è  piena  dolcezza  e  felicità:  afflgurata  e 
qui  ed  altrove  ffnf.  C.  16,  v.  61)  e  nella  Bibbia  stf^ssa  in  figura  d'  un  pomo 
*"  Che  per  tanti  rami...  per  tante  vie,  se  riguardi  al  senso:  dacché  per 
mVwo  impulso  s'  alopera  l'uomo  nella  ricerca  del  vero  bene,  ancorché   rara- 
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Come  la  scala  tatta  sotto  noi 
125      Fa  corsa,  e  fammo  ia  sai  grado  superno, 
Io  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi; 


mente  a*  apponga  nei  mezzi.  Di  che  aappiAm   bene  per  Marco  Lombardo  dal  C 
16,  e  per  Virgilio  dal  17.  L' imagine  àò*  vami  discende  nataralmente  dal  primo 
traslato,  che  finge  in  un  pomo  il  oonsegaimento  del  bene.  Abbiaro  qol   la  ibod- 
dana  vita  in  un  albero  che  in  mezzo  a  pi  A  amari  dà  un  frutto  dolce:  e  abbian 
Tuoroo  che  a'  afiktica  a  cercar  queir  uno  di  ramo  in  ra^o  —  Corcando  ▼& 
(senza  posa)  la  cura  de' mortali...  VafftMnnoso   pensiero  degli  leomiw — 
Oggi  porrà  in  pace  (appagherà)  le  tue  fami...  il  tuo  desiderio;  il  quale, 
'quanto  aia  ardente,  è  aigoiftoato  non  pur  colla  metaforira  fame^  ma  ben  aodie 
per  via  di  sineddoche,  entrando  il  plurale  nel  luogo  del   singolare.    Ora   egli  i 
chiaro  che  il  possedimento  di  questo  b^ne  vieo   figurato   nel   terrestre  paradiso 
oh 'è  vertice  al  Monte  di  purgazione,  e  a  cui  toato  aon   per  poggiare  l  Poeti 
Non  per6  che  il  Vero ,  che  frutta  felicitai ,  vi  ai  trovi  cosi  infinito  qual  aolo  è  io 
Dio,  ma  aol  quanto  era  dato  alla  umana  natura  in   ano   atato    dì    perfeciona.  n 
volerlo  più  oltre   fu  cauaa  del    primo  peocato.   e  d'  ogni  mortai  oorrasoDe  — 
Virgilio  inverso  me  (a  me  rivolto  dal  grado  ove  atava)   queste  ootall 
Parole  usò...  mi  si  espresse  di  tal  maniera;  e  direi  che  accenni   al  parlar 
figurato,  e  non  meno  enfatico,  ond'  ei  gli  annunaia  la  proasiroa  felicità.  Né  al- 
trimenti poteva  amoroao  e  aapiente  maeatro,  che  ha  scorto  1'  alunno  al  poasibil 
fastìgio  del  bene.  A.  ai  (fatta  affezione  appartiene  ancora  V  uscire  in  parole  cfa« 
fa  Virgilio  cosi  d' improvviso  al  legarsi   di   Dante,     siccome   impazienti;  di  pid 
tardargli  la  lieta  novella  —  ES  mai  non  foro  strenne...  o  regali;  dal  lati- 
no »trenn^  trasfuso  nella  lingua  d'Italia  e  di  Francia.  Negli  usi  romani  era  an 
dono  del  popolo  a*  prìncipi  al  oomindare  dell'  anno,  come  può  vedersi   in  Sve- 
tonio.  fCafigufa  C.  42.^  Rdixit  et  strenas  ineunte  anno  9e  r^eepturum:  atetit^ft' 
in  veatibufo  aedium  Cnìendis  Januariia  ad  eaptandas  stipt^a,  quaa  plenit  ante 
eum  mnnibua  ac  ainu  omnia  generis  turba  ferebat.  E  V  identico  aenao  ha  par 
ogffi.  per  aimil  uso  tra  gente  privata.  Postilla  mon  bene  chi  volta    in   mancia, 
eh'  è  sempre  a  retribnzion  di  favore  o  servìgio,  per  quel  che  vedemmo  (beacbA 
figuratamente  e  con  un  tal  po'  d'ironia)  nel  31  à*  Inf,  v.   6,   e    vedremo  nel  5 
di  Parad,  al  66.  Il  toccare  alla  vetta  del  Monte  era  quasi  al  Poeta  un  prinrìpifl 
di  vita  novella,  qual  h  per  noi  il  rinnovarsi   dell'anno;  e   l'ann linaio   del  baeo 
Maestro  una  quasi  atrf>nna  ad  inaugurarla  —  Che  fosser  di  piacere  {^ 
chi  le  riceve)  a  questa  iguali...  in  mUura  di  qurati  eh'  io  prendea  da  Vir- 
gilio.   Perciocché  chi  fu  mai  nella  vita  del  mondo  che  potente  promettere  aitni 
una  perfetta  e  sicura  felicità  ?   C»)me  vedi,  s'accenna  anche  qui  alla  Grazia,  non 
fatta  che  a  Dante,  di  visitare  i  tre  regni  eterni,  a  conquisto  di  piena  salate  " 
Tanto  voler  (tanta  vnglinj  sovra  voler   (alla  voglia  eh  io   gi4   seniiv*) 
mi  venne...  mi  sovrncrvcbbe  neir  animo  —  Che   ad  ogni  passo  poi.- 
ch'io  facea  su  pei  gradi,  ripreso  il  salire  —  Al  volo  (a'  miei  piedi)  mi  senti* 
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E  disse:  Il  temporal  fuoco  e  l'eterno 
Veduto  bai ,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
130  Tratto  t' ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'arte.  (*) 


crescer  le  penne...  addoppiarti  il  vigore.  Non  vana  metafora:  daochA 
(eoma  già  notammo)  qoMt*  altimo  andar  dol  Poeta  era  on  volo  piuttosto  che  un 
paaao.  Era  il  correr  leggero  e  piacente,  promesto  a  lui  da  Virgilio,  e  adombrato 
con  altra  figura  di  nave  che  scenda  col  (lume,  fin  dal  ▼.  93  del  C.  4.  Rifatto  a 
TtrtA  lo  spirito,  scema  via  via  la  gra vessa  del  corpo,  molesta  eredità  della  colpa. 
(1)  Come  la  scala  etc.  dal  v,  124  al  v.  133  —  Appena  la  scoia ,  su*  cui 
bassi  gradini  avavamo  posato  la  notte  —  Tutta  sotto  noi  Fa  corsa.. .p«f 
rorrer  nostro  rimase  al  di  snUo  di  noi  —  E*  ftammo  (e  trovammoci)  in  sul 
gradò  superno...  «uff  uUfmo  gradr.  avvertendo  che  quel  superno^  eh* è 
posili vo  a  rigore  d|  torma,  ha  virtù  di  superlativo  per  vìa  di  raffronto  cogli 
altri  gradi.  Né  anche  è  da  omettersi  1'  arte  del  sommo  Poeta,  in  causare  qual- 
siasi parola  che  avesse  o  sentor  di  fatica  o  eziaodio  d' asione.  e  scemasse  punto 
dì  quel  leggero  pocaozi  descrìtto:  ond'è  che  al  corremmo  la  scala  <Ml(a,sotten* 
tra  il  fu  corsa,  e  al  gittgnemmo  o  arrivammo  supplisce  il  fummo;  rapidi  en- 
trambi a  paragon  del  pensiero  —  In  me  (ne*  miei  occhi)  ficcò  VirgUlO 
(con  OD  guardar  penetrante  e  autorevole)  gU  occhi  suol...  Bada  al  sito f.  con- 
formato  all'attributivo,  qual  già  ci  fu  visto  per  molti  esempj;  ad  esprimer  quasi 
singolarità  di  sapienza  —  n  temporal  ftxooo...  del  Purgatorio,  ohe  dura  ci 
tempo,  e  sarà  per  cessare  colla  umana  generazione  •—  B  l'eterno.*,  cioè  quel 
d'abisso,  che  non  ha  fine:  immortale  siooome  la  divina  Giustizia  -«  Veduto 
hai,  llgUo...  L*  affetto  paterno  si  tempera  colla  autorità  del  Iiiaestro.  Hai  ve- 
dute  le  pene  che  lungo  la  sacra  Montagna  rafHnan  gli  eletti;  hai  veduti  i  tor- 
menti che  giù  per  1*  Inferno  martirano  i  reprobi:  e  quelle  e  questi  raccolti  in 
figura  dì  fuoco  che  purga,  e  di  fuoco  che  strugge.  Ancora,  hai  veduto  come  f\ 
sconta  la  colpa,  hai  veduto  oom'  eila  si  spoglia.  E  se  dalla  pena  e  dal  castigo  si 
stima  il  peccato,  hai  veduto  in  Inferno  oonr  ella  sia  grave,  e  nel  Purgatorio  con 
qnaì  sofferenze  conviene  che  si  cancelli  —  ES  se'  venuto  In  parte  ('i  tal 
trrmine  del  tuo  viaggio)  Ot'Io  per  me  (per  mia  potenza,  per  mio  valorm) 
più  oltre  non  dlscemo...  non  veggo  o  distinguo  piti  lungi.  L'umana  ra- 
gione s*  arresta  al  quia:  al  di  là  di  questo  si  spaziano  i  primi  veri,  non  dimo- 
strabili nk  comprensìbili  a  senno  mortale  —  Tratto  t'ho  qul^a  questo  punto) 
con  ingegno...  aiutandomi  del  naturale  intendimento  —  BS  con  arte...  e 
degli  a'nmaeUramenti  dell-i  sapienza.  Le  quali  due  parti,  cosi  nel  filosofo  che 
nel  poeta,  a  lo  ciascun  magisterio  o  disciplina  d' uomini,  entrambe  son  neceasa- 
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Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce; 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 
135      Che  questa  terra  sol  da  sé  produce. 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno; 
140      Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno. 
142  Perch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  (') 


rì«,  e  ad  un  medr^siroo  fine  amicherolmAnte  congiorano*  Kioorditi  Orano,  là  ot« 
corregge  Democrito.  (Arte  Poetica)  L*  ingegno  è  natora,    il   precetto  è  arte  ;  « 
dell*  uno  e  dell'altro  ha  giovato  Virgilio  a  Dante  per  tutto  il   cammino  de*  dae 
primi  Regni  —  LiO  tuo  piacere  (l*^  f**^  volanti)  ornai  (ftnnlm^nte)  pren- 
di per  duce...  ti  tjuidi  in  mia  vece  —  F*aor  se'...  tu  sei  fuori,  sei  salvo 
—  Dell'erte  vie...  (faticose  al  salire)  fuor  se*  deU'arte...  e  delle  angU' 
atfif  impedite  al  passare;  àtAV  aretus  latino,  addìettivo  già  noto  pel  v.  48  del  C. 
19d*7nA  L*  ertezza,  in    virtà   di    traslato,   è  fatica:   V  ari^sza  è  diffieolt'i. 
Doppio  ostacolo  all'apprendimento  di  vera  sapienza:  e  la  prima  inerente  piuttosto 
all'  umano  inpegno,  la  seconda  all'  arte.  E  siccome  nella  Commedia  par  doppia 
la  disciplina,  nella  esperieoKa  cioè  del  peccato  al  rafi^nto  della  virtà,  l'uno  e 
l'altro  di  tali  ostacoli  è>  figurato,  e   in   principio   annunisiato  nella   ouerra  4^1 
cammino   (Inf.  C,  2,  vv.  4-5)  e  con  ispeciale  e    perpetua  cura  simboleggiato 
nelle  callaie  che  di  cornice  in  cornice  riescono  al  sommo  di  Purgatorio. 

(1)  Vedi  là  11  Sol,  etc.  dal  v.  133  al  v.  148  —  Virgilio.  r««m/itia/?aj9<on<>, 
non  prima  s' è  dichiarato  impotente  a  vedere  più  otfr^^  che  addita  ali*  Aloooo 
una  luce  più  viva  a  schiararlo  dell'  intelletto.  E  cotesta  A  del  Soie;  nel  qnale 
da  capo  a  fondo  dtilla  Commedia  è  signiflcata  la  Verità  che  ci  viene  da  Dio  — 
Che  in  fronte  ti  riluce...  E  tal  luce  il  ferisce  di  fronte,  cioè  dritlam'ni^, 
a  a  quel  punto  di  noi.  dove  sieio  l'intnllìgenza.  Ciò  per  la  parte  allegorica.  Io 
quanto  alla  letterale,  sappiamo  dai  versi  addietro,  e  in  i<)pecie  dal  61  al  09,  che 
Dante  avea  il  Sole  da  inrc^o  allorché  prese  via  su  per  l'erta  co* due  Poeti;  il 
perchè,  consumata  la  notte  in  quel  viottolo,  e  al  nuovo  mattino  salendo  all'a- 
perto per  cammfn  dritto,  (v.  64)  era  forxa  che  1*  astro,  montando  dall'altro  emi- 
sfero, splendesse  in  prospetto  di  lui.  Del  riluce  non  so  tacere,  cb'ei  serve  egual- 
mente ai  due  sensi:  nel  positivo  ti  dà  il  ritornare  del  giorno,  nell*  anagogico  il 
vivo  lume  ch'egli  raggiava,  più  vivo  e  maggiore  su  questa  cima,  che  mai  son 
pareise  alla  vista  dall' uom  peregrino  —  Vedi  l'erbetta  (ìnJiito  di  perpetua 
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ffioventò)  1  fiori  (di  perpetua  delizia)  e  gli  arboscelli...  di  perpetua  fecon- 
diti —  Che  qnesta  terra  (del  Paradiso)  sol  (aoiamente.  essa  sola  e  non 
altra)  da  so  prodace...  per  suti  propria  virtìl;  vale  a  dir  senza  seme  — 
Iffentre  che  Tegnon  (quanto  stanno  a  venire)  lieti  (atteggiati  di  letizia) 
crii  occhi  belli...  Di  nuovo,  a  nomar  Beatrice^  Virgilio  ritoma  sagli  occhi; 
negli  occhi  è  /tic»,  e  la  luce  è  Verità,  e  nel  vero  è  bellezza  —  Che  lagri- 
xnajodo  (ricorditi  il  v.  116  del  C.  2  d' Inf.)  a  te  venir  mi  fenno...  e  i  vv. 
07-59  di  detto  Canto.  L*  amoi'e  ond*  è  mossa  la  messaggera  di  verità,  si  rivela 
alia  lagrime  quand'  egli  ò  smarrito:  parrà  ne'  lieti  occhi  or  ch'6  salvo  e  rifatto 
a  bene  —  Seder  ti  puoi  (contemplando)  e  puoi  andar  tra  elli...  cioò 
lieercando  di  passo  in  passo  tra  essi  fiori  e  arboscelli  ed  erbette  «  Non  a- 
spettar  (Non  attenderti  da  me;  forma  eletta  di  verbo  che  già  conosciamo) 
mio  dir  più  (eh*  io  ti  consigli  pid  oltre)  nò  mio  cenno...  nò  ch'io  t' im- 
ponga  vnuoa  cosa.  E  terrà  parola:  Virgilio  ammutisce  ind'  innanzi,  e  all'appa- 
rir di  Beatrice  ci  fugge  d'  occhio.  L'  umana  sapienza  svanisce  all'  aspetto  della 
celeste.  È  ben  vero  che  innanzi  ad  un*  altra  Donna  rimane  per  tratto  di  più  che 
due  Canti,  ed  Intende  cose  che  tengono  un  mezzo  tra  il  divino  e  1*  umano;  ma 
il  suo  sUensio  tei  mostra  a  cosi  dire  discepolo,  ove  prima  faceva  da  maestro 
^-  ZAhero  (sciolto  dai  lacci  delle  ree  passioni)  dritto  (sicuro  d'errore)  sano 
(ronforme  a  Ragione)  ò  tuo  arbitrio...  il  dominio  della  tua  volontà  —  B 
flallo  fora  (e  sarebbe  peccato)  non  fare  a  suo  senno...  operar  contra  si 
fatto  arbitrio-,  il  quale,  com*  è  raddrizzato  e  rinetto  lo  spirito,  non  pacasi  deli- 
berare che  al  bene  ~  Perch'  io  (per  la  qual  cosa)  te  sopra  te  corono 
(ti  do  signoria)  e  mitrio...  e  spiritual  reggimento  sovra  te  stesso.  Cingono  i 
re  la  corona ^  la  mitria  ì  vescovi,  siccome  pastori;  ordinati  i  primi  a  governo 
del  viver  civile,  i  secondi  a  condotta  morale  delle  anime.  Civiltà  e  Religione, 
politica  e  culto  divino.  Imperio  e  Chiesa;  ecco  il  duplice  obietto,  a  cui  sempre 
■on  ferme  le  dottrine  del  Poema  Dantesco.  Però,  quel  ch*ò  chiesto  al  ben  vivere 
del  mondo  universo,  riguarda  del  pari  ali*  uom  singolo;  ed  abbiam  tutti  diverso 
rispetto  negli  atti  nostri,  all'  utilità  dell'  umano  consorzio,  e  alla  debita  vene- 
razione dell*  Ente  supremo.  A  tal  fine,  per  freno  ai  civili  costumi,  da  divina  sa- 
piensa  originò  1*  Imperio,  e  a  condotta  di  salda  fede  il  PonUficato.  Rileggi  (se 
non  ti  spiace)  nel  C.  10,  dal  v.  85  al  114.  Che  s*  uomo  del  mondo  potesse  fìran- 
carri  giammai  di  qne'  torti  affetti,  che  per  rea  condizione  di  nostra  natura  ci 
fan  ribellanti  ad  entrambe  le  leggi,  divina  ed  umana,  a  quest*  uomo  non  con- 
verrebbe altra  norma  che  la  propria  Ragione  schiarata  di  Grazia,  e  altra  legge 
che  quella  del  proprio  arbitrio.  In  altre  parole,  sarebbe  costui  degnamente  e 
Signore  e  Pontefice  a  sé  medesimo.  A  tanto  (per  suo  privilegio)  è  salito  il 
Poeta;  indi  le  mistiche  voci  d*  incoronarlo,  e  di  mitriarlo  signore  e  pastor  di 
sé  stesso,  nell'atto  che  il  savio  Maestro  gli  dà  commiato  e  il  licenzia  dalla  sua 
disciplina. 


CANTO   XXVIII. 


So3iM.\Kio.  —  Il  Poota,  non  più  seguace,  ma  precedente  a  Virgilio  e  a  Stazio, 
a*  inoltra  bramoso  per  rameniasima  selva  di  Paradiso.  Sua  maraviglia  in  co- 
spetto di  tanta  delizia.  Ma  un  flai.iÌceIIo  che  corre  a  sinistra  gli  rompe  il  cam- 
mino: di  là  dal  quale  una  Donna  bellissima  si  diporta  cantando  e  scegliendo  fiori. 
Il  suo  sogno  è  per  avverarsi.  Costei,  che  più  tardi  si  noma  Matelda,  pregata 
da  Dante,  s' appressa  all'  opposta  riva,  e  accennando  ai  Poeti  dell'  esser  suo, 
con  lui  solo  si  profferisce  a  qualsiasi  questione  eh*  ei  voglia  proporle.  E  di  già 
r  Alighieri  si  travaglia  lo  un  dubbio  per  Taura  e  pel  fiume  della  foresta,  sicco- 
me di  cose  naturalmente  impossibili  in  luogo  ove  Stazio  da  lunga  mano  avea 
detto  esser  libero  d*  alterazione.  Matelda  il  conforta  di  buona  scienza:  esser 
l' aura  non  più  che  l' effetto  del  moto  celeste,  né  1'  acqua  tributo  di  pioggia, 
ma  vena  perenne  ordinata  da  Dio  nel  terrestre  giardino.  So^iunge  de'semi  che 
da  questa  terra  feconda  e  fecondatrice,  impregnando  il  cielo  per  1'  aura  che 
scuote  la  selva,  si  spargon  nel  mondo  di  sotto,  e  vi  generan  piante  ed  erbe 
seaza  seme  palese.  Queir  acqua,  da  un'  unica  fonte,  partirsi  io  due  fiumioelli;  e 
ne  dice  i  simbolici  nomi  e  V  arcano  ufficio.  Conchiude,  1*  età  dell'  oro,  favoleg- 
giata dagli  antichi  poeti,  non  essere  stata  per  avventura  che  imagine  o  sogno 
di  questo  luogo. 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  d' intorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento, 

71. 
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10    Per  cai  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  : 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
15       Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte; 
Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 
Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
20       Per  ìa  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie.  (*) 


(1)  Vago  già  etc.  dal  y.  1  al  v.  21  —  Di  cercar   (di  reàere  a  parte  a 
farle)   dentro  (fendendo  per  mezzo)  e  d'intorno  (e  girando  a  tondo)   I«a 
divina  foresta...  Foresta  è  qui  detto  TEden;  non  tanto  perch'egli  «ìa  setf»a, 
com*  altri  s'appagano,  ma  luogo  appartato  dal  conaorsio  degli  uomini:  ch'i  prò- 
prio  senso  di  questa  parola.  Divina  altresì,  non  solo  perch'olla  sia  opera  o  ap- 
partenenza di  Dio,  che  sarebbe  attributo  di  cosa  qualsiasi;    ma  perchè  qaesta 
terra  si  mostra  partecip'ìnte  delVesser  divino^  e  per  essere  in  sua  natura  per- 
fetta (siccome  vedremo)  e  immutabile  in  sua  perfezione.  Nel  quale  concetto  è  il 
secreto  di  più  bellezze  che  ingemmano  la  descrizione  poetica  a  cai  c'inoItriuBO, 
o  non  bene  intese,  o  falsate,  o  neglette  —  Spessa...  di   piante  e  dì  frondi, 
come  quella  ove  regna  fecondità  senza  vizio  —  SS  viva...  cioè  verde^iante  9 
rigogliosa,  come  quella  che  dura  in  sua  prima  vita,  senza  argomenti  di  morte 
o  di  corruzione  —  Che  agU  occhi  (miei  o  d'altri  chela  mirasse)  temperaTa 
/^«e<*marao  alleniva)  il  nuovo  giorno...  il  viritsimo  raggio  del  Sol  rinascente. 
Il  Poeta  è  ancor  fuori  della  foresta;  ed  io  il  noto  pereh' altri  consideri  singoUr 
diligenza  e  proprietà  di  descrivere.  Il  Sole  era  basso  per   anche   sairorizzoots 
orientale,  e  però  de'  suoi  raggi  feriva  la  selva  per  lo  traverso;  di    guisa,  che  a 
Dante  eh*  è  dritto  cogli  octchi  alla  selva  e  al  Sole,  ne  giunge  la  luce  interrotu 
dai  ftisti  e  dai  rami  e  dalla  firondura,  a  bei  guizzi  che  allietan  la  vista  ma  noa 
la  turbano  —  Sensa  più  aspettar  (tostamente)  lasciai  la  riva...  h 
sponda  o  ciglione  della  montagna,  sul  quale  alla  prima  giunta  Virgilio  lo  arava 
prosciolto  al  suo  libero  arbitrio  —  Prendendo   la  campagna...   eleganxa 
già  nota  per  più  riscontri:  movendo  i  miei  passi   per    la   pianura   —  Lento 
lento...  Non  già  per  minore  vaghezza  che   lo  tirasse,   ma  in   conaegoenza  di 
quel  cerearet  che  tarda  il  passo,  e  sospende  la  mente  e  gli  occhi  tra  mille  oh- 
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Già  m'avean  trasportato  ì  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  ch'io 
Non  polea  rivedere  ond'  io  m' entrassi  : 


biettt  —  So  per  lo  snol...  drittamente  avviandomi  sa  per  l'erboso   terreno 
—  Clie  d' ogni  parte  oliva...  rendeva  profumo  di  tenere  erbette  e  di  fiori. 
Ogni  senso,  se  bene  attendi  (eccettuato  il  gusto  che  qui  non  ha  luogo)   ò  ohia- 
mato  ad  innamorarsi.  La  vista  nel  mite  sprizsar  del  Sole,  nel  verde,  ne'  fiori: 
r  olfato  in  quel  misto  d'odori  soavi  che  esala  lo  smalto.  Né  indugia   il   tatto  a 
voler  la  sua  parte  —  Un'aura  dolce  (un  piacevol  vibrare  deWarin)  senza 
mutamento  Avere  in  sé...  sempre  egtiafe  e  immufabfle.  Ed  ecco  il  Tom- 
maseo, che  smarrito  per  avventura  il  concetto  Dantesco,  pronunzia  :  «   a   molti 
<  de*  moderni  poeti  nobilissimi,  questa  frase  parrebbe  prosaica.  >  Certo  si,  s*e1Ia 
fosse  per  dir  solamente  che  V  aura  sentita  da  Dante  non  mutava  sue  tempre  in 
quell'  ora;  ma  Dante  vuol  dirci  di  più.  Egli  inculca  eh*  ella   era   immutabile  e 
allora  e  sempre,  siccome  ogni  cosa  del  luogo  beato,  e  non  cWefì&  \\  ferisse  srn  za 
mutamento^  non  ava  in  si  la  possibilità  del  mutarsi.  NÀ  mi  si  opponga  come 
egli  s^  sappia:  dacché  per  la  bocca  di  Stazio  ei  sei  sa  pienamente  dai  vv.  43- 
54  del  C.  21.  Dirò  anzi  che  da  questa  sua  conoscenza  rampollano  i  dubbj  eh'  ei 
moove  piA  tardi  alla  Donna  di  questo  soggiorno  ~  Mi  feria  per  la  fronte... 
non  altrimenti  che  il  Sole^  se  torni  al  v.  133  del    C.    addietro.   Luce   divina  e 
divino  spirito  rischiarano  e  avvivano  i  suoi  pensieri.  Indi  il  verbo  ferire,  e  forse 
anche  il  vocabol  di  roìpn^  che  segue,   e  che  il   Tommaseo  riferisce   alla  dura 
tempra  dell*  Alighieri,  nella  cui  anima   le   impressioni  piiX  soavi  si  facciano 
forti  -^  Non  di  più  colpo  (giugnendomi  al  senso  con  forza  non  punto  mag- 
giore) cbe  soave  vento...  di  quel  che  faccia  nel  nostro  mondo   un   grato  e 
sottll  venticello.  Tal  nome  di  venlo^  serbato  all'  Inferno  e   al   corrotto  mondo 
che  noi  abitiamo,  non  può  in  questo  luogo,  immune  di  que'  vapori  e   di   quelle 
alterazioni  ohe  lo  producono  —  Per  cui  (per  la  quaV  aura)  le  fronde    (le 
cime  de  ramieelìi)  tremolando  pronte...  ha  del  metaforico:  quasi  vogliose^ 
non  puro  obedienti  all' auretta  —  Tutte   quante   (e    non,   come  interviene 
quaggìA,  scompigliate  per  contrasto  o   mistura  di    venti)  piegavemo  alla 
parte  (occidentale)  U*  (dove)  la  prim'  ombra  (sul  primo  spuntar  del  Sole) 
gitta  il  santo  monte...  distende  la  santa  isoletta  di  Purgatorio,  la  quale, 
investita  dal  Sole  a  levante,  uopo  è  che  faccia  ombra  di  sé  al  lato  opposto.  Ma 
chi  domandi  ove  1*  ombra  s*  allunghi,   la  trovenV   sulla  vasta   campagna  ove 
sorge  il  monte  e  si  contermina  il  mare.  V.  i  due  primi   Canti  —  Non  però 
(non  per  questo)  dal  lor  esser  dritto...  Altra  frase  di  cui  non  appagasi  in 
tutto  il  Tommaseo,  che  la  chiama  modo  contorto:  pur  semplice;  parole  che  mi 
sanno  d'enigma.  Io  per  me  direi  ciò  eh' è  detto  del  v.  9  ;  che  cioè    //   dritto   di 
queste  fronde,  ribatta  buìV  esser  loro,  immutabilmente  —  S parte  Tanto  (si 
smosse  o  piegate)  che  gli  angelletti  (salterellanti  qua  e  là)  per   le  cime 
(de*  rami)  Lasoiasser  (sturbati  da  quel  piegarsi)   d'operare  (vai  quanto 
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25    Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  aa  rio, 

Che ,  invèr  sinistra ,  con  sue  piccioF  onde 
Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 
Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde , 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 

30       Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde. 


V  adoperare  :  con  più  novità  ed  elaganu)  ogni  lor  arte  ..  il  lor  vario  can- 
tillare  o  cinguettare  o  gorgheggiare  —  Ma  con  piena  letisia  (spiceiaDdo  e 
gaixzando  e  saltabeccando)  1'  óre  prime  (le  aureUe  maUìUme)  CTht!^"**^ 
ricevieno  (necoglirvano  o  aalutavan  col  canto)  intra  le  fogUe  (oom*  ospiti 
in  loro  atanie)  Ohe  (le  quali,  non  foglie^  ored'  io,  ma  are  od  aare)  teneran 
bordone  (seguitavano  o  tecondavano)  alle  sue  rinie...  t'  lor  misurati 
eoneentit  tacendo  stormire  le  foglie.  Tenere  bordone  equivale  a  dir  canto  fermo, 
sicché  intenderemo  che  tra  il  oontinao  sibilar  delle  aarette  nscian  fuori  giocati 
gV  intercalari  degli  aogelltni.  A  quel  sue  s*  intrattiene  il  Tommaseo  colla  nou 
seguente:  <  Sue  :  Ponete  loro,  e  vedrete  quanto  certi  idiotismi  stano  pift  nobili 
«  della  grammatica.  »  Noi  staremo  dalla  sua,  pur  eh*  egli  na  ben  sieoro  che  il 
s^te  debba  darsi  agii  aiujelli  dirittamente,  o  non  ansi  ali*  arte.  Taluno  potrà  io- 
spettarne,  e  por  due  ragioni:  la  prima,  che  nel  v.  15  piacque  a  Dante  dir  lor 
e  non  sua  nel  medesimo  caso:  V  altra,  che  essendo  le  rime,  per  altri  essafiì  àtì 
Poeta  e  per  uso  comune,  un  parìar  misurato  ed  artificioso,  ban  diritto  di  riar 
più  coWarte  che  altrove  —  Tal  (bordone,  o  come  a  dir  contrabbasso)  qoal 
dU  ramo  in  nono  si  raccoglie...  9'adnna  ed  ingrossa^  e  si  fk  tutto  qb 
suono,  di  molti  sibili  che  passano  ed  entrano  da  un  ramo  alValtro  -^  Per  là 
pineta...  a  dilungo  e  ali*  ingiro  a  quel  folto  di  pini  —  In  snl  lito  di 
Chiassi...  r  antica  Classe  vicin  di  Ravenna,  sol  lido  Adriatico:  e  la  pinata 
v*^  tuttavia  —  Qnand'Bolo  (il  mitologico  re  de*  venti)  Scirocco  lùor  di- 
scioglie...  sprigiona  dall'ampia  caverna  quel  vento  (qui  personificato)  cIm 
dicnn  Seiroeen,  e  che  soffiando  tra  levante  e  messodi,  drittamente  ferisca  allt 
detta  pineta.  Il  ])ensier  del  Poeta  correva  ali*  Eneide,  o^e  il  regno  d*  Eolo,  • 
Tarbitrio  eh*  egli  ha  sui  venti  è  descritto  mirabilmonte  dal  v.  52  al  63  del  L.  I- 
Siffattamente  beata  è  pel  nostro  Poeta  la  tetra  di  Paradiso;  perpetua  viu  e 
moto  e  operasioo  di  natura,  e  infinita  varietà  di  bellene:  bellecxa  ed  ordine  «d 
armonia,  che  non  temono  alterazione  0  mutabilità.  È  natura  figlinola  di  Dìo. 
quale  usci  dalla  mente  del  Creatore,  e  qoal  sì  rimase  malgrado  dell' uom  p<^ 
catore  che  ne  fu  tolto  :  però  divina  la  disse  in  principio.  Il  contrario  dal  nostro 
mondo,  laddove  per  rea  oonseguensa  del  primo  Callo,  è  continuo  cessar  d'«le- 
menti,  e  continua  vicenda  di  vita  e  di  morte. 
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Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna.  (*) 


(l)  Olà  m*  avean  trasportato  etc.  dal  v.  32  al  v.  33  —  I  lent! 
passi...  Ripete  il  l^'ntt;  e  ripeteremo  pur  noi,  come  al  v,  5:  per  l'animo  e 
V  occhio  che  Dante  avea  fermi  e  sospesi  a  cotal  maravig  Ha.  Rapito  che  sia 
r  uomo  ad  ammirazione  di  cose  glandi  e  non  più  vedute,  non  egli  misura  e  go- 
▼orna  i  passi,  ma  i  passi  materialmente  governano  e  portan  lui.  Quel  che  fac- 
da  la  mente,  inconscia  del  tempo  nonché  del  cammino,  il  sappiamo  dal  C.  4  sul 
bel  principio  —  Dentro  all'  antica  selva...  antica,  non  men  che  la  crea- 
zione; e  pero  l'addiettivo  ha  il  suo  sen^io  più  vasto.  Or  qui  selva,  e  non  più 
fof-.'sta-,  volendo  il  Poeta  ridurci  al  pensiero  degli  alberi  in  ciò  ch'egli  sta  per 
soggiungere  -^  Tanto  (congiungìlo  al  dentro  eh'  è  sopra)  Oh'  io  (tra  quel 
tolto  di  piante  e  di  rami)  Non  potea  rivedere  (o  spiare  cogli  occhi)  ond' 
io  (da  quul  pinto  della  foresta)  m'entrassi. ■•  ìo  mi  fos.<ii  entrato.  <  Altra 
sgrammaticatura  comoda  molto  »  esce  qui  il  Tommaseo  col  lepore  suo  solito.  E 
sia;  uia  sjranim  iliiyìtu)a  {ù.  noi  Membra)  tutta  natura  e  venustà,  che  dal  parlare 
ootouoe  ha  voluto  o  saputo  trovar  grazia  nel  parlar  leimrario.  B  se  la  Grain- 
raatica  sei  tolse  in  pace,  egli  è  pròprio  per  questo:  che  la  lu  >nte  di  chi  usa  il 
verbo  con  si  iatta  inflassiono,  non  è  già  fl»s:\  al  momento  in  cui  parla,  sibbeno 
a  quello  nel  quale  era  fatta  Tazìone.  Oai]ech>  la  suddetta  quali  flcazione  può  an- 
ch'essere che  cada  da  sé.  Quanto  ò  poi  del  oonctUto,  è  naturai  cosa,  rh'entran* 
do  ben  dentro  ad  un  fitto  di  selva,  si  perda  la  conoscenza  del  dove  s'  entrasi". 
Vogliamo  per  altro  badare  all'  allegoria:  per  la  quale  è  signi/ìcato,  che  messosi 
Dante  io  perfetto  luogo,  onde  metton  capo  le  verità  più  che  umano,  abbia  in 
tatto  a  dimenticare  le  vie  del  passato  e  intromettersi  a  vita  novella.  E  seguendo, 
troviamo  eh*  egli  è  già  presso  ad  un  passo  che  segna  lV)&&/io  delle  colpe  addietro. 
Secondo  l'idea  litterale,  il  Poeta  avea  già  toccato  d'un  egual  caso  nel  15  à'Inf. 
co*  vv.  13-15  —  XSd  ecco  (improvvisa  vista,  per  uomo  perplesso  fra  tante  e 
si  varie  delizie)  il  più  andar  mi  tolse...  m»'  chiusa  il  canmiino:  brioso  tra- 
Hlato,  e  veduto  a  più  luoghi.  Non  poche  lezioni  sopprimon  Tarticolo,  o  leg^'<i 
con  esse  anche  il  Tommaseo.  Sa  non  che ,  rammentando  il  v.  120  del  2 
à'  Inf.  per  certa  guiHa  mentisce  a  so  stesso;  e  poggio  anche  se  al  verso  eh'  m 
cita  aggiungiamo  il  C  d'-l  C.  7  —  Un  rio...  un  fiumicello.  che  poi  conosciamo 
pel  Lete  della  favola,  imagine  della  oblivione,  secondo  che  suona  il  sjiia  titohi 
stesso.  Ricorda  il  lettore,  dal  C.  11  J'  Inf.  (vv.  136-38),  che  a  dimanda  di  Danto, 
Io  aveva  annunziato  Virgilio  nel  Regno  di  (Purgatorio,  siccome  ultimo  lavacro  delle 
anime  ricuperate  al  cielo.  Purgate  che  siano,  ancora  bisogna  loro  Vo'ìbìio  delle 
n»ale  opere  e  la  rimembranza  delle  bucine:  e  a  tale  ulHcio  provvede  oon  doppia 
corrente  e  con  doppia  virtù  quest'acqua.  Di  nuovo  alludeva  al  presente  ruscello 
Catone  nel  1  di  questa  Cantica  al  v.  10  coli 'attributo  di  cieco  /fumé;  né  sarà 
indarno  rilegger  le  chiose  a  quel  passo.  Rammenterò  per  dippiù   che    Virgilio  e 
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Co'  pie'  rìstelti ,  e  con  gli  occhi  passai 
35       Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai; 
E  là  m'apparve,  si  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia  ' 
Per  maraviglia  tatt'  altro  pensare , 


Dante  si  tra^gon  d'Inferno,  salendo  a  ritroso  del  Lete  che  acende  a   raiichiars 
in  Oocito;  ma  il  loro  andare  gpovemasi  al  suono«  non  mica  alla  vista  dal  iruseel- 
letto.  (Y.  Inf.  C.  34 ,  dal  ▼.  187  al  fine)  Per  quanto  han  viaggiato  della  Mòstap 
gna,  il  simbolico  t*9«o  ai  cala  pur  sempre  nascosto  ai  lor  occhi,  e  cieco:  a  qne- 
8t*ora,  e  non  prima,  ò  lor  dato  il  vederlo,  siccome  a  più  alto    grado   di  Gra». 
Bd  intendi,  che  un  tal  rivoletto  è  confine  astremo  fra  1*  umana  sorto   e   la  pia 
che  umana.  Anderanno  di  là  dall'onda    e  Dante  e  Stasio,  redenti    all'eterno 
Vero:  Virgilio,  pagano,  uscirà  di  vista,  non  che  il  tragitti  —  Che,  inTèr  si- 
nistra.-. Sinistro  è  il  male  (per  ^ntica  e  tradizionale  imagine)  rappresentato  nd 
I^te  :  a  diritta  va  il  bene,  che  ha  simbolo  in  altro  rivo  dell'acqua  medesima  — 
Con  sue  picei ol*  onde...  Correndo  «*  increspa  un   nulla    lunghesso  i  mar- 
gini, e  fa  piccioli  onde,  non  altrimenti  dell*  auixi  dolce  che   muòve  Isf^ra  la 
fronde  —  Piegava  l'erba  Qì  medesimo  verbo  che  V  aura)  che  in   sua 
ripa  nscio...  usci,  ad  un  cenno  del  Creatore.   Ella  è   sempre  qaeìY  erUn,  le 
f rondi  son  quelle,  son  quelli  i  fiori  che  prima  vi  suscitò  la  virtA  del  divino  .4- 
more.  L*  erbe  e  i  fiori  quaggiù  si  rinnovano  a  ciascun  anno,  e  periscono:  lassa 
son  perp  ttui,  e  costanti  in  lor  prima  vita.  Tanta  è  1*  efficacia   di  quel  passato 
—  Tatto  l'acque  (comunque  o  dovunque  ne  cerchi)  che  son  quaggiù 
(sulla  terra  nostra)  più  monde  (più  pure^  più  limpide)  Parrieno  (parrei' 
bero)  avere  in  sé...  in  lor  propria  natura:  Riscontra,   per  nuovo  conforto 
alle  nostre  chiose  coli'  af>ere  in  si  del  v.  8  —  Mstora  alcuna  (di  loto  o  pol- 
viglio)  Verso  di  queUa  (al  paragone  di  q umilia)  che  nulla  nasconde... 
dei  proprio  letto.  Cosi  il  Boccaccio.  Ma  s' io  m'aDticìpo  al  pensiero   che  Dante 
più  tardi  riguarda  sé  stesso  in  quest'acqua  non  altrimenti  che  in  lucido  spec- 
chio, m'è  caro  il  trAdnrre:  ehn  tutto  riflette  o  ti  lascia  vrdere   —   ATTe^na 
che  (sebbene)  ai  muova  bruna  bruna...  trascorra^  abbrunata  ass^ìi;  chia- 
ro e  mondo  è  per  so  questo  rivo,  come  specchio  dell'anima  e   fonte  di  grazia; 
par  bruno  in  seiiibiansa,  qoal  è  imaginato   poeticamente   V  oòblio  —  Sotto 
1'  ombra  perpetua.  .  ti-ascorra,  cioè,  p^*  disotto  a  quel  denso  di  piante: 
Tefletto  per  la  cagione  —  Che  mai  Raggiar  non  lascia...  ivi  (su^  un^ 
tier  di  quel  fiume)   sole    (il   giorno)  nò  luna...  la  notte.   Dimenlifansa  è 
brunezza  ed  oscurità:  Rimembranza  il  raggiar   della  luce;   come   più   oltre  ci 
avverrà  di  conoscere  per  altra  figura  corrispondente. 
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40    Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando^  ed  ìscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via.  (^) 


(l)  Co*  pie'  ristetti,  etc.  dal  v.  34  al  v.  42  —  B  con  gU  occhi  pas* 
sai...  n  ftamicello  costringe  i  p'edf,  ma.  non  può  gli  occhi.   Ristanno  ì  piedi, 
ma  gli  occhi  passano.  Antitesi  naova  e  nobilissimamente  espressa,  nel  cai  atto 
mi  par  oootrapposta  l' infermità  della  carne  alla  prontezza  dello  spirito   —   Di 
là  dal  flomicel  •.  Resta  Dante  di  qiia  salta  riva  sinistra,  drizzandi?  gli  occhi 
a  spaziar  per  la  selva  che  segue  al  di  là  dalla  destra  —  Per  ammirare... 
ammirando:  6  V  usato  per  di  cagione,  obediente  a  mutarsi  in  gerundio   —   La 
gran  vaziasion...  Direbbe  varietà  rispetto  all'essere  in  so  delle  piante;  ma  in 
qoanto  gli  variano  a  vista  mentr'  egli  ricerca  a  vagheggia,  subentra   il  sinoni- 
mo, acocmcio  ad  esprimere  asione  -~  De'  freschi  mai...  di  que*  vergini  ar- 
inoti: altra  antitesi  eloqnentissima,  se  tu  1'  accosti  all'  epitteto  d'  antica   selva, 
conciato  nel  v.  23.  Tanta  immutabilità  sictirava  la  beata  campagna  dell'Eden. 
Del  fyiai,  v'  ha  chi  troppo  ristringe  il  senso,  e  ohi  troppo  lo  allenta,  cambiandol 
con  rami  od  alberi.  II  Buti,  con  tutta  ragione,  cel   dà    per  qae*    frusti  novelli 
di  pianta,  che  osavansi  pórre  a  Calen  di  Maggio  per  usci  e  finestre  ad  inaagu- 
rare  la  primavera.  Or,  t  e  pensi  che  a  quella  stagione   son   tenere   e  verdi   le 
foglie,  e  fronzuti  1  rami,  e  in  rigoglio  ogni   stelo,   vedrai   facilmente  perchè  il 
Poeta  attribuisca  un  tal  nome  al  perpetuo  verde  di  paradiso  —  El  lèi  (sulla  op- 
posta pianora)  m'apparve  si  com'  egU  appare...   L' apparizione  ò  cosi 
improvrisa,  che  a  dircene,  è  tratto  il  Poeta  spontaneamente  a  notar  certi  casi 
ehff  sogliono  o  possono  intravvenire  a  chi  vive  nel  mondo.  Queir  egli  è  riempi- 
tivo; ma  tutto  grazia  e  opportunità  nelle  idee  che  colpiscono  al  cuore  o  al  pen- 
siero —  Subitamente  (d'un  tratto)  cosa  funa  cosa  qualsiasi)  che  disvia 
(distrae^  caccia  fbori  )  Per  maraviglia  (che  sveglia  in  noi)  tatt'altro  pen- 
sare... ogni  altro  pensiero.  O  altrimenti:  et  tira  per  modo  a  siy   che  ci  di' 
storna  il  pensare  ad  altro  —  Una  donna  soletta...  Diminutivo,   che  già 
mette  senso  di  gentilezza  in    quest'aerea  abitatrice  della  santa  campagna  — 
Che  si  già  cantando...  qua   e   là  diportandosi,   e  pat  eggiando  a*  «tiot 
passi  le  note  del  canto  —  BSd  Ìscegliendo  fior  da  flore...  e  tra   il  gire 
e  il  cantare,  sostando  o  incurvandosi  a  scegliere  il  meglio  tra'  fiori  —  On- 
d'  era  pinta...  de^quali  era  pieno  e  svariato  il  terreno  —  Tutta   la  sua 
via...  per  dovunque  ella  gisse,  È  riscontro  esattissimo  alla   Lia  del   sogno;  e 
per  tale  la  ravvisò  V  Imolese,  e  dee  pur  ravvisarla  chi   non   s'ostina  a  falsare 
l' intenxioD  del  Poeta  o  a  interrompere  il  filo  allegorico,  ond' egli  ci  guida  dal- 
l' umano  al  divino.  Ci  basti  per  ora   fermare   il  giudizio  alla  rispondenza  che 
corre  tra  Lia  della  vecchia  Legge,  e   tra   questa   Maiella  della   novella;  e  il 
caromioo  sarà  quind'  innanzi  ben  piano  ed  agevole.  Sogna  prima  il  Poeta  una 
(ionna  per  una  landa,  che  va,  e  coglie  fioH,  e  cantando  rivela  sé  stessa.   Qai 
tede  (non  sogna)  altra  donna  che  eanta  e  passeggia  e  trasceglie  fiori.  La  pri- 
nia  era  annunzio  in  visione;  quest'altra  è  realtà  in  atto.  Del  resto  a'  suoi  luoghi. 
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Deh ,  bella  donna ,  che  a'  raggi  d' amore 
Ti  scaldi,  s'io  to'  credere  a'  sembianti, 
45       Che  soglion  esser  testimon'  del  cuore, 
Yegnatl  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'  io  a  lei ,  verso  questa  riviera , 
Tanto,  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual'  era 
50       Proserpìna  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  (') 


(l)  Deh,  beUa  Donna,  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  —  Non  posso  indogìBrai 
più  oltre,  ad  esporre  (per  qael  ch'io  n'avviso)  roccnlta  intenàooe  de'siioboti, 
che  quasi  con  ordine  nuovo,  ancorché  connessi  alla  Cantica  intera,  oompoo^ooo 
e  chiudono  quest*  ultima  parte.  Fu  giusto  che  il  nostro  Poeta,  inoltrtodosi  si 
sovrumano,  fio  dalla  notte  e  dal  sogno  che  precedono  T  attuale  vigìlia,  corrMse 
alle  idee  teologiche,  e  alle  bibliche  interpretasìoni  de*  sacri  Dottori;  quanto  in- 
giusto e  ftiliace  sarebbe  per  noi  lo  sviarci  dall'  orma  segnata,  e  vagare  (oom' 
altri  ha  fatto  )  in  estranee  supposisioni.  Essenziale  ò  per  altro  il  disosmere  tt* 
lentamente,  e  per  quanto  la  Cantica  dura,  ove  Dante  s*  inspiri  ai  dogmi,  o  dov' 
ésW  descrìva  le  cose:  nel  primo  caso  è  teologo,  nell'altro  è  poeta:  e  così  Iscrv 
stiana  sapienza  s*  alterna  alle  plastiche  idee  della  favola.  Le  quali,  ove  san 
drittamente  intese,  e  appropriate  (non  più  che  come  imagini)  al  sustansiaÌ6  coo- 
cetto,  faranno  per  avventura  o  indiscreto  od  errante  il  Tommaseo,  che  a  oioo 
Canto,  del  pari  che  a  questo,  s' invoglia  in  accusar  1'  Alighieri.  E  altrettanto,  a 
peggio,  han  &tto  molti  altri,  pel  non  distinguere  tra  forma  e  pensiero.  Ora  Is 
sacra  dottrina  (cosi  nella  .Somma)  comprende  la  scienia  pratica  e  la  speculatila; 
in  quella  guisa  che  Iddio  eadem  seientia  ae  eognoaeit,  et  ea  quae  faeit.  Vero  è, 
ohe  la  speculativa  primeggia,  inquanto  sì  fatta  dottrina  intende  più  alle  diviae 
cose,  che  agli  atti  umani;  ma  non  è  nien  vero  che  la  pratica^  il  cui  fine  è  9f^ 
rarSf  disponga  ed  agevoli  all'altra  1*  umano  spirito.  E  il  Poeta,  che  mette  pie< 
de  in  quel  luogo  ove  appunto  s' inizia  la  conoscenza  delle  sacre  cose,  ha  rolnto 
dall'  una  ali*  altra  condurci  per  gradi;  ha  voluto  nel  soggiorno  della  prima  b* 
nocénza  apparecchiarci  alle  divine  contemplazioni»  soggetto  e  materia  deU*altims 
Cantica.  Quindi  il  bisogno  di  due  ministre,  che  in  so  figurassero  la  scienza  f}'**?- 
tira^  che  op-irando  consideri  Iddio  nelle  opere  sue,  e  la  scienza  specHlatìta  cfa« 
lo  contempli  nella  essenza  sua  propria.  B  Mcoorae  1*  antica  credenza  non  fa  cÌm 
imagìne  e  quasi  proj^nostico  della  evangelica,  così  le  due  mi<itiohe  forme  di  Lia 
e  di  Rachele  si  paiono  in  sogno,  come  divinazione  di  ciò  che  s'aspetta  a  D.iot<) 
in  ellécto,  durante  il  giorno  che  tosto  albeggia.  Or  Matelda,  vestendo  sembizo' 
za  d'  operativa  o  pratica  che  voglia  dirai,  £a  degno  il  Poeta  d*entrare  alla  sp^ 
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Come  sì  volge,  con  le  plaote  strette 

A  terra,  e  intra  sé,  donna  che  balli, 
,  E  piede  innanzi  piede  appena  mette  ; 


eutativa,  o  ae  tiioì  contemplativa  effigiata  in  Beatrice,  la  quale  s' indugia  al 
tegnente  Canto,  e  Tiene  all'  incontro  dell'  Alighieri  in  atto  di  trionfante.  B  per- 
chè alla  piena  conteroplasìone  delle  divine  virtù  non  ei  giunge  se  non  per  meno 
de*  presidj  ordinati  da  Cristo  a  fondamento  della  sua  Chiesa,  la  Donna  celeste  a 
lui  a'appresenta  con  tutto  il  corteggio  de'  santi  che  l'annonsiarono  o  la  segui- 
rono, e  con  tutto  il  corredo  de'  simboli  che  ne  dimostrano  il  gran  ministerìo. 
Egli  è  questo  il  tessuto  de*  Canti  che  restano,  e  troppo  importa  a  tenerne  le 
fila  fra  i  molti  ^pisodj  e  le  molte  e  svariate  ìnctdAoce  che  lo  arricchiscono.  Ri- 
mettiamoci intanto  a  Mateìda,  la  quale  col  nome  huo  stesso  (da  greca  lingua) 
s'annunxia  per  eeienza  appresa^  indi  pratica  ~  Che  a'  raggi  d^amore  Ti 
scaldi...  Siccome  sciensa  eh'  ella  è,  non  dell*  esser  divino,  e  del  divino  Amore 
in  aè  stesso,  ma  lo  quanto  rivelasi  negli  effetti,  cioè  nelle  opere  che  l'amor  di- 
tino produsse  nell*  atto  della  Creazione  ,  cosi  non  s'addentra  nò  s'immedesima 
nella  luce  d*aniore,  ma  solo  ti  acatda  e  s*  avviva  a*  s^oi  ragpi  —  S'io  TO* 
credere  a'  eembianti...  Stranissima  cosa  per  me,  che  al  Tommaseo  non 
paia  quetto  cenno  né  astai  lutinghiero  (com'egli  scrive)  fi^  opportuno.  Mo- 
strammo piò  volte,  non  esser  la  forma  del  ite  solamente  dubitativa,  ma  spesso, 
e  in  linguaggio  di  tutti,  espression  di  chi  afferma.  E  ciò  per  rispetto  al  /uxin- 
ghiero.  Opportuno  ci  sembra  poi,  se  non  anche  assai  proprio  alla  donna  a  cui 
Dante  si  volge  colle  parole,  e  ch'è  tcienxa  d'effetti;  tal  frase  ci  viene  sul  labbro 
naturalmente  allorché  dai  sembianti^  che  sono  esteriori  effetti  delle  cose,  esplo- 
rianao  l' intima  natura  delle  cose  medesime  che  ne  son  rausa.  Il  Poeta  ari^omenta 
di  questa  donna  da  quel  eh'  ella  t**mbva\  in  Beatrice  conosce  e  vede  scoperta- 
menta  quel  eh'  ella  è  —  Che  soglion*  esser  (per  umana  esperienza)  testi- 
mon*  del  cuore  ..  indi^  delie  interne  affetioni  —  Vegnati  voglia...  Di- 
screta e  gentile  maniera:  augurar  eh'  ella  voglia,  anziché  richiederla  —  Di 
trarreti  avanti  (avanzarti  piK\  in  qnn)  verso  questa  riviera  (del  fiu- 
micello)  Tanto  (almeno)  eh'  lo  possa  intender  (apprender  coW  intelletto) 
die  O'.he  cosa:  il  latino  quid)  tu  canti...  il  senso  cioè  di  quel  canto,  di  cui, 
per  distanza,  non  apprende  che  le  note  —  Tu  mi  taì  rimembrar  (al  vederti, 
mi  torna  in  memoria)  dove  O'n  q>wl  luogo)  e  qual  (e  in  quali  atti,  secon- 
do la  favola)  era  Proserpina...  I  versi  d'Ovidio  (Metamorf,  1.  5-  v.  309  e 
segg.)  rìnfreecaqai  nella  sua  mente,  per  lor  somiglianza  con  ciò  che  vede  — 
Mei  tempo  (in  queir  ora)  che  (nella  quale)  perdette  La  madre  lei... 
fu  involata  dal  Dio  d' Inferno ^  malgrado  1'  accorrere  e  '1  gridar  della  madre  -~ 
Bd  ella  (perdette)  primavera...  i  suoi  prati  fioriti,  o  i  fioretti  raccoltisi  in 
grembo,  o  il  suo  fior  verginale  e  la  (kneiullesca  innocenza;  opinioni  varie  de' 
chiosatori,  le  quaH  si  possono  ammettere  ad  una  ad  una,  e  anche  tutte  in  una. 
perchè  oolUmaoo  a  un  solo  concetto.  Assai  più  rileva  il  chiamare  In  questione  i 
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55    Volsesi  ìq  su*  ?ermigli  e  io  sa'  giaiii 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 
E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sé,  che  il  dolce  suono 

60       Veniva  a  me  co'  snoi  intendimenti.  (^) 


giaduEj  del  TommMaOi  che  stimando  1*  Imagine  di  Prot^rpina  mata  a  qaatt'a- 
nioo  fine  di  tue  an  riiooatro  di  soena  a  Malelda,  aaoe  innanii  ooo  tal  oamura: 
«  Né  r  Italianità  (notata  altrove  da  me)  di  Proeerplna  rende  iutingkien  e  op- 
«  portuno  il  parlar  che  ne  fa  un  Cristiano  nel  Paradiso  terrestre;  e  richiama  li 
«  pensiero  al  ratto  del  Dìo  sotterraneo.  >  Non  so  oome  sia  sfuggito  al  dottisàaio 
critico,  ohe  agli  ultimi  Tersi  del  Canto  Matelda  tocca  bellamente  11  Poeta  del 
suo  mltologitsare,  e  che  Stasio  e  Virgir»  ne  ridono  un  poco  di  compiacema  ; 
ciroostanse  che  avrebbero  almeno  dovuto  tirarìo  in  sospetto,  che  l'abbonder 
della  favola  in  questo  Canto  non  fosse  seos'arte,  né  sensa  alcun  ùtile  Issegoa- 
mento.  Ed  è  forse  un  chiamarci  a  pensare  (e  Matelda  oel  dice  schietlo)  che  i 
sogni  e  le  fantasie  dell'  antica  sapiensa  poetica  adombrano  le  verità  più  riposte 
della  umana  Ragione,  ponlam  anche  coordinate  alle  prime  verità  della  Feda 
Proeerplna,  la  fandulletta,  che  inconscia  di  sé,  per  un  prato  amenimlao.  is 
cerca  di  Dori,  beata  della  propria  innooensa,  vagheggia  i  bei  doni  della  nato», 
e  se  n*  empie  il  grembo:  che  d*  improvviso,  soprappresa  dal  re  d' abisss,  e  ra- 
pita da  quelle  delisie  sparpaglia  e  disperge  i  suol  florl ,  non  è  cosi  strana  hnsgi- 
ne,  che  tu  non  vi  scorga  V  umana  creatura  nel  primo  suo  stato  di  sempHciti, 
collocata  dal  Creatore  in  amenisslmo  luogo  a  operare  il  bene  (V.  Il  v.  9t  piA 
sotto)  e  d*  un  tratto  strappata  pel  Genio  infernale  alla  prima  felicità,  e  diipo- 
gliata  della  nativa  innocensa.  E  in  alcuna  parte  la  Atncìnllesca  ingenuità  £ 
Proeerpina  può  fiure  richiamo  a  quel  detto  evangelico  :  Nùi...  efficiamini  sieuti 
parvuli,  non  intrabilie  in  regnwn  coelorum.  Se,  nel  senso  scoperto,  la  fref/a 
Donna  riduce  al  pensier  del  Poeta  la  vita  gioconda  della  mitologica  Csodalla 
d' innansi  al  suo  ratto,  nel  senso  mistico,  può  doppiamente  significare  e  le  prins 
sorte  deiranima  umana,  perduta  alle  Istigazioni  del  serpe  maligno,  e  la  sorte 
nuova,  dacch*  ella  è  rifatta  per  grasia  alla  prima  innooensa.  Che  altro  si  rsp- 
presenta  per  simboli  in  tutto  il  contesto  che  d  rimane,  se  non  gli  argomeoti, 
che  mercè  della  Redenslooe  son  dati  alla  Chiesa  di  Cristo,  per  riabilitare  i  cre- 
denti alla  piena  vuione  di  Dio,  resiituendoli  alla  originaria  semplidtà  ?  Stiamo  » 
filo,  e  andiam  oltre. 

(1)  Come  si  volge,  eto.  dal  v.  52  al  v.  60  —  A  dura  prova  è  U  Poeta: 
mostrare  in  attività  di  letizia  il  pudore  innocente ,  e  nell'atto  men  riservato  «Tt 
donna,  qual'è  il  danzare,  una  quasi  timidità  e  verecondia:  e  per  giunta,  la  geo* 
tile  pronteisa  nel  oompiaoere,  un  ootal  verginale  ritegno  ohe  salvi  la  nodeitii* 
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Tosto  che  fu  là  dove  V  erbe  sono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume , 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
65       Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 


*  Come  si  TOlge...  jb#»*  i*ordin0  del  ballo;  assistiamo  a  una  dansa  nel 
mondo;  ma  troppo  rara,  no*  nodi  ondo  il  nostro  Poeta  compone  ed  atteggia  la 
eoa  Matelda  —  Con  le  piante  strette  a  terra...  9enta  punto  levar  pieda 
dai  tuolOt  o  altrimenti  strisciando  sui  piedi  —  B  intra  sé...  Male  il  Bianchi, 
il  lombardi  e  il  Cesari  e  il  Camerini;  che  dando  alle  piante  quel  sé,  ti  postil- 
lano «  e  strette  tra  loro  »  mostrando  la  donna  a  voltarsi  dansando  come  an 
pinolo.  Né  punto  m^lio,  e  più  oscuramente  il  Tommaseo:  pi'anra  a  pianta.  Pro- 
Ikni  a  quest'arte,  sappiamo  ciò  nondimeno  a  soccorso  d*  oochi,  che  la  lasciTia  o 
la  oompostecKA  de'  danzatori  si  pare  da  due  oondtiioni  manifestissime;  il  troppo 
o  il  pochissimo  aliar  delle  piante,  e  agitarsi  all'  infuori  del  corpo  e  col  petto  e 
co*  lombi.  Rechiamo  quel  si  alila  Mateìda^  e  vedremo  come  ella  stia  ritta  e  in 
appiombo  sulla  persona,  oltreché  stretta  a  leì'ra  co'  piedi.  E  se  mai  ti  cadesse 
dubbio  che  V  intra  (ossia  dentro)  non  valga  a  tanto,  riscontra  con  quello  de* 
dae  antipodi,  osato  da  Dante  nel  C.  4  al  v.  88.  Nel  senso  d*  accosto  o  vicino 
dororan  pena  a  giustificarlo  i  predetti  comentatori:  sensa  dire  che  al  casto  con- 
tegno di  questa  donna  defraudano  una  mi^tà,  e  a  mio  parer  la  migliore  —  B 
piede  ianansi  piede  (i*  un  piede  in  avanti  deìV  altro)  appena  mette... 
a  passini  lefjfteri  e  eorii^simi.  La  dansa  briaca  de*  giorni  nostri  ha  insegnato 
a  lanciarsi  lunghissimo  e  a  trasaltare  —  Volsesi  (Matelda,  chiamata  appena) 
in  su*  TermigU  e  in  su'  giaUi  Fioretti...  che  floriano  lo  smalto  dell'erba. 
Abbiam  noi  a  fkr  caso  de*  due  colori,  mentre  tntt*  altri  ne  tacciono,  od  anche 
pasaaroene  considerandoli,  per  quasi  sinedoohe,  una  parte  pel  tutto!  Vedrà  il 
lettore;  ma  non  si  taccia  che  nel  simbolico  valor  delle  tinte  il  giallo  è  luce,  e 
il  ▼«rmiglio  è  amore.  E  Matelda  più  volte  ha  titolo  e  aspetto  à^innamorata,  e 
l'iifBeio  che  viene  a  compiere  non  h  altrimenti  che  luce  d'insegnamento  —  Non 
altrimenti  Che  vergine*  ••  Ancor  rimaneva,  olire  iJ  portar  delle  membra^  il 
contegno  del  volto,  ove  più  si  rivela  il  costume  e  l'animo.  B  qneeto  n  vuole  cer- 
care in  sembiante  di  vergine  —  Ohe  gU  occhi  onesti  avvaUi...  abbassi 
per  onestà.  E  si  che  gli  occhia  a  svelare  Io  spirito,  sono  il  più  pronto  e  lesi 
testimonio  —  B  fece  i  prieghi  miei  etc.  È  somigliante  la  frase  a  quell'altra 
del  C.  9,  ▼.  120,  ove  l'angelo,  a'  prieghi  di  Dant«i,  disserra  la  porta  —  8i  ap- 
pressando so  (facendosi  tanto  rieina)  che  il  dolce  suono  (qual  era,  e 
non  piò,  nel  v.  41)  Veniva  a  me  (perveniva  al  mio  orecchio)  co*suoi  in- 
tendimenti**, ool  senso  o  intenzione  delle  parole  ch'ella  veniva  cantando.  E 
di  tanto  Tavea  scongiurata  il  Po^ta  nel  v-  48, 
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Ella  rìdea  dall'  altra  riva  dritta , 
Traendo  più  color'  colle  sue  maoi , 
Gbe  l'alta  terra  senza  seme  gitta. 
70    Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani; 
Ma  Ellesponto,  la  've  passò  Xerse , 
Ancora  freno  a  tatti  orgogli  umani, 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
Per  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 
75       Che  quel  da  me ,  perchè  allor  non  s' aperse.  (') 


(1)  Tosto  ohe  fùetc.  dal  ▼.  61  al  ▼.  75  —  X«à  dovo  fa  èoì  punto)  Wb* 
sono  Bagnate  già  eto...  dova  r  erbe  wd  tocche  dal  lieve  ondeggiai*  àà 
Lete  —  ZM  levar  gli  occhi  snoi  fd"  cUzar  gli  oeeM,  che  prima  enm  Umiì) 
mi  tece  dono...  mi  fece  grazia.  Vedi  se  manca  giammai  qnel  prooome,  « 
trattisi  di  cosa  notabile  e  rara.  E  tra  poco  il  vedrai  riprodnrel  —  Non  eredo... 
Il  Poeta,  non  prima  rimembra  i  begli  occhi  di  Matelda^  clie  nuovamente  gli  tn* 
svola  il  pensiero  alla  favola;  e  questa  per  sensibili  imagini  lo  ajota  ad  espri- 
mere ciò,  che  a  s<»mplicl  e  comunali  parole  non  si  potrebbe  —  Che  eplen* 
desse  tanto  lume  (addopptamento  di  luce)  sotto  le  ciglia  fnéiie  pupUìe) 
a  Venere  (la  propria  D«a  dell'  Amore)  trafitta  Dal  flgUo...  Un  bel  di 
(fkvoleggia  Ovidio  nel  X  delle  Metamorf.^  Cupido,  stringendosi  a  badars  li 
madre,  le  pansé  il  petto,  sene'  avvedersi,  con  uno  strale  sporgente  dalla  fiuetit: 
ond*  ella  fti  prena  d'  amor  per  Adone  —  BHior  di  tutto  suo  eostamt: 
eh'  è  quanto  a  dir  co«a  inaoliin^  e  al  tutto  nuova.  Ma  come  si  ftitta  danskla, 
pel  modo  ond*  è  poeta,  può  facilmente  recarsi  o  alla  madre  od  al  flgUo,  psreiò 
l'un  dall'altro  divariano  i  chiosatori.  Chi  tiene  a  qneat'  nltima  Ipotesi  (e  pensi 
che  sleuo  1  piò)  la  dlchlaran  cosi  col  Lombardi:  che  non  atea  mai  Cypido  feritt 
pértona  alcuna ^  9é  non  avvedutamente.  A.I  boon  frate  bensì,  ma  noa  cserto  si 
altri,  potremmo  scusare  1'  avere  o  ignorato  o  dimenticato  l' antioo  adagio,  chi 
Amore  è  r.iero.  Ma  sensa  questo,  la  chiosa  è  Aitile,  e  il  testo  parrebbe  oscuro, 
non  preceduto  d  alcun  richiamo.  Altri  spiega  recando  qae*  termini  a  Venere;  e 
a  noi  sembra  che  il  Tommaseo  dia  sens*  altro  nel  segno  con  duo  parole  prqie* 
ste  a  costume  :  Velière  è  pia  amata  eh»  amante.  S*  altra  volta  patisse  la  Dm 
la  (erita  d'amore,  lo  dicano  i  dotti  di  mitologia.  Corto  è,  ch'ella  dava,  non  t»- 
steneva  gì'  influssi  d'Amore:  e  ben  ohiaro  11  vedrai  dalle  primo  tersine  dol  C.  8 
di  Ai>Yi4.  Fu  dunque  fuor  di  tutto  (o  all'  Intatto  fuori)  di  muo  costume  l'aasn 
Adone,  in  colei  che  come  Dea  e  come  madre  signoreggiava  Amore.  Vero  è,  ciw 
trafitta  per  caso  o  per  inavvedutessa  dal  figlio,  dovette  avvamparne  in  sé.  a 
sravillame  negli  occhi,  quanto  mai  non  farebbe  mortai  creatura.  Rd  eoeotì  I'Ìb- 
tendiroento  della  poetica  imagine,  tolta  a  moatrarci  in  M'ìtelda  an  amore  eh'  ^ 
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Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido , 


sopra  ramano^  e  ritpleod*  D«ffli  ooohi  di  lei:  non  parò  maa  casti,  dsGeh*aUa 
non  gli  alia  se  non  per  parlare  e  insegnare  al  Poeta.  B  se  dimandi  V  occulte 
mgniflcato,  avrai  poco  ad  attendere  peroh'  egli  t'abbondi  ne*  versi  seguenti  — 
Ella  rldea  (di  puerile  allegressa)  daU'altra  riva  dritta.. .  dritta^  cioè 
non  pili  curva  a  trasceglier  fiori:  dalV  altra  riva,  cioè  dalla  oppoata  del 
fiume,  rincontro  a  Dante.  E  falli  di  troppo  chi  intese  quel  dritta  per  deatra;  e 
seos'  altro  lo  diede  a  riva  —  Traendo  più  oolor...  metonimicamente,  per 
/Tori  di  piti  colori.  Bla  qui,  da  un  errore  ad  un  altro  per  quel  traendo.  Cogliendo, 

•  

traduce  il  Tommaseo,  e  ripugna  al  dritta;  recando,  il  Torelli,  e  riesce  a  un 
bel  nulla.  Il  Bianchi  s*  afferra  al  Landino,  che  legge  trattando  per  traendo,  e 
spiega  intì-eeeiando  o  volgendo  tra  mani,  Bd  io  credo  che  spieghi  assai  bene; 
ma  bisognava  egli  per  questo  alterare  il  verbo,  e  rinnegare  Tantica  e  vulgata 
lezione,  e  (mi  si  lasci  aggiungere)  far  anche  gitto  d' un'  elegansal  Trarre  i  eO" 
tori,  è  bellissima  gemma  in  istil  di  pittura,  e  tien  luogo  di  atmdere  o  di  coni' 
porre  o  di  che  so  io;  né  ricuserebbe  d'acconciarsi  a  linguaggio  d'altre  arti.  Or 
M'ìtelda,  che  de'  còlti  fiori  trae  un  conserto  di  pid  colori,  finisce  il  raffronto 
colla  bibUea  Lia,  se  rioordi  il  v.  102  dei  Canto  addietro.  —  Con  le  eae  mani 
(e  nel  Terso  dialo,  le  belle  mani:  V  industria  òbW operare)  Che  (di  que' fiori, 
ehej  r  alta  terra...  la  cima  di  questo  monte,  che  vince  in  allaga  ogni  al- 
teaaa  del  nostro  mondo.  Consuona  a  più  tradisioni,  e  al  giudisìo  di  Pietro  Lom- 
bardo: ette  pa*ndiaum..,  in  alto  nitum,  uaqtée  nd  lunare m  circulum  pertin" 
gentem.  B  di  tale  idea  va  ripiena  la  Caotica  —  Senaa  aeme  gitta...  prò- 
du^  epontanea  e  pronta,  per  la  prima  virtù  creativa  che  Imprese^  in  essa 
r  Onnipotente  —  Tre  immbì  (quanf  era  il  Lete  pel  suo  traverso)  ci  fttoea  U 
fliime  lontani  (partivano  me  da  MateldaJ  Ma  Blleeponto  (oggi  Stretto  de* 
Dardanelli,  tra  1*  Egeo  e  la  Propontide)  là  'Te  flé  ove)  paseò  Xerse  (ad 
invader  la  Qrecia  con  gente  pressoché  innumerabile,  e  dove  fu  rotto  e  voltato 
In  Alga)  Ancora  (anche  a*  tempi  noatri,  benché  antichissimo)  fk'eno  (stempio 
n  franare)  tutti  orgogU  umani...  qu^ìaiaal  ragiotie  d'umana  auperbia:  ma 
spedalmente  a  insegnare  che  niuna  foraa  è,  che  non  possa  esser  vinta  per  ma- 
schia virtù  e  generoso  sentire  di  popoli  —  Più  odio  (maggiore)  da  XtOan- 
dro  non  eofferse  ••  noi»  ebbe;  da  quel  Leandro  di  cui  racoontan  la  fiivole, 
e  Ovidio  nelle  sue  Epistole:  che  dall'  una  all'altra  riva  dell*  Bllespooto,  notte- 
tempo, traevasi  a  nttoto  per  visitare  1*  amata  sua  Ero,  guidato  da  un  lum^ 
eh*  ella  poneva  snll*  alto  a  una  torre;  laonde  una  notte  per  troppo  gran  mare 
affogò  —  Per  mareggiare...  la  notte  in  cui  mareggiora;  ed  è  11  per  di 
tant' altre  volte,  ohe  accetta  il  gerundio;  mareggiando^  cioè  ribollendo  agitato 
Il  mare  —  Intra  €toeto  (fra  Seato,  sul  lido  Asiano,  d'  end'  egli  mettevasi  a 
nuoto)  e  Abido  (a  rirapetto,  sol  lito  d'Buropa,  dov'  Ero  attendevalo  —  Qlie 
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Maravigliando  tienvi  alcan  sospetto; 
80       Ma  lace  rende  il  salmo  Delec tasti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 
E  tu  che  se'  dinanzi ,  e  mi  pregasti , 
Di'  s' altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tna  qnestion,  tanto  che  basti. 
85    L' acqua ,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta , 
Impugnan,  dentro  a  me,  novella  fede 
Di  cosa  ch'io  udii  contraria  a  questa. 
Ond'ella:  Io  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  che  ammirar  ti  fece, 
90       E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  (^) 


(in  relazione  del  piti)  dell'odio  che  da  me  goffcrte  quel  (ftamioello  di  Lete)  ^ 
Perchè  aUor  non  s'aperse...  schiudendomi  il  passo  a  Matelda.  Sarà  dii* 
ficile  a  qaest*  altra  flata  il  mostrare  non  vana  la  favola,  ed  ansi  ordinata  sì 
concetti  che  van  tuttavia  continuandosi  I  Chi  sari,  che  veduta  in  Matelda  la 
acienn.^  e  1*  amor  che  sfavilla  nel  lume  de*  suoi  begli  occhi,  non  veg^ra  sltreù 
la  sua  imagine  in  Kro,  e  nel  lume  che  chiama  e  conduce  1'  amante  t  B  qiisl 
altro  sarà  cosi  cieco,  che  in  Leandro  non  riconosca  il  Poeta  (nel  quale  s'impronts 
r  umana  natura)  avidissimo  amante  di  sciensa,  e  tirato  potent«n«ite  alla  lue* 
che  muove  da  essa  I  Me  ne  richiamo  a  lui  stesso  e  alle  sue  parolSi  se  piaccia  si 
lettore  rileggere  alquanto  del  3  Ragion am.  a  pag.  52  del  Voi.  1. 

(l)  Voi  siete  nnovi,  etc.  dal  v.  75  al  v.  90  —  Nuovi...  ineapertl,  «oa 
eontapewHi  di  ciò  eh*  è  a  sapersi  per  questo  luogo.  PiA  semplice  interpreta  il 
Buti  quel  nuo9i:  di  nwnwi  ventiti  a  questo  luogo:  ma  che  vai'  egli  a  virtà  ài 
pensiero  ?  E  ciò  che  segue,  tien  meglio  ad  inscienza  od  a  noìfiiA  f  II  voi  ti  & 
fede,  che  la  Matelda  non  dà  questo  titolo  a  Dante  soltanto,  ma  altresì  ai  due 
poeti  che  gli  stan  dietro,  raccolti  in  sé  e  taciturni.  E  se  tanto  die'  ella  a  qu«' 
fiori  di  sapiensa  e  d'ingegno,  tu  puoi  ben  credere  ch'ella  lo  intenda  di  tutu 
r  umanità  —  B  fórse  perch'io  rido...  com*è  descrìtto  nel  v.  07;  nm 
però  che  già  prima  cantando  non  ridette;  ma  il  rito  per  la  distansa  non  apps' 
riva  ~  In  questo  luogo  (del  Paradiso)  eletto  (da  Dio)  AU'nmana  na- 
tura... L' eletto  qui  vale  predettinato^  nel  senso  moderno  che  suelsi  de*  beati 
nel  cielo.  E  1*  umana  natura  si  vuole  qui  intendere  in  tua  perfezione,  .cosi 
come  venne  da  mente  divina,  dinansi  al  peccato  —  Per  suo  nido...  o  tiewa 
stanza  —  Maravigliando  (di  ciò,  come  di  cosa  strana  ed  inesplicabile) 
tienvi  (vi  occupa)  alcun  sospetto...  Ma  quale  ?  Noi  dicon  le  chiose,  e  o1- 


Lo  sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sé  piace. 
Fece  r  uom  baono  a  bene ,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lai  d' eterna  pace. 


trepassano.  Io  questo  direi:  che  ad  ornano  giudino,  1*  eeiglio  dell'  aomo  da  quel 
nido  beato,  dovesse  a  vederio  ed  a  contemplarlo,  esser  ansi  c^one  di  pianger 
che  d'altro  ~-  Ma  luce  (di  verità)  rende  (riflette)  U  salmo  DelOOtastl.^ . 
Hai  qai  il  tatto  per  una  parte;  nò  il  Salmo  (eh*  è  il  91)  inoominoia  con  questa 
parola.  Ben  dice  al  suo  5  versetto:  Deleclasti  me^  Dominef  in  faetura  tua:  et  in 
operibiu  manuum  tuarum  exHUabo,   Festeggia  e   ride  la  virtù  della  scienza 
oper<inu,  nel  pieno  conoscimento  delle   divine   opere  —  C9ie   (la  guai  luce) 
pnote  disnebbiar  (tdr  la  nebb-a^  ch'è  dubbio  o  sospetto  od  errore)  Tostro 
intelletto».,  e  far  si  che  intendiate  dirittamente  nella  cagion  del  mio  ridere  — 
B  ta  che  se'  dinanzi...  Or  si  fa  a  Dante  solo,  che  tolo  avea  chiesto,  e  che 
dal  suo  primo  entrare  nella  sacra  foresta,  o  cammini  o  stia,  sempre  è  innanxi 
a  Virgilio  e  a  Stasio  —  B  mi  pregasti...  Il  sappiamo  dai  vv.  43-48  —  Di* 
{chiedi  pure)  s'altro  Tuoi  udir...  da  me:  più   di  quello  che  udisti  mercè  del 
mio  canto.  V.  il  v'  60  —  Ch'  lo  venni  presta  (volenterosa  ed  apparecchia- 
ta) ▲d  ogni  tua  question  (checché  tu  proponga  a  risolvere)  tanto  Che 
basti...  finché  la  tua  mente  non  siane  del  tutto  chiarita.  U  bastare  è  confine 
al  bisogno.  Ciò  nondimeoo,  il  Cesari  ed  altri  cosi  sottilizsano:  «  Quanto  a  te   si 
<  conviane  di  sspere,  e  porta  l'ordinamento  di  Dio.  »  E  va  il  Tommaseo  filoso- 
fando o  sofisticando  con  loro,  e  produce  a  sua  volta  quel  del  Convito:  L'umano 
desiderio  è  misurato  in  questa  vita  a  quella  scienza  che   qui  avere  si  pud. 
Certamente;  ma  trattasi  qui  di  questioni  possibili  a  sciogliersi  in  questa  vita,  o 
non  anzi  di  tali  che  passino   il  senno   umano,   e   sien  solo  possibili    a   questa 
Donna  che  tanto  è  di  sopra  alla  scienza  mondana?  —  L'acqua,  diss'io  (del 
ruscello)  e  il  snon  della  foresta...  e  Vaura  che  mormora  dentro  alle  piante: 
(v.  il  V.  18)  r  effetto  per  la  cagione,  poich*  egli  intende  del  venticello  —  Impu- 
gnan  dentro  a  me  (eombitto^io^  oppur  contrastan  nella  mia  mente)  novel- 
la fède  (a  ciò  eh'  io  credetti  testè^  o  novellamente)  Di  cosa  (rispetto  a  cosa) 
eh'  io  udii  (che  mi  venne  detta)  contraria   a   questa...  in  contrario  di 
ciò  che  qui  veggio  e  odo:  cioè  à' a^qiM  e  d'aura.  Il  poeta  Stazio,  dal  v.  40  al 
M  del  C.  81,  affermara  che  il  Monto,  dairuscio  in  su,  non  pativa  mutasioni  at- 
mosferiche, ed  era  però  scevro  al  tutto  e  di  venti  e   di    piogge   e   di  lampi,   e 
d'ogni  altro  fenomeno  procedente  da  un   alterarsi   degli   elementi.    Ora   Dante, 
Sgomentando,  su  questa  cima  del  paradiso,  secondo   V  umana   esperienza,   non 
sa  conciliare  le  cose  vedute  col  detto  di  Stazio;  conciossiachè   le   correnti    del- 
l'soqua  s'alimentano  mercè  delle  piogge,  né  le  aure  né  l  venti  hanno  orìgine  se 
non  dal  contrastar  de*  vapori.  Egli  ondeggia  perciò  fra  due  opposti:  non  potendo 
per  una  parte  negar  fede  ad  un'  anima  santa  e   spedita  al  cielo,  né   potendo 
per  l'altra  negarla  a*  suoi  propij  sensi  —  Ond*ella...  la  quale,  siccome  spinto 
presso  a  celeste,  leggeva  in  sua  mente  —  Io  dioerò  (che   tanto  abbUogna  a 
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Per  saa  diffalta  qui  dimorò  poco; 
95       P^  sua  diffalta  ia  pianto  e  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 
Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L' esalazion'  dell'  acqua  e  della  terra , 
Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno, 
100  All'uomo  non  fiaicesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto, 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra.  (') 


■groppar  quel  nodo)  come  prooede  Per  sva  oagion  (come  naaooBo.  0 
t*  avvioandano  e  ti  perpetuano,  non  per  causa  ettrtoseca,  ma  come  prindpio  • 
regola  a  eè  medesime;  come  prime  caute,  e  non  come  effetti)  otò  che  Am- 
mirar ti  face...  te  coM  che  a  té  sono  oggetto  di  marttHgiia  —  S  imrglM- 
rò  la  nebbia...  ignoranza  od  errore;  graziosa  anallage,  senta  la  qvtle  4i* 
rebbe:  ti  purgherò  della  nebbia  —  Ohe  ti  flede...  che  ti  ferieee.  Traakto 
consimile  all'  altro,  per  cui  V  tgnoransa  ha  figura  di  piaghe:  dico  nel  C  &, 
al  V.  80. 

(1)  X«o  sommo  Ben,  etc.  dal  ▼.  01  al  v.  lOt  -~  Iddio,  eomww  Bene,  per* 
eh'  EgW  solo  è  eetensi'iimente  buono  —  Che  solo  esso  a  sé  piace...  e 
siccome  eeeemiale  e^iema,  eno  aoio  conosce  il  valor  di  sé  slesto,  non  con- 
prensibtle  a  creatura  »  9*eoe  l'aom  buono...  ad  tmagine  sua,  e  strabuono; 
ma  non  più  che  a  ragione  di  somigliansa  o  di  partecipazione  —  A  bena..* 
%  si  '1  fece  buono,  a  operare  il  bene.  Concetto  oltremodo  chiarissimo  ed  ottìo, 
se  ricordiamo,  la  Donna  che  toglie  a  parlare  non  esser  altro  che  la  Virtù  ope- 
rat  iva  del  bene,  come  già  s'  è  provato  per  molti  argomenti.  Or  quel  buono 
attribuito  all'  umana  creatura,  non  essensiaU,  che  solo  è  in  Dio,  ma  soltssto  io 
abito  e  disposisione,  ci  dice  aperto,  che  tale  usci  1'  uomo  dall'Amor  divi»^,  p«r- 
cb*  egli  operando  il  bene,  meritasse  di  vi  voto  eternamente  con  Lui;  e  ancor 
meglio  il  dichiara  fi  seguente  verso.  Ciò  nondimeno,  quel  nulla  di  clausola  (^ 
bene)  confuse  per  moda  il  variare  del  testi,  e  il  giudisio  de*  chiosatori,  eh*  io 
per  me  non  ardisco  di  metter  mano  in  quel  ginepraio  —  S  questo  loco  (del 
terrestre  paradiso)  Diede  per  arra  a  lai...  gli  assegnò  come  pegno  0  ca- 
parra (ove  il  bene  operasse)  d'eterna  pace...  del  paradiso  celeste,  ot'* 
pace  eterna.  E  n*  avrai  più  squisito  pensiero,  se  badi  a  quel  sento  nusiak  che 
solitamente  ha  il  vocabolo  d*  arra;  e  mi  fo  certo  che  tosto  verrattl  a  lòmaùtì» 
quel  caro  verso  eh*  è  1*  81  del  C.  S3.  All'  uomo  novellamente  creato  Iddio  anti- 
olpò  le  delisle  di  questo  luogo,  affinchè  t*  invogliasse,  operando  il  bene,  di  ooo- 
legnire  le  eterne  »  Per  sua  diftelta...  cioè  mancamento  di  fede:  e  tti 
HMo  quadra  mirabilmente  all'imagine  or  ora  aooennau  degli  sponsali.  Nel 
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Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'aere  si  volge  con  la  prima  volta, 
105      Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d' alcun  canto , 
Id  quest'  altezza ,  che  tutta  è  disciolta 
NeU'àer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  pereti'  è  folta  ; 
E  la  percossa  pianta  tanlo  puote, 
110      Che  della  sua  virtute  l' aura  impregna , 
E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 


senso  biblico  è  la  nota  disubbidieua  al  divini)  divieto  —  dal  dimorò  poco... 
Iddio  MA  riprese  V  arra.  E  quanto  poco   vi  dimorasse   1'  uomo,    il  sapremo   dagli 
ultimi  versi  del  26  di  Farad.  —  Per  sua  difllalta...  li  ripeterlo    (e   qaasi  a 
compiangere)  è  assai  conveniente  a  tal  Donna,  che  tutta   gioisce,  e   comprende 
coletta  delUia  —  In  pianto  (pel  tardo  pentirsi  di  tanta  jattura)  e  in  affanno 
(per  le  nuove  durezze  e  fatiche  del  primo  esiglio)  Cambiò...  barattò:  dal  qual 
senso  (se  1*  hai  per  buono)  la  colpa  de'  nostri  progenitori  non  pure  parratti  gra- 
ve, ma  stolta  —  Onesto  riso  (gioia  schietta,  senza  rimorso)  e  dolce  gio- 
co... e  diletto,  non  misto  d'amaro.  Felicità  che  quaggiù  non  si   asseguono  — 
Perel&è  il  turbar  etc.  Prende  Matelda  a  dir  prima  razionalmente  ciò  che 
Stazio  avea  detto  affermando,  rispetto  alla  immutabilità  del  luogo;  e   il   deriva 
da  provvido  consiglio  del  Creatore,  Per  amor  di   chiarezza,  scompongo   l  versi, 
e  procedo  cosi:  Questo  monte  (prodotto  dal  cader  di  Lucifero)  salio  tanto 
(per  lantj  altezza)  Ter  lo   oÌel...   obediendo  alla  mente  divina  •—   Perchè 
(affinché)  U.  turbar  (le  perturbazioni)  che  sotto  da   so  (nella    terra  in- 
ferior€  a  sé)  fanno  (cagionano)  Li'esalcksion*  (i  vapori,  al  plurale)  del- 
l'acqua e  deUa  terra  (onde  son  le  meteore  acqtioae  e  ventose)  Che  (i  quali 
0  vapori  od  esalazioni)  quanto  posson...  finché  il  calore  (annota  il  Lombardi) 
le  rende  meo  gravi  dell'aria...  Dietro  al  caler  Tanno...  tendono  a  seguire 
il  calore  — >  AU'uomo  (innocente,  e  sortito  più  tardi  ad   abitar  questo  luogo) 
non  facesse  alcuna  guerra...  non  recassero  (intendi  le  perturbazioni) 
veruna  molestia  o  danno*  Creato  1'  uom  buotw,  il  divin  Fattore,    eh 'è   somma 
Bontà,  conveniva  che  il  sicurasse  di  buon  soggiorno   —  BS  Ubero   ò  (questo 
monteì  da  indi  (all'  insù  da  quel  punto)  ove  si  serra...  ov'  è  V  uscio  di 
Pargatorìo,  guardato  dall'  Angelo.  (C.  9)  Di  che  si   conferma  viemmeglio,  che 
il  primo  giro,  accennato  dal  Poeta  nel  C.  1.  al  v.  15,  in  relazione  del    color  di 
zaffiro  da  lui  veduto  al  novello  mattino,  non  vuol  computarsi  dai  girl  celesti, 
ma  si  dai  giri  del  monte,  de'    quali  il  primo  lacoede  per   appunto  airingreeso. 
Y.  le  nostro  postille  al  citato  verso. 

7a, 
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E  r  altra  terra ,  secondo  ch^  è  degna 
Per  sé  0  per  suo  ciel,  concepe  e  flglia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
115  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa, 
Ove  tu  se',  d' ogni  semenza  è  piena , 
120     E  frutto  ha  in  sé,  che  di  (a  non  si  schianta. (') 


(1)  Or  perchè  ete.  dal  ▼.  103  al  ▼.  130  —  H  movimento  de*  dell,  ti  oone 
deiraria»  ò  da  oriente  a  oocidente;  la  terra  iip mobile,  secondo  l'MTMiea  opinios 
d^li  antichi.  Matelda,  a  quest*  orma,  dichiara  il  Poeta  srir  an  de*  dae  dobbj, 
eh*  è  r  aura,  e  ne  di  le  cagioni  e  gli  effetti.  E  accenna  ansi  tatto  come  Tat- 
motfera,  o  aere^  o  aria  che  voglia  dirti,  soggetta  ad  alterasione,  che  doge  la 
nottra  terrà,  non  giri  con  moto  diverto  da  quello  de*  cieli  saperiorì,  tottochi 
dalle  predette  esalarioni  poeta  talvolta  e  io  alcuna  parte  turbarsi  tal  radine;  il 
che  non  può  ettere  in  fuori  da  essa  —  Or  (adunque)  perchè  (euendo  che) 
In  clroiùto  (nel  tuo  circuire  d' intorno  alla  terra)  tatto  quanto  Zj'aere 
(la  sona  atmo$ferieaJ  si  volge  (si  gira)  con  la  prima  volta...  col  moto 
medesimo  impretso  nel  primo  cielo  e  ne'  tuperiori,  da  orienta  a  ponente  —  Se 
non  gU  è  rotto  il  cerchio...  te  questo  cerchiare  non  è  interrotto  d'alena 
canto...  per  alcun  lato,  o  d'  alcuna  parte,  a  cagion  del  predetto  turbare  etc. 
Ripicchia  sulla  sventura  del  basso  mondo  che  noi  abitiamo,  ove  1*  aere  medeii- 
mo.  In  contrario  degli  altri  deli,  è  passibile  d'alterasione  —  In  qaest'altesaa 
(su  qtttsta  cima  del  monte)  che  tatta  (del  tutto)  è  disciolta  (sporgente  « 
libera)  N'eU*fier  tìto...  del  cielo  superno.  B  con  questo  attributo  di  vifOt 
sta  a  poco  che  ali*  aer  nostro  non  s' applichi  il  suo  contrario.  Pur  troppo  il  no- 
tare, alterare  e  corrompere,  son  veri  argomenti  o  princi|)j  di  morte  ^  Tel 
moto  (drir  aer  vivo)  percuote  (tutto  intorno)  —  B  fk  sonar  la  selva 
(stormire  gli  arboscelli) -peroli'ò  folta...  e  quell*  aura  sibila  entrandovi  s 
fona  —  B  la  percossa  pianta...  Il  plurale  si  volta  nel  singolare:  eoo 
questa  efficacia,  che  tutte  le  piante,  percosse  d*  un  modo  stesso,  e  immute^H' 
mente,  ti  paiano  sola  una  pianta  —  Tanto  puote  (ha  in  sé  tal  potenxo) 
Che  della  sua  Tirtute  (generativa,  riposta  ne*  semi)  l'aura  impregna- 
fa  gravida  e  piena  la  mobiraria  —  B  quella  poi  (cioè  quell'aria)  girando 
(in  suo  moto  cerchiando)  intomo  scuote.»  diffonde  ed  ispande  ì  semi  ptf 
tutto  all'  intomo  —  B  l'altra  terra...  l'opposta,  che  abitiam  noi  nel  borasle 
embfero  —  Secondo  eh'  è  degna ..  Altre  volte  trovammo  il  degna  per 
buona  o  valente,  e  d  parve  bel  flore  di  lingua.  Or   (radnd  :   in  quel  grado  o 
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L'acqaa  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor,  che  giel  converta, 
Come  fiume  che  acquista  o  perde  lena; 


mirara,  ehé  eiasew%  luogo  o  terreno  del  mondo  di  qaa,  è  disposto  a  feconda- 
àoDe  —  Per  sé  (per  aua  propria  natura)  o  per  euo  oiel  fo  per  tempra 
dell' aer  ebe  vi  spira)  eo&oepe  (da  eoneepere)  e  figlia  (coneepisèe.e  genera) 
Di  diveree  virtù...  da  virtù  diiserae^  clì'è  qaanto  a  dir  dai  diversi  gemif 
che  l'aara  viva  girando  oomnnica;  V.  il  v.  Ili  —  Diverse  legna...  per  me- 
tonimia: qualità  diverse  d'alberi.  Ti  parrà  strano  che  il  Daniello  scambiando 
qoel  di  per  nn  genitivo,  traduca:  piante  e  f^tH  di  virtiii  diverse^  e  più  strano 
eh*  altri  1*  approvi  e  *1  ripeta:  ad  esempio  il  Camerini  —  Udito  questo...  Mi 
si  consenta  Tanticiparlo.  Quando  ciò  ch'io  ti  dlco^  s'udiate^  o  si  sapesse  lag- 
giù nel  tuo  mondo,  nel  mondo  di  lét.  È  Mntelda  che  parla  nel  mondo  opposto, 
e  però  coli' avverbio  che  già  Catone  nel  CI.  v.  86,  e  ciascan*anima  di  Pur- 
gatorio —  Non  parrebbe...  poi...  maraviglia...  nessuno  si  maraviglie' 
rthbe  —  Qaando  (al  veder  che  talvolta)  alcuna  pianta  (di  sorte  qualsiasi) 
sema  seme  palese  (eh*  altri  vi  gitti,  o  conosca,  o  vegga)  vi  s'appiglia... 
germoglia  e  attecchisce  —  E  saper  dèi...  Questo  modo  il  conosci  in  natura; 
ansi  è  in  bocca  di  tutti,  se  a  cose  già  dette  o  da  dirsi  vogliamo  aggiustare, 
alcunché  di  più  nuovo  e  più  strano  —  Che  la  campagna  santa  (siccome 
prrfua  qual  Dio  la  fece)  Ove  tu  se*  (per  tua  slngolar  grasia)  d' ogni  se- 
menxa  Ò  piena...  Ma  come,  se  al  v.  A9  il  Poeta  stesso  è  sollecito  ad  avver- 
tire che  questa  terra  di  seme  non  abbisogna^  e  Io  affenna  per  soprappiù  sulla 
fede  di  Virgilio,  che  già  1*  avea  detto  nel  v.  )35  del  Canto  innanzi?  Bada  che 
non  t*  incontri  siccome  a  taluni,  che  per  paura  di  contraddirsi  (e  fors*  anche 
dubbiosi  che  Dante  mentisse  a  sé  stesso)  voltaron  semenza  in  diverso  nome,  e 
annotarono:  d'ogni  generazione  di  piante.  E  non  s'accorsero  com'egli  ad  arte, 
nel  dir  di  Matelda^  causasse  il  vocabol  di  semi^  e  tenesse  virtù;  perciò  appunto 
che  il  produrre  di  paradiso  è  spontanea  e  primitiva  potenza,  laddove  nel  nostro 
mondo  vien  sepondaria  e  abbisogna  di  seme  o  semenza.  Quest*  ultima  vooe,  nel 
vexao  che  noi  cementiamo,  vuol  prendersi  adunque,  non  relativamente  al  pro- 
durre di  questa  eampt^na^  ma  si  della  nostra  terra;  virtute  è  lassù  :  propa- 
gata e  difltisa  dall'  aura,  diventa  semema  per  noi.  Ben  si  legan  tai  versi  co* 
precedenti;  volendo'  la  Donna  insegnare,  fiotersi  quaggiù  generare  ogni  pianta, 
aenia  eh*  uomo  ne  sappia  o  ne  vegga  il  seme.  SI  veramente  che  se  n'  eccettui 
una  sola,  alla  quale  accenna  il  seguente  verso,  assai  poco  inteso  dal  valoroso 
Biagioli  —  B  frutto  ba  in  so  (ed  è  in  questa  campagna  una  pianta,  la 
quale  fa  fin  frutto)  cbe  di  là  (nella  ferra  vostra)  non  si  scbianta...  non 
si  coglie,  perchè  non  vi  esiste.  Ora  intendi  il  Bianchi,  che  corre  dietro  alla  me- 
schina version  del  Biagioli  :  «  Neil*  emisferio  abitato  dagli  uomini  non  si  colgon 
<  frutti  della  soavità  di  questi;  e  se  qualche  seme  n'  h  trasportato  di  là,  intrì- 
4  stisce  e  degenera.  »  E  cosi  all'uno  e  airaltro  passò  di  mente  la  biblica  pianta 
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Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
125      Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Qaant*ella  versa,  da  dae  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'  altra  d' ogni  benfatto  la  rende. 
130  Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  lato 
Eiinoè  si  chiama:  e  non  adopra 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato.  (*) 


▼ietaU  air  uomo,  e  eoo  essa  il  pomo,  eh'  è  <ci«ii2a  del  bene  e  del  nule.  B  ood 
il  dolc0  pome,  da  Virgilio  annunitato  a  Dante  sugli  aitimi  veni  del  Cuito  »d- 
dietro,  ae  ne  rimane  senz'altro  simbolo;  e  cosi  1'  albero  dalle  éoaci  pom<i,  ftnl* 
dato  da  quello  d' Eva,  e  posto  a  suppUxio  de'  Golosi  (C.  24,  tt.  103-117)  te  se 
sta  mutolo  ai  due  chiosatori.  Traduci  nel  senso  morale:  Perfetta  sapùntai 
negata  ai  mortali. 

(1)  L'acqua  che  vedi  etc.  dal  ▼.  121  al  v.  132  —  Dall'  aura  trapassa 
air  aequa t  e  distrugge  V  errore  con  eguale  argomento  —  L'acqua  che  Ve  Ug- 
nami, Il  ruscello,  non  surge  di  vena  (non  zampilla  di  fonte)  Che  (acco- 
sativo)  rietori  (Muppiiscaj  vapor  che  glel  converta...  um^  vxport, 
converto  in  acq'*a  per  freddo  temperamento  d'aere.  Del  come  si  formi  la jmv- 
ffia  nel  nostro  emisfero,  sappiamo  abbastansa  per  voce  di  Buonoonte  da  Ifooie- 
feltro,  dai  vv.  109-111  del  C.  5  »  Come  (accade  di)  Illune  {di  /ci,  in  vostra 
terra)  che  acquista  o  perde  lena...  che  cresce  ed  infona  per  piova,  o  » 
scema  per  siccitiL  —  Ma  esce  (ad  un  modo  sempre)  di  fontana  (di  vena 
copiosa)  salda  (immutabile)  e  certa...  e  non  mai  manchevole  —  Che 
tanto  (tane aequa)  dal  voler  di  Dio  (per  divino  consiglio)  riprende  (n- 
ceve  pe%petuamentf)  Gtnant*  eUa  versa  (a  formar  la  corrente)  da  due 
parti  aperta ..  spicciando  fuori  in  diversa  parto,  a  formare  due  rivi  —Da 
questa  parte...  ove  siamo;  e  si  vuole  intendere  ad  occidente  della  campagu, 
se  Dante  venuto  pocanai  porgeva  la  fronte  al  novello  Sole  ~~  Con  virtù  di- 
scende... Idea  gemina:  il  flumicello  *i  volge  alV  ingiH  d^l  Monte;  eà  ha  con 
tè  una  rtV//l,  una  potenza  etc.  Quinci  discende  In  Inferno,  e  si  mesce  in  Codto, 
siccome  sappiamo  per  più  riscontri  —  Che  toglie  altro!  (a  dii  ne  goti) 
memoria  del  peccato...  io  fa  smemoralo  delle  colpe  commesse  —  Dal' 
l'altra  (parte)  coli'  altro  rascello^  d'ogni  ben  fatto  la  rende...  gasuta, 
gli  torna  a  memoria  le  buone  operazioni.  Benfatto  è  scorciato  da  benffnm 
ond'  ei  pare  da  scriversi  congiuntamente  —  Quinci  (di  qua;  giusta  il  v.  ìft) 
Leto...  ha  nome  Lete  che  grecamente  significa  obbliOi  né  altrimenti  cel  dà  la 
favola.  Y.  Calep.  Diction.  J^omen  fluvii,  quem  apud  fnferos  esse  poetae  tra- 
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A  tutt' altri  sapori  esto  è  di  sopra; 

E  avvdgna  che  assai  possa  esser  sazia 
135     La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scopra, 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro. 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 
Quelli  che  anticamente  poetaro 
140     L'  età  deir  oro  e  suo  stato  felice, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fu  innocente  l' umana  radice  ; 

Qui  primavera  sempre,  e  ogni  frutto; 

Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 


dtderitnl,  euius  laiieet  ti  quU  guutottet^  omniwn  praeteritarum  rerum  obli- 
risei  wtluerunt  —  Cosi  (p^r  egual  convenienza  di  nome)  dall*  altro  lato 
(della  campagna;  ^  oriente)  Eiùnoò  ai  chiama...  o  memoria  buona,  secondo 
il  greco.  OpportUDA  è  una  nota  del  Tommaaeo,  che  dal  2  del  Convito  riproduce: 
La  prima  mente,  la  quale  li  Greci  dicono  Protonoe,  Opportuna,  dico,  perchè 
torna  a  mostrarci  il  Poeta  non  naovo  alle  forme  e  alle  radici  di  quella  lingua. 
Di  che  abbiali!  toccato  nel  C.  14  d*  Inf.  a  pag.  806  del  v.  3.  A  quel  luogo 
stssao,  cioè  nel  v.  136«  il  Poeta  dimanda  Virgilio  del  Lete,  a  lui  noto  per  miti- 
che tmdixioni;  ma  dell*  Eitfhoé  non  è  cenno  altrove.  E^li  6  flume  nuovo,  imagi- 
itato  e  nominato  da  lui  per  la  terra  di  paradiso,  e  con  tal  complemento  d*  idee, 
che  fa  serva  la  favola,  e  quasi  soccorritrice  al  concetto  cristiano.  E  tra  pochi 
vena  crescerà  luce  —  E  non  adopra  (quest'acqua  :  che  sempre  è  soggetto 
al  periodo)  Intende  ch'ella  non  opera  il  fine  supremo  a  cui  Dio  1*  ha  sortita; 
ch*A  ijuello  di  purificare  del  tutto  l'umano  spirito  coli'  066/10  del  moie  e  colla 
rimembranza  del  bene,  affin'^hè  tomi  degno  del  Cielo  —  Se  qatncl  e  quin* 
di...  d'una  parte  e  d'altra;  dell'  uno  e  dell'altro  ruscello  —  Pria  non  è  ga« 
•tato...  non  ttasi  gustato  innanzi.  Sta  in  guardia,  o  lettore,  a  cotesto  im- 
personale del  verbo,  che  vòlto  al  latino,  sarebbe  il  gustatum  ttt.  Incappò  il 
Venturi  a  scambiarlo  per  un  passivo,  e  ne  fece  distinta  oondisione  al  due  fiumi, 
quasiché  niun  de'  due  facòia  effetto  per  sé  Ma  il  Poeta,  ohe  toooo  il  Lete,  è  in 
tutto  dimentico  de*propij  fallì  nel  C.  31,  assai  prima  d'abbeverarsi  neiVBunoé, 
ti  rivela  la  mala  Interpretasione,  contraddicendo  all'  annotatore.  Assai  bene  il 
Bianchi:  <  Non  opera  il  maraviglioso  suo  effetto  la  fontana  (vorrei  dir  V acqua) 
«  sopra  mentovata,  se  non  si  gusta  in  ambedue  i  suoi  rivi,  » 
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145  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tatto 
A'  miei  poeti;  e  vidi  che  eoo  riso 
Udito  avevan  T  ultimo  costrutto. 

148  Poi  alla  bella  domia  tornai  '1  viso.  (0 


(1)  A  tatt*altrl  sapori  etc.  dal  t.  133  al  ▼.  148  —  Bsto  (Maipwre)  è  di 
•opra...  è  atuperiore  In  doloeoa   e  soavità.  L'  nto  tien   luogo  dal  qumto,  « 
mi  par  preferiliila  all'  euo  di  piò  letiont,  perchè  ci  cootrlofre  a  pensar  ^*Eu%oi^ 
il  cai  tapore  speoialmento  è  lodato   da    Dante   sol  finir  della  Cantica.  B  p» 
fermo  h  sapremi^  doloessa  il  rìdnrre  alla  mente  i  ben  fatti  del  tempo  trasoono. 
E  cosi  la  penaò  il  Biagloli.  Taluno  ^li  eontradisse,  alleando  il  ▼.  144,  che  par* 
ad  entlAmbe  le  acqae  attrìboire  in  comune   il  Tocabol   di  nettare.   D  che  doq 
Togliamo  negsre;  si  veramente  ci  si  conceda,  che  se  Mattlda  (oom*  è  a  top- 
porre)  usa  il  nome  di  nettare  secondo  il  suo  proprio  e  natnral  senso,  non  n'eses 
r  idea  di  dolceszn,  ch*è  sempre  per  traslazione,  ma  qnetla   d*intmorlalità,  à» 
■1  può  in  questo  luogo  aggiustar  parimente  al  prodigioso  effetto  dei  due  roscelU. 
—  IB  aTTOoiia  ohe  (tébbene)  assai  possa  essor  sctfla  (cioè  «od^ft- 
ttatbi)  Z«a  ssto  tua...  Quanta  volte  il  desio  di  sapere  non  ci    venne  signifl- 
cato  con  questa  metafora,  e  quante  volte  noi  sari  ancora  ^  Ma  qui  è  da  toroars 
un  istante  addietro,  al  v.  85.  e  a  quel  tanto  che  basti;  sarà  conferma  alla  no- 
stra chiosa  centra  le  altrui  sottigliezse.  11  saziare  la  sete  altrui,  non  è  on  m«c- 
ter  ritegno  ne'  deslderj,  ma  un  compiacerli  in'egual  misura  —  Psrch'io  più 
non  ti  scopra...  foeculto  vero:  peroh'  io  non  m*allunghi  più  oltre  in  chiarire 
i  tuoi  dnbbj  ^  Darottl  nn  ooroUario  anoor  fwia  piunta  di  verità  (^he 
consegne  dalle  premesse)  por  grasia...  aneorehi  noti  chiesta,  per  farti  favore. 
B  ootetto  è  ben  altro  che  strìngere  il  freno  —  Né  erodo  (bramoso  «loal  sei  ài 
sapere)  etas  U  mio  dir  {ciò  ch'io  dirò)  ti  sia  (per  riuscire)  man  caro...  à\ 
quel  eh*  ho  già  detto  —  Ss  olirà  promlssion  fpM  largamente  di  qu^l  €f>e 
prowisi)  tSOO  si  Spasia...  verrà  rigirando  ne'  tuoi  pensieri  «na  volu  ascon. 
Mateìda  né  cura  né  dice  di  por  confine  alla  sciensa  di  Dante  sui  dubbj  proposti; 
ma  sciolti  che  gli  ha,  vuole  anch'  esser  graziosa   di  veri   non  chiesti,  né  pur 
pensati  —  Ckaolli  oho  antlcamonts  (cioè  noli'  età  del  Gentilesimo)  po6t&* 
ro  (descrissero  in  Vffrsi)  Li'etéi  dsll*oro...  e  il  sa  bene  Virgilio,  pressate  sa 
udire,  che  a  si  vivi  colori  la  pinse  nella    sua   Oeorgica,  e  raoceonò   a   Danto 
atesso  nel  14  della  prima  Cantica  —  B  suo  stato  f»Uos...  e  la  piena  felicità 
in  che  allora  viveanseoe  gli   uomini   —  9*orso  in  Parnaso...   assorti  t« 
poetica  ispirazione,  adombrata  in  figura  del  monte  Parnaso,  ove  regnano  Apollo 
e  le  Muse  —  Ksto  loco  sognaro...  inirawidero,  o  imaginarono,  neU*acoeta 
lor  fiintasia,  questo  luogo  di  paradiso.  Il  Poeta  inculca,  che  nelle  6ivole  anticha 
sia  tale  sapienn,  che  alcuna  volta  s'appressi  a  spiar  nella  vera  dottrina.   Noo 
è  qui  il  sognare  (com*  altri  ha  voluto  credere)  nn  falso  vedere,  ma  soovgerB  il 
vero  in  imagine,  e  quasi  io  ombra:  e  non  altrimenti  son  dette  nella  Commedia 
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le  tre  Visioni  che  Dante  contempla  nel  sonno  —  dui  (solamente,  e  non  altrove: 
e  ne  Tien  qoel  ripetere  il  qui,  che  conferma  e  as^cura)  fU  innocente  (senza 
peccato,  benché  per  poche  ore)  l'umana  radice...  il  principio   delV  ummui 
generazione  :  Adamo  ed  Bva  —  Qui  (regna)  primavera  sempre  (perpetuo 
verde,  e  fioritura  costante,  e  immutabil  mitena  di  cielo)  e  ogni  finitto...    né 
alterni,  secondo  stagione,  o  manchevoli;  ma  tutti  e  sempre  —  Nòttare   ò 
questo...  qoest'  aequa  che  vedi;  e  seoondo  la  greca  composizioDe,  bevanda  di 
vita  imnnortate  :  eo  quod  non  eorum  qui  moriuntur,  sed  immortalium  deorum 
sit  poHss,  n  che  dee  spiegarci,  perchè  rAlighieri,  ed  ogni  spirito  forse,  non  sia 
disposto  a  salire  alle  stelle,  se  non  rinnovellato  e  puì'i ficaio  in  ({nosfonia-—'^ 
Che  elasenn  dice...  del  quale  non  è  antico  Poeta  che  taccia  — >  Io  mi  ri- 
▼Olsl  addietro  (dov*erano  e  Stasio  e  Virgilio)  allora  (alVudir  tài  parole) 
tatto  (del  tutto,  con  tutta  la  persona)  A'  miei   poeti...    a  veder  con  che 
viso  accogliessero  il  corollario;  essi,  che  dell'  età   dell'oro,  e  de'  poetici   sogni 
che  la  raccontano,  eran  proprio  maestri  •—  Eì  Tidi  che  con  riso  (ohe  ancor 
ìalenava  loro  sul  labbro)  udito  avevan  (quasiché  pronunciato  per  essi)  l'ulti- 
mo costrutto...  quest'ultimo  detto.  Del  riso,  o  di  sua  cagione,  si  tacciono  i 
più;  nel  Lombardi  e  nel  Camerini,  mi  pare  travolto  ad   un   senso  ingrato.  Per 
sentirai  trattati  (argomenta  il  primo)  tutti  quanti  da  sognatori,  E  il  secondo  : 
r ultime  parole.,,  erano  un  epigramma  contro  i  poeti.  Di  ohe  deriva  (secondo 
tai  chiose)  ohe  quest'  angelica  creatura  di  Maielda,  godeva  a  satireggiare,  per 
grazia^  contra  Virgilio  e  Stazio ,  parlando  a  colui   che  li  chiama   suoi  savi  e 
maestri;  gindisio  indiscreto.  B  ne  viene  che  1  due  sentendosi  a  mordere,  ùinno 
le  rìsa  di  sé  medesimi;  cosa  indecente  a  tanta  dignità  di  poeti.  Io  mi  so  che  il 
Wao  è  pur  segno  di  compiacenza,  ed  ho  ferma  opinione  che.  Stasto   e  Virgilio 
do  venero  in  dò  compiacersi,  d*  esser  chiamati  in  quel  luogo  e'da  quella  Donna, 
divinatori  e  presaghi  del  sommo  Vero  ne*  lor  rapimenti  poetici.  liode  non  nuova 
a  Virgilio,  se  non  ci  sfuggono  i  detti  di  Stazio  nel  C.  88.  Il  far  poi  che  il  Poeta 
nostro  si  rivolga  addietro  tutto,  a  vedere   lo  scorno  e   1*  insulso  riso  de*  suoi 
poeti,  è  un  andare  non  mica  all'  assurdo,  ma  al  fastidioso  —  Poi  (dura  adun* 
qoe  a  guardarli  buon  tratto,  contento  di  lor  contentezza)  alla  bella  donna 
(a  Matelda)  tomai  '1  viso...  Nuovamente  mi  volsi,  e  fissaimi  cogli  occhi: 
attendendo  a*  suoi  cenni.  Rimane  a  pensare  se  questa  Donna,  secondo  la  mente 
dell'  Alighieri,  sia  forma  del  tutto  simbolica,  e  parto  deli*  alta   sua  fantasia,  o 
non  piuttosto  la  tanto  nota  per  istorie  Contessa  Matelda,  pìissima   a   favorire  e 
forte  a  difendere  i  diritti  della  Cattolica  Chiesa.  Son  fermi  in   ootesta  opinione 
r  Imdese  tra  gli  antichi  e  N.  Tommaseo  fra  i  moderni  cementatori;  e   quest'  ul- 
timo ne  fa  soggetto  di  trattasi one«  si  lunga,  si  complicata,  si  varia  de*  casi  e 
de'  costumi  della  donna  guerriera  e  politica»  da  invogliar  quasi  il   lettore   nella 
oontrarìa  sentenza.  A  noi  sembra  potercene  accontentare,  dacché  il  personaggio 
che  conosciamo  per  isterica  realtà,  non  disdice  punto,  ansi  quadra  al   concetto 
allegorìco,  se  pur  si  consideri  in  quella  schiettezza  tra  lirica   e    filosofica,   onde 
piacque  al  Poeta  d' imagi narla.  E  mi  pare  che  Benvenuto,  con  meno  sfoggio  di 
parole  e  d' erudizione,  ferisca   nel   segno,   chiosando,  che  questa   Donna,   per 
1'  eccellensa  di  sua  virtù,  é  qui  indotta  a  insegnare  e  a  mostrar  col  fatto,   che 
le  anime  purgate,  e  sul  punto  d'ascendere  al  cielo,  conviene  che  passino  per  la 
Chiesa  militante  di  Cristo,  mercè  il  lavacro  delle  due  aoque  che  qui  si  ritrovane  ; 
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in  quella  roedaaìma  gaìsa  die  Catone  è  poeto  alla  balia  ^  Porgatorìo  àflndii 
diiponga  gli  apiiili  a  salire  il  monte  inedi|uite  il  lavar  del  vUo.  Qai  abarra  on 
Donnolla  dal  Toro,  perch'  lo  ooo  trovo  ove  le  anime  addotte  per  nave  dill'aii- 
gelo  faooian  la  detta  atloiione,  preeoritta  da  Catone  al  Poeta;  ma  in  tatto  il 
ratto  direi  che  si  tenga  a  diritta  ragione.  AH'  entrare  il  cammino  di  pv^iaùeae, 
è  mestieri  di  piena  e  animosa  libertà;  per  uscirne  del  tatto  ri/ktti  e  rìsamMa 
alle  divine  contenplasioni,  abbisogna  un  battesimo  che  sola  può  dare  la  Chism 
neir  eeeroislo  delle  opere  religiosamente  buone.  L*  antica  istoria  forniva  a  Danto 
un  Catone  a  prototipo  della  prima  virtù:  la  moderna,  Mateìia  ad  imagine  ddls 
•eoonda;  pur  che  il  Poeta  a  suo  modo  diviainandoli,  li  accomodasse  al  ooncetto 
cristiano.  Cosi  la  Malfida,  guerriera  in  vita,  e  sagace  e  provvida  in  booeftdo 
di  Santa  Cliiesa,  rimane  pur  sempre  la  o»Viii  operatitxi  e  1'  adempiaMste  id 
mistico  sogno  di  Lia,  nella  bella  campagna,  ove  11  trionfo  della  Chicea  nilitsais 
ti  muove  ali*  incontro  dall'uomo  redento.  Vero  è  che  la  donna«  si  avvolta  sd 
mondo  d*  affanni  e  dolori,  si  affaooendata  in  imprese  di  guerra  e  di  pcisàfau, 
dovea  trasmutarsi  in  sombiansa  di  donna  giuliva,  e  beata  quasi  di  viigisai  ti»- 
Btulli,  e  nobilitata  sopra  le  terrene  sorti,  pel  ministerìo  ch'è  posta  a  comfkn  ii 
questo  luogo:  siocome  Beatrice,  sortita  a  ministra  delle  celesti  rivelanoBÌ,  v«g^ 
giam  sublimata  a  natura  angelica,  e  quasi  riflesso  del  divin  lume.  B  orni  tis 
il  fantastico  pretto  di  questa  gentile  figura,  e  tra  il  pretto  istotico,  è  nottn 
giudisio  che  debbasl  entrare  di  messo,  schifando  ad  un  modo  chi  vuol  rsffroo- 
tarla  a'  suoi  casi  terreni,  e  chi  vuole  privarla  del  nome  e  deli'  essers  ssUo». 
La  spogliano  i  primi  di  queir  aureola  onde  volle  e  seppe  ammantarla  il  dinas 
Poeu;  la  cacciano  gli  altri  a  vagaro  nelle  incertexse,  scindendo  quel  filo  di  isos 
allegoria,  di  oh*  ella  è  non  picoiola  parie. 


CANTO    XXIX 


SoMìiABio.  —  Si  muove  la  bella  Donna  a  ritroso  del  Lete  per  una  riva,  e  i 
Poeti  di  paro  per  1*  altra,  e  a  un  cinquanta  passi  riescon  di  nuovo  col  viso  ad 
Oriente.  Quivi  una  sùbita  luce  e  un  soave  canto  riempion  di  sé  la  foresta .  • 
rapiscono  il  nostro  Poeta  a  più  alti  concetti,  ad  esprimere  i  quali  si  volf^e  con 
tapplichevole  affetto  alle  Muse.  Vede  inoltrando,  o  gli  sembra  vedere,  sette  al- 
beri d'oro ,  che  fatti  più  preuo  conosce  per  candelabri:  e  quel  che  prima  era 
•Qooe  indistinto,  si  fa  manifesto  in  un  inno  di  gloria.  Seguono  ai  candelabri 
ventiquattro  seniori,  vestiti  di  bianche  stole;  indi  quattro  animali,  coronati  di 
verde  fronda  ed  alati,  e  nel  messo  di  questi  un  carro  trionfaie  a  due  ruote, 
tirato  per  un  grifone  le  cui  ale  si  levan  si  alto  che  fuggono  agli  occhi  di  Dante. 
Tre  donno  in  diverso  colore  procedono  in  dansa  alla  destra  del  carro:  altre  quattro 
a  sinistra,  vestite  di  porpora.  Sucoedon  due  vecchi  con  abito  ed  atto  dispari,  poi 
quattro  io  assetto  di  tutta  umiltà,  e  altri  sette  ,  siccome  i  primi ,  avvolti  di 
candidi  panni,  ma  redimiti  la  fronte  di  fiori  vermigli.  Arrirato  il  Carro  a  rim- 
petto  di  Dante,  per  cenno  d' un  tuono  che  s' ode  Improvviso,  il  maestoso  corteg- 
gio d' un  tratto  a*  arresta. 


Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sae  parole: 
Beati  quorum  tecta  sunt  peccata. 

E  come  Ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatich'  ombre ,  disiando 
Qaal  di  fuggir,  quàl  di  veder  lo  sole, 

T7. 


610 

Allor  si  mosse  contra  il  fiume,  andando 
Sa  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando.  (^) 


0)  Cantando  ete.  dal  v.  I  a!  ▼.  9  —  Come  donna  Innamorata... 
Benché  qaesto  come  ci  stoni  a  pensare  le  tempre  del  canto,  gli  aiiDOUtori, 
drlssaadosl  alte  cagioni,  trasouraa  la  gaÌA  iinagine.  Il  canto,  non  meno  cIm  U 
parola,  rivela  lo  spirito,  ed  ansi  è  linguaggio  del  cuore.  8e  il  caso  t' adduca  a 
sentir  uncinila  cai  ponga  amore,  il  sao  canto,  squillante,  brioso,  giuliTo,  pa^ 
ratti  un  saluto  agli  albori  d'  un*  altra  vita,  come  il  gorgheggiar  degli  augeni  fe- 
steggia il  novello  mattino.  Festeggia  Matelda,  e  vedremo  il  perchè  —  Contl- 
nnò  (senni  pausa)  eoi  fin  di  suo  parole...  finito  appena  il  parìart  — 
Beati  quorum...  Rechiamoci  a  mente  l' intiero  versetto,  eh*  è  il  prìow  del 
salmo  31  :  Beati,  quorum  remisfae  tnnt  inìquitate$,  et  quorum  teeta  «ifs/ 
peecaki.  Or  toccando  air  epitteto  d*  innamorata,  aiyomentano  i  più  col  Ldbi- 
bardi  e  col  Pogipalt:  pièn'i  d  amore  verto  Snnta  Chiesa  :  infiammata  d'amor 
di  Diot  sensi  veri  per  s6,  ma  non  prossimi  al  testo  che  canta  Mateìéa,  Laco* 
nico  è  il  Tommaseo,  postillando,  che  <  tutti  i  canti  degli  angeli  comiadano  da 
«  Beati  »;  ma  s*  egli  si  scusa  della  ricerca,  ne  porge  in  certa  qual  guisa  & 
bandolo.  Ciascun  de*  messaggi  celesti,  ordinati  ai  diversi  giri  del  l^ugatorio,  4 
sembianza  d'amore,  eh'  or  s*  atteggia  di  consiglio,  ora  d'esortaiione,  ed  ora  di 
pietà:  dascheduno,  al  salire  d'  una  cornice,  s'allegra  del  cancellare  una  piaga. 
Ma  quanto  più  non  dovrà  Mntelda  scaldarsi  d'amore,  se  ranima  umana  è  re- 
denta  del  tutto  al  suo  libero  arbitrio,  e  rimonda  d*  ogni  peccato  ?  A  do  allude 
il  versetto  del  salmo;  né  Dante  lo  volle  intero,  luMtandogli  quella  metà  che  ri- 
guarda all'obblio  delle  colpe.  È  T  estrema  beatitudine;  ed  ella  T  ultimo  angelo 
ohe  s*  innamora  nella  vittoria  deir  uomo  sul  mondo;  non  resta  che  Beatrice,  ma 
questa  dee  scorgerlo  al  Cielo  —  E*  oome  Ninfe...  Anche  qui  la  agora,  ia 
virtù  del  come,  vuol  darci  l'atto  di  quelle  mitoli^che  abitatrici  de'  boschi  cioè 
delle  Driadi  —  Che  si  givan  sole...  non  appaiate;  dascona  tirata  da  prò- 
pria  vaghena  —  Per  le  aelTatich'  ombre...  pel  folto  degli  alberi  —  Di- 
aiando...  ò  un  disio  tutto  opposto  da  Ninfa  a  Ninfa;  e  il  desio  si  rivela  e  nel 
volto  e  negli  atti  —  Gtaal  di  ftiggir  (ulona  di  causare)  qual  di  veder  lo 
Sole...  e  tal'  altra  d'uscire  all'aperto  Sole.  Chi  imagini  il  caso,  dirà  che  nel 
fitto  d' un  bosco  passeggia  lento  e  pacato  chi  gode  di  starsene  all'emina;  t'af- 
fretta ed  esprime  impasiensa  chi  cerca  la  luce  e  disdegna  11  rwfo.  Di  ciò  noa 
accade  che  si  qutstioni.  Ma  come  l' imagine  di  quelle  Ninfe  s'aitagli  alla  mente 
del  testo  (il  diro  schiettamente)  mi  par  duro  passo,  e  fo  quasi  scusa  ai  corneo- 
tatori,  se  passan'  oltre.  Il  lettore  (che  pur  ve  n'  avrà)  risoluto  a  guardare  più 
acuto  ov'  è  il  più  difficile,  innanxi  tutto  verrà  dimandando  a  sé  stesso,  se  quelle 
Ninfe  ci  diano  un  imagine  sola  per  la  Matelda,  o  per  Dante  e  MateldfX  ad  un 
tempo;  né  troppo  Indugerà  a  persuadersi,  che  un  nome  plurale  non  quadra  a 
una  sola  persona,  né  due  atti  contraij  si   possono  accogliere   in  uno  e  ad  na 
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10    Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  i  miei, 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo,  che  a  levante  io  mi  rendei. 
Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta, 
Quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse, 
15         Dicendo:  Frate  mio,  guarda  e  ascolta. 
Ed  ecco  un  lustro  sùbito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal,  che  di  balenar  mi  mise  in  forse 
Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, 
20        E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva. 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa?  (^) 


Utaote  medetimo.  n  perche,  ricercando  sia  nella  Donna  e  sia  nel  Poeta  le  rela- 
ttoDi  della  doppia  Agora,  vedrà  in  quel  gir  aole  V  andar  d'ambidae  separati  dal 
fiame;  e  qaant'  ò  dd  diverso  detiOt  e  del  contegno  che  dee  dimostrarlo,  entrerà 
quanto  sa  e  quanto  può  nello  spirito  dell'  una  e  dell*  altro.  E  dirà  per  avven- 
tura che  Matelda,  beata  di  quelle  stanze,  sicura  di  ciò  che  tra  poco  è  per  av- 
venire, ad  assorta  nell*  amoroso  suo  canto,  si  muova  (come  muovMi  in  fktto)  a 
leggeri  passi:  dirà  che  il  Poeta,  acoMO  nel  cuore  da  tanti  annuns]  di  Grana,  e 
bramoeo  di  quegli  effetti  oh'  ei  se  né  attende,  e  coU'  atto  della  persona,  e  con 
quanto  sool  essere  specchio  deiranimo.  accenni  a  un  volersi  afArettare,  se  I  pic- 
cioli passi  di  quella  noi  ritenessero.  E  forse  si  terrà  soddisfatto  di  tale  antitesi 
nuova,  grmsioea,  adeguata  al  soggetto:  o  alla  più  trista  godrà  seco  stesso  d'a- 
ver tentato  —  AUor  (cioè  neil*  atto  che  prese  a  cantare)  si  mosse  oontra 
n  flome  (a  ritroso  della  corrente)  andando  Sa  per  la  riva...  del  Lete; 
e  quel  Bu  ti  dimostra  che  il  rivo  piegava  un  tal  poco  in  isghembo,  per  poi  ri- 
I^egars  alla  parte  ove  Dante  guardava  al  suo  primo  inoltrar  nella  selva  —  ESd 
io  (mi  motsi)  pari  dì  lei...  quasi  dica  appaiato;  se  non  che  il  ftwne  li  se- 
questrava -~  Piooiol  passo...  fi  piccioli  passi  della  Donna)  con  piociol 
(co*  miei  piccioli  passi)  seguitando..*  o  pareffgiandOt  come  altrove  s*  espri- 
me in  ooDsimil  caso.  Il  disio  lo  pungeva:  V  andar  di  MaUtìda  il  teneva  in  freno. 
Le  svolta  del  flumicello  seno  attribuite  dal  Tommaseo  alla  legge  d' irrigasìone 
ordinata  da  Dio  per  la  selva  beata  in  egual  misura  tortuosamente;  riferendosi 
(credo)  alla  lettera  biblica:  Fluvius  egrediebatur  de  loco  voluptafia  ad  irrigane 
dum  par€tdisum.  (Gen.  C.  2.  v.  10). 

(1)  Non  eran  cento  etc.  dal  v.  10  al  v.  81  —  Tra'  snoi  passi  e  i 
miei...  Brano  men  che  cinquanta  i  miei  passi  e  i  suoi  —  Quando  le  ripe... 
i  dite  margini,  lungo  i  quali  andavamo  Matelda  ed  io  —  igaalmente   (senza 
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E  ana  melodia  dolce  correva 
Per  r  aer  laminoso  ;  onde  baon  zelo 
Mi  fé*  riprender  V  ardimento  d' Eva , 


lardare  dal  lor  parallelo)  dtor  Tolta  Per  modo...  nuovEnaoU  piegaro- 
no in  «air  Indietro,  per  tanto  spasio  o  mUnra  —  Ohe  a  leTante  io  mi 
rendei...  fni  trovai  eolla  faccia  (ul  oriente,  come  già.  al  primo  entrar  la  fo- 
resta. S*  appresaan  boUodI  %'iate  Ji  Roligione:  (V.  rio  che  a*  è  detto  la  propoaito, 
al  r.  U  dal  C.  9)  —  "Sé  anche  fta  cosi  (procedendo  cioè  a  q%€ì1a  parte) 
nostra  via  molta...  Non  andammo  gran  tratto  —  Quando  la  donna 
(ohe  por^ainl  1*  un  fianco,  oomMo  a  lei)  tutta  a  me  si  torse...  del  tutto  »i 
9oUe  a  me,  vale  a  dire  in  prospetto,  o  di  tronte.  E  non  so  perchè  paia  al  Ria- 
gioii  meo  d^no  queat'atto  della  M'Uélda,  che  ornai  noli*  affido  di  gvdda  e  di 
maaatra  è  aottentrata  a  Virgilio.  Quante  volte  Virgilio  steaao  oca  a*  è  tutto  ri- 
rotto  al  Poeta,  o  per  confortarlo,  o  per  ammonirlo,  a  praasante  biugnol  <S  ba- 
sti per  tutti  il  ▼.  23  del  C.  3.  Né  qai  par  diverto  il  oaao;  che  d*ora  innaan  la 
Donna  tien  gii  occhi  su  Dante,  e  da  provvida  insegnatrìce  lo  regga  e  goveraa, 
Anche  Beatrice  noi  faccia  suo.  Tuie  svario  aedosae  il  Biagioli  a  preseogliars  un' 
altra  lenone,  quando  la  Donni  mia;  qualità  che  il  Poeta  non  tributa  glaaiBMi 
ohe  a  Beatrice,  e  che  Beatrice  non  vorrebbe  mai  accomunare  con  altra  Doana, 
come  etile  ch'eaaa  è  d'amore  —  Dicendo  :  S^ate  mio...  Vedi  affetto  che 
corre  tra  Dante  e  Mateldn^  e  '1  titolo  che  meglio  tra  essi  convieoe;  to'  dira  di 
fratellanza.  Coocioaaiachè,  ae  la  bella  Donna  figura  in  aè  ataaaa  la  prima  io* 
nooensa  e  la  aem plico  gioia  dell'anima  innanii  al  peccato,  (V.  le  note  al  ▼.  49 
del  C.  addietro)  il  Poeta  apogliato  di  colpe,  e  intromeaao  noli'  Bden,  noo  meglio 
può  dirai  che  ad  essa  fratelfo,  eh  '  è  qua  ito  a  dire  partecipe  d'  una  aorte  nwde- 
sima  —  Guarda  e  ascolta...  Occhio  fermo  alle  ooae,  ed  orecchio  attento 
alle  note,  che  aei  per  vedere  ed  udire  —  SSd  eooo  un  lustro  sùbito  {*** 
subitaneo  chiarore)  trascorse  Da  tutte  parti  fda  tutto  l'intorno  altro- 
verta)  per  la  gran  foresta...  allumandola,  quanto  era  Taata  —  Tel  i^ 
repente  e  ai  vivo)  ohe  di  balenar  (che  bahmf^ue)  mi  mise  in  ftirse...  <"' 
la'  dubitare.  L'  ufficio  de*  sonai  precorre  ai  conaigli  della  Ragtone  :  e  quel 
luatro,  al  vedere  di  Dante,  non  potea  raaaembrare  cho  lampo  o  bnleno.  Ma  per- 
chè adunque,  col  detto  verbo,  ci  eaprime  egli  il  dubbio,  e  un  oontraato  quasi  tra 
aeoao  e  mente  1  Perchè  già  più  .volte  ammaeatrato,  ohe  qui  non  han  luogo  le 
alteraaloni  atmosferiche,  non  potea  credere  per  Intelletto  ciò  che  l*  occhio  gli 
porgea  pel*  la  vista.  Soo  per  anche  errorussl  dell* uomo,  che  giudica  co)  corto  ve- 
dere terreno  le  coaa  che  non  anno  oggimai  della  terra  —  Ma  perchè  (la  Ragiooe 
ripiglia  i  aooi  dritti .  e  correggo  il  protervo  senso)  il  balenar  come  vlen  resta.. 
non  pr/mi  ti  mostra^  che  già  s'ifnmorzn  —  E  quel  fé  quel  lUMtro^  tatt*al 
contrarlo)  durando  (non  pure  durava)  più  e  più  splenderà...  ma  vtn  via 
s'accendeva  di  luce  eto.  Fin  qui  la  Ragione:  ma  non  più  oltre.  Indi  un  torosre 
nel  dubbio,  indi  una  nuova  cura  dell' intelletto   —  Nel   mio  pensar...  Col 
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25    Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
FemmiDa  sola,  e  par  testé  formata, 
NoQ  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 
Sotto  il  qual  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  inefifabili  delizie 
30        Sentite  prima,  e  più  lunga  fiata. 
Mentr'  io  m' andava  tra  tante  primizie 
Dell'eterno  piacer  tutto  sospeso, 
E  disToso  ancora  a  più  letizie; 
Dinanzi  a  noi ,  tal  quale  un  fuoco  acceso , 
35        Ci  si  fé'  Taèr  sotto  i  verdi  rami, 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso.  (') 


fMntfrro,  ina  non  in  parole;  e  quel  mio  par  che  noti:  nel  mio  scarso  penaar  di 
m  triale  —  Dioea  (meco  etesso)  oha  cosa  ò  questa 7-..  AllorehA  la  mente 
comprende  meno,  dal  dubbio  ai  corre  alla  maraviglia:  e  la  maraTigiia  fa  si  che 
V  nomo  aè  ateseo  interroghi  di  ciò  che  non  giunge  a  capire.  Con  due  tersine  il 
Poeta  ci  porge  in  azione  gii  ondeggiamenti  dell'inferma  sapienza  mondana. 

(1)  BS  una  melodia  dolce  etc.  dal  v.  82  al  ▼.   36  —   Melodia   e   canto 
a'aaeoctan  nel  senso;  ma  quella  (a'  io  non  m*  inganno)  riguarda  più  ai  suoni^  e 
questo  più  alle  parole  —  Correva   (addentrandosi,  spaziava)  Per  1'  aér 
(della  selva)  luminoso...  già  pieno  del   Ivme^  che   durando  moltiplicava  <>- 
Onde  (per  la  qual  cosa)  buon  selo...  uno  sdegno  giusto:  con  poco  divario 
da  quel  che  leggemmo  nel  v.  83  del  0.  8  —  Mi  fé*,  riprender  (meco  stesso, 
pensando,  rimprovrmre)  l'ardimento  d' Bra...   Il  peccato   in   Eva  fu   da 
stolta  audacia  :  in  Adamo  da  stolta   condiscendenza;   in  entrambi   a  cagion  di 
superbia  —  Che.»  la  quale:  onde  ommetto  l'accento   di  molte   lesioni,  che 
suona...  perché;  e  dove  fosse,  amerebbe  più  il   verbo   nel   soggiuntivo  —  Lèà, 
dorè...  nz-l  paradiso  terrestre  —  Ubbidia  la  terra  e  il  cielo  (con  quel- 
l'ordine maraviglioso  e  immutabile,  innanzi  descritto;  e  del  verbo,  si  noti  qnan- 
t'egli  è  opportuno,  dacché  la  colpa  de*  primi  Parenti  fu  appunto   in  disubbidire 
—  Femmina  sola  (Eva)  eswndo  ella  sola  nel  mondo,  nonché  in  quel  luogo: 
e  perà  senta  rivilitàt  eh*  è  fortissimo  incitamento  a  ferominil  cupidigia  —  EB 
por  testé  formata...  sol  yocanMi   plasmata  dalla  virìl  costa,  e   peroió  in 
'"^s^gior  debito  di  sommessione  al  Creatore  per  la  fresca  memoria  del  beneficio. 
1^  Poeta  ritoma  suU 'accennare  al  brevissimo  tempo  ohe  duraron  le  due  creature 
in  istato  di  perfezione  —  Mon  sofferse  (non  volle  areonciirai)  di  star...  di 
restarcene,  U  verbo  rammenta  rotile  ammonizione   di  Virgilio  nel  C,   3,  v.   37 
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0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 
Freddi  e  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 


—  Sotto  mloim  velo...  in  un  pò*  di  mistero,  qoal  era  il  Tiatato  pomo,  oh 
scienia  auprema  del  bette  e  del  male.  Il  Tommaeeo,  poetiUando  a  qxatA  ««le,  ac- 
eomula  i  nomi  di  feds.  d'  onestà^  d*  nbòidieniOt  di  pt'ofetiioné;  Ida*  fatta,  ebe 
ai  poaaoDo  ammettere  aiocome  analoghe.  Ma  più  drìtiamenta  lo  tomdurraati  per 
ignoranza^  ae  gaardi  ad  Bva,  o  per  arcano  Becreto,  riapetto  a  Dio:  rìcoDoacerai 
la  metafora  ateasa  che  piacque  al  Poeta  nel  0  d' Inf,  v.  03,  e  al  ▼.  20  dell'S  dì 
questa  Cantica  —  Sotto  il  qnal  (v^lo)  se  dirota  (ch'è  quanto  a  dir  nmHe) 
fosse  stata...  di  nuovo  quel  verbo  tiare ,  eh*  è  rimanere^  e  i<on  muoverai  — 
Avrei...  Dall'  antica  sciagura  d' Eva,  conosce  il  Poeta,  dolendo,  la  propria.  • 
di  tutu  quanta  la  umanità  —  OaeUe  inefRabili  (indàcibUi)  deliaie  (di  pa^ 
radiao)  Sentite  prima  (d'ora:  dal  mio  naaciroento)  e  più  lunga  fiata... 
per  tempo  p/U  lungo  ch'io  or  non  potessi.  Sema  il  fallo  d'Bva,  io  avrai  aog- 
giomato  fra  quelle  dolcesse,  finché  Iddio  non  m'aveaae  con   aè   nelle  eCame  — 
Mentr'io  m' andava...  La  forma  del  verbo   t'eaprime  oompiacimenta  — 
Tra  tante  primlsle  (Toroiam  col  pensiero  ai  vv.  91-93  del   passato  Canio) 
DeU'  etemo  piacer...  dalla  eeleUe  beatitiédine.  Primizia   (cosi   la  Cruwa 
nel  citar  queato  esempio)  qui  vale  cosa  vjga  e  dilettevole.  La  Crusca  ha  <Kmea- 
ticato  0  diaoonoaciuto  il  parlar  di  Matelda,  aecondo  il  quale  la  dtvin  t  foresta  fu 
data  al  primo  nomo  per  arra  di  pace  eterna.  Or  ae  T  arra  (e  con  poco  divane 
eaparrn)  son  parte  anticipata  di  presso  o  di  ricompensa»  asaai  male  gli  Accade- 
mici han  rinnegata  un'lmagine.  in  virtù  della  quale  le  gioie  dell'Eden  aon  dette 
un*  anlieipnzione  al  gioir  dell*  Bmpireo  ~  Tatto  sospeso  (atsorto  la  mente 
e  r  animo)  B  dUsiioso  ancora  (né  però  zoddisfatto  per  anche)  a  più  lati* 
ale...  a  maggiori  diletti.  Il  Tommaseo,  il  Camerini,  e  più  altri,  fan  dipender  V't 
piiH  dairepiiteto  di  disiozo,  attribuendogliel  quasi  per  un  dativo:    loeniione  di 
cni  non  mi  ai  oilìre  altro  esempio.  B  il  Biagioli  a  cui  pare  atrana,  a'ingegna  col 
dire  che  Dante  accenni  un  desiderio  vago.  Bla  ae   queira  a*  a^iuataaae  oeise 
prepoaisione  tra  il  verbo  andav*  ed  il  nome,  a  me  pare  che  ogni  straneBa  sa* 
rebbe  tolta.  B  a  tal  senso  risponde  il  fatto:  dacché  il  Poeta  procede  ad   enea  te 
tuttavia,  lungo  il  fiume;  e  dal  gfuivdn  e  ascolta  della   Malelda  ben   può  pro- 
mettersi coae  maggiori  di  quelle  fin  qui  vedute.  A.  giudisio  noatro,  una  virgola 
vorrebbe  eaaer  poeta  dopo  V  ancora ,  aebben  non  la  aegnino  i   Ubii  —  XMaan- 
si  a  noi...  tuìln  parte  alla  quale  eravan  vólti,  a  levante.   Col  noi   ci  ras- 
menta  non  pure  la  Donna,  ma  i  due  poeti  che  aegnon  da  tei^  —  Tal  qnala 
nn  taoQO  acceso...  Anche  qui  temo  abbaglio  ne'  chiosatori,  che  Canno  Vae- 
ceto  addiettivo  di  fuoco,  e  aegnan  la  virgola  a  fine  del  verso.  Non   ▼eggo  cbfl 
acceso  fuoco  aia  modo  oneato,  ae  già  non  ai  desse  Tesemplo  d*  un  fuoco  zpento. 
Che  se  la  virgola  s'anteponesse  air  acceso,  cotesto  epitteto  andrebbe  a  rafrgiao- 
gersi  air  aere  del  verso  seguente,  con  forma  elegante  e  naturalissima.  Io  doq 
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40    Or  convien  eh*  Elicona  per  me  versi , 
E  Urania  m'  aiati  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi.  (') 


(■0  «Itarar  la  ponteggiatora;  ma  i  dabbj  non  taccio,  ed  invito  il  lettóre  a  eoo* 
sidararU.  V*  ban  poi  le^ni  che  dicono  in  foco  accew,  né  certo  sensa  bellona 
di  fraaa;  ma  non  per  questo  cotale  attributo  sarà  men  relativo  sH*  aere,  nìcco- 
me  abbiam  detto  —  CS  si  f«*  l' aer  (divenne  a*  nostri  occhi  )  sotto  i  verdi 
rami...  Il  chiarore  s*  appressa  viemmeglio  alla  selva,  e  il  Poeta  al  chlArore;  e 
se  prima  quel  lame  schiarava  a  baleni  lo  spasio  della  campagna,  ora  entrando 
vicia  vicino  per  la  toresta,  e  ripercotendo  entro  11  folto  degli  alberi,  avviene  che 
inrochi  V  atre  sotto  i  ▼srdl  rami,  i  quali  faoean  sopraoclelo  al  Poeta  e  ai 
compagni  —  B  il  doloo  snon  (di  che  è  cenno  nel  v.  22)  x>or  canto  era 
gi4  inteso...  laaeiava  già  intendere  ch'eretti  parole,  ancorohè  non  distinte 
nel  aenao.  Quel  /tisfro  e  qoe*  suoni  diaoendon  di  cielo,  ancor  vaghi  ed  incerti; 
ma  come  il  corteo  mette  piede  soli'  Bden,  la  laoe  si  spiega  e  s'  avviva  entro  il 
chioao  degli  alberi,  e  quella  che  prima  parea  melodiaf  grado  a  grado  riesce  in 
un  inno. 

(l)  O  sacrosante  Vergini,  etc.  dal  v.  37  al  v*  42  —  Invoca  di  bel  nnovo 
le  Moae,  e  oon  più  d'  affetto.  Cosi  nelPInfemo  si  volge  all'  ajoto  di  esse  al  di- 
scender che  fia  nell'intimo  fondo  della  terra,  siccome  qai  al  sao  ristare  sali'  ulti- 
ma cima  più  prossima  al  cielo.  Toccava  allora  airestramo  della  umana  malizia, 
ed  ora  più  in  su  che  ad  umana  sapienia,  dacché  cominciano  a  rivelarglisi  cose 
alle  quali  non  può  mente  d*  uomini.  Ond'  è  che  a  principio  di  questa  Cantica, 
ordinata  a  cogniiion  di  virtù,  gli  bastò  chiamar  sante  le  Muse;  ma  qui  soprac- 
cresoe  1*  aggiunto  di  saere,  siccome  ad  interpreti  di  cose  divine.  Ed  anche  è  no- 
tabile il  titol  di  Verginif  laddove  prima  eran  Donne\  o  sia  perchè  fSsodansi  più 
spinellali,  o  per  dirle  ch'ei  voglia  incontaminate  d'ogni  terrena  affesione  —  Se 
temi  (o  digiuni)  9*reddi  e  vigilie.. •  In  tre  nomi  conchiude  la  somma  degli 
umani  disagi:  mancaosa  di  eibo^  di  calore,  di  sonno.  Al  Foscolo  parve  riflesso 
di  quel  di  S.  Paolo  ai  Corins):  Oloriabor  in  labore  et  aerumna,  in  vigiliis 
muUis,  in  frigore  et  nuditate;  e  pensò  che  il  Poeta  a  qoest*  altra  volta  e'  in- 
culchi il  ministerio  sacro  e  sacerdotale  della  sua  Commedia,  hfa  quando  si 
spieghi  pure  a  rigor  di  lettera,  avremo  il  Bocoaccio  a   testimoniare,  che  Dante 

<  non  curando  nò  caldo,  nò  freddo,  né  vigilie,  né  digiuno,  uè  ninno  altro  disa- 

<  gio,  con  assiduo  studio  divenne  a  conoscere  della  divina  essensia   quello  che 

<  per  umano  ingegno  quivi  se  ne  può  comprendere.  >  —  Hai  <a/<;un  tempo)  i^ee 
▼ol  soffersi...  per  onorarvi,  nel  culto  delle  facoltà  alle  quali  presiedete  — 
Oagion  mi  sprona  (mi  sento  in  urgente  necessità)  ch'io  merco  ne  chia- 
mi... di  chiederne  a  voi  ricompensa.  Altro  saggio  del  verbo  chiamare  per 
chiedere,  e  noto  dal  C.  7,  v.  123  ^  Or  convien  (è  mestieri)  eh'  Blicona 
(che  il  giogo  ove  avete  regno)  per  me  versi...  ad  aliare  il  mio  canto,  dia 
in  copia  le  aoquo  della  Pegaaea  vena  —  B  Uranlia...   la  Musa  delle  celesti 
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Poco  più  oltre ,  sette  alberi  d*  oro 
Falsava  nel  parere  il  lango  tratto 
45       Del  mezzo  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma,  quando  io  fai  si  presso  di  lor  fatto, 
Che  Tobbietto  comon,  che  il  senso  mganna. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto. 

La  virtù  che  a  ragion  discorso  anunanna, 
50       Si  com'  elli  eran  candelabri  apprese , 
E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese. 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese.  ('> 


oooiampl&iiont.  Al  principio  ohiainava  Calliope  a  norot,  sigaorm  dall'epico  stile: 
ora  UraniOt  oho  ha  gli  occhi  e  la  mente  al  cielo  ^  M'ajati  col  suo  coro... 
non  tensa  le  otto  compagne:  e  non  dice  altrimenti  nel  CI.  ove  invoca  le  BCaoe, 
benché  Calliope  in  lepeoie  tra  1*  altre  —  Forti  cose  etc.  E  ta  ooitnirrai  per 
chiarena  :  m*  nfutt  (a)  mettere  in  f»ersì  cote  forti  a  pensare.  B  s' ha  a  inlea- 
dere:  comporre  in  ielile  e  misura  poetica  cose,  le  quali  a  eottanio  penearle  «x- 
rebbero  forti,  cioè  ponderose  ed  ardue.  Prantende  il  Lombardi,  Toltando  ahrì- 
menti:  m'aiuti  a  pensare,  mettere  in  t>ersir  né  solo  frantende,  ma  talea  la  mente 
di  Dante,  il  qnale  (secondo  abbiam  detto  più  volte)  non  chiede  alle  Muse  né 
ad  altra  poetica  divinità  la  materia  e  i  pensieri  del  Cristianesimo,  ma  le  inagini 
solo  e  le  torme  a  vestirli  di  tutto  splendore. 

(l)  Poco  più  oltre  etc.  dal  v.  43  al  v.  54  —  Inoltrato  il  Poeu,  con  eeso 
i  compagni,  un  tal  poco,  lunghesso  la  riva,  incomincia  la  mistica  apparisione, 
annunciata  per  certo  modo  dal  guarda  e  ascolta  della  innamorata  Donoa. 
Poco  discordano,  o  nulla,  gì*  interpreti  intorno  alle  generalitA  dal  suo  simbolo; 
non  poco  rispetto  ai  particolari,  ancorché  V  uno  air  altro  con  piana  e  dbitta 
ragione  conseguano.  Or  dovendo  anche  noi  applicarvi  il  giudisio  e  la  mente,  rac- 
coglieremo in  un  solo  concetto  le  cose  già  sparsamente  accennate  in  addiecro, 
perché  ci  sian  filo  a  non  ismarrirci  fra  tante  e  si  varie  imagini,  di  quante  é  in- 
tessuta  nel  suo  rimanente  la  Gamica.  Mnteld/t,  la  virtù  operatirw,  ansicbé  il 
Poeta  trapassi  il  fiume,  solennemente  gli  mostrerà  qnel  che  sia  la  Chiesa  mijf' 
tan'e  di  Cristo,  senta  la  quale,  poniamo  che  l'uomo  ritomi  a  virtà,  non  n  gisage 
però  ad  etema  salute.  B  quel  eh'  ella  sia,  quali  i  pregi  del  divia  Fondatore,  • 
quali  i  presi*!}  eh*  Ei  diede  a  reggerla,  e  quali  le  insidie  che  ravversario  d'ogni 
bene  vanamente  ordisce  a  schiantare  o  a  corrompere  il  santo  edificio  >  é  materia 
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55    Io  mi  rivolsi  d*  ammirazion  pieno 

ÀI  buoQ  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Ck)n  vista  carca  di  stupor  dod  meno. 


vhe  addita  in  parta  Matelda»  e  appresso  di  lei   Beatrice,  alla   qaale  per   altro 
noa  può  1*  Alighieri  far  passo,  senza  V  aperta  e  dolorosa  deteetaxiooe  delle  sue 
colpe.  Preziosi  mi  Kerobrano  al  proposito  nostro  i  seguenti  periodi  del  Tommaseo  : 
<  Principale  intendimento  (di  questo  e  de'  Canti  che   restano)   è  il  figurare   la 
«  Chiesa  nel  suo  più  ampio  concetto^  comprendente  cioè  la   congregasione   mo- 
«  rata  a  civile  degli  uomini  e  delle  nationi,  e  la  storia  passata  e   le  condizioni 
«  praaeati,  e  le  sorli  avvenire.  Qui  toccansi  adunque  i  vincoli  deiranima  solitaria 
«  con  lo  spirito  sociale,  della  moralità  con  la  civiltà,  della  scienza   con  Topera, 
*  della  religione  con  lo  stato,  della  terra  col  cielo.  »  Eki  ò  questo  il  confine  della 
sapienza  a  cui  poggia  l'umana  ragione;  onde  al  primo  mostrarsi  della  rivelata, 
ond*  è  Beatrice  1*  imagine,  è  spenta  ogni  vista  del  savio  Duca.  Ora  1  varj   pa- 
reri, a  taluni  stranissimi,  che  fSeinno  discordi  gli  ^positori,   sarebber   meno  per 
avventura,  se  avessero  badato  a  questo  :  che  V  attuale  Visione  di  Dante,  è  ispi- 
rata>  nel  suo  complesso,  air  Apocalissi  di  S.  Giovanni,  e  che  quasi  il   Poeta  ce 
uè  ammonisce  col  v.  105  del  Canto  presente.  Le  nuove  (orme  e   molteplici   che 
si  consertano  al  gran  disegno,  son  tutte  sue,  e  ordinate  al  fine  tra  religioso  e 
politico  eh*  ei  si  prefigge,  e  non  ardue  a  chiarirsi,  purché  un  elemento  si  scevri 
dall'  altro,  e  come  a  dir  si  classifichi  interpretando.  Il  perchè  non  sarà   discaro, 
che  ovunque  il  concetto  Dantesco  si  stringe  alle  idee  dell'  Bvangeliita,  noi  rife- 
riamo  I'  un  testo  a  confronto  dell'  altro,  e  sarà  per  più  luce  alla  parte  del  sacro: 
a  queir  altra,  eh*  è  del  civile,  ci  ajuterdnno  i  già  noti    versi,   e  gli  affetti  e  i 
giudizj  del  nostro  autore.  £  senz'  altro  prendiamo  le  mosse,  e  non  senza  ricono- 
scere in  Mateìda  e  nel  suo   Guarda  e  ascolta  V  angelica  voce,  che  grida    a 
Giovanni  (Apoc.  C.  1.  v.  11)  Quùd  vides  acribe  in  libro^  e  non   senza  aggiun- 
gere che  più  strettamente  il  ripete  Beatrice  nel  v.  52  del  C.  ultimo  —   Sette 
alberi  d'  oro  (all'  accusativo)  Falsava  nel  parere   (faceva  faUamenie 
(apparire)  il  lungo  tratto  Del  meszo  (ti  non  breve  intervallo  o  distanza, 
se  vuoi)  ch'era  ancor  (cuiuech*  io  fossi  mosso  più  oltre)  tra  noi  e  loro... 
il  distar  degli  oggetti  è  cagione  al  fallare  degli  occhi,  onde   spesso   scambiamo 
una  cosa  per  altra  —  Ma  quando  (né  cosi  tosto)  io  ftil  si  (tanto)  presso 
di  lor  fatto...  venuto  a  vìcin  de' supposti  alberi  —  Che  l'obbietto  co- 
man...  la  comune  rassomiglianza  eto.  E*  par  che  ciascuna  cosa   presenti  alla 
vista  un  obUetto  comune  ed  un  proprio.  Son  proprie  e  singole  quelle    fattezze 
che  ognuna  ha  per  sé  ben  distinte  da  un'  altra  qualsiasi:    comuni  quelle   altre 
che  ad  altre  la  fan  somigliante  —  Che  il  senso  inganna...  In  quest'ultimo 
incappano  i  sensi,  ministri  al  giudizio  e  alla  ragione;   e  frequente  esempio  ne 
SODO  i  nostri  occhi,  ingannali  per  la  distanza  —  Non  perdea...  Rivolgiamo 
air  alTermativo:   Hacquistava  —  Per  distansa  (appressandosi)  alcun  suo 
atto...  ciascuna  forma  o  sembiante  delV esser  suo  —  £*a  virtà  (la  potenza) 
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Indi  rendei  1^  aspetto  all^  alte  code , 
Che  si  moYieno  incontro  a  noi  à  tardi» 
60       Che  foran  Tinte  da  novelle  spose. 


elle  a  ragion  dieoorso  ammaaiuu..  la  inieU^uiva,  o  oon*  anche  Tip- 
pelU  U  Poeta  nel  86  di  Atroci,  la  $iimat(va,  che  Mmpre  è  figlia  dd  tanoòoie. 
e  potrebbesi  qnaai  tradom  in  giudizio*  Si  &tu  tirtA  ammanna  (cbè  opporve* 
ehia  o  Ibraiaee)  di$cor»o  (o  procedimento)  alla  Boatra  ragione;  oondoiùebè 
da  parwehi  giodisi  accertati  dall*  intelletto,  per  più  dedosioni  dieeorrendo,  for- 
miamo UQ  lagionamento  —  Si  eom'elll  (coti  propriamente)  erea  cande- 
labri appreee...  air  intellettiva  succede  V  apprentiva^  di  cui  nel  G.  18  al 
▼.  SS,  e  per  cui,  oonoaciuto  l' obbietto,  applichiamo  l 'animo  ad  eno  o  con  une  o 
con  altro  affetto.  Or  I*  obbietto  comune,  che  agli  occhi  di  Dante  faleata  i  wtte 
alberi  d'oro,  eran  dunque  la  dirittura  e  V  altessa  e  '1  rotondo  del  fusto,  nos  dw 
il  diramarsi  de'  bracci  ali*  infuori,  secondo  la  foggia  de'  candelabri  nel  teispìo 
giudaico;  le  quali  cose,  siccome  tra  gli  alberi  e  i  candelabri  si  parsgoMBO, 
cosi  appaion  prime  a  chi  g' tardi  dalla  lontana.  Ma  non  s'indugi  a  troTsre «goal 
atto  ed  apparisione  nell'  estasi  di  S.  Giovanni:  Et  conrersus  «tim  ut  vid^rea 
eoceni  quae  loquebatur  meeum;  et  eonpereua  ridi  g^tem  eandetabra  aurea. 
Vero  è  che  il  Poeta  (secondo  suo  stile)  afferrate  da*  sacri  libri  le  tmagini  o  k 
sentense,  le  vien  poi  accomodando  al  suo  proprio  concetto;  la  quale  indastria. 
siccome  vedemmo  assai  chiara  a  più  luoghi,  cosi  non  vorrem  pretermettere  sé 
anche  al  presente.  La  Chiesa  militante,  siccome  riflesso  quaggiù  defla  trios- 
fante,  dee  pur  somigliarle  in  suo  ordine.  II  cielo  quieto  ove  regna  Iddio  stisM, 
ae  leggi  nel  C.  3S  di  Farad.,  dispósto  in  figura  di  candida  rorr,  ha  metà  di 
sue  foglie  nei  santi  dell' et  l  vecchia,  e  metà  della  nuova  sarà  per  accoglieroe 
alla  ronsumasione  del  secoli.  Cosi  1*  antico  e  il  novel  Testamento  avranno  oel 
regno  della  elesione  perfetta  eguaglianxa  di  gloria,  perchè  si  compia  quel  detto 
di  Cristo:  Non  venni  a  diteioglier  la  legge,  si'tbene  ad  adempierla.  Pero  la 
Cattolica  Chiesa,  per  Lui  fondata,  ha  prtn'npj  ed  aognij  nella  Scrittara; 
svolgimento  e  pienessa  di  perfezione  nell*  Evangelio.  Laonde,  nell'ordine  proces- 
sionale, e  quasiché  di  litana,  che  Dante  prepara  a*  nostri  occhi,  è  da  sceroere 
il  doppio  concorso  e  de*  simboli  antichi  o  de*  novelli,  e  quelli  a  questi  precedeoti 
per  serie:  e  nel  mezzo  degli  uni  e  degli  altri  1'  Autor  della  Grazia,  per  coi  si 
rannoda  I'  età  dei  redenti  ali*  età  dell'  antica  Fede.  Or  veniamo  all'assunto.  Frs 
i  varj  pareri,  io  m'accosto  a  quello,  ohe  i  Candelabri  affigurìno  1  sette  doni 
del  Santo  Spirito:  i  quali  siccome  buone  disposizioni  infuse  nelle  anime  giuste  a 
facilitarle  nel  bene,  cosi  non  è  dubbio  che  risplendessero  ai  buoni  del  tempo  re- 
moto, per  reggerli  in  fede  e  pietà.  B  vengono  innansi  a  tutt*  altra  cosa,  com« 
primi  presidj  che  sono  e  che  furono  a  santità.  Ma  non  altro  per  ora,  se  pur  vo- 
gliamo avviarci  di  paro  col  testo  —  E  nelle  Toei  del  cantare  (via  vis  eia 
appressavano)  Osanna...  dal  senso  dell'udito,  la  virtù  estimativa  €^pre$e  (Aa 
cantavasi  Osanna;  preghiera  che  implora  salute,  e  ad  un  tempo  glorifica  Iddio. 
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La  Donna  mi  sgridò:  Perche  pur  ardi 
Si  nell'affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vieo  diretro  a  lor  non  guardi  ?  Q) 


^  Disopra...  dalla  tommiià,  Neil*  Apoealitti:  Septem  lamp^det  ardentet 
<mt€  (hronum,  qutu  sunt  teptem  apiritus  iVi  —  FlammeffgiaTa  (mandava' 
no  fiamma)  U  beUo  arnese...  i  e€nidela'>ri  «addetti.  <  Arnese  (cosi  il  Tom- 
<  iDMM)  aveva  senso  più  generale  in  antico.  »  Questo  io  so,  ch'egli  è  sempre 
no  adornamento,  ma  destinato  a  eerto  oso,  siccome  e*  inwigna  il  Poeta  stesso 
per  altro  esempio  nel  80  à'Jnf.  col  ▼.  70.  Ora  1  doni  de)  Santo  Spirito  ftammeg" 
giano  luce  a  guidarci  nel  bene;  son  primi  e  begli  arneei  a  raggiungerlo  — 
Più  chiaro  assai  (per  le  dette  fiamme)  cbe  lana  (che  npfendore  di  luna) 
per  sereno...  allorché  non  la  velan  vapori)  Z>1  messa  notte...  quand'alia 
è  piA  lungi  dal  Sole,  e  più  fltu  la  notte  —  ITel  suo  messo  mese...  quan- 
di ella  è  tonda«  nel  plenilunio.  Né  indarno  sarà  il  dimandare  perchè  il  lume  de' 
candelabri  fiammeggi  in  argenteo  di  luna,  ansichè  nel  dorato  del  maggior  astro. 
Risponderemo  cbe  i  Sette  Doni,  non  più  che  diapotizioni  al  bene^  assai  mal  si 
pareggerebbero  a  supremo  chiarore  di  Grazia  e  di  Verità,  simboleggiato  mai 
sempre  nel  Sole.  Mostrammo  altra  volta  che  il  pallido  raggio  lunare,  è  principio 
di  chiaressa  che  annunsia  il  Sole,  eh'  è  quanto  a  dire  allegoricamente,  prepara- 
lion  d'intelletto  ad  iaoorgere  il  Vero;  e  auguriamo  che' il  nostro  lettore  rivegga 
a  tal'  uopo  le  cose  notate  sul  fine  del  SO  d*  /n/l,  a  pag.  C05  del  Voi.  t. 

fi)  Io  mi  rivolsi  etc.  dal  v.  56  al  v.  63  —  D*  ammirasion  pieno... 
EEeoo  r  Uomo,  che  già  coronato  e  mitrtato  sopra  sé  stasso,  già  fktto  sicuro  de- 
gli umani  errori,  por  nondimeno,  in  conpetto  delle  celesti  cose,  vien  meno  al 
conprenderle.  B  in'lamo  si  rivolge  alla  sua  Ragione:  ella  pure  ammutisce  di 
maraviglia  —  Al  buon  Virgilio  (al  valente  Maestro)  ed  esso  (egli  stesso) 
mi  rispose...  A  dimanda  muta,  muu  risposta.  Ben  pare  cbe  il  grande  stupore 
non  abbia  parole  —  Con  vista  (con  fàccia  e  gesfo)  oaroa  di  stnpor  non 
mieno-m»  di  quel  eh*  io  mi  fossi.  Per  vero,  V  ammiragionCf  allorché  procede 
dall'  ignoranza,  è  molesto  peso  a  chi  brama  papere;  di  qui  il  bel  traslato  del 
etrea:  e  non  nuovo,  se  ricordiamo  il  v.  71  del  C.  26  •—  Indi  (di  nuovo  rivolto 
nell'atto  di  prima)  rendei  l'aspetto  fmi  rifeci  a  guardare)  aU'alte  cose... 
que*  candelabri:  \  quali  per  loro  altezza  grandeggiavano.  Ma  forse  quest'  alte 
ha  pur  s«nso  mistico,  e  vuole  avvisarci  che  siamo  ad  oggetti  ben  superiori  alla 
nmsna  basaezsa  —  Che  si  movleno  (espressione  cbe  attenua  il  renivano) 
Incontro  a  noi  (e  però  a  seconda  del  flumicello)  sì  tardi  (con  passo  cosi 
riti-nuto}  Che  foran  vinte  (sarffbhero  vinte  in  prestezza)  da  novelle  spo- 
se... al  paragon  di  quel  passo  che  tengono  le  fanciulle,  pur  aflor  dì*poaate^ 
allorché  dalla  casa  materna  s*  avviano  al  marito.  L' imagine  di  tal  costume  ri- 
pete più  largamente  il  Freni  nel  suo  Quadrìregio.  K  spiegarne  le  cause  discor- 
dan  le  chiose.  H  Venturi,  maliziosetto,  vuol  che  le  spose  s'  adoprìn  cosi  a  non 
«comporre  le  vesti  e  1  frastagli  da  nosse:  il  Biagioli,  con  pi  A  cortesia,   l'attrì- 
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Genti  Yìd*  io  allor,  come  a  lor  duci , 
65       Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 

E  tal  candor  di  qua  giammai  non  faci. 

L*  acqoa  splendeva  dal  sinistro  fianco , 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco.C) 


baiaeo  a  graiioio  decoro  •  a  femmloil  digoità.  Ila  ti  flitti  modi  k»  d*  nna  o 
d'  altra,  non  propij  di  tutta;  né  poaaon  tàr  dritto  ad  un'imagioe  ooai  riciaa  qnàVè 
nel  tetto.  Convìen  rioeroarli  neir  noe  cornane  che  aveano  in  antico  le  tpow; 
d'andar  coti  lente  e  rimette  allo  tpoeo,  da  parar  nulla  meno  che  tratte  a  Cam; 
e  ciò  in  tetano  di  padicisia.  o  «incera  od  infinta  che  fotte.  È  poi  ttraoo.  che 
nioDO  si  cura  del  perchè  I*  uti  Dante,  o  non  Te^^ga  che  il  tardo  ayaniare  dt* 
enndéWìH  dimottra  il  tolenne  e  grave  minitterio  del  colette  coit^o  che  prectde 
—  I«a  Donna  (Mateìda)  mi  sgridò...  mi  r^prvttf,  pereh*  io  a  quell'oUrsM 
tenetti  pur  gli  occhi  —  Perchè  por  ardi  8ì  (ti  9tntgoi  cotanto)  aaU'  af- 
fetto (per  raghézsa)  deUe  viTO  Inoi  (delU  tette  ftammeìl^J  B  eiò  Che 
▼ien  diretro  a  lor  (proreufonalniente)  non  guardi...  ti  iatei  Èfug^if 
dagli  occhi  f  Blemeoto  al  bene  è  la  luoe  del  Santo  Spirito;  ma  il  bea  eh' ella 
reca  ti  mottra  Tiemmegllo  agli  effetti.  Al  PoeU,  rapito  alla  ▼!■!&  degli  aurei 
candelabri  e  delle  vìto  fiamme,  veniTano  inottervati  i  frutti  che  ne  aeguiraoo: 
guardava  al  6«//o,  tmarriva  V  utiì^.  Ond'  ^  che  Moteìda,  la  acieaia  pra^'ea  « 
operativa.  Il  corregge;  e  (te  guardi  a  moralità)  dovrebbonti  pure  tgridar  molti 
nel  mondo,  per  timil  difetto. 

(l)  Genti  Tid*  lo...  etc.  dal  v.  04  al  v.  09  —  AUor...  cioè,  tgriiato,  th- 
batsando  gli  occhi,  e  drixiandoli  a  ciò  ch^  veniva.  Vidi  genti...  Jndittinte  an- 
cora, perchè  ditcotte  e  ad  itcorcio  di  vitta;  ma  ali*  abito,  al  patao,  al  contegno, 
gli  paion  genti,  ch'è  titol  d*onore  —  Come  a  lor  duci  Venire  appreaeo... 
aegnir  dietro  ai  eandelabrif  con  egual  moto  ed  egual  cammino,  come  fa  ehi  * 
guidato  "  Vestite  di  bianco...  il  color  della  Fede.  Tu  intenderetti  di  pri- 
ma giunta,  che  queste,  ond'  ha  etordio  la  tacra  pompa,  tien  genti  da  riferire 
air  antica  Legge:  quando  ogni  merito  di  tantitA  ripotava  nel  credere  in  Cri^ 
venturo.  S'aggiunte  alla  nuova  1* ardore  di  Cariti;  e  cel  vedremo  da'timboli 
appretto.  Ma  perchè  V  ordioansa  di  tal  procetsione  t'  appaia  meglio,  avrei  caro 
che  nel  C.  38  di  Paìnd.  ti  leggette  dal  v.  l  al  39  —  S  tal  candor...  Cafto 
il  bianco  di  quelle  veiti,  allumato  alP  ingiù  dalle  fiamme  dd'  candelabri,  &oertii 
candore,  o  bianco  rilucente  —  DI  qna  fin  nostro  mondo)  giammai  non 
faci...  non  ci  fu  mai.  Candida  è  pur  la  rota  che  t*  in  foglia  degli  eletti  tei 
tommo  cielo.  Bianchetta  di  fede,  tchiarata  da  divin  lume,  non  può  trovar  pari 
in  terrena  torte.  Ora  importa  il  vedere  ticoome  il  riflettere  delle  fiammelle  sia  in 
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70    Qaand*  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta , 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio  a*  passi  diedi  sosta  : 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto, 
75       E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 
Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  que'  colori. 
Onde  fa  l' arco  il  Sole ,  e  Delia  il  cinto. 


UoeSeio  dì  Dante  medasimo  —  Xj'  aoqiia  (d«l  flomioallo)  splendaTa  (a  quel 
ftammaggiaro  de*  candelabri)  dal  sinistro  fianco...  della  corrente,  n  PoeU, 
moTendo  a  litroeo  del  Lete,  radeva  la  ripa  eiDÌatra:  il  oorteggio,  avansando  a 
«econda,  teneva  la  deetra:  or  ee  guardi  ali*  altena  de*  candelabri,  ed  al  largo  del 
flumicello,  che  già  sappiam  d'an  tre  pasei  [C.  28,  ▼.  70)  le  tia:.iine  doveaiio  ap- 
pnoto  gnissare  riflawe  neU*  cuqtta  ani  paesi  di  Dante  alla  sponda  oppoata  -« 
E  rsadea  a  me  frinuindawi  n'  miei  occhi)  la  mia  sinistra  costa...  il 
mio  tato  ainiatì-o^  per  riflesaion  della  luce;  dacch**egli  tuttora  cammina  col  de- 
stro flancD  alla  aelva.  e  col  manco  al  fiume  —  S*ÌO  rignardaTa  In  Isl... 
(pur  eh*  io  vHfiuardaasi  nelVacqn'ì  —  Ooms  specchio  anco...  Non  altri' 
menti  che  a  redermi  in  itpecchio.  Queir  onco  è  una  vera  dlsperasione  per 
qnaoU  non  fuggono  dal  poatillarlo.  Il  Lombardi  ne  fa  un  ancora  di  aopraggiunta, 
ed  ordina  :  Ed  anco  come  tpecchio  etc;  ma  con  qual  frutto?  K  d*  un  modo  anche 
il  Bianchi.  Ed  è  chi  blssarro  il  deriva  dal  greco,  e  fa  t*  acqua  uno  specchio  tfi- 
eurvo:  e  eoteato  è  davvero  atillarai  il  cervello.  Uua  Sfinge  A  per  me  il  Tom- 
maseo, poatillando  ali*  anco  «  aempre  monda  »  ;  e  suppongo  che  intenda  del- 
l'acqua, n  Poeta  non  è  coai  tutto  nel  fiume,  né  va  cosi  presso  sul  margine  onde 
•gli  possa  apeochiarvisi  intero;  e  quel  tanto  di  apaaio  che  se  ne  acoata,  fa  al  ch*ei 
si  vegga  nell'ombra  dal  petto  in  au.  Non  aarabbe  quali'  anco  mianra  del  quanto 
PMó  egli  apecehiarviai,  (atta  ragione  della  diatansa,  che  toglie  il  riflettersi  del 
rimanente  T  Sappiamo  per  cento  prove  ae  Dante,  al  descrìvere,  s*  Intenda  e  al 
euri  di  praepettiva.  Mi  pare  ancor  peggio  che  tutti  traacurino  a  queato  luogo  il 
ripoato  aenao  delle  flntioni.  Sinistra  è  la  riva  che  Dante  passeggia:  sinistra  la 
parte  dsll'  acqua  che  aplende  per  le  fiammelle:  sinistra  la  costa  eh'  ei  vede  di 
s*,  iinaginata  nel  fiume.  E  sinistro  è  il  male,  per  vecchia  formola,  in  contrario 
del  bene,  che  dlciam  destro;  e  il  Poeta,  non  anche  passato  di  là  dal  Lete,  né 
abbeverato  del  suo  liquore,  ha  In  aegli  occhi,  comunque  ai  muova  o  riguardi,  il 
sinistro  suo  lato.  E  di  cU>  vedrai  meglio  nel  Canto  seguente. 
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Qaesti  stendali  dietro  eran  maggiori 
80       Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso. 
Dieci  passi  distavan  qae'  di  faori.  (') 


(1)  Oaand'  lo  etc.  dal  v.  70  al  ▼.  81  —  Dalla  mia  riva  («tDìstra)  abbi 
tal  posta...  Io  stesso  che  poaio^  sentoniia  il  Lombardi.  Ma  potfo  (oobtìmm 
aggluDgars)  d'onde  ai  vegga  o  s*  aspetti  persona  o  cosa;  come  al  89  d' Inf.  ▼. 
19».  e  nel  6.  di  Puri;.,  t.  53  ~  Che  solo  II  fiume  (per  quanto  era  largo: 
cioè  d*an  tre  patti)  mi  facea  distante...  dal  celeste  corte^io,  che  proce- 
deva in  oontrario  dall'altra  riva.  Altramente:  qaandMo  giunsi  a  tennioe d'aver 
dirimpetto  la  sacra  letaoa  — >  Per  veder  meglio...  mèglio  vede  I  passanti 
chi  stassi  fermo,  e  chi  volge  ai  lor  fianchi  la  fkccia;  e  così  facciam  tatti  a  con- 
sìmili casi  —  A'  passi  diedi  sosta...  mi  fermai  m*  piedi;  e  mi  voU  (diram 
per  aggiunta)  col  viso  alla  opposta  riva  — >  B  vidi  le  fiammelle  (che  gli  erano 
appunto  di  con  tre)  andare  avanti  (oltrepassando  alla  sua  mancina)  La- 
sciando dietro  a  sé  (via  via  ch'esse  andavano)  1'  aér  dipinto...  segnato 
a  pi'l  tinte  —  SS  di  tratti  pennelli...  Convien  tener  mente  al  soggetto,  ebe 
son  fé  flammfffe^  e  ripudiare  le  torte  lesioni  che  portano  oret  al  ringoiare  — 
Avean  sembiante-.,  tembrman  penneUi  tratti,  A  si  diiara  e  vivaM  ima- 
gine,  ehi  crederebbe  che  tanti  e  tanti  prendessero  le  traveggole?  Il  Biandii  le 
piglia  per  banderttoìe^  sedotto  forse  dal  Tommaseo;  e  v*  ha  pur  chi  tradure  io 
linee ^  e  chi  in  pennoni  di  nave,  e  chi  talsa  p'*nnelli  in  pannelli,  spiegando  ri- 
luppi  di  cenci  unti.  Teniamo  Te  risa;  e  senx'altro  seguiamo  il  Poeta  nel  suo 
imaginare.  ffl  ci  chiama  a  guardare  un  pittore  ohe,  intinto  il  pennello^  su  largo 
campo  0  di  muro  o  di  tela  o  di  tavola  imprima  una  riga,  n^  piA  né  meo  groni 
di  quanto  il  pennello  comporti.  Ors  qui  le  fiammelle  de* candelabri,  mortf»di> 
pnr  oltre  alla  vista  di  Dante,  toglieaao  sembiansa  di  pf^nelli  tirati  da  mano 
d'  artista,  perchè  lasciavano  dietro  di  sé  splendid'onna  di  que'  colori  che  Dania 
ci  dirA  tosto.  Qui  1'  acre  ò  il  campo:  pannelli  le  fiamme^  e  dipinto  te*tno  Io 
tlrifr  luminose  che  lasciansi  addietro.  Ed  è  a  rallegrarci  col  Cesari,  che  in 
messo  a  ootanti  svarioni  andò  dritto  a  tal  senso  —  Sì  che  di  sopra  (a*  dop* 
pierì;  e  a  fil  delle  fiamme)  rimanea  distinto  (modo  impersonale  rispetto  s 
grammatica:  da  supplirsi  col  r/>to  o  con  Vaere^  se  vuoi  più  chiarezsa)  D'ttinto, 
equivale  a  partito^  o  tegnato,  o  dirito  —  X>Ì  sette  liste  (quant*  eran  I« 
fiamme)  tutte  (egualmente)  in  qne'  colori  (e  son  tette  pur  essi)  Onde  f^* 
quali,  o  de' quali)  fa  l'arco  il  Sole  (producesi  T  Iride  o  Arco  baleno)  e  De- 
lia (la  Luna,  o  Diana,  sorella  di  Febo,  e  nata  com'egli  in  D'Io.  (V.  C.  SO.  t?. 
130-32)  il  cinto...  che  suolsi  chiamare  V  alon^,  .Apollo  snettatore  ha  me.<tieri 
deir  arco:  Diana,  la  dea  delta  castità,  cura  il  cinto,  dò  sia  detto,  a  notare  la 
proprieti  elocutiva.  Del  senso  arcano  tà  vorrà  dire,  che  i  doni  del  Santo  Spirito, 
intesi  per  le  fiammelle,  già  fino  da'  primi  tempi  mettaano  ne'  tempi  avvenire,  o 
iraevano  dietro  di  si  alcun  vestigio  di  luce  divina  per  quelle  vtrtd  dalla  qusH 
a'appelliiao  i  doi^i  medesimi:  e  s' anco  t'aggrada,  erao   V  iride  di   pace,  o  il 
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Sotto  cosi  bel  ciel ,  com^  io  diviso , 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due. 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 
85    Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d' Adamo,  e  benedette 
Sieno  in  etemo  le  bellezze  tue.  (') 


presagio  della  Rodenzione  fìitara  —  Qaesti  stendali...  o  insegne^  aicoome 
quefrll  che  precedevano  II  santo  esercito,  o  il  sacro  corteo,  oomo  meglio  ti  piace: 
dacché  tal  parola  si  presU  graiiosameote  a'  due  usi  —  Dietro  (pei  segni  o 
le  fiate,  che  in  sul  lor  dietro  hì  coloravano  —  Eran  niagglorl  Che  la  mia 
▼IstA...  correan  pid  lontane  di  quel  cK  io  potersi  cogli  occhi:  nel  qoal  figu- 
rato è  ben  òvvia  a  conoscere  V  età  remota  del  vecchio  Patto,  durante  la  quale 
oca  Tenne  meno  però  la  beneflca  luce  dei  divo  Spinto,  ed  anzi,  per  dritto  e 
continuo  tramite,  scòrse  la  mente  de*  giusti  ali*  adempimento  d*  un*  età  nuova 
~~  S  quanto  a  mio  avviso...  e  per  quanto  io  potea  giudicare  a  aoccorso 
d'ooehi  ~  Dieci  passi  dlstavan  (correa  una  distanza  di  dieci  paa»ij  qìie' 
di  fkiori...  tra  il  primo  e  l'ultimo  de*  candelabri,  od  anche.se  vuoi,  delle  sette 
liste,  poiché  il  Poeta  confonde  sia  quelli  che  queste  nel  comun  titolo  di  stendali. 
Conviene  avvertire  che  i  candelabri  non  vanno  con  ordine  di  successione,  ma 
tatti  In  un'  unica  fila  e  per  modo  di  :  chiera,  si  che  i  due  di  fuori  son  1*  ultimo 
e  il  primo  sui  lati.  Dei  dieci  passi  che  si  compreudono  tra  i  sette  segni,  è  pronta 
altreai  la  miglior  congettura:  dacché  le  virtù  che  l' amor  dello  Spirito  Santo 
donava  all'antica  generazione  degli  uomini  in  Fede,  abbracciavano,  e  io  sé  com- 
pendiavano i  dieci  precetti  che  Iddio  palesò  più  tardi  al  legislatore  del  popolo 
eletto  per  norma  del  comun  vivere.  Dieci  passi  ricorron  tra  sette  fiamme,  come 
dieci  comandamenti  si  conchiudono  in  sette  virili,  infusa  da  Dio  ne'  buoni  a 
conseguimento  di  bene. 

(1)  Sotto  cosà  bel  ciel,  etc.  dal  v.  82  al  v.  87  —  Succedono  ai  lumi  ce- 
lesti i  luminari  della  sacra  sapienza  ispirati  da  Dio  nella  sante  scritture,  pre- 
saghe ed  aonunziatrici  per  mille  guise  dell*  umano  riscatto  —  Sotto  cosi  bel 
ciel...  Faceaa  cielo  al  passaggio  le  dense' piante  della  foresta,  e  le  sette  vario- 
pinte liste  che  in  quelle  e  DelTaere  campeggiavano  eguali  e  continue;  non  altri 
menti  di  quegli  addobbi  che  in  simili  pompe  si  vegg*on  nel  mondo  —  Oom*  lo 
diviso  (o  descrivo  per  ordine)  Ventiquattro  seniori...  Gh*  ei  siano  per- 
sone dell'  antit^a  Legge,  tei  dica  il  vocabolo  stesso.  Anche  questi  vedrai  oeirA- 
pocaltsai:  Viginli  quatuor  Seniores,,,  circumamicti  vestimentis  albis,  et  in 
capitibus  eoì'Um  coronae  aurea^.  Ne*  quali  Seniori  figura  il  Poeta  gli  autori, 
se  non  forse  I  volumi  stessi  della  Scrittura,  che  contansi  in  egual  numero,  e  dal 
coi  contesto  sbvillauo  ad  ogni  tratto  i  profetici  auspirj  di  Redenzione  —  A 
due  a  due...  non  in  unica  fila,  come  già  i  candelabri.  Le  luci  del  Santo  Spi- 
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Poscia  che  i  Rovi  e  l' altre  fresche  erbette , 
A  rimpetto  di  me,  daii* altra  sponda, 
90       Libere  fiir  da  qaelle  genti  elette, 

SI  come  luce  luce  in  eie!  seconda, 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 
95       Le  penne  piene  d*  occhi  :  e  gli  occhi  d' Argo , 
Se  fosser  vivi,  sarebber  colali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
100  Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 


rito  noo  vengono  &li*aonio  per  aaocesaione;  le  sante  tcrittura  via  vìa  li  pn>- 
donerò  col  tempo,  ed  hAo  eerìe  dall*  una  all'  altra  —  Coronali  Tenitta... 
Questo  verbo,  secondo  sintassi,  può  starsene  in  capo  al  secondo  Terso  —  IH 
fiordaliso...  coronati  la  fronte  di  gigli;  V  emblema  della  puréna,  o  s*  ancba 
si  vuol  della  Fede,  qual  già  vedemmo  de*  vestimenti  nel  v.  65.  Son  tali  che  erf- 
dettero  in  Criito  venturo^  e  uè  adombraron  1*  avvento  colle  scrittura  —  Tutti 
eantavan  (a  coro)  Benedetta  tue  (tU  tt*  benedetta)  Nelle  figlie  d'A- 
damo... fra  tutte  te  donne.  Versione  (o  parte)  del  Saluto  Angelico,  die  sa- 
nunda  a  Maria  1*  incamasione  del  divin  Verbo  —  B  benedette  etc.  11  ietto 
dell'  Ave  Maria  vedi  un  tratto  alterato.  Sottentraoo  al  fruetus  venirit  le  bei- 
lesse  della  Donna  cui  sacro  è  l' inno.  Belle i za  è  riflesso  di  Sapienza  e  di  Ve- 
rità. Né  ben  chiaro  apparisce  a  qual  Donna  cantino  questi  Seniori:  ma  tale  io* 
oerteisa  ben  chiaro  parrà  che  sia  messa  ad  arte.  E  n'  è  prova  in  dò.  ohe  l« 
varie  opinioni  de' chiosatori,  non  por  ftusllmente,  ma  molto  utilmente  si  poMos 
racoogliera  in  ona.  Altri  disse  Maria,  figurata  per  molti  simboli  nelle  biblicba 
carte;  ma  ohe  altro  è  Maria  se  non  la  Madro,  e  la  cooperatrioe  alla  IncamssioDe 
del  Vttrbo  eterno  ?  Disse  altri  la  Chieaa  istitulu  da  Cristo;  né  questa  è  sltrì- 
menti  che  sposa  di  lui,  e  custode  ed  interprote  delle  sue  verità.  Né  mancò  citi 
intendesse  Beatrice:  e  se  questa,  per  tutto  11  poema,  è  rivelasioa  di  ootesta  m- 
plensa,  può  anche  aoeeturo  per  sue  le  predette  lodi.  Egli  è  forse  un  peatierv 
che  raggia  a  tra  lati  diverbi;  ma  d*  onde  che  11  miri,  ti  parla  un  linguaggi» 
medesloM. 


E  qnai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi;  salvo  che  alle  penne 
105     Giovanni  è  meco»  e  da  lui  si  diparte.  (^) 


(1)  PoflOia  ohe  i  fiori  atc.  dal  v.  88  al  v.  405  —  BS  1*  altre  fresche 

erbette...  Non  potendosi  r  erbe  aooomunare  in  un  senso  oo*  fiorii  io  m'avviso 
cIm  r  altre  stia  In  senso  d' opposisione  tra  i  fiori  e  1*  erbette  che  calca  U  Poeta 
^  qna  dalla  riva  sinistra,  e  l' erbette  e  i  fiori  ove  il  sacro  corteo  si  distende. 
E  snocede  nn*  altra  nel  verso  seguente;  e  con  certa  cura  il  Poeta,  di  tratto  in 
tratto,  Ascerne  i  due  iati  del  fiume,  cred'  io  per  significare  il  fine  dell*  umano 
errore,  rispetto  al  principio  della  vera  salute;  che  tali  mi  paiono  il  margine 
dritto  e  il  sinistro  del  Lete  —  A  rimpetto  di  me  (dove  prima  vedeva  i  Se- 
niori) dall'altra  sponda  (contraria  alla  mia)  Liibere  fùr  (furano  sgombre) 
da  quelle  genti  elette...  Di  nuovo  il  gentil  eh'  è  nobil  titolo,  come  al  v. 
fi4:  ora  elette^  siccome  ordinate  da  Dio  ad  alto  ufficio,  secondo  che  già  s*è  detto. 
Sul  libere  o  scherxa  o  fantastica  il  Tommaseo  :  «  Pare  che  Dante  volesse  liberi 
«  anco  i  fiori  e  l'erbette,  anco  da*  Seniori.  >  Ma  noi  sappiamo  che  libero  in 
senso  di  sgombro  e  di  vuoto^  e  cosi  liberare  un  luogo  per  iagombrarlOf  ò  ma- 
niera che  tutti  hanno  in  bocca,  esiandio  nel  parlar  più  comune  —  Si  come 
Ince  (siccome  una  stelUi)  luce  in  del  seconda...  connegue  nel  cielo  ad 
vn'  altra  ilellay  ed  occupa  il  luògo  medesimo.  «  Similitudine  (dice  il  Biagioli,  e 
<  ripete  il  Tommaseo)  che  più  d'ogni  altra  queir  ordine  dignitoso  e  bello  dime- 
«  etra.  »  Il  Poeta,  a  giudizio  nostro,  volle  anche  di  più:  volle  pure  distinguere 
e  metter  messo  o  periodo  tra  cose  diverse.  Finiscono  co*  ventiqitattro  Seniori 
grindiz)  dell'  età  antica,  o,  come  diciamo,  del  Testamento  Vecchio;  co*  quattro 
animali -che  seguono  poi,  s*  incominciano  i  segui  del  Nuo\*o,  Di  simil  guisa,  ad 
un  certn  intervallo^  s*alternan  per  egual*  orbita  gli  astri  nel  firmamento.  Né 
sensa  cagione,  al  presente  luogo,  le  stelle  son  dette  luci:  dovendo  noi  credere 
che  luce  divina  ispirasse  1'  antica  fede  ne*  giusti,  come  luce  vieppiù  risplendente 
congiunse  l'amore  alla  fede  ne'  santi  del  Cristianesimo  —  Vennero  appres- 
so lor  (dopo  di  loro)  quattro  animali  (simbolici  dell*  Evangelio)  Coro- 
nati ciascun  (cinti  il  capo)  di  verde  fronda.'  Esechiele  nel  1.  delle  Pro- 
fezie, e  S.  Giovanni  nel  4  dell'Apocalissi,  han  visione  pressoché  identica  di  questi 
misteriosi  animali;  e  se  Dante  a  descriver  la  sua,  si  rapporta  ad  entrambi,  io 
mi  credo  che  il  faccia  per  questo,  che  meglio  si  mostri  la  somigliansa  tra  gli 
antichi  presagi  e  1*  adempimento  di  essi.  Ma  la  corona  che  ad  essi  verdeggia, 
è  sua  giunta;  e  gì'  interpreti  spiegano:  in  tegno  d'eterna  vita.  Noi  negheremo; 
ma  piace  osservare  che  tre  colori,  l'un  dopo  l'altro,  né  certo  senta  ordine  ar- 
cano, si  fanno  vedere  nel  corso  di  questa  pompa  e  nei  serti  di  chi  la  segue:  ve- 
demmo ne'  seniori  il  biancOt  vediamo  no'  mostri  evangelici  il  verde,  vedremo 
ne*  campioni  di  Cristo  il  vermiglio.  Candida  fede  sostenne  i  patriarchi:  di  nuova 
speranza  suggello  furono  i  Vangeli:  la  Carità  accese  i  cuori  in  virtù  della  Re- 
denzione. Laonde  nella  triplice  corona  s'accolgono  le  teologali  Virtù;  le  quali 
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Lo  spazio,  dentro  a  lor  quattro,  contenne 
Un  carro,  in  su  due  rote,  trionfale. 
Che  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 


(sìa  detto  fin  d*orm)  ritornano  significato,  o  aasooiate  qoan,  noi  voitiineDt»  di 
Beatrice  ~  Ognuno  ara  pennuto  (vettìeo  di  penne)  di  sei  aU...  per 
ali:  cho  son  distintivo  de'  Serafini,  se  interroghi  Dante  nel  ▼.  78  del  9£  P<u 
Ciò  nondimeno,  il  corredo  dell'  ali  è  spiegato  comanementa  per  la  velodlà  ooIIjl 
quale  la  nuova  dottrina  di  Cristo  volò  pei  mondo.  A  me  piace  jier  ora  che 
Genuino  a  legge  o  dottrina  d'amore  serafico;  e  serbo  il  perchè  ad  altro 
Sentiamo  frattanto  TApocalissi  :  ^  quattMr  animalia.  singula  eorum  habebanl 
alaa  senas  —  X«e  penne  piene  d'occhi...  et  in  eircuitu  et  intus  piena 
aunt  oculis:  forma  che  in  Exechiele  non  si  riscontra.  E  ootesta  è  la  vigilaasa 
(soggiungono  gì'  interpreti)  a  mantenere  non  tocca  d'  errori  la  sacra  dottrina:  • 
cosi  nei  segni  degli  animali  argomentano  piuttosto  V  ufficio  evangelico  die  Tee- 
senxial  della  fède  eh'  ei  rappresentano.  Ma  per  più  luoghi  (e  in  ispecie  pel  €• 
11  di  Farad,  dal  v.  88  al  30,  e  pel  IS,  dal  106  al  108)  m'  accorgo,  esser  date 
precisamente  alla  legge  di  Cristo  due  essensiali  virtù  ehe  giammai  non  ai  sgloB- 
gono;  e  sono  Sapienza  ed  Amo>'^,  significate  nel  doppio  ordine  angelico,  più  ac- 
costo a  Dio,  de*  Cherùbi  e  de'  Serafini .  Se  Sapienza  è  vedere  ed  intendere  ia 
Dio«  volentieri  io  terrò  che  i  mille  e  mille  occhi  degli  animali  sian  propria 
figura  d*  Intelligenza  cherubica,  e  di  tal  guisa  s*  accoppino  in  essi  i  due  sommi 
attributi  d*  angelica  natura  —  E  gU  occhi  d*  Argo...  vegliane,  secondo  la 
favola,  in  guardia  d'Io  per  comando  di  Giunone  —  Se  fosser  tìtÌ  (e  non 
chiusi  per  la  morte  che  diede  Mercurio  ad  Argo)  sarebber  cotall...  a  questi 
assomiglierebbero.  Ma  vivi  sono,  e  in  eterno  saranno  (e  ti  piaccia  V  aoùtesi) 
gli  occhi  de'  mostri  evangelici,  e  fissi  in  divino  aspetto;  né  d'Argo  ImaginórA- 
lighieri,  se  non  per  ragione  d*  acutezza  al  vedere  o  di  costanza  al  guardate, 
ancorché  tra  il  mondano  e  '1  celeste,  tra.il  vero  ed  il  favoloso,  sia  tanto  divario 
quaot'  ò  dalla  vita  alla  morte  —  A  descriTer  lor  forme  {quaì  foxser  le 
membro)  più  non  spargo  Rime...  non  voglio  fargitto  dipiU  parole  "^LMìr 
tor...  però  che  puoi  vederle  ond'  io  stesso  le  attinsi,  e  d'onde  le  attinse  la  Chie> 
sa  di  Cristo  —  Ch'  altra  spesa  fo  bisogno  di  rime)  mi  strigne  T6nto.« 
m'  incalza  o  sollecita  si  fortemente;  e  intende  a  descriver  le  cose  maggiori 
che  seguono  — >  Che  in  questa  (degli  animali)  non  posso  esser  largo... 
cioè  larghrggiar  di  parole.  Il  freno  dell'  arte  lo  siringe  a  contare  i  versi;  l'al- 
tezza di  ciò  che  rimane,  lo  stringe  a  serbarli  per  altre  imagini  —  Ma  leggi 
Esechiel  (Profez.  C.  1)  che  li  dipigne  (non  che  li  descriva)  Come  li  Tide 
(co^i  come  gli  ebbe  in  arcana  visione)  daUa  fk'edda  parte  (dalla  plaga  bo- 
reale) "Venir  con  vento...  et  ecce  ventus  turbinis  veniebat  ab  aquilone  .— 
Con  nube-.,  et  nubes  magna  —  e  con  igne...  e  con  fuoco  :  et  ignis  intoì- 
vens,  et  ^lendor  in  circuita  ejus^  et  de  medio  ejut  quasi  speeies  eleetri  ideH 
de  medio  ignis  t-  Eé  qoai  li  troverai  (nella  forma  stessa  con  coi  ti  parrau- 
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■  Ed  esso  tendea  su  l' una  e  1*  altr'  ale 
HO      Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Si  che  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste;  "^ 

Le  membra  d' oro  avea  quant'  era  uccello , 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 
115  Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio: 
Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto, 
Per  r  orazion  della  Terra  devota , 
120      Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  (*) 


no  n^Ue  sne  oarteì  Tali  eran  quivi...  li  vedevMo  passeggiarmi  di  contro. 
B  le  carte  profetiche  dicon  cosi:  Similitudo  autem  vultua  rorum,  facies  homi- 
nis  (il  simbolo  assegnato  dalla  Chiesa  al  Vangelo  dì  S.  Matteo)  et  facies  ìeonis 
(a  quel  di  S.  Marco)  a  dextris  ipsorum  quatnor:  facies  antem  bovis  (l'emblema 
di  S.  Luca)  et  facies  aquila^  (di  S.  Giovanni)  desuper  ipsorum  quatuor  A  me 
sia  permeaso  Taggiangere:  Vegga  chi  può.  come  il  Sansio  li  dipingesse  con  quel 
Rìoiello  di  taToIa  ond' è  superba  la  R.  Galleria  Fiorentina  —  Sa,lvo  che... 
Non  è  dubbio  che  Dante  qui  si  riprenda  e.  non  certo  per  nulla.  Io  richiamo  il 
lettore  alle  note  del  verso  94,  e  mi  sdebito  della  promessa  —  Alle  penne 
(per  ciò  che  riguarda  alfe  yefine:  e  più  chiaramente,  rispetto  al  numero  delle 
lor  ali)  CMovannl  è  meco...  1'  Apocalissi  è  con  me,  numerandone  sei,  com'io 
taccio  —  BS  da  Ini  si  diparte...  e  divaria  da  lui  (da  Ezechiele)  che  tiensi  a 
sol  qnattro,  uè  d*  occhi  fa  cenno.  Or  se  tanta  è  la  cura  che  mette  il  Poeta  a 
discemere  in  ciò  dal  Profeta  V  Evangelista,  e  da  un  veggente  dell'  antica  legge 
un*  ispirftto  della  novella,  sarebbe  da  ciechi  il  negare  eh'  ei  non  mirasse  a  im- 
prontare qnett'  ultima,  eh'  è  tutta  di  Grazia,  dei  due  caratteri  di  sapienza  che- 
rubica a  d' amore  serafico,  al  modo  che  noi  giudicammo.  Dacché  se  le  ali  di- 
c«8ser  preatena,  a  qu»l  uopo  curarsi  del  «?/;  e  se  gli  occhi  non  fosssro  che  vi- 
gitama,  a  qual  prò  mendicarli  dal  rapito  di  Patmosl  Ma  Sapienza  ed  Amore 
non  pur  distintivi,  ma  son  propria  sustaoza  della  apostolica  dottrina;  e  al  Poeta 
vien  tosto  occasione  ed  affetto  a  ridircelo  con  altre  imagini. 

(1)  IjO  spazio  dentro  etc.  dal  v.  106  al  v.  ISO  —  A  lor  quattro... 
animali:  quel  tratto  del  suolo  che  rimaneva  sul  dentro  di  essi,  moventi  in 
quadrangolo  —  Contenne...  non  occupò,  roma  vuole  il  Buti,  facendo  soggetto 
del  curro;  ma  accolse  o  comprese^  lasciando  il  suo  verbo  a  spazio  eh'  è  nomi- 
nativo —  Un  carro  (accusativo)  in  su  dae  rote,  trionfale...    Erano  con 
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Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  mota, 
Venian  danzando,  Tuna  tanto  róssa. 
Che  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 


dae  ruote  (avverte  il  Tommaseo)  l  carri  trionfetli  di  Roma-  Che  il  Carro  figuri 
la  Chiesa,  eoi  fkoclano  quasi  quadrangolar  fondamento  gli  sorteti  Braagelict,  è 
essa  da  consentirsi  agli  annotatori.  Ma  non  qaest*  altra,  che  le  due  ruot*  àn 
embolo  del  Vecchio  e  del  Noovo  Testamento^  come  tatti  oomentano  ad  ma 
voce;  che  tanto  varrebbe  come  nn  ripetere,  se  gii  non  fosse  on  mentire  alllma- 
gine  addietro.  D'  altronde,  se  t*tiofa  è  moto  e  argomento  al  oondoire,  io  m»  to' 
dubitare  che  luce  di  Sapienza  e  fervore  di  Carità  non  sien  quelli  die  liaggunu 
in  forma  trionfale  11  sacrosanto  edificio  della  Chiesa.  Pur  nondimeno  sarà  dbi  ne 
dubiti,  per  riverensa  al  parere  di  tanti  autorevoli.  Afa  dee  aopra  tutte  valere 
r  autorità  del  Poeta  stesso,  che  aperto  il  dichiara  nel  C.  IS  di  Pared,,  eo*  w. 
106-106:  ove  i  ss.  Francesco  e  Domenico  son  posti  per  ruote  alla  sacra  iHgs, 
ed  è  r  uno  appellalo  Di  cherubica  luce  uno  eplendore,  e  1'  altro  lunoterafieo 
in  ardore  (Y.  il  C.  11.  vv.  38-40)  •-  Che  al  coUo  d'  un  giiftm  (animale 
biforme,  prodotto  di  fantasia;  eh'  è  messo  aquila  in  sul  dinansi,  e  meno  Ifone 
sul  suo  diretro)  tirato  venne...  a  sua  volta,  facendo  metà  e  quasi  centro  ella 
pompa  trionfale.  Egli  A  ben  ragionevole  che  ognun  riconosca  in  cotesto  Orifiae 
l'autore  e  il  condncitor  della  Chiesa,  cioè  GesA  Cristo,  e  nel  dupUos  aspetto  Is 
doppia  natura  divina  ed  umana,  raffigurate  la  prima  nell*  Aquila  e  nel  Leon  la 
seconda  —  Bd  esso  tendea  su  (verso  il  cielo)  Tona  e  l'altr'ale...  dw 
d*  aquila  aveva.  Ale  trovasi  in  qualche  antico  wH.  numero  del  meno  —  Tra 
la  mesaana...  tra  il  vuoto  a  diritta  e  a  sinistra  della  ìiUa  di  messo  —  E  le 
tre  e  tre  liste...  poiché,  come  sette  ch'erano,  a  messo  distinte  dalla  quarta, 
parti vansi  in  fre  d' ambo  i  lati.  Son  quelle  li^te  onde  1'  aere  pingevasi  in  color 
d*  Iride,  intese  pei  doni  del  Santo  Spirito  —  Si  Che  a  nnlla  (a  nesMuna  delle 
sette)  fèndendo  (con  fendr.rU)  flacea  male...  celandole  o  intersecaoddle. 
Imperocché,  distendendosi  in  alto  le  ali  lateralmente  alla  Hata  meszana,  lasòs- 
vanla  tutta  acoperta  nel  loro  intervallo;  né  le  altre  di  fianco  giungeano  a  toc- 
care, bastando  Io  spazio  tra  quella  e  questa.  Ciò  basti  a  spiegare  letteralmente. 
Del  senso  mistico  io  direi  questo:  che  alle  virtù  infuse  dal  divino  Spirito  ne' 
giusti  deir  evo  antico,  non  ponto  recasse  offesa  o  contraddizione  la  nuova  legge 
di  Grasia,  ed  ansi  tra  esse,  e  per  esse  più  in  alto  salisse  a  toccare  il  dolo.  sic> 
come  qui  veggiam  farsi  per  l'ali  aquiline.  Il  Vangelo  (ripeteremo)  fto  adempi- 
mento, non  mntasione  alla  prima  legge  -^  Tanto  sallvan  (attendi  al  eubfimi 
della  nuova  dottrina)  ohe  non  eran  viste—  f^he  V  occhio  non  le  sedurrà 
—  I«e  membra  d'oro  area  (il  Grifone)  qnant'  era  aooeno  (là  dorè 
avea  forma  d' aquila)  B  bianche  l'altre  (quant*  era  leone)  di  Termlglio 
miste...  chiazzate  di  rosso  vivo.  Questi  altri  s^ni  secondano  11  primo  concetto. 
A  divina  eccellenza  fk  cenno  1'  oro  end'  è  fatta  la  parte  d%\\'  Aquila;  il  resto 
eh*  è  del  Leone f  si  vuol  ricercare  nella  Umanità  che  Ai  meszo  alla  Radenaono. 
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L'altra  era  come  se  le  carm  e  Tossa 
125      Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa. 
E  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  togliean  l'andare  e  tarde  e  ratte. 


Non  so  con  quanta  oppoitanltà  quatti  totti  i  comentatorì   ricordino   il   Dileetut 
wteua  eixndiduM  et  rubicundus  della  Sposa  de*  Cantici.   Assai   pietoso,  né  certo 
Improprio,  sarebbe  il  congetturare  ne*  due  colori  il  condor  dell*  Agnello  divino, 
col  aangue  del  suo  martirio.  Ma  quadra  ben  meglio  colle  imagini  addietro  (cosi 
coma  parvero  a  noi)  un*  altra  interpretasione,  che  piacque  all'Ottimo,  e  che  vo- 
lentieri aggiungiamo  alle  nostre.  Bianchezza  di    fede,   e  vermiglio  di  Carità, 
sono  indizio  appunto  a  quel  regno  di  Grazia  che  Cristo  instaurò  sulla  terra,  tra 
lor  cMDCiUando  e  perfezionando  1*  antica  e  la  nuova  dottrina.  E  de*  due  colori 
a*  incorona  il  corteo  venerando  del  Carro;  di  candidi  gigli  color  che   precedono, 
di  fiori  vermigli  i  seguaci;  Tantica  e  la  nuova  generatone  degli  eletti  —  ISTon 
ebe  RoHia  (traduco  i  Romani;  ed  è  al  quarto  caso)  di  carro    cosi  bello 
(e  potresti  quasi  voltare  in  trionfo)  tlallegrasse  AfHcano...    Scipione   il 
nfiggiore,  allorché  trionfò  della  guerra  à'  Africa.,,  ovvero  Angusto...    che 
In  ire  giorni  die'  a  Roma  spettacolo  di  tre  trionfi;  il  Dalmatico,  1*  Aziaco  e  l'A- 
lessandrino —  Ma  quel  del  Sol...  eh'  è  il  carro  stesso  della  loce  —  8aria 
pover  cbn  elio...  parrebbe  mexhino  al  confronto  con  esso;  col    Carro  cioè 
che  il  Grifone  traeva  —  Clnel  del  Sol...  Qui  il  Poeta  ripiega  il  discorso  sulla 
nota  ùivola  di  Fetonte  :  e  mi  par  maraviglia  che  ninno  si    levi   a  incolparlo  di 
tanta  profanità.  Se  non  ch'egli  con  un  avverbio  ci  chiama  ad  udirne  il  perchè, 
e  r  adiremo  —  Che  sviando  (dal  dritto  corso  per  imperizia  del  folle  garzone) 
fa  oombusto  (abbruciato  dai  fulmini  celesti)  Per  l*oraBion  fa  preghiera) 
della  Terra  devota...  che  impaurita  allo  sviare  e  precipitare  del  Carro,  si 
volse  supplichevole  a  Giove  ~  Ouando  ta  Qiove...  H  Poeta    ci  chiama  col 
quando  a  un  dettame  di  vera  sapienza,  adombrata  ne'  miti  paganici  — >  Aroa- 
aamente  Cfiusto...  Giustizia  di   Giove,  che  chiude    un    arcano    vero,   non 
ignorato  ai  Gentili  stessi,  a  perpetuo  documento  degli  uomini.  Ed  è,  che  i  mor- 
tali non  presumano  di  pareggiarsi  alla  Deità;   né  diversa  colpa     fu   quella  de' 
primi  parenti,  se  stiamo  alle  nostre  credenze  non  favolose.   E    a   riparar  tanto 
danno  soccorse  l' incarnazione  del  Verbo,  che  qui  vincitore  trionfa  della  Giusti- 
zia medesima.  Insieme  accoppiata  la  favola   al   Vero,  la  sapienza  degli   etnici 
alla  Evangelica,  il  Carro  di  Cristo  che  vien  trionfando  nella  sua  chiesa^  al  carro 
d*  Apollo  che  struggasi  in  cenere,  il  perdono  colla  vendetta,  la  pietà  colla   giu- 
stizia, mi  paion  compendio  di  quella  Grazia  e  di  quell*  Amore  che  il  senno  pa- 
gano non  giunse  a  sognare,  non  che  ad  intendere,  nelle  sue  falsu  divinità. 
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130  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
Id  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D' una  di  lor,  che  avea  tre  occhi  in  testa.  (^) 


(1)  Tre  donne  etc.  dal  ▼.  131  al  ▼.  13S  —  Fìaocheggì&no  il  carro  di  Santa 
Chiesa  le  Virtù  CardÌDali  e  le  Teologali  :  quelle  a  sinistra,  e  a  destra  queste, 
siccome  soyremìDenti  —  DaUa  (preuo  la)  destra  mota  0*  piA  discosta 
dagli  occhi  di  Dante)  In  giro  Venian  d&nsando...  in  cerchio,  sai  far  della 
ridda,  traemdosi  a  mano:  a  significare  che  V  una  non  va  senza  l'altra,  e  dtA 
tutte  insieme  son  perfesione  di  santità:  come  è  forma  perfetta  il  circolo,  al  quale 
non  iscoDvien  V  attributo  d'  etemo  —  Li'  una  (la  Carità)  tanto  rossa...  e 
s'impari  che  un  tal  colore,  e  qui,  ed  altrove,  e  per  tutto  il  Canto,  è  richiai&o 
d*  Afnnre;  e  si  prova  anche  a  questo  passo  il  primato  che  ottiene  sulle  altre 
compagne  —  Che  a  x>^na  (a  fntica)  fora  (sarebbe)  dentro  «1  ftioco 
nota...  visibile^  ov'  ella  fosse  avvolta  di  fuoco;  tanto  ardeva  in  colore  di  fiam- 
ma —  li'  altra  (cioè  la  Speranxa)  era  (di  guisa  tinta)  come  se  le  carni 
e  1'  ossa  (non  pur  di  fuori,  ma  tutta  di  dentro)  IPossero  state  di  sme* 
raldo  ftitte...  di  quella  gemma  che  smaglia  in  verde;  ed  intendi  si  traspa- 
rente, che  dentro  alle  carni  parrebbero  1*  ossa  —  La  terza  (la  Fede)  parea 
neve  (in  color  bianchissimo)  testò  nìossa...  pur  ora  piovuta  di  cielo.  Spe- 
ranza nel  messo  di  Fede  e  di  Carila:  non  giÀ  perchè  messo  abbia  il  cerchio, 
ma  per  quel  moto  che  non  alle  altre  ma  ch'ella  danzando  toglieva  or  da  questa 
or  da  quella  ^  B  or  parevan  (in  lor  giro)  dalla  bianca  tratte...  Chi 
trae  nella  ridda  protende  1*  nn  braccio  e  fa  forza  —  Or  daUa  rossa...  e  la 
verde  è  tirata,  e  non  tira;  atBnchè  s*  intenda  che  la  Sp'i'anza  per  sé  non  muo- 
ve, ma  sorge  da  viva  Fedfi  o  d*  Amore  in  Dio  —  E  dal  canto  di  questa 
(eh'  è  Carila)  Li'  altre  (Speranza  e  Fede)  togllean  l'andare  (mi9ura»ftnó 
il  passo)  e  tarde  e  ratte.,,  or  phl  lento,  or  più  presto.  E  pur  tutte  canta- 
no in  segno  di  festa,  ed  intreccian  le  note  alla  danza;  ma  il  canto  di  Carità 
regge  i  numeri  al  ballo  e  al  cammino:  squisita  imagine^  a  dinotarci  che  Amore ^ 
essenzial  fondamento  del  CrìstianMìroo,  è  somma  poteuza  ed  accender  la  Fede 
ancorché  si  produca  da  essa,  e  ad  avvivar  la  Speranza  quantunque  fiorisca  da 
entrambe:  o  ancor  meglio,  che  senza  la  fiamma  di  Carità,  la  Speranza  e  la 
Fede  s'intiepidiscono.  A  un  lato' pertanto  del  Carro,  le  tre  Virtù  che  diritto 
s'  affidano  in  Dio;  né  da  Dio  conceduto  se  non  alla  nuova  legga,  eh*  è  legge  di 
Grazia  <—  Dalla  sinistra  (tmota)  quattro  (Donne)  facean  festa  (can- 
tando  e  danzando  a  lor  volta)  In  poi^ora  vestite...  Le  quattro  Cardinali: 
virtù  umane,  e  splendenti  all'  uomo  dalla  Creazione,  tuttoché  disparite  pel  pri- 
mo peccato.  (V.  il  C.  l.  dal  v.  22  al  27)  In  porpora,  sirobol  d'amore  e  di  di- 
gnità; cosi  spiega  il  Tommaseo,  secondando  il  Landino,  e  un  tal  po'  corref^en- 
dolo.  Ma  troppo  meglio  s'  appone  il  Lombardi,  che  dalla  porpora  argomentando 
regal  signoria,  fa  di  queste  Virtù  le  regine  e  moderatrici  dell'  umao  vivere  — 
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Appresso  tutto  il  petrattato  nodo, 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 
135      Ma  pari  in  atto  e  onestato  e  sodo. 
L' un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé'  eh'  ella  ha  più  cari  : 
Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
140      Con  una  spada  lucida  e  acuta. 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura.  (^) 


Dietro  al  modo...  alla  misura;  doè  (com'è  detto  più  sopra  dello  altre)  coq- 
fermandoai  al  canto  e  alla  danza  ed  ai  passi)  D'una  di  lor  (la  Prudenza) 
che  avea  tre  ocelli  in  testa...  Temperanza^  Fortezza  e  Giustizia  hviuno 
quinci  e  quindi  l' eccesso  loro:  Prudenza  le  guida  e  le  attempera.  B  con  tre 
occhi  rivede  il  passato,  il  presente  vede,  prevede  il  futuro.  Or  di  queste  Virtù 
Don  manoò  la  notizia  agli  uomini,  nò  ai  giusti  il  possedimento,  durante  la  legge 
antica;  ondechè  l' una  e  l' altra  età  sui  due  lati  del  Carro  si  rappresentano.  Che 
se  tu  ricorri  ai  concetli  addietro,  vedrai  nuovamente  e  Sapienza  ed  Amore 
esser  doppia  insegna  alla  Chiesa  di  Cristo,  e  argomento  de'  suoi  trionfi.  Carità 
e  Prudfnzaf  le  due  guide  e  regolatrici  del  santo  tripudio,  gradiscono  assai  vo- 
lentieri i  quasi  sinonimi  d'Amore  e  di  Sapienza. 

(1)  Appresso  tatto  eie.  dal  v.  133  al  ▼.  141  —  Dietro  a  tutto  il  per- 
^Attato  nodo...  alls  cote  fin  qui  pienamente  descritte.  La  voce  nodo  non 
vuole  estendersi  a  quanto  è  già  riferito  della  sacra  processione,  ma  solo  al  qua- 
drato, ove  in  dentro  dagli  Animali  s'avanza  il  Grifone  traente  il  Carro,  e  s'intrec- 
cia la  duplice  danza  di  fianco  alle  ruote.  Ottimamente  N.  Tommaseo:  Gruppo 
intomo  al  carro  ;  e  soggiunge  :  <  Nodo  d'  una  schiera  che  fa  gruppo.  »  Con- 
ciossiachò,  so  ti  rech^  a  pensare  tal  vista  ,  quel  largo  di  cose  e  di  persone  ti 
parrà  quasi  nodo  che  aggiunga  ed  hc^oppj  V  una  coli' altra  le  file  de'  prece- 
denti e  de'  posteriori,  eh'  è  quanto  a  dire  l' età  del  Vecchio  con  quella  del  Nuovo 
Testamento,  siche  delle  due  leggi  componga  una  sola.  Né  meno  mi  piace  il  Biagioli, 
che  più  studioso  del  senso  mistico,  annota  cosi  :  «  Chiama  nodo  l'unità  che  for- 
<  mano  tutti  quegli  0|;getti,  e  con  questa  voce  dimostra  l' indivisibilità  loro.  > 
—  Vidi  dao  vecchi...  appaiati:  S.  Paolo  e  S.  Luca;  non  pur  compagni,  ma 
quasi  fratelli  nell*  operare  alla  Fede  Evangelica  —  In  abito  dispari...  a/- 
tramenle  vestiti  un  dall'  altro,  postillano  molli:  altri  tacoiono,  e  di  questi  ulti- 
mi è  il  Tommaseo.  Non  vo*  credere  eh*  ei  si  causasse  da  un  duro  passo,  ma  so 
che  i  primi  incapparono  nel  laccio,  dacché  li  smentisce  indi  a  poco  il  v.  145,  ov'ò 
detto  che  questi  due  vecchi,  e  quanti  altri  seguono,  eran  tutti  vestiti  ad  un 
nodo,  e  di  paro  co'  precedenti.  Si  tiene  guardingo  il  Buti,  e  con  una  parola 
(diseguali)  ti  lascia  in  sospeso.  A  strìcare  il  nodo  non  ho  ohe  un  partito:  affer- 
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Poi  vidi  quattro  in  nmile  parata, 
E  diretro  da  tatti  aa  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  argata. 
145  E  qaesti  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abitiiati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo: 


rarrol  ad  un  altro  senso^  ben  noto  ai  latini,  di  questa  parola,,  e  che  vai  ifuoiità 
0  oondisione  dì  cheohessia.  Qiova  qui  1*  osMrvare,  che  le  forme  o   fantastiche  e 
umane  ideate  dal  nostro  Poeta  a  compor  questa  pompa,  non   sono  altrìneatì  a 
considerarsi  siccome  persone  o  reali  imagini,  ma  come  figura  (a  cosi  dire)   per- 
sonittoata  delle  Scritture  che  Santa  Chiesa  sanci  per  canoniche:  e  questo   haaà 
pure  ad  intendere,  come  vedemmo,  de'  ventiquattro  seniori.  Di  che  cesserà  me- 
raviglia,  se  dopo  i  Vangeli  adombrati  ne'  quattro  Animali,  or  si  porga  a  veden 
S.  Looa  autor  d'  un  Vangelo,  e  più  giù  S.  Giovanni,  iicrittore  d*  un  altro.   Or 
S.  Luca  apparisce  qui  per  autore  degli  Atti  Apostolici^   siccome  S.  Paolo  deDe 
Epistole;  ed  è  ragione  che  V  abito   loro  (perch'  io  non  dica   de*  loro  scriiti)  sia 
detto  dispari,  L*  eloquenaa  di  Paolo  è  spada  che  taglia  e  ferisce:  il  neonato  di 
Luca  è  sostania  che  sana  e  conforta.  Di  lui  sentensiò  Gerolamo:   Animadverti- 
mus  omn'a  verbo  i/iius  anlmae  langt^entis  esse  medicinam   — >  Ma  pari  in 
atto...  alt*  atteggiamento;  e  se  il  rechi  agli  scritti,  o  s^V  axion^  loro,   ti  sov- 
verri  com*  ei  furono  aocj  ed  eguali  nel  lor  ministerio  —  XB  onestato  feampo- 
sto  a  onestà)  e  sodo...  e  a  fermezza  —  Ij'on  fS.  Luca)  al  mostraTa...  ttp- 
pariva;  e  a  qual  segno  non  dice.  Ma  il  Bianchi   ritoma  a  ebagliare,  parlando 
di  vestimento  —  Alonn  de'  CBunigllaii...  della   famiglia:   per  similttndine, 
che  si  ripete  in  bellissimo  esempio  nel  v.  73  del  G.  12  di  Farad.  —  DI    quel 
sommo  Ippocrékte  (sommo  tra  l  medici:  anzi  padre  di  medicina)  che  na- 
tura (dolente  quasi  de*  mali  che  affliggono  il  mondo)  Agli  ^^tgw^n  fé*  (prò- 
dusse  0  fé*  nascere  in  benefioio  di  quegli  animali)  eh'  ella  ha  più  cari...  eioè 
degli  uomini;  end' egli  insegnasse  :t  curarne  le  infermità.  Che  S.  Luca  altresì 
professasse  1*  arte  salutare,  n'  è  testimonio  S.  Paolo  stesso  nella  F^t,  ad    Co- 
loss.  :  Salulat  vos   Lucas   medietts  eharissimtu.  Ch'  ei  fosse   pittore,  è  una 
vecchia  novella  di  volgo  —  Mostrava  l'altro   (S.   Paolo)  la  contraila 
cura  (contrario  al  sanare  è  il  ferire)  Con  una  spada   (eh*  e^i  brandiva) 
lucida  (che  rendea  luce)  e  acuta  (affilata)  Tal  che  dli  qua  dal  rio  {ben- 
ché il  Lete  ei  dividesse)  mi  fé'  paura...  a  vederla,  non  eh'  altro.    Giostiaia  a 
Misericordia  (comenu  il  Costa)  devono  stare  presso  la   Cattedra   di    S.   Pietro, 
com'  elle  stanno  pressò  il  trono  di  Dio.  Ma  siccome  le  attuali  figura  più  dritta- 
mente  ritraggon  la  Chiesa,  io  direi  nella  spada  dell'Apostolo  e  ne'  eontrasaeigttì, 
quali  eh'  ei  alano,  del  Medico,  ed  ancor  meglio  nelle   lor  carta,  sìgniflcats  la 
doppia  cura  oh*  Ella  ha,  di  combattere  e  uccìder  l'errore,  e  di  rloondarre  a  aa- 
Iute  gli  erranti. 
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Anzi  di  rose  e  d' altri  fior'  vermigli  ; 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
150      Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli.  (^ 


(l)  Poi  vidi  quattro  eto.  dal  ▼.  142  al  ▼.  150  —  In  omlltt  parvità... 
tu  Memòiante  di  tutta  umiltà.  Ugaal  yoce  e  agaal  senso  nel  C.  S6,  y.  71  — 
E  diratro  da  tatti  fed  ultimo)  un  Teglio  solo...  laddove  1  due  primi,  e 
i  seguenti  quattro  moTevano  a  coppie.  Un  vilappo  di  varie  opinioni  ci  stringe 
a  aostare  un  tratto:  le  qaali  s'  accolgono,  a  cosi  dire,  in  eotesta  nota  del  Tom- 
maseo :  «  Solo.  Bernardo  contemplante.  Altri  ne'  quattro  vede  gli  autori  delle 

<  lettere  ouioniche:  Qiacomo,  Pietro^  Giovanni,  Oluda;   nel   tteeehio^  Giovanni. 

<  Cosi  Giovanni  entrerebbe  in  tre  luoghi.  Troppo.  E  1*  umiìe  aspetto  meglio  si 

<  conviene  a'  Dottori.  B  Bernardo  è  chiamato  sene  nei  XXXI  del    Paradiso,  e, 
«  come  contemplante,  lodato.  »  Mi  si  perdoni  se  questo  viril  laconismo  dellMnsi- 
goe  nomo  mi  sa  di  puerile  nella  sostansa,  e  oiò  che  più   Importa,  d'errato.   E 
r  errore  proviene  dal  tener  occhio  alle  singole   persone  del  corteo,   ansichè  ai 
libri  che  rappresentano.  Il  Tommaseo  ■*  offende  al  supporvi  tre  volte   Giovanni; 
ma  tanto  varrebbe  il  trovarcelo  due.  come  ammette  egli  stesso  per  Luca,  anno- 
tando il  V.  fSÒ.  Quanto  al  quattro  che   vengono  in   umile  paruta,  rinnega  il 
giodiiio  che  solo  par  vero,  e  '1  suo  proprio  non  prova  per  ninna  guisa,  né  credo 
il  potrebbe.  Egli  è  chiaro  ohe  le  scritture,  effigiate  in  si  varia  torma  e  d'uomini 
e  d' animali,  e  dinanzi  e  di  dietro  al    Carro,   son    le  Canoniche  ammesse  a  far 
cardine  di  teologica  ed  ecclesiastica   dottrina;   né  quelle   de*  quattro   Dottori  ti 
posson  dir  tali.  Ben  si  possono  e  si  debbon  le  Epistole,  che  la  Chiesa  medesima 
io^nì  di  tal  nome.  Che  poi  1'  hMIU'Ì  si  convenga  a'  Dottori  anziché  al    dettato 
di  quegli  Apostoli,  è  cosa  gratuita,  e  fuor  di  ragione.  Altrimenti   senti  11  Pog- 
giali, chiosando:  «  Umfl"  è  forse  detta   la  partili,  ad    Indicare  1  sentimenti  di 
«  cristiana  urniltA  qua  e  là  sparsi  nelle  loro  epistole.  »  Se  non  ohe,  a  parer  no- 
stro, né  1*  uno  né  l' altro   ha  ben  letto  in  queil*  umile;   attributivo   allegorico, 
secondo  a  signiAcare  la  picciolezsa  e  la  brevità  delle  dette  Epìstole,  verso  Tarn- 
pietza  e  la  mole  degli  altri  volumi  che  qui  precedono.  E  non  pensarono  l'eguale 
addiettivo  adottato  dall*  Alighieri  nel  Canto  primo  della   Commedia   (v.  100)  a 
indicarci  il  Laxio  come  pireiola  parte  d' Italia.  Vuoisi  anche  notare  siccome  nel- 
r  srdine  di  questo  Corteo  ci  offre  11  Poeta  le  sante  Scritture  secondo   la  soocet- 
sìooe  del  tempo  In  cui  vennero  a  luce:  onde  ultimo  è  S.  Giovanni,   a  slmboleg* 
giare  V  Apocalissi^  per  divina  Ispirazione  dettato  In   età  nonagenaria,   e  nulla 
meno  che  Tanno  67  dalla  morte  di  Cristo.  11  Tommaseo  sostituisce  a  Giovanni 
Beraaido:  secondo  (trascrìvo  le  sue  parole)  In  preziosa  interpretazione  di  Pie- 
tro cui  solo  ci  giova  sffjuirf.  Credemmo  anche  noi  le  più  volte,  e  con  ispeclal  de- 
vozione, al  supposto  figliuolo  di  Dante;  non  però  vogliam  chiudere  gli  occhi  alla  luce 
perch'  egli  sentenq.  E  sena*  altra  dubitazione  andrem  dietro  alla  verità,   rimet- 
tendoci al  testo,  e  chiamando  11  lettore  ad  esaminare  a  qual  delle  due  Interpre- 
Uiioni  rispondano  meglio  i  tratti  deterinivi  adoperati  dal  nostro  Poeta  —  Un 
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E  quando  il  carro  a  me  fa  a  rimpetto, 
Un  tuon  s' adì  ;  e  qaelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto. 


▼•glio  solo...  non  appaialo  con  altri,  abbiam  dalto:  per  dò,  ohe  nitro  libce, 
djJl  Apocalissi  in  faorì,  non  ha  la  Chiesa  tra  i  canonici,  o  pari  o  liniile  all'ar- 
cana e  maraTigliosa  Visione  di  S.  Giovanni.  A  quale  altro  anderebbein  coppisl 
—  Venir  dormendo...  a  occhi  chiuti.  E  che   le    Visioni  appariscaa  nel 
Monno  corporeo,  e  solo  in  ispirito,  a  noi  ne  fa  fede  il  Poeta  non  una  voltu  ad 
corto  di  questa  Cantica,  narrando  quelle  che  s*  ebbe  egli  stesso.  B  Giovanni  «U 
oominciars  :  Fui  in  spiritu  in  dominica  die,  et  audivi...  etc.  —  CSon  la  fac- 
cia arguta...  atteggiata  a  pronte: sa  e  vìvicitc;    diinoetraado  che  dentro  a 
quel  corpo  dormiente  vegliava  l' anima,  ed  ansi  era  assorta  in  snUimi  e  dinoe 
imagini.  B  tanto  può  dirsi  del  libro  stesso,  e  lo  disse  il  Butì,  spiegando:  <  GoUa 
«  faccia  arguta^  cioè  sottile,  imperocché  quello  libro  è  di  grande  sotti^ieta  ad 
«  intenderlo.  »  Odi  strano  comento  che  viene  alla  penna   del   Tommaseo,  da^ 
eh* egli  ha  fallita  la  strada:  <  Arguta:  Porse   la  eatenuatetsa  che  viene  dal 
4  digiuno  rende  la  faccia  più  spirituale  e  quindi  ingegnosa.  >   Arguna  sarebbe 
qnesta  davvero,  e  da  muovere  a  ilarità,  se  non  si  trattasse  di  coee*  serie  —  E 
questi  sette  (che  son  dietro  al  Carro:  cioè  Luca   e  Paolo,  i  quattro  Apostoli 
e  lo  scrittor  dell'  Apocalissi)  col  primaio  stuolo  (de'  ventiquattro  seaiorì  che 
lo  precedono)  Srano  abituati...  avean  abito   eguale  a  quello   della  prima 
schiera,  che  vai  quanto  a  dir  candidissimo.  Si  fatta  eleganza  di    frase   sssaf  * 
glammo  nel  v.  117,  e  rigusteremo  neir  ultimo.    Or  quanto  alla  conformità  del 
candore,  vuol  dirci  il  Poeta  che   una  Fede  egualmente  schietta  reggeva  gU 
eletti  dell'  età  autica  e  quei  della  nuova,  ancorché  i  primi   credessero  in  Criato 
venturo,  e  i  secondi  in  Cristo  venuto  a  salvezca  dell'  umaa  genere  —  Ma  di 
gigli  (o   di  fiordaliso)  Dintorno  al   capo  (siccome  vedemmo  ai  Seniori) 
non  fiaoevan  brolo...  o  giardino,  o  ghirlanda  fiorita,  o  corona,  qnal  me-  ' 
glio  ti  garba.  B  per  ciò  che  brolo  e  broletto,  in  antico  lombardo  (e  ha  chi  sti- 
ma dal  prò  veniale)  è  orticello  piantato  di  fiori  o  d'  alberi,  intendi   ch'M  sia  per 
sinedoche  o  metonimia,  non  molto  diversa  da  quella  del  v.  51  nel  C.  addietro, 
ove  i  fiori  han  vocabolo  'di  primavera  —  Ansi  (in  contrario)  di  rose  (il  pà 
bello  fra  i  fiori  che  rosseggiano,  come  tra  i  candidi  il  fiordaliso)  e  d'altri  flor' 
▼ermigli...  Alla  Fede  ne'  santi  seguaci  di  Cristo  e  del  suo  Vangelo  s'aggiunsi 
la  Carità;  ood'  essi  ne  portano  il  segno  nella  corona,  e  più  che  segno  dirò  di« 
stinti  vo  dell'  una  dall'  altra  età.  Né  discorda  dal  giusto  né  dal  probabile,  che  ìa 
questo  vermiglio  s*  accenni  al  sangue  versato  a  testimoniare  la  nuova  cred«tfs; 
dacché  quanti  vengono  dietro  al  Carro,  tutti   quanti  sofTersero  il    martirio  — 
Oiuràto  avria  (unto  rosseggia van  que'  fiori)  poco  lontano  aspetto  (^ 
avesse  guardato  un  tal  pò*  più  da  lungi  di  quel  eh*  io  mi  fossi)   Ch»  tatti 
(que'  sette)  ardesser  (di  viva  fiamma)  di  sopra  da'  cigli...  dintorno  aVe 
tempie,  ove  V  uom  s' incorona.  Bgli  è  ardore  (ripetiamolo)  di  carità,  prìncipal 
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154  Fermandos'  ivi  con  le  prime  insegne.  (*) 


«enao  «e  non  nnioo  di  questa  imagine.  Tale  è  il  corteo  solenne  che  viene  al- 
r  incontro  di  Dante,  e  allegoricamente  dell' Uom  richiamato  alla  Grasia  divina, 
mercè  della  Redensione.  Il  terrestre  giardino  fa  cenno  alla  prima  innocenza:  Ma- 
ielda  alla  operativa  virtù  a  cai  sortiva  dal  Creatore.  Il  trionfai  Carro  è  la  Cat- 
tedra santa  fondata  e  guidata  da  Cristo  a  perpetuare  quaggiù  la  celeste  dot- 
trinai: i  Biblici  testi  r  annonsiano  e  la  precedono,  i  quattro  Vangeli  fanno  le 
baai:  le  sette  Virtù  ne  festeggian  le  glorie:  i  Canonici  scritti,  seguendone  il 
corso,  ne  attestano  e  ne  confermano  la  verità.  Del  suo  ministerio,  onde  1'  uomo 
rifatto  a  virtù  s'abilita  in  tutto  alle  celesti  contemplazioni,  proseguon  per  sim- 
boli I  Canti  seguenti. 

(1)  S  quando  il  carro  eto.  dal  v.  151  al  v.  151  —  A  me  ta  a  rim- 
petto...  dall'altra  riva;  porgendo  alla  vista  di  Dante  non  già  il  suo  dinanzi, 
ma  il  fianco  sinistro  —  Un  tnon  s'udi.  .  Oi&  notammo  co 'santi  dottori,  e  ve- 
demmo a  più  prove  nel  nostro  testo,  che  i  celesti  inviti  e  la  Orazia  divina  s'an- 
nanxian  sovente  per  modi  terribili,  e  sempro  ci  lascian  dolcezza  nel  cuore.  Ecco 
un  luonOt  a  preludio  quasi  del  rito  solenne,  pel  quale  il  redento  Poeta,  meroò  il 
confessarsi  de'propij  falli,  è  per  ossero  ammesso  alle  verità  sovrumane  —  B 
quella  genti  degne  (che  precedevano  e  seguitavano  il  Carro)  Parvero 
aTor...  Interdetto  {vietato:  e  più  esattamente,  troncato  a  me szo)  l'andar 
pi'à...  oltre:  il  far  passo  pid  avanti  —  Fermandos*  Ivi  falV  udir  di  quel 
t'tono)  con  le  prime  insegne...  ad  un  tempo  co*  candelabri,  che  precedendo 
aila  sacra  pompa,  taoean  primo  aerino  di  quel  eh'  ella  fosse,  e  di  che  gente 
composta,  e  a  qual  ministerio  ordinata.  E  però  stendtili  son  detti  altrove,  nel  v. 
79.  Soltanto  è  a  badaro,  che  questa  e  queil'  altra  denominazione,  anziché  pro- 
priamente de 'candelabri,  s'intende  delle  ^a»ime//tf  eh' ei  lasciano  indietro  di 
sé,  e  che  a  flgnraroeli  in  mente,  fan  cielo,  o  poco  mano  che  padiglione,  alla  pia 
cerimonia. 


CANTO    XXX. 


Sommario.  —  Penno  il  Carro.,  a  rÌToltisi  ad  mso  i  Seniori,  al  grido  d' un  di 
ooBtoro  al  levano  a  festa  an  conserto  d'Angeli,  e  con  canti  ginlivi  lecondano 
il  grido,  e  fan  nembo  di  fiori.  Traspare  da  questo  una  forma  di  Donna  velata, 
a  mirar  la  quale  il  Poeta  si  sente  racceso  d' antico  amore;  ondechè  stupetetto 
•  pauroso  si  volge,  quasi  per  conforto,  a  Virgilio.  Ma  il  buon  Virgilio  a  qoe- 
st'  ora  è  sparito;  e  la  Donna,  facendosi  al  lato  mancino  del  carro,  chiama  a 
nome  il  Poeta,  e  velata  tuttavia,  fieramente  il  rimorde.  Per  lui,  che  confuso 
ammutisce,  dimandano  e  pregan  pietà  i  messaggeri  celesti;  e  il  Poeta  n'  è  tale 
commosso,  che  sfoga  in  dirotte  lagrime.  E  agli  Angeli  vòlta  la  Donna,  discorre  il 
passato  di  Dante,  e  le  buone  tempre  ohe  il  Cielo,  al  suo  nascere,  avea  fatte  in  lui, 
e  gli  lyo^QB^i^^  ^  virtù,  eh*  ella  stessa  in  sua  prima  vita  avea  pòrti  a  quest' 
nomo,  pur  colla  luce  benefica  degli  occhi  suoi  proprj.  Nò  prima  averli  ella  chiosi 
per  morte,  ohe  questi  lasciassi  sedurre  a  bellesze  fallaci,  e  indurò  1*  animo  alle 
tapirasioni  end*  ella  cercava  di  richiamarìo  alla  verità.  Per  estremo  rimedio  a 
salvarlo,  esser  dunque  discesa  in  Inferno,  e  aver  tanto  operato,  ch'ei  fosse  tratto 
a  bagnarsi  nel  fiume,  che  solo  oggimai  lo  divide  da  Dio. 


QoaDdo  il  settentrìon  del  primo  cielo, 
Gbe  né  occaso  mai  seppe  né  orto , 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo, 

E  che  faceva  li  ciascmio  accorto 
Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  s' aflBsse ,  la  gente  verace , 
Venata  prima  tra  il  grifone  ed  esso. 
Al  carro  volse  sé,  come  a  saa  pace; 
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10    E  OD  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo. 
Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando 
Gridò  tre  volte ,  e  tatti  gli  altri  appresso.  (') 


(1)  Quando  il  settentrìon  etc.  dal  t.  1  al  v.  12  ^  Q^ando  le  èettt 
stelle  del  primo  oielo...  del  cielo  pM  alto,  in  opposto  al  piti  basao  del  ▼.  5. 
Ma  primo  può  dir  ben  più,  qaal  sarebbe  o  piti  tNMfo,  o  lucente  o  beato.  Ed  è 
il  cielo  empireo,  ove  r^gna  Iddio,  dove  tutti  s*  aooolgon  gli  eletti.  Settentrione 
del  primo  eieìo  è  pel  nostro  Poeta  queir  ordine  di  candelabri  o  di  lampadi,  fl 
quale  vedemmo  a  precedere  la  sacrosanta  comitiva:  per  certa  analogia  ohe  il 
richiam»  al  segno  settentrionale  visibile  agli  occhi  nostri:  se  non  ch'egli  eorreg- 
ge  l' imagine  con  quel  troppo  più  di  gmnde  e  dì  nobile  che  ha  quel  aettenlriene 
rispetto  al  nostro  <—  Che  nò  occaso  (o  tramonto)  mai  sepi>o  né  orto... 
n^  naseiinento  ebbe  mai.  Le  Virtù  dello  Spirito  Santo,  che  in  quelle  luci  ve- 
demmo raffigurate,  eterne  cosi  come  Dio  medesimo,  non  ebbero  inizio,  né  tengoa 
periodi  s  pari  de'  nostri  Irionit  cui  diede  principio  la  Creazione,  e  che  ad  ogni 
spuntare  dell'  alba  ci  higgon  dagli  ooohi.  Quel  verU)  nopere^  attribuito  air  ina- 
nimato, e  rivolto  a  senso  d' ate^-e  o  pt^ornre  o  patire  o  di  che  altro  so  io,  è 
metafora  piena  di  vita,  e  ci  vieo  dalle  grazie  latine  —  Né  (seppe  mai)  d'alira 
nebbia...  velo:  né  mai  si  vrld  di  neMta,  steooroe  addiviene  si  spesso  del 
nostro,  punto  che  il  cielo  s*  annuvoli  —  Che  di  colpa...  Il  peccato  solo  de' 
primi  padri  potè  velare  ai  nostri  occhi  la  settemplice  fiamma.  Da  quel  momento 
segni  del  wttentrione  divino  quel  medesimo  che  Dante  pateticamente  deplora 
delle  quattro  stelle  nel  1  dì  questa  Cantica.  È  nu?ione  però,  che  porgalo  di 
eofpa^  ei  ritomi  a  vederlo  siccome  il  vede,  é  per  più  di  grazia  che  alle  qnaliro 
fiammelle  già  viste  da  lui  al  primo  uscire  d' Inferno  —  B  che  (il  qual  setten- 
trioni)  faceva  U  (nella  saera  foresta)  ciascuno  accorto  XM  sno  do- 
ver... dimostrava  a  ciascuno  di  quel  corteo  quale  ufficio  dovMse  oomplare.  Àn- 
darCf  o  stare  :  è  postilla  del  Tommaseo.  Mi  par  picdola  cosa,  dcutcuno  di 
quella  pompa  (e  noi  ben  cel  sappiamo)  ò  presidio  di  sacra  scienza  e  di  scritta 
dottrina,  alla  Chiesa  Cattolica,*  è  un  libro  ciasa^nOj  a  dettare  il  quale  operò  la 
infallibil  chiarezza  del  Santo  Spirito.  Ed  ora  che  il  ministerio  della  Chiesa  si 
muove  ad  accogliere  Dante  con  tutte  le  insegne  e  con  tutti  gli  argomenti  del 
suo  sacerdozio,  egli  è  piano  ad  intendere  che  il  lune  de'  candelabri  dirisà  lo 
spirito  loro  a  quel  fine  che  han  tutti  prefisso  nel  compimento  di  si  grand*  opera 
.  Come  il  più  basso  face...  p^^  quella  guisa  che  fa  il  settentrione  p<U 
basKo:  eh*  è  quello  appunto  che  noi  ve^lam  di  quaggiù  nel  cielo,  e  che  al 
nostro  emisfero  dà  nome  di  settentrionale.  .\gli  antichi  poeti  era  il  caiiv  di 
Boote;  al  linguaggio  astronomico  è  r  Orsa  maggiore.  A  tradurre  quel  face  (o 
fa)  converrebbe  distender  cosi:  come  il  (settentrione)  piti  ^msso  fa  accorto  di 
stuì  dovere  etc.  Vedi  quanta  ripetizione  d'  oziose  parole  ci  scusa  quel  nulla  di 
verbo,  e  di  quanta  eleganza  ci  dà  guadagno  —  Qaal  (colui  che,  oppur  qua- 
lunqiif)  timon  gira  (jorenia  il  timone)  pervenire  a  T^rio,»*  per  regger 
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Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
Sorgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
15       La  rivestita  carne  alleluiando, 


la  nave  al  prefisso  termine.  Adunque  ciascun  personaggio  della  lltana,  o  a  dir 
meglio  i  lor  libri  bpirati,  eran  quasi  nocchieri,  che  dotti  alla  luce  del  sommo 
SeUentrionet  dovean^  ministrante  la  Chiesa,  addnr  V  uomo  all'  eterna  salute. 
L' imagine  tiene  all'  antica  necessità  in  che  travagliavansi  i  naviganti,  di  to- 
glier le  stelle  a  norma  del  loro  cammino;  necessiti  non  ancor  superata  allor- 
quando  il  Poeta  scrìveva,  se  vogliam  credere  al  v.  12  del  22  d' Inf.  Quel  cb'6 
del  costrutto  grammaticale,  il  Tommaseo  stima  meglio  intendere  qttalunque  ti' 
mone  pira;  «  personificati  in  lui  la  nave  e  il  nocchiero;  >  opinione  non  sua, 
perchè  messa  fuori  già  prima  dal  Torelli.  Per  vero,  a  me  incresce,  e  senz'altro 
rifiuto,  un  si  fatto  centorcimento,  pel  quale  si  vengono  i  timoni  a  fare  aecovtiy 
e  ad  assomigliar  que'  Seniori  ad  altrettanti  timoni  di  nave  —  Spenno  (cessalft 
d'andare)  a'  affisse...  ristette  immoto.  Mi  torna  in  memoria  il  rest'ì  e  qui't'ì 
della  unissona  voce  nel  Limbo  flnf.  G.  4,  v.  82)  e  mi  si  anticipa  il  sifensio  e 
la  quiete  de'  canti  celesti  (Farad.  C.  15,  vv.  4  e  S)  che  a  corto  intenditore  par* 
rebbero  oziose  ripetisioni.  Ma  come  al  tacere  di  molte  voci  rimane  non  so  qual 
gnino  di  esse  per  T  aria  commossa,  cosi  lume  o  fiaccola  tratta  in  cammino, 
non  resta  ad  un  tempo  immobile  coir  uomo  o  con  quel!*  arnese  che  la  conduce. 
Cotale  è  il  presente  caso;  nò  Dante  ò  poeta  da  smarrir  cosa  onde  acquisti  evi- 
densa  il  pensiero  —  La  gente  veraoe...  i  venltquattro  Seniori,  o  ì  volumi 
che  rappresentano:  initiatori  di  verità  —  Venuta  prima  (primamente)  tra 
il  grifone  (eh*  è  Cristo  in  imagine)  ed  esso...  settentrione:  per  quel  che 
vedemmo  nel  Canto  addietro.  E  anche  in  ciò  si  riguarda  al  processo  de*  tempi 
che  addussero  il  Vero  alla  cieca  umanità.  Ab  etemo  preesistevano  i  lumi  del 
Santo  Spirito;  ond'  è  che  s' avanzano  primi,  e  per  propria  virtù,  non  recati  per 
man  d'alcuno.  Succedono  i  libri  santi,  gli  annunziatori  del  divin  Verbo  umanato. 
che  segue  a  condotta  del  Carro,  sicché  restan  messi  fira  quelli  e  questo  — >  Al 
Carro  volse  so...  rfvolser  la  faccia,  là  ove  andando  porgevano  i  dossi  —  Co- 
me a  sua  pace...  Nel  Carro  è  la  Chiesa  di  Cristo,  e  in  essa  Chiesa  l'adem- 
pimento di  quella  Fede  che  avean  nel  futuro.  In  essa  è  la  pace  bramata  da  se- 
coli —  Ei  un  di  loro  (Salomone)  quasi  dal  del  messo...  come  fosse  dal 
cielo  inviato  a  cotesto  uffizio.  Coli'  occhio  alle  cose  predette,  vedrai  nel  sapiente 
di  Giuda,  il  suo  Sir  Hasirim,  o  Canticum  Cantieorum,  ond 'è  tratto  il  seguente 
motto.  E  perchè  in  tutto  il  testo  di  quella  divina  e  ispirata  poesia  riconoscono 
i  sacri  I>ottori  l' amore  di  Cristo  alla  Chiesa  sua  sposa,  e  di  quella  a  Cristo, 
direi  coi  Poeta  che  Salomone  tow»e  messo  (mandalo:  dal  missus  latino,  di  che 
non  fa  caso  la  Crusca)  foriero  in  terra  del  reciproco  amore,  mercè  di  quel  mi- 
stico Canto  —  Veni,  sponsa,  de  Ubano  (Cant.  Cantic.  C.  4,  v.  8)  Qui  il 
vieni  è  diretto  a  Beatrice,  che  vedrem  presto  ad  assumere  il  sacro  suo  compito 
—  Cantando  Ohrldò  tre  volte...  e  tre  volte  si  replica  il    Veni  nel  lesto 
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Cotali,  in  sn  la  divina  basterna 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis^ 
Ministri  e  messaggier'  di  vita  eterna. 
Tutti  dìcean:  Benedictus  qui  venis; 
20       E,  fior'  gittando  di  sopra  e  d'intorno, 
Manibus  o  date  lilia  plenis.  (^) 


biblico:  Veni  de  Libano,  spanta  mea,  veni  de  Libano,  venL  n  comando  di 
Dante  par  rispondere  al  tltol  di  Cantica,  come  il  grido  all'  acceso  affetto  ond'è 
tutta  ripiena  —  B  tutti  gli  altri  appresso...  «  dopo  tui  tutti  gfi  aiiri 
della  sua  schiera.  Non  direi  quelli  che  seguono  al  Carro;  dacché  quella  prece 
riguarda  alla  Chiesa  avvenire,  ed  è  propria  de*  secoli  antichi. 

(1)  anale  i  beati  etc.  dal  v.  13  al  v.  21  —  Mal  traduca  il  Lombardi  dal 
qt$atc  in  conu.  Il  Poeta  non  tà  rafficonto  da  forma  a  torma,  ma  d' acimo  ad 
animo.  Abbiamo  a  saper  dell*  affetto,  non  affissarci  in  visibil*  atto  —  I  beati 
(gli  eletti)  al  noTisslmo  bando...  al  euon  dell'  angelica  tromba  (Inf.  C. 
6,  V.  95)  che  bandirà  V  estremo  giudisio  de'  vivi  e  de*  morti  —  Snrgeran 
preeti...  e  non  già  perchè  i  rei  debban  forse  indugiarsi  o  lo  possano.  CoCssu 
è  preatétxa  di  gioia  —  Ognon  di  lor  caToma  (cioè  dalla  foua  ovs  giac- 
ciono) Lia  rivestita  carne  (cioè  il  corpo  che  deon  rivestire,  ansi  avraa  già 
ripreso  .al  lor  sorgere)  alleluiando...  cioè  fileggiando.  Tal  verbo,  a  coi  non 
manca  1*  autorità  di  presiosi  ed  antichi  Codici,  ha  fatta  paura  a  più  d*  ano>  e 
più  forte  che  ad  altri  alla  Crusca,  che  gli  die*  1*  uscio  sul  viso.  Indi  venne 
queir  altra  lesione  di  alleviando  (si  facile  ad  essere  scambiata  per  l' altra  dsgli 
amanuensi)  aila  quale  il  Tommaseo  dà  troppo  presto  la  preferenaa,  pereh*  io 
non  dica  dì  molti  e  molti  altri.  S' aggiunse  a  confonder  le  menti  e  a  mpltipH- 
care  le  controversie  anche  un'altra  variante  onde  leggesi  voce  nel  luogo  di  cnrns. 
Non  andremo  noi  per  le  lunghe  più  di  quello  che  meriti  U  fatto,  pur  ch'altri  ci 
voglia  seguire  a  mente  serena.  Ansi  tutto,  ci  francheremo  non  pur  di  paura  su 
ben  anche  di  maraviglia  dinansi  all'  alleluiare,  se  Dante  nel  C.  28  di  Parai. 
V.  94  ha  creduto  da  osanna  coniar  1*  osannare»  come  fa  in  questo  luogo  dal- 
l' alleluia,  fratello  germano  dell'  altro,  e  d'eguale  origine  ebraica:  tanto  più  cbe 
il  Ducange  registra  Aletuio^^fs.  tra  i  modi  dell'  infima  latinità.  Lasdo  stare  altri 
verbi  e  ardimenti  Danteschi  ben  più  spaventevoli  e  nuovi,  de'qnali  avrem  copia 
via  via  che  inoltriamo,  e  in  ispecie  noli'  ultima  Cantica.  È  poi  da  guardare  (ed 
è  ciò  che  più  monta)  al  pensiero:  ed  è  questo,  che  gli  angeli  applaudono  e  be- 
nedicono a  Dante  che  viene  vestito  del  corpo,  e  fan  festa  all'  uomo  perfetto  di 
C(im<^  e  di  spirito,  non  altrimenti  di  quel  che  ftiranno  i  beati  si  finale  giodirio, 
ripigliandu  lor  carne  santificata  e  glorificata  per  la  divina  etexione.  Con  altra 
parole,  il  venir  del  Poeta  si  fattamente,  è  per  gli  angeli  anticlpasione  di  quella 
letisia,  che  in  Cielo  susciterà,  dopo  il  corso  de*  secoli,  la  congi unione  de*  corpi 
polle  anime,  accomunati  in   eterna    vita.  I  cementatori   dovean   ricordare  ooo 
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Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  l' altro  ciel  dì  bel  sereno  adorno  : 
25    E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
Si,  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fìata. 


quanto  di  cara  ritorni  il  Poeta  su  questo  concetto,  o  a  meglio  dire  su  questo  ca- 
none di  nostra  Fede,  e  con  quanta  aflettuosa  larghezm  lo  svolga  nel   C.   14  di 
Farad,  dal  ▼.  41  al  60.  Col  guardo  a  si  fatta  mira,  risplende  la  nostra  lesiono 
di  tutta  loco,  e  i  celesti  spiriti  alleluiano  la  rivestita  carne^  ch'or  veggono  per 
esempio  di  singoiar  grazia  nell'uomo  ond'ò  imagtne   anticipata  il  Poeta.   E  le 
altee  lexioDÌ  se  ne  smarriscono  a  tale,  da  non  trarne  costrutto;  oltreché   vacil- 
lano in  fatto  di  lingua  e  di  grammatica.  Poniamo  alleviando  la  carne,  e  dare- 
mo ai  beali  un'  atione  che  in  loro  non  è,  ma  verrebbe  da  Dio;  ripieghiam  colla 
voeef  e  sarà  gran  fatto  se  alcuno  dia  un  senso  qualsiasi  di   proprietà    al    rive- 
stire e  ali*  alleviar  della  voce  —  Cotali  (con  egual  gioia,  o,  stando   al  testo, 
con  si-Ait  preste» za)  in  sa  la  divina  basterna...  sul  Carro  divino,  tirato 
dal  Grifone.  Basterna  era  un  cocchio  (c'insegna  Servio)  ositato  in  OalHa  per  le 
matrone,  e  per  altre  note  si  dà  come  adorno  di  veli«  e  in  ispecie  adoprato  quan- 
di elle  recavansi  ai  sacri  riti.  Ondechè  non  è  d' uopo  che  si  dimostri  la   conve- 
nienza di  tal  vocabolo  alla  Matrona  che  vien  sul  carro  (o   sta  essa  Beatrice  o 
la  Chiesa  rivelatrice  di  verìtA)  e  all'  ufficio  sacerdotale  che  s'apparecchia  —  Si 
levar  (nota  verbo  ad  esprimer  prontezza)  ad  vooem  tanti  senis...  alla 
voce  di  si  gran  Veglio...  qual  era  Salomone  —  Cento  (numero  indeterminato 
per  moUUudine)  Ministri  (ne'  cieli)  e  messaggier'   (di  cielo  in  terra)    di 
▼ita  etema...  abitatori  di  Ptrriìdiso.  Celesti  spìriti,  di  ciascun   ordine  e  mi- 
n'uterio  —  Tutti  dioean  (d'  una  voce  sola)  Benediotus   qui  venis...  It 
salato  angelico  è  a  D^nte,  rìbenedetto  ancor  vivo  nel  mortai  corpo,  e  già  presso 
a  ribattesxarsi  alla  Grazia  —  B  fior'  gittando  (ch'è  segno  di  fesU)  disopra 
e  d'intorno...  al  trionfale  veicolo,  dieean:  Manibus  o  date  lilla  plenis... 
Si  esortan  l'on  1*  altro  gli  Angeli  a  gittar  fiori:  Oh  tìate  gigli  a  piene  mani. 
Parole  d'  Anchise  nel  0  dell*  Eneide,  v   S84;  ma  qui   riferite  a   tutt*  altro  fine. 
Il  candor  d' innocenza  suol  esser  ne'  gigli  significato;  né  qui  disconviene  al  Poeta 
ribtto  paro,  e  che  già  da  un  altro  angelo  ha  inteso  quel  dolce  Venite  benedleti. 
(C.  27,  V.  58)  Taluni  voglion  fatti  al  Grifone  que'  plausi:  e  con  loro  sta  il  Tom- 
maseo. Bgli  è  strano  per  altro,  se  già  non  concilia  il  riso,  1'  udire  un  qui  venis 
rivolto  da  chi  è  tirato  sul  Carro,  al   misterioso  animale  che  tutti  li    tira.  Ma  il 
Tommaseo  s' inganna  per  un  di  più,  ponendolo  in  bocca  de'  Santi  anziché  degli 
Angeli 

81. 
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Cosi  dentro  nna  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
30       E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
35       Tempo  era  stato,  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D' antico  amor  senti  la  gran  potenza.  (') 


(l)  Io  Tldi  già  ete.  dal  v.  82  al  ▼.  39  —  ST  accadde  talrolta   di  veden 
Nel  cominciar  del  giorno  (al  levarti  del  Sole)  Ija  parte  orientai  (del 
cielo)  tutta  rosata  (in  color  di  rosa)  E  l'altro  del  (da'  tre  altri  lati,  o 
il  retante  cielo)  d'  un  bel  sereno  adorno...  in  sua  schietta  serenità,  ebe 
lo  adorna  d'  un  bello  aisurrlno  ~  B  (vidi)  la  faccia  del  Sol  (ranreo  disco) 
nascere  ombrata  Si  (di  tal  guisa  velato)  ohe  per  temperansa  di 
▼apori...   pel  temperarne  che  faceano  i  vapori  T  acceso  lume  ^   !«' occhio 
(mio)  lo  sostenea  (lo  poteva  /issare)  lunga  fiata...  oMat  tempo  —  Cosà... 
'  L'  apparir  di  Beatrice,  eh'  è  Sol  di  sapiensa  allegoricamente,  gli  sveglia  al  p«n- 
siero  la  vista  del  Sole,  che  più  e  più  volte  ha  veduto  quaggiù  risalire  dal  bai» 
d' oriente,  attutito  di  poca  nebbia.  L*  inferma  veduta  del   nostro   intelletto  da- 
rebbesi  certo  per  vinta,  se  il  divin  Vero  s*  appresentasse  con  tutto  il   fulfore 
della  sua  luce,  e  non  ansi  velato  d' imagìni  e  di  figure,   e   per   gradi  sì  fatti, 
che  noi  lo  possiam  sostenere  ed  apprendere  in  parte.  A  dò  mira  (crediamo)  la 
bella  figura  prodotta  dal  nostro  Poeta,    né  troppo  diversamente   è  dail*  Ottifoo 
interpretata  —  Dentro  una  nuvola  di   fiori   (come   il  Sole  per  entro  U 
nube  che  fanno  i  vapori)  Che  dalle  mani  angeliche  (V.  il  v.  20)  saliva... 
La  Donna  grandeggia  sugli  Angeli;  e  questi  a  gloriarla  gittan  su  in  alto  ì  fiori, 
e  in  tal  copia  eh'  ella  n'  è  ombrata  —  B  ricadeva  giù  dentro  (del  coccbio) 
e  di  fuori...  e  sul  verde  smalto,  a  mischiarsi  coi  fiori  della    terra.  Piovono  i 
doni  celesti  nel  grembo  alla  Chiesa,  ed   infiorano   a  un  tempo    il  sentiero  dei 
giusti  —  Sovra  candido  vel  (simboleggia  la  Fede)  cinta  d'oliva...  aon' 
esso  il  velo  incoronata  d*  oliva  (il  frutto  per  1*  albero  o  pel  ramioello)  eh' è  io- 
segna  qui  non  di  pace  ma  di  scienza,  per  quel  che  parrà  dal  v.  68  —  Donna 
m*  apparve....  Pur  sempre  è  taciuto  Ttma,  a  partirla  (direi)  da  totCaUr» 
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40    Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  chMo  fuor  di  puerizia  fosse, 


<»  Sotto  verde  manto.*,  coperta  dall'  omero  ai  piedi:  V  emblema  della 
Spernnsn  —  Vestita  (e  questa  è  la  gonna  onde  tutta  ai  fascia)  di  color  di 
flamma  viva...  in  l'ermiglio  acceso,  sifrniflcante  la  Carità.  CosicchA  nel!'  a- 
bito  di  Beatrice  s*  adanano  le  tre  Teologali  Yirtà,  e  la  Sapienza  per  giunta, 
siccome  corona  o  compendio  di  esse,  per  quel  che  a'  più  corti  infogni  apparisce  di 
primo  tratto.  Ma  sembrami  degno  di  mente  sottile  il  considerare  con  quanto 
gindisiò  venisse  ordinandole  e  componendole  il  nostro  Autore,  affinchè  dai  tratti 
d*  una  figura  invidiabile  ad  ogni  pittore,  tornasse  un  concetto  gradevole  ad 
ogni  studioso  in  divinità.  Copre  gli  ocelli  e  la  testa  il  candido  velo  della  Fede^ 
perch'olla  è  un  fermare  la  mente  in  ciò  che  non  veggono  i  sensi;  e  pur  non 
dimeno  in  quel  credere  cieco  è  il  possedimento  della  Sapienza  ideata  nel  misti- 
co olivo.  E  perchè  1*  Amore  è  proprio  abito,  e  assisa,  a  dir  poco,  del  Cristiane- 
ain>o,  cosi  la  Donna  ne  fa  sua  veste  per  tutte  le  membra,  e  da  capo  a  piede 
rosseggia  in  color  di  flamma.  Né  voglio  omettere  (poiché  il  Poeta  medesimo  ce 
ne  racconta  nella  Vita  Nuova)  che  in  simil  gonna  ebbe  prima  veduta  ed  amata 
Bice:  sicché  il  pensier  sacro  s'annesta  felicemente  al  ricordo  de*  giovanili  af- 
fetti. K  per  ultimo  il  verde  della  Speranza,  locata  per  messo  alle  due  compa- 
gne, come  già  nella  danza  del  Canto  addietro,  V  ammanta  e  adorna,  qual  com- 
plemento di  Fede  e  di  Carità,  e  conforto  in  attendere  eerto  di  vita  futura  —  . 
S  lo  spirito  mio  (eh'  è  un  dir  quasi  t7  valore  delV  animo)  Che  (il  qual*») 
giét  cotanto  Tempo  era  stato  fsi  lunghi  anni  ernn  vólti)  che  (dacché) 
&lla  sua  presenza...  in  eottpeito  di  questa  Donna,\y^.  due  /uxtri em  uscita 
del  mondo  Beatrice,  e  da  tempo  altrettanto  avea  Dante  smarrita  la  via  che 
conduce  al  Vero.  Anche  qui  la  persona  di  Bice  s' identifica  colla  Ven'tà;  ma 
la  forma  letterale  toma  a  pensar  quegli  effetti  che  in  lui  suscitava  la  vista 
della  sua  Donna  presente  in  terra,  e  che  narra  egli  stesso  nel  libro  sunnominato 

—  ^on  era  di  stupor  fppr  eecfsso  di  maravitjlio)  tremando  (e  di  reve- 
rmsft)  aAranto...  spossato  od  ixbaldanzito.  E  come  fu  il  primo  coromuoversi 
da  giovincello,  si  tosto  eh*  egli  la  vide,  coni,  mentr'ella  gli  durò  in  vita,  giam- 
mai non  gli  accadde  vederla,  che  tal  passion  d'  animò  non  1'  assalisse.  Onde  al 
verso  presente  non  è  miglior  chiosa  che  in  queste  parole  di  lui  medesimo:  <  Ella 
«  parvemi  vestita  d'  un  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto  sanguigno,  cinta  e 
«  ornata  alla  guisa  che  alla  giovanissima  sua  etade  si  convenia.  In  quel  punto 
«  dico  veramente,  che  lo  spirito  della  vita,  il  quale  dimora  nella  segretissima 
«  camera  del  cuore,  cominciò  a  tremare  si  fortemente,  che  apparia  ne'  menomi 
«  polsi  orrìbilmente...  Da  indi  innanzi  dico  che  amore  signoreggiò  Tanima  mia  > 

—  Sensa  degli  occhi  aver  (ora,  a^nsa  rk'  io  avessi  dagli  occhi,  o  per  gii 
occhi)  più  conoscenza...  maggiore  soccorso  a  conoscerla;  e  intende  dalle 
fattezze  del  volto  e  della  persona  che  agli  occhi  non   apparivano,   essendo  ella 
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Volsimi  alla  sinistra,  col  ri^itto 
Col  quale  il  fantolia  corre  alla  mamma, 
45       Quando  ha  paura ,  o  quaud'  egli  è  afQitto , 

Per  dicere  a  Virgilio:  Meo  che  dramma 
Di  sangue  m' è  rimasa ,  che  non  tremi  : 
Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
50       Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die' mi: 

Né  quantunque  perdèo  l' antica  madre , 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Che  lagrimando  non  tornasser  adre.  (') 


v«laU  «d  avvolta  d'  nn  nembo  di  fiorì  -^  Per  occulta  Tlrtà  (a  ne  m^oiii- 
prennbile)  che  da  lei  mosse  (chf  parti  da  lei  per  venirwQe  a  me)  D'an- 
tico amor  [àtXV  affatto  »be  ardeami  in  addiotrOf  lei  viva)  aontì  la  gran 
jK>tenBa...  tornò  Amore  a  signoreggiarmi.  Se  guardi  a  ragion  di  natura,  non 
ti  fia  strano  che  al  rincontrarci  in  persona  già  amata,  ancorché  per  vista  non 
ben  s*  appalesi,  un  riscuoterci  dentro  ce  ne  dia  segno.  Ma  quivi  il  Poeta  è  ia 
allegorìuar  più  ohe  i.mi.  Posciachè  V  apparìr  di  Beatrice  nuli' altro  importa  nel 
figurato,  fuorché  il  sovvenire  delle  divine  rivelazioni,  due  cote  trapdano  da 
questa  imagine:  la  prima,  che  agli  occhi  del  nostro  intelletto  non  eoude  di 
sùbito  la  verità  se  non  sotto  un  vei  di  mistero;  l'altra,  che  sebbene  indisUata 
agli  occhi  per  cagione  della  nostra  inferma  natura,  pur  nondimeno  c'invogli»  • 
innamora  di  so,  per  l' innato  desio  che  abbiam  tutti  del  ravvisarla  e  dsl 
possederla. 

(1)  Tosto  .che  nella  vista  etc.  dal  v.  40  al  v.  54  —  n  vocabol  di  rùto 
ha  sofferte  difficoltà  ne*  cementatori;  nò  forse  é  ancor  piano.  Centra  11  VaUotrilo, 
che  chiosò  negli  occhia  si  leva  il  I^ombardi,  ed  oppone  ohe  il  verso  37  mentisoa 
direttamente  a  tal  senso,  negando  al  Poeta  la  virtù  del  vedere.  Il  Biagioli  ar- 
gomenta, piuttosto  che  non  postilli,  esponendo  :  nella  mente  innamorala.  Peg- 
gio di  tutti  (senta  alcun  dubbio)  il  Tommaseo,  quando  scrìve:  Vitto,  delle  forme 
di  lei;  che  son  quelle  appunto,  le  quali  a  cagion  del  velo  e  del  nuvol  di  fiori. 
ton  tolte  air  aspetto  di  Dante.  Tra  il  P.  Lombardi  ed  il  Vellutello  ata  forse  dì 
metto  la  verità.  Perciocché,  sebben  nel  Poeta  non  fona  Intero  Tnao  degli  occhi, 
non  é  men  vero  ch'ei  vide  la  Donna  (v.  38)  e  che  agli  occhi  di  lui  non  vennero 
altrimenti  le  forme  di  Beatrice,  ma  nn*  occulta  Hritì  che  gli  ridetta  nel  cuore 
l'antica  fiamma.  Col  quale  temperamento  la  chiosa  del   VelluteUo  ai  può  bea 
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55    Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

.    Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 


reggere;  e  toma  inutile  la  yariante  nella  vita,  proposta  dal  Lombardi  per  Tau* 
torità  d*  aa  sol  codice.  Del  resto  tal  frase,  a  chi  sia  molto  sporto  de' modi  Dan- 
teschi, non  dee  suonar  altro  se  non  un  adendola,  cosi  per  l'appunto   sioooroe 
più  Tolte  suol  dire  nel  tuo  aspetto  {Farad.  C.  1,  ▼.  07,  e  C.  2,  ▼.  Ili)  e  nelìo 
mio  tgìéardo,  nel  senso  di  nulla  più   che  guardandola.  (Farad.  C.  3.  v.  128) 
—  Mi    percosse    (adeguato    verbo    a  improvvisa    apparizione)    Z»*  alta 
virtù    (quasi    dica    discesa    dalV  alto)    che    già    (un    tempo)    m'avea 
trafitto   (ben  dentro  nel   cuore)  Prima   eh*  io   (e  se   ne  oompiaoe)   fuor 
di   puerizia    fosse...   per  fossi,  a  oagion  di   rima.  Il  Lombardi   ci  manda 
a  vederne  altro  esempio  anche  fuor  di  rima,  nel  v.  59  del  G.  15;   ma,   con  sua 
psoe,  a  quel  luogo  mi  sembra  di  terza  persona.  Del  reeto,  non  era  ancor  Dante 
dt  q%M  da  fanciullo,  quando  fu  preso  di  Beatrioe,  dacché   non   contava  più  di 
nove  anni.  E  mi  piace  far  caso  delle  metafore.    Allorché   la   vide   in   puerisia, 
8velatamente<  e  in  sue  forme  leggiadre,  sentissi  trafigger  di  punta  neir  animo: 
adesso,  veduta  in  confliso,  e  cosi  di  sùbito,  è  colpo  o  percossa  che   lo  confonde 
e  impaura  —  Volslml  alla  sinistra...  Vuol  farci  sapere  anche  questo:  che 
vòlto  al  flome,  com'  egli  sta  fio  dal  v.  72  del  C.  29,   avea  Stazio  alla   sua  di 
ritta,  e  da  manca  Virgilio.  Di  che  ci  potremmo  maravigliare,  pensando  che  su 
per  gli  ultimi  giri  del  monte  Virgilio  avea  sempre  la  precedenza.    B   ben   era, 
finché  r  uno  e  l'altro  tenean  qualità  di  poeti  e  di  savj:  nel  luogo    presente,  io 
cospetto  di  religiosa  e  cristiana  solennità,  il   Mantovano   gentile   conviene   ohe 
ceda  d'  onore  a  Papinio  cristiano  e  si  prossimo  al  premio  celeste   —   Col  ri- 
spltio...  rispetto.  Se  i  chiosatori  avessero  tolta  questa  voce,  com'è  veramente, 
nel  senso  suo  proprio  ed  originario,  anziché  nel  traslato,  assai  meno  sentente  o 
Ulad  od  assurde  vedremmo  ne*  libri.  A  che  toma  il  fiducia,  ohe  0  Bianchi  vi 
sostituisce  ?  A  ohe  cosa  il  rig%Mrdamento  tra  affannato  ed  affettuoso  del  Cesari? 
A  che  r  umile  affetto  del  Tommaseo  ?  Nondimeno  ciascun  di   costoro  s*  appose, 
trsendola  dal  respieio  latino,  ma  s'  io  non  erro,   lasoiaronsi  tram  essi  stessi 
dal  senso  traslato,  eh'  è  quasi  abituale  per  questo   vocabolo.   Il  P.   Venturi  ha 
voluto  (come  fa  spesso)  spropositare,  accettando!  dal  respirare,  e   tradusse  re- 
tpiro  affannoso.  E  cosi  tutti  quanti  o  falsano  Tatto  di  Dante,  o  di   poco   o  di 
molto  se  ne  discostano.  Or  dunque,  lasciando  il  nome  nell'atto  eh'  ei  s*  ebbe  dal 
suo  nascimento,  sarà  un  guardare  sommesso  (e  come  usiam  dire  sottecchi)  ch*é 
proprio  d'  uomo  spaurato  o  sopraffatto  da  cosa  che  il  turbi:  a  quel  modo  stesso, 
die  aspetto  é  guardare  ad  un  luogo,  e  dispetto  per   lo  traverso,  e  sospetto  di 
sotto  in  su.  Semplicissima  cosa  era  adunque    il  chiosare^  che   Dante  percosso 
nella  vista  da  queir  alia  virili,  che  inuamorato,  fin  da  fanciullo  il  faceva   tre- 
mare  per  ogni  polso,  si  volga  a  Virgilio  cogli  occhi   abbassati  per  confusione 
ed  ismarrimento.  Bla  segue  un*  imagine  che  «cusa  qualsiasi  cemento,  e  direi  che 
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Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  e  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
60       Per  gli  altri  legni,  e  a  ben  far  la  incuora, 


8Ì  dolga  dell'  eisere  poco  ooosideraUt  —  Col  quale  (rispìtto)  il  ftuaftolfai 
(bambinello)  oorre  alla  mamma  (che  tele  la  nomina  a  qaella  età:  V.  l%f. 
C.  32,  ▼.  0)  Quando  ha  paura  (di  cona  o  vedute  o  eentite  di  colpo)  o  quaa- 
d*  egli  è  aflUito...  da  sùbite  doglia  od  offeea  —  Per  dlcere  a  Virgilio 
(mio  osato  oonforto)  men  che  dramma  (eh 'è  qaaei  un  dir  n/ente;  Di  san- 
gue m*  è  rimasa  (nel  sangue,  come  sappiamo  per  tenll  esempj,  pooeva  fl 
Poete,  oon  Aristotele,  gli  umani  affetti)  che  non  tremi...  che  non  risente  il 
vibrar  del  cuore  —  Conosco  i  segni  (e  volea  dirgliene  colle  parole  della  su 
Eneide)  dell'  antica  flamnia...  Aftnoseo  veteria  rf^tifjia  flnmmae  (Aeneid. 
L.  IV,  V.  23)  —  Ma  Virgilio  0'  umana  Ragione)  n'avea  lasciati  (d  atea: 
nel  plurale  comprende  sé  stesso  e  Stasio)  scemi  DI  so...  menomati^  o  man- 
canti di  sé.  n  Tommaseo  ci  rammenta  oonsimil  frase  nel  4  d' Inf.  al  ▼.  14S,  e 
soggiunge:  <  B  ivi  e  qui  non  so  se  sia  bello.  »  A  sapercelo,  è  bene  il  far  prora 
di  sostltoinri  altra  voce,  qual  sia  che  tu  voglia.  Niun'  altra  (io  mi  penso)  ani 
forsa  di  dirci,  né  a  questo  luogo  né  a  quello,  quel  troppo  di  meno  che  rimaneva, 
scemando  la  compagnia  —  Virgilio  dolcissimo  padre...  Ma  qui  il  Tom* 
maseo  par  gentile  e  sagace  ed  attuto,  chiosando:  <  Sempre  lo  chiamò  doice 
<  padre  :  ora  che  Io  perde,  dolcissimo.  »  Fatto  è,  che  1*  umana  sapiensa  (qoal 
per  noi  è  Virgilio)  s*  é  tolta  dagli  occhi  si  tosto  Beatrice  è  apparita  sai  Carro, 
ancorché  velata;  ond'  ei  sembra  doversi  conchiudere  che  la  nostra  ragione  rl> 
toma  a  un  bel  nulla  rispetto  a  divina  scienza,  poniam  ch'ella  si  mostri  appena, 
e  ci  vada  al  cuore  assai  prima  ohe  air  intelletto  —  Virgilio...  Tre  voHe  lo 
chiama,  per  ripiangerlo;  e  queste  é  natura  d' affetto  ~  A  cai  per  mia  sa- 
late (a  cagion  di  salvarmi)  die*  mi...  mi  diedi,  m*affldai  tutto.  Proteste,  cfa« 
par  rioondurci  ai  vv.  88-90,  e  130-%  del  1.  A* Inf.  Il  Lombardi  traduce  in  di0i^, 
e  lo  reca  a  Beatrice.  Potrebbe  difendersi,  o  fare  almeno  perplessa  la  critSoa,  se 
fosse  più  saldo  in  grammatica:  la  quale,  a  distinguer  la  tersa  persona,  vorrebbe 
(a  mio  credere)  il  diemmi  —  Nò  quantunque  (t*itto  eia  che.  o  qwtnto]  per- 
dòo  l'antica  madre...  e  oon  essa  V  ftntico  padre;  Eva  e  Adamo,  che  per 
lor  colpa  perdettero  le  sicure  delizie  del  luogo  ove  Danto  si  trova.  B  dichiara 
con  questi  versi  che  il  godimento  eh*  el  ne  provava,  non  bastò  a  mitigargli  il 
cordoglio  del  perduto  Maestro  —  Valse  alle  guance  (non  potè  f^r  *i  che 
le  mie  guance)  nette  di  rugiada  (che  Vìroiìio  m"  (trei  terse  rolla  rHgifià^ 
V.  il  1.  Canto,  ne'  vv.  122-29)  Ohe  lagrlmando  (stemprandomi  in  fagrim^) 
non  tornasser  adre...  cioè  intrise  di  pianto,  e  rannuvolato  per  dolore; 
che  certo  il  latino  da  cui  deriva,  sostiene  1'  un  senso  e  1*  altro.  Affettoosa  pro- 
teste di  rammarico,  spiota  alla  iperbole,  e  che  Beatrice,  maestra  di  più  alt» 
sapienza,  s'  appreste  a  correggere* 
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Id  su  la  sponda  del  carro  sinistra , 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m'apparto 
65        Velata  sotto  Tangelica  testa, 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio, 

Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta.  (^) 


(1)  Dante,  perchè  Virgilio  etc.  dal  ▼.  56    al   ▼.  09  —  Apparisce  ora 
appena,  a  chi  noi  sapoaso,  e  per  prima  ed  ultima  volta,   che   Dante  si  chiami 
i'  attor  principale  o  protagonista  della  Commedia.  B  non   resta  però  che  quanti 
aoinini  forono  o  sono  o  saranno,  s'accolgano  in  questo'  nomo,   eh*  ei  tacerebbe 
tattavia  se  poi  pungesse  necessità,  com'  è   a  dire   tra   poco  —  Perohò   (per 
questo  che)  VirgiUo  se  ne  vada  (spaHsca  da  tej  Non  pianger  anco 
(altii  loggon'  anche,  con  poco  divario)  non  piangere  ancora...   Beatrice  e 
qui  e  più  sotto,  esordisce  con  Dante  a  ripetiziooi,  e  fors'  anche    meglio,  a  rom- 
pimenti o  riprension  di  parole;  ma  non  per  ciò,  né  con  quella  espressiuite  che  al 
P.  Lombardi  sembrò  cU  persona  che  favelli  con  troppa  veemensa.    Ne'  vv.  70- 
72  troppo  apertamente    gli  è  contraddetto.  Spiando  in  natura,  ci   accorgeremo, 
si  fatte  maniere  esser  proprie  talvolta  di  chi  racchiudendosi  il  giusto  disdegno 
net  cuore,  con  certa  sottile  ironia    e  con   infinta  pacatezza,   rimorde   altrui.  Il 
Poeta,  a  non  molti  Tersi,  la  chiama  protervia;  e   a   i]uel   luogo   aspettiamo   il 
Lombardi  —  Chò  pianger  ti  oonvien  (e  con    più  di  ragione)  per  altra 
spada...  e  ben  pare  che  l'altra  abbia  senso  comparativo,  ed   equivalente  a 
peggiore;  eh*  è  modo  famigliarìssimo  a  chicchessia,  e  però  tutto  vita  e  natura- 
lessa.  Ov'  è  spada  intendiamo  ferita,  e  ferita  che  passi  al  cuore;  qual'  era  per 
Dante  il  vedersi  privato  del  caro  Maestro,  e  qu«il  peggio  che  a   dir  di  Beatrice 
gli  8*  apparecchia  —  Ctuasi  ammiraglio  (soprantendente  a  uno  stuolo  di 
navi)  Che  in  pox>pa  e  in  prora  (da  uu  capo  all'  altro  del  maggior  legno 
ripaeseggiando)  Viene  f sollecito:  il  verbo  tei   dice)  a  veder  la  gente  (la 
nwUitudine  :  intendi  officiali  e  nocchieri  e  ciurma)  che  minietra  O^he  fa  suo 
seroixio)  Per  gli  altri  legni...  qua  e  2d  per  le  navi  commesse  al  suo  ufficio. 
Alti  légni  si  legge  in  alcuna  edizione,  e  '1  troviam  preferito  dal  Tommaseo;  ma 
cotale  aggiunto,  se  un  nulla  il  consideri,  non  ha  cagione.  In  che  poi  convenga 
a  Beatrice  Timagine  d*nn  ammiragliOj  dee  dirtelo  il  sacerdozio  di  Santa  Chiesa, 
eh*  è  in  lei  figurato:  vegliare  instancabilmente  sui  proprj  ministri^  su  tutti  i  fé- 
deli,  e  ben  anco  sui  peccatori  mercè  i*  ufilzio  e  V  autorità  in   lei  commessa  da 
Cristo  ->  SS  a  ben  fìBtr  la  incuora...  Col  cenno  e  colle  parole  valente  am- 
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70    Regalmente,  neiratlo  ancor  proterva, 
Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  'i  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 


miraglio  fa  cuore  alla  gento  dal  suo  naviglio  a  1*  aooaade  alla  opara:  a  ooai  la 
Chiaaa,  per  via  dair  aaampio  a  par  via  dal  ooosiglio  conforta  i  fadali  a  virtù. 
Vadiam*  ora  il  Poata  ad  appropriar  la  sirailitudiue  —  In  su  la  sponda  del 
carro  (qui  ritta,  a  in  totta  altaraaaa  a  niaastà)  sinistra...  Parch'alla  a'  af- 
lacci  a  ainiatra  dal  Carro,  si  spiaghi  altraaì  sotto  il  doppio  rispatto,  dal  lattacale 
a  dall' allagorioo.  Dal  primo  non  è  a  dir  altro«  sa  non  che,  ritanato  il  Poata  ani 
manco  lato  dal  fiumioallo,  a  sostato  il  Carro  di  là  sul  diritto,  a  prandando  la 
Donna  a  garrirà  il  Poata«  è  raastiari,  volgandosi  a  lui,  cha  si  porga  sul  fianco 
sinistro  a  si  il  guardi  in  prospatto.  Dair  altro,  non  par  di  fflcila  a  dichiarare,  che 
coma  in  Danto  è  rappreaantato  per  questo  Canto  1*  uomo  gii  peccatore,  alla  cui 
saluta  rimana  tutuvia  la  leal  confessione  con  giusto  dolore  della  sue  colpa,  oon 
la  parta  eh*  ai  tiene,  e  la  parte  a  cui  volgesi  la  celeste  messaggera,  sia  spon- 
da ainUtra^  se  è  vero  ohe  per  antica  e  tradisional  figura,  a  diritta  è  il  bene  e 
a  sinistra  il  male.  Non  tacerò,  (quantunque  mi  paia  fuor  del  proposito)  la  sen- 
tenza dell'  Ottimo  a  questo  passo:  che  cioè  le  due  tiponde  del  Carro  si«i  le  due 
cure  a  raggiungere  il  Cielo,  cioè  1'  attiva  e  la  contemp/afivaf  di  coi  sarà  cenno 
nel  12  di  Farad,  al  v.  129  ^  Claando  mi  volsi  (era  vòlto  pocansi  a  Virgilio: 
V.  il  V.  43  :  or  s'  è  vòlto  a  guardare  di  contro  a  Beatrice)  al  saon  del  no- 
me mio  (ti  sentirmi  chiamare  per  nome)  Che  di  necessitii  (necetaaria- 
ntentej  qni  si  registra...  conviene  eh*  io  scrita  al  presente  luogo.  L"  argo- 
mentare qual  sia.  e  da  che  proceda  cotale  necessità ^  non  è  cosa  che  Dante  ci 
debba  o  ci  voglia  dire:  ansi  il  lascia  sena*  altro  a  chi  legga  attento  e  vi  mediti 
■opra.  Assai  facile  a  contentarsene  è  il  P.  Lombardi,  a  cui  sambra  cha  Dante 
si  senta  costretto  a  romper  modestia  col  nominarsi,  e  però  sa  ne  dolga;  e  aooM' 
più  il  Venturi^  che  tien  per  illecito  ad  ogni  poeta  il  parlar  di  sé  stesso  ne'propij 
versi.  Io  mi  taccio  delle  altra  inesie  che  veonar  fuori  su  tal  proposito;  e  noo 
mi  curo  che  il  Bianchi  mi  mandi  al  Conti (o,  ov'  ò  scritto:  <  Non  si  oonceds 
4  per  gli  Rettorie!  alcuno  di  sé  medesimo  parlare  sensa  necessaria  cagiona.  » 
Se  a  Dante  il  sentirsi  chiamare  inducesse  necessità  (come  credon  costoro)  di  no- 
minarsi, le  mille  volte  Virgilio,  e  molte  anime  a  luogo  a  luogo  e  dloferno  e  di 
Purgatorio,  V  avrebber  condotto  in  e^ali  strette.  B  poco  più  salde  parran  le 
ragioni  addutta  dairottimo  stesso,  a  accattate  dal  Tommaseo:  V una  perchè  certa 
fosse  la  persona,  intra  tante,  alla  quale  dirizzava  il  suo  sermone:  potendo 
Beatrice  chiamare  il  Poeta  com'  ella  il  chiama  col  primo  verso  del  Canto  se- 
guente; /'  altrj,  perocché,  come  pid  addolcisce  nello  umano  parlare  il  nomare 
la  persona  per  lo  propizio  nome,  in  ciò  che  pid  d*  affé  sione  si  mostra,-  cosi 
piA  pugne  la  riprensione,  quando  la  persona  ripresa  dalla  riprendente  è  no- 
mata, SI  fatti  argomenti  distrugge  per  aè  la  Commedia,  ostinata  sempre  a  ta- 
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Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice; 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
75       Non  sapei  tu  che  qui  è  l' uom  felice  ? 


^•^ 


care  il  nome,  ancorché  ad  ogni  passo  iatravvoaga  al  liiaestro  o  addolcire  o  ri- 
prendere: nò,  quando  par  s*  ammettossero,  varrabbero  a  provara  una  neeeieità 
ansiehè  non  so  qaal  eonvenienea.  Scendiamo  più  a  fondo.  I  consigli  o  le  ripren- 
sioni che  Virgilio  (o  V  amana  Ragione)  diri^^  al   Poeta  doTochessia,  son  co- 
muni, od  esser  possono,  a  tutta  l' amanita  che  In  sé  stesso  ha  yolato  ritrarre;  e 
però  il  non  nomarsi  è  a  tal  fine,  che  noi  percorrendo   11   Poema,  non  Tegglam 
r  iadìTidoo,  slbbene  la  creatnra  di  tatti  i  tempi  e  di  tatti  i  costami.   Ma  qui 
s'  apparecchia  1*  aooosa,  e  la  confessione,  e  l' assolyere  di  colpe  reali  e  detar- 
■inata,  e  quel  oh*  è  più,  relative  ad  an  uomo  certo,  e  però  non  possibili  a  ge- 
aaralisarsi;  e  aggiungi  che  storiche,  e  tutte  connesse  alla  vita  di  Dante,  e  nar- 
rato da  Dante  stesso  nelle  auree  pagine  della  Vita  Nuova.  Qol  è  1'  espUoasiono 
di  de  ohe  Virgilio  aocennava  a  Catone  nel  C.  1.  co*  vv.  58-60;  ma  come   pro- 
vala 00'  fatti,  cosi  neeesBariamente  obbligata  al  nome.  A.  tutt*  altri  luoghi  del- 
l' astone,  pnoi  considerare  qual  aom  più  ti  piaccia  nell'  Alighieri;   a   quest*  ora 
t'è  neeeetario  aver  Dante  in  Dante,  e  ne*  suoi   casi,   senza  dir  nell*  amore   e 
■aBe  varia  fortuna  che  legano  il  nome  di  lui  al  nome  di  Beatrice  —  Vidi  (voU 
gandomi)  la  Donna  che  pria  fn'appario...  che  m^ apparve  dapprima; 
come  è  descritta  più  sopra  —  Velata  (coperta  di  velo)  sotto  l' angelica 
testa..*  ed  avvolta  entro  un  piover  di  fiori,  onde  gli  angeli  a   lei    festeggia^ 
vano;  per  metonimia  «  Drisaar  gli  occhi  tòt  me...  come  accorto  ammi' 
raglio  che  vegga  fallirsi  taluno:  teniamci  alla  imagine  —  Di  qua  dal   rio..« 
dritto  1*  ocohio  alla  ripa  dt  qua  del  Lete,  ov'  io  stava.  B  vidila  guardare  a  tue 
Tattoohè  (eebbene)  il  véi  Che  le  scendea  di  testa  (offuscandone  il  viso) 
Cerchiato  (e  più,  strettole  al  volto  per  la  corona)   dalla  fronda  di  Mi- 
Asrva...  dal  ramicello  d'olivo:  V.  la  nota  al  v.  31  —  Non  la  lasciasse 
parer  (apparir)  manifesta...  per  chiara  e  distinta  veduta  di  sue  fattesse. 
Abbia  menta  chi  legge  al  processo  allegorico.  La  divina  rivelatrice  dapprima  si 
flooatra  al  colpevole;  posftia  lo  chiama,  e  chiamato  il  ferisce  d*  acuto  sguardo;  e 
BODdimeno  è  per  anco  chiosa  in  un  vel  di  mistero.  Ma  l*  uomo   la   sente  e   si 
desta  ad  amarla  già  prima  eh*  el  ne  discerna  le  arcane  sembianze.  Sul  licen- 
aiarml  da  qaesti  versi  lo  mi  confesso  d*  un  mio   arbitrio,   ed  è  1*  aver  tratto  il 
punto  Insino  a  qui;  mentre  ogni  altra  lezione  lo  anticipa  al  v.   66,  e  dove  noi 
ci  appuntiamo,  ed  esse  fan  sèguito  al  pensiero  e  al  periodo.  Io  non  conosco  con- 
sansn  od  autorità  d' interpreti  (ponlam  che  sian  molti  o   sian  tutti)   che   possa 
lafl^timare  le  asHordlti.  Ad  ogni  modo  11  lettore  studioso  ne  giudichi,   usando 
la  doppia  prova.  Vedrà  «nel  punteggiar  nostro  il  costrutto  naturalissimo:  Vidi  la 
Donna,  akbenehi  il  velo  eto.;  vedrà  nell'  altro  una  confusione,  la  quale  riesce 
al  dire:  Ancor  che  il  velo  la  coprisse,  regalmente  proterva,  continua  a  dirmi  etc. 

8S. 
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Gli  occhi  mi  cadder  giù  liel  chiaro  fonte; 
Ma,  veggeodomi  in  esso,  io  trassi  all'erba: 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
80       Com'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba.  (^) 


(1)  Regalmente,  eto.  dal  v  70  al  ▼.  81  —  Comporta  n  regaU  tmpeWorili 
—  Nell'atto  ancor  proterva...  atteggiata  tuttora  di  protervia,  cioè  di 
ritroso  disdegno.  (V.  la  chiose  al  v.  55)  Non  pare  quell'  ancor  un'aggianta  (po' 
DÌam  caso  d'  un  quoque  o  d' un  etùrm)  secondo  arvisò  qualcuno;  né  anche  d*im 
adhue^  se  vogliasi  spingere  addietro,  col  P.  Lombardi,  al  conte^gno  di  Beatrice 
quand'  ella  era  Tira,  mentendo  al  Poeta,  che  tante  volte  e  rimando  e  prosando 
la  fa  modesta  e  adoma  di  tutta  umiltà.  Si  gradisca  Y  ancora  per  oàhue^  che 
certo  altrimenti  non  potrebb'  esMre;  ma  non  ai  stenda  oltre  il  primo  parlar  della 
Donna.  Ne*  versi  sopra  citati,  non  pure  aspramente  pungeva  Dante  delle  sue 
lagrime,  ma  gli  annunciava  cagione  di  giusto  pianto.  Alle  prime  parole  (vuol 
dirci  il  Poeta)  ella  continuò  ttmsa  dismettere  di  protervia:  e  *1  vedrem  troppo 
bene  alla  Ironia  di  quest*  altre  che  seguono  —  Conttnuò  (senza  punto  pausare 
dai  primi  detti)  come  colai  (cerchiamone  adunque  il  come  in  natura  d'  uo> 
mini)  che  dice  (ad  altrui  sua  ragione)  B  il  più  caldo  parlar  (gli  argo- 
menti, 0  invettive  che  'siano  più  passionate)  dietro  rieerra...  si  sfrba  per 
ultime,  n  che  non  è  abito  di  natura  soltanto,  ma  legge  o  indusUna  neH*  arte 
del  dire,  inculcata  per  Dante  medesimo  nel  suo  Conrito.  Se  non  che  il  descrit- 
tivo di  questi  tre  versi,  e  il  richiamo  del  eome^  e  V  iraagine  stessa,  ai  traggono 
agli  atti  che  paion  di  fuori.  Ciò  sono  un  frenar  le  parole  che  affollanti  al  lab- 
bro, e  reprimerne  II  suono  che  sta  per  prorompere,  e  un  contenersi  altresì  dd 
volto  contra  gì*  impeti  dell'  animo  :  e  tale  dobbiam  figurarci  Beatrice,  a  booo 
dritto  commossa  alle  infedeltà  dell'  antico  amante  —  Qnardami  bea...  e^i  è 
un  dir,  se  non  mi  conosci;  ironia  pungentissima,  per  chi  a  sol  vederla  v^ta 
avea  dato  in  un  tremito  per  ogni  vena  —  Ben  son,  ben  son  Beatrice... 
io  son  proprio^  son  proprio  queìla,  che  amata  da  te,  potea  farti  beato  -^ 
Come  degnasti...  //  ««'  finalmente,  dopo  tanti  anni,  deliberata^  ma  il  verbo 
è  mordace,  perchè  lascia  intender  che  prima  sdegnasse  —  X>*  accedere  al 
monte  ?...  di  venirtene  in  atto  t  II  contrario  di  valle^  ove  errava  da  tempo. 
B  cotesto  mi  sa  di  sarcasmo,  sul  labbro  a  Colei,  eh*  era  scesa  a  Virgilio  per- 
chè nel  traesse  —  Non  sapei  tu».  Non  sapevi  tu  forse^  ovvero  andhe  me* 
glio:  Stiamo  a  vedere  che  tu  non  sapevi.  Il  perchè,  a  recitar  questo  verso,  si 
chiede  per  avventura  altrettanto  giudizio  che  a  intendexio,  por  rinfleasion  della 
voce  che  convien  fare  sulla  tersa  sillaba  —  Che  qui  ò  l'nom  fìilioe  ?•••  che 
qui  solo  è  felicità^  dove  1*  oom   fu  creato  innocdute,  e  capaoa  dal  vtrol  E 
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Ella  si  tacque;  e  gli  angeli  cantaro 
Di  sùbito:  In  te.  Domine,  speravi; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 
85    Si  come  neve  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela , 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 
Poi,  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela. 
Pur  che  la  terra  che  perde  ombra  spiri, 
90       Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 
Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi  il  cantar  di  que'  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  etemi  giri; 
Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre 
95       Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  Donna  perchè  si  lo  stempre? 


Dante  ben  sei  sapeva^  e  chi  è  che  noi  jappta?  Laonde  anche  in  questo  è  ironia; 
né  meno  che  tre  son  le  trafittare  che  il  Poeta  ha  a  reotire  dalla  sua  Donna.  Col 
primo  Torto  lo  punge  di  seonoscenza,  coli*  altro  di  noneuransat  col  tono  di 
ffbadataggine  —  Oli  occhi  mi  cadder  giù...  come  a  dire  di  botto ,  per  trop- 
pa vergogna  e  confusione  di  spirito  —  Kel  chiaro  fonte...  tulV  acqua  del 
HumieeUo  :  la  quale  se  fosse  limpida,  il  sai  già  dal  C.  28  pel  vv.  SS-33  —  Ma 
Teggendomi  in  esso  (quasi  in  lucido  specchio;  come  anche  ci  ha  fatto  in- 
tendere ne*  vv.  67-^0  del  Canto  addietro)  io  trassi  all'  erba...  «  levai  li 
«  occhi  (dichiara  il  Buti,  e  ciascun  dietro  a  lui)  dall'  acqua  et  arrecaili  a*  miei 
<  piedi  a  veder  V  erl>a.  la  quale  non  mi  rendea  1'  imagine  mia.  >  Per  fidarmi  a 
tal  eenao,  mi  manca  Y  articolo:  e  il  verbo  trarre^  lasciato  al  neutro,  mi  suona 
moto  da  luogo  a  luogo.  Il  perchè  tradurrò  sensa  tema  d'errore:  Io  indietreggiai 
lanto^  che  gli  occhi  mi  eadeaeer  tuli'  erba,  non  piti  eull'  aequa  —  Tanta 
vergogna  (a  sentir  que*  rimbrotti)  mi  gravò  la  fronte...  Vergogna  è  gra^ 
vesxn^  e  peeo^  diresti,  alla  fronte ^  poioh'ella  ci  sforza  a  bassarla  —  Ck>si  la 
Biadre  (se  sgrida  e  riprende)  al  figlio  par  superba  (ha  sembiansa  d'  aU 
fiera)  Oom'ella  (Beatrice)  parve  a  me...  pei  protervi  atti  e  le  dure  parole 
—  Perchè  d*  amaro  Sente  (pizzica  d'amarezza)  il  saper  della  pie- 
tctte  acerba...  il  guatar  la  pietd  medesima ^  quand*ella  è  condita  d'acerbità. 
La  pietà  che  rimprovera  (annota  il  Bianchi)  diiol  sempre  all'uomo  rimproverato. 


Lo  giel  che  m'«ra  iotorno  al  cuor  rìstietUi» 
Spirito  e  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usdi  del  petto.  0) 


(1)  BUa  al  tfuiqii»;  «te.  did  ▼.  fli  al  ▼.  00  —  M  vw««ga«al  oha  U 
flitto  il  Poeta,  h  V  interno  ooooocimeoto  de*  propij  errori.  La  divina  Gioaliaia 
ha  levato  il  etio  grido  per  booea  di  Beatrice:  la  divtna  Pietà  eopravvieoe,  ìdto- 
oata  dagli  AngelL  Piero  di  Dante,  guardando  entra  1*  animo  «uMae,  nuMi* 
alle  Agore,  in  qneeti  Angeli  vede  i  buoni  pentUri  e  i  proponti,  cbe  dopo  il 
rarredimento  li  tTogliano  In  noi.  Oortamente  a*  appone;  ma  a  ehi,  leggendo, 
non  dorrà  di  apiocare  lo  agnardo  da  qoeeta  aoena,  e  da  qneeti  atti,  che  aentea 
già  tanto  di  paradiso  I  •—  B  gli  angeli  cantaro  XM  aùblto...  La  Oiostiaa 
ha  parole  ohe  pongono:  la  Pietà  scioglie  canti  ohe  ci  eonoolaao;  e  tal  miniatarìo 
è  fidato  agli  angeli.  Né  par  oh'  ella  tardi  nn  istante  all'  nom  rloredoto»  se  quel 
di  ambito  non  t*  è  sfbggito  —  In  te»  Domine»  speraTl...  n  trentesimo  salmo 
di  David.  Ella  è  ooea  solenne  per  verità,  qnesto  asaiater  di  Santi  ali*  aaneoéa 
del  peccatore,  qoeeto  immobile  stani  della  gran  Donna,  in  ooi  finta  è  la  Chiesa, 
ad  esaminarlo,  e  on  conserto  d' angeli  alsar  la  preghiera  del  perdono,  e  '1  eoi- 
pevole  a  fkt>nte  bassa,  di  qoa  da  totti,  ondeggiante  fra  tema  e  speransa,  aspei» 
tare  il  giudioio  divino.  B  non  breve  è  il  canto:  ben  nove  verseltl  del  salmo, 
temprati  totti  a  implorare  e  a  sperare  misericordia  —  Ma  Oltre  pedee  meoe 
(eh*  è  finale  del  nono  versetto)  non  pasearo...  eetaanmo  U  eanle  aUt  àtUe 
pmroi0.  Il  reoidoo  salmo  diaooire  in  affetti  e  in  pensiif%  che  non  al  nAiano  né 
al  caso  di  Dante,  né  a  questa  asiane  —  Sk  oome  aeve...  Or  oi  viene  iaeoe» 
tre  on'  imagine  degna  di  Dante;  ansi  tale,  eh*  io  non  veggo  qoal  aUra  poeta 
bastasse  per  concepirla,  o  oonoepita  aooonoiarla  oen  tanto  di  grama  al 
Qoi  Dante  è  fra  doa  oontraij:  fra  onta  e  vergogna  ohe  ehioggon  V 
freddano  11  coorot  fra  speransa  ed  amore  ohe  eoaldano  e  allaigao  lo  aphita*  Or 
ecoo  oom*  ei  si  dipinge  a*  nostri  occhi,  oeroando  le  somigUanse  oIm  porge  al 
senso  r  inanimata  natura  -*  Si  come  la  n&té  tra  &e  tIto  travi  (tm  l*  irts 
piante,  che  on  di  saran  travi  a  soppalchi,  or  eoa  iHve  in  lor  teiva:  letaaiwis 
frequente  in  Viigilio)  Per  lo  doeeo  d*  Italia  (lungo  il  àouo  o  giogaio  del- 
/*  Ap^nnino)  al  congela  (s'addensa  par  gelo)  eoAlata  (iotpinta)  e  «tretta 
(9  addurata)  dalli  ▼enti  S<dilaTi...  dai  venti  ohe  a  noi  tanno  inspelo  dalla 
Seàtavonid,  tra  Levante  e  Borea:  li  d'ieoa  grecali^  in  antioo  òorvoMf  e  pia  oh'al- 
tri -ci  porUa  fredd.*  —  Poi»  Uqnefatta  (miuagliandoei  in  aeqma^  la  eè 
•taeea  trapela  (dietiUa)  Por  ohe  (sol  che,  appana  che)  la  terra  eke 
perde  ombra  (il  paeee  d' Africa,  dove  in  certe  regioni  ohe  eadoo  perpendt* 
colari  al  Sole,  nell'ora  meridiana  non  fanno  aloon' ombra  i  corpi)  Spiri.-  ci 
tnandi  il  mho  tiepido  vento  —  Cosi  Ali  (mi  rioMeiJ  eeaaa  lagrlnae  (e^bro 
al  dolore)  e  sospiri  (onde  soolsi  rivelar  la  spocantt)  Ansi  U  eaatar  di 
quel...  finehi  non  aitaron  lor  óanto  gli  angeli  —  die  aotaa  eempra  (il 


100  Ella,  pur  ferma  ia  sa  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alte  sostanzio  {Me 
Volse  le  sae  parole  cosi  poscia: 


«mi  canto,  o  ìs  eni  noie)  Dietro  alla  nota  ftecondano  sempre  le  note)  de- 
gli etami  girl...  delie  efere  celesti.  Diceva  Platone,  e  oredea  sentire,  che  i 
deli  rotando  producano  tuoni  armoniosi,  •  di  questa  dottrina  accettevole  a  Dante 
rÌTaffgo  r  orma  nel  1  di  Farad»  al  ▼.  78  e  ali*  82.  Or  gli  angeli,  ordinati  qnal 
tono  a  governo  de'  singoli  cieli  (V.  il  7  d' Inf.  vv.  73-7<^  accordano  ali*  etersa 
armoaia  la  oanson  della  gloria:  e  cotesto  è  pensiero  Dantesco;  ^  oonoetto  del 
divino  Poeta  cristiano,  che  compie  ed  abbèlla  il  oonoetto  del  sommo  filosofo  gen- 
tile — >  Ma  poiché  iataai  (seguendo  colla  mento  il  tenore  del  Salmo)  nella 
doloi  tempra  Lor  (che  in  lor  voci  temprate  di  dolce  armonia)  compatire 
a  me**,  ei  compativa  al  mio  stato.  La  Issione  del  Tommaseo,  virgolando  di* 
itansi  al  /or,  viene  a  fare  di  questo  pronome  un  accusativo;  ma  pare  meo  pro- 
prio di  Dante,  e  meno  gratiato  alla  torma  —  Come  ea  detto  Aveaaer  (in 
loro  intelletto,  già  prima  di  sciogliere  il  canto)  Donna  (o  ministra  della  Oiu- 
stisia)  perchè  si  lo  atempre?...  lo  stempri;  perchè  disamini  tanto  quest* 
uomo  I  Cho  gli  Angeli  veglino  al  nostro  bene,  è  eredensa  di  teologia  Cristiana. 
Ne  scende,  cb'ei  compatiscano  al  male  degli  uomini;  non  però  ohe  per  tal  oom- 
paasione  si  menomi  in  essi  beatitudine.  Da  questa  fede  rampolla  Timaginar  del 
Poeta,  che  gM  Angeli,  interpreti  qui  delle  divine  misericordie,  dolcemente  ripren- 
dano quasi  Beatrioe  di  troppa  austerità  —  IjO  giel  (corrisponde  alla  neve  di 
sopra;  ed  è  il  f^ddo  della  oonftasione  e  della  paura.  Dirqi  altresì  che  gli  acerbi 
rimpraod  della  Donna  rispondano  ai  venti  che  agghiacciano  —  Ohe  m'  era 
(ch*io  aveva)  intorno  al  cuor  riatratto  (aderente  al  cuore,  a  incrostar- 
molo  quasi)  Spirito  e  acqna  feeai  (si  strmse  in  umore  ed  in  flato)  a 
con  angoada  (e  tra  rotti  sioghiosii)  Par  la  booca  (in  sospiri)  e  per  gli 
oeohi  (io  lagrime)  nm&i  del  petto...  versonsi  di  fuori.  Lodandomi  tanto, 
siecone  Iw  fatto,  dì  questa  similitadioe,  io  mi  trovo  avversarla  dsl  Tommaseo, 
cho  la  dice  contorta ,  o  ad  un'  altra  analoga  della  Vita  Nuova  dà  peggior 
MaaiiDo  d*  affettazione.  Di  quella  io  mt  pasto;  «a  so  che  il  Poeta  ardisce  ben 
piò  che  noe  fk  il  prosatore,  e  piò  ancora  ove  doe  afTetti  potenti  lo  traggono. 
Ricordo  ohe  il  P.  Lombardi  assomigliò  questa  imagioe  ai  larghi  e  vigorosi 
tratti  del  gran  Buonarroti  ;  nò  i  marmi  o  i  dipinti  di  Michelangiolo  si  voglion 
gnardar  oolla  leiit9#Men  male  se  11  Tommaseo  temperava  l'austera  senlensa 
con  diro  cho  in  questa  imagioe  è  messo  in  aperto  un  riposto  secreto  della  umana 
natvra.  Fa  che  tu  ponga  un  nomo  tra  chi  l' aooosa  e  ohi  lo  difende,  fra  ehi  lo 
rampogni  e  chi  *1  compassioni.  Alle  ontoee  parole,  ancorché  meritate,  si  chiude 
in  aè  ateoM  e  s*  Indura  neir  animo;  al  prhno  eonpiangerio  d'aleoa  pieteao,  si 
stempera  ki  piento.  B  dò  speeialmente  veggiam  oa*  bambini,  ae*  quali  ò  natura 
meo  aaida  e  plA  schietta;  e  mi  giova  il  dirle,  daechò  il  l^oeta,  con  ahra  figura 


6c4 

Voi  vigilate  nell'eterno  die, 
Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fora 
105      Passo  che  faccia  il  secol  per  sae  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cnra 
Che  m'intenda  colai  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d' una  misura.  (/) 


non  meno  eloquente,  ci  si  è  dato  testé  per  nn  fantolino.  <V.  i  vr.  43-54)  B  eoo- 
simil  caso  ci  narra  egli  stesso  di  sé  s^l  finir  della  Vita  Nuova,  qnando  sMgotp 
tito,  e  impietrato  nel  cuore  per  la  perdita  di  Beatrice,  sentissi  invogliato  aOe 
lagrime,  vedendo  una  gentildonna  che  da  certa  finestiti  il  guardava  pifltoaamente. 
(1)  Ella,  por  férma  etc  dal  v.  100  al  v.  108  ~  Non  eegne,  per  1*  inter- 
ceder degli  Angioli,  che  cadano  i  dritti  della  Giustizia;  né  la  divina  Pietà  con- 
discende  al  reo  senza  prezzo  di  contrizione.  Di  tal  sentim^ito  s*  informano  i 
▼ersi  presenti,  anzi  il  Canto  intero,  e  in  gran  parte  il  seguente  —  Ella  fBra- 
triee)  pur  ferma...  stando  fluiiavia  rimanendoiti  immota)  In  snla  det- 
ta ooeola  Del  carro...  sulla  sponda  sinistra,  già  détta  nel  v.  81.  Ma  coscia 
h  special  figura  per  quella  parte  ove  ponte  o  ediflzio  s*  imposta:  e  al  presente 
luogo,  a  quel  ponto  ove  il  sacro  Carro  s'imbasa  alta  ruota.  Tmportana  variante 
m'  è  quella  di  deatra  per  d^tta,  che  corre  per  molte  edizioni,  e  gittò  (fisoordia 
fira  molti  interpreti.  Vogliono  i  suoi  fautori  cambiar  positura  alla  Donna:  e  per- 
chè tra  costoro  coraggiosissimo  è  il  Tommaseo,  riferisco  per  tutti  il  giudizio  di 
lui.  <  Si  volse  (Beatrioe)  un  istante  a  sinistra  per  parlare  al  Poeta;  poi  tona 
«  a  destra,  e  parla  agli  angeli  sempre  ferma  da  questa  parte.  >  Non  vidi  rasi 
cosi  ardita  contraddizione  al  testo,  che  di  destra  parte  non  ci  dà  fiidizio  o  cenno; 
né  maggior  ripugnanza  alla  lingua,  che  con  quel  pur,  con  quel  ferma,  e  eoa 
quello  stando,  c'inculca  il  non  muoversi  della  Donna  severa.  Le  quali  parole 
resistono  ancora  al  Btagioli,  che  più  ingegnoso  o  pi  A  ritenuto,  procaccia  di  eoa- 
ciliare  la  mala  lesione,  ponendo,  a  suo  arbitrio,  una  virgi^  appresso  del  ferma. 
Io  sempre  ho  creduto  e  crederò,  che  in  si  fatti  casi,  la  prima  luce  a  sceverare 
le  male  varianti,  si  debba  prendere  dalla  intenzione  o  general  concetto  di  questo 
o  quel  passo,  e  conformar  le  parole  al  senso,  non  già  crear  senso  aHe  parole. 
Àblnaro  qui  la  Ministra  del  Vero  a  confronto  della  Pietà;  persistente  ed  irreme* 
vibile  a  investigare  l'umana  coscienza,  e  a  strapparne  intera  la  confesàon  delle 
colpe,  affinchè  venga  pieno  il  perdono,  e  quel  eh 'è  più,  meiHato.  Si  guardi  so 
sol  nulla  alla  fine  del  Canto,  e  sarà  manifesto  lo  stare  pur  ferma  di  Beatrìra 
sulla  sinistra^  eh'  è  parte  di  riprovazione,  fioche  il  Poeta,  rompendo  In  singMonì 
ed  in  lagrime  di  dolore,  e  accusando  sé  stesso,  e  rioonosoendoel«  non  paia  degno 
di  perdonanaa  —  Alle  snatanaie  pie...  cioè  al  coro  angelico;  vere  sustan- 
zie  dacché  sono  spiriti:  e  pte,  perchè  quivi  si  tanno  interpreti,  e  qoaat  malie» 
Tadori  della  divini^  Pietà  —  Vcine  le  sue  parola  (si  volse  a  parlare  eoa 
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Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne, 
liO     Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  Sne, 
Secondo  cbe  le  stelle  son  compagne; 
Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 
115  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Virtualmente,  che  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 
Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
120      Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro.  (') 


essi)  cosi  (in  questa  forma)  posola...  poich*  ebbe  yedoto  il  mio  piangere  e 
il  mio  sospirare.  Non  pur  Beatrice  eh' è  Qraiia,  ma  Virgilio  eh' è  umana  Ra* 
gione»  aspettan  le  lagrime  innanzi  al  giovare;  a  cotesto  verso  domandano  di 
mettersi  in  coppia  il  92  del  1.  d' Inf.  e  il  127  del  I.  di  Purg.  —  VoiTlgUate 
(con  p€rj>etua  vUta)  noli*  etemo  die>..  di:  nella  luce  cbe  non  tramonta; 
nella  divina  scianaa  —  Si  che  notte  (od  oecurildt  per  consegnonsa  della  me* 
tafora)  nò  sonno...  le  due  condizioni,  cbe  a  noi  mortali  nascondono  o  rendono 
incerte  le  cose  —  A  voi  non  tara  Passo...  Non  possono  fare  che  tfugga  a 
w>i  cosa  alcuna  —  Che  feuscia  U  secol  (il  mondo  mortale^  o,  se  vuoi,  la 
mortale  generazione)  per  sne  vie*.,  per  rivolger  di  tempi  e  di  casi.  È  un 
dir  loro:  Non  abbisogna  eh*  io  dica  a  voi  quel  che  sia  queet*  uomo;  a  voi,  ohe 
vegliando  io  divina  mente,  ogni  cosa  del  mondo  vedete  e  sapete  —  Onde  (per 
la  qual  eosa)  la  mia  risposta  (il  rispondere  eh* io  farò  a*  vostri  canti)  è 
con  più  cura  (che  a  farmi  intender  da  voi)  Che  m*  intenda  colai  (e* 
par  che  col  dito  ella  accenni  il  Poeta  agli  angioli)  ohe  di  ìk  piagne...  eul" 
l*  altra  riva  del  fiumicello  —  Perohò  (affinché,  per  le  mie  riprensioni)  sia 
colpa  e  daol  (le  commesse  colpe,  e  *1  dolore  ohe  dee  sentirne)  d'  nna  mi- 
sor  a»  •  eien  d'  una  ètesta  misura.  Non  basta  al  conseguimento  della  divina 
miaerioordia  il  pentirsi,  se  il  dolore  non  paragona  la  gravità  del  peccato. 

(l)  lYon  por  per  ovra  eto.  dal  v.  100  al  v.  ISO  —  Non  tolamente  Onoo- 
roinda  Beatrice  a  discuter  di  Dante)  per  opera,  od  operazione,  o  eon  vocabol 
più  noto,  per  V  influenza  deUe  ruote  magne...  de'  cieli;  ne*quali  riconosce 
il  Poeta,  co'  filosofi  antichi,  un  cotale  ingerire  nelle  native  disposizioni  deirsnimo 
umano,  siccome  inizio  ai  movimenti  di  esso  (V.  nel  C.  16  il  v.  73)  e  sulla  qual 
dottrina  soomparte  le  glorie  del  suo  Paradiso.  Magne  (o  grandi)  ruote  li  chiama, 


Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  Yolto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  Ini, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  vòlto. 


a  dittioguarli  dalla  eotunationi ,  cha  in  eni  daU  coma  ruote  minori  A 
prandoDo,  a  cha  anai  toflto  ^wran  aentionnta  <—  Oh*  dvissMi  (éitig§m^ 
oppor  eimduwno)  el«80iin  seme...  a  Terrai  (aansa  il  tropo)  apiagar  crMfurt 
od  anima ^  parò  eiia  all'  naoir  nalla  vita,  ella  è  quaai  semente  coda  noo  per 
garmogliara  le  booao  o  la  rea  opacMiom  -^  Ad  aleon  flaa...  od  mio  o  olirò 
eeopot  aicooma  è  portato  da  detta  influenia-  Qoi  drittaDanta  h»  ooatiario  ria- 
tender  del  Tommaaeo,  che  ad  alcuno ^  poatiDa  :  «  vai  qui  in  fine  determinùio  » 
Ma  come  ieterminato,  aa  aAttto  iadatarminata  è  ranoDdaiton  della  raa» 
magne,  anii  in  tatto  gaDerica  1  E  cita,  a  conforto  dal  tao  giiadisio,  il  t.  oHìaio 
del  C.  90  d*  Inf.,  ma  panni  che  provi  a  roveecia;  dacché  in  quel  veno,  toeeaodo 
Vhrgilio  dell'  ajuuni  che  Dante  avea  fintto  alcuna  volta  nella  eelva  fonda  de' 
raggi  lunari,  non  dice  par  quatto  né  quante  volte  «  né  quali:  ad  aoouma  ia 
figura  alle  benefiche  iapiraaioni  che  aoiigon  di  tratto  in  tratto  nel  cuore  dall'aoiae 
amarrito  —  Secondo  ohe  le  eteUe  (che  più  direttamente  infloiacooo)  eoa 
compagne...  al  oonoeplmanto  di  tale  o  tal*  uomo:  secondo  la  steUa,  souo  le 
cui  v/rfii  è  generato.  B  anche  qui  il  Tommaseo  par  che  ahagli  coU*  Ottimo, 
•.tatuando  tal  eompugnia  fVa  la  stelle  a  le  ruote  magne^  ansichà  tra  la  stella 
ohe  muoTe,e  colui  che  patiaoa  1*  influau.  Del  resto  abbium  giA  toccato  (V.a  pag. 
fio  dal  comento  d'  Inferno)  il  come  e  il  perchè  ai  gloriasaa  Dante  dell'esser 
nato  aotto  U  aegoo  de*  Oamini,  a  ancor  meglio  il  sapremo  piA  tardi,  né  certo  te 
attuali  parole  di  Beatrice  parranno  straniere  a  al  &tlo  pensiero  —  lia  (e  bea 
più)  per  Iflu^heua  (abbondansa)  di  grasie  diTlne...  Oreché  il  Poeta 
a'  avTenga  a  far  motto  d'influssi  celesti,  previene  gfi  errori  che  ne  son  nati  e 
ne  poaaon  nascere.  A  voce  di  Marco  Lombardo  nel  16  di  queata  Cantica,  eisalTS 
i  diritti  del  libero  arbitrio;  ora  afam  aui  Pelagiani,  che  rinnegavano  la  naoe»> 
aita  della  Orasia  —  Ohe  ai  alti  vapori  (ch*é  quanto  a  dir  nubi)  liamio  a 
ìor  piova...  Aon  per  piover  quaggiù  auUa  terra..  L' iniaglne  aooolta  nel  vene 
praaanta  ritoma  più  volte,  e  la  iapede  nel  Paradiso,  a  algniflcara  la  Qraas, 
che  acenda  a  refrigerare  1*  umano  apirito  e  a  fecondarlo  nel  bona.  Ora  Intende 
H  Poau  a  moatramo  vlaibllmente  la  imperserutabUità;,  né  gli  (klla  1*  idea  della 
pioggia,  fingendola  mossa  da  nebbie  si  alte,  che  fliggano  ad  occhio  mortale.  B 
non  è  sani*  arte  la  doppia  parola,  che  serve  al  pensiero  del  par  cha  alla  flKisa 
traslata.  Per  poco  che  Vaiti  si  cambj  In  eublimi,  e  i  vapori  in  ipriti  d^amoit 
(qual  già  nel  v.  fi  dell'  11  di  queata  Cantica)  avremo  la  Orasia  divina  adombrata 
al  aanao  non  meno  che  ali*  intelletto  —  Ohe  noetre  viste  (t  nosiri  oeeki)  là 
non  van  vicine...  non  possono  avvicinarsi  a  cotanta  aliexsa  —  Ctaeeti 
(tornando  col  volto  e  col  cenno  a  Dante)  Iti  tal  (di  tal  tempra)  nella  eoa 
vita  nuova  fneir  età  giovanile)  Vlrtiialmente...  in  virt4,  oaaia  in  pih 
iensa  ;  pel  detto  influire  de'  deli,  e  largheggiare  di  graila  divine)  ohe  ogni 


Si  tosto  come  in  du  ta  soglia  fai 
125     Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita  , 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  ; 
130  E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera , 
Imagini  dì  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 
Né  r  impetrare  spirazion'  mi  valse , 
Con  le  quali  e  in  sogno  e  altrimenti 
135      Lo  rivocai:  sì  poco  a  lui  ne  calse.  (*) 


6^7 


abito  destro  (o  naturale  disposizione)  Fatto  ayerelibe  in  lui  (se  adopra- 
ta  in  btne)  mirabU  prova...  mirabi  li  effetti.  Natura  è  il  terreno,  ove  frut- 
tano t  bnool  o  rei  germi  elie  vi  s'allignano.  Se  leggi'  nel  C.  8  di  Pamd,  i  vv. 
139*il,  intenderai  per  la  voce  di  Carlo  Martello,  che  te  prove  o  laudabili  o  torte 
dell*  umano  ingegno,  dipendono  in  parte  dalla  fortuna  —  Ma  tanto  più  ma- 
ligno  (malferaee)  e  più  sUvestro  (seivatieo,  opposto  a  domestico)  Si  fa 
(diventa)  U  torren  col  mal  «eme...  te  rea  aementa  vi  ti  gitti  —  B  non 
colto...  e  non  sia  coltivato.  De*  quali  traslati  (polche  s*  attagliano  a  giovanil  ■ 
costarne)  significa  il  primo  i  perversi  consigli  e  gli  esempj  altrui;  1*  altro  la 
facile  trascuratezsa  al  guardare  sé  stessi  da'  mali  abiti  —  Gluant*  ogli  (il 
terreno  )  ha  più  (da  nattftaj  di  buon  vigor  terrestro...  di  virtH  produtti- 
va kn  Mua  terra.  Il  sappiamo  per  esperienza;  ove  ferve  più  pronto  1*  ingegno, 
più  presto  I  costumi  tralignano^  se  dritta  ragione  non  lo  governi. 

(l)  Alcun  tempo  etc.  dal  v.  121  al  v.  135  —  Alcun  tempo  (cioè  mentre 
vissi  nel  mondo)  il  sostenni...  Sosliensi  chi  accenna  a  cadere\  e  di  questo 
verbo  è  riscontro  più  sotto  a  rispetto  di  Dante  —  Col  mio  volto...  eolla  mia 
b^Uezsa^  direi:  non  col  Buti,  colla  mia  piacevolezza.  Riflette  il  concetto  Plato- 
nico :  Bellena  è  riflesso  del  Vero,  e  conforto  a  virtù  —  Mostrando  (quasi 
inviata  dal  Cielo  a  ciò)  gli  occhi  giovinetti  a  lui...  Ha  più  d*  uno,  che  a 
questo  passo  coroentano  colle  parole  del  Boccaccio,  il  quale  nella  Vita  di  Dante 
chiama  Beatrice  «  assai  leggiadretta,  secondo  l'usania  fanciullesca,  e  ne' suoi 
«  atti  gentile  e  piacevole  molto,  con  costumi  e  con  parole  assai  più  gravi  e 
«  modeste^  che  il  suo  picciolo  non  richiedeva.  »  Meglio  verrebbero,  a  parer  mio, 
que*  vervi  mirabili  del  Poeta  medesimo  nella  prima  Cansono  :  Degli  occhi  tuoi 
tome  eh*  ella  li  muovu  —  Escono  spirti  d' amore  infiammati  —    Che  pattan 
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Tanto  già  cadde,  che  tntti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 


»Ì  ehé  il  cuor  cia$cun  ritrova.  Ond*  ei  pare  che  U  be]l«sa  àtA  tolio  £mm 
imagina  a  lui  di  virtù:  ma  la  luca  dagli  occhi  aocandinianto  d'  amon  a  aagnir- 
la.  Vadrem  poi  nalla  tana  Cantica  qual  cha  possano  gli  occhi  d^Ua  Donna  di- 
▼ioiszata,  a  par  quanta  guisa  s*  attaggino  a  s'  abballiaeano  ai  raggi  dal  dirin 
lama  —  Meco  U  menava  (a  mia  vogfia)  In  dritta  parta  vòlto...  alla 
volta  dal  Varo,  eh*  è  parte  diritta  —  81  tosto  come  (non  potrdibasi  dita 
con  più  di  rattazsa)  in  sn  la  soglia  fui  (per  entrare ^  od  aiurata  a  pena 
nagli  anni)  I>i  mia  seconda  etadLe...  delia  mia  gioventù;  la  qnala  pel 
nostro  Autora  nal  Convik)^  a  par  aantanza  da*  saTj  aomini,  è  computata  dairan- 
no  venticinquasinio.  Alla  adolascansa,  eh'  è  età  pracadanta,  alludono  corto  eoa 
forma  diminutiva  gli  oeehi  giovinetti  dal  varso  addiatro.  Mori  Baatiioa  soll'anno 
▼antasimo  sasto;  confine  appunto  tra  giovane  a  giovinetta.  Al  Biagldi  dispisoe 
un  intandar  cosi  positivo,  a  la  etade  seconda  vorrabba  spiagara  jhù  ncbihaanta 
par  qualla  eh*  è  atama  nal  cielo.  B  potrabba  concadarsi,  sa  tal  paasisfQ  bob 
fossa  anunsiato  Immadiatamanta  di  sèguito,  o  Ibssa  laeito  U  dubitare  cha  Itante 
dicessa  dua  volta  in  un  vorso  la  cosa  madesima  —  B  mutai  vita...  cioè  1a 
terrena  per  la  celeste  —  Questi  (di  nuovo  lo  addita  agli  angoli;  rìpatison  di 
parola  a  d*  atto,  efficace  in  chi  accusa)  si  tolse  a  me  (distaecossi  col  cu^rt 
da  me)  e  diessi  altmi...  e  lo  recò  ad  altri  affetti.  Questo  altrui  couigliò 
il  Tommaseo  di  produr  dalla  Vita  Nuova^  coma  Dante  s'invaghi  di  Donnn  gn- 
lite  che  mostrava  pietà  del  suo  lungo  dolore.  Ma  tosto   soggiunge  di  proprio: 

<  Se  poi  d' altra  donne,  vorrei  dubitare.  »  Che  questo  piacersi  In  gantiidoou 
compassionevole  del  suo  dolora,  fosse  par  avventura  la  prima  offsea  alla  memo- 
ria di  Beatrice,  non  negheremo,  tenendo  alla  data  del  1892,  giusta  i  compatì  dal 
Balbo.  Ma  ciò  non  toglie  il  succedersi  d'altri  amorì,  anoha  prima  dal  1900,  ts 
cui  flogesi  r  agro  rimprovero  che  qui  gli  vien  fatto;  e  parecchie  Canaoni  a  So- 
netti di  lui  a  ben  poco  sta  che  noi  dicano  apertamente.  Né  il  parlar  di  Beatrice 
in  cotesto  verso,  o  nel  59  del  Canto  seguente,  d  vieta  di  crederlo.  Quel  eh' è 
dell'  età  posteriore^  il  Poeta  ne  attesta  agii  stesso;  né  parati  fuor  di  ragiooe  il 
congetturare,  che  nelle  attuali  parole,  cosi  generiche,  sia  quasi  una  lesi 
confessione  d*  una  colpa,  di  cui  non  lo  scusa  il  supposto  suo  Piero,  né  aschs 
il  Boccaccio  nella    sua  Vita.    Asooldamo  qoast'  ultimo:    <  Tra   cotanta  virtA, 

<  tra  cotanta  sciansa,  quanta  dimostrato  è  di  sopra  e^era  stata  In  que«to  miri- 
«  fico  poeta,  trovò  amplissimo  luogo  la  lussuria;  e  non  solamente  nei  giovasili 
«  anni ,  ma  ancora  ne*  maturi.  »  Vuoisi  adunque  far  luogo  alla  verità;  e  dos 
credo  cha  questa  sia  punto  per  nuocere  alla  morale  di  questo  passo,  o  per  ne* 
nomarne  raffetto  poetico,  o  come  usiam  dire  drammatico.  Un  uomo  che  sì  oo- 
bilmente  e  con  tanta  fermezsa  senti  nell*  amore,  e  che  d*  altro  canto  si  dsole  • 
travaglia  nel  rimorso  di  sensuali  e  colpevoli  dilettaxiòni,  noo  solo  è  soggetto  di 
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Per  questo  visitai  l' uscio  de'  morti  ; 
140     E  a  colui  che  l' ha  quassù  condotto 
Li  prieghi  miei  piangendo  fiiron  pòrti. 
L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz' alcuno  scotto 


passionata  poMia,  né  soltanto  ana  nuora  imagine  della  fragile   nostra  natura, 
ma  un  documento  altresì  dell*  amara  battaglia  che  muovono  i  lensl  allo   spirito 
—  Qnando  di  carne  (eh 'è  corruttibile)  a  spirto  (immortale)  era  saUta... 
dal  mondo  cioè,  dove  il  corpo  muore,  b  viveva  nel  delo,  ove  eterna  è  la  vita 
dello  apMlo  —  S  beUesaa  e  virtù  (doppio  sprone  ad  amarmi)  cresointa 
m*  era  (in  divina  beatitudine)  Fa'  io  a  lui  (bello  incontro  de'  due  pronomi  : 
di  chi  è  accasato  e  di  chi  accusa)  men  cara  e  men  gradita...  Qui  il  Tom- 
maseo: Qrttdita:  <i  Dice  il  pregio  dell'  affetto;   però  aggiunge  a  cara  ».   Direi 
piattosto  obe  il  primo  attributo  risponda  a  beUéxzo,  il  secondo  a  virtd.  Oradi- 
mento  è  dell*  intelletto  che  pregia  la  cosa;  carità  è  del  cuore ,  che   pregiando 
rama  e  la  tiene  in  affetto  *-  JS  volse  i  passi  saoi...  E  questo  è  ben  altro 
obe  un  (kllo  solo,  come  il  Tommaseo  giudicò  pel  v.  188  —  Per  via  non  ve- 
ra... Camminò  (si  direbbe)  di'  paMO  ith  patto  alla  telva  otcura.  È  da  raffrontar 
questo  verso  oo' primi  della  Commedia,  e  più  strettamente  col  3,  chi  voglia  aver 
dio  all'  allegoria,  e  disgombrarla  del  senso  politico,  ond*  altri  la   turbano   o   la 
travolgono  —  Tmagint  di  ben  (imagine  non  è  realtà,  ma  sembianza  di  essa) 
seguendo  false...  ingannevoli.  Lasciossi  tirare  a  ciò  che  bene  sembrava,  e 
iMm  era  —  Che  nulla  (nettuna)  promission  (prometta)  rendono   inte- 
k...  attengono  interamente.  E  qui  gioverà  il  ritornar  colla  mente  a  queir  an- 
seotensa  di  Virgilio,  che  suona  ne*  vv.  133-35  del  C.   17   —  Nò  l' inipe- 
trsu^  spirasion'...  Le  itpirazioni,  ond'ò  1*  uomo   ritratto  al    bene,  dritta- 
mento  provengono  da  Grazia  divina.   Alle  celesti  creature,  qual'  è   Iroagtnata 
Beatrice,  A  sol  dato  impetrarle  a  favor  d' alcuno;  eh*  è  quanto  a  dire  ottenerle 
in  TirtA  di  preghiera  —  Mi  valse...  non  mi  giova  ^  Con  le  quali   (irpira^ 
zimni^  non  come  autrice,  ma  messaggera)  e  in  sogno...  con  notturne  viitiont\ 
sul  fare  di  quelle  chts  abbiamo  intese  durante  il  cammino  del  sacro  Monte  —  B 
altrimenti...  e  p^r  nitri  mezzi;  ad  esempio,  gli  accorti  pensieri,  e  i  consigli 
buoni,  e  la  voce  infkilibile  della  eosdenza   —  Ik>  rivocai...  richiamai,  che 
tornasse  alla  diritta  via  eh* era  tmarrita  —  Si  poco  a  lui   ne   calse...  ti 
poco  te  ne  curò.  Conveniva,  a  salvarlo,   abbondanza  di    maggior  grazia,  ve- 
gnente dal  tesoro  stesso  della  divina  Pietà,  figurata    nella  Donna  gentile  che 
in  del  ti  compiange  de'  nostri  muli.  Ed  è  tempo  di  ricordar»  il   perchè    1'  anno 
del  1300,  e  i  tre  mesi,  anzi  gli  ulUroi  giorni  del  Giubileo,  siano  posti  com 'epoca, 
o  dirò  meglio  siccome  cagione,  all'allegorico  viaggio  di  Dante. 


600 

145  Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  (^) 


(1)  Tanto  giù  oadde  ete.  dal  ▼.  196  al  t.  145  —  L*  arrora  è  un  cadere, 
e  tanto  piA  in  basso,  qnaat*  agli  è  più  grave  e  più  continoau»  «  Che  tatti 
argomenti  fo  rlmé^j  o  mezzi)  Alla  salate  sna  (per  aalvario)  eran  già 
eorti...  erano  ornai  insufflaìenti  —  Paor  Glie  fqttello  di)  mostrargli  fu 
Inferno)  le  perdute  genti...  i  dannati,  A  ridurre  in  dovere  ]*noino  perfldioss 
nel  male,  allorché  non  valgono  i  aavj  consigli   della  Ragione,   rìmangon' ohifoi 
quei  del  timore  ;  1*  esemplo  cioè  delle  pene.   Diremmo   in  Util  di  cristiano,  ch« 
dove  fallisce  il  pentire  per  conoaoensa  d'  nn   Dio  oltraggiato,  eh*  h  sentioento 
di  contrisione,  non  resta  ohe  un  ultimo  scampo  nella  attrìnone,  la  qoale  è  ia- 
perfetto  dolore  ohe  nasce  all'  idea  della  pena.  A  qnest'  attimo  messo  s*  h  tòIu 
Beatrice;  e  diresti,  ohe  il  pianto  e  il  cordoglio  di  Dante  descrìtto  in  qvesto  « 
nel  Canto  prossimo,  sia  complemento  di  oontrìsione  al   salutare  spavesio  già 
concepito  ne*  oerchj  infbmaJi.  L'  omana  Ragione  (Virgilio)  lo  muove  per  vìa  d«l 
terrore  :  Beatrice,  la  messaggiera  di  Oraiia,  il  conferma  nel  pentfaneoto  per  te 
virtù  dell'  amore  —  Per  qoesto  (a  lai  fine)  visitai  1*  nscio  de*  morti... 
Erra  forte  il  Lombardi,  chiosando  <  entrai  per  1*  infernale  porta  nel  r^no  idh 
<  morta  gente  »  e  mandandoci  al  v.  K  del  C.  8  d' inf.  Non  accadeva  dtarcbi 
Il  secondo,  laddove  si  narra  11  disdhnder  che  fece  Beatrice  nel  Idmòo;  al  qosl 
luogo  ben  si  conviene  il  predetto  titolo,  siooome  entrata  eh*  egli  A,  e  vero  ac- 
cesso  ai  gironi  ove  penano  i  morti  alla  Orasia.   B  cosi  la   intendono  gli  altri 
migliori;  sensa  dire  ohe  l' introdurre  1'  angelica  Donna  nel  regno  di  dimisiinnt 
sarebbe  soonvenlentisslmo  ai  dogmi  taologici,  e  in  tutto  contrario  alle  fune  • 
allo  spirito  della  Commedia  —  B  a  colai...  a  Virgiiio:  noi  nomina  sgli  Ab* 
geli,  oom'  uomo  straniero  al  Cielo,  e  non  sdenta  del  vero  iddio  — >   Glie  l' ha 
quassù  condotto  (pel  regno  defunto,  e  pel  monte  che  V  anime  enra)  Li 
prieghi  miei  (V.  i  vv.  58-72  del  t  d' Inf,)  piangendo  (e  il  v.  116  del  Cssto 
medesimo)  ftiron  pòrti.,  cioè  espressi:  e  con  quell'  affetto  che  ben  significa  il 
verbo  porgere  —  Li*  alto  Dato  di  Dio...  i7  decreto  divino,  pel  quale  è  fanno 
che  a  Lui  non  si  salga  fborchè  per  virtù  d' innooeosa  o  di  peoiteosa  —  Sa- 
rebbe rotto  {violato:  impossibile  a  credersi)  8e  Z«etè  si  passasse  (te 
alcuno  ottanesse  1*  obblio  delle  colpe,  postando  il  Lete  e  beendone   l' acqua)  • 
tal  vivanda...  e  se  un  ci6o  di  tal  pregio,  qual  è  questo  oltblio;  nèperqsesto 
eh'  ei  sìa  metaforico,  io  crederò  che  il  Poeta  scrivesse  vivanda   a  caso  anziché 
un  altro  nome  consimile.  Il  doppio  lavacro  che  qui  gli  è  imposto,  nel  Lete  priout, 
e  poecia  neil'  Ennoi.  perchè  il  mal  si  dimentichi  e  torni'  la  mento  del  bene,  aoa 
propij  argomenti  ad  entrare  in  novella  vita,  oom 'anche  puoi  scorgere  dagli  ohi- 
mi  versi  della  Cantica  —  Fosse  gustata...  avKtggiata.  E  l'assaggia  il  Poeta, 
tragittato  ch'egli  ha  il  primo  fiume;  ond'è  fotto  degnOi  per  quel    che  vedrano. 
di  verita  non  comprese  in  addietro.  Euno?,  più  che  un  gusto  od  un  eagfiio,  4 
pienessa  di  tale  vivanda,  perch'egli  ne  torna  dispoeto  a  salire  al  Cielo  —  Sen- 
s*  alcuno   scotto...  che  propriamento  vai  panamento.  B  il  traslato  tleo  qai 
al  proprio  senso  della  parola,  e  seconda  l' inragine  della  vivanda^  mostrando  il 
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pentirai  dal  peccatore  in  figura  del  prezso  che  altral  taol  pagani  per  alcon 
pasto.  La  molta  evidenza  che  ne  acquista  il  pensiero,  farà  parere  men  giusta 
eotesta  puntura  del  Tommaseo  :  <  Qui  vivanda  e  tcotto  pare  giuoco  accanto 
ali*  alto  fato  di  Dio.  Le  più  basse  e  Tolgari  similitudini  prendono  in  Dante 
splendore  anche  appetto  alle  idee  più  sublimi,  ajutandosi  scambievolmente  —  DI 
pentimento...  non  manco,  o  imperfetto  qual  esce  da  forte  timore,  ma  tale 
Cbe  lagrinìe  spanda;  né  posson  prodursi  le  lagrime  se  non  per  interna 
doglia,  DÒ  questa  aver  altra  cagione  fuorché  d*  Amore.  Ond'  è  chiaro  che  il  dir 
di  Beatrice  a'  celasti  Spiriti  a  ciò  si  appunta,  che  Dante  (o  vuoi  1'  uomo)  non 
debba  sperare  il  perdon  delle  colpe  e  la  Grazia  divina  senza  il  compenso  del 
perfetto  dolore  che  nominiam  contrizione;  la  quale,  siccome  é  in  gran  parte 
materia  continua  del  Canto  appresso,  cosi  mi  dispensa  a  qoest'  ora  da  più  lun- 
ghe parole. 


CANTO   XXXI. 


Sommario.  —  Cesaaodo  Beatrioo  il  parlare  co^ll  Angioli,  e  Tòlta  di  nuovo 
cogli  occhi  e  co' detti  al  Poeta,  gì' impone  di  confessarsi  so  ciò  che  gli  è  apposto. 
^ra  ooofasione  e  paura  può  egli  a  pena  rispondere  un  Si  a  fior  di  labbra;  ma 
rompe  in  tal  foga  di  lagrime  e  di  sospiri,  che  buona  petsa  gli  tolgon  la  voce. 
B  la  Donna  prosegue  ad  interrogarlo,  e  com*  egli  protesta  de'  propij  errori,  lo 
affida  del  divino  perdono.  B  insistendogli  pur  tuttavia,  gli  dimostra  al  vivo  la 
folle  vita  per  lui  condotta;  indi  il  pressa  a  levar  la  faccia,  e  a  mostrarne  ver- 
gogna. 8*  accorge,  guardando,  il  PoeU.  che  il  gitto  de'fiori  è  restato ,  e  Beatrice 
a'  6  vòlta  diritta  al  Grifone,  piA  bella  a  vedere,  abbenchè  velata  e  tuttora  di- 
atante;  di  che  è  tal  compunto,  che  cade  a  terra  com'uomo  smarrito.  Di  poi,  rl- 
aeasando,  ravvisa  Matelda;  la  quale  traendol  sull'  acqua  fin  presso  alla  opposta 
riva,  Il  sommeige  nel  fiume,  e  fk  si  eh*  ei  ne  beva.  Lo  intromette  poscia  alla 
dansa  delle  quattro  Virtù,  che  abbracciato  lo  guidano  innanzi  al  Grifone  e  in 
cospetto  a  Beatrice:  negli  occhi  alla  quale  H  discerné  con  maraviglia  riflettere  in 
varie  guise  le  forme  della  mistica  Fiera.  Mentr  egli  è  rapito  a  tal  vista«  danzando 
e  cantando  s' avanzano  le  tre  Teologali,  e  in  lor  note  scongiuran  la  Donna  perch' 
ella  si  sveli  al  Poeta,  e  lo  appaghi  di  sua  seconda  bellezza.  E  il  suo  velo  è  tolto; 
e  qual  luce  d'  amore  gliene  venisse  allo  sguardo,  ei  dispera  di  pure  accennarlo. 

0  tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro , 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta. 
Che  pur  per  taglio  m' era  parut'  acro , 

Ricominciò  seguendo  senza  cunta, 
5         Di',  di'  se  questo  è  vero  ;  a  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 
Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa.  (*) 


(l)  O  tu  ohe  se'  etc.  dal  v.  1  al  v.  0  —  Di  là  dal  fiume  sacro...  di 
là  dal  Lete,  a  buon  dritto  appellato  sacro,  s'  ei  non  si  guada  fuorché  per  su- 


10    Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense? 
Rispondi  a  me;  che  le  nfemorie  triste 
In  te  non  sodo  ancor  dall'  acqua  ofifense. 


prema  grMia;  ond'  ei  par  che  Beatrice  apostrofando  al  PoeU,  Io  chiami  nieota 
meoo  che  profano  —  Volgendo  sao  parlare  a  me  (che  finora  era  vòlto 
ali'  angelico  coro)  per  punta  (a  ferirmi  dirittamente)  Che  pnr  per  taffUo 
(che  anche  a  solo  colpirmi  di  sbieco)  m'era  parato  acro...  spiacente  eri- 
gidO'  I>J  9ua8Ì  non  oso  nel  fatto  di  questa  metafora  esporre  an  mio  dahbio,  dac- 
ché contraddice  al  parere  di  tutti  quanti  la  interpretarono;  ma  s*  io  ne  fo  già- 
dice  il  buon  leggitore,  chi  raai  vorrà  fttrinene  colpa?  La  Donna  celeste,  da  mei- 
xo  il  passato  Canto  minaccia  a  Dante  peggiore  spada  che  a  Ini  non  Cosse  il 
disparir  di  Virgilio,  e  quest*  era  la  spada  de*  suoi  rimproveri;  e  germogliaa  da 
tale  figura  le  idee  subalterne  di  punta  e  di  taglio.  Or  su  questo  consentono  i 
chiosatori,  che  il  trargli  di  taglio  sian  quelle  accuse  che  Beatrice  gli  ha  mosse 
in  cospetto  degli  angeli,  e  vengan  di  punta  quelle  altre  che  sta  per  muovergli, 
volgendo  a  lui  stesso  il  parlare.  Bla  qual  divario  porremo  noi  fra  le  une  e  le 
altre,  se  l*  una  volta  e  1'  altra  gli  vien  rinfacciando  una  colpa  medesima  t  Forse 
perch'ella,  favellando  agli  Spiriti,  il  toccava  (com*  essi  dicono)  indirettamente  f 
Argomento  ben  picciolo,  e  assai  vacillante,  perchè  sia  tradotto  in  imagine  cosi 
spiccata.  Io  sospetto  invece  che  in  essa  s'alluda  alla  forma  del  rampognarlo:  e 
le  cento  volte  incontrommi  in  tal  senso  d'  udir  tal  metafora  in  bocca  del  popob. 
O'ìUque  parole,  e  come  a  dire  ferite  a  traverso  o  di  taglio j  si  soglion  dir  quelle 
che  ironicamente  o  per  via  di  coperte  allusioni  ci  tentano:  di  punta  (ch*è  quanto 
a  dir  dritte)  se  vengono  apertamente,  e  con  quel  vibrato  cho  passa  al  cuore. 
Le  prime  ci  sanno  d*  acerbo;  ma  le  seconde,  se  giuste,  ci  umiliano  e  ci  oonton* 
dono.  Or  dunque,  se  già  Beatrice  avea  vólto  di  taglio  il  parlare  al  Poeta,  co- 
tali  ferite  si  voglion  cercare  per  avventura  ne*  vv.  73-75  del  Canto  addietro, 
coperti  nel  senso,  ma  pure  di  sbieco  cosi  taglienti,  eh*  ei  tutto  se  ne  risente,  e 
per  poco  non  se  ne  àilonta.  E  fors*  anche  ci  parrà  meglio,  se  osserveremo  come 
quel  parlargli  che  ha  fatto  Beatrice,  e  ch*ei  chiama  acro  a  quest'ora,  sia  notato  i 
suo  luogo  (vv.  79-81  del  C.  30)  non  pur  di  superbia,  ma  d'  am^iressa  e  d'd- 
eerbità  (voci  atfini)  abbenehè  il  riconosca  a  pietoso  fine  —  Ricominciò  se- 
goendo...  chi  segue  non  rieominci'i^  se  stiamo  all'atto;  anzi  l  dne  verbi  in 
lur  senso  contrastano.  Ond' è  che  il  seguire  vuol  darsi  all'azion  del  parlare;  e  il 
riominciare  al  soggetto  delle  parole,  le  quali  nella  sustanza  eran  pur  la  me- 
disinia  accusa  già  intesa  dagli  Angeli  -~  Senza  canta...  dal  verbo  cunc/ar^ 
cioè  senza  ptusa  o  dimora  o  taì'danza  veruna  —  Di*,  di*  se  questo  èvero 
(che  ho  detto  di  te;  e  quel  duplicar  dell*  imperativo,  lo  stringe  di  tutta  fona) 
a  tanta  accusa  ..  a  si  grande;  qual  era  l' aver  disertato  il  vero  pel  falso, 
malgrado  i  richiami  della  Grazia  —  Tua  confesslon  conviene...  É  il  co- 
strutto Ialino  incontrato  più  volte:  (i  mestìeì-i  che  la  Vw.  confessione)  esser 
congiunta...  «'  unisca  o  s'  accoppj.  E  però  in  questi  detti,  ansi  in  qoesu  al- 
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Confusione  e  paura  insieme  miste 
15       Mi  pinsero  un  tal  Si  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa ,  la  sua  corda  e  Y  arco , 
E  con  men  foga  Y  asta  il  segno  tocca , 
Si  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco , 
%       Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 

E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco.  (') 


legorìca  asione  fra  Dante  e  la  DooDa  e  gli  Angeli,  pare  adombrata  la  forma  del 
sacramento,  pel  quale  la  Chiesa^  dispensiera  della  celMte  pietA,  riconcilia  a  Dio 
il  peccatore.  Gonciosaiachè,  se  negli  Angeli  son  figurati  i  consigli  del  bene,  e  in 
Beatrice  la  meaaaggiera  delle  divine  virtù,  non  è  dubbb«  che  in  quello  oh*  io 
direi  dialogo  tra  lei  che  accusa  e  tra  loro  che  invocano  misericordia,  non  s'ab- 
bia a  coDoeoere  il  grave  contrasto  fra  la  oosciensa  che  mossa  da  superna  ispi- 
razione ci  morde  de*  nostri  errori,  e  ci  sfona  di  riconoscerli,  e  fra  1*  affetto,  in 
ogni  nomo  si  naturato,  d 'aliar  le  speranze  al  perdono  di  Dio.  Ma  tal  riconosci- 
mento o  cotale  fiducia  non  bastan  da  sé  ad  ottenercelo^  senza  la  leal  confes- 
sione de'  nostri  talli,  recata  di  viva  voce  a  chi  delle  grazie  divine  è  ministro  e 
diapensiero  nel  mondo;  non  perchè  alla  divina  scienza  abbisognin  parole,  ma 
perchè  1*  umiltà  sia  caparra  di  pentimento  in  chi  superbo  trascorse  ad  offendere 
il  Bene  sapremo  —  Bra  la  mia  virtù  (la  mia  forxa;  cosi  il  Tommaseo;  laco- 
nismo on  pò*  ardito)  tanto  oonftisa...  B*  par  da  intendere  coli*  Anonimo:  La 
periurbazitmé  deli*  animo  atea  H  confuta  in  m«  la  naturai  potenza  de*  sensi 
e  degli  organi  eorporti  eto.  —  Che  la  TOoe  si  mosse  (dal  petto)  e  pria 
si  spense  (e  ammoriosH  prima)  Che  dagU  organi  suol  (dalla  gola  doè 
e  dalla  bocoa^  laddove  la  voce  si  forma  in  parole)  fosse  dischiusa...  riu» 
teisse  di  fuori.  Altrimenti  :  la  voce  eh'  io  mossi  a  rispondere  mori  in  un  sin- 
ghiozzo. 

(1)  Poco  sofferse  etc.  dal  v.  10  al  v.  21  —  Attese  un  tal  poco,  s*  io  ri- 
spondessi —  Poi  disse:  Che  penso?...  È  r  identico  motto  di  quel  che 
Virgilio  usa  a  Dante  nel  5  d' Inf.  d'innanzi  a  JEi'rancesca  da  Rimini.  E  identico 
ha  ad  essere,  poich*  egli  è  &tto  a  riscuotere  altrui  da  profonda  passione  d'ani- 
mo; e  come  il  Maestro  intendeva  a  distrarlo  in  quel  luogo  da  forte  pressura  di 
pietà,  così  adesso  Beatrice,  da  un  soverchiar  di  vergogna  e  di  viltà,  che  gli 
tolgono  r  uso  della  parola  »  Rispondi  a  me;  (che  unto  è  mestieri  alla  tua 
salute;  e  tu  il  puoi)  chò  (perciocché)  le  memorie  triste  (te  rimemtfranse 
di  tue  tristizie,  delle  tue  colpe)  In  te  (nella  mente  tt^a)  non  sono  ancor 
(non  avendo  tu  ancora  bevuto  del  ruscello)  dall'  acqua  offense...  turbaie 
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Ond'  ella  a  me  :  Per  entro  i  miei  disiri , 
Che  ti  meaavaDO  ad  amar  lo  Bene 
Di  là  dal  qual  non  ò  a  che  s'aspiri. 


d  $opraffati$  dall'acqua  di  etto;  la  qnala  (come  sappiamo)  inghiottita  dio  na, 
toglie  altrui  la  memoria  dal  male  eommeeso  —  Oonft&slone  e  paura...  kh 
gomento  doppio  a  aporar  che  quaat*  nomo  ricompia  11   eoo  debita:   daeohè  alla 
paura  della  pana,  eh'  è  attrizione,  •*  axginnge  la  eonfutione  che  naaoe  da  gitt- 
ata conoaoenza  de*  propij  peccati,  onde  aregliati  il  buon  dolore  —  fnatmiH 
miste  (e  però  più  potanti  soli*  animo)  MI  plasoro  feaeeiartmmi  a  viva  finn) 
un  tal  &ì  (nn  cotale,  od  un  certo  non  so  quii  Si)  ftaor  della  bocca  (oolla 
pia  che  a  fior  di  labbra)  Al  quale   intender  (ad  intendere  il  quale)  ftir 
mestler  le  Tiste...  aMfisognarono  gli  occhi;  poiché  il  mio  Si  potaa  meglio 
avvisarsi  al  goisair  delle  labbra,  che  al  saon  della  Toce,  tanto  era  languida. 
Rd  anche  era  d*  uopo  di  «Iste  acuta:  dee  dirtelo  questa  dnaddodie,  die  ft  plo- 
rale, e  non  certo  a  caao,  il  rocabolo  —  Come  baleeiro...  Tmiiame  a  di- 
acordi  aentanse  e  ad  errori  parecchi,  vieppiù  importuni,  aa  turbaa  1*  effetto  di 
belle  e  peraplcua  imagini,  aocomodate  ad  illostrare  il  pensiero.  B  importnni  sa- 
remmo noi,  noverandoli;  meglio  ordinar  la  sintassi  nel  modo  più  aeoondo  a  rad- 
drìxsarli,  per  quel  che  ci  detu  il  giodisio  nosiro  e  la  manifesta  intension  del 
Poeta.  La  simUitndine  è  qui  dal  balettro,  istramento  da  guerra  oda  caccia,  ove 
a  messo  d' un  legno  flniente  in  caldo  come  archiboso,  incrociavad  uà  arco  da 
trar  saette.  Rammento  al  lettore   alcunché  di  simile   ne'  w.  67-<{8  dal  C.  ft; 
perché  r  una  e  1*  altra  figura  va  dritta  a  significare  1*  afletto  dell'anima  Adun- 
que, come  balettro  firange  (tdrueitee  o  tpessaj  la  sua  corda  e  V  arco 
(ond*  é  pinto  Io  strale)  quando  scocca  (se  manda  la  cocca)  da  troppa 
tesa...  tendendo  la  eorda  e  l'arco  pt4  del  dovere  —  B  (onde  avviene  che) 
1*  asta  (cioè  la  tacita  che  vola  a  ferire)  tocca  11  segno  (eolpiece  tuia  mira) 
con  nìcn  foga...  con  minor  impeto,  affievolita  dal  franger  dett'aroo  —  SI 
(coti)  scoppia'  io...  In  tanto  l'imagine  si  diversifica  dal  suo  soggetto,  quaaVella 
ci  porge  il  fiaccare  d'  un  arco  per  troppa  teta,  laddove  il  Poeta  d  ai  mostra  ai 
come  cosa  che  tcopp)  per   troppo  peto  —  Sott'  esso  grave  carco...  di 
paura  e  di  eonfutione;  e  la  nuova  figura  guadagna  evidensa,  dacché  l' una  e 
r  altra  di  queste  passioni  fan  1*  uomo  curvato  e  col  capo  chino,  siccome  pru' 
voto  d' enorme  carico  —  Fuori  sgorgando  (siccome  da  vaso  sfiancato)  la- 
grime e  sospiri...  di  duolo  e  d*  affanno.  Vorrei  lo  tgargando  tradurre  coti. 
mentre  tgof^avano,  in  senso  di  verbo  neutro,  qual  egli  mi  sembra  di  sua  na- 
tura. La  Crusca  difende  eh'  ei  regga  nel  transitivo;  ma  non  ne   allega  esampio 
veruno  —  B  la  yoce...  espressione  dell*  animo,  e   qui  raffrontata   allo  strale 
della  Imagine  —  Allentò  (si  fé'  languida  e  fioca)  x»er  lo  suo  Taroo...  al 
pattar  della  ttrotsa,  si  che  non  giunse  distinta,  come  sopra  è  accennato,  alle 
labbra.  Ciò  nondimeno  (se  guardi  la  progressione)  alla  prima  chiamata  di  Bea- 
trice, la  oonfes^n  della  colpa  gli  muore  in  gola:  a   quest'  altra  gli  trema  sul 
labbro:  e  via  via  aeguttando  vedrai  eh*  agli  acquista  in  virtù  di  apirito. 
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25    Qnai  fosse  attraversate  o  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 
E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrarò, 

30       Perche  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  (^) 


(1)  Ond'  eUa  a  me  :  etc.  dal  v.  82  al  ▼.  30  —  La  colpa  h  eoofessa  in 
qael  Si,  benché  quasi  indistinto  all'  orecchio;  ora  seg^e  che  Beatrice  trapassi  a 
mostrargliene  la  grarità.  o  a  meglio  dir  la  follia.  Di  cotal  consegoenxa  fa  segno 
qneir  onde  —  Per  entro  i  miei  dislrl...  t  devderj  eh'  io  V  ispirava  di  mg 
viva;  né  per  altro  esce  foori  il  plurale  per  singolare,  se  non  per  mostrarne  Tar- 
deoxa.  Ora  poi  se  il  desire  ò  ceritssiino  effetto  e  indivisibile  compagno  à^amore , 
ei  par  benissimo,  con  meno  bellesza  ma  in  egual  senso,  potersi  tradurre  per 
entro  il  mio  amore^  ed  intender  V  entro^  siccome  un  ambiente  che  tutto  av- 
volgesse il  Poeta  e  '1  chiudesse  quasi  nell'  affetto  della  bellissima  Donna.  E 
il  pMT  ti  dirà  oom'  egli  spasiasse,  lei  viva ,  e  dovesse  spaziare  tuttavia , 
morta  lei,  non  altrimenti  che  in  suo  cammino.  Ha  però  dell'  insulso  la  chiosa 
del  Bianchi:  «  nel  seguire  i  miei  desideij  »  nò  molto  conchiode  il  Lombardi, 
annotando:  t  buon  deniderj  da  me  ispirati;  un  tal  più  il  Tommaseo,  che  po- 
stilla: «  i  desiderii  che  tu  avevi  di  me  —  Che  ti  menavano  (il  verbo,  se- 
condo ano  stile,  suona  potensa)  ad  amcur  lo  Bene».  Or  eh*  hai  tolto  i  deairi 
nel  senso  traslato  d'  amore^  t'  è  manifesto  il  sublime  concetto  che  signoreggia 
(rispetto  a  Beatrice)  per  tutto  il  Poema,  ansi  in  tatti  gli  scritti  di  Dante.  L'  a- 
mor  di  Beatrice,  e  i  deeiri  che  in  lui  si  svegliavano  al  bdllo  di  asisa.  eran  guida 
aicura  all'  amore  del  massimo  bene  eh*  è  Iddio  —  DI  Ut  dal  qual  foltre^  o 
ali*  infuori  del  quale)  non  ò  (coea)  a  che  e 'aspiri...  alla  quale  $ì  posta 
errare.  Noi  dioiam  Dio  Bene  sommo^  però  che  iu  Lui  solo  è  adempimento  e 
quiete  di  desideij  —  Claai  lòese  attraversate  (poich*  io  fui  morta:  V.  i 
w.  151-32)  del  passato  Canto)  L*  iniagine  è  tolta  da  quegl'  impedimenti  con  cui 
si  dtfeodoD  le  terre  dall' approcciar  del  nemico.  Ben  pooo  è  da  fosse  a  tHneee, 
che  si  tiraa  per  lo  traverso  a  vallar  muro  od  alloggiamento  —  O  qual  catene 
Tk^ovastl...  e  fu  am^he  costume  sbarrar  con  grosse  caténe  all'entrata;  se 
togli  qoel  eh*  é  figura ,  egli  è  un  dire:  quali  ritegni  od  impedimenti  trovasti  tu 
nel  cammino  t  ^  Perchò  del  passare  hmansl  (del  proseguire  verso  il 
Bene  supremo;  Dovessiti  cosi  (tf  dovessi  cosi,  come  pure  bai  fatto)  spo- 
gliar la  spene...  poi*  git^  la  ntperunxa  f  Speranza  b  veata  che  ci  ricopre  ed 
ammanta  ne'  casi  dubbj  :  intermedia  tra  tede  e  amore.  Il  Poeta  ne  fa  pur  manto 
a  Beatrice  nel  v.  38  del  C.  30  recandoci  a  mente  le  Virtù  teologiche  ne'  tre 
colori  della  sua  venie  —  B  qnall  agevolesae  (facilità;  per  contrario  d' tm- 
pedimenii)  o  quali  avanci  (od  acquisti)  Nella  fronte  (cioè  nelV  aspetto) 
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Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro , 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro.  . 
Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 
35       Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 
Ed  ella:  Se  tacessi  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
.  La  colpa  tua  :  da  tal  giudice  sassi. 
40    Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L*  accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  contra  il  taglio  la  ruota. 
Tuttavia,  perchè  me*  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta, 
45       Udendo  le  Sirene,  sic  più  forte, 

Pon'  giù  il  seme  del  piangere ,  e  ascolta  : 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta.  C) 


degU  altri  fdesM)  si  mostraro...  ti  ai  fecero  vedere.  DegH  aliri  detiri, 
Inteodiamo  noi,  perchè'  1*  uidar  del  periodo  vi  ci  ooodooe;  e  ben  più  del  parìodA 
la  Btioeession  de*  peusieri.  Se  ne'  de»iH  di  Beatrice  (▼.  22)  è  significato  1*  euMf 
del  Poeta  ohe  gli  era  scorta  e  condottiero  a  virtù,  ragion  vnole  ch*ella  il  riprsn* 
da  degli  altri  amori  che  poscia  lo  traviarono;  e  giù  di  s4gaito  egli  medeuBM 
se  ne  confessa,  e  di  nuovo,  e  più  apertamente  Beatrice  ne  Io  rampogna,.  È  chi 
volle  attribuire  quest'  altri  a  beni^  torcendo  male  la  sintassi,  e  tacc^  taluno 
che  meno  badando  al  costrutto^  e  pur  conoscendo  che  quivi  è  biasimo  dì  bbi 
amori,  non  dubito  di  creare  una  nuova  lesione  in  deìle  altre ^  e  supporvi  il  to- 
cabol  di  donne  —  Parohò  ('tu)  dovessi  (li  recasti  a  debito)  lor  passeg- 
giare ansi...  d'andar  diportandoti  avanti  ad  etsit  a  mirarli  in  fronte^  come 
fa  chi  vagheggia  e  in  amor  si  trastulla  ?  L*  antitesi  è  manifesta.  L' amor  di 
Beatrice  era  luce  e  conforto  a  passare  innanzi  e  raggiungere  il  Bene  perfetto; 
eran  gli  altri  un  lusinghevole  adescamento  ad  intrattonerlo  in  osiool  e  fsl* 
laci  vagheggiamenti.  È  a  notare  il  divario  grande  ohe  recano  al  senso  i  do* 
verbi,  ancorché  consimili.  Patta  colui  che  contende  a  una  meta;  patteggia  qa«d« 
r  altro  che  cerca  diletto,  e  non  cura  di  cosa  più  grave. 

(1)  Dopo  la  tratta  eto.  dal  v.  31  al  v.  48  —  D'un  sospiro  amaro.,. 


Mai  non  t'appresentò  natura  o  arte 
50        Piacer,  quanto  le  beUe  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fìii,  e  che  son  terra,  sparte. 


Dopo  iwer  tratto  dal  petto  un  amaro  toapiro^  quasi   a   riprender  flato  —    A 
pen&  ebbi  la  voce  (quel  tanto  di  voe^)  ohe  rispose...  che  bisogoò  per 
riwponéUfr  qael  nnlia  che  eegae  —  E  le  labbra  (ancor  tremolo  e    balbettanti 
per  confusione)  a  fatica  la  formaro...  formaron  la  voce  in  parole  —  Pian- 
gendo (a  sing^hioszi  e  a  lagrime)  diasi  (par  sempre  col  capo  chino)  Le  pre- 
senti cose...  in  opposto  a  p^asate  o  a  ìonfàne.  Lontana  o   passata,   qnal 
meglio  ti  piace,  era  appunto  Beatrice,  com*  ella  tu  morta;  resiarono  a  Dante  i^ 
cote  pretenti  a  sedarlo  per  torta  via.  Si^  confessa  egli  adunque  per  uomo,  a  cui 
la  Inaloga  de*  sensi  togliesse  il  valor  dello  spirito  e  1'  uso  dell*  intelletto.   Gene* 
rioo  è  il  ffos^,  ma  sostituito  evidentemente  ali*  idea  speciale  A\  donne  o  fancinVe: 
ed  è  cara  e  opportuna  ritenutazsa  di   pudore   in  chi    parla  alla  Donna    amata, 
accasando  sé  stesso  di  passate  follie  —  Col  falso  lor  piaoer...    False  ima' 
gini  di  bene  le  ha  dette  Beatrice,  nel  v.    131    del   Canto  addietro  —   Volser 
miei  passi  (per  altro  cammino  da  quel  di   prima)  Tosto  che   il  Tostro 
▼Ì80  (la  vostra  faccia,  ma  ffli  occhi  massimamente,  che  meglio    rispondono   al 
nome)  st  nascose...  spari  alla  mia  vista  per  morte. -Non  prima  d'ora  il  Poeta 
ha  drìzsato  o  potuto  drizseare  parole  a  Beatrice;  e  a    noi  viene  la   prima  occa- 
sione a  notare  il  linguaggio  eh*  egli  usa  con  essa.  NA  il  vostro  nft  il  voi  ci  par- 
rebbe d*  amante  ad  amata,  se  non  guardassimo  a  quel  eh'  è  la  Donna,  beata  in 
Cielo,  e  sortita  a  ministra  delle  celesti  rivelazioni.  Né  sarà  ch*egU  muti  stile  per 
tutta  questa  e  per  1*  altra  Cantica;  ed  anche  si  vuote  osservare  com*  egli  dilun- 
ghi Matelda  da  lei  per  virtù  ed  eocellensa,  assegnando  a  qnest'  ultima  il   tu  del 
parlare  comune.  Tal  divario  voleasi  tra  scienza  che  tiene  tuttavia  del  terreno,  e 
Uà  scienza  rivelatrice  di  cose  divine.  Del  resto,  qualvolta  la  lingua    di  Dante 
a*  acoomoda  al  Voi,  devi  credere  eh'  egli  sei  faccia  per  riverenza  —  Bd  ella... 
soggiunse  —  Se  (tu)  tacessi  (per  contumacia)  o  se  negassi  (per  tua  per- 
fidia) Ciò  che  confessi  (<lel  tuo  passato)  non  fora  (non  sarebbe)  men 
nota  Xja'colpa  tua  (nella  Corte  celeste)  da  tal  giudice  sassi...   toie  é 
il  gitidice^  dal  quale  si  sa^  o  i  saputa;  eh'  è    Dio  medesimo,  onniveggente.   I>a 
Donna  previene  l' errore  di  chi  argomentò  dalla  scienza  divina   l' inutilitti,    non 
eh'  altro,  della  auri&>lar  confessione;  siccome  fatta  dall*  uomo  colpevole   a   quel 
Dio  che  sa  tutto  e  che  tutto  vede  —  Ma...  non  nel  senso  di   nondimeno,  se- 
condo il  Lombardi,  ma  si  di  ricisa  denegazione,  cosi  come  a  dire:    C?ie  a   Dio 
non  bisogni.  sappiamceìo\  ma  ete.  —  Quando  scoppia  (prorompe)  dalla 
propria  gota  (del  peccatore)  I«*  accusa  del  peccato...   la   confessione 
della  sua  colpa...  Postilla,  con  ciascun  altro,  il  Tommaseo  a  gota^  la  boe&i  del 
reo;  allo  scoppia:  che  esprime  lo  sforzo.  È  un  toccare  non  altro  che  a  fior  di 
pelle.  Ambedue  le  parole,  a  giudizio  nostro,  concorrono  a  mostrar  vana  ed  in- 
suflQciaiite  la  confessione,  se  a  l«i  non  s*  acooppj  il  sincero  e  adeguato  dolor  del 


«70 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fiillio 
Per  la  mia  morte,  qnal  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 


peccato.  BastonbU  al  teologo  il  diroooo  In  fi>rma  dì  nodo  praootto;  al  Potta  è  pia- 
otuto  il  dipiogorlo  agli  ooohi.  Notammo  a  piAo  più  hioghi.  e  apodalmaal»  al  ▼.  Si 
dol  C.  13.  ener  goU  V  oaflar  doUo  goanoo  o  dal  volto  che  (aociaai  in  mbo  per 
troppo  di  doglia  o  d*aflknno;  or  diremo  dello  «eoppiare,  oom*efrU  eia  atto  éL  ^ 
ioprappreso  da  grave  laearoo,  o  di  troppo  rigonfio,  traboeoU  di  foori;  né  a 
comprovarlo  ci  tkrà.  d' uopo  ao  non  del  Poeta  steaM,  por  rigaardando  ai  reeeod 
▼erti  16-21  del  preeonto  Canta  Laonde  quel  ma  o  quel  quando  non  pv«  eoo- 
ferman  la  legge  dell'  aeeu9arei  di  viva  voce;  ma  rapptountano  il  peccatore  of- 
fannoao  per  doglia,  e  la  confeasione  apremuta  di  dentro  por  aeotimeato  gravi»- 
■imo  di  reità  —  Zn  nostra  e<nla...  Nel  tribunale  di  Dio;  e  ai  guardi  a  qoel 
nottra,  ohe  prononilato  da  Donna  celeste,  parratti  oa*  antiteai  al  voMtra,  daecM 
nel  Poeta  è  non  piA  che  l' uomo.  Le  C&rti  del  mondo  poniacono  fl  reo,  pooiam 
par  ohe  oonieeao  e  pentito:  la  Corte  del  Cielo  al  pentito  e  ooofteso  rimette  la  col- 
pa e  ridona  la  graila  —  Rivolge  so  (H  rivolta)  oontra  11  taglio  feontra 
il  fU  deità  tpada)  la  ruota...  che  prima  giratasi  ad  affilarla.  O  gradieeaao  al 
Toramaaeo  molto  o  poco  le  vive  imagtni  di  qoeato  Canto,  e  in  bpecie  ooteeta 
che  abbiamo  in  angli  occhi,  a  noi^^r  maraviglia  il  vedere  per  arte  di  poena 
ftgnrata  ai  amiai,  e  con  tanta  evidenxa,  la  prontena  delle  divine  miaerioordie. 
La  cote  che  volge  lassù  perpetna  a  far  più  tagliente  la  spada  della  gìostixia,  e 
che  al  primo  aoonsarsi  dell*  nom  ravveduto,  di  piatta  oh'  dia  era  col  tagKo  alla 
ruota,  si  volge  alla  ruota  col  filo  e  sì  ottunde,  sarà,  se  vogliamo  man  nobile  e 
degna  al  soggetto,  ma  prestamente,  dagli  occhi  al  cuore,  e  dal  aenso  alla  naeate, 
darà  quelle  sante  oonaolasioni  alle  quali  è  ordinato  il  pensiero  —  Tuttavia 
(nondimeno)  perohò  me*  (affinché  meglio:  nel  senso  di  pid,  o  pid  tttiftnente) 
Vergogna  porte  (tu  senta  o  patisca  tw^ognaj  Del  tuo  errore...  in  di- 
strarti da  me  e  correr  dietro  a  figliaci  imagini  —  B  perchè  altra  Tolta  (per 
ravtfenire^  se  mal  t*  accadesse)  Udendo  le  Sirene...  gV  inviti  atiHtetoli 
de*  beni  mondani.  Com*  essi  convengano  a  idea  di  Sirena^  il  sappiamo  da  pena 
per  la  visione  che  fa  prindplo  al  C.  19.  Né  voglio  negare  obe  qni  a*  acoenoi 
genericamente  alle  terrene  vanità;  ma  che  il  dir  di  Beatrice  ferisca  più  dritta- 
mente a  follie  d*  amore,  chi  vorrà  contraddirlo  a  noÌ^  por  che  legga  no*  vaisi 
seguenti  f  —  Sie  più  fòrte...  in  resistere  a  tali  lasinghe  eto.  Udita  la  colpa, 
e  promesso  il  perdono,  prosegue  Beatrice  nel  ininisterio  di  confermare  V  uov 
ricreduto  ne'  buoni  proponiinenU,  mostrandogli  a  nudo  Terrore,  e  creocendone  la 
Ini  salutare  vergogna  —  Pon'  giù  (dfemetti  o  deponi  il  seme  del  pian- 
gere... la  eonfutione  e  In  patirà,  onde  aveano  cagione  le  iagrime^  conae  sap- 
piamo dai  w.  13-21.  Del  qual  senso  ci  è  quasi  mallevadore  il  pon*  gid  metafo- 
rioo,  avendo  il  Poeta  nel  passo  predetto  indicato  si  tatto  passioni  do!l*aairao  sotto 
)*  imagtne  d*  un  gra^  carco.  È  poi  facile  a  intendere  perchè  Boatrioo  lo  eaorti 


èli 


5à    Ben  ti  doTevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a  me,  che  non  era  più  tale. 
Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  gioso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
60       0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 
Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta  ; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta.  (^) 


a  agravaraene;  dacché  1'  nomo  sfaarato  e  contuso  non  può  arar  prasonte  ed 
intero  l'  ufficio  della  ragione.  Così  spiegando,  noi  siam  col  Lombardi:  lasciandoci 
addietro  chi  vede  in  tal  aeme  il  dolore^  o  il  pensi^r  del  peccato,  e  tra  gli  altri 
anche  il  Boti,  che  intende  le  lagrime  itene  —  B  aaoolta...  Né  ben  potrebbe, 
Bensa  por  giù  il  detto  eareo:  daoobò  l' ascoltare  è  nn  prestar  ooU'  orecchio  la 
mente  —  Si  udirai  (eertamente  io  ti  mitrerò)  come  in  contraria  parte 
(da  quella  che  tu  tenesti)  Muover  doveati  (era  giusto  che  tawias»^)  mia 
carne  sepolta  •.  it  mio  render  la  eai'ne  alla  terra,  e  lo  spirito  al  cielo. 

(1)  Hai  non  t'appreeentò  etc.  dal  ▼.  49  al  v.  63  —  Natura  o  arte... 
Né  ìa  natura  con  vive  sembianse,  né  Varie  con   dotte  imagini,   ti  diedero  fc 
veder  mai  —  Piacer...  tanta  bellezza:  V  eifetto  per  la  cagione;  condossiachò 
dalia  Tista  del  bello  si  sveglia  nell'  uomo   il  piacere  —  Quando   le  beUe 
membra  (la  bella  persona)  in  eh'  io  Rinchiusa  fai...   mentre  vissi  nel 
mondo.  Lo  spirito  è  nostra  sustansa:  nel  corpo  che  altro  possiam  vedere  se  non 
un  enrcere,  almeno  quant'  è  della  vita  mortale  ?  Non  troppo  diverso  è  il  parlar 
di  Virgilio  nel  v.  26  del  C.  3  ~  £  che  son  terra,  sparte...  e  chef  spurie, 
son  terra.  Lo  sparte  traduce  il  Bianchi  in   disciolte   o  disgregate;  non    altri- 
menti di  queir  esempio  che  ce  ne  ha  porto  il  C.  12  al  v.  33.  Al  qual  senso  non 
si  saprebbe  trovare  appiglio  per  le  membra  corporee  di   Beatrice,   quantuuque 
disfatte  da  morte.  Per  altra  parte  conviene  sapere   che    un   tal   participio,  nel 
suono  che  rende  assai  spesso,  di  lontano  o  di  separato^   %  aggiusta   benissimo 
alle  belle  membra;  non  perchè  sieno  in  sé  disinembrate,   ma    come   divise   che 
sono,  e  tanto  discoste  dall'  anima  eh'  esse   chiudevano^  quanto    è  distante   da 
terra  il  cielo.  Eran  belle  membra  congiunte  allo  spirito,  sllor   che   Dante   vi- 
%'enti  le  contemplava;  ora  spnrte  da  esso,  non  son  più  che  terra.  Così   S.  Oio* 
vanni  nel  25  di  Paradiso:  In  terra  è  terra  il  mio  corpo,    (v.  124)  Nò  ad  altro 
fine  il  rammenta  Beatrice,  fuorchò  ad  assennare  il   Poeta,  di   quanto   prevalga 
sul  corpo  lo  spirito,  ancorachò  le  sue  membra  Cacosser  quaggiù  la  suprema  de- 
lizia di  lui  —  SS  se  il  sommo  piacer...   qui   nel    senso    proprio,  s' io   non 
m' inganno;  il  piacere  cioè,  o  rapimento  d'amore  che  Dante   togliea   da  Bea«. 


Qoale  i  fanciulli,  vergognando,  mati, 
65       Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
E  se  riconoscendo,  e  ripenlotìr 


trloe,  sovra  ogni  altra  ooaa  ohe  tu  terra  fono  ^  8k  ti  fkllio  (U  PiUi,  ti  man' 
ed  H  pruio)  Per  la  mia  morte  (io  età  oasi  acerba)  qual  eosa  aortalA 
(cb*è  UQ  dire  dfi  mondo)  Dovea  poi  (quine*  innanzi)  trarre  te  nel  suo 
dleio...   farti  a  te  d^aiderabile  f  Dovevi  beo  credere  (tale  è  il  pensiero)  tagaci 
e  mancbevoli  i  beoi  luondaai,  se  ti  fo  tolta  coti  la  mia  penooa,  cbe  sovra  tat> 
t' altre  cose  era  bella  a'  taoi  occhi  e  cara  al  tao  cuore  —  Ben  ti  doTOri  (ern 
invece  tuo  debito,  o  sano  consiglio)  per  lo  primo  strale  (figora  d'aentiss»- 
mo  dolore)  Delle  oose  fallaoi...  ammaestrato,  per  la  mia  morte ^  dal  come 
et  fallino  i  beni  terreni  —  Ijovar  suso  (alzar  anima   e  fnente  al  Cielo) 
Z>iretro  a  me  (ugìUtando  il  miia  spirito)  oAie  aoa  era  piti  tal»^.  cHe 
più  non  poteva  failirti^  o  venirti  mmo^  però  ohe  immortale.  Or  da  questo  f^ 
vnrti  eueo  rampolla  il  traslato  delle  aH^  si  ftoile  a  Dante,  e  ohe  corre  al  pre> 
sente  luogo,  non  pure  a  chiarirlo  ma  un  tratto  aaoora  a  deciderlo  di  «uà  va- 
nità —  Non  ti  dovea  (dispiccando  ta  il  volo)  gravar  le  penne  la  glnso 
(ritrarti  di  nttooo  in  basto)  Ad  aspettar  più  oolpL*.    eUri  tir&H  dopo 
quel  primo.  L' imagine  è  da'  volatili ,  eepoeitt  alle   tnscce  del  eaceiMoiv  fehè 
a*  tempi  del  nostro  Poeta  arobibusi  non  erano^  se  troppo  si  tengono  a  terra  ^ 
O  pargoletta...  o  fanci*tUa  qualsiasi,  o  altra  donna.  Non  è  senta  prò*  l'av- 
▼isarci  ohe  Cs  il  Tommaeeo  di  quel  vesso,  onde  spesso  a  piacente  donxelfa  di* 
damo  bambina.  Ali*  Ottimo  sembra,  per  tal  parola,  òhe  quivi   Beatvioe  II  ber- 
teggi  un  tantino  del  pargoletta  che  scrisse  nelle  sue  JUme^  o  che  pare  aHuders 
ad  altra  giovane  amata  da  lui  dopo  eh*  ella  fu  morta»  In  contrario  oootsode  9 
Balbo,  ohe  qui  e  nelle  Rime^  non  sia  ohe  vseabol  generioo  di  fìmctulla;  mentrs 
congettura  d*  altra  parte,  che  quel  patteggiar  ami,  da  noi  creduto  nel  v.  36, 
sia  un  cenno  o  una  rlmembranta  dell'  aggirarsi  che  Dante  ikeeeso  Pomosi  aSa 
gentildonna  conaolatriee  delia  Yi$a  Nhooo,  Chi  vide  poi  (dì  costoro  è  il  Da- 
niello  e  il  Venturi)  nella  attuai  paigoletU  la   Qenineca   Luocheee,    msweo  di 
buon  senno.  In  qual  guisa  potrebbe  Beatrice  incolpare  il  Poeta  4>Bn  affette,  ehe 
Bonaggiunta  testé  gli  ha  protetisaato  per  gli  anni  avvenire,  e  che  seende  (per 
quel  che  s' è  detto)  nientemeno  ohe  al  1314 1  —  O  altra  vanltéi   (Vane  è  eto 
che  non  ha  taldetxi  e  ci  fogge  di  mano)  oon  sa  breve  nso...  e  che  dà  go' 
dimenio  ti  corto  —  Maovo  angelletto  (snidata  appena,   e   coperto  pur  di 
caluggine;  ma  qui  propriamente  per  inesperto)  dne  o  tre    aspetta..*  dme  o 
tre  volte,  notò  il  Tommaseo;  intidie  il  Bianchi,  tirate  dTareo  il   Boti.   Ragìea 
di  grammatica  vorrebbe,  a  mio  credere,  eoipi;  tanto  risponde  il  preeente   verse 
al  pensiero  e  alle  voci  del  preoedeater  ad  atpeUar  pid  colpi  —  Ma  dinanvi 
dagli  ocelli  (ove  arriva  la  Pista)  de'  pennati...  di  q'tégU  uoeeiH  che  han 
messe  le  penne,  e  han  gli  Catta  speriensa  d' agguati  -^  Rete  si  Spiega   (si 
tende  tuWaia  dall'  moelletore)  Indarno  (ohe  «coello  ammaiìMei»'  noe   vi  si 


(n3 

Tal  mi  stav'io;  ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 
70    Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro,  ovvero  a  nostral  vento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  d' larba , 
Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  : 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
75       Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento.  (*) 


eala)  o  si  saetta...  dal  cacciatore:  che  sperto  augello  li  tiene  fuor  tiro.  E 
ooai  la  parole  e  le  imagini  di  Beatrice  eoa  tragittare  per  uomo  che  gi&  toccava 
a  mftà  dèlta  umana  vita,  perchè  lo  panieochiano  di  fanciullaggine.  È  spada  di 
doppio  taglia*  coli'  uno  il  ferisce  nella  coscienza,  coll*aItro  noli*  amor  proprio.  B 
Doa  altrimenti  gli  promettoTano  i  ▼▼.  43-45. 

(l)  Canale  I  lànoliiUl  eto.  dal  ▼.  64  al  v»  75  —  Pel  quaìe  (qualmentf)  ci 
chiama  prima  a  pensar  l'animo,  impicciolito  come  suole  in  fanciullo,  che  a  veder 
Tatto  della  persona;  bensì  l'una  cosa  s' aiuta  dell'  altra  —  Vergognando  (to- 
pra/fatti  dalla  vergogna)  mntl  (e  però   tenza   fuso  della  parola)   Oon  gU 
oeolftl  a  terra  (non  osando  guardare  chi  li  riprende)  stannosl  asooltando 
(fissi  la  mente  ed  il  corpo)  BS  eè  rioonosoendo  (facendosi  accorti  del  pro- 
prio fallo)  e  ripentati  (e  forte  pentendone)  Tal   (pure   avverbio:    talmente) 
mi  atav*  lo...  ooUa  testa  tuttavia  bassa   ed  immobile,  e  in  ogni  cosa  segnato 
di  confuri<me  e  di  pentimento  —  Bd  eUa  disse...  I^a  oongiunsione  dimostra 
(o  mi  pare)  che  agli  atti  di    Dante  dovesse  seguire   quel   eh'  ora    intenderemo 
dalla  sua  oorrettrioe  —   doando   (dacché;  dal   latino,   che  ha  voce  identica) 
per  ndir  (p9r  le  mie  parole)  se'  dolente  (ti  duole  de*  tuoi  trascorsi)  alaa 
la  tMurba...  la  fwcia;  una  parta  pel  tntta:  ma  tale  una  parta  che   a   Dante 
mancava.  È  puntura  acerba  di  chi  satir^gia;  e  da  Intandersi   meglio  tra  poco 
—  IR  prenderai  più  doglia  (e  U  tuo  dolore  e*addoppierò)  riguardan- 
do. ••  per  ciò  che  vedrai  eo'  tuoi  occhi.  Il  concetto  morale    riguarda  a  questo, 
che  a  muovere  il  pentimento^  più  valga  la  vista  del  bene  perduto  che  il   senti- 
monto  medesimo  del  mal  procaociato;  però  che  all'odio  onde  agghiaoeia  il  cuore, 
sottoatra  il  desidorio  che  I'  apre  e  lo  scalda.  Che  se  riguardiamo  all'  ufficio  de' 
sensi,  non  è  chi  non  sappia  di  quanto  prevalga  all'  udire  il  vedere;  e  sarà  più 
d'  uno  cho  a  questo  passo  ricordi  quel  verso  d'Orasio:  Segniua  irritant  animos 
demitta  per  aurem  —  Quam  quae  9unt  oeuìia  tubjecta  fldelibut  ~  Oon  men 
di  reeSstensa  (con  più  agevolezza)  si  dibarba  (è  divelto  dalle  ime  barbe 
o  radici)  Robusto  corro  (il  più  saldo  e  protondo  degli  alberi)  ovvero  a 
nostral  vento. ••  o  al  ioffiare  di  Borea,  eh'  è  tento  nostrale  pereh'  esce  dal^ 
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E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersiòn  rocchio  comprese; 


nostro  polo  artico  —  Ovvero  a  qael  (o  al  »offiar  di  Libeccio)  dflla  terra 
d*  larba...  cAtf  mttootf   dalV  Affi^ica^  \midovB   un   giorno  ebbo  regno   Sàrba. 
Consento  col  ToromMéo,  che  il  paosioro  doli*  Affrica,  e  in  modo  speciale  della 
Numidia,  onde  infuria  quel  vento,  richiaitii  il  Poeta  al  Re  mauro  che  ha  nome  nel 
4  dell*  Bnelde  firn  i  teneri  casi  di  Didone;  ed  ansi  torrei  Tolantierì  di  messo  qael 
forse  col  quale  ei  s*  esprime:  sapendo  per  troppe  prove  con  quanto  d*  affetto  ci 
Uri  Dante  alla  memoria  del  gran  poema  latino  ogni  qualvolta  gli  venga   D  de- 
stro. Ma  che  1'  larba  sia  tratto  a  servire  la   rima,  affinchè   la   barba  cadesse 
cospicua  (com*  egli  argoroenu)  sul  fine  del  verso,  mi  par  conclusione  meschina, 
e  anche  un  poco  indiscreta  per  uu  Poeta,  cui  si  dà  vsnto  comunemente  d*  aver 
sempre  scossa  la  tirannia  delle  rime  — >  Ch'  io  non  levad  (di  quello  eh'  io 
non  alzati!)  al  suo  comando  (queir  alzu  la  barba  per  verità  è  impet'atito) 
Il  mento..*  ove  portasi  barba;  ma  non  è  giusto  che  Dante  satireggi  sé  slesso 
—  B  quando  (anche  qui  tradurrei  per  d  teche)  per  la  barba  (nomando  la 
barbo)  U  Tieo  ohlese  (m' impose  eh'  io  aitassi  la  faceia)  Ben  eonobbi  (ptr 
troppo  eompre$i)  U  velen  deU*  argomento...    il   frissante  oHutivo  deUs 
parola.  11  Poeta  non  era  barbato,  e  ciawuna  sol  sa  dai  ritratti;  ma  tooava  usa 
età,  nella  quale  è  in  suo  pieno  la  barba  a  chi    soglia  portaiia.   E  di  tanto  lo 
morde  Beatrice;  con  più  di  veleno,  per  dò  che  trattandol   da   uomo  barbuto,  il 
riprende  d' errori  che  son  da  fanciullo.  Ed  ò  quasi  una  giunta   maggioN  ddla 
derrata,  poiché  di  sopra  (accennando  a  lui  pure)  Iacea  paragone   fra  gli  aogelli 
pennuti,  e  i  piccini  che  mettono  appena  lanuggine.  Bla  qui  s*  apposita  il  parlar 
degli  errori  amorosi  che  Dante  confessa  di  sé  non  pur  qui,  ma  in    più   loogliì 
della  Commedia.  E  noi  sul  partirci  da  tale  materia,  teriemoi  ad  egnala  distansa 
e  da  chi  cementa   tessendo  una  serie  d'  amori  siccome  soggetto  ai  rimproveri 
di  Beatrice,  e  da  chi  non  vede  in  si  fatte  accuse  se  non  allusioni  allegoriche  a 
studj  0  profani  o  sacri,  o  a  che  altro  so  io.  Cotostoro  s*  ingegnano  male  a  ne- 
gar r  evidenxa:  que'  primi  non  badano  a  ciò,  che  il  Poeta  eolio  ombra  di  latti 
▼eri,  potea  (come  sempre  suole)  accennare  a  riposte  dottrine.   Il  Contiio^  pe 
mo'  d*  esempio,  rispetto  alle  lirichef  non  è  egli  forse  un  rivolger  oh*  ei  foce  a 
concaiU  di  mistica  sapiensa  i  pensieri  e   le  imagioi  del  proprio  aifetto  e  per 
quella  e  per  altre  donnei  Or  dunque,  se  nel  Poema  è  l' amore  per  Beatrice  usa 
scorta  infallibile  al  sommo  Vero,  e  se  in  fuori  da  lei ,  più  che  amori  eraa  talli 
e  vaneggiamenti,  io  non  veggo  cagione  peroh*  altri  s'affatichi  a  negare  il  tatto, 
ed  altri  s*  ostini  a  negare  V  allegoria  So  questo  accordo  tra  i  casi  di  Dante  • 
tra  i  documenti  eh*  ei  vuole  proporre  ali*  umanità,  posa  ti  fine  raonlSf  e  in  gna 
parte  1*  asione  medesima  della  Commèdia. 
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E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
80        Vider  Beatrice  vòlta  in  sn  la  fiera, 

Ch'è  sola  una  Persona  in  duo  natura 
Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 
Verde ,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  V  altre  qui  quand'  ella  e'  era. 
85    Di  penter  si  mi  punse  ivi  Y  ortica , 

Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch*io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femmi, 
90       Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  (') 
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<l)  B  oome  1*  mia  fluMsia  etc.  dal  ▼.  76  al  v.  do  ~  Si  distese...  *i 
fece  MvpifWt  a  guardare,  secondo  il  comando  di  Beatrice:  laddove  era  prima 
abbaanta  e  qaatt  raooolta  lul  petto  —  Li*  occhio  comprese  (potei  chiara^ 
mtnte  vedere;  e  confesso  di  non  capire  perchè  il  Tommaseo  chiosi  al  verbo: 
non  evidente)  Posarsi  (che  «j  posavano,  o  aveano  cessato)  quelle  ]>rime 
creature...  quegli  Angeli,  i  quali  faceano  corteggio  alla  Donna.  Gon  egnal 
titolo  abbiam  già  trovati  i  celesti  spiriti  nel  v.  95  del  7  d'  Jnf.  —  Da  loro 
aspersoli...  d^ll* asperger  di  fiori  che  prima  facevano  e  dentro  e  di  fitoH 
del  Carro.  fV.  dal  v.  20  al  SO  del  Canto  precedente)  Di  che  troveremo  cagione 
ael  detto  medesimo  di  Reatrice,  ove  accenna  al  Poeta  di  riguardare  per  sua 
nMtfpior  doglia,  (v.  00)  Sé  d*  nn  sol  tratto  disoopre  le  sue  bellesxe;  ma  prima 
e*  arresta  la  pioggia  de*  fiori  angelici  che  faoean  nuvola  intorno  a  lei;  né  si 
tosto  avverrà  eh*  ella  tolga  il  velo  che  He  offasca  tuttavia  le  divine  sembianse. 
Alla  loee  del  Vero  supremo  non  reggerebbe  occhio  umano,  s*  ella  il  ferisse  di 
sùbito  in  saa  pienossa;  e  il  lettore  può  meglio  Haperlo  di  quel  eh*  io  noi  dica, 
correndo  anzi  tempo  alle  prime  tersine  del  C.  21  di  Parad.  Al  luogo  presente, 
peroh'  ei  tramortt»<*a,  è  bastante  il  restar  dell'  angelica  festn^  per  cui  s'  adom- 
brava Beatrice  in  un  nembo  di  fiorì.  —  B  le  mie  luci  (orchi  aecegi  d'amore) 
ancor  poco  sicure  (nncor  timide  e  peritone  a  ffnAró&Te)  Vider  Beatrice 
(egter)  vòlta  (non  pi  A  colla  faccia  al  Poeta  e  al  ruscello)  In  aa  la  fiera... 
ma  dritta  al  Grifone;  e  le  due  preposizioni  t*  ajutano  te  imagiiiare,  che  ritta 
com*  è  sol  Carro  ,  soprasti  di  molto  al  simbolico  aatroale  ~  Ch'ò  sola  (ella 
»ola,  e  non  altra)  una  Persona  (cioè  la  seconda  della  Triade  santissima)  in 
«ino  nature...  in  natura  divina  e  in  natura  umana,  siccome  augurano  le 
mistiche  forme  della  fiera.  A  cotesto  verso  riconosciamo  senz'  alcun  fallo  Tima- 
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Poi,  qaando  it  cuor  di  ftior  rirtù  rendemmi, 
La  donna  eh'  io  avea  troYata  sola , 
Sopra  me  vidi;  e  dicea:  Tirauai,  tìemioì. 


gìoe  del  Redeotora,  a  cui  solo  h  propria  la  doppia  naUira  d*  Uoma  Dio. 
tando  i  coperti  eeoti,  direi  che  la  Donna,  adempiuto  il  eacerdotal  mioisteria  dal 
coofenare  e  corneggerà  1*  Qomo  traviato,  tf  vòìga  a  Oolui  eh'  è  malletador  dal 
perdono  fra  il  cielo  e  la  terra:  yo*  dire  a  CriatOt  autore  della  nuo?a  Orasia: 
attingendo,  a  ooei  dire,  da  Lui  I'  autorità  dell*  assolvere.  E  la  Grazia  è  imme- 
diata; dacché  all'  Alighieri  a'  addoppia  virtù  a  penetrare  le  bellezae  della  celesta 
Rivelatrice  —  Sotto  suo  velo  (ancorché  tuttmia  velata)  o  olire  la  ri* 
▼lora  Verde  (e  quantunque  da  me  distante,  quant*  era  l>r6osa  risiera  dd 
Leta,  in  opposto  alla  mia)  pareaml  (a  mlraria)  più  sé  etesea  antlea 
Vlnoer...  eh*  élla  di  pit^  gran  lunga  superaeM  V antica  eua  belleexa  :  e  an- 
che qui  r  antica  è  nel  santo  di  precedente,  ed  accenna  alla  vHa  del  mondo,  in 
contrario  della  presente  eh*  è  vita  celeste  ~  Che  l'altre  (di  qtteflo  che  non 
ti$pera$ie  ciaecun*  altra  donna)  qui  (in  terra)  quand*  ella  e'  era...  men- 
ir'  ella  viveva  quaggiù,  A^quest'  ultime  parole  io  mi  fingo  che  Daais eceoanfa* 
goi  un  sospiro  di  desiderio:  taut'  elle  son  care,  e  cosi  schiettamentie  afleUaaae. 
Che  se  da  Beatrice  ta  corri  alla  scienza  divina,  e  dal  proprio  al  figurato,  va- 
drai  quanto  miri  pi&  addentro  nelle  cose  divine  V  nomo  aantificaio  dal  paidano, 
e  rimesso  in  Grazia;  e  altresì  inteuderai  quanto  avansi  nd  meado  aoUe  eUr« 
dottrine  la  sciensa  investigatrice  delle  divine  virtù.  B  cosi  inlerpretaado,  savai 
d*  un  giudizio  con  Dante,  dovunque  ei  ne  tratti  o  ne  acoeani  ne'  pvopi)  «aitfi 
—  Di  peuter  (del  pentirmi,  del  pentimento)  mi  (tanto)  mi  piUMM  ÌTÌ/4'tef 
punto,  a  tal  vista)  l'ortica...  Ecco  un'altra  di  quello  flgve  cha  meeo  plae* 
ciono  al  Tommaseo;  ma  vorremmo  che  i  critici  del  sommo  Poeta  iedieassaro 
quali  altre  sien  meglio  appropriato  e  veloci  a  improntale  il  poMÌero;  daaehè  ia 
Poesia  tanto  vale  quanto  sa  penetrare  dai  sensi  all'  intelletta.  Al  rimorm  detbt 
coscienza,  che  stimola  ed  agita  1*  uom  ravveduto,  si  trovi  più  pioata  MMgvaa 
In  fuor  dall'  ortica,  chea  quale  s'appiglia  non  lascia  star  fermo  «  qviata  — 
Che  di  tutt'  altre  cose  (air  infuori  di  Beatrice)  qoal  mi  torea  Pt€L  nei 
eoo  amor  (qual  si  voglia  oggetto,  che  piU  mi  traviasse  in  addietro  di  veto  ia 
fiillace  amore)  più  mi  si  fé*  nimica...  mi  divenn*  d' na  tratto  pie  odioea-  B 
in  cotale  effetto  è  I*  adempimento  di  ciò  che  Beatrice  annonziava  ai  Peata  sei  v. 
69.  Ed  ò  contrizione  vera,  però  che  la  doglia  del  cuore  qni  nasce  all'  iatntto 
da  stima  del  Bene  perduto  a  cagion  della  colpa  —  Tanta  riOoaoMienea*.* 
o  riconoscimento  di  me  e  de'  miei  errori;  e  v'  ha  esempio  d'  entraahi  i  vaca-* 
boli,  in  senso  di  pentimento  e  di  rimorso  —  Il  onor  mi  moceo ^mi*<vdcò«4  di 
vergogna  e  di  doglia)  Ch'io  caddi  vinto  (stremato  di  sensi  e  d'emimof  « 
quale  allora  femmi  (mi  feci,  o  divenni)  Salsi  (sei  sa:  come  al  v,>p«aiil* 
timo  del  C.  5)  colei  (Beairic-J  Che  la  cagion  mi  porse...  le   cui    pamle 
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Tratto  in'  avea  nd  fiame  infino  a  gola  : 
95       E  tirandosi  me  dietro,  sen'  giva 

Soyr'esso  l'acqua,  lieve  come  spola. 
Qoando  fai  presso  alla  beata  riva, 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi , 
Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva. 
100  La  beltà  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Àbbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi. 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'' offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
105      E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  (^) 


mi  dté^ro  tanto  oordoglk».  E  tuoI  dire!  ch*egli  stesso  nÀ  il  sa,  dò  il  potrebbe 
dire;  ^  è  modo  cotisueto,  allorché  S'accagiona  altrui  d'alcun  grave  o  coropas- 
sionovolo  od  itQOho  miratile  effetto  che  noi  proviamo. 

0>  l^ol»  quando  il  euor  etc.  dal  v.  91  al  ▼.  105  —  Di  fUor  virtù 
rendleniBil*;.  ReoCituiseo  alla  vera  lesione  il  presente  verso;  e  vera  io  direi 
quando  pur  non  aveese  per  sé  che  gli  antichi  testi  e  '1  suffragio  de*  più  auto- 
revoli. II  posporre  ohe  han  latto  certuni  il  di  fuor  a  virtù^  ftu»ndone  quasi  un 
attrìlMitivo  di  ««aa,  astiche  iame  avverbio  al  réndemfnt\  non  nocque  però  al- 
l' iotfOBdor  di  molti;  ma  tirò  il  Tommaseo  in  un  cotale  errore  che  giova 
acooDoaro.  Efgiì  annota  :  ofrM  venula  da  lei  (da  Beatrice)  mi  rendè  il  cuore; 
ond*  A  éhiaiD  ch*  èl  pone  il  soggetto  in  v/rftl  di  fuor,  e  del  cuor  fa  un  accu- 
sativo al  rtndtmmi.  Da*  versi  addietro  apparisce  per  altro,  e  ben  manifesto,  che 
il  cmmr  trambasolats  fra  il  dolor  della  colpa  e  la  nuova  bellezza  di  Beatrice, 
avea  vinto  il  Poeta,  fino  a  togliergli  1'  uso  de*  sensi  esteriori,  ond'  ei  cade  a 
terra;  nò  ora  è  meo  chiaro,  che  riavendosi  il  cuore  da  quella  invincibil  distretta, 
ritorna  al  sensi  il  primiero  affido.  Indi  vede,  e  conosce,  e  ode.  siccome  i  se- 
guenti doo  versi  ti  dicono.  E  noi  ritorniamo  i  due  nomi  al  lor  luogo  leggittimo; 
il  cooro  al  nominativo,  e  la  vtrtA  al  quarto  caso.  Assai  bene  perciò  il  liombar- 
di  :  «  Qttamio  il  cuor  etc.  quando,  riscoaso  dal  deliquio  il  euore^  rese  la  toHn 
«  viriti,  attivila,  agli  esterni  soutimenti.  >  B  non  veggo  chi  noi  seguisse;  tal- 
ché il  Tommaseo  si  riman  aolUarìo  in  un  quasi  paralogismo  —  La  donna 
(MaMda,  all'  aocosative)  oh'  lo  avea  trovata  sola...  Riguarda  al  v.  40 
del  CI  tB:  Vna  donna  solétta  etc.  — >  Sopra  me  vidi...  cioè  atarmi  sopra, 
mentirlo  Hp<gRnvA  vigore  —  B2  dioea:  Tiemmi,  tiemml...  appigliati  a  me, 
tieni!  «ine;  nel  ripetens  esprime  soìlecituffìno  —  Tratto   m'avea  nel  fili-» 
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Noi  Sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 


me*..  Due  coso  mi  pAion  prwioae  alla  dascrisione.  I  doa  varU,  dit^a  e  na*Aretz 
trailo,  e  cotesta  vagheua  dell'  imperfotto  e  del  trapassato,  ritraggono  in  Dante 
r  uomo  tuttora  mal  certo  di  ciò  eh'  egli  vede  e  gU  accade,  nft  ancor  rìaansato 
dal  tatto.  E  dicendo  nel  fiume ^  anstdiè  pel  /ftétnp,  saoondo  parraVba  rìchiedara 
il  iraUo  m'av^,  mostra  chiaro  aiccoroa  Matelda  il  traaaaa  ali*  acqua  non  anco 
rifatto  da  quel  torpore  e  giacente  a  terra  —  Inflno  a  gola...  ai  che  V  arqu^ 
piugneami  aita  gola  —  Bi  tlraadosl  me  dietro  (  poich'  io  ma  le  appresi  al 
lembo)  sen'giva  Sovr'  esso  l*acqiia...  a  fior  d'acqua:   coma  gli  rin- 
viato dal  cielo  ad  aprire  le  soglie  di  Dite  nel    v.    SI   del   9   d' Inf.   —  I«ieTe 
come  spola...  con  quella  afrilità,  con  cui  la   navetta   da   tessere  attcavcna 
r  ordito  per  mattar  la  trama;  grasiosa  similitudine  a  splritnal  donna  che  attra- 
vena  il  fluroe  —  dnando  tal  presso  (vicino)  aUa  beata  'riva....  beata, 
dalle  oeleati  creatura  che  quivi   assistevano,  a   più  dal   Grifone   (sambiansa  di 
Cristo)  ma  fona,  con  aanao  pift  pronto,  beata  da  Beatrice,   alla  quale   anelava 
il  Poeta  con  ogni  suo  spirito  —  Asperges  me...  versetto  del  salmo  50.   <^» 
cantasi  a  coro  la  Domenica,  nell*  atto  che  il  sacerdote  asperge  il   popolo  d'  ac- 
qua lustrala  — >  Sì  dolcemente  udissi...  cantare;  dagti  AngeK.    pensa  il 
liOmbardl;  ma  forse  da  tutti  i  Beati   che  assistono  al  sacerdotal    minister:o  di 
ribattenare  il  Poeta  alla  Grazia   —  Ch'  io  noi  so  rimembrar    (qaaou 
fosse  dolcexxa  in  quel  canto)  non  Ch'io  lo  scriva...  a  ancor   meno  descri- 
verlo —  La  bella  donna  (Matelda:  e  di  bella  Y  avea  gii  lodata  nel  C.  SS 
col  v.  43)  nelle  braccia  aprissi  (a  me   voltasi  in   atto    affettuoso)   Ab- 
bracdomml  la  testa.,  che  ancor  rimaneami   fhor  d* acqua:  ed   è  quella 
entro  cui  risiedono  le  memorie  del  peccato  —  BS  mi  sommerse-.,  (e  del  tutto 
tuffommi  nel  fiume)  Ove  fa  quel  pun*^y  o  del  canto,  o  del  mio    tragitto;    di^ 
certo  quest'ovtf  ha  più  senso  di  tempo  che  non   di  luogo  —    Convenne  f  fu 
uopo)  ch*io  l'acqua  inghiottissi...  per  tórre  alla  mente  i  rìrordi  del  mala, 
sfKsondo  ch'ò  detto  nel  v.  11S8  del  G.  28  —  Indi  mi  tolse  fdaìl'acqua)  e  ba- 
gnato m'ofltorse  fmi  fé'  eutrttre)  Dentro  aUa  danaa  (nel  cerchio)  delle 
quattro  beUe...  delle  Virtù  Cardinali  che  tuttavia  seguitavan  lor  festa  dì  qua 
del  Carro,  cioè  dalia  ruota  sinistt'a.  Son  belle  le  quattro  Virtù,  come  bella  è  la 
Donna;  e  di  tale  attributo  s'appaga  il  Poeta,  arignardo  dì  creature  c.ht*  han  pur 
dptriimano,  <?  nel  bello  d<>l1e  serabianze  ritraggono  il  lume  divino  —  K  ciascu- 
na (delift  q>i  itfro  hfVe)  col  braccio  mi  Coperse...  Direi  :  con  tm  èv/t-'-o 
indoi^ato  alle  ttpalle.  È  notissimo  segno  d'amore  e  di' fratellanza ,  e  da  atten- 
dersi a  questo  luogo.   Il  Poeta  ,  mercè  del  suddetto  lavacro  ,  ritoma  alla  prima 
innocenza,  e  racquista  la  Virtù  che  il  primo  uomo  avaa  avuta  da  Dio  nella  crea» 
zione,  e  perdute  assai  presto  per  sua  Uff  alta.  (Rileggi  l  tv.  23  a  34  dal  C.  1,  e 
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Merremti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
110      Lume  eh' è  dentro  aguzzeran  D  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 
Cosi  cantando  cominciaro;  e  poi 
AI  petto  del  grìfon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  vòlta  stava  a  noi. 
115  Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi; 
Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi , 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  (') 


il  91  del  C.  28  ).  Cusata  la  colpa ,  ed  estinto  fin*  anche  il  pensiero  di  tam  per 
l'acqiia  di  Lete,  la  qaattro  Virtò  rìoonciliansi  all'aomo,  e'I  raffermano  in  lor  pro- 
tezione; che  tanto  palesa  quel  loro  coprirlo^  e  riceverlo  quasi  nel  loro  amplesso. 
(1)  Noi  BOm  qui  ninfe ,  etc.  dal  v.  106  al  v.  117  —  Qui,  in  terra ,  nel 
luogo  della  innocenza,  nel  paradiso  de'  primi  parenti,  noi  siamo  Ninfe,  cioè  ab- 
biaro  sembianza  di  vaghe  fanciulle  —  S  nel  oiel  semo  stelle...  ed  in  for- 
ma di  quattro  stelle  le  vede  nel  cielo  il  Poeta  al  suo  primo  usciro  nel  mondo 
australe.  (C.  1,  v.  23)  Fermamente,  siffatto  pensiero  di  Dante  è  ispirato  da  S. 
Agostino:  Aetus  virtutum  ut  Simphae  auni  in  via,  sed  in  patria  idtpsum  erit 
viri  US,  et  praemium  vìrlutis.  Intende  il  sublime  Dottoro  per  via  questo  mondo, 
ch*è  duro  pellegrinaggio  degli  uomini;  intende  per  patria  le  stanze  del  cielo;  con- 
cetto, al  quale  non  paioomi  estranei  i  vv.  94-96  del  C.  13.  Orsiprendan  le  Ninfe 
nel  senso  che  piacque  ai  latini  di  spose  ,  o  si  lascino  al  greco  lor  senso  di  as- 
sunte forme,  o  nel  mitologico  di  vergini  fanciulle  sortite  ad  uno  o  ad  altro  mi- 
nisterio,  qual  sono  al  Poeta  nostro  nel  v.  4  del  C.  29,  e  in  un  modo  e  nell'altro 
mi  paion  degne  a  vestire  il  presente  pensiero   e   la  nobile  idea  d'  Agostino.  Le 
Vìrtà  Cardinali  hanno  in  terra  visibil  sembiansa  negli  atti  umani,  e  ministrano 
alle  umane  opere;  risplendono  in  cielo  di  luce  divina,  non  più  come  spose,  o  sem- 
bianze degli  atti  virtuosi ,  ma  di  propria  essenziale  chiarazza.  11  mirarle  in  lor 
lume  di  stelle,  fu  tolto  ai  mortali  dal  di  della  colpa;  rimase  lo  scorgerle  in  quel- 
l'aspetto che  tolgon  quaggiù  dair  uomo  con  cui  si  disposano .  avviandolo  a  più 
sublimi  contemplazioni  —  Pria  che  Beatrice  (divina  Rivelazione)  discen- 
desse al  mondo...  cioè  innanzi  all'apparir  della  luce  che  sfolgorò  per  V  In- 
carnazioua  del  Verbo  ,  fugando  le  tenebre  del   puganesimo  —  Fummo  ordi- 
nate a  lei  (come  a  dire  assf'gnate;  ma  quanto  men  bene!)  per  sue  ancel- 
le...  per  esseve  ci*  suoi  mini^terj.    Hd  opra  d'  ancelle  fu  il  preparare  le  menti 
a'  teologici  dogmi,  pur  anche  nel  mezzo  alla  idolatria ,  e  governando  a  bene  la 
umana  ragione,  disporla  ali 'apprendimento  delle  cose  divine  —  Merremti  (con- 
tratto da  nuneremti,  siccome  il  m(rrd,già  veduto  nel  v.  47  del  C.  7)  agli  oo- 
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Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Striosermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
120     Che  pur  sovra  il  Grifon  si  stavaa  saldi. 


_!> 


ohi  suoi...  d*oDda  amore  sfavilla,  raggiato  da  diva  lapiensa  —  Ma  nel  0IO- 
oondo  Ltume  (ferace  di  gioia)  ch'ò  dentro  (tsiai  più  ripoeto)  tigone- 
ran  U  tuoi-*  ooeki  ;  faranno  |4ù  acuta  tua  vista  —  I«e  tre  di  là...  le  tre 
DoDoe,  alla  opposta  roota  del  Carro,  alla  dostra:  già  mooiionatfl,  0  a  dir  me^tio 
descritto  bo*  vv.  ltMÌ9  dal  C.  89,  por  lo  VirlA  teologali  —  Che  mlran  pM 
profóndo...  profondennente  f  onde  al  tutto  sMoteada  che  le  quattro  YirtA  in- 
fuse neirnoroo ,  da  sé  non  bastavano  a  ooooecenia  dri  sommo  Toro  ,  senan  11 
dono  delle  tre  altre  ,  ciao  mirano  in  Dio  oomo  in  loro  obl»iettp  —  Cosi  cwkxt- 
tando  oomlnoiaro...  11  lor  canto  però  prosegue  ,  se  quivi  inconUmciano  ;  e 
cel  conferma  con  quello  e  poi  ,  che  dinota  il  cessare  —  Al  petto  del  Ghrt- 
I6n...  Anche  qui,  oomo  al  C.  19  d'/nr.  v.  83,  vegglaa  Dante  aggoagiliare  con 
tutto  sé  stesso  non  più  che  l'ai  tessa  del  pe</o  al  blfturme  animale  —  Seco 
naxml...  menaronml  in  ior  compagnia  —  Ove  Beatrice  (cioè  in  positi 
per  cui  Beatrice)  Tòlta  stava  a  noi...  pur  diritta  sul  Cmttù,  vobrenci  la  f^rc 
eia;  dacché  fio  dal  v.  80 ,  noi  la  vedemmo  mutarsi  col  viso  ai  Grifone  —  DiS'- 
ser  fa  me)  Fa  che  le  viste  non  risparmi  (  Lo  esortano  a  mirar  fiso  ,  e 
quanto  può  intentamente  negli  ooohi  di  Beatrice)  Posto  t'avem  <ed  è  quanto 
potessero)  dlnansi  agli  snksraldi...  egli  oeehi  (postilla  il  Tasso)  non  to  enn 
qiMl  cffnvenienta.  Si  presto  Torquato  si  dà  per  vinto  agli  asoosi  concetti  del 
sommo  Poeta.  Non  so  se  sappia  o  supponga  il  Tommaseo  che  gli  oedn  dell*  a- 
mata  Donna  fossero  d'un  aanrro  chiaro  traente  al  verdognolo;  certo  assai  prìisa 
di  lui  lo  suppose  il  Lami.  Ma  dove  ogn*  imagine  accenna  a  sapieosa  saera,  par 
giusto  il  pensare  a  più  alti  sensi;  e  i  comentatori,  0  parecchi  tra  loro,  ri  volaero 
a  ricercare  nel  pregi  più  singolari  di  quella  gemma.  E  il  colore  e  la  luce  eam- 
brarono  ai  più  sufflcienle  cagione  per  farne  metafora  agli  oool^  di  Beatrice,  <]ìia- 
siche  non  sien  propij  fuorché  allo  smeraldo,  0  còpiaron  da  PHoto:  Ifultitte  e^oHe 
€uUpectm  Juaundioy  eai.  Per  la  via  medesima  toccò  a  miglior  segno  il  iMuàmr- 
di,  allegando  quell'altro  testo:  Soli  (smaragdi>  gemnMrutn  conislli»  oeutof  fm« 
ptent,  nec  tatiant.   A.  miglior  segno  dico ,  non  tanto  perdiè  quel  eoli  discerné 
per  ciò  lo  smeraldo  da  ogni   altra  gemma ,  sì  ancora  perchè  il  Poeta  dieUera 
quasi  una  tale  Inteu  sione  nel  v,  129  che  avremo  dinansi  fra  poco.  B  a  quel  ìy»- 
go  serbiamo  l'occulto  senso  —  Onde  Amor  fdai  qiMli  occiii,  o  smeraldi.  Amore) 
gìèk  (un  tempo)  M  trasse  le  sue  armi...  eaeitò  neiiuo  cuore  imtoi  darétù 
Peoaier  ripetuto  per  mille  forme  da  indi  innaasi  nell'ultima  Cantica:  die  gli  oc- 
chi lucenti  di  Beatrice,  innam<M'<in<iol  di  loro  belteasa ,  il  traessero  ben  anche  in 
amore  di  Verità  :  ed  ella  stessa  cel  disse  già  eepraasamente  nei  vv.  It2-S3  del 
Canto  addietro. 
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Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altriinenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
125      Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  queta , 
E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava.  (*) 


(1)  Mme  disiri  etc.  dal  v.  US  al  v.  126  ^Più  che  fiamma  caldi... 
(ìrclentìssi'Ui.  E  questo  plurale,  e  quel  milie,  non  deono  passar  senca  cliìosa. 
Rifletton  dagli  occhi  di  Beatrice  le  inn>tmerevoU  sembianze  defìa  divinità  di 
Cristo;  laonde  i  ditiri  deiresiatieo  Poeta,  in  mirar  quelle  luci ,  non  pur  ni  rac- 
cendono ma  si  moUiplicano  —  Strinsermi  gU  occhi  (e'  par  ch*eg-li  dica  pev 
forza  di  lacci)  agU  occhi  rflucenti...  È  a  notare  altresì  che  mercè  Taddìet- 
tivo,  veggiam  sopraccrescere  lt*ee  negli  occhi  alla  Donna,  dacch'ella  li  ferma  a 
guardar  nel  Grifone;  ed  acquista  potenza  quel  rilurjfinti^  se  ti  rimembra  com'ella 
è  tuttora  velata  —  Che  por  {tuttavia)  sovra  il  Orifon  (però  ch*ella  lo  af- 
fisa dall'aho  in  basso)  ei  stavan  ealdi...  mirarono  immoWmefite.  Il  pen- 
sar che  Beatrìct)  (ch'ó  Teologia)  riguardando  in  Cristo,  ha  sott'  occhi  1*  oggetto 
più  caro  alle  proprie  contemplaiioni.  mi  fa  preferire  allo  stovono  o  afavttn  delle 
altre  lezioni  il  ai  tiavan  di  codici  antichi  e  autorevoli ^  acconcio  ben  meglio  ad 
esprimere  affetto  e  compiacimento.  Anche  il  verso  mi  pare  che  ne  guadagni  -* 
Come  in  lo  epecchio  il  Sol  (ove  infrangesi  e  toma  per  mille  guizzi)  non 
altrimenti  Cper  aiml  gulsn)  la  dopii^a  fiera  (  il  Grifone ,  messo  aquila  e 
fnezzo  leone)  dentro  vi  raggiava...  specchiandosi  df^niro  negli  occhi  di 
Beatrice»  raggiando  vi  sfolgorava  —  Or  con  uni  or  con  altri  reggimen- 
ti*. •  mutando  di  volli  in  volta  e  sembiante  ed  atti.  Cosi  par  da  intenderai  ,  a 
scorta  di  Dante  medesimo ,  che  scrive  nel.  suo  Convito  :  «  Dove  la  divina  luce 
«  pi&  espeditamente  raggia,  cioè  nel  pariare  e  negli  atti,  che  regtji menti  e  por- 
^  tainenti  sogliono  essere  chiamati  ».  Or  sicoomo  la  scienza  Rivolata  considera 
Cristo  in  sua  doppia  natura,  e  divina  ed  umana,  e  alternativamente  ora  in  que- 
sta ora  in  quella,  così  dentro  gli  occhi  a  costei  che  la  rappresenta  in  iroagine, 
il  Uitorme  animale  or  s'atteggia  ad  un  modo  ora  ad  altro ,  secondo  che  porta  V 
umano  o  il  divino  —  Pensa ,  lettor...  k  consueto  che  Dante  richiami  il  let- 
tore, alle  cose  che  vanno  più  in  là  del  credibile  —  S*  io  mi  maravigliava 
(siooome  di  strano  miracolo)  Ctnando  (nel  senso  del  quando  latino,  dacché\  so- 
ujiirliaute  a  quell*  altro  del  ▼.  67)  vedea  la  cosa  (io  redeva  l'oggetto  reale, 
il  Grifone)  in  eò  star  queta  fp'**'  Mldo  e  in  un  atto  fnedesinw  )  B  (men- 
treohi)  neiridolo  sao...  dentro  gli  occhi  di  Beatrice  che  il  riflettevano  a' miei; 
*i  «biama  idolOt  che  tanto  varrà  come  imagine,  il  vario  aspetto  che  toglieva  il 
Ofià»ae,  raggiando  in  quegli  occhi  siccome  in  suo  specchio.  Fantasia  stupendissi- 
in»  del  aosut»  Poeta,  a  signifloare  due  cose  in  una,  e  l'una  assai  più  dell'altra 
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Mentre  che,  piena  di  stupore  e  liet^, 
L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo  » 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 
130  Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 
135      Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 
Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  (*) 


difficile  a  concepire  non  che  a  desertvere.  lAperoiooehè  io  quel  mmarH  «kd  il 
In  cow  alla  vista  di  Dante,  ti  corre  alia  meale  la  debil  virtù  4aU*iuaaao  iObàr 
letto  a  comprendere  i  var}  atiributf  e  le  operaiioai  detta  Divinità  ia  aa  tei  atto: 
ed  in  quella'  quiète  o  costanza  di  tonno  nella  mlatite  fiera  «  hai  V  idea  piA  p•^ 
fetta  della  divina  immutahilUd,  Il  qual  mietaro ,  tanto  più  riissgiva  atte  ìado- 
strie  dell'arte  net  luogo  presente,  ove  trattasi  dell 'ideatlflaar«l  in  Criato  della  a- 
mana  natura  e  della  divina,  a  si  lunga  tratu  lontane  tra  loro»  e  ad  iovesttfars 
le  quali  è  pur  uopo  a  mortale  poehessa  il  diaginagerla,  a  altemsmaota  OM8Ì4e- 
rarle,  nel  mentre  (dlrsm  co)  Poeta  )  ohe  il  Pifclio  di  Dio  d  aoia  iima  ptréùfM  il» 
dno  nature,  E  ritorna  pi  A  volte  il  Poeta  a  tentar  per  Iniagìai  il  samao  raùimo 
ch*è  questo  della  Incarnaxione.  e  con  esso  oooeMode  U  poema  «^ •fll'femaani- 
taTft...  mutava  non  sol  positura  ed  atto,  «la  fe¥in<r  e  Mmhtanzaj  dlchrssoA 
alcuna  ragione  par  quasi  che  dubiti  il  Tommaseo. 

(1)  Mentre  ohe,  etc.  dal  v.  ifT  al  v.  198  —  Piena  dtl  mtapom  iiptà.  auevo 
prodigio  di  qnel  tratmutnrtì)  e  lieta  (del  prelibare,  ohe  gid.  gtt  parava*  gUar- 
cani  divini)  L'anima  mia  gustava  (eompiaretajri  nel  flutto)  iU  qaAloft- 
bo  ..  di  ciò  che  negli  occhi  ài  Beatrice  gli  st  rivelava,  ed  in  che  (  psir  figm) 
ciba  vasi  Vanimn  tun  —  Che,  saziando  di  sé...  Tale  eAMo  àasao  i  bssì 
dello  spirito,  ohe  mentre  il  contentano,  ognuno  per  sé,  por  le  aocaodane  nel  de* 
Riderlo  di  nuovi  beni.  Così  par  dire  il  craslato  segoenta  di  eè  asseta:  éesnalo 
da  umana  natura,  seconda  in,  quale  il  cibarsi  produca  bisagao  del  bora.  Di  «he 
mi  persuado  viemmeglio,  che  per  1*  imaglne  degli  smeraldi  aturibaita  pocanfi 
(v.  116)  a  Beatrice,  intendesse  a  sìgniftnare  negli  oosbi  di  lei,  e  in  qeel  esha  ebe 
porgon  essi.  qwWocuitn  implent  n^a  taliant  di  detta  c!emma^JBili|iÌa  il  cibot^ 
empiendo  satolla  »  ma  oegue  al  satollo  la  sete  ;  osai  éùpo  un  vsKa-  Qba  a^fw» 
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0  isplendor  di  viva  luce  eterna*, 
140      Chi  psillido  si  fece  sotto  V  ombra 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 


raaima,  insorga  la  brama  d*uD  altro  vero  —  Sé  dimostrando...  negU  atti 
(mostrandoci  ad  ogni  ior  atto ,  o  contegno ,  o  gesto  )  del  più  alto  tribo.. . 
attenenti  al  supremo  dei  celesti  ordini^  ossiano  tribù.  Il  Borghini  c'insegna,  che 
i  Doatri  padri .  e  maestri  delia  lingua ,  non  mica  tribCi  pronunziavan,  ma  tribo: 
6  n'abbondano  esèmpj  —  t«'aKre  tre...  Le  Virtà  teologali.  Opportonamonte 
giudica  il  Tommaseo,  che  per  l'alto  tribo  il  Poeta  annoveri  le  Tre  teologali  tra. 
ì  cori  dagli  angioli;  e  tosto  ne  avremo  il  perchò.  D*altra  parte  si  vuol  notare  che 
il  tribo  paò  riferirsi  a  sigoiflcaslon  di  ternario  ;  dacché  il  Poe^a,  de*  nove  cieli 
&  tre  partimentl  alle  schiera  e  aglf  ufflzj  dagli  angeli.  E  nel  28  di  Farad,  as- 
aegiia  al  ternàrio  più  alto  le  Vìrtudi  tra  le  Dominazioni  e  le  Podestadi.  -^ 
81  fero  avanti... pur  esse  al  Carro,  movendosi  in  qua  dalla  destra  ruota,  sic- 
oocne  pocansi  le  quattro  dalla  sinistra  —  Danzando  al  (secondo  iff  o  in  mi- 
SU9XI  del  )  loro  angelico  caribo...  Siam*ora  alle  prese  con  una  voce  ,  tra 
«piante  ne  porge  il  Poema,  feooiida  di  liti  fra  i  dotti,  ed  involta  tuttora  d*  osca- 
rità.  Patrie  amore  non  nd  &  velo,  perchMo  riconosca  il  caribo  di  Dante  nel  ver- 
Dàoolo  gariftbo  o  gaiSbo  {garbo)  de*  miei  Qenovesi;  nò  mei  consiglia  il  facile  ac- 
^iOQteiiianMne  die  fecero  il  Monti  ed  il  Tommaseo,  con  più  altri.  La  Crusca  sei 
tolse  per  batìo^  e  oonaento  con  essa  il  Vanturi;  e  perchò  tatti  quanti  costoro  oon- 
ttaetano  al  senso  d'  un  altro  esempio  che  a  bbiam  del  Boccaccio ,  calò  taluno  a 
tassar  tanto  aotore  o  di  poco  acume  o  di  poca  cura  a  comprendere  e  fare  suo 
proprie  il  vooabol  Dantesco,  lo  non  so  dieoostarmi  dairiniolese,  che  di  netto  tra- 
doee  il  caribo  in  cantico  o  inno:  di  teso  più  tardi  oon  buone  chiose  dal  prof.  Pa- 
renti. Tm  ei6  oh'ei  ne  dice  principalmente,  e  tra  quel  che  di  soprappiù  sembra 
a  nM  derivare  dal  testo,  io  m'assolvo  di  tale  quistione  e  la  tramando  indecisa  al 
lettore.  B  ama  tatto  vorrei  che  in  sì  fatta  parola  si  ravvisasse  non  so  qual  oo- 
manansa  di  radice  con  quella  di  carità  ,  e  che  ad  un  tempo  si  ricordassero  i 
VT.  IS  e  SO  del  0.  88 ,  ne'  quali  è  detto  che  al  canto  di  questa  Virtù  le  altre 
dna  Teologaii  tempravano  io  giasta  misura  la  dansa  nà  il  passo.  Il  caribo  loro 
pertanto  quell'inno  di  Carità,  sul  cui  metro  or  a'avansano  al  carro  dan- 
ì.  Se  pel  tichiamiaino  al  pensterol'uAicio  degli  angioli,  e  l'amorosa  preghie- 
ra da  loro  fnnalflita  nel  C.  2Kk  in  favor  del  Poeta ,  e  mandiamo  uno  sguardo  a 
^(aeal*altr»  ohe  le  tre  Donne  rivolgono  a  Beatrioe  con  simile  affetto,  oon  ohe  paia 
strano,  vtoiieaiiti  apportano  ed  acconcio  ad  eeprimere  il  Ior  lainlsterio.  Oltreohè 
(«iitidipaBdo)  poaaiamo  vedere  nel  Canto  appraaao ,  che  un'angelica  nota  dà  re- 
gima ai  pesai  di  tatto  il  cortèo,  tostoohè  si  ripiglia  il  cammin  dnlia  selva  ;  ed  ò 
foreo  a  credere  che  una  tal  nota  non  esca  altrimenti  che  da  tal  Donna.  Tenen- 
do a  tal  signtfioato  ,  d»  al  tatto  riaelvesi  in  canto  d*  amore  o  di  carità ,  non 
pmtk  cosi  stranio  al  eoHbo  di  Dante  il  caribo  dì  G.  Boccaccio  ^  che  nel  soo  A- 
mek> ,  io  riguardo  del  rito  Eucaristico  (  e  vi  noti  anche  qui  la  radice  )  ebbe  a 
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Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 
Là  dove,  armonizzando,  il  ciel  t'adombra, 


BcrWerfl  :  Sol  che   operato  sia   degno  crribo  —  A  rosi  aiti  eiTctti  —  Volg! . 
Beatrice...  Il  tenor  della  prece  ti  qn^sì  d  amiche  Ad  arnira;  di  Virlà  teotogictt» 
a  Hcienza  di  teologia  —  Volgi  gli  occhi  santi  (  tuttora  immobili  «opra  11 
OrlfoTi(>)  Era  la  sua  canzone...  É  qtii  loogo  a  osservare  del  Tommaseo,  co- 
me male  tentenni  a  cotesto  passo  .  chiosando  :  <  Può  intendersi  :  dmmtndo  <\mi 
«  angelica  grazia,  e,  aegull^ntìo  con  li  donxa  Vang elico  ^^ntó  deJit  aUre,  « 
«  //  proprio  ».  Ma  il  testo,  dopo  qnel  foro,  che  fa  del  cartbo  nna  cosa  <H>niiiDe 
alle  Tre  teologali ,  ed  anzi  nna  norma  od  un  metro  al  lor  ballo ,  mercè  di  qttel 
jt'/fl  che  attribaisce  a  Cantone ,  ci  avvisa  J  che  le  parole  o  la  fonna  della  i«r<*- 
ghiera  era  tutta  sol  d' ima ,  eh*  è  Cariti  ^  e  che  favella  per  le  oompagoe  ,  e  la 
muove  a  misura  di  cunto,  com*è  detto  ogf*irtiai  fino  a  sazietà  —  Al  tuo  fede- 
le... E^ual  frase  ha  la  Donna  gentile  e  pietosa  che  nel  C.  ?  à'Inf.  v.  99,ooiR- 
mette  a  Lucia  di  soccorrere  a  Dante.  Costei  e  Beatrice  rnano  a  un  fine  mede- 
simo, ch*è  Uluminnre  alla  verità  divina:  rea  in  ciò  diA'erentì,  che  l'ana  iriaìatra 
il  suo  ufficio  per  Grazia,  Taltra  per  via  dì  Rirelazione;  la  prima  s*  ad(^>en  in 
ci6to,  discende  l'altra  agli  erranti  in  terra;  ambedue,  per  diverso  grado,  ma  ad 
un  fine  medesimo^  ancelle  della  divina  PietA  <—  Che  per  vederti  (svelata' 
mente)  ha  mossi  paesi  tanti...  Letteralmente   s'accenna  al  penose  pere- 
grìnaggio  d*  Inferno  e  di  Poi^atorio  ;  ma  chi  non  vi  spia  un'allostòiie  ai  mdati 
Btudj  che  Dante  avea  fatti  in  diviniti  ,  dentro  e  fuori  d*  Italia,  «ino  a  uscire  ia 
concetto  di  sommo  teoìogof  —  Per  grasia  fa  noi  (dativo:  a  noi)  graiSa.. 
A  si  ftitto  incontro  di  doppio  nome,  non  trovo  altra  chiosa  che  qoesta  ,  o  poeàe 
altre  identiche  :  «  ad  indicare  che  Dante  non  aveva  diritto  alla  vision  beatìfl^ 
<  che  In  qualche  modo  avrebbe  goduta  nel  contemplar  lìberamente  Beatriee  *. 
Ogni  grazia  discende  da  Dio;  e  la  grazia  stessa  che  le  tre  Donne  intenoedoo  per 
sé  da  Beatrice,  disposte  a  trasmetterla  In  Dante,  eonvien  che  Beattice  coosegea 
da  Dio.  Quel  per  grazia  non  mira  al  Poeta  .  ma  sì  alla   scienta  per  anche  ve- 
lata. Altrimenti:  il  Poeta  avrà  grazia  dalle  tre  Teok^ali  .  costoro  da  Beatnos. 
e  Beatrice  dal   sommo  Dispensatore  di  tutte  le  grazie  ~  Ohe  (tn)  diSvele 
(dif(9eìi,  discopra)  A  Ini  (al  tuo  fedele)  La  boccatna...  OH  orchi  e  laboc' 
en  (sentenzia  il  Nostro  nel  suo  Convito)  la  natura  massimanìente  adoma;  ti' 
rendo  in  tal  guisa  di  quelli  e  di  questa   un    distìnto  ornamento  o  virCA.  Panai 
quindi  assai  vaga  la  nota  che  quasi  ricopia  il  Tommaseo  dal  Tx>m bardi:  <  Boe» 
«(  ra.  per  viso,  come  o.t  ai  latiiii.  Poi,  gli  occhi  e'  vedeva  gii:  non  restava  e!» 
«  il  viso  ».  Per  tal  via,  l'altro  verso  che  segue  ,  sarà  poco  meno  che  inespBea- 
bJle.  Nel  vero,  se  gli  occhi  di  Beatrice  avean  tocco  il  Poeta   nel   aufre  e  sve- 
gliato in  esso  i!  verace  amore  ,  per  qnul  che   sappiamo  da  questo  Canto  e  d»! 
precedente,  restava  che  il  ministerio  della  sua  borea,  ch*è  rivelazione  di  reHttì 
soccorresse  a  erudirlo  nell'  intelletto.  Di  ciò  la  pregano  in  nome  di  Dante  te  tr» 
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145  Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti?  (*) 


Teologali;  a  tal  senso  feriscoQo  il  testo  dalla  preghiera  e  i  due  Canti  che  chiu- 
(loD  TaizioDe  —  Si  che  discerna  (e  discernimento  ft  in  ispecie  da  falso  a 
▼aro)  X«a  seconda  bellezza  (la  bocca)  clie  tu  cele...  che  ancora  sott'esso 
il  velo  si  sta  nascosa.  lutercedono  ch'ella  riveli  le  cose  più  alte  della  scienza  di- 
vina, e  ch9  al  pari  de^li  o'clii  si  pronti  a  ritemprare  l'affetto  ,  disveli  la  bocca 
rivelatrice  di  verità.  Bielle  zza  seconda  ,  perdio  alle  dottrine  che  schiarano  e  a- 
doroaa  la  meiito,  couvicn  che  preceda  Tamore  che  scalda  e  dispone  lo  spirito  a 
bea  comprenderle. 

(1)  O  ispleitdor  etc.  dal  139  al  v.  145  —  Assai  prima  che  non  si  dica ,  la 
Grazia  è  discesa  in  Filatrice  ,  e  da  lei  nelle  tre  Virtù ,  e  da  queste  neir  Uomo 
^aotitìcato.  B  già  prima  che  Dante  s'accorga,  A  rimosso  il  velo.  Però  non  s'ar- 
resta, a  narrarlo;  ma  un  ibrido  di  gioia  e  d'ammirazione  ci  scuote  a  pensare  che 
l'aita  preghiera  ó  esaudita  —  O  Ispleildor...  L'  apostrote  è  a  Beatrice  ;  non 
\nù    tonna   umana,   ritolto   il    volo,    ina   sfolgoramento  di  luce  divina.  E  l'an- 
tooouiasia  (s'io  la  posso  dir  tale)  ricompio  il  titolo  di  Tcolojia^  che  comunemente 
le  irtene  attribuito  pei  simboli  della  Coìnmtdii  -—  Di   viva    luce  eterna... 
di  éom.no  vero^  ch'è  vita  dell'intelletto,  ed  eterno ,  perche  non  soggetto  a  mo- 
rire, uè  a  menomare,  nk  a  immutarsi  ~   Chi  pallido  si  fece...  Si...  QU'^l 
pmta  cotanto  si  tnacet'd  nerjli  sttufj  d"ll*arte.  Fa  imagine  a  lai  pensiero  la  fa- 
vola ,  che  finge  il  Parnaso  chiomato  à' omhro<ii  boschetti ,  e  l'effetto  che  segue 
nataralm)nte  a  chi  viva  continuo  neiromòra;  l'impalUdìre  del  viso  —  O  bevve 
in  eua  cisterna...   od   ebbe   per  grasia   d' Apollo   e    delle   Muse   d*  abbe- 
verarsi  alla  fonte  d'Ippocrene,  cosi  come  Dante  augura  vasi  al  v.40  del  C.  29. 
L*aUemativa  delKo  ci  h  segnale  di  doppia  sorte;  chi  tanto  sudò  a  divenir  poeta, 
o  chi  tanto  fu  privilegiato  di  poetica  vena.   Mi  sembra  che  accenni  a  Natura  e 
ad  Arto:  ambedue  necessarie  a  formare  il  perfetto  poeta  —  Che  non  pares- 
se (agli  effetti  del^Jopera)  aver  la  mente  ingombra  (confusa  od  invilup- 
pata) Tentando  a  render  te...   cioè  mettcndoù  a  prova  di  ritrarli  o  de- 
scriverli —  doal  tu  paresti...  in  quegli  aiti  eu  in  quelle   forme  che  desti 
a  vedere  —  LÀ  dove  (in  q%el  luojo  ove)  armonizzando  (temprando  lor 
cinti  in  soave  armonia)  il  ciel  (le  celesti  creature^  gli  MUgeliri   spiriti  e  le 
virtà)  t'adombra...  reudon  debole  imagine,  o  un'ombra  appena,  dell'esser  tuo? 
Muovo  cauto,  e  timidamente  cogli  occhi  al  testo,  a  spiegar  questo  verso,  e  pau- 
roso quasi  di  dar  negli  sterpi  che  vi  produsse   un  soverchio  di  cose  non  utili  a 
riferirsi.  A  mente  serena,  il  Ut  dove  non  può  rifeiirsi  fuorchò  al  paradiso  terre- 
stre,  nel  quale  le  narrate  cose  intervengono,  e  dove  le  pos^e  dell'intelletto  deon 
itsser's  acute  ben  più  che  in  tott'altre  regioni  del  raondo«  rome  in  luogo  di  piena 
e  immutabil  f(>licità ,  se  restiamo  alle  umane  sorti.   Né   già   le   armonie  che  ci 
nota  il  gerundio ,  potranno  esser  altre  da  quello  che  narra  il  contesto  addietro , 
|)er  griuni  degli  Àngoli  o  di  ben  sette  Virtù,  ch'ora  alternamente,  ora  insieme 
a  coro,  secondao  coi  canti  le  pie  cerimonie.  Nel  ciel,  chi  non  vede  per  ovvio  tra- 
slato gli  abitatori  dì  osso?  Né  anche  saprei  escluderne  i  Santi  ^  i  Seniori  ond'é> 


686 

preoadoto  e  legnito  il  taatinimo  Carro  ;  dacché  a  kno  Twlta  «d  iuneggiaiio  • 
cantano  a  Boatrioe.  Rimano  1'  adom(»ra ,  die  i  più  intarprotando  noi  aonao  pnn 
prìo ,  ooroaron  noli*  ombra  eho  fanno  gli  tparal  fiorì  d*  intomo  alla  Donna  ;  aa 
che,  ben  gaardando  alla  qualHà  del  penaitro ,  ttfdrlgnì  adoperato  per  qneQa  fi- 
gura, al  Poeta  ai  famigliare,  di  rilrar  debolmente  o  a  gr^n  pena  far  CMno  di 
aloona  cosa;  e  per  tale  è  difaao  ooq  molta  fermeoa  dal  Tommaaeo.  Rittnaodo 
ora  al  oompleaao  della  eadamaiione  Danteaca ,  mi  par  manifeate ,  che  a  dino- 
atrare  l'inefflcaoia  de*  canti  nmani  (o  ae  voci  di  qoalaiaai  poeta)  e  a  rìtrar  b  spleo- 
dore  che  osd  da  Beatrioe  al  ano  primo  «▼eiarai  «  agli  chinai  ad  nn  fiiaai  raf- 
tronto  il  cantar  de'  oeleati  e  la  dolce  armonia  oka  ne  aaoiva)  ed  iavii»  tt  lnnim 
a  conchludere  ohe  il  vate  dei  più  gimn.de  poet*  aaiehbt  nu  «nUa  A 
magina  di  tanta  baihM^tt ,  ae  io  l«iogo  di  parftftt»  namra  ^  •  9» 
ed  inni  di  aantl,  tampimU  in  accordo  divino»  ai  latta  hall  naia  en  & 
brata,  L'antiteat  è  ae'  doe  varhi,  #  pi*  aaoora  neUa  dna  idaer  di  vìfeiU.  oabata  e 
virtù  tanvaai  queat.'aHiaa  in  pooala  4'no«iai,  r«bm  ia  «MMaato  d*  aogafi  a  di 
baati  —  Onando  uM'mmrm  apgrto  (a  vacata  di  tatti )  41  métnmtL^  » 
giie^H  il  veiOt  a  aoopristi  del  lutto  il  tuo  volia«  L»'a)MiOriA<aa  anar.ftoprìoaaa 
ci  falliaoe)  è  chiariu  per  noi  qoaato  4)aatl  a  igombaar  le  inaarteaaa^  la  ìater- 
miioni  ohe  aoglion  prodarai  da  mUJe  e  divano  aaaMaaa.  •  Una  wtUL  b"  aggìangii 
per  conduaione,  e  aia  queata:  che  Dante ,  allo  apleadava  di  iaMa  lomai  «•  privi- 
legiato  di  tanta  grasia ,  b  oramai  fatto  degno  a  varila  più  aaaooaa  ia  imtsÌBi  a 
aimball,  ohe  fanno  nateria  a*  due  uitìni  Canti. 


CANTO    XXXII. 


Sos(ii».ia  —  Tonian  le  «atte  Vtrtd  «Ila  lor  mota,  tfooome  la  taera  pompa 
Hià  1  pfiml  paul,  tòfoeoéo  a  Arlita;  «  MaMlda  con  Danto  o  Stailo  secoodan  la 
destra  dal  Oarto  eh*  aneb'eam  al  parto,  tirato  4al  Orìfeno  all'lndlotTO  di  tutti. 
S  gàttàgoad  nn  albero^  opaylio  di  ilori  o  di  frondi.  d'altÌMinia  dma,  o  di  ttmto 
l»iA  lana  ^oant^ono  più  salo;  d^iatoroo  a  oui  al  raoeo^lio  1*  intoro  corteo.  Quivi , 
al  ibaCo»  U  Qi4fooo  aDoomauda  II  Carvo;  M  ehm  al  riafrooda  la  piaota,  e  produca 
lloii  ttm  roaol  o  Tanalgli.  Al  ciato  aoava  di  qualla  gente  addorraantaal  Dante;  ed 
è  poi  ftofagMaio  da  uà  viro  aplaadore  a  da  un  grido  di  Matc4da,  e  Tede  Beatrìoa 
•adaMl  aoHa  radioa  dal  mlatieo  albafo,  a  Intorno  ad  asta  le  sette  Virtù.  Rirolu 
al  Poeta,  gllapona  di  tener  gli  òoehi  alla  plaata,  e  di  scrivere,  tornato  nel  mon* 
é9,  la  oooa  oli*«gli  *  per  vedeva.  Com'egli  vi  dritsa  la  Tlata,  eoco  aeandere  un'A- 
quila e  ioanar  guaato  della  oortaeoia  e  delle  foglie  e  de*  flori ,  e  farìre  il  Carro 
di  Mtia  «uà  fana.  Di  poi  vi  s'avventa  una  Volpe ,  e  Beatrice  la  mette  In  fuga; 
ma  poco  atante  ritorna  1'  Aquila  ,  e  oalaadaai  dentro  H  Teicolo ,  parte  vt  lascia 
delle  suo  peana.  B  dal  auolo  che  sotto  si  fende  esce  un  Drago,  e  col  pungiglion 
della  coda  trapassa  il  Carro,  e  traendo  a  sé  «  se  ne  porta  una  parte  del  fondo. 
Seguentemente  le  penne  lasciate  dall'Aquila  allignano  e  si  propagano  sul  santo 
legno,  e  tutto  U  coprono  e  cuna  e  ruote  ;  e  lunghesso  il  timone ,  e  sogli  angoli 
spODtano  teste  cornuto  di  moatri  orribili.  B  seduta  sul  Carro  apparisce  una  for- 
ma di  meretrìoe  ,  e  ritto  a  suo  flanoo  un  Gigante  ,  che  insospettito  di  gelosia , 
crodalmente  flagella  la  svergognata,  e  disclolto  dall'albero  il  Carro,  Io  tira  lon- 
tan  dal  Poeta  per  gli  avvolgimenti  della  selva. 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m'ei^n  tutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 
Di  non  caler,  così  lo  santo  riso 
A  sé  traèli  con  T  antica  rete  : 

Quando  per  forza  mi  fu  vòlto  il  viso 
Vèr  la  'sinistra  mia  da  quelle  dee, 
Perch'  io  udia  da  loro  un  :  Troppo  fiso. 
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10    E  la  disposizlon  che  a  veder  ce 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee.  0 


(I)  Tanto  eran  gU  occhi  miei  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —  Fisai  e  at- 
tenti... in  Beatrice  —  A  disbramarsi  (per  ispejn^re  od  acquetare)  la  da- 
cenno  sete-,  la  sete  ontU  ardean  da  dieci  anni,  o  bea  poco  meno.  La  Dco- 
na  della  sua  Tìta  era  audata  alla  patria  celeste  addi  9  giugoo  dei  1390,  un  cin- 
que mesi  dopo  la  morte  del  padre.  E  Oa  tempo  si  lungo  gli  oc 'hi  del  Poeta  non 
vedeao  quelle  angeliche  forme,  ma  si  le  hìrtmaixino  ;  e  piace  l'adirlo  dalla  sua 
bocca,  ed  enfaticameote,  per  quel  che  dichiara  l'idea  della  set*'  ;  perche  ci  coa- 
ferma  che  il  volgersi  ad  altro  bellezze  ,  di  che  il  confesso  Deatrice  ,  era  in  lai 
prepotenta  affetto  d*  avere  un  ristoro  al  celesta  seiobianic  che  morte  immatora 
gli  aveva  rapito  —  Che  gU  altri  sensi  (dalla  vista  in  fuori)  m*eran  tatti 
spenti...  non  op^rnrano^  ma  erano  in  tutto  sopiti  —  Bd  GSSÌ  (occhi:  e  più 
chiaramente  gli  occhi  medesimi)  quinci  e  quindi  fé  a  t'nùtra  e  a  diriiia , 
e  siccome  dir  voglia  ambidue)  avean  parete  Di  non  caler...  erao  tolti  al 
guardar  sul  due  lati  dal  lor  non  cnyaraì  di  com  che  non  fosse  Beatrice.  Bea- 
trice, eretta  sul  Carro,  e  col  viso  a  lui  che  nel  mezzo  di  fronte  la  contemplava, 
del  tutto  svogliava  i  suoi  sguardi  da  ciò  ch'egli  aveva  a*  due  lati  ;  era  tssnto 
io  «luell'unico  aspetto.  Il  far  metafora  a  noncuranza,  d'una  pareta  o  di  più  pa- 
reti che  tolgano  altrui  la  veduta  di  cbeocbessla,  vuol  contarsi  par  uno  di  queg U 
ardimenti  poetici  ai  quali  non  regge  che  il  nostro  Alighieri  —  Cosà  lo  santo 
riso  ..  che  sfavillava  negli  occhi  e  sul  labbro  della  sua  Donna.  B  qui  si  chia- 
risce vieppiù  la  seconda  belletta  che  le  tre  deo  richiedevano  ad  essa  per  giazia 
di  Dante  —  A  sé  traòli  (traetaoU  a  sé;  con  1'  antica  rete...  con  quella 
polenta  o  virtiX  che  giA  faceva  nel  mondo,  e  a  cosi  dir  lo  inreiiva.  La  pureU% 
la  sete,  la  rete,  eoa  tropi  che  spiacciono  ul  Tommaseo;  il  primo  per  o/frftosù>A«^. 
gli  altri  due  per  incoyweniensa,  Siam  sempre  alle  solite.  Il  volere  ohe  il  genio 
di  Dante  perdoni  alla  fona  ed  air  evidensa  per  rtguard  i  a  modestia  e  a  dilica- 
tezsa,  non  vai  Diente  meno  che  un  disconoscerlo  •—  Quando  per  forse  (cioè 
eontra  mia  vo:jlia)  mi  ta  Tòlto  il  viso  (ebbi  a  volger  la  faccia,  e  ancor  vsp- 
glie  ffli  occhi)  Vèr  la  sinistra  mia  (  ch'è  la  destra  ,  rispetto  al  Carro  )  da 
quelle  dee...  dalle  tra  teoìog'ìli  Viì'td;  e  sia  notato  che  eoa  tìtol  di  d^,co- 
me  raggi  d'essensa  divina  ,  è  nomata  ciaseuaa  Virtttde  nel  O.  88  di  Farad,  al 
V.  ISI.  Nò  qui  mi  starò  ad  emendare  il  Lombardi,  che  queste  ctee  taterpretò  per 
le  Cardinali,  dacché  il  Biagioli  ben  vdeatierì,  e  giA  prioia  di  lai  il  Portirellt,  han 
mostrato  l'errore.  Ci  basti  il  ripetere  dal  testo  addietro  ohe  le  teolegiobe  veoi- 
van  daufindo  alla  destra  ruota  (C.  29,  v.  121)  che  fermato  il  Carro,  toreon  di 
fronte  e  si  pongono  a  lato  di  Dante  che  avea  gii  le  altre  quattro  a  eoa  dritta, 
(C.  31,  V.  130>3S),  e  che  cosi  per  1'  effetto  del  volgersi  che  fiuino  in  proepetto  a 
Beatrice,  la  lor  positura  è  per  Daute  in  opposto  di  quella  che  aveaa  per  riguar- 
do alla  ruote  ed  al  Carro  —  Perch'io  udia  da  loro  (dunque  a  più  riprese. 


Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi, 
Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
15        Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi, 
Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 
Come  sotto  gli  scudi ,  per  salvarsi , 
20       Yolgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 
Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 
25    Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco, 
Si  che  però  nulla  penna  croUonne.  (*) 


ss  ì'Mdia  non  c'inganna:  il  Poeta  rapito  io  Beatrice  ,  era  male  in  orecchi  ,  e'I 
sappiano  dal  t.  8)  uà  Troppo  fiso*.,  un  gridarmi,  che  faoeaa  esse:  Troppo 
attamente  tu  miri.  Alla  debil  virtà  dell'  nonio  è  soverchia  la  laoe  della  Rhéla- 
sione,  e  ne  abbaglia  la  mente,  floch'egli  non  aia  fatto  degno  di  tutto  addentrar- 
li DeUe  coee  diTìne.  Né  ad  altro  pensiero  intendevano,  lo  penso,  i  Oentili,  con  Se- 
mele  inoeneiica  dall'igneo  splendore  di  Giove;  e  *l  vedremo  nel  C.  21  di  Farad, 
— *  B  la  dlsposision  (o  altrimenti  attitudine  o  facoltà)  che  a  ▼eder  òe... 
eht  è,  che  proviamo  al  vedere,  NegU  ooehi  (nell'uso  degli  occhi)  por  te- 
sté fpitr  qìiora)  dai  Sol  percossi  (feriti  doi  raggi  del  Sole)  Sansa  la 
▼tota  alquanto  (non  altrimenti  che  abbacinato)  esser  mi  tee,.,  mi  f*ce 
essere.  I  lampi  che  oscian  dallo  sguardo  e  dal  riso,  oh'è  un  dir  dalla  doppia  6ef- 
i^^^a  di  Beatrice,  lo  aveaoo  accecato  oom*aom  che  s'affissi  nel  Sole. 

<])  Ma  poi  the  al  poco  etc.  dal  v.  13  al  v.  27  —  11  viso  (e  qui  propria- 
mente per  viitfi  o  per  occhi)  rilònnossi...  tornò  in  »ua  forma ,  cioò  ripi- 
gliò virtù;  nel  qoal  senso  non  veggo  ohe  gli  Accademici  porgan  notizia  od 
esempio  di  qaesto  verbo  —  Al  poco...  ed  aggiungi  :  tornò  valida  tanto  da 
figgersi  in  cose  di  poco  splendore  —  Io  dico  poco..  •  Riprende  sé  stesso  di 
firsse  meo  .retta,  o  la  giustifica  almeno,  svelando  T  intensione  della  mente.  Qttel 
po<H>  eb'or  poò  guardare,  son  nulla  meno  che  i  Santi  e  i  Seniori  e  le  stesse  Virtù 
ohe  tosto  precedono  o  fiancheggiano  il  Carro  —  Per  rispetto  al  molto  Sen- 
•ibUe*..  fn  paro^fone  del  molto   (splendore)  ohe  prima   forivami   al  eenso 
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La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io,  seguitavam  la  mota 
30       Che  fé'  l'orbita  saa  con  minor  arco. 


dagli  occhi  —  Onde  {d^l  quale)  a  fòrsa  (pel  grido  dalle  tre  dee)  mi rtmosti 
...  mi  ditiaccai.  V.  il  ▼.  7;  non  SMosa  notare,  che  Dante  iterando  Y  a  (orta 
al  per  forza  ,  ci  vuol  beo  capaci  di  quante  frli  fesse  ooetato  il  diMrani  co^ 
occhi  da  Beatrice  —  Vidi  {potei  vedere)  in  sul  braccio  destro  {tul  la  intra 
mia  parte)  esser  rivolto  (e   però  con  un  fianco  al  Carro)  Lo  Q\Qinù90 
esercito...  di  qoe'  ohe  segnitaTaoo  o  precedevano  il  legno  trionàde.  DoT  quali 
tatti,  eccome  o  annanciarooo  con  fervida  fede  il  venturo  Cristo,  o  venuto  lo  af- 
fermarono colla  parola  e  co'  martirj,  ben  è  che  si  faccia  un  esercilo^  e  gloro» 
dacché  partecipe  alla  vittoria  di  Cristo.  Il  rivederti  che  Dante  gii  vede  esser 
fatto  sul  dentro  ialOt  dee  quivi  pensarsi  di  tutti,  sia  ionanxl  sia  dopo  del  Carro, 
dovendo  del  pari  rifard  col  viso  a  levante  e   congiungersi    in   unica  scfaiers  i 
precedere  la  diviua  basterna;  i  primi  voltando  le  spalle  ove  aveano  la  l^MScia,  \ 
secondi  girando  a  diritta  del  Carro,  ed  oltrepassando,  per  mettersi  in  fila  cogli 
altri  —  B  tornarsi. .  e  voltavsi\  secondo  il  sepso,  già  noto  per  questo  verbo, 
nel  7  d'Inf.  v.  31,  e  nel  12,  v.  98  —  Col  Sole  (che  d*  un  dae  ore  tardava  al 
merìggio)  e  con  le  sette  fiamme  (cioè  t  eandelabrì)  al  Tolto...  di  frónte. 
Al  Hole  porgevano  il  dosso  alla  loro  venuta,  movendo  da  oriente  a  occidente  s 
mattino  spiegato;  or  lo  veggon  di  facda  voltando  cammino,  p<riohè  non  slam' ol- 
tre alla  prima  ora  di  sesta.  Quel  eh'  è  delle  fiamme,   o   del   belio  etmetty  doq 
recato  a  man  di  veruno,  e  ordinato  a  fiammeggiar  come  insegna  alla  tests  d«l 
santo  corteo,  dobbiaro  credere  adesso,  che  di  suo  impulse,  e  in  ragione  del  pr<H 
prie  uAcio,  si  porti  a  precedere  per  contrarlo  cammino  la    pompa  trionfale  ^ 
Come  sotto  gli  scudi...  Ma  qui  è  da  canaare  T  error  di  certuni,  che  daano 
la  presente  imagi  ne  a  tutta  la  schiera,  laddove   non   può  attribuirsi  «  non  ai 
Seniori  dell'  antica  Fede;  i  quali,  siccome  in  addietro  eraa  primi  ad   aprire  la 
processione,  così  restan'  ultimi  a  questo  mutar  direzione,  e  per  raggiungersi  al- 
l'altra  Ala,  convien  che  trapassino  il  Carro.  Dell'  atto  e  dei  passi  che  a  dò  bi- 
sognano, abbiamo  uno  specchio  appunto  in  cotesta  eimiiitudiiie  ->    Per  sài* 
Tarsi  Volgesl  schiera...  Cioè,  come  schiera  di  gente  io  battaglia,  sitohf 
facendosi  degli  scudi  coperchio  o  testudine,  per  salvarsi  da*  colpi  del  oemico  che 
incalsa  •>  S  sé  gira  col  segno,.,  e  si  gira  coll'ocobio  alla  f«»4w/yfKi, erdìss- 
tamente  —  Prima  che  possa  (  si  vede  cioè  per  buon  tratto  piegare)  tutta 
in  so  mutarsi...  prima  che  tutta  si  metta  in  diritta  fila  mutando  cammino 
—  Non  altrimenti  Quella  milisia  (parola  che  pi  A  si  raccosta  alla  irocgtiie)  del 
celeste  regno  {miti:ia  trionfante  con  Cristo  )  Che  precedeva...  ed  è  «jai 
dove  fallan  le  chiose,  per  non  accorgersi  che  q«iesta  clausoln  aocenoa  in  ispede 
a  coloro  che  pre^rdev  tno  il  Carro  alla  prima  venuta  e   roovoane  alla  testa  co* 
candelabri:  vo'  dire  ai  ventiquattro  dell'  etÀ  biblica  —  Tutta  trapassonne 
..,  ci  passò  innanzi:  e  quel  ci  plurale  comprende  •  il  Poeta  e  le   setta  Tlftà 
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Sì  passeggiando  Y  alta  selva  vota , 
Colpa  di  quella  che  al  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
35        Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  sentii  mormorare  a  tutti:  Adamo! 
Poi  cercbiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 


che  dal  Canto  addietro  sappiamo  ese4^r  ritte  in  prospetto  al  Grifone  e  a  Beatrice 
—  Pria  che  piegasse  il  Carro  (all'accusativo)  il  primo  legno...  ttnzi' 
che  il  timone  facesse  dar  voltn  ai  Carro.  11  Tor.iinaseo  lascia  in  ambiguo  i  due 
casi,  ed  osaerra  così:  <  o  cai-ro  può  reg^Rere  il  costrutto,  e  intendersi  eh*  e'  si 
*  piegasse  nel  timone,  volgesse  quasi  animato  il  timone  proprio.  >»  Ma  quale 
bisogno  o  vantaggio  al  pensiero,  in  supporre  cotale  straneraa?  Ben  si  capisce 
che  il  primo  legno  sta  qui  pel  timone  che  il  guida  e  che  il  tira  e  che  conduce 
il  Carro;  cbò  il  v.  108  del  G.  29  non  ci  ^  punto  uscito  di  mente.  Assai  meglio 
giovava  (io  ro'  avviso)  V  investigare  il  coperto  significato  del  raccostarsi  ed  in- 
sieme unirsi  delle  due  schiere  ;  dico  de*  Santi  che  prima  seguivano  al  Carro, 
A  di  que'  Seniori  che  diami  lo  precedevano.  In  tutto  ciò  parrà  giusto  d*  inten- 
dere, che  al  primo  apparire  si  mostri  la  santa  milizia  partita  nelle  due  età, 
della  Fede  cioè  e  della  Grazia,  assistendo  alla  Redenzione  dell'uom  peccatore: 
e  che  assolta  la  pia  cerimonia,  la  doppia  schiera  s'onidchi,  a  dimostrare  che  il 
nuovo  ed  il  vecchio  Patto  son  fatti  una  legge  e  una  fede  sola,  poiché  fu  compiuto 
il  ri  ricatto  dell'uomo  per  l'opera  riparatrice  del  diviu  Verbo —  Indi  alle  ruote 
<V.  i  vv.  121-32  del  C.  29)  si  tornar  le  donne...  M  seiU:  Viml:  le  tre  sulla 
destra,  le  quattro  a  Moistra,  siccome  a  lur  luogo  —  EU  grifon  mosse  (tornA 
a  tintre)  U  benedetto  carco...  il  timone  e  il  Carro  cui  stava  aggiogato.  Che 
dirà  ora  il  buon  Tommaseo,  che  testA  al  v.  21  permise  il  credere  che  il  C'/rro 
quoti  aninuito  volgeste  il  tuo  projìrio  timon^f  A  ri  corta  distanza  da  un  verso 
all'altro,  mì  fatto  soappuccio  ha  dell* incredibile  —  Sì  che  poro  fpe^'  eagion 
di  Itti  moto)  nnUa  penna  crollonne...  Di  nuovo  il  Tommaseo,  dietro  1*  orn  e 
del  Costa:  >»  Con  pace  procedette  la  fede  cristiana;  e  pare  A  indizio  di  forza.  > 
Interpretazione ,  che  mal  mi  consuona  air  imagine  ,  e  ninno  anrora  alle  guerra 
che  iu  questo  medeeimo  Canto  ni  Vf'ggon  per  simboli  mos^e  alla  Chiesa.  Ma 
%ìi  le  peone  son  pix>prie  dell'Aquila,  e  se  l'aquilina  metà  del  Grifone  fa  cenno 
alla  divina  natura  del  Redentore,  in  questo  non  muoversi  punto  dell'ali  né  d'altra 
penna  (vbibile  segno  di  uno  sforzo)  io  vedrei  la  potenza  dell'  essere  divino,  che 
al  dì  sopra  de'  mezzi  umani,  conduce  e  regge  il  trionfale  edificio  della  Evan- 
gelica Fede. 
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40    La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Più ,  quanto  più  è  sa ,  fora  dagl'  indi 
Ne'  boschi  lor  per  ahesza  amniirata.  (*) 


(1)  lA  bella  donna  etc.  dui  ▼.  88  al  ▼.  4S  —  Mateìéa:  ìm  ^uk  bob  ha 
ÌU  questi  Canti  altro  titolo  da  questo  in  fuori,  se  non  sol  Antro,  là  dsvo  BMt 
irtts  ne  svela  il  nome  —  Che  mt  traeee  al  ▼arco  (dei  pmmictilo;  oosio  è 
detto  nel  C.  addietro,  t«  94)  B  Stasio...  del  quale  s*  ha  a  credere  che,  oeme 
spirito,  ad  un  modo  oon  Dante,  ma  per  sé  stesso  e  passasse  e  beesM  de!  Lato. 
Ofgiinai  poco  o  nulla  s'accenna  di  lui;  ma  se  dritta  ragione  non  indicasse  di*ei 
faccia  né  più  né  meno  del  nostro  Poeta  ,  parrebbe  abbastanza  dgniflesto  M  ▼. 
135  dell*  ultimo  Canto  —  ESd  lo  (Dunque  in  meno  Matelda  ,  e  i  Poeti  a'  due 
fianchi)  •e^oitaTam  la  mota  (ali  un  lato  pel  dietit>  al  Carro  )  Cbe  te* 
l'orbita  sua  (che  girò  quando  mossesi  il  Carro:  ▼.  26)  con  minor  arOO.'. 
segnando  in  suo  giro  uno  spazio  minore  a  rispetto  dell*  altra.  Egli  k  fic3e  a 
imaginsre  che  di  due  ruote,  al  voltarsi  d*  un  cocchio ,  ha  ben  meno  a  pkgsm 
qooUa  eh'  è  posta  alla  parte  onde  il  cocchio  si  muove,  E  però  ae  la  sehieia,  e 
oon  essa  il  Carro ,  piegava  sul  destro  braccio ,  la  belln  Donna  e  I  Poeti  odb- 
pagni  tenevano  dietro  alla  destra  ruota ^  là  ove  danzavano  le  Teologali.  Opii 
cosa  a  sinishxi  per  Dante  d*  innansi  alla  confesàone  delle  colpe  e  al  lavtM*n> 
del  Lete;  assoluto  e  ribattezzato  alla  Graàa.  ba  CAmblato  luogo  e  s*  .trvia  selle 
iracoe  delle  tre  dee  —  Si  (con  quesT  ordine)  paesegglaiido  (noi  tsitti) 
r  alta  eelva  (qoal  già  r  alta  urrà  nel  v.  09  del  C.  98)  vota  (dieeria  d'a- 
bitatori) Colpa  (per  colpa)  di  quella  (donna^  cioè  d*Bva)  che  al  sefpeaia 
creee*.*  credette',  il  passato  del  credere;  e  cotal  fórma  non  è  de  capriocfe  o  ds 
necessità  che  ne  avesse  U  Poeta  ;  dacché  piA  esempi  ne  porge  V  antioMCl,  sé 
riflutolla  il  Boccaccio  stesso.  La  setf>a  di  Paradiso  oonvenno  esser  vuota,  daotfaé 
la  prima  Itladre  credendo  al  maligno  serpe,  gustò  del  vietato  pómo,  e  sedww 
a  gustarne  il  maritò;  end'  è  che  1*  umana  specie  ne  fu  bandita  —  TempraTa 
1  paesi  (civè  daì>a  norma  e  misura  alV  andare)  nn*  angelica  nota...  Se 
sto  al  Tommaseo,(;/i  angeli  eantano\  e  forse  è  nel  Toro.  Ciò  nullanseoo,  s' io 
guardo  a  queir  una,  che  par  negativo  a  pluralità,  e  più  ancora  s*  io  lamo  al 
caribo  angelico  del  v.  132,  e  al  cantar  della  Carità  nd  v.  IÌ8  del  C9,  neaso 
dissuadermi  del  tutto  che  questa  Virtù  ispiratrice  d' amor  divino,  non  na  por 
essa  che  regoli  il  passo  alla  comitiva,  or  eh'  è  in  tutto  «ieeipioto  11  pià^  titiùX 
atto  della  suprema  Bontà;  la  riooociliaslone  dell*  uom  peocatOM  eoi  OMs  •* 
Forse  In  tre  voli  (tre  volte  scoccata)  tanto  epeelo  prese  (^«tó  ^àtunn 
wjftn  tanto  lungi)  Dlefrenata  saetta  (a  maneggio  di  biioBareie«D^<|naBto 
eràmo  (eravamo)  RimoBSl...  ff*d  slontanati;  ed  Intendi  ^l  leogeeid»  s'e- 
rano mossi.  Nò  a  questa  volta  io  diserederò  cosi  prasto  che  II  tKfpHee  ««la  ésUa 
saetta  non  corra  air  idea  delle  tre  Virtù:  qoatlekè  pel  pt&ààl^  Isie  e 
i  lor  passi,  cera*  egli  fa,  giunga  Dante  alla  vista  di  old  ehi  s*  mppreste  a 
slrargli  Beatrice,  taiit*oltrs  il  confine  della  umana  sapieeiR  — 
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Beato  se',  Grifon ,  che  non  discindi 
Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto, 
45       Poscia  che  mal  si  torse  il  ?entre  quindi. 


Irica  seeae.»  dal  Carro  trioofaU  —  Io  sentii  mormorare  (pronunziare 
momvi0Uomenté ,  oome  &  chi  dolendo  «d  lagna  )  a  tutti  (  da  quanti  facevano 
schiera)  Adamo!...  Principio  o  cagion  d'  ogni  male  all'  uiiianità  •>  Poi  cer- 
cbUiro  (circondfirono)  una  pianta  (un  albero  che  sorgea  quivi)  diapo- 
oliata  (nvdoj  DI  fiori  e  d'  altra  fronda  (e  di  fronde  fiorite  e  di  Tardi 
acbiette)  in  ciascnn  ramo...  da  cima  a  rondo  —  Lia  chioma  ena  fi 
suoi  rami,  che  adomi  di  foglie  parrebbero  chioma)  Clie  tanto  ai  dilata  Più 
fehe  vieppiù  «t  distendono  in  largo)  quanto  più  è  su  (quanto  p^ti  eorge 
r  albero  inverso  il  cielo)  fora  dagl*  Indi  (sarebbe  d'C  popoli  Indiani)  Ne' 
boschi  lor  (dove,  a  dir  di  Virgilio  nelle  Georgiche,  non  è  trar  di  s&ettn  eh*  e- 
goagU  la  dma  delle  lor  piante)  per  altesza  ammirata...  oggetto  d*amniira- 
aooe:  cotanto  traaoenderebl>ero  i  pift  sublimi  delle  lor  selve.  Il  dilatarsi  secondo 
che  sale,  ia  eh'  ella  ci  torni  al  pensiero  queir  albero  primo  del  CSerchio  sesto, 
cioè  tra  i  Golosi  del  C.  22.  (V.  i  vv.  130  135  )  Rammenta  anche  meglio  fi  se- 
condo del  C.  24  ne'  vv,  103-17;  e  sappiamo  di  più  che  quel  legno  è  pollone  di 
questo  che  or  ora  è  descritto,  e  che  accoglie  gran  parte  de*  simboli  che  si  suc- 
cedono nel  Canto  presente.  Laonde  sarebbe  un  entrar  per  le  tenebre^  ehi  non  cu- 
riose fio  d*ora  di  trovar  senso  nella  figura  di  questa  pianta ,  che  mette  nel  mondo 
le  sae  radici  e  ti  suo  vertice  al  cielo,  ed  intorno  alla  quale  gli  eletti  di  Dio,  mor- 
uMiFando,  oompìangono  al  £allo  d' Adamo.  Checché  ne  argomentiuo  gli  altri,  facen- 
done emblema  dell*  Imperiale  giurisdizione ,  o  della  obedieoza  al  divino  volere,  o 
altraaì  deUe  sorti  di  Roma  cristiana  congiunta  all'Imperio,  o  taraltri  altrimenti, 
a  noi  sembra  miglior  congettura,  che  in  essa  pianta  sia  figurata  la  Verità  : 
V9g\u}  dir  la  divina  ed  eterna,  non  accessibile  ad.  umana  sapienza ,  e  che  tanto 
UÀ  fa  più  vasta  (qual  è  l'allegorico  albero)  e  al  salire  impossibile,  quant'ella 
più  innslrasi  alla  Divinità  dalla  quale  deriva.  Non  negherò  che  i  concetti ,  da 
questo  o  da  quel  chiosatore  proposti  a  cotal  soggetto,  non  sian  da  congiunger&i 
al  nostro,  come  parti  accessorie  d'  un  tutto;  ma  so  che  scatnbiata  l' idea  princi- 
pale per  aHie  ohe  sian  subalterne  ,  ne  segue  un  tal  che  d' incertexxa  o  di  dub- 
bio o  d*  oscurità  a  dascun  passo.  Or  se  intorno  alla  mistica  pianta  si  mormora 
Adamo,  egli  è  certo  da  correre  alla  Scrittura,  e  cercarvi  il  bandolo  della  fau- 
allsgoria;  nA  soltanto  qui,  ma  per  altri  obbietti,  ad  esempio  pe*  quattro 
li  che  iirigano  il  paradiso.  Ed  io  leggo  nel  Genesi  al  Capo  2:  Produxitque 
IkiminM»  UeUM  de  hunu)  omne  lifjnum  pulerum  visu,  et  nd  rescendum  siutve  : 
tiffnmm  oiktm  vitae  in  medio  paradisi,  lignumque  scientiaf  boni  et  muli.  E  più 
Prtsoeepitque  (homtai)  tficens:  Ex  wnni  ligno  p  tradisi  comedè:  De  tigno 
•etentiné  b&ni  et  nioii  ne  eoh.ieda$;  in  quoeumque  enim  die  comederis  ex  eo 
morètmoriotis.  Ia  soiensa  del  bene  e  del  male,è  sapienai  di  Verità;  e  alla  ima- 
^••dtl  fattrittoo  ]4gno  il  Poels  aggiustò  altre  iisaglDl  ecl  altri  simboli,  ^anti  no 
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Cosi  d' intorno  air  arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  ;  e  1'  animai  binato 
Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giosto. 

E  vòlto  al  temo  ch'egli  avea  tirato, 
50       Trasselo  al  pie'  della  vedova  frasca  ; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  (^) 


domandava  il  suo  grande  e  morale  pensiero.  Conciosstachè  la  dottrìaa  del  beae  e 
del  nata  si  stende  ad  un  modo  ali  "imperio  civile  ed  alla  eodeaiastica  aoborità:  se 
non  <^e,  nella  mente  del  Poeta  teologo,  il  custodirla  inviolata  ed  intera,  è  oper*  di 
superna  Rlvelasion«^,  e  quaggiù  mtDiiterìo  di  Santa  Chiesa.  B  te  il  pria»  Parente, 
rompendo  il  divino  precetto  .  fraudò  per  suo  danno  e  di  tutti  gli  uomini  il  sacro 
le^aOf  non  minor  guerra,  e  ben  piA  diversa  gli  mosse  1'  eterno  avversario  del 
bene,  poiehft  il  Redentore  ebbe  dato  al  mondo  solenne  oscmpto  di  sooiiieasiene 
ai  decreti  oelesti,  e  fondata  la  propria  Chitisa  all'ombra  del  civile  Imperio.  Il  snc- 
cedersi  e  V  alternarsi  dell'  empia  guerra,  e  '1  patir  della  Sposa  di  Cristo,  e  V  a- 
maro  ricordo  delle  trascorse  fortune,  e  Taspetto  de*  mali  presenti,  e  la  speran» 
dell'  avvenire  nel  trionfo  del  v.sro  e  del  giusto,  questo  è,  a  creder  nostro,  1*  in- 
tento della  visione  ch"i  fìnge  il  Poeta  a  so  stesso,  e  presentemente  deeerive  al 
lettore.  Vedremo,  al  discuterla  in  ogui  parte»  s«  v'  abbia  cagione  a  rìcredeit». 
Ma  (ermamente  conviene  a  suf^gello  di  questa  Cantica,  che  l'uomo  rìdunaio  alla 
Oraiia,  sia  ammesso  alla  prima  conoscenza  di  quel  Vero,  cbe  in  terra  soggiace 
talvolta  al  fbriar  delle  concupiscenze  e  alle  vigili  invidie  del  Q«QÌo  maligno. 

(U  Beato  se%  Ohrifon,  eto.  dal  v.  43  al  v.  51  —  Qoesta  prima  terzina  mi 
riesce  una  lode  a  Cristo^  che  nel  Grifone  si  rappresenta:  e  più  semplice  assai 
che  wfu  pensano  molti,  i  quali  van  rammentando  V  Imperio  e  11  Pontificato. 
«  Beatitudine  è  stato  perfetto  (cosi  la  Crusca)  e  abbondevole  di  tutti  i  veri 
«  beni  »:  la  qual  condizione,  a  niuu  uomo,  nel  proprio  senso  della  parola,  potrebb» 
attribuirsi,  per  conseguenza  del  primo  peccato.  Ben  et  dee  largamente  affer- 
mare di  Cristo;  cui  non  tocco  la  funesta  eredità  della  colpa,  e  che  Dante  nell'  ul- 
timo d' Inf,  chiamò  V  Uom  che  nacque  e  vLise  senza  peceu.  Or  siccome  gli 
eletti  della  vecchia  e  della  nuova  età,  mormorando,  rimproveravano  atta  di* 
subbidienza  d'  Adamo  in  gustaro  del  legno  vietato  ,  cosi  ,  gridando,  fan  plauso 
al  Riparatore  del  fallo  antico ,  obcdiente  ìnsino  a  morte  in  testimonianza  di  Ve- 
rità «^  Che  non  dlsdndi  (non  togli)  Col  becco  (come  Bva  ed  Adamo  Ter 
già  colla  bocca)  d' esto  legno  (di  qiu'si  fti'tero)  dolce  al  gusto  (piatetirìi 
a  chi  ne  gusta}  Poscia  Che  (da  quel  giorno  in  cui)  mal  si  torse  il 
ventre...  vottosai  rumano  r«n/re  (ed  intendi  ^  antmo>  a  mais  coneupiMenz^ 
—  Quindi***  per  quella  cagione;  dacché  la  diffalta  de'  nostri  progenitori  W  ti 
che  la  debita  osservanza  ai  divini  voleri  tornasse  in  superbia,  e  sembrasse  dolce 
ai  mortali  quel  cibo  che  invece  era  ino»-te  e  amarezzi.  In  contrario,!  commen- 
tatori^ facendo  del  po:?cia  che  un  avverbiale  di  causa^  dan  lode  al  Qrifone  d*  a- 
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Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 


vera  obédito,  per  questo  che  al  cibo  segui  effetto  reo;  spìegazioiie  masoUna  ed 
iadegna  al  lodato,  ed  assurda  quasi  pei  molti  che  int<iadoao  il  in*tl  ai  torse  por 
doijlie  e  crucciati  di  ventre.   L*  un   sanso  a   1'  altro  (  per  farsi  sicuro  )  allegò  il 
Tommaseo,  poatillaodo  poi:  stentato  a   Ofjnì  modo;  ma    torse   egli   avrebbe   ta- 
ciuto, se  al  poscia  che  avesse  dato  quel  suoao  che  ha  serojire,  e  immutabilmente, 
di  tempo  passato  a  momento  attuale,  e  a  dir  breve,  del  postea  quam  da'  latini  — 
Coai  d'  intorno  (V,  il  v.  3S)  ali*  arbore   robusto   (cioò   che  non  crolla 
né  cade  per  colpi)  Oridaron  gli  altri...  i  già  ietti,  che  avaano  cerchiala  la 
piama:  eh'  ai  chiama  per  altri  ,  cred'  io,  riguardando  alle  sette  Donne,  a  a  Ma- 
telda,  a  a  Stazio,  a  a  bò  stesso,  onde  aveva    flaor   ragionato  —  SI  l'animai 
binato*»,  gridò  alia  tua  velia,  si  dee  sottintendere.  E  non  par  da  tradurra  il 
binato  ia  dtté  volte  nato^  come  fa  TOttimo,  ma  di  gemina  forma  o  natura»  leone 
ed  aquila'^  Si*«.  cosi,  per  mio  esempio,  non  scindendo  cioò  di  cotesto  legno -^ 
Si  conserva  il  seme  (il  principio,  la  vera  sostanza)  d'ogni  giusto...  di 
tutte  giuelixie,  o  virtù   che  si  vogliano  dire.  Sentenza  assai  poco  intesa  da  quanti 
pai  giusto  spiagaron  per  uomo,  e  abbuiata  per  altri,  che  in  essa  pure  cercarono 
Imperio  a  Chiesa.  A  si  fatta  cose  verremo,  e  ben  presto;  ma  qui  dal  Grifone,  o 
adir  m^lio  da  Cristo,  odo  un  santo  consiglio  assai  limpido  ad  ispecchiarvisi»  e 
un  divino  responso  al  grido  dell*  eletta  sua  schiera.    Intendemmo   dalle  costoro 
parola  siocoma  dal  morso  d*  Adamo  procedesse  alla  umana  generazione  no    tra- 
volgersi in  vizio  de'natnrali  appetiti,  (v.  45)  e  cosi  da  superba  disubbidienza  aia 
nato  ogni  affetto  oolpavola.  L' animai  binato,  ch'è  il  Dio  tatto  Uomo,  al  sontirsi 
lodar  A'obedienMay  ch'è  umiltà  corrisponde  gridando  :  per  essa,  e  con  essa,  non 
diecimicndo  del  legno  sacro,  umiltd  si  conserva,  la  quale  è  semente  che  fratta 
ogni  b-fne,  in  oonirtaiù  tk  superbia  onde  ha  vita  ogni  male  —  B  vòlto  {voltandosi 
incontro  al  timone  del  Carro)  Oh'  egli  avea  tirato  (V.  C.  S9,  v.  ICS)  Tras- 
selo  (U  traete y  con  esso  il  Carro)  al  pie'  della  vedova  frasca...  dei  rami 
sfrondati  dell*  albero:  ana  parte  pel  tutto ,  in  virtù  di  sinedoche.  E  certo,  l'ima- 
gìoe  di  questa  pianta,  spogliata  di  fiori  e  di  foglie,  innanzi  che  il  Redentore  acco' 
mandi  al  gran  fusto  il  suo  Carro,  ci  mostra  le  condizioni  della  umana  sapiensa, 
o  di   Verità,  prima  che  Cristo  recasse  in  terra  la  luce  di  Qrazia  a   distenAbrare 
il  mortala  intallatto.  La  Verità  era,  dacch*  ella  con  Dio  viva  etema;  ma  non  fis' 
oondata  da  Grana,  anzi  isterilita  dal  primo  piKx:ato,  non  mettea  fiori    né   frondi 
di  J>qone  virtù.  E  dò  sia  ooinento  anche  al  v.  3S  —  ES  quel  (temo  e  carro)  di 
lei  (eh'  eran  (aiti  del  legno  suo  stesso)  a  lei  lasciò  legato...   legò  a'  suoi 
piedi.  Procede  T arcano  senso  (s*  io  non  m'inganno)  a  chiaror  di  meriggio.  Im- 
perocché, sa  la  Chiesa  di  Cristo,  che  vt«ggoao  tutti  elogiata  nel  Carro,  è  fattura 
del  Divin  Varbo,  eh'ò  sommo   Vero,   niun*  altra   figura    può   dircelo  meglio  di 
questa:  che  il  lagno  dalla  divina  basterna,  sia  legno  dell'  albero  stesso  che  porga 
visibilmaota  )*imagiaa  di  Veritd, 
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55    Turgide  &nsi,  e  poi  si  rìrmoYelU 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 
Giunga  li  suoi  corsia'  sotto  altra  stella; 
Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
60       Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 
Io  non  lo  intesi ,  né  quaggiù  si  canta , 
L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
Né  la  nota  soffersi  tuttaquanta.  (') 


(1)  Come  le  aoetre  piante,  etc.  àgi  w.  9i  ti  v,  e^^  ^  Come  u  pianie 
del  noxiro  mondo  —  Gtaiaado  casca  Giù  la  gran  luce.. .  nalla  ttagiooe 
in  cui  la  yrttn  luce  dal  Sola  discende  a  scaldare  la  terra  —  Misoliiata  con 
qaeUa..*  iHce:  confusa  collo  splendore  di  quella  coetellasioBe  —  Che  raggia 
dietro  (che  segue  sulP  orma  dello  Zodiaco)  aUa  celeste  lasca...  al  9egno 
de'  Paici,  Vuol  dirci  la  luce  del  Capricorno;  il  qua!  segno  è  oongiuoto  al  Sole 
durante  1'  Aprile,  e  cosi  al  primo  nscire  di  priroayera.^A.  nomare  le  stelto  del 
Marco  accennate  già  nel  C.  1.  col  v.  21,  al  Poeta  bastò  nn  ootal  pesce  ebe  gnts- 
sa  ne*  dumi  (il  CyprinUM  Leuciscus  de*  naturalisti,  siooonie  quello  che  contrs 
il  Sole  ista villa  più  ch'altro  in  colore  argentino  — >  Turgide  fansl  (rigon" 
fiano  ed  apron  lor  gemme)  e  poi  si  rlnnoveUa  (cioè  si  riveste  di  Ht40iio;  Di 
suo  color  ciascuna...  sbocciando  i  fiori  che  in  cioàcun  albero  han  vario 
cofore  —  Pria  che  11  Sole  (già  innanzi  al  cader  delV Aprile)  GKunga  li 
suol  cor sler*  (  aocoppj  i  cavalli  al  suo  Carro)  sotto  altra  stella... 
mutando  costellazione  ;  cosC  etc.  —  Men  che  di  rose  fd'  un  roSK  di 
sotto  a  vermiglio)  a  più  che  di  TÌiole  (vivace  di  aopra  al  violaceo)  Colore 
aprendo...  mettendo  suoi  fiori  —  8'  Innovò  la  pianta  {rimite  eue  foglie 
e  sue  franai  la  pianki  di  paradiso)  Che  prima  (d*  allora)  avea  le  ramerà 
fi  rami;  terminazione  non  pure  dell*  aureo  secolo,  ma  nò  rifiutata  dal  OiO|oe- 
cento)  sì  sole...  si  nude,  si  dispogliate,  come  è  già  detto  net  v.  3S.'  La  tinti 
di  questi  fiori,  onde  par  che  riviva  la  mistica  pianga, somiglia  a  color  di  sangaa 
che  perda  dei  suo  vermiglio,  stemprato  in  linfa.  Ed  in  ciò  son  concordi  gli  an- 
notatori: che  in  esso  si  rafflguri  il  sacrosanto  lavacro  che  in  sangne  od  acqua 
sgorgo  dal  costato  di  Cristo  ad  astergere  le  umane  colpe.  Prssiosa  è  r  ossertr»- 
xione  del  P.  Lombardi,  che  stima  condotto  il  Poeta  a  si  fatta  imagine  dal  tesw 
di  S.  Bernardo:  Indice  lateris  aperturam,  quia  nec  illa  caret  rosa  qftamtii 
ipsa  subrubea  sii  propter  mixturam  aquae.  (De  Passione  Dora.  L.  1)  Comune 
sentenza  è  altresì  negl*  interpreti  sacrì«  che  nel  duplice  umore  versato  al  ferir 
delia  lancia,  s'adombri  in  figura  la  Chiesa  creata  e  istituita  dal  divin  Martire.  Ma 
non  per  questo  Tidea  del  Poeta  vien  meno  ali*  allegoria ,   qual  ci  parve  da  bel 


S*ìo  potessi  rìtràr  come  assotinarò 
65       Gli  occhi  spieiati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro; 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinga, 
Disegnerei  com'io  m'addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 
70    Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai: 

E  dico  che  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  e  un  chiamar:  Surgi,  che  fai?  (') 


prìDdpto  neir  albero  di  Verità,  dispogliato  ed  Isterilito  dal  di  della  colpa:  finché 
Doa  venne  tra  noi  l'Increata  Sapienza  a  rìfecondarlo  del  proprio  sangue.  Ed  eoco 
per  acconcia  visione  prodursi  In  colore  di  sangue  e  d*  acqua  I  novelli  fiori ,  e 
annaoziare  1  frutti  che  dovean  nascerne,  mercè  la  grand*  opera  di  Redenzione: 
e  la  simbolica  pianta,  da  terra  a  cielo,  rinverdir  tutta  quanta  e  rivivere  di  nuova 
vita,  e  rendere  quasi  testimonianza  a  quel  detto  divino:  Ego  Sìim  veriias  et  vita 
—  Io  non  lo  Intesi. •«  AI  finire  dell'  altro  Canto ,  il  Corteo  che  gì!  è  intomo 
ahsa  un  inno  di  gloria  cosi  sublime  ,  che  Dante  noi  segue  coli' intelletto.  II  mi- 
stero  d'Incarnazione  è  troppo  al  di  sopra  di  mente  mortale  ;  soltanto  agli  eletti 
è  aerbato  a  comprendere  nella  vita  celeste  —  Nò  quaggiù  8Ì  canta  (né  mente 
o  parola  o  vooe  d'  uomini  vale  a  produrlo)  Li*inno  che  queUa  gente  (i  Se- 
niori che  il  Verbo  Umanato  annunziarono,  e  i  Santi  che  il  confessarono  col  loro 
martirio)  aUor  cantaro...  cantarono  al  primo  innovarsi  del f  albero  —  Nò 
la  nota  (cotanto  era  dolce)  soffersi  tuttaquanta...  potei  sostener  da 
principio  a  fine.  Hai  la  nota  per  /'  inno  intero;  quasiché  un  suono  solo  at- 
traesse in  confuso  i  pensieri  di  Dante,  e  in  confuso  ne  molcesse  di  guisa  il  senso, 
da  vincerlo  ed  assopirlo  per  troppo  di  soavità. 

(l)  S'io  potessi  etc.  dal  v.  64  al  v.  72  — Ritrar  (figurare  a  me  stesso) 
come  assonnare...  (in  q>uil  guisa  si  chiusero  al  sonno)  GU  occhi  spie- 
tati... i  cento  occhi  d'Argo,  che  posto  dalla  gelosa  Giunone  a  guardare  Io, 
la  fanciulla  diletta  da  Giove,  e  da  lui  vòlta  in  vacca,  non  da  vale  tregua  un 
istante;  però  spietati  alla  misera  vergine  —  Udendo  (cantar  le  novelle)  di 
Siringa ..  Con  questo  artificio  Mercurio  mandato  da  Giove  gli  chiuse  i  cento 
occhi,  suonando  e  cantando  si  dolce,  che  al  crudo  guardiano  convenne  esser 
vinto  «lai  sonno  —  Gli  occhi  (ribatte  il  Poeta  sul  valor  di  quegli  occhi ,  ma 
pii^  sulla  possa  del  canto  divino  )  a  cai  più  vegghiar...  più  di  quello 
eh'  ci  dovessse  per  legge  d'  umanità  ;  il  vegliare  cioè  con  soverchia  acerbezza. 
Amano  altri  d^  intendere  ptiì  che  alcun  uomo;  e  il  difende  il  Lombardi,  e  l' ac- 
cetta il  Bianchi  con  altri  parecchi.  Ma  quello  spietati  dovea  farli  accorti:  che 
Giove  sdegnato  nel  volle  punito  a  misura  colma  —   Costò  si  caro...  a  la- 

88, 
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Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo , 
Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 
75       E  perpetiie  nozze  fa  nel  cielo, 
Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti,  ritomaro  alla  parola, 
Dalla  qnal  faron  maggior'  sonni  rotti, 
E  videro  scemata  loro  scuola 
80       Cosi  di  MoTsè  come  d'Elia, 

E  al  Maestro  suo^  cangiata  stola  ; 


sciarvi  1»  vita;  perchè  Mercario,  coid*  egli  fu  addormentato,  mossali  la  testa. 
Dichiara  il  Poeta  easer  vana  impresa  rappresentare   il   come  si   pfeglii  ocdiio 
umano  al  sonno:  e  le  fantasie  della  favola  stessa,  non  pare  che  a  questa  voltai 
lo  ijatino.  Ma  questa  medesima  impossibilità  gli  è  argomento   a  iacalear  nel 
lettera  la  potensa  del  sonno  ond'  ei  tu  assalito;  e  il  sovrumano  cantar  di  Mer- 
«mrio  ritrae  la  soavità  di  quel  cantico  sacro,  e   i  cent'  occhi  d' Argo  ti  dteono 
apertamaatei  che  ninna  vista  per  quanto  vegliante  e  salda,  avrebbe  durato  a 
queir  inno  celeste ,  che  vinta  d' arcana  soavità,  non  cedesse  al  sopore  —  Od- 
nM  pintor  (poesia  è  pittura)  che  con  esemplo  plaga  (che  pongasi  io- 
aansi  ^emp'are  9  modello)  Disegnerei  (per  industria  di  versi)  cornalo  m' 
addormentai...  figurando  cioè  le  serobianie  e  le  attitudini  d'Argo, darei  giusta 
imagiue  del  mio  addormentarmi  —  Ma  sia  qnal  vuol  (ma  prenda  ehi  vnol« 
1'  assunto)  ohe  Tassonnar  ben  finga,.,   di   acconciamente  eigoiSòare  eo- 
m' entri  nell'uomo  o  serpeggi  il  sonno:  ch'io  per  me  non  uri   sento  tfa  tanto. 
Per  verità,  come  può   mente  umana  idear  cosa,   la  quale  non  provhune  ebe 
acevri  di  mente?  E'  mi  sembra  che  bezzichi  Ovidio,  che   un  tratto  vi  si  piovo 
nelle  Metamorfoii,  e  con  molt*  arte  descrisse  rinsister  dd)  Nume  e6l  caste,  e  il 
resister  d'  Argo  co'  suoi  cent'  occhi;  ma  com*  ei  s*  addorma,  tei  lascia  a  peanri 
-*  Però  (perciò)  trascorro  (senz'  altra  sosta)   a  quando  mi   sregliai 
(ritomommi  la  veglia)  B  dico  che   un    splendor...   cagionato  dal  santo 
Corteo,  sfolgorante  dì  luco,  che  tornava  al  cielo  —  MI  squarciò  11  Telo  Dal 
sonno..*  ferendomi  agli  occhi  di  viva  forza  li  fé'  riaprirsi.  A  consinMÌe  efetie 
di  vivo  splendore  che  rompa  il  sonno,  accennava  stupendamente  nel  C.  17,  co*vt. 
4042  —  B  un  chiamar...  esclamar ^  che  venia  da  Maielda  —    Sorgi,  ebe 
fai?...  Ben  conviene  a  tal  donna  lo  sdormentarlo:  alla  Donna  che  in  tè  rappre- 
aaata  V  attiva  virtù.  La  nativa  fralezza   non    cessa    nell*  uomo  pereh'  egli  sia 
reso  alla  prima  innocenza;  e  le  voci  celesti  inneggianti  atì*  Amore  di  Cristo,  a- 
vean  soverchiata  1'  umana  natura.  Per  quanto  riman  della  Ganticai  a  ainril^opo 
sarà  Matelda:  dico  a  soccorrerlo  in  sua  debolezza. 
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Tal  torna'  io ,  e  vidi  qaella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria  ; 
85    E  tutto  in  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice  ? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova,  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 
Gli  altri  dopo  il  grifon  sen'  vanno  suso, 
90       Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  (') 


(1)  Quale  a  veder  eie.  dal  v.  73  al  v.  00  —  Non  trova  il  Poeta  migliora 
CMinpio  a  descrìvere  1*  animo  suo  dopo  il  sonno,  che  quello  dei  tre  Apostoli  al 
riaverù  de'  sensi  nella  Trasfigurazione  di  Cristo  sul  monte  Tabor.  Ci  gioTi  an- 
dar dietro  a  grammatica,  e  stringerci  al  senso,  non  meno  che  al  sacro  testo,  In- 
nanzi al  cercare  le  nobili  forme  composte  a  vestire  ti  pensiero,  e  con  esso  l'ima- 
gine  —  duale  fqualmenUf\  in  quel  modo  che)  Pietro  e  Oiovannl  e  Ia« 
eopo  (i  tre  prediletti  discepoli)  condotti...  Kvangelio  di  S.  Matteo  C.  17. 
AasumtV  JeiU»  Petrnm  et  Jacobum  et  Joanvem  fratrcm  éjits  et  dttcit  ilU»  in 
fnoniem.  exceìmm  seorsum  —  A  veder  de*  fioretti  del  melo...  di  quella 
pianta,  alla  quale  la  Sposa  de'  sacri  Cantici  assomiglia  II  sno  Sposo:  Sicut  ma- 
ius  inttr  Ugna  sUvarum^sic  diìectns  mcus  inter  Wìox.  I  SS.  Padri  videro,  e  vede 
Dante  nella  innamorata  Sulamtte  la  Chiesa  ,e  nel  mistico  melo  GesA  Redentore 
—  Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti...  dei  frutto  dì  esso  albero, 
cioÀ  di  bentitudhie  m  Sapienza  e  in  Amore  —  E  perpetue  nosse  (rammen- 
ta di  nnovo  la  sacra  Cantica)  fa  nel  Cielo...  dìtpomndo  i  beati  e  gli  angeli 
pearpetuamfnte  con  questo  cibo,  che  sasia  nd  un  tempo  ed  invoglia  di  sA  —  B 
nrinti  (i  tre  Apostoli).  Nel  suddetto  Vangelo:  Et  audienin  dìsciputi  cer^derunt  in 
f/H^an%  suatn  et  timuerunt  valde  —  Ritornare  (ripr«*sero  e  sensi  e  spirito) 
alla  parola  (ol  xuonn  di  quella  voce)  Et  nccessit  Jrsus,  et  tetigit  eoa;  dixitqìie 
W.r  S'tyjite,  et  noUte  timerf  —  Dalla  qual  furon  maggior*  eonnl  rotti 
.••  pttl  prari  di  quello  che  avea  soprapresi  i  tre  santi  discepoli;  e  intendi  steoliati 
dal  sonno  di  morie  e  Lauaro  quattrìduano,  e  il  flglìuol  della  Vedova,  e  la  fan- 
«iolla  del  Principe;  e  certo  s'allude  al  parlare  di  Cristo  nell'atto  d'oprare  il 
miraooJo:  Non  son'nist  morti,  ma  dormono.  Ur  quando  il  Tommaseo  mi  traduee 
fiore rt  i  in  miracofif  io  temo  che  la  figura,  nonché  il  pensiero  di  Dante,  ne  tor- 
nin  falsali,  e  svanisca  la  somiglianza  oh'  ei  vuole  istituire  fra  sé  e  que'  disce- 
poli, per  aver  pregustato  in  terra  le  gioie  ineiTabili  delle  divine  contempla- 
sìoni.  11  soave  canto  della  celeste  comitiva  (  v.  63)  avoa  vinto  in  sopore  il 
Poeta,  come  già  i  tre  Compagni  una  voce  dal  Cielo  ;  Wc  e^tf  ftìfvi  met*»  di- 
l$eiu$,  in  qw>  mihi  bene  eomptaeui.  E  questi  tre  ritornarono  in  ientiiuento 
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E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 
Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella  che  ad  altro  intender  m'avea  cbiaso. 


alla  pat'Ola  già  riferita  di  Cristo,  cosi  come  DaQle  rifianea  al  ^òdat  fli  IfateMa, 
ohe  poco  ai  divaria  da  quella.  L' imugine  l>iblica  è  chiara  per  aè.  Come  i  fiori 
MODO  primi  anll*  albero,  e  annansiano  il  frutto ^  cosi  la  Visione  evaagdica,  •  il 
canto  ohe  assonna  il  Poeta,  eran  vere  primizie  de'  gaudj  celesti,  e  pei^  fiareM 
onde  avesse  a  frattarsi  V  angelico  pomo  del  qoale  ai  pascono  gli  eletti  e  perfeU 
tamente    al  apoaano  in  Gesù  Cristo  —    B  videro  (in  sé  rirornati)    «eemf^ift 
loro  seiiola...  la  lor  compagnia,  fso\  Daniello  ti  dicono  molti.  M.i  né  >ioaè  dò 
Elia  poason  dirai  oompagni  agK  Apostoli,  se  qaelli  li  videro  quasi  in  viaio&e:  Et 
ecce  apparuaruni  Ulti  May9*'g  et  Elias   cum   eo   loqumt<9.,.   Lfn^ntet  (tui<»4 
oeu io*  mofl  néminem  «/4èrtm{  niMl  sofum  Jesum  —  Così  di  Moisò  cooae 
d*BUa  poò  beo  dirsi  per  altro  ch'ei  fossero  una  scuola  con  esso  gli  À^iostoU,  io 
messo  alla  quale  era  Cristo  il  Maestro^  e  che  al   disparire    de'    due   Profeti  di 
cinque  Mi  sterna  in  tre  «*  B  al  Maestro  suo  01  Tommaseo  vòlta  in  loro\  ma 
quel  tuo  ^uò  attrfbtirsi  anche  meglio  a  scuola)  cangiata  stola...  <»aè^  vetU' 
mento,  al  tntafigunirsi  di  OesA:  Resplenduil  fncics  ej>ts  sicm  sol:  vestimfA^ta  aa* 
tem  €(^  foHa  sut^t  alba  sicut  nix.   Ài    riscuotersi  loro  .  qne'  raggi  di  lw% , 
e  il  eaador  delle  vesti  han  cessato  —  Tal   (talmente)  torna'  io...  Chiare  i 
adunque  «he  il  ^rrii ,  che  faiì  del  v.  73,  fu  al  Poela  di  quella  efficacia  ohf«al 
tre  discepoli  il  Surgitf  et  ntUte  ttmere,  e  che  Ma telda  adempie  con  lui  dò  cha 
Cristo  coi  tre  prediletti  —  B  vidi  quella  pia  (che  pia  opera  fu  il  ridestado) 
Sovra  me  starsi...  curvata  au  lui  che  giaceva  a  terra,  imitando  qua»  Gest: 
del  qual  veggo  scritto,  che  accessit  »t  tetigil  eos   —  Ohe  conduoitrice  Fu 
de'  miei  passi  (Rileggi  nel  O.  29  dal  v.  4  al  9)   Inngo  U  flnme  (di  Late) 
pria*.»  aul  mio  primo  venir  nella  selva  —  B  tutto  in  dubbio  (oodw  ia  dal 
tornando  al  vedere  e  al  sentire,  non  trovale  cose  di  prima)  dissi:  Ov'ÒJBea* 
trice?.*.  A!  Tommaseo  par  tenera  cosa  questo  chiedere  della  sua  Donna;*  ci 
manda  a  riudirla  piA  tenera  ancora  nel  C.  31  di  Paradiso  v.  6i  ~    Bd  elle: 
Vedi  lei...  La  vlriiik  attiva  drizza  gli  occhi  dell'  uomo  duVitoso  a  Ricelazimu 
—  Sotto  la  fronda  Nuova  (sotto  V  albero  ,  testò   rivestita  di   fiori  e  ,^i 
fronde^  vv.  5$-W)  sedersi  (seduta)  in  su  la  sua  radice...  Pobbiano  «o- 
xa  più   intender  cogli  altri  sulla  radice  della  fronda  nuova  I  Io  dqa  ^po«s6  ao 
condannivi;  e  temo  quel  sua  m&s&o  ad  arte  cosI«  percbò  corra  al  aqggatte  qm* 
desimo  dì  Beatrice.  Si  torni  allo  stame  allegorico.  Il    mistico    l9g»o  di   V^^^ 
lungMoente  intristito  per  effetto  del   primo    peccato,   si   tosto   il    CrrUaue  (joh*  à 
Cristo)  vi  lega  il  suo  Carro,  fiorisce  e  rifoste  le  foglie  e  ritorna   in    aua  prima  ■ 
vita.  La  acieiisa  rivelata  sied'  in  guardia  d&l  Carro,  ch'ò  sedia   al   ^^l^tp 
di  Cristo  in-iarra,  è  sleéfo  stdla  radice  sua  propria,  dacché  la  ^ivelaiiMa  aoa 
ha  né  paittcifiioì' né  sede  fuorché  nel    X^ro.   E  viemmeglio  mp   ne.  peraòada  il 
seguente  veno  «^  T^ò^  la  compagnia  (  da  chiarirsi  fra  poco),  che  Ift  d^ 
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Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
95        Come  guardia  lasciata  lì  dei  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  que'  lumi  in  mano 
Q^e  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro.  (') 


COUdA...  e  diresti  per  farle  difesa  e  servigio  ad  un  tempo  —  OU  altri  (1  Se- 
niori •  i  Martiri,  e  quanti  Cacean  la  li  tana)  dopo  U  Orifon  (ora  Cristo  pre- 
cede a  tutti,  tornando  ai  trionti  eterni)  sen'  vanno  suso...  rivoiano  al  cielo 
onde  sono  discesi  —  Con  (cantando)  più  dolce  canzone  (piii  dolce  di  quella 
che  <]UBsi  lo  fh*  tramortire  )  e  più  profonda...  {più  arran'O  ^^  senso,  di 
quella  che  pure  non  avea  intesa.  V.  i  vv,  61-C3 

(I)  S  se  fti  più  etc.  dal  v.  01  al  v.  99  —  LiO  suo  parlar  diffuso... 
S^clirì  parlasse  piti  a  lungo  — >  Non  so  (nù  potrei  sa^ierlo)  però  obe  giÀ 
ne^U  occhi  m*era  (del  tutto  m'avea  tratto  a  so,  mente  ed  occhi)  quella 
(Beatrice)  che  ad  altro  intender  {'td  apprender  tutt'aliro)  m'avea  chiU' 
so.',  espressiva  figura;  cosi  come  a  dire,  dbe  Beatrice,  occupandogli  e  sensi  e 
intelletto  ed  aoirao,  ad  ogni  altro  oggetto  di  fuori  chiudc^ie  l'entrata  —  Sola 
sedeasi...  Sedeva  ella  sol'^;  o'I  sedete^  e  quel  si  in  congiunxiooe  del  verbo,  e 
quel  50fa,  che  niega  ad  ogni  altro  il  sedere,  mi  son  testimonio  egualnaente  di 
sicuretta  e  d!  dignità,  convenienti  a  divina  scienza,  e  a  ministra  in  terra  delle 
celesti  rivelazioni  —  In  su  la  terra  vera...  Un  fastidio  sarebbe  il  ridire 
per  quanti  modi  sia  inteso  cotesto  epitteto  dai  chiosatori.  Tentenna  il  Tomiiia« 
aeo,  dichiarando:  <  II  suolo  ove  posa  la  verità  rivelata  è  il  più  fermo,  i»  E  a 
che  <^i  conduce  il  Biagioli,  spiegandoi  per  nudai  II  I^ombardi  traduce  in  ge^ 
nuindy  paragonandola  colla  nostra  viziata  e  guasta  per  colpa  d'  Adamo  *,  ma 
quanto  Tarrebbe  il  'dir  qui  si  spiccatamente  ciò  che,  ammesso  un  tal  senso,  po- 
trebbe^rdlre  per  ciascun  palmo  di  qu^ista  campagna?  Nò  meglio  il  Bianchi,  ohe 
replicando  quest'ultima  nota,  v'aggiungo  di  suo:  «e  e  io  altro  senso:  vera  e  pro- 
pria capitale  deirimpero  e  della  Chiesa,  ch'ò  terra  di  verità.  »  Dappoiché  parve 
a  noi  mantfósto  che  l'albero  ,  all'ombra  del  quale  e  sulle  cui  radici  a'ò  posta 
Beatrfee,  sia  propriamente  allusivo  dì  verità,  non  avremo  a  vagare  si  lungi,  né 
a  torcere  co^  raddtettivo,  per  giudicare  die  rera  terra  si  debba  dir  questa, 
ove  appunto  la  pianta  di  Verità  mette  salde  lo  sue  radici  e  sì  leva  col  vertice 
in  cido.  E  volendo  aver  occhio  alla  Bibbia^  disconverrebbe  per  avventura  sì 
fatto  tìtolo  ài  suolo,  là  dove  sorge  il  gran  Legno  della  scienza  del  bene  e  del 
male,  ch*é  quanto  a  dir  della  scienza  del  veroì  —  Come  guardia  lasciata 
U...  M  titttgglaynento  cioè  di  donna,  cui  fosse  commessa,  la  guardia  del  pian- 
stro...  dèi  Carro  —  Che  legar  vidi  (v.  5?)  alla  biforme  fiera...  eie* 
gante  )^  d/BiltH',  oh*  io  vidi  dal  Grifone  esser  tratto  e  legato  alla  pianta  —  In 


702 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano , 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 
Però,  in  prò  del  mondo  che  mai  vive. 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quei  ebe  vedi, 

105     Ritornato  dì  là,  fa  che  tu  scrive. 


cerohlo  {aùc^rohiatidol^tj  lo  t^OBvmn.  di  me  olaas^ro*.-  Miosfro;  U 
chiudevano  dentro  lor  giro:  ch*è  atto  ad  un  taiupo  e  di  chi  difenda,  •  di  obi 
oorieggì^  a  di  chi  ministra;  né  si  dsmanticbi  il  soia  di  Beatrìoa,  laddova  aian 
riua  d'intorno  Le  sette  ninfe...  la  tra  Teologali, a  laquattra  Virt4  Cardinali. 
Né  qui  man  che  al  Jftnfe  dal  cauto  addietro  {v.  106)  par  dtoaTola  il  atno  di 
ancelltTt  né  increbbe  al  Peata  di  diroelo  al  v.  106  dal  detto  Canto,  rìapvUo  aUe 
Cardinali  —  Con  que*  lumi  in  mano...  tenendo  per  mano  q^9'  mUe  lumÀ\ 
un  otaacuaa.  È  inesatto  ii  tradarre  che  inolti  ftuuio  per  oan4elabrÈ\m/t9i 
gine  in  vero  per  un  artista,  ohe  queate  Niate  impognino  tutta  per  aè  un  da* 
delabri,  ohe  Dante  ancorché  da  lontano,  scambiava  per  olbeti  d*oro.  Ma  i 
eundolabrif  allorché  preoedean  per  insegna  alla  tanta  eomiUTa,  maniravaao 
anirapice  una  fiaoinifila;  e  eccome  precessionaiido  sigoiileavaaa  i  dani  del 
Santo  Spirito  offerii  a'  giusti  dei  Patto  antico,  e  feooodaton  di  boooa  virtè  in 
avvenire,  cosi  le  fiammif  ostantavansi  io  alto,  a  solenneiAenta  an*  tiaadafnért.  e 
ktsdavaoai  dietro  altrettante  Uste  in  colori  dell'iride.  Ora  la  seona  h^  mia%iah 
di  nuova  forme,  perché  fa  caniM»  alla  legge  novella  deirEvaogalào.  Da  «piaata 
nota  togliamo  occasione  ad  epilogarne  le  varie  parvenze.  Olà  il  Cristo  oo*  aoei 
preottoori  e  co'  suoi  seguaci  é  tornato  ai  suo  regno  celesta:  ni&  inaaasi  al  par> 
tir  di  quaggiù  legò  al  fusto  del  Vero  eterno  ii  trionfale  veicolo  daiU  sa»  Chiesa. 
E  ordinò  a  custodirlo  la  Donna  rivelatrice,  sedente  sui  tarrao  vera  «  satts  nudwà 
che  reggono  a  nutrono  la  pianta  aublime  iaaiBata  e  rivestita  ed  Ìaiporp'»rmta 
del  proprio  sangue.  E  ad  assistere  e  a  ministrare  alla  santa  Qtiardiana  ardint 
le  umane  virtù  e  le  diviae,  spieadienti  nel  fìialo  io  sembiaosa  di  itey«, 
pagntì  ed  ancelle  in  terra  a  -schiarare  la  viadaUa  nioodaaa  sapitfixa  alla 
Però  ad  allumare  la  nuova  Fede  a  l'eté  di  Chraaia,  ha*  per  mano  le  sana  /£•«• 
m^,  uon  più  candelabri;  con  carta  raasomlglìansa  alia  aaita  iYta/#,  o  Farya»!, 
o  Spose  prudanU,  che  muovono  incontro  allo  Spoao,  fornita  di  miatioa  lan^iM  ~ 
Che  eon  elonrl  (non  hanno  n  tem>»rt^  d'AqnUone  e  d'JLitstro»..  the 
fnria  di  vefUi  li  epenga;  e  anagogìcamentee  che  rabbia  di  awerat  tpérUi  farfa- 
fi  uà  que'  iumif  che  vivon  perenni  nel  fuoco  del  primo  Amore,  Ora  adaa^oe. 
mostrati  al  redento  Poeta  e  l'istitasione  e  i  pjresidj  di  Santa  Ohiess,  e  jnaa'^Ua 
sia  salda  nel  sommo  Vero,  e  immoctale  di  luca  divÌDa>  ptrraBao-diaanà  al  sue 
sguardo  per  documeuto  contrario  1  posaenti  ma  vani  conati  che  l'ira  d'Iaferao  di- 
spiega ad  annichilarla. 


"iùà 


Cosi  Beatrice;  ed  io  che  tutto  a*  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto , 
I^  mente  e  gli  occhi  ov'ella  volle  diedi.  ('). 


(l)  Q«i  M»ai  tu  eto^  dal  t.  100  al  ▼.  108  -*-  Ctnt..  suììa  terra  ore  sai 
per  anche;  e  di  cai  fa  [»arte  la  aalva  di  paradiso  —  Sarai  tu  poco  tempo 
silvano;  che  breve  è  la  sorama  dell'uraana  vita.  In  linguaggio  di  proprietà, 
noa  crederei  che  aUitano  altro  vaglia  fuorohò  abitatore  di  aelve,  nò  in  altro  si 
diffmeoxj  da  selvaggio  se  non  quanto  può  esser  divario  tra  condizione  ed  ap- 
partenenza. Per  poco  tempo  (mi  par  ch'ella  dica)  apparterrai  ta  a  questo  mondo; 
né  ponto  mi  meraviglio  che  il  mondo,  mercè  di  tal  voce,  sia  quasi  agguagliato 
a  ana  selva,  ove  mal  ai  vive:  sia  perchè  l  versi  appresso  è  a  bea  poco  che  noi 
dlcblatiao,  e  ^  perchè  tale  simflitudine  è  freq avitissima  nella  Commedia,  ansi 
appare  sul  primissimo  aprir  della  scena.  Spiegaron  altri  per  peregrino^  aè  sin- 
gaonarono  rispetto  a  pensiero,  ansi  fecero  eco  ai  v.  91  99  del  C.  \9t  ma  disco- 
nobbero, a  mio  sentire,  il  4Ìai«tro  senso  della  m«\A(at9k.  Sefvatkfi^ssa  ed  urbani- 
M,  eìtvestre  o  èeìvftpgio  o  ailvano  in  contrarlo  di  cittadino,  son  troppo  spesso 
Beir  Alighieri  signlflcasione  di  tristo  o  di  prespero  stato,  di  tranquilla  virtA  o  di 
misero  errore  —  B  sarai  meco  (non  nuovo  augurio,  qui  ansi  promessa  ohe 
Dante  fa  fare  a  sé  stesso  del   Paradiso)  sensa  fine  {in  etemo)  cive...  eilla- 
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dino:  ritien  del   latino  eivis.  Di  che  puoi  vedere  fin    d'ora,  od  iscorgero  almeno 
raottassi    or  ora  a<»en&ata,    fira    il  moodo  oh*  è   selva  e   fira  U  Cieb  ohe  per 
Beatrice  (oeme  gl&  per  Sapla  nel  citato    C,  13)  è  chiamato  città.   Dalia  quale 
avvertenaa  mi  par  che  guadagni  rintelligenza  di  ciò  che  s^^ue,  e  che  parmi»  a 
malgrado  di    molte  oUose,    non  anche  beo  obiaro  secondo  il  ooncetto  Dantesco 
—  I>i  quella  Roma...  Se  Beatrice,  a  nomare  il  Begno  deU'eteroa  salute,  si 
▼olge  all'idea  della  Roma  terssatro,  non  so  per  qual  altro  intendimento  sei  Cac- 
óa,  se  non  a  richiamo  di  due  pensieri,  o  ratfronti  se  meglb  ti  piace.  Nel  para- 
diso celesta  è  la  somma  delle  ooee  divine  e  umane,  considerate  nel  vero  eterno'. 
In  Roma  la  somma    del  reggimento    civile  a  dello    spirituale,  considerato  nella 
vita  del  tempo.  Nel  delo  Empireo  è  quiete  e  legge  di  pace  stooome  in  bene  or- 
dinata città,  nella  Roma  praseute  disordine  e  confusione,  non  altrimenti  che  in 
luogo  di  selva.  A  tai  cose  accenna  il  restanta  di  questa  Cantica,  a  ciò  le  Ima- 
gi ni,  a  ciò  le  aenteaae  che  chiudono  il  viaggio  secondo  del  nostro  Poeta.  B  agus- 
siamod  gli   oeohi  —  Onde  {della  quale)  Orlato  (Sapianaa    iofi^llibile)  è  Ro- 
mano...   traducono  in  cittadino;  né  si   oontrasta.  Ma   <3he  un  tal  dire  abbia 
aanso  o  vnol  d'eceollensa  o  di  principato,  chi  noi  vedrebbe?  Ora  il  doppio  carat- 
tere d'Imperio   a  di  Bacerdosio,   nék  mondo    partiti  per    oondisiooe  degli  umani 
bisogni,  e  ta&tlavia  si  discordi. per  quanto  è  più  in  alto  adombrato,  s'accoglie  nel 
Regno  superno  nel  solo  Cristo)  -sapientissimo  ittsieme  e  pontefice  a  imperatore; 
onde  il  pieno  gaudio    delfak  eterna  eiità,  onda  l'ordine  perfetto  e  la  somma  ar- 
nwnia  di   pesslero  e  d'affetto  ohe  mal  si  oampreode  per  entro  alla  selva  degli 
uomini  erranti  —  Però  (  e  perciò,  per  quel  poco   temp9  ohe  tu  dèi  rimanerti 


Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Ito     Faoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 


silvano  in  terra)  in  prò  del  mondo  {in  bfn0/Mo  4eU*Hmana  famàglio) 
Che  mtil  tìto...  e  non  già  per  corrotta  natura,  aibbene  p«r  mala  comàou^. 
B  qai  giovi  il  recarci  di  naovo  aoU'occhio  l'acerba  querela  dì  Marco  Lonbudo 
nel  C.  16,  e  con  più  cura  rileggerla  e  ripensarla  dal  v.  17  al  114*  A  ^^-qnal 
savio  parrebbe  bastante  a  buon  reggitore  di  popoli  il  dUcemere  sloeno  la 
torre  della  vera  cittade^  cb*è  come  un  dire  i  prindpj  più  roaoifestì  dleertlc; 
ma  per  ciò  cfa*è  guidare  la  gente  a  salute,  la  quale  non  si  cousegue  se  non  per 
la  vìa  deireterno  e  immutabil  vero^  inculcato  da*  precetti  e  avvalorato  dsUV 
sempio,  egli  è  questo  speciale  e  saotlssiino  ufficio  del  Pontificato  spirituale,  e 
commesso  da  Cristo  medesimo  airecclesiastico  apostolato.  Perciò  il  misteriou 
Carro  è  legato  alla  pianta  non  peritura  di  Verità;  perciò  è  dato  in  guardia  alla 
sàonsa  Rivelatrice;  perciò  le  divine  e  le  umane  Virtù  fan  preaidio  e  luce  al- 
l'augusto Istituto  del  Verbo  disceso  io  terra.  Ma  Dante,  sortite  da  Grasia  sin- 
golarissima al  min  isterie  di  corregger  gli  nmani  errori,  non  potrà  meglio  né 
riconoeoerli  né  propalarii  ,  jcbe  coli 'appetto  de'  mali  che  a  Santa  Chiesa,  l'io- 
terprete  di  Verità ^  convenne  patire  per  varie  ragioni;  le  quali  secondo  lo  stile 
ch'ai  tiene  per  tutto  11  Poema,  parranno  in  vtiibil  figura  di  mostri,  se  accen- 
nino a  vifj,  o  in  figura  umana,  se  a  certe  persone.  Cosi  per  questi  ultimi  Canti 
abblaro  contrapposta  alla  scena  del  rito  solenne  che  fonda  la  nuova  Chiesa  al- 
l'ombra e  sulle  radici  del  sommo  VerOj  la  scena  de'  var]  assalti  che  portò  aJ 
essa.  6  porterà  pur  sempre,  benché  sempre  vinto,  Teterno  avversario  del  heae 
—  Al  Carro  (figura  di  Chiesa  Santa)  Tieni  or  gli  occbi  (or  che  puoi  seua 
velo)  a  qnol  che  redi...  quod  videa  scribe  t»  libro:  cofi  la  celeste  voce  a 
Oiovaoni  nell'ApocaltMi  —  Ritornato  (che  tu  sfa)  di  1&  (nel  tuo  mttndo) 
fa  che  ta  ecrive**.  silessi  per  scrivi...  Rimando  il  lettore  al  S  de'  di<i*cì 
Ragionamenti  premessi  al  Comanto,  e  più  specialmente  a  pag.  36,  là  dove  a 
soccorso  di  più  citasioni,  oltre  di  questa ,  s'Inculca  il  morale  proposito  deìla 
Commedia  —  Coak  (mi  parlò)  B'ea^oe.*.  in  istlle  tra  di  chi  esorta  e  di  chi 
comanda.  Ma  nulla  men  che  comandi  riuscivano  a  Dante  le  sue  parole  —  Ed 
lo  che  tutto  {del  tutto)  a*  piedi  De*  suoi  comandamenti...  Non  paro 
ohe  questa  arditezea  di  locuiiono  entri  in  grado  del  Tommaseo,  che  proda» 
altri  saggi  consituili  d'altri  poeti.  Ma  qui  la  persona  di  Beatrice  s'è  fetta  io 
un  quasi  precetto:  traslato,  che  niun  troverà  soverchio  per  chi  simboieggia  le 
arcane  rivelasionl.  E  siccome  riraan  tuttavia  nella  mente  l'idea  della  Donna,  oè 
anche  direi  temerario  quel  tratto  di  piedi,  a  significare  l'obediente  umiltà  de! 
Poeta,  «he  ad  ogni  suo  cenno  era  devoto  —  Xja  mente  (per  ritenere)  e 
gli  occhi  (per  ben  discemere)  ov*  ella  ToUe  (cioè  drittamente  al  Carro] 
diedi...  con  tutto  l'affetto  dett*anitno;  tante  può  dir  questa  frase,  che  già  ci 
•i  offerse  nel    v.  14  del  C.  3. 
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Corneo  vidi  calar  riiccel  di  Giove 
Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove; 
115  E  ferìo  il  carro  di  tatta  saa  forza: 

Ond'ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 

Yìnfa  dair  onde ,  or  da  poggia  or  da  orza.  (^ 


(T)  Non  scese  mai  etc.   dal  v.  109  al  v.  117  —  Con  aiyalooa  mota 
(ti  ratto  6  impetuoso)  B*aoco  {o  fuhnine)  di  spessa  nube.»  sooppUndo 
da  nube  demaf  entro  cui  pii^  non  possa  capire.  E  uotaggioro  ò  l'ioip^to,  quanto 
è  più  salda  la  resistenza  ch*ei  vìnce  disprigionandoai;  il  che  pur  si  nota  ne'  tv. 
40-42  del  23  di  Parati.  —  Quando  piove..*  Nò  il  Tommaaco  oè  U  Lombardi 
TogltoQ  retto    tal  verbo  dal  fuoco\   ma  il  lasciano  in  aò  solitario,  chiosaodo;  ai« 
lorchA  Io    nubi  si   sciolgono  in  pioggia,  salendo  al  più  alto  conflna  della  nostra 
atmosfera,   laddove   ì  vapori  più    si  congelano.  Io  sto  col  Biagio! i;   e  non  credo 
Improbabile  che  neirintendiroento  del   Poeta  si  tenga  per  più  veloce   U  cader  dal 
falmine,  se  cade  più  d'alto,  siccome  avvien  d'ogni  grava  che  piombi  &  tuo  cen- 
tro. Né  vale  il  dire  che  fuoco  cadente  all'iiigiù  non  debba    seguir  questa  leggo, 
perche   fa  in  opposto   di  sua  natura  che  il  poiia  a  salire,  secondo  ohe  parla  il 
Poeta  stesso;  (C.  18.  v.  28-30)    dacché  le  attrazioni  che  il  chiamano  a  terra  gU 
tengono  luogo  d'un'altra   natura  al   suo  istinto  contraria.  (  V.  Puvotf*  C.  1,  v. 
133)  —  Oa    quel  confine  (dell'aer  nostro)  che  più  ò  remoto...  lontano 
da  noi;  cioò  dalle  stanze  del  fuoco,  cba  seguono  inverso  la  Luna  airin  su  della 
nostra   atmosfera    (Parad,  I,  ▼.  115)   —  Com'io  vidi...  con   quella  vnpidUà 
ctCio  tidì  etc.  —  Calar  l'uccel  di  Qiove...  cioè  l'Agtii/^,  insana  d'Imperlo, 
e  qui  6nta  appunto  per  la  Imperiai  Potfistàf  da  Dio  posta  nei  siond«  ad  acoo* 
glìere   a   tutelare   la  futura   istituzione  della  Chiesa   Cattolica;    {Inf.  G.  2,  vv. 
22,  24)  ed  ora,  per  questa  visiona,  rappresentata  in  atto  di  nemica  acerbtaiima, 
a  presta   a  recarle  fulmineo   assalto   nel   primo   suo   nascere.   Il   cha  dod  ha 
uopo  di  lunga  dimostrazione,  sapendo  noi  che  i  Romani  Imperatori  (Nerone  in 
ìspecie)  si  mossero  ad  esterminio  della   nuova  Fede  sul  primo  bandirla  che  fé- 
coro  gli  Apostoli,   e  al    primo  introdurla   di  Pietro  in  Roma  —  Per  l'arbor 
giù...  ruinaiulosi  hi  yiil  per  lo  fuéto  dell  albero.  E  ciò  fece  dire  al  Lombardi, 
al  Bìagioli,  e  a  più  altri,  che  Dante  abbia  finte  le  stanm  deirA^'uVa,  oasia  del- 
llmperio,  «ulVultima  cima  di  questa  pianta:  nò  certo  s'iogaanerebbero.  se  Talto 
legno  già  tanto  descritto  e  rammemorato,  s'a>res8e  a   credere  {oom*essi  credono) 
imagine  e  simbolo  de.la  Imperiale  autorità.    U  non  so  come  tutti  oostoco  acco- 
gliessero   si   fatta   opinione,   se   pur   non   dimenticarooo   il  v.  116  del  C.  9i,  o 
male  prevennero   la  terzina  21  dell'ultimo  Canto,  ov'ò  detto   assai  cbiaramento 
maer  desso   queira/6«'ro   che  Dio  Creatore  interdisse  alla   creatura,  a  tè  solo 
•erbando  la  scienza  perfetta  del  bene  e  del  male.   A  noi  dunque  fu  pronto  il 

89, 


Poscia  vidi  avventarsi  natia  cima 
Del  trìoD&i  veicolo  una  volpe, 
120     Che  d  ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  fata, 
Quanto  sofferson  Tossa  senza  polpe.  (^) 


chiamarlo  per  Aìbero  di  teriiù;  e  siocoma  le  una^ioi  s^:iMDti  ntfoaàu»  al 
noatro  pensiero  ooo  tutu  giattexza,  coaì  lasciatilo  a  cui  piaccia  il  travolgerie 
comecbessia  per  acoooodarle  a  diversa  interpretaziooe.  Noi  voggiam  l'Aqaila 
a  scendere^  non  per  guastare  la  pianu  ov'ella  abbia  seggio  o  nido  »  aibbene 
per  istraziarla.  e  piombare  ani  Carro,  che  al  pari  di  essa  è  figura  di  aerila 
—  Rompexìdo  deUa  scorsa  (ch'è  parte  deiralbero,  salda,  ed  antica)  Non 
ohe  (sansa  dire)  de'  fiori  (tastò  sbocciati)  e  delle  foglie  nuove...  novel- 
lamente puniate  sui  rami;  come  al  t.  80.  Non  mìo  (a* intenda)  guastò  della 
pianta  il  recente  e  tenero^  ina  il  vecchio  e  robusto  eziandio.  Verità  tee 
cfiia  e  nuora  perciò  8pie|<herem0j  pensando  che  nella  mistica  pianta  s'accop- 
piano due  età,  la  credenza  antica  e  la  fede  evangelica  che  la  rinfiora  e  linverde; 
ambedue  parimente  percosse  dalla  imperiale  idolatria  —  K  ferio  il  carro 
(ta  Sedia  Apostolica)  di  tutta  sua  forsa...  con  quanto  potè  di  furore  ~ 
Ond'ei  piegò  (barcollando)  come  nave  in  fortuna  (in  procella)  Vinta 
dall'onde  (sb^tluia  da*  fiotti)  or  da  poggia  or  da  orza...  or  dal  sinistro 
or  dal  destro  fianco.  L'iroagiuA  aocenaa  in  buon  punto  al  notissimo  appellatiTO 
di  Navicella  di  Pietro,  attribuito  al  governo  di  Santa  Chiesa.  Il  Landino  trovò 
ili  Ezechiello  quest'alto  imaginare  d'un 'Aquila  che  sfron(^  i  rami  e  danneggia 
il  ti-ooco  d*un  albero  sacro;  e  pensò  che  Dante,  studioso  qual  fu  della  Bibbia, 
se  ne  giovasse  per  adombrare  le  prime  offese  che  Tira  de'  Cesari,  e  più  del« 
l'Inferno,  reco  alla  novella  Sposa  di  Cristo.  Opinione  cotanto  giusta,  a  chi  leg- 
ga nel  testo  del  detto  Profeta,  che  tutti  quasi  gli  annotatori  la  riprodussero,  e 
niuno  la  contradiase. 

(1)  Posola  vidi  etc.  dal  v.  US  al  ▼.  123  —  La  seconda  guerra  che  ìd- 
veleni  contra  il  vero  di  nostra  Fede,  fu  VEresvi;  non  però  guerra  aperta,  ma 
subdola  e  ariiflcioaa,  e'I  più  apesso  sotto  larve  di  virtù  e  di  pietà.  La  novella 
Chiesa  losteoue  le  prime  battaglie  col  valor  ne'  martirj:  durò  quest'altre,  e  le 
vinse  tutte,  colle  armi  di  Verità.  Cosiffatti  pensieri  traduce. in  visìbile  aspettp  la 
nuova  scena  che  Dante,  ci  chiama  a  considerare  —  Avveiitaursi  nella  cuna 
.(nel  gve'ì)ho]  Pel  trionfai  veicolo...  Intendo  per  cuna  (che  propriameoie  è 
ricetto  a  .bambini)  quel  mezzo  incavato  del  Carro,  ove  siede  o  sta  retto  colai 
che  Irionfa.  E  puu  esser  che  Dante,  recandosi  a  mente  l'idea  aella  cullate  U 
furina  loro  ^sitala' comunemente,  volesse  in  alcuna  gi^s^  descrivere  II  Cocchio 
in  quel  tanto  che  reggoaa   le  due  ruote.  Ma  non  per  questo  io  discrederò,  cbe 
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Poscia ,  per  indi  ond'  era  pria  venuta , 
125      L'aqnila  vidi  scender  giù  nell'  arca 
Del  carro,  e  lasciar  tei  di  sé  pennuta. 


siccome  1a  eìtnù  rfobiftmn  ti  peittiara  «i  pai^^li,  cosi  non  giovane  al  Poeta 
per  indicare  che  l'Eresia  non  tardò  ad  iosidiaro,  o  meglio  dirò  ad  assalite  la 
▼era  credeosa:  ed  anzi  le  si  avventa  a  farne  atraxio  quand*  ella  era  appena 
▼enata  nel  mondo  per  grafia  del  divino  uno  Autore.  Fra  questa  e  1*  imagine 
addietro  m'è  poi  notabile  an  eerto  divario:  che  l'Aqoila  piomba  in  sai  carro  si 
dh'é^t  Vslena  scommosso  a'  due  flanch!;  ma  il  nuovo  mostro  sì  lancia  per  en- 
tro ad  esso,  diresti  per  annldarvisl.  B  questo  ^cred'io)  perchè  Tira  e  la  possa 
imperiale  scrollò  la  Oattollca  Chieda  per  via  di  tormenti  e  carnificlne,  ma  l'e- 
reticale malizia  tentò  di  portarle  morte  nel  seno  suo  sfesm  e  nelle  ime  viscere, 
avvAlenancfoIa  de*  propij  errori  —  Una  volpe...  li  più  scaltro  «^  ammaliziato 
degli  animali.  Né  qui  negheremo  che  tale  emblema  abbia  origine  in  S.  Agostino, 
de'  cui  pensieri  va  riero  a  ben  molti  luoghi  il  poema  D-intesoo;  n^  dubito  ch*al- 
tri  il  vorrà  negare,  leggendo  in  quel  sommo  Dottore:  VuipfS  in^ìiìhsoi  maxime- 
qtte  haeretieos  fraudolehtes  signi ficcnt.  Il  Costa  e  1!  lombardi  s'avansan  \Mi 
oltre,  e  presumono  questa  volpe,  il  primo  in  quell'Ario,  astutissimo  e  peHIdìssimo, 
che  fu  de'  primi  a  contaminare  la  vera  Fede,  l'altro,  in  Anastasio  Papa,  del  quale 
è  menzione  nel  C.  11  A'Inf.  Per  questo  Ponte/ice  io  stimo  incredibile  che  il  no- 
stro Autore  accennasse,  in  sembianza  di  volpe  avventata  e  maligna, a  ehi  venne 
(ammettendo  la  peggio)  traviato  in  errore  per  arte  altrui,  e  chs  lasciò  d*un  tal 
fatto  sì  pìcciola  traccia  ed  incerta.  B  ancorché  per  assai  rispetti  ed  assorai> 
gltanze  U  pensier  di  chi  legge  si  possa  rivolgere  ad  Ario,  ciò  nondimeno  io  sto 
fermo  in  ciò,  che  le  Aere  allegoriche  della  visione,  ben  più  che  alle  ingiurie 
d*an  uomo,  abbian  tratto  a  storia  di  var)  mali  e  alle  loro  sembianze  caratte- 
ristiche. Pia  sotto,  ove  Dante  vuol  dirci  di  un  dato  tiranno  infestissimo  alla 
Chiesa  Romana,  noi  priva  d'umane  forme,  anzi  d'uomo  cornane  lo  fa  gigante 
—  Che  d'ogni  pasto  baon  [buono  é  il  p'txto  che  nutre  e  avvantageia  il 
corpo)  parea  digiuna...  non  pareà  che  dì  cibi  sani  si  fosse  pftseiutn  giam- 
mai: tanto  in  vista  era  squallida  e  macilente.  E  nel  senso  coperto:  "Eresia  s'a- 
limenta d'errori,  p'^"  quali  nonché  vigoreggi  e  prosperi  l'umano  spirito,  ammorba 
e  intri'^tisre  —  Ma  riprendendo  lei  Mmprorernndota)  di  laide  colpe... 
Laid'i  cosa,  non  pur  malvagia,  é  Terrore.  quand*altrl  colpevolmente,  e  a  caglon 
di  maTizta,  Io  contrappone  alla  veritA  —  X^a  donna  mia  (Bt^a/r^ce,  la  teleota 
teoWira  9  rivelata)  la  VOlSO  in  tanta  ftita...  la  fé'  dare  nddietro  con  ib- 
ga  *f  rapida  etc.  Put^  per  fitfja  ha  il  Trecento  ed  in  rhna  ed  In  prosa.  Chi 
postillò  f'on fusione^  come  il  TiSndlno  ed  il  Vellutelh»,  non  avea  occhi  pel  verso 
seguente  —  Qnanto  eofferson  (quanto  pntei-ono  o  quanfo  te  valsero) 
l'ossa  eensa  polpe...  mscìullè  e  srome,  e  però  velocissime  al  correre. 
Accenna  alla  santa  viriti  del  Vero,  onde  i  Padri  della  Chieia  ,'e  in  parole  e  in 
iscritti  solenni,  sconfissero  sempre  gli  assalti  e  smascherarono  le  arti  dolla  Eresia. 


E  qual'  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 
Tal  Yoce  uscì  del  cielo,  e  cotal  disse: 
0  navicella  mia ,  com'  mal  se'  carca  !  (') 
130  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'  aprisse 

TV  ambo  le  ruote ,  e  vidi  uscirne  mi  drago. 
Che  per  to  carro  su  la  coda  fisse; 
E,  come  vespa  che  ritraggo  1'  ago, 
À  sé  traendo  la  coda  maligna, 
135    .  Trasse  del  fondo ,  e  gìssen'  vago  vago. 


(1)  Poseift  per  Indi  etc.  dal  v.  124  al  ▼.  189  —  Ond'era  psict  ▼«nata... 

oioè  giù  pel  lu9to  dell'albero,  a  piombo  del  Carro,  seooodo  ohe  priaa  ^  detoni* 
to  ne*  vv.  112-U4  ~  I^'aquUa  vidi  soonder...  noa  più  come  ftUmù^e,  aa 
Meender  pacata  e  qaaatohè  carazzevolo.  Il  primo  calare  dell'aquila  era  a  diuuio 
dri  Seggio  ponti  ficaie;  il  secoodo  è  ad  avvaataggiarlo  in  possesso  di  ^eaì  mon- 
dani. La  Chiesa,  secondo  il  Poela,  resiste  alle  offese,  ma  cede  alle  ricòhe  offerte; 
e  la  Sedia  Romana  n*ò  deturpata.  Hioordisi  il  19  d*M/.,  dov*egU  eaclaiaa  ooatrt 
le  donazioni,  o  supposte  o  vere,  deir  imperator  Costantino  —  Qiù  aaU*arca 
Dal  carro...  nei  vuoiOf  a  col  diansi  die*  nome  di  cuna.  B  sia  TuMtcbe 
l'altra  voce  ò  tradotta  in  €a$sa  dal  P.  Lombardi,  iocar\pso  doirarte  maiaTi- 
gliosa  con .  cut  T Alighieri  modifica  e  nome  ed  aspetto  alle  CQae«  oonteoM  si 
mutar  de'  pensieri.  Era  cuna  allorohè  la  potenta  àef  Ce«ari  piombava  a  per* 
cttoter  la  Cattedra  dalia  neonata  Fede:  or  che  soeode  a  corromperla  os*  dona- 
tivi, tramutasi  in  arct»^  ch'è  arnese  da  chiuder  danaro,  o  ^oal  sia  aiasasrii»e 
presiosa  •.-  B  lasciar  lai  (dìpartendoeeoe)  di  9Ò  pannnta*....  eoperiti  étli* 
èue  ftenni'\  oosi  (  mi  figuro)  qual  suole  altro  uccello  che  Rmdi  eoualeadoai  too» 
•  spinmaodosi.  Or  come  ai  yolatUi  è  opimo  vanto  aver  penne  e  pitiiae,  ansi  ah 
rimpevio  ^ne*  beni  leggeri  e  fugaci  ohe  l'Aquila  scende  a  disteioinare  ealio  il 
santo  edificio  dì  Cristo  >-  S  qual'asce  (oto^  flebUmenU^.  di  cuor  oh»  al 
ranunarca.. .  che  sfinghi  in  iameuti  l'iateruo  dolore  —  Tal  (coi»  MI  eiesM) 
VOGO  uaoi  del  cielo  (s'ìHtfie  daiVaìio)  e  coiai  diase...  caH  o  eok^ì- 
mente;  vedeoimo  altra  volta  il  cotale  avverbio  nel  \%  d'Jvif.  al  v.  ^  —  O 
navicella  mia...  Tal  parola,  o  a  dir  meglio  querela,  noa  potreb^'eoere  dn 
di  S.  Pietro,  a  cui  fu  commeesa  dal  Redentore,  e  io  coi  nomo  «ogltaiao  Agora* 
tamentie  appellare  la  nang  a^skUica  ^  Com'  mal  aa'  oarcml*-  I^  ckr 
rm  mere0  4'hon  carica  I  lì  mofffjlor  Piero  lamenta,  profetiisaDdo,.  il  obsI  IroAt» 
che  produrrebbero  i  beni  del  mondo.  gustaU  appena  da  queUa  Chiosar  oh*  Qiut» 
fondò  in  omtltA  •  abnegazione;  e  II  doloroso  suo  grido  .  dalPaho  do'  oiali 
giù  in  tarra. 


709 

Qael  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra ,  della  piuma ,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna , 

Si  ricoperse  ;  e  fimne  ricoperta 
140      E  r  una  e  V  altra  ruota ,  e  il  temo ,  in  tanto , 
Ch^  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta.  (^) 


(l)  Poi  parve  a  me  ete.  dal  ▼,  130  ai  ▼.  MI  ^  Che  la  terra  s'a- 
prisse... e  sotterra  è  V Inferno  -~  Tr'ambo  le  ruote...  a  tra  luna  e 
l'altra  ruota  ha  rao  fondo  il  Carro  ~  E  vidi  uscirne  un  drago....  Dì 
nuovo  (e  mi  duole)  io  mi  sento  discorde  da  molti  interpreti,  intesi  par  sempre, 
e  quasi  dissi  ostinati,  a  cercar  ne'  presenti  tantasmi  alcun  nome  o  alcun  &tto 
partioolare.  Oott,  come  ad  Ario  la  «olp«,  e  AÌVaquila  il  sol  CoifmilMo,  Tor- 
rebbaai  al  drago  aggiustare  M-ìometio,  ed  ha  por  ohi  propende  per  Posio,  e  tal 
altro  per  altri  sdsmatici.  A  me  non  significan  altro  se  non  quel  precesso  do' 
mali  che  Santa  Chiesa  dovette  patire,  siccome  per  preszo  de'  suoi  trionfi;  ed  è 
piano  a  vedere  che  il  nostro  Poeta,  ad  afBgorarli  sensibilmente,  cercò  ne'  Pro- 
feti e  n^r Apocalissi,  e  in  quest'ultimo  massimamente.  B  noi  pure,  a  ohiarìme 
rintendf mento,  torremo  dal  testo  ispirato  quel  tanto  che  acoenoa  al  dragone: 
Et  prqfeerua  ett  draeo  Vie  magnuay  serpena  antiquus  qui  voeaiur  dktbolutt 
€i  Satanam»  qui  aedueft  unii>erBum  orb^m.  B  qui  appunto  è  Targomento  di 
neduMione*^  e  a  si  fatto  richiamo,  ci  è  dato  il  seguira  a  buon  filo  nel  nostro 
«omODto.  Nò  taceremo  che  li  Tommaseo  fece  segno  ad  intender  diritto,  con  quo* 
sta  postilla:  «  Dopo  i  doni  profani,  vien  la  ferita  del  diavolo;  »  e  a  éragoy 
ebfcMa  demonio.  Né  i  colpi  dell'ira  Cesarea  avean  dato  ardimento  a  Satana,  in- 
ooBtro  alta  Chiesa  paziente  e  perseverante  in  Cristo;  nò  l'empia  Eresia  l'avea 
tratto  d'abisso  ad  ofltoderla,  perchò  sfolgorata  e  confusa  coiranai  di  Verità. 
Ila  UB  pid  forte  ausiliario  ha  l'Inferno  nell'avarisia,  e  Vantieo  drago  prorompe 
dal  nero  abisso,  si  tosto  nel  Carro  ne  vien  gittata  la  mala  semente.  B  com'essa 
ne  sia  feoondata,  e  qual  guasto  ne  incolga  al  sacrato  $^gio,  il  dirà  ciò  che 
HagQò  <—  Ohe  per  lo  carro  su  {alfinMfì  per  traverso  del  soppidiano)  la 
coda  fisse...  ficcò  la  coda^  e  lo  trapassò  —  SS,  come  vespa  {come  le  vf* 
spe  fanno)  ohe  ritraggo  l'ago  {che  fatta  ferita  ritraggono  il  pungiglione) 
A  so  traendo  {sol  muovere  e  dipartirsi)  la  coda  maligna  {sortita  a  far 
male)  Trasse  del  fondo...  cioò  spiccò  parte  del  fondo^  e  ne  trasse  \  ftusti* 
Torniamo  per  poco  al  dragone  di  S.  Giovanni:  Bt  eauda  ejus  ti-altebat  tertiam 
partetn  tieltarum  coeli.  Non  trovo  divario  se  non  in  questo:  che  ii  Satana  del- 
TApociriissi  ha  virtù  di  schiantare  le  stelle  dal  cielo,  e  cotesto  di  fendere  in  ter* 
ra  la  Sodia  pontificale  ~  E  gissen*  (e  sene  gi,  o  se  n'andò)  vago Tago... 
myotfUaihdosi,  imbaldanàto  del  colpo  fatto»  È  opiaÌQine  oornuBo  agli  eq>ositorì, 
che  il  fondo  del  cocchio  c'inviti  a  considerare  quel  fondamento  sai  quale  riposfi 


Trasformato  cosi,  H  difiòiò  satito 
Mise  ftitìr  lesto  per  le  ^arti  sue; 
Tre  sovra  il  temo ,  e  mia  fai  crascm)  canto. 
145  Le  prime  eran  cornate  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte 
Simile  mostro  Tisto  mai  non  ftie.  (*)' 


il  Alri1il«rio  «tangelToo:  vo*  d)i«  la  povertà,  eh 'è  fsortd  non  ìade^tiACÉ  ^1!  a- 
ikìHI  A  tpMlo.  e  Btii  0otiMoti&mo,  vedendo  chd  fi  prtido  Superbo,  eilt^QQià  nel 
drago,  ferisce  Vàngnsto  Carro  al  cader  delTe  penne  che  fingon  gfi  avefC  è  pre- 
hidODo  alla  riochesza  —  QnM  0he  rimase  (del  foado)  come  di  0f  atol^&iL 
Tivaee  terra  (Iti  qnella  gtiì^  che  fertft  terreno  «i  eopre  di  mala  g^am^j^  à 
bre-vieelino  tetnpo)  della  pimna...  co»t  dette  piume  etc.  Or  che  età  per  te- 
etirsene  il  <!l^rro,  di  penne  ai  voltano  In  infime;  eotOMe  appartengono  al  naoto,' 
te  penne  al  volo  —  Offerte  ll*òrfte  (donate  alla  Chiesa)  con'  ihtéli^OB 
easta  e  tieiiigiìa  (^rch'ella  ne  usasse  iewrmnenté  ed  fi»  suo  bene/kfo)  81 
ileoperse...  ^mattosiene  il  Ibndo,  o  meglio  qnel  6h*em  rtméxto  di  mèo.  IT 
PoetA  ha  ragione  <R  dubitare^  Com'egli  fs,  che  di  buona  opera  denomini  iràètm 
reo  frutto  il  maligno  Spirito  —  BS  fùime  irteoperta  (e  te  «e  eopjttm)  E 
Vnntk  e  l'altra  ruota...  Se  non  fàlThnmo  all'interpréftaiv  déKa  die  ruòte 
nel  V.  Ì07l3e1  C.  t9,  à  qoesVora  doVraSst  inteh^ure,  che  la' tiisu  vfrift'  lelk» 
offerte  piUfne,  dal  A>ndo  dèi  Carro  Invadendo  alle  mote,  contamini  Amóre  e 
Sapienza,  o&d*ha  imoto  e  sostegno  ad  nn  tempo  roffioio  apoatolSoo  —  S  il 
temo  ..  e  a  timone,  legato  all*albero;  e  Intenderemo  quel  dritto  ^dtwmo  dra 
dee  costringerlo  a  ferità  —  In  tanto  {in  ittpasio  di  teifhpo  si  breve)  Cito'  più 
tiene  nn  soeplr  etc,..  che  pid  tempo  abbisogna  ad  uomo  per  mettaie  Ì>ior? 
on  sospiro.  Curioso  modo  a  notar  prestezza,  e  dì  quella  '  efficada  die  aogl^to 
tutte  le  imagini  di  tal  Poeta.  Ma  più  notabile  è  anche  il  oonoetto!  che  le  Jb- 
siniche  della  ricchezsa,  pei  mail  consigli  di  Satana,  offtascblno*  in  meno  dM  Doa 
si  pensi,  ogni  santa  virtA. 

(1)  Trasformato  cosi  etc  dal  v.  14?  al  v.  147  —  Di  'mrro' ìw^ie  jih 
che  il  sole,  eamhi^tosi  io  nero  e  piumato  mostro;  n  dillcio  sunto...  il  itiónfak 
aetóolo.  Veicolo,  io  quanto  portava  Beatrice,  e  Legno  perchè  oostmtto  di  posila 
pianta  ch*è  VerH&,  e  Corro  o  eziandio  narù'eTìa  sierome  isiltolto  à  cubviIb  dt 
virrS;  ma  qui  santo  edi/tHo,  credMo,  Ntabltmente  fondato  da  Cristo,  a  pi¥c«tto 
e  ad  esempio  di  santità  —  Mise  ftior  teste  (sponundoTe  a  un  tratto) 'per 
le  parti  sue...  qua  e  colà  pé'  suoi  lati\  che  a  questo  eopMate  il  voea- 
bòl  di  parti.  E  qnt  sono  i  lati  che  sporgono:  i  quattro  «pigoli^  e  l'asse  che  ftf, 
timone.  Non  segtdrò,  eh'  lo  "non  tomi  prima  alPApocalisM:  '  Ecce  draeo  mikf^m 
rufiis,  hab*m8  capila  septem  et  comua  deeem.  Ond'è  che  le  tetioi  onde  qvttéi 
s'Incardina  11  C|rro  ^  sMnchioda  il  timone,  rispondono  in  numero  a  quelle  diti 


Ili 


Sicnra,  quasi  rocca  ia  alto  montQ, 
Seder  sovr*  esso  noa  puttana  scioltn 
150      M'apparve,  eoa  le  ciglia  intorno  i^onte. 


drago  di  S.  Oiovamii;  9  ftltcettaiìto  ve^gìftm  4ella  dieci  oofai^  Ite -ftltrm  parie, 
mi  lettore   stan   saldi    in  mente  qae'  versi    (119-111)  del  19  d'/n/*.,  là  dove  la 
Sposa  di   Cristo,  0  la  Chiesa  Cattolica,  con   altra  allasìone  alle  arcane  imagini 
dell*  Apocalissi,   è  notata  di  egual   somma  coei  di  teste  come  di  coma^  signifi- 
canti,  queste  i  precetti  della  veccliia  Legge,  quelle  i  presldj  della  nuova,  cioè  i 
Sacramenti.  Ma  prendasi   guardia  a  non  dar  nel  laccio  che  colse  il  X^ombardi: 
si  cieco  da  non  vedere,  che  come  in  Dante,  cosi  in  S*   Giovanni,  quel  tette  e 
quel  dieci  di  eorna    e  di   teste,  viep   ripetato  e  in  riguardo  alla  Donna,  e  in 
riguardo  ai  Dragone:  non  per  ragione  d*assomiglianza  o  d'idenUtà,  roa  ben»  di 
caratteri  in  tutto  oontraij,  qu&ntonque   per  numero  oorrispoodenti,  Ondephò  U 
buon  Padre,  incagliando  nel   credere  ohe  queste  forme  prodotte  dal  Carro,  sien 
quelle  medesime  che  a  Santa  Chiesa  si  danno   nel  Canto  d* Inferno,    trascorse 
ad  assurda  interpretaslone,  che  per  riverenza  ali 'augusta    maestà  del  Ponti0- 
cato,  più  bello  è  il  tacere  che  il  riferire.  Diremo  piuttosto  quel  ch'ò  evidentissimo; 
avere  il   Poeta,  sull'orme  del   Vangelista,   e  interpretandone  quasi  I9  miotiche 
apparizioni,  mostrate  in  opposto  elTetto,  ma  in  siroil  forma  e  in  egual  quantità, 
gli  argomenti    del  bene  assegnati  da  Cristo  a  Col^  che  sposò  nel  suo  sangue» 
e  dalPaltro  canto  le  pessime  arti  accampate  dal  mostro  Infernale  a  oorromperla 
od  infestarla.   Vedemmo  cosi  Bebsebub,  0  Lucifero,  o  Satana  che  veglia  dirai, 
nell'ultimo  fondo  d'abisso,  tener  non  so  quale  sembianta  con  Dio,  ma  di  santa 
e  bellissima,  travolta  in  deforme  ed  orribile .  E  altrettanto,  0  con  sipiil  concetto^ 
vedremo  al   presente  —  Tre  BO^rfi  Jl  temo  (lunghetsa  U  timone)  ed  una 
In  ciaacan  canto...  ai  quattro  angoli;  e  sette  in  tutto;  ch*è  il  numero  ap~ 
ponto  di   que*  peccati  che  soglionsi  dir  capitali.   Al  cibato  luogp  della   prima 
Cantica,  le  sette  teste,  della  Chiesa  accennavano  ai  Sacramenti;  ora  a  questi  si 
contrappongono  i   visj   altrettanti   che   sfregiano  e  ammortano  l'anima  7-  IjO 
prime  {le  tre  del  timone)  eran  cornate  come  bue...  con  due  corna  cioè, 
come  veggonsi  a'  buoi,  ben  porgenti  e  ritorte.  Convien  ricordare  la  distinzione 
ohe  fa  de*   peccati   Virgilio  nel  C    17,  dal   v.  115   insino  all'ultimo.  S<^n  tre  ì 
principali  e  più  rei,  e  di  doppio  effetto,  perchè  nuocono  a  un  tempo  a  chi  li  con- 
mette,  e  a  chi  li  paii|ce:  ciò   sono  Superbì'^   ed  Invidia  e  Ira;  sicch/^  al  dop- 
pio corno  puoi  riconoscerli  nelle  tre  teste  indossate  al  temo  —  Ma  le  quattro 
(alle   punte  del  Carro)  un  sol  corno  avean   per  (ciascuna)  fironte...  e 
son  queste  V Accidia,  VAva^zia,  la  Gota  e  la  Lussuria;  unicorni,  siccome  quelle 
che  innocue   al  prossimo,  tornano   in  solo   danno   di  chi  n'è  maochiatp.  Or  la 
som  ma   di  dotte  corna   ragguagliasi  a  quella  delle  dieci,  attribuite  alla  Donna 
nel  Canto   de'   Siinoaiaci.  A  quel  passo  simboleggiavano  i   (iieci^ .prenetti  della 
legge  divina;  significan  qui  gli  altr3ttunti  argomenti  deli 'Avversario,  .per  trarre 
ad  esizio  l'umana  generazione   —  Simile  mostro   (si  ^rano^  e  éivcràO  (U|iV 


E,  come  perchè' non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  qd  gigante; 
E  baciavansi  insieme  alcmia  volta. 

Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
155     A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 
Disciolse  il  mostro ,  e  trassel'  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
160  Alla  puttana  e  alla  nuova  belva.  (*) 


male)  visto  mai  non  fae...  non  H  9(de  giammai.  Né  diasaotirei  ehe  ia  tal 
fraM  s*aflcoada  ud  tal  po'  di  van^  ohe  rechi  il  Poeta  a  tè  stano  di  iiBo?a  e 
siugolar  fantasia,  come  già  nel  25  ò'Inf.  ove  impone  ailenslo  ad  Ovidio  e  a  Lu- 
cano, i  più  inagtnosi  del  latino  Parnaso.  Per  vero,  an  Carro  trionhUe,  che  a 
un  batter  d'occhio  neroggia  di  piume,  e  spaventa  con  orride  teste  cornute,  ed 
assume  sembiansa  di  belva,  non  so  ch'abbia  eguale  né  somigliante  per  tutto  il 
campo  de*  poetici  sogni.  Fatto  é,  che  siccome  toccò  rAlighierl  alla  cian  del 
btìllo  e  del  grande,  pingendo  ne'  Canti  addietro  la  pompa  del  celeste  corteo, 
parimente  in  cotesta  scena  che  s'apre  a  furor  dell'Inferno,  raggiunge  tndicibU* 
mente  il  terrìbile  e  lo  schifoso. 

(I)  Sicura,  qnasi  rocea  etc.  dal  ▼.  148  al  v.  160  —  Veni,  ostendam 
libi  damnalionem  meretrieis  magnaef  quae  tedei  iuper  aqua»  muìtaSf  cum  qua 
fornicati  tunt  reges  terrae.  Cosi  nell'Apocalissi;  e  cotale  la  Donna  che  Ti«a 
ricordata  nel  19  à'Inf.  Proaegae  l'Evangelista  a  ben  poche  linee:  Et  rttff  mti- 
lierem  sedenlem  super  bestiam  coecineam,  plenam  nonti'ni6ics  blasphemiae, 
habentem  capila  teplem  et  corntta  deeem,  Bd  ecco  la  Donna  nell'alt oal  scena, 
e  non  mica  distinta  da  quella,  ma  quella  stessa,  che  sol  menzionata  io  Inficilo 
a  rimprovero  d'un  Simoniaco,  esce  qui  con  visibile  aspettò  a  rappresentaie  la 
cupidigia  de*  beni  mondani,  e  la  prostìtusione  della  Romana  Curia  al  fisvors  o 
alla  potensa  dei  re  della  terra.  L'imagins  che  qui  s'incomincia,  e  che  a  rapidi 
tratti  suggella  11  Canto,  si  fa  in  certa  guisa  particolare,  e  descrìve  l'etl  dì 
Dante,  rispetto  alle  cose  della  ecclesiastica  amministrazione;  più  specialmeota 
al  servile  ossequio  che  la  soromise  alla  Casa  di  Francia  —  Sicnra...  cioè 
bald'inzosa  ed  ardita,  quant' esser  può  femmina  scevra  d'ogni  pudore.  CoDsi- 
mil  senso  nel  C.  21  à'Inf.  al  v.  66,  ed  altrove  ~  Come  rocca  in  alto 
monte...  Parca  disfldare  gli  sguardi  altrui  come  ro^a  da  vetta  montana 
par  non  curare  minacce  nemiche.  Carattere  proprio  di  femmina  svergognai 
sima  —  Seder  soyr*ee80  (moi(ro)  ona  puttana  sciolta  M'apparve.. 


improrrlfa  tììU;  e  quello  iaftntto  fa  Teca   di  participio.  Il  mal  titolo  si  poatilla 
da  lè  per  donna  venale  di  sé  medestmùf  e  ben  si  raffironta  col  verbo  adoprato 
nel  T.  108  del   più  volte  citato  Canto  d'Inf.  Più  duro   è  a  spiegare  lo  edotta, 
a  coi  molti  trasTolano,    e  che  il  Bianchi  e   il  Ventarì  han  per  Hbera  e  priva 
d^ogni  pudore.   Il   che  veramente  sarebbe  nn  dir  meno  di  qqel  che  da  sé  an- 
nansia  il   nome.  Illa  se  la   impudica  figura  che  nuovamente  ci  porge  il  Poeta, 
sedente  nel  luogo  ove  diansi  era  dritta  ia  Donna  celeste,  h  la  oontradisione  (e  chi 
il  negheràf)  o  a  dir  meglio  Toppoeto  di  Beatrice,  potrà  dubitarsi,  che  in  questo 
sciolta  non  s'alluda  a  lioensanell'aM(o,  in  tntto  contrario  a  colei  che  ci  apparve 
velata  II  capo,  e  coperta  di  matrona!  mon/ol  Sarebbe  Timagine  della  Lascivia, 
in  contrario  di  Castità  —  Con  le  ciglia  intorno  pronte*.,  bramou  e  vo- 
lubili a  guardar  tntt*«n/or«o,    come  soglioo  le  male  femmine  ad  adescare  altrui 
—  B,  come  perobò  (  e  in  otto  d^uomo  soepetto9o)ixoik  gli  fosse  tolta... 
ch'altri  tirato  a  quel  lenocinio ,  gliela  rapisse  —  Vidi  di  costa  a  lei  {stretto 
al  fianco)   dritto  {in  piedi)  un    gigante...  Ancorché  l'Ottimo   intenda  per 
questo  tfigante  il  pontefice  Boni&sio  (  regnante  allora  )  siccome  geloeo  eh*  altri 
il  privasse  de*   lucri  ecclesiastici,  il  più  de'  cementatori  son    fermi  in  vedervi 
KUippo  il  Bello  signor  della  Francia.  P  iù  lungi  dal  vero,  ansi  a  termine  di  sci- 
piteisa,    vagò   d*altra    parte  il  Venturi,   prendendo  per  Bonifasio   la  meretrice. 
Vero  è  che  il  processo  delle  parole,   non  che   delle  forme  allegoriche,  accenna 
a  Filippo  si  chiaramente,   che  11  fame  quistione  saprebbe  di  vanità  —  B  ba- 
eiavauasi  insieme...   Allusione  alle  facili  oondiscendense  di  questo  Monarca 
alla  Sedia  papale,  per  (àrsela  alla  sua  volta   condiscendente.  Egli  é  un  mettere 
innansi   agli  oocht   quel  tanto  ch*é  detto  profeticamente  da  Pp.  Nicolò  IH,  tra  i 
Simoniaci.     {Inf,  C.  19,  vv.  85-87)    —  Alcnna  volta...    opportono  tempe- 
ramento al    ricambio    de*  baei\  i  quali  non  impedirono  che  tra  il  Papato  e  quel 
Re  non  entrassero   a  quando  a  quando  occasioni  o  cagioni  a  dissidio.  Di  Booi- 
fìuòo,  pontefice   attuale,  slam   presti  a  udir  peggio  —  Ma  perchè  (la  putta) 
l'occhio   capido  e  vagante  (ad  attrarre  e  a  cercare)  Jl  me  rivolse... 
Accennammo   già,  come  in  questa  sembiansa  di  prostituta  non  sia  delineato 
alena  nomo  certo  t»  alcun  certo   pontefice;   sibbene  il  mal  vesso  che  Dante,  e 
con  esso  la  storia,  attribuisce   alla  Curia  papale,  deiressersi  troppo  aooonciata 
alle  voglie  d'un  re  malvagio,  che  a  giudisio  dell'Imolese.  ha  qui  forma  e  fero- 
cità di  gigante^  quia  totue  terrenus  et  insurgens  cantra  Deum  more  gigantum. 
Or  testé  ne*   baci  si  fatta  aderensa  é  assai  vivamente   significata;  ma  dove  la 
svergognata  ei  volge  a  guardar  rAlighieri,   era  d'uopo  trovar  nella  storia  al- 
cun iatto  cui  riguardasse   la  nuova  imagi  ne  e  l'ira  nuova  del  poderoso  fornica- 
tore. (3onobbelo  il  Tommaseo;  ma  per  nostro  avviso  allentò  di  sagacia,  chiosan- 
do: €   Qui  Dante  a  cui  la  Donna  si  volge,  non  é  proprio  la  persona  del  Fioren- 
«  tino,   ma  un    partito  migliore,  o  altro  coraechessia,  di  quel  di  Filippo  o  dei 
«  prepotenti.  *  Ma  quando  ci  rammentiamo  che  BoniUssio,  recandosi  finalmente 
a  iastidio  tal  giogo,  nolebat  amplius  (son  parole  di  Benvenuto  stesso)  pati  ser- 
vituiem  Philippit  e  che  Dante  più  volte  andò  a  lui,  deputalo  da'  suoi  cittadini, 
per  mettere  assetto  nelle  discordanti  fasioni,  e  alcun  modo  alle  rotte  ambisioni 
del  Re  di  Francia,  e  che  il  Papa,  benché  vanamente,  piegava  a  si  buoni  con- 
sigli, non   dubitiamo    d'intendere  Dante   per  Dante,  e  di  riconoscere  in  quello 
sguardo  il  voltarsi  di  quel  Pontefice  a  miglior  parte^  B  attendiamo  agli  effetti 

90. 
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ohe  gUttie   inoolsero  —  Quéi  fétoOB  drudo  (o  diàonetto  amatore,  bearhè 
tal  pMola  si   regga  anche  a  senso   buono,  come   nel  12  di  Farad.  ▼.  55)  Ia 
flagellò...  flagella  la  Chiesa  nel  sao  Pontefice,  e  Cristo  di  nuovo  nel  suo  Vi- 
cario.  Non  ho  miglior   chiosa    a  Ul  detto   che  i  profetici   versi   (87-03)  proauo- 
siati  dal  primo  Capete  nel  C.  SO  »  Dal  capo  insin  le  piante...  da  letta 
a  piedi,  per  tutto  il  corpo.  Oli  atrai]  portati  in  Alagna  al  Papa,  volente  o  ss> 
sensiente  Filippo,  non  furoa  misfatto  sacrìlego  a  lui  solamsete,  «i  a  tatto  qosalo 
il  corpo  della  Chiesa  rappresentata  nel  sommo- Pastore,  il  quale  indi  a  poco  ne 
mori  di  rammarico  —  Poi,  di  sospetto  pieno...  Quel  poi  d  varrà  par  dm 
anni,  dal  1303  al  1305,  di  triste  memoria  pel  tramutar  della  Sedia  pontiflcsls  di 
Roma  in  Avignone.   Bitaggi   nel  O.  19  d'/n/.  dal  r.  »t  air  87  quel  ob»4i  al 
successore  di  Bonilaxie,  Clameate,  ehe  aliato  alla  dignità  fMr  aM- •  Ikvar  41 
Filippo,  condisceso   a  ti  ikUa  traasiutasioBe.  B  a  dia  aHro  la  valla  ti  Re  la 
Fraoda ,  fuorché  per  sotpeUo  ohe  pia  lontana  gH  fotte  lotta   di  pradosslniof  <— 
S  d*ira  crado...«  fatto  crudele  per  ira,  crBdo,del  buon  consigliarlo  challMtd 
aveva  1  antecessore.   Feroce  pigante  era  costui;  e  tareeia  eoo  pocaasa  non  ea- 
glion  far  luogo  a  ragione  —  Disoiolse  il  sxostro  (pocanì  C'frro,  legato  da 
Cristo  all'albero   della  Verità^   e   trassel'  per  la  selva  (avvoigeadol  per 
messo  alle  piante)  Tanto  (a  dittanea  tale)  ohe  sol  di  lei...  per  nimm  eHei» 
Qttneolo  fuorché  di  quegli  alberi  e  di  quo'  rami  *^  Mi  flBOe  sondo  io  riparo) 
Alla  puttana  (al  veder  la  rea  femmina)  a  alla  anova  belva...  «inma 
carro,  ehe  tutto  piumato  e  distinto  d'orribili  leste  avea  tolM  fattane  tàetoam  dì 
behaa.  Slegata  la  Sedia  Papale  da  Roma,  ove  sorge   da  salde  radid  la  pìaata 
del   Vero,   cosi    mostruosa    e   imbestiata    per   cupidigia,  B^llppo  la   tme  per 
la  selva  degli  errori,   si  lungi,  che  Dante  ne  perde  la  vista.  La  traslasione  dd 
Pontificato  in  Avignone,  fu  fatta  per  Clemente  V.  nel  ISOSi  Beatrice  riroane:  ri- 
mangon  le  satte  Virtù,   lamantsndo  cotaata  giattura*  Chi  bada  aNa  data  sud- 
detta,  vedrà  che   si   fatta     imagine  ò  di  cosa  avvenire  rispetto  ali*  aziooct;  di 
ooae  avvenute,   rispetto  agli  anni  in  che  Dante  compose  la  Caotica.  E  ndl*al- 
timo  Canto  si  profetica  per  certa  guisa  il  riscatto,  ohe  avvenne  un  settaot*an- 
ni  appresso,  con  altre  sorti  e  con  altre  vendette  alla   causa  dd  giusto  e  dd 
vero,  che  mai  non  avvennero. 


CANTO    XXXIII. 


.  AoMiiAMo —  Scimnparao  Si  Carro,  la  selt»  Ninfa  fntaonafio  nn  Stimò  di  do- 
lora, e.  «ooatft  Bafttrioe  d'on  aaato  salo  predica  qq  ▼endicator  de^^H  strai^  recati 
«Ha.  Ciliasft.  Di  pai  ptecadota  dalla  VlrtA,  ai  traa  diairo  Matal^fa  e  i  Poat!,  o 
ooir  dolo»  piglio  conforta  il  Nostro  m  arodimi  di  sua  sapienza.  E  coma  gli  an- 
anwia  «a  Dnoe,  pai  quale  la  Meratrlee,  a  con  essa  il  Qlgaoie,  avran  morte, 
oasi  gli  praMvirecba  tornato  aal  mondo,  bandisca  a!  viventi  la  cosa  vedute  e 
Uf  ndiftSy  e  qval  fossa  la  pianta,  e  ooroa  due  volta  par  varia  cagione  violata. 
Oli  aooanna  di  poi  quanto  siaa  lungi  i  aoosigli  umani  dall'arte  divina,  e  gK 
«HCslti  salutali  ch'ai  glA  provava  antro  sé  madenimo  dalls  bevanda  dal  Lete, 
Ghmgon  frtrttanto  a  vista  do'  due  altri  fiumi  dì  Paradiso,  TBofrate  e  il  Tigri; 
•  qoi  pras»  discenda  rSuttoè,  la  cui  linfa  ridona  la  mente  del  bene.  E  Ma- 
félda,  per  oemio  di  Baatrioa,  condotti  a  quest'acqua  i  Poeti,  fa  si  che  vi  tuffino 
le  labbra;  di  ohe  rAlighiert  ai  sente  rmnaveUatoalIa  prima  natura,  e  disposto 
a  'volanana  in  Cialo» 


Deus,  venerunt  gentes,  alternando, 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro ,  lagrimando  : 

E  Beatrice,  sospirosa  e  pia, 
5         Qnelle  ascoltava,  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  che  U  altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir ,  levata  dritta  in  pie' , 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 
10    Modicum,  et  non  videbUis  me; 
Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 
Modicum  et  vos  videbitis  me.    (^) 


(l)  Deus,  venerunt  gentes,  etc,  dal  v.  1,  al  v.  12  —  I^a  abbominazion 
di  Qarosoliroa  a  dal  tempio  santo,  strapparoo  dal  petto  del  Re  Profata  il  paté- 
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PoiJe  si  mise  ionanzi  tatte  e  sette; 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
15       Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette. 


tloo  Salmo  ohe  inette  prìnolpio  con  queste  paiole,  e  che  neirordise  àA  Saltek 
è  aettantottesimo.  n  Salmo  stasao  rivolgono  a  Dio  le  Virtù  Carenali  e  le  Teo- 
logali; il  mal  tolto  Carro,  oontaminato  dalla  impudica  femmina,  e  venate  ia 
balia  d'un  potente  e  malvagio  tiranno,  rinnovano  alla  memoria  le  profinifionì 
del  Santuario  descrìtte  nella  Scrittura.  Piero  di  Dante  notò:  Véra  profexia  4e^' 
to  italo  prutnte  delta  Chiesa.  In  quel  gente»  intendo  i  f^^ntUif  non  di  Dke  a^ 
doratori,  ma  si  degP  idoli:  e  qui  ricantato  Ah  quasi  idoiairi  ì  vislaton  del  Car- 
ro divino.  11  versetto  primo  si  compie  con  queste  paralee  in  hmrtàUmUm  masi; 
poUuerunt  iemptum  eanetum  fo«m;  poatterw^  ieimMlem  in  yoni<iiMsi  em» 
etodiam  —  Alternando  (a  verso  a  verso;  come  già  le  Ombra  Bel  C.  5)  or 
tre  (le  Virtìl  Teologali)  or  quattro  (or  le  CttrdinaH)  ótìHom  ealmoitte  .♦ 
un  dolce  rimeggiare,  canundo  -~  X«e  donne  inoomlnciaro..»  doè  eoi 
versetto  di  sopra  —  Ijagrlmando...  mischiando  al  cantare  le  UsgriMt.  Se 
leggi  a  distesa  quel  Salino,  non  parrà  che  doleesza  e  pianto  Men  coee  nemicbe 
tra  loro;  deplorano  i  mali  dì  Santa  Chiesa,  ma  si  consolano  nella  giusta  ven- 
detta che  non  è  lungi;  Beatrice  a  non  molto  ne  fkià  fede.  Del  resto  il  Capete 
anch'esso  noi  C.  80,  co*  versi  citati  già  altrove,  piangendo  profeCleameBte  que- 
sti mali  medesimi,  addolcia  l'afflitto  spirito  nella  certa  speransa  della  divma 
giustizia  -^  B  Beatrice  (  di  cui  sono  ancelle  le  sette  Ikmné\  «paplroea..» 
traendo  frequenti  sospiri:  che  verso  le  lagrime,  è  signiflcaidone  d'inleme  do- 
lore non  meno  profondo,  e  per  fermo  piò  nobile,  come  s'addice  da  iHnfk  a  Signo- 
ra —  B  pia ..  attegfjiiita  Ai  compassinne  a*  lor  pianti  —  Qaelle  aseol- 
tava...  Ministra  ed  interprete  delle  alte  ÌHvelazioni,  riceve  pietùsetmÉnte  la 
mesta  preghiera  delie  Virtù  che  interoedon  fra  terra  e  Cielo  —  8k  ttttia;  {mtl 
toìto  si  scolnratn)  Che  pooo  più...  Sopra  il  duolo  di  Beatrice  è  il  esitogHe 
della  Vergine  Madre:  e  sopra  lo  strasiar  della  Chiesa  son  pnre  gli  stoaij  del 
Divin  Figlio  —  Alla  croce  (presso  il  Legno»  onde  Cristo  pendeva)  si  cam- 
biò Maria...  impaludi  per  ispasimo  di  materno  dolore.  Dolorava  Maria  sei 
rasrtirj  del  Verbo  Umanato:  dolora  Beatrice  sui  mali  di  quella  ch*B|gll  creo  « 
disposò  nei  sao  sangue.  Novellamente  OesA  è  erodflsao  nella  saa  Ckiesa  — 
Ma  poi  cbe  l'altre  rerglnl  {Vergine  ìineh'ella,  mercè  di  tfotìlValt^er.  eH 
tale  si  con  vi  ou 'esser  divina  sciensa,  inviolata  e  inviolabile)  Aier  looo  A  lei 
di  dir  (terminato  il  cnntnr  del  Salmo)  levata  dritta  la  pie...  Ssétva 
Beatrice  (se  ben  ricordiamo)  dal  v.  87  del  C.  addietro^  a  ou)ito4la  dell'albsio 
sacro,  e  rimase  fln  qni,  come  oppressa  di  doglia.  Al  dolor  delle  inglorie  aoUeetia 
lo  zelo  della  vendetta,  a  lei  nota  neH'avvenlre;  e  ad  aannnslarìa  ti*  riztm  sui 
piedi,  non  altrimenti  che  banditrice  del  somme  Vera  —  Oolorata 
fuoco...  cioè  sfavillante  di  santo  sdegno.  Né  punto  mi  osmsne^che  11 
masdo,  dopo  fuoco  postilli  d'eindr»,  aderendo  al  Lombardi,  oh*  prima  di  hi 
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Cosi  sen'  giva;  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien'  più  tosto ^ 
20       Mi  disse ,  tanto  che  s' io  parlo  teco , 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.  Q) 


comeBtftTa:  a  intUgio  della  carità  ehé  movwala  a  consolar  le  sorelle.  Amai 
olùaro  il  eODtiaHaii  quel  ma^  oha  dinota  il  mutato  affetto  ;  e  più  chiaro  il  /«• 
wtrai  in  pteif»  oona  fsL  chi  prostrato  deiranimo,  s'acceode  di  s&bito  la  nuovo 
paoaiato  oha  lo  oonfortL  E  se  corri  (per  giunta)  al  87  di  ParacL  vodrai  tutto  il  Cielo  de' 
beati  traacolorarsi  in  un  roeso  di  luoco.  al  ramnemorare  che  fa  S.  Pietro  le 
atesae  profiMiasioai  che  qui  ai  descrivono  e  si  lamentano  —  Modionm...  Pa- 
role di  Cristo  ai  disoepoU,  innaosi  alla  sua  Passione  :  (  Vangelo  di  S.  Giovanni; 
C.  16,  V.  16)  Breve  tempo,  e  fiom  mi  Xìedrete\  e  di  nuovo  un  tal  poco,  e  voi 
mi  vedrete^  percKio  vado  al  Padre.  La  Morte  e  la  Risurresione:  il  martirio  e 
il  trionfo.  Beatrice  fa  suoi  questi  detti  del  Redentore;  ministra  com'ella  è  tra 
la  Chiesa  e*l  divino  suo  Autore,  e  custode  all'Augusta  Sedia,  predice  in  persona 
di  sé  medesima  il  disparire  del  Pontificato  da  Roma,  suo  loco  leggittimo,  eU  vi- 
ciao  ritorno  di  esso.  Avvenimento,  che  nel  Poeta  non  potè  essere  più  che  spe- 
rao»,  e  che  s'avverò  un  meno  secolo  dopo  la  sua  morte.  Sul  labbro  di  Beatrice 
ha  valore  di  profeiia;  ma  delle  altre  sorti  ohe  il  Canto  prenunsia  di  sèguito, 
né  Dante  né  altri  potè  consolami. 

(1)  Poi  1«  si  mise  etc.  dal  v.  13  al  v.  21  —  Lo  st  mise  innaAsI 
(mandossele  innanzi)  latte  e  sette...  Al  venire  processionando,  faoeanle  cor- 
teggio danzando  alla  ruota;  or  procedono  meste,  e  composte  ad  isoorta.  E  il 
cammino  è  in.  contrario  al  Carro,  o  vuoi  Mostro,  gii  tratto  dal  fiero  gigante  pel 
folto  degli  alberi:  ood'è  che  il  sacrato  edificio  non  pure  ha  mutata  forma,  ma 
vassene  vedovo  delle  Virtù,  e  scompagnato  della  celeste  Rivelatrice.  Tanto  im- 
portava pel  nostro  Poeta  il  connubio  tra  Chiesa  e  Francia,  e  Avignone  scam- 
biato per  Roma  —.  B  dopo  so  {dietro  a  sé)  solo  accennando.. .  non  pid 
cho  d'un  cenno .  n  Lombardi  accomuna  tal  frase  ad  entrambi  gli  atti:  vo*  dire 
•d  al  mise  ed  ai  mosse.  Non  so  se  il  costrutto  grammaticale  gliene  dia  dritto. 
Della  cagione  non  è  chi  curi;  ma  quanto  io  ne  penso,  Beatrice  è  tuttora  coro- 
mossa  neH*aoimo,  e  pronta  più  ad  accennare  che  a  scioglier  parole;  né  ve^po 
che  si  rifhooi»  a  tranquilliti  fino  al  v.  19  —  Mosse  Me  (fé*  venir  me)  e  la 
X>Oiiiia  (e  Mateìda)  e  il  Savio  che  ristette...  e  Stazio,  quel  de*  due  sa- 
Vf  ch*era  quivi  rltnastOt  dacché  Virgilio  sul  primo  mostrarù  di  BeatiÌM  è  sva- 
nito «-  Ooaà  sen*  giva  ..  ad  oriente  pure;  tenendosi  in  rmebo  fra  le  sette 
Vergini  e  i  Ir*  seguaci;  e  direati  quasi  tra  il  divino  e  l'umano  —  B  non  ore- 
do  Y<»  f^f^  parmi)  ohe  |ipsse..«  la  terra  posto...  eh* ella  avesse  fatto  —  1*0 
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Si  come  io  foi,  com'io  do?e?a,  seco, 
Di^semi:  Frate»  percbò  non  t'attenti 
A  dimandare  ornai,  venendo  meco? 
25    Come  a  color  che  troppo  reverenti , 

Dinanzi  a'  suoi  maggior'  parlando,  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti. 
Avvenne  a  me,  che  senza  intero  snono 
Incominciai;  Mad(Hma«  mia  biso^^ 
30       Voi  conoscete,  e  ciò  che  ad  essa  è  buono. 


éeclmo  sao  pa890»> .  ancor  ài*ci  paui  «to«  6  la  terza  toIu  tèe  1»  qoMii 
Ganti  s'accenna  a  distanxa;  ak  ceri»  Mna'aloitn  «imbolo.  A^  ^uatt'oHiina,  db», 
de*  nove  paati  (dacohò  U  Poeta  non  credA  il  decimo)  ognano  si^iaee;  •  «i^  mo- 
dimeno  si  giarerebbe  che  niaao  pot&  o  potrà  mai  riputarli  o  aooeimati  •  ootitMì 
accidentalmente.  Noi  sarem  primi  al  coagettosMv,  cbeocbè  b«  seaibrì«  tiIams  per 
fiir  segno  di  diligeoza;  ma  fermi  in  questo,  che  tali  allosioni  ei  veglialo -iBiecw 
pretare  con  Asso  il  pensiero  a  Ile  cosa  od  ai  fatti  cbe  veggionei  dai  Poei»  aanoa- 
siati  o  descrìtti.  AI  presente  luogo  Beatrice  promette  un  vondieatore  M  taa«> 
to  edificio  si  guasto  e  si  vilipeso;  e  diresti  che  ii  niuoversi  iananit  di  lei  si»  il 
cammino  del  tempo  ohe  gii  si  matura  all'adempimento  dalla  Teodatta.  Kpar  av- 
ventura ciascun  suo  passo  equivale  ad  un  anno:  e  m'aoporgo  ch#  al  |icMi>'«ièiie 
(o  già  innanii  al  decimo)  d'accesa  ch'ella  era  e  turbata  nel  volto»  ai  (a  firva- 
qi^ìlla.  Nove  anni  appunto  contava  a  quest'ora  quel  Gaoo  SoaligaiOft  eh*  già 
dagli  Odom  della  Commedi  td  Ai  affigufato  nel  r«l<ro  «acciaiar  doUa  Lnpa, 
ch'ò  quanto  a  dira  dell 'avarìzia  o  cupidità  do'  mondani  avori  ondo  acensaM 
Poeta  la  Curia  Romana;  o  in  pìA  chiare  parola  noi  17  di  Ptgrad.  dai  t*  10  al 
93,  dal  trisavolo  Caooiaguida  egl*  intendo  del  novenne  AacìqIIOì  sortito  da  Fior- 
vidensa  a  quest'opera  riparatrioe*  B  aa«i  booo  farà  ohi  vaiftóatl  l\io1iNgo 
oolL'altro  •*  Cenando  eoa  jgU  ooobi  (volgoodoei  aidiatro)  gU  oe6M  mi 
percosse*.,  si.  fitta  ne*  m<'«»  occhi.  ì^  in  quel  fi^nroaso  ò  on  gsardar  ooa 
comune;  è  un  guardare  che  splende  d'iaaolita  luce .  è  «no  sguacéo  eha  'ibr<$  pkr 
aè,  avviva  altrui.  La  ceiosie  Donna  apparsocliiaii  a  disToburo  i  foturì  .datfiai» 
e  ad  imporre  al  Poeita  il  mioisterio  di  pabblioarli  nel  mondo  'do'  vivf  -«•  M  OCSi 
tregiqaUlo  aspetto  (cioè  rieompotta.  nei  vieo  e  n^U  aWi,  per  oiddhat»» 
sté  argomentammo)  Vien'  più  tosto,  MI  disse*-.  B  il  dir^rieiH-ptépr^" 
niù  a  chi  dietro  ci  segua,  è  un  dir  chiaro  che  ci  isggiuaga,  o  ai  RtoHadi  pa» 
ro  con  noi,  come  Dante  fa  tosto  colla  sua  Donna  -<•  Tanto  (qnamti^  baitr) 
Che  s'io  parlo  teco  {p^rchA  favrUanioti)  4^  àscoHarnii,  (soa,^  oot* 
l'orecchio  ma  colla  mente)  tu  sia  ben  clisposte,.|  ^  poi;  4w>g^^  por  ^otontèi. 
Cosi  Iktto  appressarsi,  e  accoppiarsi  del  Poeta  a  BeatricOi  da  loi  richtosto,  ^  od 
avvantaggiarlo  alla  coooscooa  de'  giudijj  divini. 


Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disvilappe, 
Sì  che  non  parli  più  com'nom  che  sogna.  (') 


(I)  Sì  come  io  tai  etc.  dal  v.  S2  al  v.  33  —  Tosto  ch'io  fUi.,.  seoo  (al 
suo  fianco)  cotn'lo  doveva...  •  vuol  dirci  forse  ùVa  9ua  siniah-a,  ch*è  de- 
bito iDogo  degl'  inferiori,  qoal  Dante  coovien  che  «i  sUmi  een^  Beatrice.  Del 
qoal  concetto  t*è  par  testimonio  il  diverso  lingtiaggio  del  tu  e  del  voi^  che  in- 
oomincia  e  accompagna  il  lor  dialogo  —  IMesemi  :  Frate.*.  Tniàato  ai  mi- 
steri celesti,  il  Poeta  ode  prima  cbiamarsS  frate/lo,  e  odirA  d'oca  in  poi,  dalla 
Donna  non  solo  che  gli  fa  scorta,  ma  da  quant  altre  s'accolgono  in  Dio,  come 
titolo  in  tutti  conforme  di  carità  —  Perchò  non  t'attenti...  ornai  /mo» 
ardisci  a  quest'ora)  a  dimandar  {d'interrogarmi ,  per  tuo  insegnamento) 
Tenendo  meco'?.. .  daecM  sei  con  r/te,  dispensiera  di  veriti?  —  Come  {av"' 
rfene)  a  ocdor  che  troppo  reverenti...  sono...  Soterehia  par  anche  la 
riverensa  ,  quand'essa  è  a  termine  di  fiirci  paurosi  a  richiedere  alcuno  del  no- 
stro bene  —  Dfnansi  a*  euoi  maggior'  parlando...  se  parlano  innanzi 
a  persona  di  maggior  grado  -^  Che  non  traggon  (cadendo  di  spirito)  la  vo- 
ce viva  a*  denti. ..  alle  labbra,  per  modo  ch'ella  sia  intesa,  o  si  formi  in  pa- 
rola — >  Avvenne  f  cosi)  a  me...  per  la  riverenza  che  innanzi  a  Beatrice 
mi  signoreggiava  nel!'  animo.  B  non  pur  qui  ma  in  più  laoghi,  e  segnata- 
mente nel  C.  7  dr  Farad,  (vv.  18-15)  se  ne  protesta;  che  tal  sentimento  noi  lasciò 
mal—  Che  aensa  intero  suono  (cioè  con  parole  spezzate  e  fioche)  lacomin- 
oiais  Madonna...  Gli  affetti  sovraccennati  viemmeglio  si  lasdan  comprendere 
alla  fiivalla.  Quel  frate,  è  in  Beatrice  quant'ella  può  dire  per  condiscendere  a  tutta 
dìnwssichetia;  il  Madonna  \n  Dante  (ohe  vai  per  mia  donna  o  signora)  è  l'estremo 
deUa  omiità  in  ehi  M  pronuncia,  è  della  onoranza  a  colei  che  se  l'ode  —  Mia  biso- 
gna (quel  ehf  faccia  al  bisogno  mio)  Voi  conoscete...  sicooihe  intesa  in  divino 
intaUètto,  e  ministra  ed  interprete  delle  sue  grazie  —  K  ciò  che  ad  essa  ò 
buono...  é  quel  ch'h  più  uHle  e  conducente  per  soddisfkrio.  Intendiamo  da  tal  lin- 
guaggi», che  sa  la  Boati  divina  ai  porge  benigna  e  larga  a  vantaggio  dell'uomo, 
non  dea  l'uomd  -per  questo  o  gloriame,  o  presumer  la  scienza  di  dò  che  gli  approdi; 
m»  d^  tutta  rìraetteni  al  oiper  di  Colui  che  ogni  cosa  provvede  a  ben  nostro 
—  Md  éUa  a  tam..*  La  risposta  di  Beatrice  mi  suona  copiosa  mercede  a  quel- 
l'accoBoiarsi  cosi  modesto  che  fis  il  Poeta  ne'  suol  consigli  —  I>a  tema  e  da 
vergotffaa  (le  due  passioni  che  aveanlo  assalito,  e  tuttora  il  premevano,  dac- 
ché la  Donna  avea  tolto  a  parlargli:'  eh'h  quanto  a  dire  dal  v.  t3  dal  Ò.  30) 
Vof^o  ohe  ta  omai  (Bsortava  prima,  nel  v.  46  del  C.  34:  ora  impone;  e 
Vomai  ripetuto,  dee  mette»  fiducia  dov*  è  timidezza)  ti  disvìlnppe...  ti  distfi- 
luppif  vivace  traslatoc  Vergogna  e  timore  inreiiscono  l'uomo,  e  sovente  gli 
soB  ^^sppo  a  impedirlo  dal  bene  ^  Sì  che  non  parli  più  (qual  fkcestl  fl- 
non^  eem*  uom  che  sogna...  Chi  parla  agitato  da  sogni,  fa  pooo  piQ.cb« 
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Sappi  che  il  vaso  che  il  seipente  rappe, 
35       Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  npn  teme  sn]^. 
Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro  ^ 
Per  eh'  e'  divenne  mostro ,  e  poscia  preda; 
40    Ch'io  veggio  certamente»  e  però  il  narro, 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque. 
Sicuro  d' ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro, 
Nel  quale  un  Cinquecento  Diece  e  Cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fìiia, 
45       E  quel  gigante  che  cOb  lei  delhique.  (') 


balbettare  &  fior  dì  lAbbra  parole  interrotte  (»  oonfosl  peoneri.  Al  Poeta,  oiù 
viene  ben  tosto  commeaso  di  scrivere  e  propalare  U  verità,  sì  cc||ivÌM^.*v«r 
salda  la  mente,  e  Io  spirito  liberò,  e  sciolta  altresì  la  parola. 

(1)  Sappi  oUe  U  vaso  etc.  dal  ▼.  S4  al  v.  45.  —  11  vocabol  di  mHM  vìa 
qnasl  a  suggello  de'  vaij  nomi  attribuiti  al  Carro  nel  q,aale  vedeaa^tfi^siBUio- 
leggtata  la  Sedia  Apostolica.  E  quanto  opportunamente»  si  dea  argoiBfMtaie  4a 
ciò,  che  il  non  essere  o  Tessere  di  questa,  si  ùl  ne*  presenti  vena  dipendile  o 
da  santa  virtA  o  da  diabolico  vizio.  B  per  vìzio  e  virtù  tnvwaifaa  p>req6>is 
vdte  la  forma  del  vaso\  e  fu  detu  raso  (nel  C.  IQ,  v.  64)  l'Aroaflanta  del  po- 
polo ebreo,  come  fatta  a  rinchiudere  i  pe^i  più  «acri  dalla  lor  §sà^  SA  io 
penso  ad  eguale  intento  attribuita  si  &tta  flgnra  al  Romano  Seggio,  eb'd  Cat- 
tedra di  verità:  quasiché  sia  riposta  in  esso  (com'ella  è  ia  fiUlo)  la  vwa  selat* 
del  popol  Cristiano,  qual  fu  nell'Arca  per  risraelUico  — .  Chm  U  aiWplltO 
t^ppe...  toro  colla  eoday  secondo  che  narra  il  v.  132  dM  C*  addietro..ft«i  il 
ruppe  entra  in  luogo  d*aUri  verbi,  egli  è  forse  a  svegliare  i'insji^ga  idea  dsl 
corrompere t  acconcia  più  ch'altre  a  significare  gli  effetti  del  flS^  apniloiB' 
contro  alle  eose  più  sante  —  Vu.  (virtualmente ^  quand'era  ialerp)  a  noa  è— 
[foieli^è  rotto  e  disftgnrato.  B  secondo  la  descrizione  poatica-,  eì  Ai  usentie  9^' 
va  legato  all'albero  della  VTu;  non  <*,' dacché  il  fiero  gigante  l'ha  tolto,  «^  au- 
stri occhi  per  entro  alla  Sel^à.  B  nel  senso  {storico:  il  santo  Soglio  .fu,  vi^ 
nella  sera  Roma;  non  ^  più  quello,  strappato  ad  esistere  in. Francia  NoodiiMpo 
anche  lo  ciò  è  il  fraseggiare  dell'Apocalissi:  Bestia  quam  vi4isH^^/uit  «f  non 
é9i.  —  Ma  «hi  n'ha  colpa...  Filippo  e  Clemente  V,  direbber,taliiill»,strii!t* 
gendoef  al  fktto  déììa  traslazione.  Ma  certo  il  pensiero  è  più  va^to,.^tiaiadMdo 
ài  ooiitdsUr  atfogorioo:  e  coiùe  nella  sfrontata  che  siede  aiU  Caifo  \À  ▼adirsi 
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E  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 
Qual  Temi  o  Sfinge,  men  ti  persuade. 
Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia  : 


amodata  brancMla  dalla  Curia,  ooei  nel  Oifrante  Tastuta  potenia  da*  re  francesi 
a  Mgoora^glaria  ~^  Creda  ((mf  fermo)  Ohe  vendetta  di  IMo...  quella  stea- 
aa  oh»  invoca  il  Capoto  nel  C.  80  al  v.  9t;  ma  qai  più  speeiale  al  violato  Carro, 
e  di  doppia  pena,  a  monarchi  e  a  Pontefìci  —  Non  teme  8ai>pe...  non  r«- 
sta  per  arti   unurnt.   Il  oomento  di  questa  frase,  o  figura  o  proverbio  ohe  vo- 
glia dirti,  ò  conforme   in  ciascuno  sntico,  e  ha   radice   ne*  contemporanei  di 
Dania  ed  in   Piero  medesimo.  «  Non  teme  (cosi  costui)  quella  costuma  de'  Fio- 
%  reatini,  per  cui,   quando  qualche  maggiorente  è  ucciso,  si  custodlsoo  il  di  lui 
«  sepolcro  giorno   e  notte,  aociò  sopra  di  esso    infra  nove  di  non  si  mangi  una 
«  »ufpa\   altramente   dicono  di   tale  oocisione  non  potersi  fare  vendetta.  *  Io  si 
fatta  dichiarasiona  consentono  e  l'Ottimo  e  '1   Laneo  e  l'Imolese,  con  altri  ben 
molti   e  antorevoli;    e   il  Cassinense  ne  parla  come  di  coaa  ancor  viva  a'  suoi 
giorni.  Aggiunge  il  Boccaccio  che  tale  superstisione,  recata  di  Francia,  fU  mes- 
sa in  atto  da  Carlo  d'Aogió,    per  cansar  la  vendetta  ch'altri  facesse  di  Corradi - 
no  o  degli  altri  baroni  di  Lamagna   per  lui  mesm  a  morte  in  Napoli;  e  giovi  il 
nolario,  dacché  questo  detto  di  Beatrice  a    rispetto  d^un  Re  di  Francia,  sarebbe 
nn  acerbo  motteggio,   desunto   dagli    usi  o  da'    pregiudizi  stesai  di  quel  paese. 
Anohe  a  Corso  Donati  è  attribuita  da   Benvenuto;  nò  Dante  avea  meno  cagioni 
a  afenare  oomechessia    questo  iniquo  avversario.  Laonde  è  a  meravigliare  d'al- 
cuni  pochi  moderni  che   aifaticaron    quel   stippe    a  trovarvi    sentore    di   di- 
vano  pensiero  ;    e    in    ispecie  del  Biagioli,  che  deridendo  que'  buoni  antichi, 
dal  «HfKM  latino  o  dai  soitple  francese,  si  travaglia  di  torcerle  a  senso  di  bton* 
éUmenU.   Bastava    per    tutti,  che    il  fu  e  non  è,  suona  morte  e  uccisione:  che 
qaasta  oooducono    a  idea  di  vendetta^  e  che  giusto  timor  di  vendetta  solea  oon- 
a^llare  ai  colpevoli   quel  rito  superstizioso;  il  perchè  la  vecchia  Interpratasione 
non    pur  si   conforta  di    storiche   tradisioni,    ma  della  logici  stessa    onde  in- 
tormasi  il   testo  —  Kon   sarà  tatto  tempo  (per  iempre)  senza  reda... 
»mta  erede:  non  di  persona,  che  sempre  l'ebbe;  ma  di  valore  e  di  sapienza  e 
di  ginatltia,  a  particolarmente   in  riguardo  all'assetto  d'Italia  e  di  Roma.  Però 
^uéìVAtberlo    Tedesco  sul  quale  è  invocato  il  celeste  giudizio  nel  C.  6,    nò  Ri- 
dolfo suo  padre,  ond'è  cenno  nel  7,  a  detta  del  nostro  Pqeta,  non  erano  eredi 
di  qnelllmperio,  che  aveva  se  non  in  effetto,  in  pensiero  almeno,  solate  la  sorti 
di  Roma   e  d' Italia.   B   poichò   il    vaticinio  di  Beatrice  si   stende  per  anni  ad 
anni  oltre  il    1300   che  segna  l'azione  della  Commedia^  ed  è  fuori  di  dubbio  <riia 
Dante  lo   Intromettesse    nel   testo  in  etÀ  ben  tarda  com 'anche  11  Veltro  del  I. 
A*Inf.y    cosi  d  conviene  escludere   da  questa  eredità  anche  Arrigo  VII,  il  quale 
è  annunciato    nel  30  di   Parade  (  vv.    133-39)  siccome  voglioso,  ma  troppo  im- 
maturo a    sanare  le   nostre  piaghe.  Cessato  di  vita  costui,  le  speranze  di  Dante 
a  da'    SQot   Qhibelllnl  volgevansi  tutte  al  Signor  di  Verona;  onda  il  Veltro  che 
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Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde, 
50       Che  solveranno  questo  enigma  Torte 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 


annuDKÌa   Virgilio  sui   primi   p&ati  della  Commedia,   e  quel  Daoe  eba  ft  pochi 
versi   verrà  roisteriosanieute    promettendo  Beatrice,  non  deoo  ri{fatant  ehe  ooa 
sola  e   medesima  cosa.    B  v'aggiangi  pur  ciò  che  in  meno  arabigae  parole  (se- 
condo che  vuoisi  ne*  regni  celesti)  dirà  Gaociaguida  a  oonsolare  il  Poeta  del  Ah 
turo  suo  esiglio  —  Z«'aquiUt  (  o  vuoi  l'Imperio)  che  lasciò  le  penne  al 
earro  (  C.  32,  w.  1S4  e  seg.)  ehe  dotò  la  Chiifsa  di  beni  inoadani;    di  che  se 
provennero  effeui  sinistri  alla  santità  de'  divini  istituti,  è  lecito  par  allra  par- 
la arguif^   iiitension   generosa  e  buona.  Vedemmo  perciò  temperarti  il  jgiodiao 
di  Dante  col  v.  13S  del  C.  passato;  e   allorché  ripiange  cotale  largbeoa  nei  19 
à'lnf,t  ▼▼.  115«n,  bea  pare  che  inteuda   a  scusare  il  donatore,  nel  mentre  ohe 
sfìirìa  in  dannare  i  niaochiati  di  Simonia  —  Per  Ch'e'  {prr  te  qwfii  penne,  il 
Carro)  divenne  mostro»*  die*  ffwri  le  teste  e  veaii  le  piume  —  S  poscia 
preda.*,  do^i'einpb  Qigaote;    e  nel  senso  proprio:  si  defov'^ó  di  p'-c^tuì^  indi 
tatcioisi  in  arbitrio  a'  tiranni  di  Francia  —  Ch'io  veggio  (p^'ò  ch'io  veg- 
gio) certamente  {con  tutiA   certesza,  con  gli  occhi   nella  mente  divina)  e 
però  il  narro   (com'uomo   farebbe  di  cose  accadute)  Stelle  (cosi  vool  co- 
strursi)  giii  propinque...   una    congiunzione   di  •U'iìe  che  già  s'avoicina. 
Con  siuiil   fonila  esprimeva    i  suoi    voti  il    Cìapetta  nel  C.  80;  egli  incerto  dal 
quando.    Beatrice  sicura  in  divino   intelletto;    ambidue  (e  Cacciaguida  per  terso) 
lasciando   mal   certo   il    Poeta.  Ma  quMtì  potrebbe  altrimenti   fingere,  per  cose 
che  vagameute  desiderava,  e  lui  vivo  non  s'avverarono?  —  A  darne  tempo 
(a  condurci   itft  giorno)  Sicuro  d*ogn*  intoppo   ('i  cui  non  può  metterà 
indugio)  e   d'ogni  sbarro...   ni  impedimento,  I   divini  giudizj   non  preieri- 
SCODO  —  Nel  quale  un  Cinquecento  Dlece  e  Cinque...  Risente  aocie 
qui  TApocalissi,   nel  cui   Capo   13.  a   una  forma  d*uomo  che  suolai    interpretare 
per  l'Anticristo,    ò   recata   (in   iscambio   del    nome)  una  simbolica  cifra,  varia- 
mente  intesa  dai   Dottori:    Qui  habel  inlelfeetum  ,  computet  numerum  bestiae. 
Numei'us   en'm  hominis  est:  et  numertu  ejus  sexcenU  seaeaginta  sex.  B«atn- 
oa  non  altrimeutìi  ne*  versi  appresso  (46-48)  dichiara  enigmatico  il  nunaero  po- 
sto al    futuro  vendicatore,  e  por  poco  non  ci  sconforta  dal  dìcifrarlo.  Con  tutto 
questo  non  ò  chi  nieghi.  che  computata  tal  somma  secondo  i  segni  che  la  com- 
pongono a  mo'  de'    latini  (i  quali  segni  esclusivamente   s'adoperavano  a*  tempi 
di  Dante)  non  dia  le  tre  lettura  del  D,  dell'  X   e  dell'  V,  che  un  tal  po'  trama- 
tate  neirordioOf    rendon  la  voce  del  DVX,  equivalente  di    Capitano.  Ben  so  che 
il  Picei  si  spiaste  più  oltrOf  a  cercare  non  mica  il  titolo,  m^  il  nome  aj^sso  del 
personaggio,    per  entro  alla  somma  che  dan    le  inisiali  di  Can  Grande"^  Signor 
di  Verona,  contato  pel  numero  che   tengon  nell'alfabeto;  ingegi^oiso   sforzo,  ma 
.troppo  stillato   e  remoto  da  comuoe   iatellet^t  in  p^tr^ooe  di  dò  che  tutt'altri 
vi  leggono.  È  anche  a  notare,  che  l'u^h  anteposto  da  Dante  alla  cift^  ,  ^  chia- 


•723 


Tu  nota,  e  si  come  da  me  son  pòrte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  : 
55    Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  quale  bai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volle  ^irabata  quivi.  (*) 


ma  piuttosto  ftlltdea  d'an  ^rado  o  dlgnilA  od  ufficio,  di  quello  ch«  a  un  proj^rto 
nome.  Ornnanqoo  sia,  cerio  è  che  1  mtg^liorì  s'accordano  a  rioono^cer*  in  qiiMto 
^iiitboto  H  Vèltro  del  1.  à*Inf.,  e  sotto  sembianza  di  Cffpttano  qiial  fu  V(>raoieiite 
Oan  Grande  per  cTezione  della  Le^  Ohibelitna,  ancorché  non  |irìina  del  1316. 
Cifflcohà  che  og^iinai  non  dee  darci  molestia;  pensando  le  giante  e  le  molte  in 
(msloni  che  potè  Danto,  e  dovette  fhr  nel  Poema,  aerando  ^li  avvenimooti, 
pofsioo  all'età  più  tarda.  Taluno  fermò  il  giudizio  In  Arrìfro  VII;  senca  badare, 
come  il  Poeta,  lodandolo  a  varj  luoghi,  disperi  dell'opera  sua  in  beneficio  d'Ita- 
lia, dacché  Terositnilmente  era  morto  allorché  il  Poeta  significava  per  nnore  i- 
magini  le  fallaci  speranze  dell'avvenire.  In  favore  dello  Scaligero,  lo  dirò  cosa 
Doo  forse  da  molli  consi'lerata;  ed  è  que'sta,  ohe  il  precipuo  carattere  a  lai  prò- 
.fetato  da  Cacciaguida  nel  17  di  Piirad.  è  quaNÌ  versione  d'un  altro  periodo  di  S. 
Giovanni  nel  luogo  citato.  Sì  raffrontino  i  vv.  88  0  00  ddl  dotto  Canto  con  queste 
parole  della  Visione:  Et  fnciet  onitt^s  pu^fl^os  rt  m^gtios,  et  divite»  et  p*\*iprrrg^ 
et  ìiberoA  et  s-ri'oa  htìhere  corachreni  in  deTh^ra  tnann  sua  aut  in  fi'onUbns 
MUh  —  Messo  di  Dio.  ■  m  nidotano,  od  e^cutore  d«*  divini  nonsigii.  Ham- 
menta  pur  anche  quel  misjtus  a  Dh>  dell'Evangelista  ^Anolderà  la  foia... 
È  a  ben  poco  che  non  ripeta  la  -frase  del  l  à'inf.  che  fa  farà  innrir  di  Aagììa. 
T  due  simlx)lì  della  tnpt  e  della  »v<t  ft/^mmiun  corrnn  però  ad  uo  medesimo 
senso,  benché  l'una  significhi  l'avidità,  e  Taltra  la  meretricia  rondiscendensa, 
e  la  trnfihvosa  arte  del  lusingar  par  gus^dagrio.  Del  fniiì  V.  la  nota  al  v.  90 
dèi  12  dVfi/*.  —  K  quel  gigante...  e  la  possa  superila  de'  Re  di  Francia,  e 
in  ispeoie  di  Flippo  attuai  princif>e  ,  rotto  a  sacrileghi  tralTlci  ci»n  Roma.  Vor- 
rebbe <11  più  il  Tomoic'sco:  che  il  gifjnnt^  doé  fosse  imagine  di  tutti  quanti  i  Re 
della  terra.  Ma  n<>l  r^oitsenie  la  profezia  di  Beatrice,  la  quale  accenna  un  detor- 
mioato  tempo  od  uweolmento;  e  anror  meno  la  restante  parola,  che  don  lei 
delinque...  che  p^cea  eon  ettn:  espressione  che  par  cirooicrivere  l'allegoria 
a'  presenti  adulteij  (.come  altrove  li  chiama  il  Poeta)  fra  la  Curia  papale  e  la 
Casa  di  Francia. 

(1)  E  folree  che  etc.  dal  v.  16  ai  v.  57  —  La  mia  narrasion...  Cor- 
risponde al  nf'rro  del  v.  40;  e  dirotti  che  in  aml>o  i  luoghi  consuonino  al  veder 
MTlanìénte  di  Beatrice;  dacché  non  si  narran  le  cose  avvenire,  ma  si  le  pas- 
sate 0  le  attuali  —  Baia  Clual  Temi  o  Sfinge. ..  o»eura  a  decifrare,  non 
ntéoo  di  quello  che    Temi ,  la  Dea  di  Giustizia  ^  rondea    per  oracoli ,  0  di  quel- 
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Qualunque  roba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  a  IMo, 
60       Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 


r  altra  che  Sfinge,  OMMlnioto  Aoimal*.  poneva  s*  tiaadfH,  è  tta>  gi  ahri  ad 
Edipo,  ohe  vinto  Twigma  la  tolte  di  vita  —  Man  ti  per»iuule.«.  dì  qoel 
che  dovrebbe.  Meno  del  gioato  ti  $i  fa  credere  —  Perché  a  lor  modo  (doè 
come  Temide  e  Sfloge  laoeTaao)  lo  InteUeito  attaia...  confonde,  potfHla 
Il  Tommaseo:  offkecaf  il  Bianchi,  e  attum  od  o/miti  fl  Lombardi,  nel  aento  di 
ricoprire  o  na»condere.  B  tatti  baa  fagieae,  o  aetamo  ha  il  tarto. 
un  verbo  che  età  in  qoèif»  «alo  eeempio,  e  oca  può  obtiaiirel  ohe  a  li 
cottgettora  È  notabile  «h*altri  di  loro  ioteode  per  lo  inteUeMo  fl  §tn$o 
mo  deirenigm»;  altri  invece  la  fmcottà  HtUiUettita  di  chi  *1  riceve  t  a 
mi  pare,  eoo  miglior  senno,  Aaebe  più  è  da  oeaervan  eh*  ci  tktCa  alUMoni  a 
Cao  Ofande,  iterate  in  ciaeooaa  delle  tre  Gtetiche,  paiooo  avvolte  d'egoal  ai* 
aMpe,  par  poco  che  tn  raceoatl  al  preeeote  luago  1  vv.  101*111  del  1.  é'Jmf.,  • 
e  I  7M»  del  17  di  Parad,  Tirgnio  gHel  dà  per  oaeeiator  deUm  tmptu  Tìaatrifa 
per  iMre/ter  drì  gigante  e  deOa  donna  fomicaMee,  Caociagvida  per  eo>*»v|iav 
delle  uaiaae  disognaglianae;  ma  par  che  cinaonao  di  loro  si  sla^i  a  aeo  stane 
iateta,  e  qaett'nltiaM  apertamente  gii  vieta  di  fante  parola  nel  OModa^  aeptt- 
laade  la  prova  dei  fatti.  Se  (come  è  iaoile  Imagiaar^  calftl  pcoleaìa  fa 
dotta  nelle  tre  Cantiche  alla  eleaioBe  di  Cane  per  parta  dei  QhtbelliDi,  fa 
■n  trovato  ingegooeo  per  mettere  il  novello  Ga|Htano  al  cittaoto  a  ^  falfiia  al 
vatifoiaio  e  di  compiere  l'alta  misaiooe  a  cui  lo  obiamavaao  i  varai  del  aamao 
Poeta  -*  Ma  tosto  aaa  (mranno)  li  Catti  (gU  ett/tmimmui)  ìm  Xffàiàda... 
U  liimfe  o  JV'gVid/.  Or  ecco  cito  il  detto  Bioiio  credette  di  oogUere  in  laBaii 
Poeta,  siooemt»  quegli  che  mal  leggeste  in  Ovidie  (dal^uale  deriva  la  GìvoId» 
imagliie  di  Temi  e  di  Sdage)  Ne^adeB  per  I^aiadee;  e  correggendo  |oom'egU 
pretume>  il  testo  delle  MeHtmorfotit  vuol  ohe  a*initiida  il  jl^Hnoto  di  Loie, 
nocitor  della  Sfinge  e  soiogUtur  dell'qnigma.  B  ciò  parve  a  molti  iriiea  seoptrta, 
e  gli  oortero  dietro:  te  non  che  11  Resa  llofaado,  meno  corrivo  dagli  altri,  ep* 
pose  ohe  queste  Ninfe  indoitiHatrici  ban  oteiaona  io  Pamtania,  ooa  eneo  la 
pena  non  cui  quella  Dea  volle  punita  la  loro  temerità,  e  «he  Dante  ed  Oi^idìo 
ad  un  modo  registran  ne'  loro  verti  —  Oho  aolreraaiko  (s^^ieg/feraaita,  an» 
ttrando  io  effetto)  questo  eaigma  fòrte. .  diffioUe  e  grave  ad  iacit«:itrt 
<—  Sansa  danao  (e  qui  è  Ovidio,  e  qui  eoa  le  Nt9adi^  di  paoora  o  di 
biade...  il  qua!  d«»iio  è  acoennato  nel  Poeta  latino,  eoi;  ProUnue  ésnii»  4at' 
misM  eat  òeilua  ThebU;  —  C<r.«*i*<  ei  exitio  mWli«:  preorique,  tl4df  i#9  «*  Mth 
rieoia»  pntfere  feram,  K  qutata  volta  (prasaasia  Roattioa)  noe  aarà.  sfetaMo  di 
bieide  o  di  jNtceiv,  qual  fece  la  belva  lasciata  da  Teaù  per.  le  cawpaciM  tahasa; 
però  che  a  ditaoditre  il  forte  etugma  non  venata  Niofo  od  altrsi^aaltiatìpet- 
sona  del  masda,  ita  i  fnHH  atatsl»  da  Dio  voluti  e  da  Bla  «Mtoràtò  «eVtavpo 
—  Ta  nota  (conHd9r^  e  tfeni  amfnwj  aai  ('«otj,  ripltalo  pect>ià 
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Per  morder  quella,  ia  pena  e  ia  disio 
Ginquemil'aQDi  e  pia,  l'anima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  sé  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 

65       Per  singnlar  cagione  essere  eccelsa 

Lei  tauto»  e  si  travolta  nella  ciloa. 


xioas  od- vera»  «ppr«Bo>  eOBM  da  me  son  pòrte...  cioè  io  qoel  tenore  me* 
dwtmOf  anoocchè  «earo,  nei  qiwle  io  ti  jnm^o  queste  pArole  (presaghe  del* 
Tav^eirìre)  ni  le  insegna  ffa  oAe  fé  tappittno)  a*  vivi  (coloro  che  véwnoj 
X>el  viver  (di  qtwiia  vita)  t^*é  un  correre  alla  morte...  che  appena 
ìuUràiff,  a  affretta  alla  fine.  Viiol  dire  la  vita  del  moodo  ;  e  Taecenoa  cod  nuova 
e  tanibil  ftinna  —  Bd  aggi  a  mente  (rieoréati)  quando  tu  le  eerlTi 
(▼.  il  Aa.7tof»nni.  t^  voi.  1,  pag.  38)  DI  non  tacer  (di  mantfestare) 
quale  l&ai  Tista  la  pianta...  Qui  chiosa  II  Lombardi, ^dove  altri  teooiooo  : 
<  cioè  la  di  lei  aiteua,  il  modo  di  spandere  I  rami»  e  il  dispogllameato  io  coi 
si  trovala  di  Uovi  e  di  frondi,  prima  che  ad  essa  fosse  legato  il  trìonkle  Carto.» 
Per  Inerita  dod  mi  stiotta  cosi  ristfetto  il  ooosiglio  o  precetto ,  a  dir  meglio  »  di 
Bealrioe  ;  oè  f 'ha  ragioae  perch'olla  commetta  al  poeta  il  baedire  Begli  uomini 
)a  forma  e  ìe  sorti-  dell'albero  sacro  aeH'età  antica,  o  non  anche,  e  ben  più  util- 
mente, le  strftslo  ohe  se  n*è  fatto,  polche  per  la  conglanxione  del  Carro  (oh'è  il 
Sèggio  apostolleo)  fa  rinnovata  a  seconda  vita  per  opera  del  Redentore,  n  cono- 
soer  qnéste  doveva  addoppiare  negli  nomini  il  desiderio  del  predetto  vendica- 
tore, ed  aocresoer  raltesca  ed  il  merito  del  beneflcio  —  Ch*è  or  due  volte 
(e  in  due  guise)  dirulMtta  quivi...  epoffliata  o  teema  di  ciò  ch'è  suo.  Còme 
toroer  da  questo  senso,  se  pur  non  vogliamo  falsar  la  natura  del  verbo  t  Bppor 
molti  il  Risanno  io  parte ,  e  Ibrs*  anche  tutti  i  cementatori  ,  a  trovar  le  due 
volte ^  e  il  Torelli,  scontento  di  sé,  protestò:  quetto  pauo  à  oscuro.  Indi  o  Ta- 
tfvita  ed  il  gigante,  o  il  giffante  e  il  érago^  o  11  drago  e  Vnqnila,  diversamente 
ne*  cliioeatori,  son  fatti  oolpevoli  del  dàrubarA.  Bfa  l'aquila  ro^npe,  non  ruba, 
<0.  3t.  ri  113)  n*  ruba  11  Drago ,  ma  fende  e  guasta ,  né  già  la  phtni'i,  «b- 
beoe  il  Carro  (w.  30-35).  Laonde  non  veggo  oomeoto  che  regga  a  prora  di  Bot- 
ili critica.  I  versi  che  seguono,  e  il  folto  d'Adamo  recato  1»  essi  non  altrimenti 
dhe-a  cnnCsrmaro  la  detta  senten«a,mi  fanno  pÌ6  vasto  e  pmAiode  il  pénsierdel 
Poeta.  Ihte  votte  l'emana  sapiensa  traeoorse  a  dtrutmre  fa  pkintn  di .  Verità, 
wita  cosa  di  Dio  ;  Tuna  pei  primi  Parenti  ohe  il  pomo  vietato  ne  colsero  :  l'altra 
pel  Aero  gigante  di  Pranda  che  ardisce  partiro  da  essa  l'augusto  Palladio  di 
Santa  Chiesa.  Ossi  sono  in  coppia  rantlce  peccato  e  il  B«viiisimo.  Io  so  «he 
il  «lo  iatendero  è  nuovo  e  strano;  se  teoiam  gH  occhi  alle  «hieae  altrui  ;  Ibrse 
Ancora  parrà  temerario.  Ma  chieggo  al  lettera  e  pasiena  e  piA  fiitina  attenzione, 
AMbé  la  pasQle  di  Beatrice  non  abbiano  esaorito  il  ooneetu. 


E,  se  stati  non  fossero  acqtìa  d'Elsa 
Li  pensicff  vani  intorno  alla  taa  mente, 
E  il  piacer  toro  un  Piramo  alla  gelsa, 
70    Per  tante  circostanze  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all'alber  moralmente.  (') 


(1)  QknalanqQé  ruba  quella  «te.  dal  v.  58  al  ▼.  7S~Vara»->ièT,'6wcn- 
lAga,  fa  qaelta  teos'altro  che  fece  alla  pianta  fi  gigante,  toglSendote  Vm-ca  a  UÀ 
data  da  Cristo,  e  tràèndola  In  loogd  dov*e11a  rMtAgM  disji^nnia  da  venU  e  da 
Mplenta  —  O  quella  ftcbtanta..*  o  i*ompe  oppor  rofjtfe  dì  ^««4.  fid  9;  tiit»& 
tt  doppio  Moso  che  addasao  i  postUlatorì  ad  appiiar  col  ri^pace  gi frante  Ta^uìb 
che  rompe  dotta  scorta  o  dotlè  fogne  ò  do*  fiorì.  Ma  !I  ▼orbo,  9*10  bada  attWin- 
pio  d'Adamo,  cho  tosto  segoo  .  assai  moglìo  mi  porge  Tidea  di  c^rpim^  o  una 
parte  od  il  frutto.  In  quel  sento  medesimo  che  lo  letrgìamo  pel  ItH  dVnA  al  t^- 
e  nel  20  d!  Pur^.  àt  45.  Che  se  l'axioùe  h  subita  dall^albero'anslchè  dal  frutto, 
ebt  h  che  000  règga  1*  intero  per  onik  parto,  in  virtù  di  sìdedoehof  B  ud*  altra 
oe  seguo  a  due  versi,  e  più  ardita,  col  verbo  mordere  '—  Con  bestemmia 
di  latto...  BetUmmia t  nel  proprio  senso,  è  parola  dtaouesta  e  vituperaaa  a  Di- 
viniti. P^  ingiiéifo  oltraggio  A  usurpata  da  Dante  coll'anàlogo  'vorbo  mI  3S 
ò'Inf.  al  V.  26.  Ila  perchè  l'offesa  può  farsi  o  a  parole  o  ad  attì^  così  per  000 
so  i^ual  tmslasione,  è  henUtnm'a  ài  fatto  se  l'uora  fncch  cosi  che  tenda  a  fi- 
spregio  di  Dio  6  a  detrimento  di  ciò  ch'è  suo.  Offende  a  Dio  ..  Cosi  l^gooo  ì 
più  anticbi  e  autorevoli  codici,  e  la  Crusca  m  adduce  ooosiroili  esenpj  ne* Tre- 
oentisti-  Val  quanto  r^^a  of^sfì  a  Dio^  ed  è  modo  che  sente  il  latino.  —  Che  solo 
all'uso  evo  (p*'r  umme  ascMido  la  sua  sapieosa)  la  creò  santa- ••  cioè  in- 
v'otabUe  a  mente  od  a  mano  d'uomini.  /><*  fiffno  sdentiae  boni  et  mali  (cosi  il 
Creatore  al  primo  uomo  nel  Genesi)  ne  comcdis:  in  quocumqu*'  enim  die  com-' 
d^yis  tx  eo,  morte  r,\orìeris  —  Per  morder  qaeUa  ..  Il  presento  por  il  pas- 
sato; qual  piace  si  spesso  al  Poeta  nostro,  Djrebbesi  più  volgarmoote:  ^^er  o^er 
morAo  quella  ;  t  l}eT  altra  sinedocho  intenderemo  non  già  la  pianta,  ma  d«l 
suo  pomo  —  In  pena  (prima  sulla  terra  da  Dio  maledetti  colla  starìliià,  mentre 
ebbe  il  corpo)  e  in  dialo  (poi  nel  Limbo  inr^rnale  ,  soxpirand^  per  desiderio) 
olnqnemiranni  e  più  (secondo  il  tempo  che  conta  la  Chiesa  dalla  Crc«<iQoo 
dell'uomo,  o  dal  primo  pe^^sato ,  alia  lacarnnsiooo  di  Dio  Redentore^  l'anima 
prima...  cioè  Adtmo,  la  prima  creatura  umana;  e  s'intenda  pur  B«a  con  es^ 
*:  Bramò  Colui  (sospirò  la  diaoesa  di  Gesù  Cristo)  tke  il  morso  ia  sé 
pniiio.*.  dtì^  ÌQito$i  obediente  fino  a  morir  nulla  Croce,  espiò  col  suo  saogtje 
prezioso  Ja  coffa  dei  primi  parenti,  a  redense  l'umanità  dairaotica  oowdaaoa  — 
tk>rme  lo  ingeooo  too  (quanto  a  diro  ti  falla  f(  naptrah  intendffneni:>) 
se  noa  istima  (se  Hn  §é  non  giudica)  Per  sinffolar  cagione...  Tper  ea- 


w 


Ma,  perch'io  veggio  te  nello  intelletto 

Falto  di  pietra  e  in  petrato  tinto, 

75       Si  che  t'abbaglia  il. lame  del  mio  detto, 


gione  unica  e  sfngofare  k  quest'albero  etc.  Iddio  disse  all'uomo,  e  ci  giovi  11  ri- 
dirlo: de  omni  Ugno  paradisi  eomsde:  de  Ugno  autem  neientttu  boni  et  maU  ne 
eomedaM  —  Baserò  eccelsa  Lei  tanto  (ai  aUn  cotesta  pirmta,  quanto  ci 
han  detto  i  vv.  40-42  del  C.  32  )  e  si  travolta  nella  cima...  e  di  forma 
cosi  diverta  alla  forma  delle  altro  piante  ;  che  dove  soq  tutte  naturalmeote  pia 
larghe  ne*  rami  quanto  più  sceodoao,  quotta  per  lo  contrario  tanto  si  dil'ita 
più,  quanto  pili  è  su.  Vedi  i  versi  pur  ora  citati,  e  le  chiose  loro.  Anche  qui  è 
da  rammentare  dell'albero  posto  nel  sesto  giro  di  Purg.  a  supplizio  dei  Golosi,  e 
da  rilegger  le  cose  già  lette  sui  vv.  131-135  dal  C.  22.  l^  scienva  del  bene  e  del 
male,  o  altrimenti  perfetta  sapienza,  è  cima  negata  all'umana  natura  ;  indi  le 
allegoriche  idee  àeìValtesxa  e  del  digradare  a  rovescio ,  attribuite  a  quest'al- 
bero che  biblicamente  la  rappresenta.  Suprema  felicitale  quiete  d'ogni  desiderio 
sarebbe  per  l'uomo  il  raggiungerla  ;  e  che  tale  sia  il  concetto  precipuo  di  Dante 
non  pnre  nella  Commedia ,  ma  in  tutte  quanta  le  opei-e  minoi^if  par  dimostrato 
nella  Beatrice  svelala,  dottissimo  libro  del  Peres  -<-  B  se  Stati  non  fos- 
sero... B  qui  vuoisi  tornare  ai  rimproveri  fatti  al  poeta  da  Beatrice  ne*  Canti 
addietro  —  Acqua  d*Blsa.,.  in  effetto  simili  a  quel  che  fan  Tacque  dell'Elsa, 
fiume  in  Toscana,  che  glttasi  in  Arno  tra  Pisa  e  Firenze  :  te  quali  han  vìrtQ 
d'incrostare  d'un  tartaro  e  quasi  impietrare  checché  vi  s'attuffi  —  XjÌ  pensler 
▼ani  (le  vanità,  crederei,  rinfacciate  gii  a  lui  nel  v.  60  del  C.  31)  intorno 
alla  tua  mente  (come  l'acqua  d'intorno  alla  cosa  che  vi  si  gitta)  B  il  pia- 
cer loro  fé  il  compiacerti  che  hai  fatto  in  esài)  vuck  Plramo  alla  jffelsa... 
non  avesse  operato  a  rispetto  di  te  quel  che  il  sangue  di  Piramo  al  frutto  del 
ffetso.  che  di  biancastro  lo  fé*  purpureo;  (V.  li  C.27  a*  vv.  37-38)  significando, 
che  i  vani  pensieri  avean  tolto  li  candore  alla  niente  di  lui,  e  coloratala  in 
ttrnno»  Durezza  pertanto  e^  oscurità;  doppia  imagioe  di'  resistenza  e  di  for- 
bìàetza  a  conoscere  II  vero  —  Per  tante  circostanxe...  cioè  la  sublimità 
e  la  figura  deiralbero,  e  quel  tante  io  non  ho  per  aggiunto  di  numero,  ma  di 
valore,  secondo  1  latini  ;  e  vorrei  tradurre  si  grondi  o  cosi  notabili  —  Sola- 
mente (senz'altro  soccorso  di  parole  o  dichiarasioni)  X«a  gittstisla  dt  X>lo 
(quanto  Iddio  fosse  giusto)  neUo  interdetto...  vietando  alla  Creatura  11  ci- 
bar di  quel  pomo.  Vedemmo  pure  nel  v.  120  dèi  C.  20,  chiamarsi  giustizia  ar- 
éona,  che  Oiove  atterrasse  co'  f^ilmlnl  il  flgìiuolo  d'Apollo,  arrogante  a  guidare 
il  carro  della  luce  —  Conosceresti  all'alber...  guardando  aVa  forma  e 
attaìlezxa  delValbero  moralmente...  traeadò  da  tali  circostanze  visibili  il 
aémio  morale  ehe  |)orgodo  a  ben  disposta  mente,  Conciossiaehè  alle  diverse  fai- 
lezte,  e.  al  salire  tant^alto  .  era  in  pronto  il  conoscere  che  Dio  Vanea  fatto  per 
sé ,  e  come  audacissimii  colpa  fu  all'uomo  il  presumerlo  a  pròprio  uso. 


Voglio  anche,  e  $e  non  scritto  almen  dipinto, 
Che  'i  te  ne  porti  dentro  a  te ,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Sì  come  cera  da  suggello, 
80       Che  la  figura  unpressa  non  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola , 

.    Che  più  la  perde  quanto  più  s'ajuta? 
85    Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 

Ch'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina     * 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

E  veggi,  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
90       Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina.  (') 


(l)  Ma  perohlo  yeonto  te  età  dal  ▼.  73  mi  ▼.  M  —  Netto  hxteUetto 
(all'uopo  d'intendere)  Fatta  di  pietra  {veggio  eke  tu  ee'  indmrato)  e  in 
petrato  tinto...  e  tinto  in  color  di  pietra,  oh'è  fosco  e  branìeeio  ;  laonde 
ebbe  a  dire  il  PooUi  istasto  in  uà  tal  MMiello,  toocuMlo  altresi  di  etAom  :  Pnr 
ditenuto  di  pietra  simile  ~~  S\  Ohe  t*abba0lia  fVeppHmie  il  reder  à^ìt^ 
mente)  U  lume  del  mio  detto...  il  toterekio  Éf^endare  dette  mie  porofr  — 
Voglio  anche  (dod  par»  peroliè  tu  il  noti  ed  ineegni^  oono  al  ▼.  59)  e  M 
non  scritto  (cli'è  ina»imo  segno  delle  idee  )  almea  dipinto  (  adombrate 
almeno ,  qual  pu6  farsi  in  pittura)  Che  1  te  ne  porti  fehe  tu  porti  ii  mfo 
detto)  dentro  a  te  (f>en  ripoeto  in  mante)  per  qneUo  {tmehe ,  ripsti ,  pfr 
queUa  cagione  —  Che  si  reca  (da*  pellegrini  olie  toroan  da*  luoghi  santi)  H 
bordon  di  palma  cinto...  ia  memoria,  o  ad  iadisio.  d*:iY«r  Tìshato  <iiiei  Ino- 
ghi,  ove  sono  le  palme  oome  io  terra  lor  propria  —•  Bd  io...  La  risposta  <& 
Dante  è  un  chiarirsi  ch'ei  fa  già  disposto  seoo&do  il  voler  di  Beatrice  —  ^ 
oome  cera  da  soggaUo...  Ridevolo  è  quasi  11  Lombardi,  ohe  travedendo  oel 
da  suggello  una  qualità  -della  cera,  postilla  <  delia  più  soda.  »  B  non  v«)« 
ch'egli  è  un  ablativo,  prodotto  dal  participio  Mefnato ,  che  tosto  s'annunsia.  Io- 
tendi  però  ;  Come  cera  ternata  da  efffiUo  —  Che  (la  qual  cero)  la  figura 
impressa  (dal  suggello)  non  trasmsta...  non  evm$ia  od  Altera^  ma  prsode 
0  ritiene  all'in  tutto  eguale.  NA  nuova  è  cotale   figura  a  significar  somlgHanz» 
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Ond^  io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  ?oi  » 
Né  honne  coscienza  che  rimorda. 


perfetta  fra  il  tipo  e  i'iaagioe;  ae  tu  la  rkiordi  dal  a  10  nel  t,  45  —  Se- 
gnato ò  or  da  voi  fdatle  vostre  parole)  lo  mio  oervellOt.»  cioè  la  mia 
mente,  si  ch*ió  noa  potrò  né  dei  tatto  aà  in  parte  smarrirne  fat  ricordansa— Ma 
perohè...  Ricordare  ben  può  le  parole  il  Poeta,  noa  già  penetrarne  il  valore; 
onde  U  tna,  ed  il  perché,  come-d'uom  che  obedisca  ma  non  comprenda  —  Tanto 
(a  ti  gran  dittanza)  0Ovra  iola  veduta  (pi^  alto  di  quello  ch'io  possa  le- 
varmi cogli  occhi  delfintelìeitoj  Vostra  parola  (il  dir  eastro)  disiata 
(ch'io  pd^e  deeidero  accesamente)  vola...  »i  sublima^  quel  ch*ò  del  eenso  —  Ohe 
(tanto  .  che  la  mia  veduta)  pia  la  perda  (la  vede  fuggirti)  qnanto  più 
s'aiuta?...  a  seguirla,  aguzzando  le  ciglia.  Espressione  allegorica  del  corto  in- 
telletto umano,  che  più  s'ottunde  quanto  più  presume  d'assottigliarsi  a  spiar  ne- 
gli arcani  della  divina  sapienaa  —  Perchè  conoscili  (affinchè  tu  conosca, 
paragonando)  quella  scuola  Ch'hai  seguitata*..  /In  qui.  E  quale  ahra 
scuola  sarà  ooteatài  ee  non  la  Ragione,  o  vogliam  dirla  Filosofia^  ohe  s'appog- 
gia ad  umani  argomenti  ,  né  può  piò  oltre  che  meditare  sui  fatti  umani  ?  — 
B  veggi  (e  perché  t*  vegga)  8'anticipi  11  come  sua  dottrina  ^^W  chetila 
insegna)  Può  seguitar  (ppssa  tener  dietro)  la  mia  parola...  alle  cose  da 
me  rivelate.  Sugli  ultimi  passi  del  Monte  ove  ragion  ne  fruga,  era  giusto  che 
Issate.  pon0SM  U^ooafioe  che  parie  l'amana  dalla  divina  sapienza.  ìs^meditaiione 
delle  terrena  cose. dalla  tìtmtemplattiem*  delle  celesti.  A  chi  legga  il  Perez  nella 
opera  dianzi  acoennata,  verrà  persuaso,  che  questo  è  In  gran  parte  il  concetto 
die  infioTBia  il  Poama:  <  essere  ultimo  e  vero  fine  delfuomo  la  beatitudine  della 
meato  ittustrata  àsXVlnteilioenMa  attìva,  '*  8on  parale  dello  scrittore  medesimo; 
U  qoaJa  opina  ohe  qnel  diedegno  ìis  ch'ebbe  Virgilio  l'amico  suo  Quido  Oaval-- 
fanti  (Botato  nel  v.  63  del  10  à'Inf,)  non  altro  ilgnifiehi ,  se  non  che  Virgilio 
fu..gantore. delia  vita  conlentpéativay  laddove  (htido, cittadino  e  poeta, limitando* 
il  ma»sinsf>  b^ne  dell'uomo  ail^nso  della  ragiono  nelle  morali  virtù,  disconobbe  la 
beatitudiiM  di  quella  vite.  Questi  giodlig  del  cMaro  Palermitano,  se  non  bastano 
A-  ter  di  Beatrbe  an  idolo-  aitratto  dalla  realtà,  ìsooa  pfù  che  poetica  creazione, 
non  s'aooordan  pesò  ponto  neno  eo'  nastri ,  e  sol  eenso  attribuito  alla  mistica 
visipae  41  Lia  e  di  SaoMe ,  e  àU'an^m^inno  di  MatoTda  e  di  Beatrice  nel  ter* 
riatre  giardino  ««•  fi  veggi  TOstra  via...  Per  quel  vostra  torniamo  allMdea 
di  scuQlaf  e  pervia  ooaviea  dir  q^nel  0(Ma>NiNo  de&i  umana  ragione  che  non  può 
P4r  sa  spio  condurrò  *  povfotta  paco  -^  I>alla  dfrtnà  (eh'è  tutta  contempla- 
sì^nrj  IHstac:  ootan^  (emer  tanto  lontana  o  diversa)  quanto  si  discorda 
(aUo^oricfimente,  per  si  discoeUO  Da  terra  feb*  è  H  minimo  e  l'Infimo  di  tutti 
i  oitì^.  Ut  del  che  piA  alto  teatliMu.  tettavo  ^elo.  Il  pi&  alto  de*  mo- 
biiif  «j.olm  piA  s"affreua-/\u  aa#  gito^  «ieosmepl^  ampio  di  daseun  altro,  e  più 
aoòootò  alla  divina  Intelligenza.  DI  ohe  non  si  dove  osorpar  la  materia  alla  Can- 


E,  se  ta  ricordar  non  te  ne  puoi, 
95       Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Lete  beesti  ancoi; 
E  se  dal  forno  fuoco  s'argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiade 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
100  Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  (^) 


tlca  di  Paradiso.  Il  festin>tre  si  rimane  in  sna  forma  latina  ;  ma  ofliranrea  ali 
porge  esempj  del  suo  sostantivo  in  fettinansa  e  fntin'ì sione;  né  manca  del  soo 
participio  passivo,  che  incontreremo  neir  ultima  Cantica  al  ▼.  58  del  C.  Jt.  Del 
resto ,  r  imagine  (  noU  il  Tommaseo  )  par  tradotta  dal  Salmo  108  :  Seeundnm 
aìliltédinem  corli  t  terra  etc.  ed  io  aggiungerò  ch'ella  è  enfatica  e  proverbiate 
in  chi  parli  di  forti  diversità. 

(1)  Oad'io  risposi  lei  :  etc.  dal  v.  91  al  v.  lOS  —  tion  mi  ricorda 
(né  può  ricordanti,  per  quel  che  vedremo)  Ch*io  straniassi  {sgiugneiti,  od 
allontanassi,  o  facesù  stranio)  me  giammai  da  voi...  Non  mi  par  da  con* 
fonder  la  colpa  presente,  onde  intende  il  Poeta  di  scajrionarsi  a  Beatrice ,  con 
quella  che  dessa  ne'  Canti  30  e  31  gli  rinfacciava  acerbamente.  Coli  si  trattava 
di  torti  affetti,  di  falsi  piaceri  e  dì  vanità;  qui  si  parla  di  scienza,  di  dottrina,  e 
di  quelle  cure  che  l'uomo  vivendo  propone  a  s%  stesso.  E  mi  par  di  vedervi  una 
stretta  attinenza  con  quel  che  fu  detto  poc'  aDSi  rispetto  allo  aft^to  e  al  con- 
templativo; per  modo  che  lo  straniarsi  dalla  sua  Donna,  non  suoni  altrimenti, 
che  Tessersi  meiso  alla  vita  dell 'op(!>r'ire  a  condotta  di  Ragione  sui  casi  omsni, 
disertando  i  sublimi  studj  della  Scienza  che  contempla,  si  prediletU  (com*ei  rsc- 
conta  nella  Vi  fa  nuova)  poich'ella  volò  a  miglior  vita.  Ben  so  che  Dante,  sbandito 
di  patria,  ramingo ,  e  sdegnoso  di  tante  fortune,  potè  dolersi  d'aver  gittato  Del> 
Topera  inutile  del  suo  Priorato  e  de'  vani  uffizj  cittadioeschi  un  tempo  oltremodo 
prezioso  alle  speculazioni  della  sapienza;  di  quella  sapienza  che  appunto  in  Bet* 
trìce  troviam  personificata  —  Nò  honne  coscìomia  (  Cessando  la  ricordanza 
de*  fatti ,  conviene  che  taccia  la  coscienza  ,  eh'  è  conoscimento  di  sé  medastnì  ) 
Ohe  rimorda...  che  me  ne  aecuni  —  S  (particella,  tutta  datura  di  chi  rim- 
becca) se  tu  (poiché  tu)  ricordar  non  te  ne  puoi  fmat  f  adoperi  a  ricor^ 
dartene)  Sorridendo  rispose  (e  sorride  di  compiaconsa)  or  ti  rananenta 
(che  ciò  ben  puoi)  Siccome  di  Lete  (dell'acqua  di  Ltffe,  eh *è  oblio  del  mais) 
beesti  ancoi...  bevesti  oggi,  V.  i  vv.  100-102  del  C.  31  :  e  qnant*è  delTaHeet. 
quel  eh 'è  detto  in  nota  all'identica  voce  nel  13,  v.  52  —  B  se  dal  fkuno  (e  qoi 
U  9e  toglie  senso  di  come ,  e  suppone  on  cosi  sol  principio  dal  vtiraa  aj^srasso  ) 
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E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
105      Che  qua  e  là ,  come  gli  aspelli ,  fassi  ; 

Quando  s' affisser,  si  come  s' afBgge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 
HO     Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eiifralès  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri.  (^) 


ftaoco  B*Curgoinenta ..  Dagli  effetti  argonìeììtt'amo  le  cagioni  ;  ondechè  dove 
h  fumo  abbiitm  certo  che  debba  esser  faoco  —  Coiesta  obUvion  (che  tu  mo- 
stri rispetto  aWesjterti  straniato  da  me)  cliiaro  (chiara tnenffj  conctalade 
(dhiìostra  o  prova)  Colpa  neUa  tua  voglia  (che  rolpa  era  nel  tuo  affetto) 
altrove  attenta...  rivolto  od  afteso  ad  altro.  Però  che  le  acque  del  Lete  non 
ispengoDO  fuorché  la  memoria  del  male,  dovresti  (se  mah  non  fosse)  rìsovvenirti 
d'aver  deviato  da  me  —  Veramente  (nel  senso  di  ma)  oramai  (dopo  tanto 
parJar  figurato)  saranno  nude  Le  mie  parole...  svelate  e  schiette,  non 
pili  vestite  d'ìmagini  e  di  figure  —  Quanto  converraesi  (fin  dove  sarà 
mestieri)  duello  scovrire  (H  renderle  chiare)  alla  tua  vista  rude... 
alla  tua  intelliaensa^  non  anco  affinata,  o  dirozzato^  alle  verità  celesti.  Se  non 
che  l'annunziarle  con  nude  "parole,  ò  forma  eccellente  più  d*alcun 'altra,  e  prin- 
cipio quasi  ad  un  ordine  nuovo  d'insegnamento  che  si  continua  alla  terza  Can- 
tica. Per  tutto  r  Inferno  ,  e  perfino  alla  vetta  di  questo  Monte  ,  durò  la  vision 
corporale,  seguitò  la  fantastica  o  imaginaria  in  questi  ultimi  Canti;  succede 
adesso  la  più  sublime,  V intellettuale,  E  son  queste  ,  secondo  Tommaseo ,  le  tre 
maniere  onde  penetra  all'uomo  la  luce  del  vero,  nell'ordine  sovraccennato.  Del- 
l'una sì  giova  Virgilio  ,  eh'  è  umana  sapienza  ;  dell*  altra  Lucia  ne*  tre  sogni, 
eh 'è  Grazia  illuminante,  e  Beatrice  ne*  simboli  esposti  fin  qui  fiel  Paradiso  ter- 
restre.  Ma  com'ella  è  rivelatrice  delle  divine  cose,  e  ministra  a  scoprirle ,  così , 
giunta  a  termine  di  levar  l'uomo  alla  contemplazione  del  vero ,  dismette  il  lin- 
guaggio della  figura,  e  togliendo  la  più  alta  delle  tre  forme,  si  dispone  ad  inse- 
gnar vorità  senza  ninno  apparato  di  mondani  artifizj.  Naturale  est  homini  (cosi 
1*  Somma)  ut  pei-  sensibWa  ad  intelligibilia  veniat;  quia  omnis  nostra  eogniiio 
a  smnsu  initium  ?iabeU 

(1)  E  piÀ  oormaco  etc.  dal  t.  t03  al  v.  114  —  Siam* ora  al  meriggio  dèi 


115  0  lace,  o  gloria  della  gente  mnaiia, 

Che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  so  da  se  loatana? 


giorno  qomrto  ààcelbk  il  Poeta  è  vonnlo  «gli  Mti^i  dd  aoitro  moaia.  SegioTi 
rianamoiii,  è  d'aopo  oontoma  xm  primo   gii   bell'e   oompioto  a   principio  del 
C.  9  :  nn  secondo  non  nM>lto  innnaii  noi  9:  e  U  tona  giornata  li  mostra  maton, 
ed  albeggia  la  quarta  eoi  fine  dal  27 ,  allorché  il  PoeU  ,  lioeasUto   da  YligiKo 
al  eoo  proprio  arbitrio,  si  dispone  ad  entrare  la  divina  (brenta.  B  dal  prino  en- 
trare al  momento  preoanu,  fra  i  dolci  eolloqf^  ooMa  Maielda  ,  a  le  pie  oeai»- 
aioai  a  Beatrice,  e  le  arcane  vieu  del  celeete  Gortao«  eoa  tianoorse  le  eire  sei 
precedenti  al  meilgirio.  H  ehiaio  Antonelll  fa  afbggie  di  dottrina  aatroDonioa  ie- 
terpretaado  la  prima  di  qjveete  tersine;  e  v\  s*adnpera  ai  aottUmeate,  flb*«i  Ib  te- 
mere di  Toder  troppo.  I  prodentl  si  stanno  a  eiò,  «he  le  frasi  di  Oaate,  a  sigsi- 
floar  la  metà  del  giorno,  non  sinao  dssonte  dal  poeitrfo  <fi  detta  edeasa,  am  sì 
dal  parere  alla  vista  a  del  eole  e  del  cielo;  ch*è  cesi  (raqoente  nel  anatro  Autore, 
e  proprio  oltrsmodo  di  poesia,  tattonhè  V  Aatoaelli  U  disDentSchi  o  il  dissiunfi  — 
B  più  eorraaoo  (pfiA  aee—o,  fiù  fimnmeggUmU^  qnal  amie  «eaumisl  in  see 
vertiee)  •  con  più  tonti  passi.. •  con  mele  in  eemMansa  più  Isaia  ete.  IM 
n  dt  Barad.  alla  quarta  tersina,  troviam  ripetuto  il  pensiero  eoa  qoealB  pani»: 
Rivoita  inv0r  la  ptaga  —  Sotto  la  qfmle  il  Soi  mosim  mm  froUm.  B  aael»  in 
qiieete  e'acoenna  al  più  alto  punta  deiremisfero  ;  né  atero  biaegaa  Ammiiè  1^ 
sperieosa  degli  occhi  a  sapere,  che  quanto  o  la  Luna  o  11  Sale  alaaalaaaft  e  ap> 
preasaao  al  sommo  fiuiigio,  tanto  pare  che  eoemino  di  veleeità,  ia  ragiona  dei* 
l'areo  che  più  va  sooreiando  alla  nostra  veduta.  DA  briga  id  predatia  aObonesM 
il  verbo  seguente,  ch'enprìme  realtà,  non  porrtnMax  quasiché  noa  sia  siile  e  bsl- 
lesaa  poetica  ii  deecrivere  e  finger  per  vero  quel  eh'  è  spessa  ilhmiiuiii  du*ssaM 
—  TaneT»  Il  solo  (unére,  per  est#r  pinaio  ,  ci  ha  date  altro  eeempia  al  SI 
dVn/irrao  col  v.  8)  U  oarohio  éi  martane...  cioè  mttridiano;  e  Vieppiù  e  ap« 
palesa,  che  quel  oorru$co  e  qoe*  hnii  jNiMt ,  son  poeti  a  sigaifieave  oha  il  Sole 
toccava  al  suo  wettoAi  •—  Che  qna  •  là  (la  qwil  r«ea,otia  te  yif  ita  od  ta 
aii*if  luogo/  ooma  gli  aspetti ,   fiassL..  ai  fa,  si  produee^  sscoede  pU  a* 
spetti  nostri,  o  secoado  quel  punto  nel  quale ,  guardtmdOj,  ci  ritroviaiM-   Gfai 
mal  non  sa>  che  U  merigge  ha  diversi  nMBMnti  e  divena  rigaardOi  da  qaetta  a 
queiraltra  ragione  I  Soepettò  alcune  doversi  Jagge^e  eom*egU  atpetUt  fn»*  at^ 
tribuendolo  al  Sole  amiche  al  meriggio  ;  ma  tal  fiuitaaia»  dico  U  Soie  che  Im* 
misi  ad  aapetiare  ,  non  par  che  vaiasse  l'audacia  di  oonCnadiro  a  ciaaeuna  kaie- 
ne.  Bia  troppo  meglio  rinvestigaro  il  perchè  a  questo  luogo  si  ilnga  la  laoa  dsl» 
l'astro  maggioro  al  suo  colmo;  di  ohe,  sia  a  rispetto  di  latten,  e  a  quella  d' al» 
legoria.  cereo  invano  olii  mi  chiasisoa.  Men  male ,  che  la  figuro  si  eospss  per 
aè  madoiima,  a  ehi  lioocda  easer  aempn  il  Sole  visìbile  imagiae  òsi  dima  Vero, 
o  m  vuoi  di  Orasia.  Il  perohè  se  Beatrice,  tro  vani  addietro,  ha  piemean  al  Fasta 
di  ■■miMstmto  t«ila«stNe«li^  a  ta  Osata  iqual  tasto  vadaana)  ha  isggèasto  il 
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Per  cotal  prego  detto  mi  fa:  Prega 
Matelda  che  '1  ti  dica.  E  qai  rispose, 
120      Come  ia  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  Donna:  Questo,  e  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me;  e  son  sicm*a 
Che  l'acqua  di  Leto  non  gliel  nascose. 


MgBO  d«Ua  onuuia  perfesiOD«  cb«  lo  ri«bi)itft  al  volo  celesto,  ben  co&veoÌTa  che  U 
ùinbolioo  lume,  e  sia  della  Gnaia  o  del  Vero,  iocca«e  alla  sua  pieneoa  —  Quando 
a'al&saer  (femunrono  il  paawj  si  come  s'affigge  (cioè  d'un  tratto)  Chi 
▼a  dlnansi  a  seliiera...  o  qoo  o  più  aomini,  i  quali  preoedaoo  a  gente  ar« 
mata,  per  Iseorta...  p^r  eaaerie  guickt  —  Se  trova  noritate  (alcunché 
ài  aitano  e  d*in8olÙoJ  in  sne  veatlgge  (eammin  facendo)  Zte  sette  doane.*. 
Le  tre  Teologala  e  le  quattro  Virtù  Cardinali*  che  aateeedevaao  dal»  v.  13.  eoe 
eno  in  mano  le  tette  lampade  ^  Al  fia  d'aa'  ombra  smorta...  ^r  dove 
stnoriva  Vombra,  onde  gli  alberi  tpotti  coprìvan  lo  smaho  della  foresta.  Altro 
aimbolo,  amioo  e  compagno  de*  precedenti.  Al  Poeta,  diipo6to«  o  già  preieo  a  di- 
aporei  al  cielo,  diradansi  Vombre^  ilgara  d'oscnrità  intellettoale.  Ma  le  Virtù,  mol 
le  quattro  o  le  tre,  che  aon  doni  divini ,  ed  arcanamente  infate  in  mortai  crea- 
tura, oonvien  ohe  si  stiano  neirombra,  ch'è  quanto  a  dir  nel  mieterò;  e  ooeì  spie- 
gherai l'improvviso  arrestarsi  che  fknoo,  ove  l'ombra  vieo  meno  ,  come  a  no» 
viPi  discordante  dall'esser  loro  —  Qnal  (Bada  intanto  qua!  fosse  Votnòras  al 
finir»  della  qoale  «'arrestano  le  tette  dònne)  sotto  foglie  Tordi  (oioò  tempre 
«tor,  quel  son  degli  abeti  o  degli  elei)  e  rami  nlgrl...  neri,  antieroi  per  vetu- 
stà, oom'è  proprio  alle  pianto  alpine  —  Sovra  suoi  freddi  rivi  (suiVacque 
eorrenH  de' tuoi  ruscelli  l'Alpe  i>orta...  produce.  Leggera  cosa  Vombretre  che 
faoolan  sull*  acque  gli  annosi  ed  altissiroi  ftisti  di  quelle  montagne  —  Dfnanai 
ad  essi  (od  nonnulla  piò  oltrn  del  dove  avean  fermo  il  piede)  BSùfratés  e  Ti- 
gri... La  Bibbia  fa  cenno  di  quattro  fiumi  .ordinati a  rigare  il  terrestre  paradV* 
aOj  ma  tutti  son  parte  d'on'aoqua  medesima.  AI  primo  di  nome  di  PAi«on«  all'altro 
dì  Oehon,  Nom^n  vero  ftuminiè  tertii,  Tygrin.,.  fluvius  autem  qunrtu»,  fp-w 
eet  Eufrate*,  Diremmo  che  Dante  si  tenga  alle  sacre  carte,  o  soltanto  se  ne  di- 
scosti alterando  due  nomi  (il  G^on  ed  il  P/iinon)  per  accomodarli  al  tessuto  al- 
legorioo.  Del  resto  viene  ovvio  a  congetturare  che  il  flumicello  di  Lete  sì  spioohi 
dal  Tigri^  e  ì'Eunoé  daH'/Tkt/V-^l^.  precipue  correnti,  che  versano  d'unica  fonte, 
seeondo  la  lettera  biblica  «-  Veder  mi  parve...  il  qnal  p«rtw  riguarda  al  lor 
nome,  non  già  al  vedere  ;  volendo  il  Poeta  dirci,  che  a  scorger  due  flomi,  fé* 
tosto  giadisio  eh'ei  foi^er  V Eufrate  e  il  Tigri,  notati  ne'  libri  santi  siceome  soeiw 
reati  nel  teereslre  giardino  —  TJsoIr  d*ima  (meteeim^i)  tontaaa...  Le  eva- 
fia  divine  (ed  *  gialla  oàUare  il  male  e  H^^readrr  memoria  del  bène,  ch*è  dop- 
pie aflbito  di  oatoate  aoqoe)  aoa  hanno  ohe  aa'nnloa  orlgiaa  ;  ed  è*  la  divtòn 


E  Beatrice:  Forse  maggier  cura, 
125     Che  spesse  volte  la  memoria  pri?a, 

Fatto  ha  la  mente  sua  Degli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 
Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa , 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  (^) 


pMà  ---  •  <l«a«l  amlel  f»  potresti  agglQD^«R!Ì  »  ^itaH  ftgtiueH  <l'«m  ftif* 
medesimo)  dipartimi  pigri...  dfvlderxi  in  dué.  ma  l«aii  partirti  i*ui  floiM 
dar 'altro,  siccome  due  nmfei  a  evi  dolga  scambievolnieiit»  rabbaiidooani. 

(1)  O  luce  ,  o  gloria  ete.  dal  v.  IIS  al  v.  HO  ^  DeUa  gente  «Da- 
na... deli'umtma  specie^  siccoma  é  dotto  di  Beatrice  nel  t.  77  de>€.  9  d*!^^. 
eoa  poca  ditpariti  Della  frase.  Sia  h  luce  degli  uomini  ,  In  quanto  rivela  della 
oalesto  aafAenflt  :  ella  è  giuria  ,  daeehè  per  eaaa  vien  sobHinata  Yftmima  gmts 
allo  divine  contemfdasionl  -*  Glie  aoqna  è  questa  <  onde  ▼ione,  %  a  ^1 
oso  ?)  Che  qui  8i  dispiega  (che  sgorga)  I>a  un  principio  (da  mna  «mm 
medésima)  e  sé  da  «è  lontana  ?...  e  partendosi  in  due,  si  diimtga  mHà 
per  metàf  — >  Liontanare,  ch'è  il  semplioe  d'allontanare ,  slnonatra  non  raro 
noi  buon  aooolo;  e  qni  vuol  tenersi  per  neutro  passivo,  non  altrimenti  ebo  se  dt> 
cesso  :  da  sé  si  alUmtana  «-  Per  coiai  prego...  n  eotaì  ti  dinota^  che  il 
prego  non  fesse  di  tal  natora  da  muoversi  a  BeatHee  —  Detto  mi  te  foeria^ 
mente  da  Beatrice)  Prega  Matelda  obe  1  ti  dica...  che  tei  dica.  Come  a 
Seisnsa  attiva,  appartiene  a  Matelda  il  dichiarare  le  eoee  ordinate  da  Dio  nella 
selva  di  Paradiso,  e  percbè  create  in  beneficio  delI*ooao,  e  perchè  sortite  a  pre* 
sidio  della  vita  operativa.  Che  questo  sia  miaisterio  ano  proprio,  U  aappiaitto  per 
veoe  di  lei  fin  dal  v.  84  del  C.  28.  Ufficio  di  Beatrice  non  è  il  diohiai«r«  o  di« 
scioglier  dnbbj,  ma  rivelare  gli  ascesi  veri;  né  uomo  pud  muover  dimanda  o  qai* 
stbne  di  ciò  che  gii  è  ooeulto.  Intendiamo  ora  per  la  prima  volta  il  nome  della 
nmboltca  donna,  e  non  certo  a  caso  lo  indugia  il  i^>eta  fin  qui,  amandolo  a  proa< 
aonziar  per  Beatrice  ;  erodo  per  conttmpporlo  a  sé  stessa  ,  dacoM  oom*  el  saooa 
nel  senso  di  seisnza  pratica  ed  operante ,  cosi  si  divaria  dalla  conf^fp/afiro, 
che  tenalsa  l'uomo  alle  cose  celesti'  e  lo  fa  bealo:  onde  M  aooie  (non  meno  alla* 
sivo)  di  Beatrice  ^  B  qui  (a  tal  r»(?M<rmo>  rispose».  I«a  bella  donna  •. 
Mntelda.  È  la  quinta  volta  <e  non  Tultima)  che  Tatfributo  di  heììa  s'aggiusta 
alla  donna  «tH^ra;  e  diresti  ohe  Dante  non  trovi  o  non  voglia  altra  kide  peroni. 
Ma  titoli  vaij,  ed  eccelsi  tatti ,  s'accamulaao  in  Beatrice,  e  non  raramente  gH 
sfiigge  di  booca  quel  pia  afi'ettuoeo  di  Donna  mki,  Quindi  appare  vierameglio  s 
qual  lunga  ditttarun  ei  ponesse  Vagire  dal  contemplare^  e  là  sriensa  pratica  èsSìt 
speculativa-  Torniamoci  a  mente  il  fallo  (ancorché  obliato  per  l'acqua  di  Late) 
ead'À. censo  ne*  vr.  91-09  ^  Come  Ul  (vorrei  dlre^  sùlMita  epresldj  Chi 
da  colpa  ai  disisela  (  colui  che  n  torte  ineoìpalo^  si  seoipaj  Questo  (S 
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130  Com^ anima  gentil  che  non  fa  scasa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tòsto  com'è  per  segno  faor  dischiusa; 
Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
La  bella  donna  mossesi,  e  a  Stazio 

135      Donnescamente  disse:  Vien'  con  lui.  C) 


ch'egli  domanda)  e  altre  cose  (rispetto  aUeoofidi«oDidiquMiolaQgo)  Dette 
0U  BOn  per  me...  gli  ho  già  delie.  E  il  ■apphiino  e  TeggwiDo  dal  v.8S  alla 
fine  del  C.  S8.  Dell'unica  fonte,  e  dei  due  ruscelli,  e  di  loro  TÌriù  diversa, è  no- 
tizia ne*  ▼▼.  121-32  —  SS  soneicora  (et^on  ho  a  UuiefvJ  Che  l'aoqna  di 
I«e^  (ch*ha  inghiouitaj  non  gUel  nascose...  p/f^^oòòia  cassato  di  mente, 
OoBokMdaobè  la  bevanda  del  Lete  non  toglie  la  mente  del  bene,  ma  si  del  male 
-*  B  Beatrice...  È  notabile  molto  il  costei  soggiungere;  è  quaai  un  tempera- 
mento airaccosa  già  fatta  al  Poeta  ne'  versi  addietro  ^  Forse   maggior 
cura...  che  certo  è  la  cura  deità  sapienza  teologica  ,  sopra  la  sciensa  ragio- 
nativa 0  se  vuoi  AloBofioa.  À  queste   due  cur&  altra  volta  dà  noma  di  dritta  e 
sinistra,  chiamando  col  primo  la  teologia,  come  puossi  vedere  nel  12  di  Farad, 
al  V.  129.  Al  sinùttra  cura  del  Canto  e  del  verso   ch'io  cito ,  Torquato  Tasso 
postilla  aiUme  :  la  dritta  o  la  maggior  cura  dee  dunque  dirsi  sfieeulatione  — 
Che  spesse  volte  (ove  l'uomo  vi  s'approfoudi)  la  memoria  priva...  di 
sua  virtù;  la  infiacchisce  od  ammorza  afllàtto.   11  lettore  vedrà  oon^ermato  co- 
tasto  difetto  od  abito  di  nostra  natura  sul  bel  principio  alla  Cantica  di  Paradiso 
(vv.  7-9)  —Fatto  ha  la  mente  sua...  (ìa potenza  del  ritenere)  negU  oo« 
ohi  oscura...  oscurata,  nella  oontemplasion  degli  oggetti  che  si  offersero  agii 
cachi  di  lui.  Soocessivatnente  a  Malelda,  il  Poeta  avea  veduta  Beatrice,  e  dopo 
gl'inaegnasieoti  di  quella,  conformi  tuttora  ad  umana  sapienxa,  avea  inteso  dal- 
Tatea  ooee  ohe  trascendono  l'umana  ragione.  O  con  altre  parole  ,  dalla  ragion 
del  filosofo,  era  trasmutato  a  sapiensa  teologica.  Ond'è  che  Beatrice  vien  quasi 
a  conchiudere  che  Dante,  nella  oontempiasione  di  sé,  avea  forse  dimenticata  Ma- 
talda«  la  sciensa  dell'uomo  per  la  sapiensa  delie  ooee  divine  —Ma  vedi  Etiinoè 
(l'altro  rivo  che  opposto  in  effetto  al  L^te  ,  ridona  la  mente  del  bene)  che  lét 
deriva...  discende,  in  contraria  parte  al  ruscel  dell'oblio ,  giusta  i  vv.  127-29 
del  C.  28  —  Menalo  ad  esso  (ad  immergersi  e  ad  abbeverarsi)  e  come  ta 
se'  usa  (e  oom'  è  del  tuo  solito  ufficio)  Di  ohe  si  raccoglie,  che  il  bere  di  que- 
sti due  fiumi ,  e  il  bagnarsi  nelle  acque  loro  ,  è  prefisso  a  ciascuno  spirito,  che 
liberato  di  purgazione  dispongasi  al  volo  superno  —  Ija  tramortita  sua 
virtù  (ia  memoria  del  bene,  cb'è  in  lui  disvenuta)  ravviva...   risveglia,  ri- 
torna  a  sua  piena  vita. 

(1)  Com'aaima  gentil  «te.  dal  v.  130  al  ▼.  135—  Comm  sode  ^enUl  per» 
9tfnQ  ;  •  il  «oggetto  guadagna,  obiamandoi  per  anima  —  Ohe  non  fìagO«sa.%. 
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S' io  avessi ,  lettor,  pia  lungo,  ^spazio 
Da  scrìvere^  io  par  catiters*  m  pairte 
Lo  dOTcè  ber  che  mai  non  m!  ama  sazio. 

Ma  perchè  piene  ^od  latte  te  eaile 
140     Ordite  a  questa  cantica  seconda^  . 
Non  mi  laseia  più  ir  io  fren  delParte. 

Io  ritornai  dalla  santissima  onda 
Rifatto  si  come  piante  nofelle 
Rinnoreltate  di  novella  fronda, 
145  Poro,  e  di^sto  a  salire  aUe  stette.  (^) 


ben  più elegaote  dal  riouMn^M  |Aey  di  tale  cIm  «tvehi  boi  modi*  n^gfìtr  É«rv1xio 
—  S£a  {a  SUA  voglia  (ma  ok^,  «•9iM/afM«u««*.ia>dAlUiTO0ttA''«i1tnii 
(ciò  ch'altri  vuole  e  ohiedf^  Tftrto  MUB'è  p«v  sedno  f^ippena  ptr  aicun 
*fiingj,  0  di  vo«*  o  di  vaUo  9  A'at^  -ùnwdk^ùhitUàUn.  ùppmriteé  àt  fuori  Ù 
volare  —  Cosi  iÌQte9»  tt  «naa  di  Beante»)  Ita  iNllla  donna  (MòttéWr)  poi 
cke  da  e«9|^.  (gu^i  dir»fli  obliai  miibo  fraoofm  il  wrvigiftf^  jn^scr  Itti... 
Vedi  un  verbo  op<i#iniile  (U  l<#/àtfr0>  .a  ^mad»  ò 'bagfiiato  ideiriusqtia  Lataa;  net 
C.  31,  e  4«&ndQ  i.u€U  lo  IcfMpoir^dotiiMiìte  fla  iptiafto  aSf  Aitntta  det  Porgato- 
rio,  nel  C.  9,.v,  56  —  MoflSOfft  <inTwa»  Urti^  e  a  StaaiO  (dflé  aadavala 
a  parp)  Do^ifi«sQai&ettte  dtaae  f«^«»iiriliiNnK9 ,  con  pi^Ho  tfl  gefatl)4oiuiA) 
y\aiK'  Qoi;^Iai..,  Vi«9ki  Ui  pora^oon  Daiite)'  a  iftutaf  del  lltittie.  A  cui  sembri 
cbe  il  dir  fU  Maielda  aia  paaata  a  ainiabevóla  qdael  col  noatro  Poatà,  a  ooo  Stuio 
nolnlmeate  imperioso,  riooMrderai  che  la  dolce  bevanda  è  per  legge  in  qoast'ahiao, 
in  Dante  per  grada. 

(1)  S'io  aTeaai,  lettor,  etc  dal  v.  136  al  ▼.  145  —  PIA  lungo  apaaio 
da  BOriTOre...  aeoondo  le  tracce  segnate  al  lavoro  —  Io  por...  anch'io  \  e 
mi  persuado  ohe  accenni  al  cornane  veno  degli  antiohi  poeti,  di  oalabrare  la  si- 
era  onda  d*  Ippocrene ,  siccome  doleissima  al  gusto  ,  e  ooniortatrioe  di  vita  poe- 
tica —  Cantere*  in  parte...  vorrei -oéie&rwre  partitamsnie  o  diatintanìent». 
Non  garba  al  BiagioK  l'intender  cosi  questo  avverbio,  e  tradaca  in  alcuna pttrti, 
se  non  del  tutto.  Né  puosù  negare  eh'  entrambi  i  sensi  non  gU  conveagano, 
per  r  autorità  del  Poeta  stesso-,  dacché  t'è  facile  il  veder  Tono  aél  4  à'Mf,  al 
v.  139,  e  l'altro  nell'I!  di  quesu  Cantica  al  v.  84.  Bsn  pare  a  noi  ohe  quel 
primo  risponda  più  acconciamente  all'artata  protesta  che  fa  TAotora  —  IéO 
dolce  ber  (d'Eonoè)  che  mal  (par  quantunque  ae  avessi  bevuto)  non  m'a- 
▼xia  saaio...  saziato.  Il  pensiero  richiama  quell'altro  del  C.  31  nel  v.  189  -> 
Sfa  perchò  piene  eon...  (sono  esauste)  tatto  le  carte  doè  Is  materie ^  il 
comeoenta  pel  contenuto  «  Ordite.*,  l'imagine  loroa ,'  siooosaa  vedi ,  all'idct 
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é'aM  iéU$,  alla  qnate  •*ordUfla]i  dapprima  )e  /tìa ,  p«r  riempierle  poi  della  tramn. 
FiA  stMamenCe  il  PoaU  la  rìpradace  nel  17  di  Pnrad,-  co'   yv.    100-108  —  A 
qoASta  C«ntioa  seconda  (del  Purgatorio)  Non  mi  lascia  più  Ir  (non 
mi  eonatnte  chUo  mi  dilunghi  pM  oitrej  lo  tren  dell'arte...  la  legge  deU 
Vopera,  a  parlare  col  linguaggio  d'Orazio  nella  Poetica.    B  legge  delVopera,  o 
freno  deiropera,  h  per  fermo  quella  misura  ,  entro  cui  vuoi  Tariiata  o  il  poeta 
coochiodono  le  parti  del  concepito  lavoro,  si  cb^egll  t'impronti  d'uniti  e  d'armo- 
nia. I  comentatorì  (non  escluio  il  Tommaseo)  Taa  più  stretti  a  spiegare,  ed  in- 
tendoo  che  Dante  non  voglia  allungare   la   (antica  oltre   il   Canto  trentesimo 
teno.  per  compiere  I  cento  con  quelli  delle  altre  Cantiche.  E  forse  ban  ragione  ; 
ma  questo  fari  più  vera  la  nostra  opinione  ,  contraria  al  Biagioli  ,  rispetto  al- 
l'avverbio del  V.  197  —  Io  ritomai...  Mensa  Stazio  (par  dire)  che  immanti- 
neata,  puiiAcato  dal  fiume,  salisse  ai  beati.  Il  Nostro  rimane  in  terra  con  Bea- 
trice, finché  non  s'accampi  nel  cielo  il  novello  sole.  Dette    Feriti  e  di    Afntelda 
BOQ  segue  parola  ;  né  por  del  tempo  non  breve  che  corre  per  lui  nella  selva  di 
Paradiso.  Oramai,  fatto  degno  a  perfetto  intendere,  il  Poeta  è  tutto  saplensa  bea- 
triee,  e  qoant'ò  di  quaggiù  si  smarrisce  in  silensio  e  mistero  — >  Dalla  san- 
ttssim'onda...  dell'  Sunoé,  Quel  euperlativo,  sa  tu  il  ralfronti  col  tanto  at- 
trlbatto  coatanteroente  a  daseono  argomento  di  purgasione,  ti  dà  la  pienesza  di 
quella  grasla  che  accadeva  al  Poeto  per  trarsi  di  terra  in  delo  —  Rifatto 
(alla  prima  innocensa  dell'uomo)  si  come  piante  nOTelle  (come  paion  ri  forai 
le  giovani  piante)  RlnnOTCllate  di  novèlla  fronda...  allorché  il  mite  sof- 
fio di  primavera  le  &  rinverdire  di  tsnere  froodl  —  Poro  (d'ogni  macchia  ter* 
rena)  e  disposto  (e  in  coiai  eondisfone)  a  salire  alle  stelle...  da  xeio- 
gìiere  il  volo  alte  sfere  eeletti.  La  già  vita  che  impedisce  a  mortai  creatura  l'a- 
scendere a  Dio  colla  saMia  corporea,  procede ,  secondo  1  concetti  dell'Alighieri, 
da  Visio  trasfi)so  in  umana  natura  dal  primo  peccato*  La  disciplina  di  Purgato- 
rio lia  condotto  lui  fino  a  sciogliersi  di  tale  impedimento,  e  la  Donna  rivelatrice 
lo  riabilito  all'intelletto  della  divina  sapieosa.  Ma  punto  ohe  aggiungasi  una  pa- 
rola» si  usurperebbe  importuoamante  di  ciò  che  s'attiene  alla  tem  Cantica. 
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EPILOGO 


Il  Poeta ,  o  piuttosto  V  Uomo  ,  già  inorridito  alP  aspetto 
del  male  »  si  leva  ai  conforti  della  Ragione ,  e  all'  uscire  del 
quarto  dì  risaluta  il  cielo  e  sMspira  «He  imagini  della  Virtù. 
(C.  1.)  Sale  il  Monte  penosamente ,  e  veduti  per  vaij  poggi  e 
in  diverse  sorti  gP  indugiatori  di  buon  pentimento ,  pernotta 
la  prima  volta  non  lungi  alle  soglie  di  Purgatorio  (C.  9,  v.  16) 
e  col  Sole  del  giorno  quinto  ò  introdotto  alle  discipline  della 
Grazia,  (idem,  v.  120)  La  notte  seguente  lo  coglie  nel  quarto 
cerchio  degli  Accidiosi,  già  visti  e  considerati  i  supplii  e  gli 
ammaestramenti  di  chi  peccò  per  tre  forme  di  torto  Amore. 
(C.  18,  T.  144)  Ma  il  Sole  della  sesta  giornata  gli  è  guida  ai 
restanti  gironi,  ove  in  triplice  forma  s'accolgon  le  colpe  d^  a- 
more  distemperato;  né  prima  ritornan  le  tenebre,  ch'egli  com- 
piuta sua  disciplina ,  riposi  le  stanche  membra  alla  cima  del 
Monte,  aspettando  il  mattino.  [C.  27,  v.  92)  Sull'alba  del  set- 
timo giorno,  rifatto  al  bene,  e  licenziato  al  suo  libero  arbitrio 
dal  buon  Maestro,  entra  il  piano  dell'Eden:  (C.  28,  v.  4]  quivi 
ha  scienza  e  consigli  dalla  Virtù  Operativa,  che  lo  dispone 
alla  Rivelata;  qui  muove  a  incontrarlo  la  Corte  celeste:  {C  29, 
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V.  15J  e  la  Donna  del  primo  Amore,  svelandosi  agli  occhi  di 
lui,  ;C.  31,  V.  145]  lo  fa  degno  alla  somma  Sapienza.  —  Àrduo 
è  il  Monte  e  affannoso  alla  prima  giunta  ;  leggero  alla  vetta 
il  salire,  e  piacevole.  Ai  presidj  della  Ragione  s'alternano  quei 
della  Grazia,  or  ne'  sogni  che  scendono  in  Dante  a  daacana 
notte,  er  ne'  canti  angelici,  ora  in  forme  visibili  e  agevoli  al 
senso.  La  luce  del  divin  Vero  ha  figura  nel  Sole,  senza  il  cai 
rnggio  è  impedito  il  cammino  e  impossibile  il  proseguire.  Ma 
pure,  seooado  che  si  prosegue,  via  via  si  raddrizza  Fumana 
ragione,  e  serenasi  l'intelletto,  e1  costume  s^ìngentilisce;  eia 
verità ,  e  per  essa  e  con  es:sa  le  consolazioni  de  Ho  spirito,  si 
van  risvegliando  e  moltiplicando.  Sol  Tertice  della  sacra  Mon- 
tagna il  lavacro  d'un' acqua  divina,  partita  a  due  ufBzj,  ha  di* 
sperse  dall'  nomo  rigenerato  alla  Grazia  le  rimembranze  del 
male,  {G.  31,  v.  94}  e  risuscitata  la  memoria  del  bene.  (0.  38^ 
V.  142)  Al  celeste  volo  non  resta  che  attendere  il  nuovo  Sole. 
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perchè  si  rendesse  alla  fede  cristiana,  e  di- 
manda a  Virgilio  novelle  degli  altri  poeti. 
Si  scontrano  in  un  albero  a  mezza  stra- 
da, ond'escono  voci  che  lodano  la  sobrietà  »  431 

»    XXI  n.  —  In  questo  Cerchio  che  strugge  i  Golosi  in 

fame  e  in  sete,  il  Poeta  nostro  s'avviene 
in  Forese  suo  amico  e  congiunto;  il  quale, 
dato  conto  delle  sue  sortii  ^fice  in  pro- 
fetiche parole  contra  l' impudicizia  ^^Ue 
donne  fiorentine.  ....       »  455 

»    XXIV.  —  Forese  addita  a  Dante  »  ed  insegna /p^ 

nome  alcuni  spiriti.  Ad  u^o  di  questi  si 
ferma  il  Poeta  con  più  vaghezza.  Egli  è 
Buonagiunta  da  Lucca  poeta,  e  si  scam- 
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biaua  parrole  di  poesia.  M»  Forese,  partiti 
costoro,  préDanfeiaiiH^iBiooàn  oscuri  detti 
la  fln^  dì  OoTÉo  Ddiiati;  e  galoppa  a  rag- 
gniitiget*  gli  'altri.       .    .  :  .  .    poff,  477 

Canto  XXV.  ^—  Dante  e  Vktgfnio  e  -dtasitt^a'  inviano  per 

Fultimo  gi^o*  Due  àatfisj  aAtican  humente 
dell'  Àtìghi^ri  ;  stia  quali  discorre  Stazio 
per  guanto»  durano  'ff  «klire  la  scala. 
Ciò  sono  il  dimagrar  degli  spiriti  golosi, 
e  ^1  prodursi  delle  òinb^  l^sibilmeote;  di 
che  vien  caso  a  toccale  -dell'  umana  go- 
neràcione.    .        .        •       »     -  .  .  1  *  a    »  507 

»     XXVT.  —  NelP  ultimo  oèrehtò  sì  pnrgano  i  lugsu^ 

tù>ii  per  enti^  1» 'te'mmd,' movendo  una 
schiera  a  ritroso  delPaltani.  Fra  questi  è 
l^nimfC  di  (hiido  C^niniooili  poeta  bolo- 
gneee,  elio  viene  a  cdlloqisio  con  Dante, 
e  gif  «eo^nnain  unalti»  apirito  Jjrnaldo 
Daniello  oome  priinario  Èra  i  verseggiatori 
di  lingua  provetaale.    <    *       .        .       »  531 

»     XX'Vir.  -^  Per  tt^ÉVerao  alle  iltamma  ,  incorato  dal 

nome  di  B6atiiee«  b^  meiMmina  il  Poeta 
alla  scala  dell'ultimo  gin).  Quivi  pernotta, 
ed  ha  un  terzo  sogno.  Al  novello  sole» 
Virgilio  il  dichiara  rifatto  in  ragione,  e 
il  licenzia  al  suo  libero  arbitrio  »  559 

»  XXVIIL  —  Messo  piede  nella  selva  di  Paradiso,  Dante 

vede  oltre  il  dumicello  di  Lete  una  donna 
che  canta  e  coglie  fiorì,  e  pregata  il  chia* 
risce  di  certi  dubbj  rispetto  alle  sorti  del 
luogo »  585 

»  XXIX.  —  Il  Poeta,  guidato  da  quella  Donna,  poi  fer- 
mo ad  un  certo  tratto  della  rìva,  contem- 
pia  una  sacra  pompa  di  là  dal  fiume,  ed 
un  Carro  trionfante  tirato  da  un  Grifone* 
Il  celestiale  corteggio,  a  segnai  d'un  tuo- 
no, s'arresta  di  contro  a  lui.     .       .        »  309 

»       XXX .  —  Sovra  il  Carro  è  Beatrice  velata ,  al  cui 
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Bolo  aspetto  commoBso  il  Poeta,  si  volge 
per  otfUiigliardi  a  Virgilio,  nò  più  il  ri- 
trova. La  Doima  agrameate  l'accusa  in 
cospetto  degli  Angeli,  e  il  morde  de' suoi 
.    travian^enti  passati.        •       ,       «  pa^-  697 

Cantgi  XXXL  -^  Prosegue  Beatrice  a  rimproverarlo  ;  di 

che  i'Aliglùerì  percosso  nell'animo  cade 
«venuto.  Al  tornare  de'  sepsi,  s'  avvede 
d'esser  tratto  per  l'acqua  del  Lete.  Con- 
dotto d' innanzi  al  Carro  ,  Beatrice  si 

svela. »  6f3 

»      XXXIL  —  Il  sacro  Corteo  si  rivolge  sui  primi  passi, 

e  il  Grifone  lega  il  Carro  ad  un.aH)ero  . 
che  .sorge  ivi  presso.   Segue  un  canto 
dobsissimo,  onde  il  Poeta  è  sorpreso  dal 
sonno.  Svegliato,  mira  sacrileghi  guasti 
sta  al  Carro  e  sia  all'Albero.         .        »  687 
»    XXXilL  -<  Beatrice  si  fa  compagno  il  Poeta,  e  lo 

ammette  alla  intelligenza  delle  cose  di* 

'    '  vine.  Oli  annunzia,  un  vendicatore  delle 

suddette  profanazioni,  e  ridonandogli  la  . 
nusmoria  del  bene  »  lo  dispone  a  salire 
al  Ciclo »  715 
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